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STATI  PONTIFIZII. 
CHIESE  VESCOVILI 


IMMEDIATA})  KM  E SOGGETTE  ALLA  SANTA  SEDE. 


CIVITA  CASTELLANA 
ORTE  E GALLESE 

Tre  chiese  vescovili  del  Patrimonio,  unite  sotto  un  solo  pastore,  mi 
si  presentano  ora  a soggetto  del  mio  racconto:  Civita  Castellasi,  Oste  c 
Gallese  ; tutte  e (re  di  antica  origine,  ma  prima  di  esse  derivò  la  sua  origi- 
ne da  un’altra  chiesa  vescovile,  di  data  più  antica  ancora,  la  quale  poi  andò 
a cessare  col  cessare  dell’  esistenza  della  città,  che  ne  possedeva  la  catte- 
dra. E questa  chiesa  e Falaso  o Talari.  Circo  i cui  vescovi  opinano  gli 
storici,  che  da  questa  città  venissero  a formar  residenza  in  Civita  Castel- 
lana, e che  quindi  la  sede  castellana  sia  una  continuazione  della  soppressa 
sede  falariluna.  Nò  io  sono  lontano  dal  crederlo:  benché  anche  dopo  il 
tempo  della  distruzione  di  Tataro  continuassero  ancora  per  un  buon  secolo 
a portarne  il  titolo.  E certamente  col  solo  titolo  di  vescovi  castellani  o ca- 
stellanesi  o di  Civita  Castellana  non  s' incominciano  a trovare,  che  in  sul 
principio  dell'  undccimo  secolo.  Vero  è,  come  ho  notalo  scrivendo  della 
chiesa  di  Città  di  Castello,  che  una  confusione  gravissima  introdussero  gli 
inesperti  circa  i vescovi  di  questa  e di  quella  città,  cui  alternarono  talvolta, 
e per  accrescerne  vieppiù  la  confusione  frammischiarono  persino  ed  alter- 
narono coi  vescovi  di  Venezia,  che  in  questo  tempo  appunto  incomincia- 
rono a nominarsi  vescovi  castellani,  lo  qui  seguendo  I’  opinione  che  per 
lo  studio  dei  monumenti  antichi  mi  si  presenta  la  più  ragionevole  e natu- 
rale, credo  di  dover  dire  continuala  la  sunta  sede  falaritana  nel  vescovato 
di  Civita  Castellana,  e perciò  che  i vescovi  di  questa  siano  una  continua- 
zione dei  vescovi  di  quella.  E alla  chiesa  castellana  andò  unita  multi  secoli 
dopo,  e precisamente  nel  1157,  la  chiesa  vescovile  di  Orto;  e più  tardi 
ancora  le  fu  aggregata  T altra  chiesa  similmente  vescovile  di  Gallese.  Di 
queste  tulle,  per  parlarne  ordinatamente  distribuirò  il  mio  racconto  per 
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guisa  di  esporre  da  prima  le  vicende  di  Falaro  sino  al  tempo,  che  i suoi 
pastori  si  trasferirono  in  Civita  Castellana  ; proseguirò  quindi  la  narra- 
zione della  storia  di  questa  sede  sino  all'  anno  della  sua  unione  con  Orte. 
Della  chiesa  ortana  assumerò  allora  il  racconto  separatamente,  finché  fu 
chiesa  vescovile  da  sé  ; e dal  momento,  in  cui  fu  sotto  un  solo  pastore, 
sino  all'  ultima  unione  della  chiesa  gallesina  con  ambedue  proseguirò  di 
conserva  la  storia.  Farò  sosta  nel  to7C  per  esporre  gli  avvenimenti  della 
chiesa  di  Gallese  dalla  sua  origine  sino  a quel  punto,  e in  fine  continuerò 
sino  ai  giorni  nostri  la  storia  delle  Ire  diocesi  insieme  unite.  Eccomi  per- 
tanto ad  incominciar  da  Falaro. 
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Era  questa  città  la  capitale  dei  falisci,  fabbricata,  al  dire  di  Solino  (!), 
dall’  argivo  Falcrio  dopo  la  distruzione  di  Troja.  Ma  Ovidio  invece  la  dice 
fabbricata  da  Halcso  similmente  argivo;  cperciò  dice  nel  IV  libro  dei  Fasti: 

(Varrai,  Atrìdac  fatis  agitata* , Ualetus  : 

A quo  te  diciatti  terra  Falitca  pulat. 

Dal  qual  nome  di  Haleso,  cosi  vuol  Servio  derivare,  nel  suo  commen- 
tario sul  VII  libro  dell'  Eneide  di  Virgilio,  I'  origine  del  nome  (olisco  : 
« Faliscos  Halesus  condidit.  Hi  auteiu,  immutato  II  in  F,  Falisci  dicti  sunt: 
» sicut  febris  dicitur  quac  unica  hehris  dicebatur  : Fonniac  quac  Dormine 
• fuerunt.  > Dionisio  invece,  rigettando  questa  derivazione  da  Haleso  la 
vuol  più  antica  della  guerra  trojana,  più  antica  dei  pclasgi,  costruzione  la 
dice  invece  dei  siculi.  Certo  è,  di'  essa  conlavasi  tra  le  dodici  città  etni- 
sche, eh' erano  rette  dai  tarli  o lueumoni.  Fu  rinomata  Falaro  per  le  molte 
guerre  vigorosamente  sostenute  contro  i romani,  dei  quali  alla  fine  diventò 
serva.  Qui  si  prestava  distinto  culto  a Giunone,  c n’  era  celebre  il  tempio, 
a cui  tutti  i falisci  accorrevano  a sciogliere  i loro  voli  ed  a prestare  i loro 
omaggi  alla  diva.  Perciò  Ovidio,  nel  VI  libro  dei  Fasti,  cantava  : 

Alide  tenem  Talium,  Junonicolasqite  faliscos. 

Assoggettata  al  romano  ddminio,  diventò  loro  colonia  : anzi  nelle  tavole 
antiche  n'  è nominata  altresì  municipio.  Di  tutto  ciò  parlano  Tito  bivio, 
Diodoro,  Feslo,  Virgilio,  Silio,  Valerio,  Plutarco,  Plinio,  Vitruvio  ed  altri. 
Quanto  al  luogo  dov’  essa  sorgeva,  non  è improbabile  I opinione,  eh’  essa 
fosse  da  prima  sul  collo,  dov'  ò oggidì  Civita  Castellana,  e che  poscia 

(i)  Prcsio  il  Mas»,  De  or ip.  et  rebus  Faliscorum. 
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distrutta,  risorgesse  nella  pianura  contigua,  a un  miglio  circa  di  distanza, 
dove  si  mostrano  anche  al  presente  molti  ruderi,  che  pur  conservano  il 
nome  di  Falaro  ; di  qua  in  seguito  risalissero  gli  abitatori  al  primitivo  sog- 
giorno e vi  rifabbricassero  il  castello,  che  ingrandito  poi  prese  il  nome  di 
città,  ed  assolutamente  fu  detto  Civita  Castellana. 

Quindi  è,  che  anche  la  cattedra  vescovile  passò  da  un  luogo  all’  altro, 
al  trasferirvisi  che  facevano  gli  abitatori  della  città  : ned  è fuor  di  proba- 
bilità il  credere,  che  da  tempi  immotissimi  vi  avesse  piantate  radici  la  fede 
cristiana.  Certamente  nelle  cristiane  memorie  è celebre  Falena  per  lo 
martirio,  che  vi  sostennero  il  giovine  Gracilicano  e la  vergine  Felicissima, 
i cui  nomi  sono  registrati  nel  martirologio  romano,  con  queste  parole,  sotto 
il  di  12  agosto:  « Faleriae  in  Tuscia  passio  sanctorum  Graciliani  et  Felicis- 
• simac  virginia,  quorum  prò  Pulci  confessione  ora  lapidibus  primo  contusa 
» sunt  ; deliinc  gladio  pcrcussi,  optatam  martyrii  palmam  susceperunt.  » 

Quanto  ai  sacri  pastori,  che  ne  possedettero  la  santa  cattedra,  gli  atti 
dei  concilii  ce  ne  conservarono  alcuni  nomi  nelle  sottoscrizioni,  secondo- 
chò  v’  intervenivano.  Infatti  nei  due  concilii  romani  del  593  c del  COI  si 
trova  un  Giovasi,  che  si  sottoscrisse  Falerìnae  Ecclesiae  Episcopvs.  Di 
questo  portò  opinione  il  dotto  de  Minicis,  che  fosse  vescovo  di  l'alerone 
nel  Piceno;  ma,  come  dissi  anche  quando  narrai  di  quella  soppressa 
chiesa  (l),  io  son  d’  avviso  che  a questa  piuttosto  lo  si  debba  attribuire:  ed 
a ciò  vieppiù  mi  persuade  l'osservazione,  che  quella  città  non  fu  mai  delta, 
nò  poteva  dirsi  Falerina  nè  Falaritana,  ma  FalerionenH » o Faltroncnsis. 

E quanto  dico  del  vescovo  Giovanni  sunnominato  devesi  dire,  per  la  stessa 
ragione  anche  degli  altri  tre,  cui  lo  stesso  erudito  opina  essere  appartenuti 
a quella  chiesa  piuttostochè  a questa.  Garoso,  era  al  concilio  romano  del 
papa  Martino  I nell’  anno  649;  ma  che  il  Baronio  disse  vescovo  di  Fale- 
rone  nel  Piceno  (2).  Giovassi  II  si  trovava  all’  altro  concilio  romano  del 
679,  e sottoscrisse  anche  la  lettera  sinodica  del  papa  Agatone,  diretta  nel 
C80  al  sesto  concilio  ecumenico.  Trovo  nel  721,  ad  un  altro  concilio  di 
Roma  il  vescovo  Tribcrizio,  cui  il  Massa  disse  Tiburtio.  Era  presente  al 
concilio  romano  del  745  il  vescovo  Giovassi  III  ; nò  poi  si  trova  il  nome 
di  vermi  altro  sino  all'  82G,  in  cui  (lugli  atti  del  concilio  romano,  tenuto 

allora,  ci  è fatto  conoscere  il  nome  del  vescovo  Annuso.  E ad  altri  tre  l 

I 

(i)  Nel  voi.  in.  pag.  G6i.  (2)  Nelle  noie  al  Marlirol.  rum.  sodo  il  [ 

dì  12  agosto. 
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condili  dell' 833,  dell'  861  e dell’  869  si  trova  sottoscritto  il  vescovo  Gio- 
vassi IV. 

Intorno  a questo  tempo  dev’  essere  avvenuto  il  cambiamento  di  resi- 
denza dei  vescovi  falarini;  perchè,  sebbene  portassero  tuttavia  il  titolo 
della  chiesa  di  Falaro,  tuttavia  si  trovano  commemorati  o in  qualche  mo- 
numento di  Civita  Castellana  come  vescovi  proprii  del  luogo,  o colla  indi- 
cazione a vicenda  del  vescovato  ora  di  Falaro  ora  di  Civita  Castellana,  o 
col  titolo  indistintamente  di  ambedue  le  chiese.  Nè  perciò  puossi  stabilire 
un’  epoca  assolutamente  certa,  con  cui  terminare  la  serie  dei  primi  e da 
cui  incominciare  la  serie  dei  secondi  : ed  è perciò  appunto,  che  io  ne  formo 
una  sola  serie  e progressivamente  dai  falcrini  passo  ai  castellani  pastori. 
Al  quale  proposito  ne  nominerò  uno,  il  cui  nome  si  legge  in  una  iscrizione, 
incastrata  nella  parete  della  chiesa  cattedrale  di  Civita  Castellana.  Egli 
aveva  nome  Leone,  e viveva  nell’  87 1 , sicché  lo  si  può  dire  con  buona 
critica,  immediato  successore  di  Giovanni  IV.  L' iscrizione  di  cui  parlo 
è cosi  : 

0 BEATA  . DEI  . GENETRIX  . SEMPER  . VIRGO  . MARIA. 

DF.  . TVA  . TIVI  . DONA  . LEO  . INDIGNVS  . EPC.  TE. 
LARGIENTE  . REPARAVIT  . ET  . SI  . QVIS  . EX  . SVCCESSO 
RIB.  NOSTRIS  . QVI  . POS  . NOS  . BENTVRI  . SVNT  . EPCOPI. 

EX  . EA  . QYOD  . nifi  . SCRITTA  . SV.VT  . ALIENARE  . VOLVERIT  . ANATEMA 
SIT  S^)  ET  . RE  . TR1BVNIB.  YEL  . COMITIB.  CLERO  . AVT  . POTVLO. 

QVI  . CONSENSERIT  . ANATEMA  . SIT  . A.  DCCCLXXI. 

FVND.  CASSIANVM  . IN  . INTEGRVM. 

FVND.  STABILIANVM  . IN  . INTEGRVM. 

Fvnd.  Mac ctioxe  . vt  . su  . semp.  in  . scm  . Gratiliam 

CLVSVRA  . POMATA  . IN  . TAM PIANA  . SVB  . BALNEVM 
Ctm  . Mola  . et  . ortvm  . QP  . abevntes  . omnia  . in  integrvm 
OL1VITV  . IN  . FVND  . AGELLV  . NVRITV  . Cj  t IN  . FALARI 
FVND  . TERRANI  . VNCIAS  OCTO 

FVND.  . TIBILLIANV  . VNC  . OCTO  . FVND.  MARTA  . VNC . OCTO 
FVND.  AGELLV  . IN  . INTEGR.  FVND.  MITILIANV  . IN  . INTEGR. 

DOMVCELLA  . QP.  ANTE  . SfiM.  CLEMENTE  . CVM  . ORTV  . ANTE  DoMV 
Cella  . cym  . ortya  . et  . cyrte  . vri  . manet  . Al  abicvs  . vrb.  vt  . su . semp.  sva 
AMBAS  . DE  . MANSIONARI!  . FVND.  BASSIANI  . VNCIAS  . III. 
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Ebbe  notizia  ili  questa  iscrizione  anebe  il  dotto  Scipione  Mnffci  e ne 
parlò  nel  suo  SUweo  veronese  (I);  ma  pretende,  che  nella  settima  riga  di  | 
essa,  ove  dico  anatema  . sit.  A.  DCCCLXXI,  s'  abbia  a leggere  annienta  sii 
A.  P.  CCCXlfX,  ossia  analhema  sii  a patribus  Irecentis  decem  et  odo.  Se  1 
avesse  veduto  il  marmo,  su  cui  l' iscrizione  è scolpita,  non  avrebbe  for-  i 
maio  conghietlure  né  variate  le  lettere  che  vi  si  scorgono  nitidissime:  ivi 
espresso  vedesi  I)  e non  P;  CCCLXXI  e non  CCCXHX:  quindi  é clic  non  i 
puossi  leggere  in  altro  modo  fuorché  Anso  CCCDLXXI. 

Tersino  un  conciliabolo  tenuto  in  Roma  nel  065  ci  fa  conoscere  Tesi-  j 
stenza  di  un  vescovo  di  Falaro,  benché  non  ce  ne  rechi  il  nome:  e questo 
necessariamente  io  credo  doversi  accennare  nella  serie,  almeno  colla  qua- 
lificazione di  anonimo.  Qui  tre  nomi  di  vescovi  ci  si  presentano,  su  cui 
variano  gli  scrittori  in  attribuirli  alla  chiesa  falcrana  o alla  castellana  o 
alla  (ifcrnale.  ìngizo  vuoisi  attribuire  ila  Browerio  alla  chiesa  di  Falaro  o 
di  Civita  Castellana,  per  ciò  che  si  sottoscrisse  talvolta  casleltanae  ecctcsiac 
episcopus  ; ma  io,  scrivendo  della  chiesa  di  Città  di  Castello  (2),  ho  già 
dimostralo  coi  monumenti  di  quella,  essere  stato  Ingizo  un  suo  vescovo, 
e non  di  questa,  tanto  più,  che  in  quell'anno  998,  in  cui  lo  si  conosce  esi- 
stito, la  chiesa  di  Falaro  o di  Civita  Castellana  aveva  giù  il  suo.  Ned  era 
vescovo  di  questa  sede  neppure  il  Giovanni  portato  dall'  Ughelli,  nel  lem.  X, 
ed  assegnato  all'  anno  978.  Quel  Giovanni,  che  sottoscrisse  al  privilegio 
del  papa  Benedetto  VII  a favore  dell’  abate  del  monastero  di  Cluny,  fu  ve- 
scovo di  Salerno,  come  avverte  lo  Sbaraglia,  sull'  appoggio  di  altri  docu- 
menti di  quella  chiesa.  Bensì  in  questo  tempo  occupava  la  sede  falaritana 
quel  Cef.scf.nzio,  o Cbesce.nziino,  di  cui  si  hanno  notizie  nel  998  e si  con- 
tinua ad  averne  anche  nel  1056.  Egli  infatti,  diligentissimo  nel  cercare  le 
nascoste  reliquie  dei  santi  martiri,  trovò  appunto  nel  998  i sacri  corpi  di 
san  Marciano  e di  Giovanni  suo  figlio,  i quali,  battezzati  da  sant’  Abondio, 

■ avevano  dipoi  sostenuto  valorosamente  il  martirio  per  la  fede  cristiana. 
Erano  stati  colà  sotterrali  dalla  santa  mutronu  Teodora,  insieme  colle 
sacre  spoglie,  poco  prima  trovate,  de’  saliti  Abondio  e Abondanzo.  Li  rac- 
colse con  sommo  giubilo  il  pio  pastore,  ed  onorevolmente  e con  grande 
pompa  li  trasferì  nella  cnlleilrale  di  Civita  Castellana  ed  in  marmoreo  mo- 
numento li  collocò  : ed  anche  oggidì  ne  sono  prezioso  ornamento.  Alla 

(r;  A!Ij  (Wf.  35j).  (a)  Vii!.  ir»  |i»p.  5j>». 
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quale  solennità  intervennero  ad  assistere  i vescovi  di  Gallese  e di  Bomarzo, 
invitati  dal  vescovo  Crescenzio  : perciò  negli  atti  di  quella  traslazione  si 
legge:  • Crescentius  civitatis  Castcllanac  episcopus,  inventis  ss.  corporibus 

• ss.  Marciani  et  lìliorum  ejus  niartyrum  slatini  misit  ad  Lambcrtum  epi- 
» scopimi  s.  Polimartiensis  ecclesiae  et  ad  episcopum  s.  Ecclesiae  Gallesa- 

• nae  ut  gralias  Deo  agcrcnt.  > I tre  vescovi  accompagnati  dal  clero,  si 
recarono  alla  chiesa  di  sant'  Ippolito  a dare  incominciamento  alle  sacre 
escubie;  ed  apparso  il  nuovo  giorno,  vestiti  degli  abiti  pontificali,  portarono 
sulle  loro  spalle  il  venerando  deposito  sino  alla  chiesa  cattedrale,  ove  pon- 
tificata solenne  messa  diedero  termine  al  sacro  rito  benedicendo  il  popolo 
con  le  preziose  reliquie. 

Qui  pertanto  si  hanno  sicuri  documenti  della  esistenza  della  cattedrale 
castellana,  benché  il  vescovo  Crcscenziano  abbia  continuato  a denominarsi 
vescovo  di  Falnri,  o della  chiesa  falaritanu  ; qui  perciò  in’  è d'  uopo  alla 
storia  della  sede  di  Fularo  soggiungere  la  storia  della  chiesa  di  Civita 
castellana  ; benché  non  incominciasse  a portarne  invariabilmente  il  titolo, 
unito  a quello  di  I'alaro,  se  non  il  vescovo  successore  di  lui.  Ed  egli  per 
verità  nel  concilio  romano  del  1013  si  denominò  Crescentius  sanctae  Pha- 
taritanac  ecclesiae  episcopus,  e in  quello  del  1 030  è nominato  Crescentius 
Fallarensis.  Se  ne  può  vedere  il  nome  anche  nella  carta,  che  recai  circa  la 
controversia  insorta  tra  il  vescovo  di  Perugia  e i monaci  di  san  Pietro  di 
quella  citlà,  nel  voi.  IV,  alla  pag.  -568. 


CIVITA  CASTELLANA 


Circa  la  fine  adunque  del  secolo  decimo  si  ha  positiva  certezza  della 
esistenza  della  chiesa  cattedrale  in  Civita  Castellana  ; anzi  come  s’  6 potuto 
osservare  dalle  recate  parole  degli  atti  della  traslazione  dei  santi  martiri 
sunnominati,  il  nome  di  vescovo  e di  vescovato,  e per  conseguenza  anche 
di  chiesa,  di  Civita  Castellana  incomiiftiavasi  ormai  ad  usare.  E col  nome 
appunto  di  vescovo,  senza  dichiarar  di  qual  chiesa  ; lo  che  vuol  significare 
che  si  parla  del  vescovo  ordinario  del  luogo  ove  l’ iscrizione  si  colloca  ; è 
nominato  Crescenziano  in  una  lapide,  che  ha  relazione  alla  seconda  trasla- 
zione dei  corpi  de' suddetti  martiri,  quando  nel  4 755  il  vescovo  Sante 
Lanucci  li  collocò,  dove  stanno  anche  adesso,  sotto  l’ aitar  maggiore  in 
questa  medesima  cattedrale.  E sono  eglino  venerati  con  particolar  cullo, 
siccome  protettori  c patroni  della  città  e della  diocesi  : l' iscrizione,  che  ho 
nominato,  la  porterò  alla  sua  volta,  allorché  parlerò  di  quel  vescovo.  Pro- 
seguendo pertanto  il  racconto  degli  avvenimenti  della  chiesa  castellana  c 
della  successione  de’  suoi  pastori,  escludo  qui  il  vescovo  Pietro,  portato 
dall’  Ughelli,  sotto  1’  anno  1015,  perché,  nona  questa,  ma  alla  chiesa  di 
Città  di  Costello  appartenne.  Do  narralo  infatti  testé,  che  il  vescovo  Cre- 
scenzio o Crescenziano  era  presente  in  quello  stesso  anno  al  concilio 
romano  ; ed  eravi  anche  il  suddetto  Pietro.  Dunque  la  qualificazione  di 
vescovo  castellano,  non  gli  può  appartenere  per  questa,  ma  bensì  per  quella 
chiesa,  come  anche  là  non  tralasciai  di  notare  (I).  E molto  più  ancora  è 
confermata  la  verità  della  notizia,  che  il  vescovo  Pietro  non  potè  essere 
successore  di  Crescenziano,  c che  gli  era  invece  contemporaneo  sopra  la 
sede  di  un’  altra  chiesa,  qualora  si  consideri,  che  fin  anche  nel  1056  lo  si 


(l)  Voi.  IT,  p4®  .fyl. 
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trova  vivente  ed  intervenuto  al  concilio  romano  di  allora.  Al  quale  conci- 
lio romano  anche  il  vescovo  Pietro  di  Città  di  Castello  vedesi  sottoscritto. 
Né  mi  si  dica,  che  in  arabìdue  questi  concilii  è sottoscritto  Crescenzio 
colla  qualificazione  di  falaritano , e che  Pietro  poteva  bensi  essere  vescovo 
di  Civita  Castellana,  come  di  una  sede  distinta  da  quella  di  Falaro  ; perché, 
oltre  alle  cose  da  me  esposte  finora,  potrei  aggiungere  in  contrario  i monu- 
menti della  chiesa  tifernate,  ossia  di  Città  di  Castello,  i quali  assicurano, 
essere  stato  suo  il  vescovo  Pietro,  ed  esserlo  stato  dal  1012  sin  dopo  il 
1030,  avere  incominciato  il  ristauro  di  quella  sua  cattedrale,  averlo  con- 
dotto al  suo  termine  nel  1032,  ed  averne  celebrato  la  solenne  consacra- 
zione assistito  dai  vescovi  di  Perugia,  di  Gubbio  e di  Arezzo.  Tutte  queste 
osservazioni  mi  persuadono  anzi  vieppiù  a dire  la  chiesa  di  Civita  castel- 
lana una  vera  continuazione  della  chiesa  falaritano. 

Nessun  dubbio  poi  nascer  può  a chicchessia  circa  il  vescovo  Besedktto, 
che  venne  dietro  a Crescenzio,  non  nel  1035,  come  scrisse  I'  Fglielli,  ma 
nel  1037:  imperciocché  il  privilegio  di  Benedetto  IX  a favore  della  chiesa 
di  Selva  Candida,  ove  Benedetto  vedesi  sottoscritto  Fallarilanae  et  Castel- 
larne episcopus , ha  la  data  di  questo,  c non  già  di  quell'anno.  Di  lui  si  trova 
notizia  anche  nel  1030:  lo  si  vede  annoverato  tra  i vescovi,  che  furono  al 
concilio  di  quell’  anno,  raccolto  dal  papa  Leone  IX.  Noterò  per  altro,  che, 
per  isbaglio  dei  copisti,  lo  si  vede  qualificato  Saternilaiius  episcopus , anzi- 
ché faleritanus ; c questo  sbaglio  era  sfuggito  loro  anche  un' altra  volta, 
circa  il  nome  di  Giovanni,  che  intervenuto  al  concilio  del  papa  Agatone 
nel  C80,  ove  lo  si  vede  notato  Salernilanac  cccl.  episc.  provinciae  Ttisciae, 
ed  ognun  sa,  che  Salerno  non  appartiene  allu  provincia  toscana.  Aggiungo 
poi,  che  se  Benedetto  fosse  stato  di  Salerno,  e non  di  Falaro,  sarcbhcsi  qua- 
lificato arcivescovo,  e non  già  vescovo  solamente,  perché  quella  chiesa  era 
stata  innalzata  alla  dignità  arcivescovile  sino  dall'anno  OSI.  Dirò  final- 
mente, che  la  chiesa  salernitana  aveva  in  quel  tempo  il  suo  pastore,  il 
quale  aveva  nome  Giovanni,  e la  possedeva  sino  dall'  anno  10  Ì7,  e conti- 
nuò a possederla  sino  al  1 057. 

Dopo  il  vescovo  Benedetto,  mi  si  presenta  un  Giovassi,  che  nella  serie 
fu  il  V,  c che  fu  ignòto  all’  liglielli  ed  a chiunque  altro  si  occupò  dei  ve- 
scovi di  questa  sede.  Il  quale  Giovanni  è nominato  in  una  lettera  del  ve- 
scovo di  Poiticrs,  diretta  al  re  di  Francia  Enrico  I,  ove  sono  narrati  i mi- 
racoli avvenuti  al  sepolcro  del  papa  san  Clemente  II  nella  chiesa  del  mona- 
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siero  di  s.  Tommaso  in  foglia,  presso  a Pesaro  (I).  Attcsta  quel  vescovo 
di  aver  tratto  la  notizia  dei  miracoli,  che  racconta,  da  una  lettera  Johannii 
castellani  episcopi:  né  questo  può  essere  di  altra  chiesa  fuorché  di  Civita 
castellana,  perciocché  la  sede  di  Città  di  Castello  aveva  allora  suo  vescovo 
Erimanno.  La  morte  del  santo  pontefice  Clemente  11  avvenne  nel  10-57;  il 
sacro  corpo  ne  fu  trasferito  a Bumbcrga  nel  1 052  : la  chiesa  castellana 
aveva  suo  vescovo  nel  1 050,  come  ho  dimostralo,  il  precedente  Benedetto: 
dunque  l' esistenza  di  Giovanni  si  può  notare  comodamente,  e senza  timore 
di  sbaglio,  nell'anno  1051.  E più  oltre  ancora,  per  cinque  o sei  anni  la  si 
può  continuare,  perchè  sino  al  1059  non  bassi  notizia  del  vescovo  Pietro  I, 
cui  confuse  il  Lucenti  con  un  altro  Pietro,  che  nel  1050  sedeva  sulla  cat- 
tedra di  Città  di  Castello:  perciò  alcune  cose,  che  a quello  apparten- 
gono, attribuì  egli  a questo,  mentre  di  questo  non  si  può  recare  docu- 
mento veruno,  che  preceda  il  1059.  Nel  detto  unno  bensì  egli  era  pre- 
sente al  sinodo  di  Nicolò  II  contro  i simoniaci,  e sotloscrivevasi  Pe- 
trus episcopus  caslellanensis,  o,  secondo  altra  lezione,  episcopus  caslella- 
ntis  (2).  Un  altro  vescovo  di  questa  chiesa,  ignoralo  e dall’  Ughelli  e da 
quanti  altri  scrissero  di  siffatti  argomenti,  ci  è fatto  conoscere  dal  diligen- 
tissimo Muzi,  nella  sua  storia  della  chiesa  di  Città  di  Castello  (5):  questi  è 
Por, erio,  il  quale,  nel  di  primo  ottobre  1071,  assisteva,  con  dicci  arcive- 
scovi e con  altri  quarantadue  vescovi,  alla  consecrazione  della  nuova  ba- 
silica di  san  Benedetto  in  Montecasino. 

Un  altro  Pietro,  vescovo  di  questa  chiesa,  sottoscriveva  nel  1 128  ad  un 
diploma  di  Onorio  II  a favore  della  chiesa  pisana  : e un  terzo  Pietro  posse- 
deva la  santa  cattedra  castellana  nel  1 179  ed  era  presente  al  concilio  late- 
rancsc  del  papa  Alessandro  III,  ed  è notato  senza  equivoco  episcopus  Civi- 
talis  castellatine.  Ed  egli  stesso,  quattro  anni  dopo,  consecrò  un  altare 
nella  chiesa  di  sunta  Maria  di  Eularo,  per  Io  che  fu  posta  l’ iscrizione: 

HOC  ALTARE  DEDICATA»  EST  A PeTRO  CASTELLARLE  CiVITATIS 
EPISCOPO  IR  HONOREM  SS.  Martvrvm  Cosmae  et  Damiari 
AC  S.  TBOMAE  EPISCOPI  MARTTRIS  DIE  III  MARTII  ARRO  AB 

Iacarratiore  Domisi  M.C.LXXXII1. 

(0  Amili),  ilepli  Aliali  Oli i irri.  nelle  12)  VeJ.  il  Mani!,  Colteci.  Condì*, 

Meni,  t Thom.  rie  Fol.,  pap.  |3  e se«.  lom.  nix,  pag.  91 1,  pi 3. 

(3)  Tom.  11,  jmg.  33. 
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Tre  anni  dopo,  nc  consecrava  un  altro  nella  medesima  chiesa,  il  di  25 
marzo,  Bernardo  vescovo  di  N'epi,  e vi  si  poneva  la  relativa  memoria  scol- 
pita sul  marmo.  Fu  successore  di  Pietro  III  il  vescovo  Romaxo,  che  nel  1 200, 
il  di  6 ottobre,  trovavasi  presente  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santa 
Maria  Maggiore,  in  Toseanella,  com’  è indicato  dalla  iscrizione  colà  scol- 
pitavi. Probabilmente  ai  giorni  di  questo  vescovo,  o fosse  sotto  il  suo  prede- 
cessore, certamente  intorno  I'  anno  1200,  Civita  Castellana  fu  sottoposta 
all’  interdetto  per  aversi  voluto  eleggere  un  rettore  senza  l' autorità  e l'as- 
senso pontificio.  Se  ne  ha  notizia  da  due  lettere  dal  papa  Innocenzo  III, 
una  delle  quali  è diretta  al  vescovo,  1’  altra  al  popolo  (I)  : la  prima  è del 
seguente  tenore: 

EPISCOPO  C1VITATIS  CASTELLANAE 

• Acccdentes  nupcr  ad  praescntiam  nostrani  dilecti  filii  P.  Quintavall. 
» de  Conversan,  et  M.  Aldcbr.  ex  parte  pupilli  civitatis  Castellanae  electioni 
» factae  de  nobili  viro  B.  de  Fordevolie,  quem  sino  eonscicnlia  nostra  ele- 
» gerant  in  rcctorem,  publice  renuntiare,  sieut  in  mandatis  rcccpcrnnt, 
» curavcrunt  ; et  idem  B.  nostro  super  hoc  jurans  stare  mandalo,  ci  nihilo- 
» minus  renuntiare  curavi!.  Undc  supplieiter  postulnrunt,  ut  cessante 
» causa  prò  qua  subjecla  erat  civitas  inlerdicto  et  cffectus  de  medio  tollc- 

• relur,  divinis  officiis  eidem  populo  restitutis.  Nos  ergo  pracdictorum 
■ civiurn  justis  poslulationibus  annuentes  fraternitati  tuao  per  apostolica 
» scripta  mandamus  quatenus  et  interdictum  denunties  relaxatum,  et  in 
» civitale  ipso,  fretus  nuctoritatc  nostra,  divina  libere  facias  officia  celc- 

• brari.  Dalum  Laterani  IV.  kal.  lunii.  * 

Dopo  lo  scioglimento  dell’  interdetto,  passarono  altri  sei  mesi,  circa, 
pria  che  il  pontefice  acconsentisse  di  concedere  ui  castellani  un  rettore: 
alla  fine  concesse  loro  quello  stesso,  ch’eglino  avevangli  presentato:  e in 
tale  occasione  scrisse  alla  città  quest’  altra  lettera. 

VNIVERSO  POPVLO  CASTELLANAE  CIVITATIS 

« Dilcctos  filios  nobiles  viros  nunlios  vestros  ad  sedem  apostolicara  vo- 
li nientcs  benigne  recepiinus,  dilectum  filiuu  nobilem  virum  I.  Praefccti 
> concedi  vobis  postulantes  humililer  in  Rcctorem.  Cura  igilur  tam  de 

(i)  Presso  il  Balutio,  leu.  78  e IcU.  a5G  del  lib,  11. 
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> ipsius  quara  cjus  patris  industria  non  modicum  confidami!»,  utpolc  cui 

• universum  fere  apostolicac  sedis  pafrìmonium  in  partibus  ipsis  duximus 
» commillendum,  petitionem  vestrain  libenter  admisimus  et  eurn  vobis  in 
» Reclorem  duximus  concedendum,  dummodo  comrauniter  ab  univcrsitnlc 
» popoli  postulclur.  Dntum  Lateraui  XI.  kal.  Januarij.  » 

Da  due  altre  lettere  dello  stesso  pontefice,  dirette  ai  vescovi  di  alcune 
diocesi  della  Francia,  raceogliesi,  ebe  molti  cherici  francesi  s’  erano  sparsi 
per  Civita  Castellana,  per  Orto,  Sutri  c Nepi,  ed  avevano  potuto  indurre  i 
vescovi  di  ciascheduna  a conferir  loro  la  sacra  ordinazione.  Del  che  la- 
gnandosi gravemente,  dichiara  sospesi  quei  vescovi  dalla  facoltà  di  ordi- 
nare, c gli  ordinali  cherici  dall'esercizio  degli  ordini  ricevuti:  « Adversus 
» quosdamclericosvestraruin  dioeccsum,  qui  dudum  ad  sedem  apostolicara 
» accedentes  a vicinis  episeopis,  Castellano  videlicct  et  Orlano,  Sutrino  et 
» Nepesino  temere  se  feeerunt  ad  saeros  ordine»  promoveri,  gravi  fuimus 
» indignatione  commoti,  prò  co  maxime  quod  quosdam  corum  per  falsa» 

» iiltcras  et  sinumiaeam  pravitatem  acccpimus  fuissc  promotos.  linde  ordi- 

• natores  a poteslale  suspendiinus  ordinandi  et  ordinalis  execulionem  in- 
a lerdiximus  ordinimi  taliler  suseeptorum,  super  hoc  vobis  litteras  aposto- 
a licas  destinantes,  ctc.  a Ita  questa  lettera  la  data  di  Latcrano,  1’  ultimo 
giorno  di  febbraio  dell’  anno  XIV  del  pontificato  di  lui,  che  corrisponde  al 
121 1 ; c un’  ultra  ve  n'  ha,  quasi  colle  stesse  parole,  del  di  25  genoano  del- 
l'unno  XV,  ossia  del  1212. 

L'Ughclli  pose  nel  1217  un  vescovo  anonimo  di  questa  chiesa,  e lo  disse 
conservato  dal  papa  Onorio  III;  ma  non  può  esser  egli  se  non  quel  Gu- 
glielmo, eh'  egli  diede  alla  chiesa  di  Città  di  Castello,  nel  tempo  che  la  sede 
n era  già  provveduta  di  un  altro,  il  quale  aveva  nome  Giovanni.  Circa 
il  1252  era  vescovo  di  Civita  Castellana  un  Nicolò,  che  nel  seguente  anno 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Viterbo.  Nè  il  Pietro,  il  Sicolù,  il  Jacopo,  elio 
I'  Ughelli  gli  fa  succedere,  furongli  punto  successori  su  questa  sede;  eglino 
furono  vescovi  di  Città  di  Castello  : al  quale  proposito  se  ne  vedano  le 
prove  in  ciò  che  dissi  parlando  di  loro  nella  chiesa  tifernate  (I).  Densi  I 
circa  il  1270  fu  al  governo  di  questa  diocesi  il  domenicano  fra  Giovanni  VI  j 
Magnesi,  eh’  è ricordalo  anche  dal  Fontana  nella  sua  provincia  romana,  c 
eh’  era  priore  di  santa  Maria  in  Grado.  Egli  mori  nel  1288.  Ed  in  quel- 

(i)  Voi.  it,  pag.  G44  e 645. 
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I'  anno  medesimo,  insorta  essendo  discordia  per  la  scelta  del  successore, 
furono  rigettati  dal  papa  si  Jacopo  arciprete  della  cattedrale,  e si  Angelo  1 
arciprete  di  Viterbo,  e fu  eletto  invece  dal  papa  stesso  il  francescano  riu 
Monaldo;  egli  viveva  anche  nell'  anno  1300,  e concedeva  indulgenze  alla 
chiesa  di  s.  Lorenzo  in  doliolo,  a San  Severino  (I).  Ma  nel  1304  lo  si 
vede  giù  surrogato  dal  vescovo  Rasberto,  di  cui  I’  Ugbclli  non  ebbe  notizia 
nè  ci  diede  il  nome:  egli  è tra  i settantotto  vescovi,  che  concessero  in- 
dulgenze alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato,  similmente  in  San  Se- 
verino (2),  quando  Rambotto  vescovo  di  Camerino  la  consecrò.  Qui  poi 
gli  vengono  dietro,  nel  150G  addi  5 giugno,  il  francescano  fra  Godeiredo, 
che  mori  nell'anno  1324;  nel  medesimo  anno  a’ 22  di  febbraio,  il  car- 
melitano tua  GrcLiELao  II,  in  luogo  di  un  Gregorio  c di  un  Golefredo  da 
Civitclla,  sui  quali  disputava  il  capitolo,  ma  che  in  capo  a sette  anni  fu 
trasferito  al  vescovato  d’Iserniu;  nel  1331  addi  6 dicembre  l’agosiiniano 
da  Gubbio  fra  Francesco  Onii,  che  vi  mori  nel  1348.  E poscia  nell'an- 
no stesso  a'  1 6 dicembre  succedeva  all’  Onii  un  Giovanni  VII,  eh’  era  arci- 
prete di  Viterbo,  e che  mori  nel  1359;  ed  a questo  veniva  dietro,  nel  me- 
desimo anno  addi  12  luglio  1'  eremita  agostiniano  fra  Stefano  da  Viterbo; 
a cui  un  altro  Giovanni,  dio  nella  serie  diventa  I'  Vili,  ertigli  surrogalo 
nel  1577;  e quindi  nel  1382  sotlentrava  Marsilio;  cd  Angelo  succedeva 
a Marsilio  nel  1594;  e nel  seguente  anno,  essendo  morto  Angelo,  vi  ve- 
niva promosso,  I'  ultimo  giorno  di  aprile,  il  romano  Giovanni  IX  degli  Ar- 
cioni, che  mori  nel  1400. 

Dopo  la  morte  di  questo  venne  a possedere  il  vescovato  della  sua  pa- 
tria il  francescano  fra  Stefano  li,  eh’  era  vescovo  di  Tcrmoli  : la  sua  tras- 
lazione avvenne  il  di  7 luglio  dell'  anno  suindicato;  la  morte  n'  è segnala 
dopo  (5)  il  17  aprile  1414.  A lui  venne  dietro,  nel  giorno  19  settembre 
seguente,  fra  Giorgio  dell’  ordine  dei  minori,  clic  mori  in  liologna  nel  1 432. 
L’ l'glielli  disse,  il  successore  di  Giorgio  il  vescovo  Sante,  che  dalla  sede 
di  Orto  era  staio  a questa  trasferito,  aver  finito  i suoi  giorni  nell'  anno 
1455;  ma  non  è vero.  Dall'elenco  dei  vescovi  castellani,  che  vedesi  nella 
‘sagrestia  di  Civita  Castellana,  raccolto  con  diligente  curu  dal  canonico 

(i)  Ve«l.  il  Turchi,  nei  tuo  Camerinum  (3)  Dico  dopoy  perche  in  «pici  giorno  egli 

sacrum , in- II*  Append.,  mini,  lxtii.  sottoscriveva  il  sua  testamento. 

(a)  Ved.  ucila  chiesa  di  Camerino,  voi.  ir, 
pag.  a8o. 
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Giovanni  Dernardino  Scotini,  benché  non  ne  sia  segnalo  l' anno  della 
morie,  gli  si  vede  succedalo  soltanto  nel  4 457  il  vescovo  Giovassi  X,  sotto 
cui  avvenne  l'unione  delle  due  chiese  di  Civita  Castellana  e di  Ode;  è 
sbagliata  per  altro  in  quell’  elenco  la  data  della  bolla  di  Eugenio  IV,  che 
non  ai  5,  ma  bensi  ni  S di  ottobre  del  1 457  è spedita  : infatti  III  nona s 
octoOris  corrisponde  al  giorno  5,  e non  al  5 di  questo  mese.  Giovanni, 
diciannove  mesi  dipoi,  a'  4 5 maggio  4 459,  fu  deposto  dalla  dignità  vesco- 
vile, ed  allora  ebbe  effetto  la  decretala  unione  delle  due  diocesi.  Ma  per 
ora  non  devo  parlare  di  questa  bolla.  Qui  anzi  mi  è d’  uopo  interrompere 
la  narrazione  della  chiesa  di  Civita  Castellana,  per  poi  riassumerla,  quando 
avrò  condotto  sino  a quest’  epoca  il  mio  racconto  della  chiesa  di  Orte,  a 
cui  tosto  mi  accingo. 
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A più  l imola  anelli  tà  risalgono  le  notizie  della  riàrsa  Oriana  di  quello 
che  ci  si  mostrino  quelle  della  chiesa  di  Civila  Caslcllana  e di  Falaro  al- 
tresì. Oste,  nobilissima  colonia  degli  clrusci,  fabbricala  nella  sua  origine 
dai  Pelasgi,  sta  su  di  un  colle  bagnalo  dal  Tevere,  là  appunto  dove  il  fiume 
Nera  gli  soddisfa  il  tributo  delle  sue  acque.  La  dissero  i latini  talvolta 
Uorla,  ed  Ilortas,  talvolta  llorli  ed  Orto,  ed  anche  Orlhi  ed  llorlanum.  Se- 
condo alcuni,  pare  che  questo  nome  le  sia  derivato  dall'  amenità  degli 
orti,  che  la  circondano;  secondo  altri,  più  probabilmente  lo  si  fa  nascere 
dalla  diva  Uorla , moglie  di  llomolo  : ma  di  siffatte  questioni  non  vo’  occu- 
parmi ; chi  ne  volesse  sapere  di  più,  consulti  il  dotto  Fonlanini,  nella  sua 
erudita  opera  De  anliquilalibu»  llovtac  (I).  Gli  antichi  abitatori  di  questa 
città  prestavano  il  loro  cullo  a Marte  vendicatore;  ed  a questa  divinità 
sorgeva  liti  tempio  colf  iscrizione  scolpila  sul  marmo  di  lui  tenore: 

MAVORTI  . VLTORI 
Q.  NtNNtVS  . Q.  F.  QVIR.  PAETVS  - * 

II.  V1R  . COLON.  ORTANAE 
AVO.  ET  . VÌ.  Vili  . AVGVSTAL 
QVINQVEN.  IL  SACRVM 

Adoravano  gli  orlani  idolatri  anche  Vulcano  ed  Ercole,  c questo  sodo 
il  titolo  di  Sommate;  c si  all'  uno  che  all'altro  furono  consecrale  iscrizioni 
c templi,  alcune  delle  quali  piuccmi  di  trascrivere  a soddisfazione  degli 
studiosi  archeologi.  Due,  che  hanno  relazione  a Vulcano,  esistono  in  Orla, 
nella  chiesa  parrocchiule  di  san  Pietro,  c sono  cosi: 

(i)Juslus  Fontauiiii,  De  antiquitatibus  Jlortae  coloniac  Etruscorum  libri  tres , 
Komar  i J a3. 
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DEO  . SANCTO  . VVLCANO 
INVICTO  . HERCVLI 
CONSERVATORI 
DOMVS  . VLPIORVM 
SACRVM  . M.  VLPIVS 
VERECVRDVS  . EX  . VISO 
D. 

2. 

DIVO  . VVLCANO 

In  un'  altro,  che  sta  presentemente  nel  giardino  Nuzzi,  sul  colle  di  santa 
Maria  delle  Grazie,  presso  alla  città,  vedesi  onorato  Ercole  col  soprannome 
di  Magiuano  ; il  qual  soprannome  lo  distingueva  per  lo  cullo  che  gli  si 
prestava  nella  Gallia  Belgica  (I):  l'iscrizione  6 questa: 

HERCVLI  . MA 
GVSANO  . ET 
* HAEVA  VLPI 

L.  V.  . PIO  . ET  . VL 
PIA  . AMMA  . VA 
PRO  . NATIS 
V.  S.  L.  M. 

ed  aveva  Ercole  anche  un  collegio  a lui  intitolato,  siccome  raccoglicsi 
da  quest’  altra  iscrizione,  la  quale  esiste  nel  medesimo  luogo  ov’  è la 
precedente: 

(i)  Vcd.  Cu  pero  nelle  sue  aggiunte  a«l  Harpocrale,  pag.  ai  8. 
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L.  MINVCIVS  . SYNEG 
DEMVS  . AEDICVLA 
HERCVL1S  . COLLEGIO 
DE  . SVO  . D.  D 

Interessante  oltremodo  egli  è il  bassorilievo  in  marmo,  che  si  conser- 
vava similmente  nella  villa' Nuzzi,  ed  ora  6 nel  museo  Albani.  Esso  ci  ma- 
nifesta un  altro  religioso  oggetto  del  culto  idolatrico  degli  ortani.  Vedesi 
in  questo  bassorilievo  un  Fauno  od  altra  campestre  divinità,  la  quale  con 
viso  ridente  tiene  nella  sinistra  le  spoglie  di  una  pecora  e nella  destra  un 
bastone  alquanto  ricurvo  : ha  sulla  testa  una  corona,  c dalla  fronte  le  spun- 
tano due  piccole  corna.  Tre  figure  femminili,  forse  tre  ninfe,  od  altre  cam- 
pestri divinità,  seguono  il  Fauno  : le  due  più  vicine  ad  esso  tengono  in 
mano  una  specie  di  corno  od  altra  simile  cosa,  cui  non  saprei  determinare. 
Sotto  vedesi  espresso  in  caratteri  greci  il  nome  dell’  insigne  scultore  di  sta- 
tue Callimaco,  in  questo  modo: 

KAAAMAXOS  EIIOIEI 

ossia  : Callimaco  fece.  Anche  monete  etnische  si  rinvennero  nei  dintorni 
di  Orta,  rappresentanti  per  lo  più  Giano  bifronte  da  un  lato,  ed  una  clava 
dall’  altro,  attorniata  da  cifre  di  quell’ idioma.  Ommctto  altre  iscrizioni  o 
religiose,  o mortuarie,  od  onorifiche,  le  .quali  vedonsi  in  Ortc  c ne’  suoi  din- 
torni: chi  le  volesse  conoscere  consulti  il  Fontanini  sullodato.  Io  vengo  in- 
vece a parlare  di  questa  città,  convertita  alla  fede  evangelica  ed  onorata 
della  santa  cattedra  episcopale. 

Non  v’  ha  dubbio,  che  sino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo  non  siano 
stati  in  Orte  dei  fedeli  adoratori  del  Crocefisso  : ce  ne  assicura  il  cimitero, 
cosi  detto  di  santo  Eutizio,  poco  lungi  da  Soriano,  e la  pietra  trovala  col 
corpo  di  s.  Landò  o Lanno,  cui  lo  stesso  Eutizio  aveva  sepolto  sulle  mura 
di  Bassanctlo.  Soriano  e Bassancllo  stanno  a poca  distanza  dalla  città 
di  Ortc.  Sembra,  che  il  cimitero  avesse  principio  ai  tempi  della  per- 
secuzione di  Claudio  II;  certamente  sotto  questo  imperatore  fu  marti- 
rizzalo san  Landò,  ed  anche  sant’  Eutizio,  che  viveva  circa  lo  stesso 

Voi.  vi.  4 
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tempo  (I).  Infatti  la  pietra,  clic  io  testé  nominava,  trovala  col  corpo  del 
primo,  fu  trovata  una  seconda  volta  nel  1628  insieme  colle  sacre  spoglie 
di  lui,  quando  se  ne  riapriva  il  sepolcro  per  ordine  del  vescovo  Angelo 
Gozzadini  ; e su  di  essa  leggevasi  : 

LANNVS  XPI  MA 
. RTIR  me  REQVIES 

IT  SVB  DIOCLETIANO 
| e.  r.  s.  | PASSVS 


Sul  tempo  del  martirio  non  v'  ha  alcun  dubbio  : le  tre  lettere,  che  sono 
chiuse  nella  parentesi,  vengono  Ielle  dagli  eruditi  : Euticiu * Prcstytcr  Se- 
pelivit.  E quanto  al  martire  prete  Eutiehio  od  Eutizio,  il  suo  corpo  fu  tro- 
valo nel  1196,  e fu  collocato  in  onorevole  urnu  dal  vescovo  Enrico  Bruni, 
come  alla  sua  volta  dirò. 

La  cattedra  vescovile  di  Orto  sembra  non  abbia  avuto  esistenza  avanti 
il  famoso  decrelo  di  Costantino,  che  donò  la  pace  alla  Chiesa:  perciò  la 
prima  notizia,  che  si  abbia  di  un  suo  vescovo,  appartiene  all'  anno  550, 
quando  il  pontefice  san  Silvestro  vi  consecrava  quel  Giovanni  Montano,  che 
primo  fu  noniinuto  dall'  IJghelli  e che  cangiò  in  tempio  battesimale,  intito- 
lato a san  Giovanni  Battista,  il  tempio  idolatrico  consccrato  a Vulcano, 
di'  esisteva  fuori  della  porta  della  città.  A lui  venne  dietro  san  Cassiano, 
alessandrino,  il  quale  circa  T anno  363,  sotto  l’ imperatore  Gioviano  fu 
consccrato  vescovo  di  questa  chiesa  : ma  di  qua  dovette  passare,  non  si  sa 
perché,  od  Aulun  in  Trancia,  ove  col  vescovo  Simplicio  dimorò  circa  tre 
anni,  secondo  clic  narrano  gli  atti  della  sua  vita,  c poi  gli  diventò  succes- 
sore. Gli  atti  della  vita  di  questo  santo  vescovo  non  furono  conosciuti  dai 
Bollandisli:  fufono  pubblicati  per  la  prima  ed  unica  volta  dal  sunnominato 
Fontanini  (2),  i quali,  per  la  diftiroltà  di  averli,  perciocché  l'opera  del 
Fontanini  é diventala  rarissima,  ned  é probabile  che  sia  ristampata  con 
tanto  facilità  ; solita  avventura  delle  storie  parziali;  io  credo  conveniente 
ed  opportuno  di  dover  qui  inserire,  siccome  sono  nel  codice  di  san  Ger- 
mano (3),  da  cui  appunto  il  Fontanini  li  trasse:  il  qual  codice  offre  le 


(i)  t quello  stesso,  di  cui  ho  parlalo  nella 
chiesa  «li  Perento,  nel  voi.  v,  pag.  fisa. 

(a)  Nell*  Appetiti,  alla  pag.  335. 


(3)  Dal  cod.  MS.  floy  «Iella  biblioteca  «li 
s.  Germano  de*  Prati,  presso  a Parigi. 
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caratteristiche  del  secolo  XIII,  e pare  non  contenerne,  che  un  brano;  forse 
quel  brano,  che  serviva  alle  sacre  uffìziature. 

Incipit  vita  sancii  Cassiani  episcopi  et  confessori s 
cujtis  transitus  cotitur  nonas  Augusti. 

• Igilur  bealissimus  Cassianus  nobilibus  ac  locuplclibus  parcnlibus 
» Alcxandriae  urbis  oriundus  est.  Etcnim  a prima  aetato  Deo  se  devoto 
» animo  jugitcr  commendavi!.  Sanctus  vero  Zonis  (I)  episcopus cuna  onu- 
• tricns,  divinis  eruditionibus  et  Evangeliorum  dosinole  doctrina  aposto- 
li lica  in  se  manente  instruxit.  Tempore  ilio  in  tota  Alexandria  gentilitas 
» pnganorum  dominobatur.  Fuit  autem  nntea  imperator  Julianus  nomine 
» persequutor  chrislianorum,  multosque  sanctos  prò  nomine  Cbristi  inter- 
■ fecit:  vcncrabilis  vero  Cassianus  persccutionem  non  mctuens  assidue 
a orationi  et  vigiliis  vacans,  Deum  ex  toto  corde  et  ex  tota  virtulc  diligcns 
» crnt.  Et  dum  inultorum  sanctorum  marlyrum  nuxilia  fervente  animo 
a implorare!,  sancii  Hilarini  (2)  se  sociavit  consortio.  cui  sanctus  Cassia- 
a nus  habitaculum  smini  ampliare  fecit  ad  peregrinorum  susceplioncm, 
a quani  ipse  pluribus  impcndebat.  Iluic  tdfctimoniura  asserunt  multi  ex 
a servis  cjus,  quos  libcros  fcccrat,  divulgala  fama  ejus  non  solum  in  urbe 
a Alexandria,  sed  et  in  Acgypti  provincia.  Tamen  ipse  juxta  praeccptum 
a Domini  solliciludincm  instiluìt  curam  impendcrc  indigentibus,  lavare 
a pedes  pauperum,  ponere  mensam,  aquam  manihus  effondere,  languenti- 
a bus  curam  gerere,  cibum  ministrare  et  celerà  cxhibere  religiosa  virtutis 
a officia,  et  sic  adimplebat  dogmala  caritatis.  Frimum  quidem  vcncrabilis 
a Cassianus  Ortensi  urbe  construxit  ecclesiam  et  multo  ditavit  officio  cle- 
a ricorum.  ibiqtte  sanctus  levilo  Laurenlius  ci  per  visum  npparuit,  exbor- 
a tans  eum,  ut  in  ejus  nomine  dedicaretur,  quae  nunc  Laurentiana  nuncu- 
a palur  (3).  Tunc  Jovianus  succedit  in  locum  Juliani,  imperator  Cbristia- 
a norum,  timcns  Dominum  Jesum  Chrislum.  quo  imperante  apcrtae  sunt 
a ecclesiac  Chrislianorum,  quas  praccessor  ejus  Julianus  infelicissimus 
a clauserat.  Jovianus  quoque  imperator  in  Christiana  religione  gaudere 

(i)  In  altre  vile  questo  santo  Zonis,  o (3)  È questa  la  cattedrale,  ch’era  intito- 

Zono . fu  nominato  Zenone.  lata  a san  I. oremo  levita  martire. 

(a)  Fa  martire  anche  questo,  e ne  ottenne 
la  palma  in  Italia. 
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eoepit.  Tunc  ipso  cuoi  populo  una  voce  clamabat:  sanctum  Cassianum 
elcctura  a Doo  constituainus  cpiscopum  super  nos,  et  super  omnes  Cliri- 
stianos  qui  diiigunt  Dcum.  Sanctus  vero  Cassianus  trepida  mente  nole- 
but  acquiescere  nec  adempiere  votum  principis,  dum  de  se  humiliorn 
respondcrct.  sed  omnis  populus  irruit  super  eum,  diccns:  Cassianus 
civis  noster,  dignus,  justus,  caslus  et  sobrius,  clamantes  laudes  et  bene- 
dicentes  Dominimi,  lam  senes  quam  omnis  sexus  aetatis  una  voce  populi 
tumultus  incanduit,  ut  ibi  elcvaretur  episcopus.  Ab  alio  quoque  ejusdem 
nominis  beato  Cassiano  de  Asia  regioue  (I)  ordinalus  est  et  benedictus 
in  Ortensi  civitate  sanctus  Cassianus  episcopus.  Ad  haec  vir  bcatus  ja- 
ctantiam  devitans,  aurum  et  argentum  aut  reliqua  stipendia  pauperibus 
largicns,  thesaurizans  sibi  thesaurum  in  coclo,  semper  hoc  tenui!  in  me- 
moria, quod  pcrcipiet  in  gloria  sempiterna.  Semper  congregationcm  san- 
ctam  docuit  fraternità  lem,  munivit  cantale,  ilocuit  disciplinam,  constituit 
continentiam.  Sic  itaque  sanctus  Cassianus  inslrucbat  gregem  sibi  suhjc- 
ctum  induere  arma  justitiac  ad  rcsistendum  diabolo  cum  vitiis  et  impc- 
dimcntis  hujus  saeculi.  E rat  cnim  cum  mansuetudine,  exemplum  dans 
cis  in  perseverantia  et  fide  racla  et  cardate  non  beta,  in  vigiliis,  in  ora- 
tionibus,  in  jejuniis  et  castitale  perpetua  persevera us.  Ipse  tamen  hoc 
tcnuit  scnsu,  quod  cognovit  in  fide:  clarus  vultu,  clarior  mente,  angeli- 
caci  dispositionem  in  corde  suo  semper  rctinuit,  eloquio  duleis,  sancti- 
tate  praclatus.  Deatus  is  nemiuem  contristabat,  nunquam  dolus  fuit  in 
co,  sed  scraper  laetiliara  cura  fratribus  hubuit.  Dura  haec  et  cuncta  opera 
ejus  irreprchcnsibilitcr  perseverarent,  sanctus  Zonis  episcopus,  qui  snn- 
ctum  Cassianum  cdocuit,  atquo  nutrivi!,  imminente  pcrsccutionc  marfi- 
rium  adeptus  est.  cujus  eorpusculum  bealus  Cassianus  pio  amore  cum 
surama  diligenza  in  Basilica  sancloruin  Martvruin  collocavit,  quorum 
baco sunt  nomina.  Sccundianus,  Felix,  Tercnlianus,  Victor,  Bedulus,  itera 
Victor,  Colusus,  Diiddeus.Fortunius,  Spenetius,  Afrodosius,  Julius,  linie- 
ri tus,  Ilonorius,  Salvanus,  Saturnus,  Dorigianus  presbyleri;  Uoricianus 
diaconus.  Juxta  scpulcra  pracdielorum  bcatus  Ponlifex  cum  suramo 
honore  pridic  kal.  Maii  sepelivit  cura,  atque  sacrosaneta  martyria  in 
honore  Sancii  Zcnonis  episcopi,  recordatus  ejus  lolcrantiam  atque  viclo- 


(i)  Di  qoesln  altro  Casaiano  di  Asia  non  si  trova  memoria  veruna  nei  marlirolugii  nè 
presso  gli  scrittori  delle  memorie  dei  santi. 
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> riae  triumphum,  per  singulos  dies  consccrans  ejus  memoriali].  Post  hacc 
» Sanctus  Cassianus  videns  beati  magistri  constantiam  atquc  virlutes,  suc- 
» census  sancti  Spiritus  fervore  et  fide  martyrum,  in  peregrinationem  prò- 

• ficisci  cupicbat,  qui  effundens  preces  ante  Dominum  Dcum,  rcvelalum 

> est  ci  in  Galliis  pergere,  et  pracdicare  verbum  Domini,  at  ilio  cognita 

• voluntate  Dei  pandere  cocpit  coepiscopis  et  omni  clero,  dicens  ad  cos: 

> volo  juxta  pracceptum  Domini  relinqucre  terram  et  eognationem,  vcl 

> patriam  menni  descrcre,  et  in  Galliis  proficisci,  cui  omnes  dixerunt:  te 
a (erra  tua  non  pascit?  et  locus  in  quo  babitas,  libi  non  placet?  ncc  ami- 

• cos  babes  vel  vicinos,  qui  consolentur  te  ; ut  deseras  regionem  in  quo 
a natus  et  nulritus  es?  Sanctus  vero  Cassianus  respondit  eis:  Dominus  et 
a Salvator  noster  per  sanctum  Evangelium  monet  dicens:  omnis,  qui  rcli- 
a qOcrit  domos  aut  agros  aut  parcntes  propter  nomen  meum,  centuplum 
a accipiet  et  vitam  aelernam  possidebit  et  ilio  qui  non  rcliqucrit  quac 
a possidet,  non  potest  meus  esse  discipulus.  Et  baec  dicentc  co,  quievcrunt 
a ab  eo.  Et  valediccns  illis  omnibus  ex  voluntate  fralrum  suorum,cum  pau- 
a cis  quos  elegit,  profeclus  est.  Et  sccum  duos  presby (eros  liobere  cepit,  idest 
a Domilianum  et  Dydimum  et  duos  diaconos  Orion  et  alium  nomine  Neo- 
a nas  et  tres  lectorcs  bis  nominibus,  Basamona,  Erta  et  nonorio,  et  subdia- 
a conos  quatuor,  Ingenianum,  Justum,  Simpliccm  et  Mansuclum.  IIos  sc- 
a cuoi  omnes  sanctus  Cassianus  assumens  cum  gaudio  magno  iter  arripuit, 
a et  fortasse  alicui  incredibile  esse  vidcalur  quanta  et  qualis  lamentatio  ac 
a fletus  in  clero  aut  in  plebe  nortensis  urbis,  discedente  hoc  patrono  no- 
a slro,  fuit.  Nani  flentes  et  lugentcs  dicebnnl:  cui  nos,  Pater  piissime,  com- 
a mendas,  quorum  pater  pcrvigil  cras  assiduus?  Quarc  dcscris  gregem 
a tuun),  quem  jugibus  orationibus  confortasti  ? Et  qui  nos  monebas  coele- 
a stem  doctrinam,  modo  rclinquis  regionem  tuam  et  dominntioncni,  quam 
a nunc  usque  Imbuisti  et  vadis  in  terram  longinquam,  quam  nunquam 
a vidimus  ncc  comperimus  ? Audiens  aulem  linee  bomo  Dei,  rccordans 
a sancii  Pauli  apostoli  ut  pergerct  ad  perfeeliora,  quid  facitis,  inquit,  plo- 
a rantes  et  conturbaptcs  cor  meum  ? Et  benediccns  omnibus  ait:  Dominus 
a eritvobiscum,  et  vobis  Comes  exsistct.  Et  rompunctus  oscuiatus  cstomncm 
a clerum,  flebatque  ubertim  prac  gaudio.  Orntione  autcmfacta  sanctus  Cas- 
a sianus  dixil  comitibus  suis:  Dominus  Deus  omnipotens  adjutor  et  prote- 
a clor  noster  est  et  nomen  sanctum  ejus  crii  nobisrum.  Et  addidit  : vias 
a luas,  Domine,  nolas  fac  nobis  et  seuiitas  nostras  dirige  in  viam  pacis. 
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> Et  iteruin  dixit:  Custodi  nos,  Domine,  sub  umbra  alarum  tuarum,  pro- 
li tcge  nos  sculo  veritulis  et  dirige  nos  io  viam  rectam  propler  nomen  san- 
» cium  Uhi  in,  quod  laudabile  et  gloriosum  in  omnem  terram  et  in  exitus 

• terranno.  Et  respondentes  presbiteri  una  cum  junioribus  dixerunt: 

» amen.  Sanctus  vero  Cassianus  cpiscopus  elcvans  manus  od  coclum,  in- 
» quit:  Domine  Jesu  Christe,  salvos  fac  tuos  spernntes  in  te.  Exiit  miteni 
» pergens  itinere  coopto  bentos  pontifex  pridic  kal.  Aprilis,  facicns  iter  sex 

» mensibus,  hoc  est  usque  ad  Kalendas  Oclobris.  Et  praedicans  verbum  j 
» Domini,  et  multa  idola  gentium  deslruens  et  baptizans  plurem  popuiura, 

» atque  ad  viam  salutis  acdiRcans  in  nomine  Trinitntis,  et  multa  sanetorum 
» martvrum  per  eivilales  visilans  loca  et  secum  reliquias  corum  ad  salvan- 
» das  animas  exhibens,  percunctatus  liomo  Dei  Affriee  portimi,  gubernante 
» Christo,  prospera  navigatione  Massdionsi  urbe  affuit  gloriflcans  Dèum. 

» Quis  dubilet  divinum  affuissc  auxilium?  Dcatissimus  hic  famulus  Dei 
» inler  bacrotieos  et  pagonos  et  saevissimas  persccutiones,  Angelo  corni- 
li tante  Eduae  affuit  civitatc:  quo  tempore  beatus  Simplicius  urbis  Eduae 
» cpiscopus  pontificalis  adhuc  tertius  succcssor  calbedrac  sanctam  cccle- 
o siam  gubcrnabat.  Et  quia  inveterata  idolorum  cultura  in  liac  urbe  a qui- 
» husdnm  colcbatur,  pracdicalione  ipsius  multi  Deorum  suorum  simulacra 
» desercntes,  ad  poenitcntiam  et  baptismi  grutiam  pervcncrunt  et  oralioni- 
» bus  suis,  divina  manante  gralia,  circa  inGrmorum  reparationem,  vir  Dei 
» Simplicius  pontifex  beneficia  conferebat.  Cum  autem  sanctus  Cassianus 

■ episcopus  ad  oratorium  sancii  Sympboriani  martyris  pcrvenissct,  ubi 

> ejus  sancii  corporis  reliquiae  vcncranlur  orationi  sinc  intermissione 

> novus  habitalor  assistebat.  Nuntialum  est  autem  gancio  Simplicio  epi- 

• scopo,  quod  homo  Dei,  nomine  Cassianus,  ab  oriente  de  trans  mare 

■ advenisset:  quo  audito  vcncrabilis  pontifex  cum  magna  vencratione,  cum 
» hymnis  et  canlicis  cum  suscepit.  Snnctum  autem  Cassianum  episcopum 
» beatus  Simplicius  m osculo  sanato  complcxus  est,  et  immolnvcrunl  utri- 
» que  omnipotcnli  Dco  sacri  <Hum  laudis.  Gaudens  enim  beatus  Simplicius 
» de  adventu  hujus  justi,  qui  talem  mcriiil  socium  ad  incrcdulitatem  ma- 
li lonim  botninum  erudiendum  et  diligcns  cum  omni  fralcrnitatis  amore, 

» sempcr  secum  liabere  eum  desiderabat.  luter  linee  autem  sanctus  Cas- 
ti sianus  ait  ad  cum:  Frater  sanctissime,  in  Dritanninm  volo  proficisci. 

» Beatus  Simplicius  volcns  in  solutium  eum  detinere,  respondit:  Frater, 

> tempus  cxpccta  et  Dominus  ducei  le  in  viain  quam  dcsidcras.  Fuit  autem 
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» sanctus  Cassianus  apud  cura  Iriconium.  Post  hacc  obiit  bcatus  Simpli- 

• cius  Vili  kal.  julii,  et  sepelivit  cura  sanctus  Cassianus  cura  laudibus  in 
» cimilerio,  qui  est  in  conspcctu  ipsius  civitatis:  qui  per  singulos  dies 

> offerens  oblationem  sacrificami  I)eo  imraolabat  prò  co  in  racmoriHlem 

> acternam.  Post  unum  autera  aunura  oranis  clcrus  oranisquc  poputus 
» tara  dives  quani  paupercs  una  voce  consoua  constitucrunt  sanctura  Cas- 
» sianum  sanctac  ccrlcsiac  aposlolicae  dignitatis.  Cui  lantani  graliam  Do- 
» minus  Jesus  Christus  confcrre  dignalus  est,  ut  assidue  miracula  per 
» cura  estenderei,  eaecis  lumen  redonaret,  surdis  auditum,  dcbilibus  sospi- 
» tatem,  aegrotis  ineolumitatem  tribueret,  et  omnem  hominem  diligebat, 
n sicut  se  ipsuin.  Consummnvil  anioni  regens  ecclesiam  beatus  Cassianus 
» cpiscopus  annos  vigiliti  et  migravit  ad  Dominum  Jesum  Cliristum,  resur- 

• ree  tur  us  cura  sunctis  in  gloria  aetcrna.  Post  cjus  abscessum  venerabiles 

• supraseripli  socii  et  comites  ejus  narrantos  aclus  beali  raagistri  conscri- 
» bentes  bisloriam  vitac  ejus,  migrantesque  a saeculo,  codcmque  cimilerio, 
» quo  et  pontifex,  tumulanlur.  Operar  protraili  est  ad  laudem  beatissimo- 
» rum  congrue  adjiciendum.  Dura  sanctus  Germanus  Anlissiodorensis 

• cpiscopus  Romam  porgerei,  in  tumulo  beati  Cassiani  ponlilicis  Augu- 

• stodunensis  ecclesiali  ita  divina  virlus  apparuil,  ut  in  pario  lapide  con- 
» trarius  color  cruccm  esprimerci  et  salutare  signum  varietas  dislincta 

• monstraret.  quo  cura  sanctissimus  Germanus  advenisset,  fusis  ex  more 
» Clirislo  preciluis,  quid,  iuquit,  gloriose  frater  agis?  Rcspondissc  o tumulo 
» Cassianus  relaliono  veridica  perhibetur:  dulci  in  pace  quiete  polior  et 

• adventmn  Rcdemploris  expeelo.  Cui  Germanus  mutua  scrmonis  vice  di- 
» xisse  narratur:  quicscc  per  longuui,  in  Cliristo  Frater,  tempus.  Ut  aulem 

• divinae  tubac  cantuin  et  exoptati  rlangoris  sonimi  ac  sacrac  resurrectio- 
» nis  gaudio  obtinerc  mercainur,  et  prò  nobis  et  prò  liac  plebe  ottentius 
» intercede  apud  llominura  nostrum  Jesum  Clirislum,  cui  est  cura  Patre 
> et  Spirilu  Sancto  honor  et  gloria,  salus,  virtus  et  polestas  in  saccula  sae- 

• culorum.  Amen.  » 

Oltre  a questi  alti,  n'  esistono  degli  altri  sulla  vita  del  santo  vescovo 
Cassiano,  espressi  in  metro,  nel  codice  -508  della  stessa  biblioteca  di  s.  Ger- 
mano di  Parigi,  i quali  mostrano  un’  antichità  di  oltre  a novecento  unni. 
Sono  divisi  in  XXV  capitoli  o paragrafi,  e formano  la  sommo  di  cinquccen- 
sessanladuc  esametri.  La  storia  in  essi  esposta  va  d’  accordo  con  quella 
che  testò  recai;  io  mi  astengo  perciò  dui  portarli  per  non  allungare  di 
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troppo  il  mio  lavoro  olire  i limiti,  che  mi  sono  prefisso.  Li  pubblicò  nella 
sua  appendice  il  Fontanini.  Tuttavolta  darò  i titoli  dei  paragrafi,  che  ne 
compongono  il  poema,  ed  uno  di  questi  porterò  anche  per  darne  un  saggio. 
I paragrafi  sono:  — I.  Ada  sondi  Cassiani  — II.  De  conversione  Aegypti 
et  origini  beatissimi  Cassiani  confessoris  — III.  De  virtulibiis  spiritualibus 
in  eo  — IV.  De  Juliano  nequissimo  imperatore — V.  De  Zone  magistro  ipsius 
et  marlgre  — VI.  De  Joviano  Imperatore  Christianissimo  — VII.  De  elc- 
elione  Cassiani  — Vili.  De  ordinatione  ipsius  — IX.  De  ecclesia  in  honore 
S.  Laurenlii  dedicata  — X.  De  mcdUaiione  percgrinalionis  ejus  — XI.  De 
convocatione  populortim  et  conquirente  populo  — XII.  De  ordinatione  urbis 
et  eledione  sociorum  — XIII.  De  peregrinatione  sancii  Cassiani  — XIV.  Be- 
nediciti sancii  Cassiani  super  populum  — XV.  De  profeclione  ipsius  — 
XVI.  De  advenlu  ejus  ad  Massiliam  urbem  — XVII.  Ubi  divinitus  jubelur  ire 
ullerius  — XVIII.  De  advenlu  ipsius  ad  Eduae  urbem  — XIX.  Ubi  S.  Sim- 
plicius  beato  Cassiano  occurrit  — XX.  De  eo  quod  S.  Cassianus  Britanniam 
voluil  ire  — XXI.  De  obilu  B.  Simplicii  episcopi  et  confessoris  — XXII.  De 
decitine  sancii  Cassiani  et  abnegatione  ejus  — XXIII.  De  eo  quod  Cassia- 
nus episcopalum  recepii  — XXIV.  De  obitu  ejus  — XXV.  De  Cruce  in  ejus 
tumulo  coelitus  [ado. 

Tra  questi  articoli,  nei  quali  è divisa  la  storia  del  santo  vescovo,  io 
scelgo  per  darne  un  saggio,  come  ho  promesso,  quello  che  narra  la  fon- 
dazione da  lui  fatta  della  cattedrale  di  questa  città;  quello,  cioè,  che  ha  per 
titolo: 

Db  ecclesia  tu  bonoeb  S.  Lserestii  dedicjtj. 

Denique  delubrum  slruxil  mirabile  diclu 
tloenibus  Ortensie,  rebus  sublime  secundis , 

Quodque  necessaria  egit,  pia  dona  ministrane. 

Ipsius  culmen  cum  pervenisse t ad  ungucm 
Et  nox  atra  polum  bigie  subveda  tenerci, 

Paslor  et  in  fulcro  fessos  componerel  arlus, 

Serpere  dans  seram  lexrUer  per  membra  quiclcm 
fisa  fuit  coelo  facies  dilabiter  allo 
Laurenlii  leslis,  vocesque  effundere  lalis  : 

Imperio  Patrie  bue  verno,  Diouace  sacerdos, 
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Qui  te  Jerusatem  scripsit  magnum  fore  civem 
lloc  siquidem  templum  solters,  quoti  praectue  dudum 
Marmare  /taxisti,  pttlchroque  tulisti 
Tiomine  Laureali  sacrclur  honore  perenni 
Baec  ait,  et  sudum  martyr  remeavit  Olympum. 

At  Paslor  strenuus  tanto  de  [amine  ccrtus, 

Bit  tituians  jtissis  obtemperal  iticet  isti s, 

Dedicai  Ecctesiam  Laureati  nomine  factam 
Et  decus  et  nomea  praescripti  semper  habendam, 

Talibus  auspiciis  vivebat  custos  heritis, 

Mortuus  buie  mando,  poenitens  vivere  Christo, 

Corpore  nam  lerris,  animo  degebat  in  astris. 

Finalmente  un’  altra  leggenda  si  conosce,  e fu  pubblicata  similmente 
dal  Fontanini,  la  quale  espone  gli  atti  della  traslazione  c dei  miracoli  di 
san  Cassiano:  I’  autore  n’  è un  anonimo  di  san  Quintino:  esiste  in  un  ma- 
noscritto di  Claudio  Giolio  canonico  di  Parigi,  da  cui  la  trasse  il  sunno- 
minato scrittore. 

Circa  l’ anno  r.85  era  succeduto  a san  Cassiano  il  vescovo  Leghe,  del 
quale  si  trovò  memoria  in  una  pietra  a san  Giovanni  Battista  in  Fonte. 
trasferita  di  poi  nella  chiesa  di  san  Pietro.  Da  questa  viensi  a conoscere, 
che  il  vescovato  di  lui  durò  oltre  ai  ventitré  anni:  essa  é cosi: 

HIC  . REQVIES 
CIT  . IN  . PACE  . LE 
0 . EPC.  QVI  . SED 
IT  . ANNOS  . XXIII 
MENSE  ....  DIE  . . . 

Dopo  Leone  si  trova,  soltanto  nel  502,  il  vescovo  Mmnum,  che  fu 
al  concilio  romano  del  papa  Simmaco;  e dopo  questo  trovasi  Buhdo,  .1 
quale  fu  tenuto  prigioniero  per  lungo  tempo  in  Ravenna  dall  esarca  Ro- 
mano sicché  la  chiesa  ortense  era  rimasta  pressoché  vedova  di  pastore: 
certamente  il  gregge  sperimentava  i danni  di  una  vera  vedovanza.  Pcrc.o 
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il  pontefice  san  Gregorio  magno,  premuroso  del  bene  spirituale  di  questa 
chiesa,  diresse  ull’ esarca  di  Ravenna  la  lettera  seguente  (t  ) : 

GREGORIVS  ROMANO  PATRICIO  ET  EXARCIIO  ITAL1AE. 

« Scribendi  ad  excellentiam  vestram  si  caussa  omnino  nulla  suppeleret, 

» nos  tamen  esse  operici  cantate  paterna  de  vestrac  salulis  incolumitatc 
• solicitos,  ut  qund  de  vobis  audire  cupimus,  internunliorum  frequentia 
» cognoscamus.  Praeterea  pervenit  od  nos;  Rlandum  episcopum  Hortcnsis 
» civitatis  lungo  jam  tempore  in  civitate  Ravennate  a vcstra  cxcellenlia 
» dclincri.  Et  fit,  ut  ecclesia  sine  rectorc,  et  populus  quasi  sinc  pastore 
» gres  consistens  detluat  et  ibidem  infantes  prò  peccati  absquc  baptismatc 
» moriantur.  Et  rursus  quia  non  crcdimus,  quod  cimi  cxcellenlia  vostra, 
» nisi  prò  aliqua  probahilis  exccssus  caussa  tenuerit,  oporlet  ut  babila 
> synodo  palam  fiat  ; si  quod  in  cum  crimen  intenditur.  Et  si  lalis  in  co 
» culpa  rcperilur,  quae  usque  ad  dcgradatiuncm  sacerdolii  perduratili-, 
» aliam  necessc  est  ordinationcm  inqitiramus,  ne  ecclesia  Pei  in  bis  sinc 
» quibusemn  Christiana  non  patitur  esse  religio,  incuba  ac  deslituta  rema- 
li neat.  Sin  nutem  cxcellentin  vcstra  aliter  se  tubiere,  quam  de  co  quod  di- 
» cilur  esse  perspexerit,  cura  ad  ecclesiali)  suoni  reverti  concedat,  ut  orli- 
li cium  smini  in  commissis  sibi  aniraabus  adiniplcat.  Mense  Murlio,  indi- 
li elione  nona.  » 

La  quale  indizione  nono,  nel  pontificato  di  s.  Gregorio  maino,  corri- 
sponde' all'  anno  1 della  sua  elezione  : egli  fu  eletto  del  settembre  del  590  ; 
dunque  nel  marzo  del  SOI  continuava  tuttavia  il  suo  primo  anno.  Nel 
marzo  adunque  del  591  si  lamentava  il  santo  pontefice,  perchè  il  vescovo 
Blando,  gii  da  lungo  tempo  era  tenuto  prigioniero  in  Ravenna;  e chi  sa 
quanto  avanti  la  sua  prigionia  aveva  ottenuto  il  vescovato  di  Orto.  Perciò, 
non  crederei  plinto  improbabile  il  fissarne  l’ inconiinciamento  nell'  anno 
almeno  585.  Nò  si  può  dire  per  veruna  guisa,  che  questo  rdando  fosse  ve- 
scovo di  Orlona  negli  Abruzzi,  anziché  di  Orto  nella  Tuscia  suburbicaria: 
benché  cosi  la  pensassero  i Maurini  nella  edizione  da  loro  fatta  delle  opere 
del  santo  pontefice.  Ma  erroneamente;  perchè  d’ altronde  si  sa  (2),  che  il 


(i)  Nel  lib.  i delle  lellcre  di  a.  Gregorio 
papa,  è la  lUit. 


(2)  Vcd.  Tarilo  Diar.  De  gesl.  Longoh, 
lib.  tv,  cap.  vili. 
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saddetto  esarca,  nel  suo  ritorno  da  Roma  a Ravenna,  aveva  ricuperalo 
alcune  città  della  Tuscia,  di  cui  s’  erano  fatti  padroni  i longobardi;  ed  era 
tra  le  altre  anche  Orto.  Di  questa  pertanto  e non  di  Ortoua,  che  non  era 
nel  suo  cammino  da  Roma  a Ravenna,  ned  era  città  dell’  esarcato,  potè 
imprigionare  ( nè  saprei  dire  perchè  ) il  vescovo  Riandò. 

E qui  va  escluso  il  vescovo  iltaldo , cui,  senza  vcrun  fondamento,  inserì 
in  questo  luogo  I'  Ughelli  nella  sua  serie:  anche  il  Fontanini  lo  esclude.  Nè 
il  Fonlanini  poi  nè  l’ l'ghclli  nè  altri,  che  scrissero  di  siffatta  materia,  eb- 
bero notizia  del  vescovo  Caixnnioso,  od  almeno  non  avvertirono,  che  il  pon- 
tefice sunnominato  e lo  nomina  c lo  dice  successore  di  Riandino  ossia  di 
Riandò.  La  stessa  lettera  ci  fa  anche  conoscere  la  povertà  della  chiesa  or- 
tana  in  quel  tempo,  c la  diminuzione  delle  rendite,  clic  ne  soffriva,  per  col- 
pa di  Scolastico  difensore  o temporale  amministratore  pontiGcio  in  queste 
regioni  A Scolastico  pertanto  dirigeva  il  pontefice  la  lettera  seguente,  che 
è la  XX  dell’  XI  libro,  e secondo  altri  la  XIV  del  libro  IX. 

GREGORIVS  SCOLASTICO  OFFENSORI. 

• Ante  aliquantum  temporis  cxpericntine  lune  nos  praecepisse  rccoli- 

• iinis,  ut  quia  rcvercndissimus  fratcr  et  coépiscopus  nostcr  Calumniosus 

• necessita  (cui  se  de  solutiis  assentii  sustinere,  unam  illi  de  jurc  Ecclcsiac 

• deputare  condumam  debuisscs.  Sed  quia  conduma  ipsa  vineolam  parvam 
» juris  cjusdem  ccclcsine  noslrae  tenere  dieitur  et  ipsam  sibi  paritcr  vineo- 
> lam  petit  debere  locari:  bac  libi  auetoritate  praecipimus,  ut  ad  tres  sili- 
a quas  aureas  factis  libcllis  ci  vineolam  ipsam  locare,  debeas;  quafenus  et 
a ipse  exinde  aliquod  remedium  consequalur  et  jus  ecclcsiac  sine  diminu- 
a tionc  aliqua  consorvclur.  Praelcrea  questus  nobis  est  supraseriptus  rc- 
a verendissimus  frater  nostcr,  quod  et  episcopium  ccclcsine  ipsius  bactcnus 
a dclineas  et  occasione  Blandini  quondam  episcopi  (I),  ut  episcopi  patris  lui 
» vestes  libi  vel  aline  quae  in  episcopio  inventa  sunt,  applices.  Et  ideo  si 
a ila  est  et  ab  episcopio  te  praecipimus  sino  mora  recedere  et  quidquid 
a praedictus  pater  tuus,  cpiscopalus  sui  tempore,  de  proprio  ecclesiae  con- 
a stitcrit  eonquisisse,  ne  tollas:  quia  et  sacris  canonum  legibus  esse  nosci- 

(>)  Qualche  codice  tralascia  queste  pa-  i colliri  di  lìeims  e i vaticani  leggono  come 
rote  Blandini  quondam  episcopi^  e*l  hatino  io  Ito  jiorlalu  nel  lesto, 
invece  : et  occasione  ilandiaris , ut  eie.  .Ma 
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• tur  definitimi,  ut  iu  bis  quac  antislcs  episcopatus  tempore  acquisiverit, 

» non  atius  nisi  sola  succcdat  Ecclesia.  Asserit  ctiam  Ferocinatum  quem- 
> dam  condito  testamento,  hacrcdem  nostrani  instituissc  Eeclesiam,  atque 

• ccclcsiae  sancii  Joliannis,  quae  ante  portas  Ilortanensis  civitatis  (I)  sita 
» esl,  duos  casalcs  fondi  campos  per  Ausinianum  legati  Ululo  reliquisse  et 
» a nostra  eos  nunc  ecclesia  deimeri.  Quos  quia  secundum  voluntatem 
» defuncti  sibi  petit  debere  contradi,  experienlia  tua  leda  serie  testamenti, 

• si  ita  esse  rcpererit  nec  est  quod  rationabiliter  a parte  noslrae  opponi 
» possit  ccclcsiae,  praediclos  casalcs  traderc  suprascripto  fralri  nostro 

• non  ditterai  : quia  dum  talibus  nos  ctiam  de  proprio  convcnit  imparimi, 
» ca  quae  illis  competunt,  nullo  modo  a nostris  irrationabiliter  patimur 
n detineri.  » 

Appartiene  questa  lettera  all'  indizione  IV  ; dunque  all'  anno  XI  del  pon- 
tificato di  s.  Gregorio  c perciò  alt  anno  600.  Nel  600  adunque  era  vesco- 
vo di  Orte  il  suindicato  Calunnioso.  Dopo  di  lui,  e fors’  anche  ne  poteva 
essere  il  successore  immediato,  si  trova  il  vescovo  Giu.uno,  che  sottoscrisse 
al  concilio  I lateranense  del  049:  ivi  per  isbaglio  dei  copisti  è sottoscritto 
Bostano,  ma  deesi  leggere  ìlortano.  Qui  poi,  sebbene  senza  verun  argo- 
mento di  certezza,  io  porrei  quel  vescovo  Gualdo,  che  l’ llgbelli  fissò  circa 
il  392,  successore  di  Martiniano:  il  di  lui  nome  k affatto  longobardo,  per- 
ciò mi  sembra  doverlo  porre  con  maggiore  probabilità  in  un  tempo,  in  cui 
nell'  Italia  avevano  di  già  posto  piede  quei  barbari  : tanto  più  che  il  vacuo 
di  quasi  un  secolo  tra  il  sunnominato  Giuliano  c il  vescovo  Murizio,  che 
gli  si  conosce  succeduto  c ch'era  al  concilio  romano  del  743,  ci  lascia 
luogo  comodamente  da  collocarlo.  Io  porrei  adunque  cotesto  l'baldo  nel 
settimo  secolo,  in  anno  incerto,  c poscia  gli  farei  susseguire,  nell’  indicato 
anno,  Maurizio.  Al  quale  Maurizio  venne  dietro  nel  761  il  vescovo  Ado, 
che  altri  dissero  Adamo,  c che  ne  possedeva  la  sede  anche  nel  769:  lo  si 
trova  infatti  sottoscritto  colla  sua  qualificazione  di  vescovo  di  Orto  ai  con- 
dili celebrati  in  questo  tratto  di  tempo,  ai  quali  intervenne.  Nè  dal  dello 
anno  sino  all'  826  si  trova  il  nome  di  verun  altro  pastore  di  questo  chiesa. 
Ci  si  presenta  Stefano,  che  nel  detto  anno  fu  al  concilio  romano  del  papa 
Eugenio  II:  il  Megisto  poi  o Magato,  clic  l’Ughelli  pose  nell'  8 57,  come 

(i)  Era  stata  fabbricata  questa  chiesa,  come  ho  detto  di  sopra,  ai  tempi  de!  Tesoro 
Giovanni  già  da  due  secoli  e meno. 
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intervenuto  al  concilio  romano  del  papa  Leone  IV  ; concilio,  clic  non  fu 
celebrato  nell’  847,  ma  nell'  853  ; era  vescovo  di  Ostia  c non  di  Orla.  Densi, 
circa  questo  tempo,  il  papa  Leone  IV  ristaurava  le  mura  e le  porte  si  di 
questa  città,  come  anclic  quelle  di  Amelia,  le  quali  per  la  somma  vecchiezza 
erano  crollate  (I).  In  Orla  fu  eletto  nell’ 855  l’antipapa  Anastasio  contro  il 
vero  pontefice  Benedetto  III  ; ma  non  si  ha  notizia,  che  in  quell’  anno  vi  fosse 
il  vescovo  diocesano.  Soltanto  nell’ 861  vi  si  trova  esistente  il  vescovo 
Arsesio  ; uomo  notissimo  si  per  buona  come  anche  per  (risia  fama.  Nel- 
f anno  indicato  egli  era  presente  al  concilio  romano  contro  1’  arcivescovo 
di  Ravenna  ; e nell’  865  il  papa  Nicolò  I lo  mandava  nelle  Gallie,  per  con- 
certare la  pace  tra  Carlo  il  calvo  e l' imperatore  Lodovico  II,  ricondu- 
cendovi  Rotado  vescovo  di  Soissons,  cui  Incamero  aveva  deposto.  Di  ciò 
fanno  parole  Anastasio  bibliotecario,  f annalista  bcrtiniano,  e il  Baronio 
sotto  l'anno  suddetto.  Si  continua  ad  avere  notizie  di  lui  sino  all'8G8; 
ma  quind'  innanzi  le  si  hanno  poco  onorevoli  : imperciocché,  datosi  al 
partilo  dell’imperatore  Lodovico  II  e dell’antipapa,  fini  malamente  (2). 
Successore  di  Arsenio  sulla  cattedra  ortana  fu  Zaccaria,  nell'  869:  di  lui 
dà  notizia  il  martirologio  o necrologio  manoscritto  del  monastero  di 
san  Zenone  di  Pisa.  Un  altro  vescovo  di  questa  chiesa  ci  fanno  conoscere 
gli  atti  del  concilio  romano,  tenuto  nel  904  per  sciogliere  ed  annullare 
gli  atti  del  conciliabolo  tenuto  in  Roma  nell’  897  contro  il  defunto  papa 
Formoso  ; e questo  vescovo  di  Orla  era  Stefano  II,  il  quale  interrogato 
nel  suddetto  concilio  se  avesse  avuto  parte  a quel  conciliabolo,  rispose  di 
esservi  intervenuto  in  sul  finire  c di  essere  stalo  costretto  a sottoscrivere  (3). 
Nè  v’  ha  ragione  di  sospettare,  col  Mahillon,  che  questo  Stefano  fosse  ve- 
scovo di  Ostia  anziché  di  Orla,  perchè  in  questo  tempo  la  chiesa  di  Ostia 
era  provveduta  del  suo  vescovo,  che  avevo  nome  Guido.  Dopo  Stefano  si 
trova  nel  916  un  Pieteo,  il  quale  presiedeva  in  nome  del  papa  al  concilio 
di  Althcim  nella  Rezia.  Segnano  dopo  di  lui,  nell’  anno  963,  si  I’  Ughelli  che 
il  Fontanini,  sulle  traccio  del  Ilaronio,  un  vescovo  anonimo;  ma  da  un  di- 
ploma del  pontefice  Leone  Vili,  clic  ha  la  data  di  Lalerano  III  kal.  maji 
del  medesimo  anno,  se  no  viene  a conoscere  il  nome:  vi  si  sottoscriveva 
infatti  il  vescovo  Giorgio  di  Orla.  Poi  vennero  dietro  Limeerto,  nel  1005; 

(i)  Aliasi,  in  Vii*  Leoni»  IV,  pag.  a83.  (3)  VeJ.  il  Mansi,  ColUct.  Condì,  t.  itili, 

(3)  \«d.  Multili.,  Amisi.  !’rne<l.  lom  ut,  p.->g.  aia. 
lib.  invi,  uum.LWtt. 
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Giovassi  II,  nel  4017;  Lisacnvo,  noi  1050;  quest'  ultimo  prose  parto  alla 
costituzione  o convenzione  fissata  da  Andrea  vescovo  di  Perugia  nel  sinodo 
romano,  alla  presenza  del  papa  Itenedetlo  IX  (I),  c vi  sottoscrisse  altresì. 
Tralasciò  qui  I’  Ughelli  il  nome  di  Gregorio,  clic  sottoscriveva  cl  diploma 
del  papa  Leone  IX  concesso  nel  concilio  romano  del  1 010  a favore  del 
monastero  delle  monache  di  santa  Grata  di  Bergamo  : da  taluno  è riputato 
apocrifo  bensì  quel  diploma  ; nè  perciò  io  credo,  che  s’  abbiano  a riputare 
immaginari!  i nomi  dei  vescovi  colà  sottoscritti  ; perchè  supposto  anche 
apocrifo  un  qualsiasi  diploma,  chi  voleva  farlo  credere  autentico  doveva 
necessariamente  coprire  il  suo  inganno  col  nome  di  persone  a quel  tempo 
esistenti:  c quanto  in  ispccialilà  al  sunnominato  diplomo  pel  monastero  di 
santa  Grata,  io  trovo,  che  i nomi  di  alcuni  di  quei  vescovi  sottoscritti  si 
accordano  perfettamente  colle  sottoscrizioni  dei  vescovi  intervenuti,  nel- 
I'  anno  seguente,  all'  altro  concilio  romano  dello  stesso  pontefice  c alla 
bolla  per  la  canonizzazione  del  vescovo  san  Gerardo.  Dunque,  io  eon- 
chiudo,  Gregorio  vescovo  di  Orla  può  e deve  essere  ammesso  con  tutto  ri- 
gore di  critica  nella  serie  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa. 

Non  giù  nell'anno  1 150,  come  narra  I’  Ughelli,  fu  fatto  vescovo  di  Orla 
UoDot.ro,  secondo  altri  Arnolfo , giù  diucono  cardinale  sino  dal  1124;  egli 
era  vescovo  anche  nel  I I2G,  e ne  dà  sicura  notizia  una  carta,  a favore 
della  chiesa  di  santa  Maria  di  Villa  Bertrando,  nella  quale  sottoserivevasi  : 
Ego  Railulplius  Semi»  Servorum  Dei  episcopi!»  et  Ecclesiae  romanae  clerica » 
confirmo  et  lamio  vice  beali  Pelli  et  domini  Papae.  E si  continua  a trovare 
indizii  della  sua  esistenza  anche  sino  all’  anno  1 147.  In  quest’  anno  anzi 
terminava  il  pontefice  Eugenio  III  una  lunga  e dura  lite,  clic  da  qualche 
tempo  Rodolfo  sosteneva  contro  i suoi  canonici.  Al  qual  fatto  appartiene  la 
bolla,  che  il  suddetto  pontefice  diresse  al  capitolo  di  questa  cattedrale:  essa 
manca  nel  bollario,  ma  nell'  archivio  capitolare  di  Orla  la  si  conserva.  La 
portò  anche  1’  Ughelli,  ma  con  qualche  sbaglio  ; perciò  mi  sembra  conve- 
niente il  trascriverla. 


(i)  Veti.  .li  l’erujiM,  voi.  iv.  |»a".  .{08. 
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EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
dilectis  riuis  Leoni  nuoti  majoris  ecclesiae  beatae  Mabiae  Ortexsis 

EiVSQTE  riEIIS  SALVTEM  ET  APOSTOLICA*  EE.VEDIC TIONEM. 

« Ne  oblivionis  obscuritas  per  dcsueludincm  humanis  menlibus  iuge- 
» rntur,  quod  super  rausarum  litigiis  judieutum  fueril  vcl  decisimi  scri- 

• plurae  debilue  inemoriae  conimendarc,  ul  per  hoc  seculura  poslerilns 
» babeat,  quod  futuris  temporibus  cvidenler  ognoseat.  Quapropter  quac 
» super  quaeslionibus,  quae  inter  vos  et  veiierabilcm  fratrem  nostrum  Ro- 
» dulpbiun  Episeopuin  veslrum  in  nostra  presenlia  ventilata  et  nobis  de- 

• terminata  sunl  praesentis  scripli  serie  praccipimus  annolari.  Juxta  ita- 
» que  eeelesiae  veslrac  antiquas  consueiudincs  firmitcr  statuimus,  ut  Ec- 
■ clesias,  tcrras,  vineas,  et  oblaliones,  de  quibus  quaestio  verlcbalur  ha- 
» bcatis  et  pacilìcc  leneatis,  exceptis  de  quuluor  festivitalibus,  in  quibus 
» cpiscopus  babeat  quartali]  parlom  de  panibus,  videliccl  in  Nativitnle  Po- 
li mini,  in  prima  dominica  Quadragcsimac,  in  Pascila  et  in  Assumptionc 
> bcalac  Marine,  in  Nativitatcque  et  in  Pascba  babeat  monetata  et  fariat 

• omnibus  vobis  proeurationcni  in  Coena  Domini  ; iustipcr  Iiabeatis  mc- 

• diclalem  de  publicis  poeuitentiis  et  de  sarris  et  ordinationibus  ubicum- 
» que  cpiscopus  et  per  totum  episeopatum  fcceril.  Clini  vero  episeopus  per 

• festivitalcs  iverit,  babeat  seeuin  diaeonum  et  subdiaeonum  et  duos  alios 
» ex  vobis  et  quando  vadit  in  eoniilulum  duca!  seenni  duos  de  vobis,  quod 
» tu  fili  prior,  et  post  tuuni  libitum  sueeessores  lui  ad  hoc  cligerilis.  Prae- 

• torca  quaecuroquc  alia  bona  pracdiclus  nosler  frater  cpiscopus  et  vos 
» in  episcopato  juste  et  canonico  Domino  propitio  poteritis  adipisci,  vos  et 
» sueeessores  vostri  cuin  episcopo  suisque  successoribus  quiete  et  com- 
» muniler  de  eaelero  Iiabeatis.  Si  quis  autem  contea,  eie.  — Patulli  Vi- 
li terbii,  quarto  nonas  Januarii.  » 

Questa  data  di  Viterbo  nel  mese  di  gennaro,  mi  fa  conoscere  palese- 
mente, che  la  lettera  appartiene  all'anno  tl-57  e non  giù  al  Udo  come 
scrisse  P Ughclli  : perciò  la  vita  del  vescovo  Rodolfo  dev’  essere  continuata 
sino  a quell’  anno  almeno.  Si  scorrano  nel  bollario  le  date  delle  bolle  di 
questo  pontefice,  oppure,  nel  regesto,  le  lettere  di  lui,  e si  vedrò,  che  in 
Viterbo  non  si  trovò  Eugenio  111  nel  gennaro,  se  non  nell'anno  da  me 
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notalo.  Quando  morisse  non  lo  si  sa.  Bensì  nel  1168  era  vescovo  di  Orfa 
un  Piolo,  il  quale  cedeva,  sotto  I'  obbligo  di  un  lieve  canone  annuo,  al 
monastero  di  santa  Croce  di  Sassovivo  tutti  i suoi  diritti  sopra  le  chiese  di 
san  Jacopo  del  ponte,  di  santa  Maria  di  Paratia,  e di  san  Fortunato  di  Fai- 
coli,  e sopra  le  possessioni  di  queste  e sui  loro  beni.  Egli  nel  1179  sotto- 
scriveva al  concilio  lateranense  III  ; nell'  anno  seguente  consecrava  in 
Roma  la  chiesa  di  san  Nicolò  de’  lunari  ; c nel  1 1 96  era  presente  alla  con- 
secrazione della  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina.  Di  queste  due  notizie  ci 
danno  sicurezza  le  relative  iscrizioni  nell’  una  e nell'  altra  chiesa.  Uu  altro 
Paolo  venne  dietro  a lui  nel  pastorale  governo  della  chiesa  ortense:  se  ne 
segna  I’  epoca  circa  il  1200.  Prima  dell'  anonimo,  che  1’  Ughclli  disse  eletto 
dal  pontefice  Onorio  III  nel  1222,  devesi  ammettere  f esistenza  del  vescovo 
Giovami  HI,  il  quale  nel  1206,  addi  6 ottobre,  assisteva  con  altri  vescovi 
alla  consecrazione  della  chiesa  di  santa  Maria  maggiore  in  Toscanella, 
celebrata  dal  vescovo  di  quella  città:  nella  relativa  iscrizione,  che  darò  alla 
sua  volta,  se  ne  vede  scolpito  insieme  cogli  altri  il  nome  colla  qualificazione 
di  vescovo  orlano.  Questo  medesimo  Giovanni  era  anche  nel  4208  alla 
consecrazione  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Castello,  in  Corneto;  e nel- 
I’ anno  1212  fu  sospeso  dal  ministero  di  conferire  gli  ordini  sacri,  per 
averli  conferiti  a oberici  non  suoi;  come  su  tal  proposito  accade  anche  ai 
vescovi  di  Civita  Castellana,  di  Nepi  c di  Sutri,  per  la  medesima  cagione. 
Altra  volta  ne  ho  parlato  ed  ho  anche  citate  le  due  lettere  del  papa 
Innocenzo  III,  che  ne  hanno  relazione.  Lo  Sbaraglia  per  altro,  a cui  fu 
ignoto  questo  vescovo  Giovanni,  ne  attribuì  l'avvenuto  al  suo  predeces- 
sore Paolo.  L'  anonimo  poi  dell'  Ughclli,  fatto  vescovo  di  Orte  dal  papa 
Onorio  III  nel  1222,  è Gemo,  il  cui  nome  si  vede  scolpito  su  di  una  pila, 
che  servi  per  qualche  tempo  ad  uso  di  battisterio,  nella  chiesa  del  castello 
di  sant’  Elia,  nella  diocesi  di  Nepi,  ed  ora  serve  di  pila  per  1’  acqua  bene- 
detta, nella  chiesa  di  sant'  Antonio:  ivi  si  legge  cosi: 

ANNO  . d"nI  . MCCXXI1  . HOC  . OPVS 

D.  V1DO  . PRAESVL  . HORTANVS 

TEMPORE  . DOMNI  . WILELMI 

ABBATIS  . FIERI  . FECIT 

Esiste  memoria  di  questo  Guido  anche  nel  1224,  nell'archivio  del 
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monastero  di  santa  Croce  di  Sassovivo  ( I ),  per  affari  della  parrocchia  di  san 
Jacopo  del  ponte.  Col  qual  monastero,  per  cagione  della  stessa  parrocchia, 
ebbe  discordie  dipoi  il  suo  successore  T&asuiojìdo,  circa  l’anno  1239; 
nè  terminò  la  lite  se  non  per  la  sentenza,  che  ne  pronunziò  il  cardinale 
Stefano  del  titolo  di  santa  Maria  in  Trastevere,  a favore  dell'  abate  Angelo 
di  quel  monastero,  serbando  alcune  condizioni  a favore  del  vescovo.  E 
questa  sentenza  confermò  poscia  nel  12-53,  a’ 27  di  febbraio,  il  pontefice 
Innocenzo  IV.  Perchè  si  conosca  esattamente  lo  stalo  della  questione  ed 
abbiasi  notizia  del  modo  con  che  fu  risolta,  ne  trascrivo  qui  il  processo 
giudiziale,  quale  nell’  archivio  vaticano  si  conserva.  La  pubblicò  anche  il 
Fonlanini  nell’appendice,  sotto  il  num.  XVIII:  essa  è cosi: 

1NNOCENTIVS  . PP.  IV 

ABBATI  ET  COKVEKTVI  SO.XASTEMI  SAXITITI. 

• Justis  petentium  dcsidcriis  dignum  est  nos  faciloni  pracberc  consen- 
» sum  et  vota,  quae  a rationis  tramite  non  discordant,  effcctu  prosequente 
» compiere.  Cum  igitur  olim  inler  vos  ex  parie  una  et  venerabilem  fra- 
li trem  nostrum  episcopum  ortnnum  ex  altera  super  sancii  Jacobi  de  ponte 
» orfano,  sanctac  Mariae  de  Porralia  et  sancii  Fortunati  de  Fayculis  ecele- 
» siis  quodam  molcndino  et  rebus  aliis  orla  materia  quaestionis,  fcl.  ree. 

» Gregorius  papa  praedeeessor  noster  vobis  et  eidem  episcopo  dilectum 
» filium  nostrum  Slephanum  tituli  sanctac  Mariae  Transtyberim  presby- 
> tcrum  cardinalem  super  his  conccsserit  auditorem;  tandem  libcllis  bine 
» inde  porrcelisel  lite  super  praemissis  coram  eo  legilimc  contestala,  utra- 
» que  parie  providenliae  ac  beneplacito  ipsius  praedecessoris  nostri  se  vo- 
li luutarie  submitlente,  idem  cardinalis  cognitis  cnusae  mcritis  de  speciali 
» ejusdem  praedecessoris  mandalo  ex  quadam  providentia  hujusmodi  nego- 
» tium  definivit  prout  in  inslrumenlo  confecto  exinde  perpeximus  plenius 
» contineri.  Nos  igitur  vestris  devotis  supplicationibus  inclinali,  quod  ab 
b codcni  cardinale  super  hoc  factum  est,  rallini  et  gralum  habenlcs,  id  au- 
lì ctoritate  apostolica  confirmamus  et  praesenlis  scripti  patrocinio  coni- 

(»)  Nel  lili.  A,  pag.  aC3.  4 
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> niunimus,  lenorem  ipsius  instrumcnti  praescnlibus  de  verbo  ad  verbum 

> inserì  faciendo,  qui  lalis  est. 

„ — in  nomine  Domini  amen.  Omnibus  praesentcs  litteras  inspecturis 
» Stepbanus  miscratione  divina  tituli  sanctae  Marine  Transtiberim  presby- 

> ter  cardinalis  salutcm  in  Domino.  Suborta  olim  inter  venerabilem  fra- 
» treni  patrem  Transmundum  cpiscopum  ortonum  ex  parte  una  et  abbatem 
» et  eonvenlum  monaslerii  Saxivivi  ex  altera  super  quibusdam  ccclesiis  et 
• rebus  aliis  materia  quaestionis,  nos  eis  dominus  papa  oudilorem  con- 
» cessit.  Episcopo  igitur  prò  se  et  dieto  capitalo  et  economo  seu  procura- 

> loro  praedicli  inonastcrii  comparentibus  eoram  nobis,  idem  episcopus 
a conventionis  et  procurato!'  praedicli  monaslerii  reconvenlionis  libcllos 
a liujusniodi  porrcxerunl. 

» Corani  vobis  domine  Stcpbane  tituli  sanctae  Marine  Transtiberini 
a presbitero  cardinali,  partibus  a domino  pupa  auditore  concesso,  propone 
a ego  Transmundiis  episcopus  ortanus  nomine  opiscopalus  et  eapituli  anle- 
n dirti  contro  procurulorem  abbalis  et  conventus  Saxivivi,  quod  cimi 
» Paulus  oliai  episcopus  Orli  coneesserit  sancii  Jacobi  de  ponte  orlano, 
a sanctae  Marine  de  Porralia,  et  sancii  Fortunali  de  Fnyeulis  eeelesias,  cum 
a posscssionibtis  suis,  tcnimentis  et  pertinentiis  in  diocccsi  sua  sitas,  mo- 
a naslcrio  eeclesiae  sanctae  Crucis  de  Saxovivo,  scilicet  Mauro  obliati 
a ejusdem  monaslerii,  suisque  suceessoribus  ad  annunm  pensionem  sivc 
a ecnsum  pracstandum  episcopis,  qui  prò  tempore  fuerint,  ecelesiae  orla- 
a nac,  scilicet  quatiior  niesales  frumenti  et  sex  de  spella  tempore  aestatis 
a et  duas  saluins  unisti  mundi  in  vindcniiis  et  duo  paria  gambonuin  porri 
a in  Natale  Domini  prò  ipsa  ecclesia  saneti  Jacobi.  tieni  qualuor  niesales 
a frumenti  et  sex  de  spella  ad  communem  mesalem  civitalis  Orli,  qui  per 
a tempora  erit  prò  ecclesia  sanctae  Mariac  et  ecclesia  sancii  Fortunati, 
a In  listo  saneli  Fortunati  duodccim  Lucenses.  bonus.  In  Pascila  vero 
a Rcsurrcelionis  duos  agnos  vivos,  reservata  ipsi  episcopo  et  suceessoribus 
a suis  quarta  mortuorum  de  omnibus,  quao  ex  testamenfis  proveniunl 
a ad  praefulas  eeelesias.  Ilein  quod  clerici,  qui  prò  tempore  fuerint  in  ipsis 
a ccclesiis  tencanl  et  observent  excommunicntioncs  et  interdicta  ipsius  epi- 
a scopi,  et  ad  eonvenlum  seu  capitulum  ipsius  episcopi  venire  teneantur 
» quotiens  per  nuntios  ipsius  episcopi  vocali  fuerint.  Et  licci  dictus  abbas  et 
a sui  successores,  qui  prò  tempore  fuerinl,  seu  rectores  in  ipsis  ecelesiis  jj 
a constiteli  quinquagina  annis  et  ultra  diclo  episcopo  et  suis  suceessoribus  ì 
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» praefatum  censura  se»  pensionali  solvcrint  seu  prueslìlerint,  tandem 
» abbns  et  rectores  pracdieli  in  solulionc  sua  prncstalionera  pruedietorum 

• per  triennium  eessaverint  et  ultra  : quoravis  dictae  ecclesiae  eoruin  incu- 
li ria  vel  negligente  deteriores  sint  fartae,  eonleinpnentes  et  non  obser- 
» vantes  scnlcntins  interdicli  et  exrommunieationis,  per  dicium  cpiscopun\ 
» promulgataset  non  pruestantes  siili  quartara  mortuorum  et  non  venienles 
» ad  ipsius  capitolimi,  ut  lenentur.  Quare  prò  diclas  eeelesias  cura  posses- 
» sionibus  suis  inibi  episcopo  restitni  et  diraitli  vel  censura  subtraclum  a 

■ tribus  nunis  vel  ejus  exislimationcin  quani  facio  quadraginla  librarum 
» Lucensium  et  pelo  nibiloniinus  ipsos  mihi  condempnari  quod  in  futurura 
» praestenl  dietimi  censura  integre,  ut  tenentur,  et  clerici  seu  rectores,  qui 
» sunt  in  ecclesia  sancii  Jacobi  vel  erunt  per  tempora  in  eadem  mihi  et 
» successoribus  mcis  respondere  de  spiritualibus  leneantur,  et  quod  rcae- 
» diGcent  et  resarciant  sancii  Fortunati  de  Fayculis  et  sanctae  .Marine  de 
» rorralia  eeelesias  suo  tempore  dirutns  et  slatuant  in  eisdem  elericos,  qui 
u Ileo  serviant  et  mihi  et  successoribus  mcis  ne  leneantur  de  spiritualibus 
» respondere.  Et  quia  cenerini  conira  paclum  seu  con ventiones  inler  ipsos 
» fuctas,  peto  nihilominus  viginli  libras  Lucenscs  nomine  poenae  sicut  in 

• instrumcnlo  publico  continetur.  Itera  peto  scntcntiam  inique  lalara  per 

• magislrum  Dondcum,  olini  causarmi!  caraerae  domini  papae  audilorem 

• contro  me  prò  monasterio,  et  quicquid  scculum  est  ex  ca  vel  ejus  occa- 
» sione  revocari  et  irritum  nuntiari,  a qua  existit  prò  parto  mea  ante  et 

• post  legitime  appellatimi.  Itera  pelo  quod  facialis  cessare  cos  ab  impeli- 
li (ione  sai  molestatone,  quam  faciunt  super  purochia,  quani  dicunt  se 
» liaberc  in  burgo  civitalis  ortanaecx  iniqua  concessione  G.  episcopi  prae- 
» decessoris  mei  facta  eis,  absque  conscnsu  capiluli  ortani,  in  praejudicium 
» fuluroruin  cpiscoporum  et  majoris  ecclesiae  orlanae  et  aliaruin  ccde- 

■ siarura  civilatis  orlanae. 

• bonnus  C.  prior  sanclorum  Quatuor  et  procurator  seu  yconomus 
» monaslcrii  Saxivivi  litei»  contestando  negai  narrata  vera  esse,  ut  nar- 
» ran tur,  et  dicil  pelila  fieri  non  debere,  bibcllus  miteni  monastero  talis  est. 

» Petit  a vobis  venerande  pater  domine  Stephanc,  titilli  sanctae  Mariae 
» Transtiberini  presbitero  cardinali,  donnus  C.  prior  sanclorum  Quatuor 
» et  procurator  seu  yconomus  abbatis  et  convcntus  monaslcrii  Saxivivi 
» nomine  ipsius  monasteri!,  quaterna  cura  praedictum  monaslerium  sancii 

■ Jacobi  de  burgo  orlano,  sancii  Fortunati  de  Fayculis  et  sanctae  Marine 
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» de  Porralia  eeclesias  cum  pcrtinentiis,  porochiis  molcndino,  quod  est 
» sub  ponte  orlano  et  aliis  possessionibus  et  jurihus  eorumdem  pacifice  et 
» quiete  possideant,  et  libcras  et  exemptas  ad  dicium  monasterium  tam  in 
» spiritualibus,  quam  in  tcuiporalibus  pcrtincant  pieno  jure  et  super  his 
» omni  gaudeant  privilegio  libertalis,  inbibeatis  Transmundo  episcopo  et 
» capitolo  orlano,  ut  dictum  monasterium  super  praedictis  ecclesiis  et 

■ possessionibus  et  juribus  earumdcm  occasione  alicujus  juris  temporalis 
» vel  spiritualis  de  celerò  non  molcstent,  praedictis  episcopo  et  capitulo 
» super  pracmissis  omnibus  pcrpcluum  silenlium  iinponcnles  et  pronun- 
> tielis  eeclesias  supradiclas  cum  possessionibus  et  juribus  earumdem 
» libcras  et  exemptas  (am  in  spiritualibus,  quam  in  temporalibus  pieno 
» jure  et  ad  jus  et  propriclalem  dicli  monastero  pertincre.  Petit  eliam,  ut 
» cogalis  dictum  episcopum  ad  solulionem  et  observationem  eorum,  in 
» quibus  per  scntcntinm  magislri  Dondci  cappellani  domini  papae,  sicut  in 
» ejus  scntentia  continclur,  diclo  monastcrio  vel  ejus  procuratori  extilit 
» condcmpnalus.  tieni  petit,  ut  compcllatis  dicium  episcopum  ad  restilutio- 
» nem  viginti  sumarum  de  muslo  et  decem  mesalium  de  spelta  vel  existi- 

• mationis  ipsorum,  quae  diclo  monastcrio  de  proventibus  pracdiclarum 
» ecclesiarum  coram  magistro  Bartbolomaeo  notarlo  domini  papae  ab  ipso 
» domino  auditore  dato,  se  abslulisse  confessus  est.  Transmundtis  episco- 

• pus  ortanus  litcra  contestando  prò  se  et  capitulo  suo  negai  narrata  vera 
» esse,  ut  narrantur,  et  dici!  pelila  fieri  non  debere.  Facta  fuit  Iilis  conle- 
» statio  super  praemissis  libcllis,  ut  superius  dicium  est,  sub  anno  Domini 
» millesimo  ducentesimo  trigesimo  nono,  indictione  duodecima  tempore 
» domini  Gregorii  papae  noni,  idus  Junii.  Lite  itaque  coram  nobis  sic  Icgi- 
» lime  contestata,  tandem  pruedictus  cpiscopus  nomine  suo  et  episcopatus 
» orlani  de  speciali  consensu  et  mandato  capitoli  sui  ontani  quod  taliscst: 

» In  nomine  Domini.  Anno  ejusdem  Nativi  la  tis  millesimo  ducentesimo 

■ trigesimo  nono  temporibus  domini  Gregorii  papae  noni,  mense  Junii  die 
» sexla  indictione  duodecima.  In  pracsentia  mei  judicis  et  tcstium  subscri- 
» ptorum  tolum  capitulum  eeelesiae  sanctac  Mariae  et  singoli  canonici 
» ejusdem  eeelesiae,  scilicet  Ugolinus  Uusticus,  Petrus  et  Johannes  prosby- 
» tori,  Fulco  Rainucci,  Pagandlus  de  Bocca,  Hordeus  Jordanus,  Angelus 

» de  Cencio  Boccocio,  Jncobus  Benincasa  et  Jacobus  Cazagucrre,  Petrus  ! 
» Slepbani,  Oddo  Tcbaldi,  Oddo  Capoblancus,  Ccncius  Petri  Zarli,  Jcnna- 
» gius  Martini,  Gimundus  et  Conversanus,  consenserunt  et  dederunt  ple- 
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• nam  poteslatem  domino  Transmundo  episcopo  suo  absenti  committendi 
n beneplacito  et  providentiae  domini  popac  omncm  causam  et  conlrovcr- 
» siam,  quam  idem  cpiseopus  habct  nomine  cpiscopatus  ortani  contra  ab- 

• baleni  et  conventum  monastcrii  Saxivivi,  vel  ipse  abbas  et  conventus 

> conira  episcopura  seu  cpiscopatum  ortanum  super  quibuscumque  rebus 
» tam  spiritualibus  quam  temporalibus,  promittens  per  se  suosquc  succes- 
» sores  scraper  rotum  et  firmimi  hnbere  quii-quid  ipse  cpiscopatus  in  com- 

> mitendo  et  dominus  papa  in  prneeipicndo  vel  arbitrando  seu  dcfiniendo 

■ intcr  ipsum  episcopum  et  dictos  abbatcra  et  conventum  duxerint  facien- 
» dum.  Actum  est  hoc  Ortae,  in  dieta  ecclesia  sanctae  Marine  coroni  his 
» testibus,  Jobanne  Donati,  Cencio  Gilioli  Donati,  Martino  Mercatante  et 

• Cerardo  Symeonis  civibus  Ortanis.  Ego  magistcr  Jobannes  Almcrici  or- 
» lanus  civis,  Dei  gralia  sanctae  romanae  ecclesiae  notarius  et  impcrialis 

• aulae  judex  ordinarius  his  omnibus  interini  et  hacc  omnia  scripsi  et 

• publicavi,  a dictis  canonicis  rogalus.  Et  yconomus  seu  procuralor  mona- 

• slerii  antedicli  liabens  ad  hoc  ab  abbate  et  convenlu  speciale  mandalum 

• quoti  tale  est. 

» In  nomine  Domini  amen,  anno  cjusdem  millesimo  ducentcsimo  tri- 
» gesimo  nono  indictionc  duodecima  et  octavo  idus  Junii  tempore  donii- 

• norum  Gregorii  papau  noni  et  Frederici  romanorum  imperatoris.  Don- 

• nus  Angelus  abbas  monastcrii  Saxivivi  praescntilius  et  consentientibus 
» fratribus  suis,  scilicel  donno  Ronavenluru  priore  clauslri,  douno  Ven- 

• tura,  donno  Jobanne,  donno  Croscio,  donno  Jobanne  quodnm  abbate 

■ sancii  Crepolili,  donno  Tosto,  donno  Jacobo,  donno  Angelo,  fratre  Frc- 
» derico,  fratre  Benvenuto,  fralre  Rainero,  fratre  Jacobo,  fratre  Angelo  et 
» fratre  Andrea  et  tolo  convento  ejusdem  monastcrii,  ronslituit,  fecit  et 
» ordinavi!  dominili  Compangium  priorem  sanctorum  Quatuor  de  urbe 

• yronomum,  sludicuui  et  procuratorem  et  actorcni  ipsius  monastero 

• cornili  domino  papa  ad  dandiim  seu  rommittendum  providentiae  seu 
» beneplacito  ipsius  domini  papae  omncm  causam  et  controversiam,  qunm 
» habent  abbas  et  conventus  contro  episcopum  seu  episcopnlum  ortanum, 
» vel  idem  cpiseopus  nomine  cpiscopatus  contra  ipsos  abbaioni  et  conven- 
» tulli  ejusdeiii  super  qnibusdnm  rebus  (ani  spiritualibus  quam  temporali- 

• bus  ad  compromiltendum  beneplacito  et  mandato  ipsius  domini  papae  et 
ad  poenam  in  ipso  compromisso  et  providentia,  si  nccesse  fuerit,  ponen- 

» dam  et  ad  omnia  et  sìngula  esercendo  et  gerenda  et  facicnda,  quae  ipsi 
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» compromésso  sou  beneplacito  providenliae  vel  mandato  fuerint  necessaria 
a et  quicquid  inde  fcccrint  perpetuo  ralum  hahebunt,  et  eontra  non  ve- 
» nienl  aliqua  occasione  vel  exceplione.  Aduni  in  capilulo  ipsius  mona- 
a sterii  coram  Andrea  Assalonis,  Jacobo  Dominici,  Vitello  Joliannis,  Aeeu- 
» ribon,  Pizaran,  et  aliis  tcstibus.  Ego  Benvenutus  Cnrpclle,  apostolica 
a auclorilate  notarius  bis  interini  et  mandalo  ipsorum  abbalis  et  fralrum 
a hoc  scripsi  et  subscripsi. 

a Omnes  quacstioncs,  quas  habebanl  ad  inviccm,  provisioni  sedis  apo- 
a stolicac  submiscrunl,  ut  ipse  vel  cui  mandaverit  inlcreos  super  bis  pro- 
a videret  et  disponerct,  ut  placcrct.  Kos  aulem  de  ipsius  domini  papac 
a speciali  mandato  sic  duximus  providendum,  ut  pracdiclum  monaslcrium 
a libere  de  celerò  babeat  et  possideat  praediclas  ecclesias  sancii  Jacobi  et 
a sancii  Fortunati  cum  parocbiis  et  omnibus  perlinentiis  suis  taui  in  spi- 
la ritualibus  quara  temporalibus  pieno  jure,  ila  quod  praedidus  episcopus 
a vel  capitolimi  nibil  juris  in  eisdem  quocumque  modo  valcant  vendicare, 
a Nec  liceat  episcopo  anlediclo  excommunicarc  vel  suspcndere  vel  inlcrdi- 
a cere  pracmissas  ecclesias  voi  personas  in  eisdem  eeelesiis  eommoranles, 
a ita  lamen,  ut  et  illi  qui  in  pracdiclis  morantur  eeelesiis  cxcommunicalos 
a et  inlcrdiclos  ab  episcopo  nullatenus  recipiant  ad  divina.  Eeclesiaui  au- 
a lem  sanctac  Marine  de  Porralia  cum  dccem  pedibus  terrae  circum  circa 
a positae  babeat  amodo  episcopus  pieno  jure,  mcdietalcm  vero  molendini 
a et  piscariae  quod  habet  ecclesia  sancii  Jacobi  sub  ponte  orlano,  tam  prò 
a censu,  qucni  liaclcnus  a parte  altera  recipiebal  episcopus,  quam  cliam 
a prò  possessionibus,  si  quac  remaneanl  nionaslcrio  de  praedicla  ecclesia 
» sanclae  Mariae,  pars  monastero  dot  liberalo  et  absolutam  episcopo  prò 
a ipso  episcopato  in  perpetuimi  relinendam;  ita  lamen,  ut  episcopus  et 
a monasleriuui  usque  ad  dccem  nnnos  communiler  teneant  et  interim 
t neutri  parti  liceat  alienare  sine  allcrius  partis  assenso.  Transaclis  vero 
» deccni  annis  si  quis  corion  alienare  voluerit  partem  suoni,  primo  denun- 
» tiet  alteri:  quod  si  comperare  voluerit,  ernat  deeein  soldos  minus,  quoto 
a ab  alio  sine.  malitia  possd  baberi,  alioquin  libere  veudat  cui  velit.  Kxpen- 
a sas  autem,  quac  circa  molcndinum  et  piscnriani  suol  faeiendae,  eoromu- 
b niler  ladani  quandiu  communiler  possidebunt.  Praelcrea  idem  episcopus  i 
b restituat  nionusterjo  omnia  instrumenta  et  litteras  pupalcs,  quas  habet 
b occasione  ecnsus,  quein  olim  sibi  deberi  diccbat  in  eeelesiis  antedietis, 
s quin  inono  omnia  sunt  cusso  et  vacua  d nullius  de  celerò  sint  momenti,  i 
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» Abbas  vero  et  coovenlus  coreani  episcopo,  quod  illara  mcdietatem  mo- 
» lendini  et  piscariae  et  ecclesiam  sunctae  Murine  cura  deccm  pedibus  ter- 

• rae  quae  abbas  et  convcntus  dure  Icnentur  episcopo,  nentiui  dederunl 
» voi  conccsserunt,  nec  oliquo  modo  dlicnuvcrunt:  cl  bis  pars  utraque  sit 
u contenta.  Super  omnibus  uliis  quaestionibus,  quae  inler  eos  vertebantur, 

• ulramquc  parici»  ab  impctitionc  nlterius  duvimus  absolvcndom.  Dictam 

• vero  provisionem  scribi  mandavimus  per  Jacobum  lluinucii  publicum 
» notarium  et  nostro  sigillo  fecimus  comrauniri.  Ego  Jacobus  Uainucii  im- 

• penali  aucloritute  notarius  dictac  provisìoni  tacine  in  camera  memorali 
i domini  cardinali  cornili  bis  testibus,  scilicet  domino  Petro  de  sancta 
d Gcnovefu,  domino  Gotifrido  canonico  alatrino,  magistro  Markisio,  magi- 
» stro  Jobannc  de  Alatro  et  Petro  ardii  presbitero  sancii  Stephani  Tvbur- 
» tini,  ejusdem  domini  cardinalis  capcllano,  sub  codcm  anno,  indiclione 

• decima  quarta,  kul.  Julii  praescns  interim  et  de  mandato  praedicli  do- 
li mini  Stcplmni  cardinalis  et  dictnrum  partium  voluntate  scripsi  et  pu- 
lì blicavi.  =r 

• Nulli  ergo  omnino  hominum  liccat  banc  paginam  nostrae  conflrma- 

• tionis,  eie.  Si  quis  autem  id  attentare  praesumpserit,  ctc.  Datura  Lalcrani 
» torli»  kal.  Mari»  pontificatus  nostri  anno  primo.  » 

Al  vescovo  Trasimondo,  cui  si  riferisce  tutto  il  processo  della  lite 
accennala,  venne  dietro  Giovassi  IV,  del  quale  non  altro  si  sa,  se  non  che 
nel  12  58  si  trovava  presente  alla  consecrnzione  della  chiesa  di  santa  Maria 
in  Toscanella  : cd  ivi  lo  nomina  la  relativa  iscrizione.  Gli  fu  successore, 
nel  123  5,  il  francescano  fra  Piamo  II  da  Polclo,  eletto  dal  clero  ortense 
iu  sul  principio  dell'  aprile  c subito  presentalo  al  ponlelìce  Alessandro  IV  : 
fu  da  questo  confermalo  con  apostoliche  lettere  del  di  1 2 dello  stesso  mese, 
e per  ordine  del  pontefice  stesso  ricevette  l'episcopale  consccrazionc  dal 
cardinale  vescovo  di  Paleslrina.  Esistono  su  tal  proposito  due  lettore  del 
papa,  dirette  al  clero  e al  popolo  di  Orte,  la  prima  de’  12,  come  dissi,  di 
aprile,  la  seconda  de’  22  dello  stesso  mese.  Ci  fa  sapere  il  Wadingo,  clic 
questo  vescovo  fra  Pietro  accolse  iu  Orla,  cinque  anni  di  poi,  i religiosi 
del  suo  istituto,  c donò  loro  la  chiesa  di  sant'  Angelo:  la  quale  donazione 
fu  poscia  confermata  dal  medesimo  pontefice  Alessandro  IV.  Anche  del 
successore  di  fra  Pietro  si  sa  con  certezza  la  data  della  elezione  : la  si  sa 
da  una  lettera  di  Martino  IV,  clic  ha  la  data  di  Perugia  XIV  hai.  Januarii , 
.Inno  quarto,  cioè  del  1285.  Egli  aveva  nome  Corbabo,  ed  era  arciprete  di 
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Vilcrbo;  non  arcidiacono,  come  disse  I'  Ughelli;  la  lellcra,  cbe  ho  citalo, 
ce  ne  assicuro,  la  quale  anche  ci  fa  sapere,  che  il  capitolo  di  Orla  lo  aveva 
eletto  e che  il  pontefice  lo  aveva  fatto  consecrare  dal  cardinale  vescovo  di 
Frascati.  A lui  venne  dietro,  nel  1296,  il  vescovo  Bartolomeo,  detto  anche 
Bartolo,  il  quale  mori  nel  1208.  Ebbe  tosto  suo  successore  il  francescano 
fra  Loreszo,  da  Velletri,  eletto  da  Bonifacio  Viti  il  giorno  3 ottobre  del 
detto  anno.  Fu  benemerito  questo  vescovo  di  avere  ristorate  molle  chiese 
della  sua  diocesi,  pressoché  crollanti  per  la  somma  vecchiezza:  tra  di  esse 
tieue  il  primo  luogo  la  cattedrale,  cui  a sue  spese  risiaurò.  Ne  rimase  me- 
moria nella  pietra  scolpitavi,  la  cui  iscrizione,  perciocché  portata  scorret- 
tissima dall'  Ughelli,  mi  é d’  uopo  qui  pubblicare  qual  é. 

ANIS  . MILLÌS  ,_CCcTs  . TRI  . TÈÌo  . TER 
1NDICTIONE  . PMA  . AVGVST1  . DIE  . XX.  PRIMA 
TURE  . IOHIS  . XX.  PAPAE  . SECVNDI  _ 

HOC  . OPVS  . HEDIFICATV  . NOE  . XPI  . DILECTO 
EST  . SÉ  . REVERENDO  . PATRE  . LAVRENTIO  . OL 
FRATRE  . EPO  . CLICORVM  . NOMINA  . HEC  . SVNT  . EORVM 
PBI  . EGIDIl_.  PBI  . NICOLAI  . PBI  . PETRI  . RANVCI 
ANDREE  . PBI  . IOHIS  . NICOLAI  . PBI  . SCI  . PBI  . AB 
RADAMI  . VANNICELLI  ^MENICI  . VSNARVGIl 
ET  . EGO  . PETRVS  . DNI  . NICOLE  PRIOR 
ECEL.  ORTANE  . SCVLPSI  . HVNC  . LAP1DEM 

Appartiene  questa  iscrizione,  come  ben  vedesi,  all'anno  1333,  che  fu 
certamente  1’  ultimo  della  vita  di  lui.  Egli  aveva  avuto  dal  pontefice  Boni- 
facio Vili,  in  vista  della  povertà  delle  rendite  vescovili,  il  castello  di  Eie, 
situato  nella  diocesi  di  Orte,  con  lutti  i diritti  c i possedimenti  relativi,  c 
questo  unicamente  col  peso  di  un  lieve  censo  anuuo.  Nell’  anno  1 302,  si 
era  trovalo  presente  alla  consecrazione  di  Enrico  vescovo  di  Reggio,  cele- 
brata in  Anagni  dal  cardinale  Matteo  vescovo  di  Porlo.  Dissi,  che  l' anno 
1535  fu  1*  ultimo  della  vita  di  fra  Lorenzo,  perchè  nel  di  7 aprile  del  1534, 
il  capitolo  di  Urte  eleggeva  nuovo  vescovo  il  suo  concittadino  Nicolo  Zabe-  j 
rcschi,  di  nobilissima  famiglia,  cui  nell' aprile  dell'anno  seguente  confermò 
il  pontefice  Benedetto  XII.  Ebbe  dopo  di  lui  la  santa  sede  orlano  a suoi  I 
pastori  uu  Giovassi  V,  ch’era  vescovo  in  Creta  e fu  trasferito  qui  a'  16  di  |J 
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agosto  1362;  Pietro  III,  da  Orte,  circa  il  1363;  fra  Giovassi  VI  Capuccio, 
Intignale  dell'ordine  di  san  Domenico,  sostituito  a Pietro  III  nel  1366,  e 
morto  nel  1 393  ; il  francescano  fiorentino  fra  Paolo  III  Alberti,  eletto  ve- 
scovo di  questa  chiesa  il  giorno  12  novembre  1396:  ce  ne  assicura  il 
Wadingo  sotto  il  detto  anno  : dal  vescovato  di  Orte  fu  trasferito  a quello 
di  Ajaccio  in  Corsica  il  di  3 giugno  1420.  Soltanto  dodici  giorni  dopo  fu 
provveduta  la  vacante  sede  colla  elezione  di  Sarte  o Sanzio,  che  nel  1432 
a’  1 9 di  marzo  passò  al  vescovato  di  Civita  Castellana  ed  ivi  mori.  Dopo 
la  traslazione  di  lui,  fu  eletto  vescovo  di  Orte  il  ternano  Valentino,  eh’  era 
canonico  della  cattedrale.  Do  quinquennio  dopo  la  sua  destinazione  a que- 
sta sede,  il  pontefice  Eugenio  IV  decretò  I’  unione  delle  due  chiese  castel- 
lana ed  orlano  sotto  un  solo  pastore.  Ma  poiché  vivevano  tuttavia  entram- 
bi i vescovi,  perciò  il  pontefice  stabili,  che  alla  morte  od  alla  traslazione  di 
alcuno  di  essi,  il  superstite  assumerebbe  il  titolo  di  ambedue  le  chiese.  Av- 
venne, che  nel  1438  il  vescovo  Valentino  fosse  trasferito  al  vescovato  di 
MonteOascone  e Corneto;  ma  considerando  poscia,  che  per  colpa  di  lui  la 
chiesa  orlano  stava  per  perdere  la  prerogativa  di  chiesa  vescovile  da  sé, 
libera  da  qualsiasi  soggezione  o .legame  con  altra  chiesa,  rinunziò,  pochi 
giorni  appresso,  le  conferitegli  chiese  sunnominate,  e volle  ritornare  alla 
sua  prima  di  Orte.  Quindi  è che  colla  qualificazione  di  vescovo  orlano  lo 
si  vede  sottoscritto  nel  1439  agli  atti  del  concilio  di  Firenze.  Ma  avvenuta, 
nè  si  sa  perchè,  la  deposizione  del  vescovo  Giovanni  di  Civita  Castellana,  il 
di  15  maggio  1439,  rimase  Valentino  il  vescovo  di  ambedue  le  chiese.  Da 
quest’  anno  pertanto  incominciò  ad  avere  effetto  l’unione  delle  due  diocesi, 
giù  da  due  anni  addietro  decretata. 
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Ma  prima  che  delle  due  chiese  unite  io  intraprenda  la  narrazione, 
d’uopo  è che  porti  la  bolla  pontificia,  che  ne  stabilisce  l'unione,  la  quale 
fin  qui  non  ho  che  citata.  Essa  è del  tenore  seguente  ; ed  emmi  d' uopo  no- 
tare, che  nel  bollario  non  fu  inserita. 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

JD  FVTVBAH  BEI  MEXOBUV. 

« Sacrosancta  romana  ecclesia,  quae  super  universas  orbis  eeclesias 
» obtinet  divina  institulionc  primatum,  circa  statura  ecclesiarum  omnium, 
» praesertim  cathedraliuin  carumquc  profeclus,  velut  pia  inater  de  filia- 
li rum  necessitate  solticita  exeogitat  xigilantcr  et  providenler  intendit,  ut 
> quandoque  elioni  per  ministerium  unionis  accommodac,  prout  loeorum 
» et  lemporum  qualitas  exigit  et  illarum  utilitas  persuade!,  Ecclesiarum 

• ipsarum  statuì  siudeat  elficaciter  providerc.  Attcndentes  itaque  quod 
» Uortanac  et  Civilatis  Castcllanae  ecclesiae,  quae  dudum  fuerant  propriis 
» facullatibus  opulentes  adeo  propter  diversas  calamitates  et  suceedcn- 
» tium  temporum  sinistros  evcnlus,  quibus  partes  itine,  proh  dolor!  afilictae 

• fuere,  in  caruin  redditibus  et  facultatibus  tenuae  factae  et  exiles  exi- 
» stant,  quod  propter  inopiam  et  tenuitatem  hujusmodi  reddituum  et  pro- 

• venluum  pracsules  in  illis  substentari  non  possunt  et  propterea  pontifi- 
» calis  in  eisdem  vilescit  auctoritas,  episcopali  dignitati  revcrentia  debita 
» minime  exhibetur,  praesulesque  ipsi  in  suorum  conservatone  jurium 
» etiam  regalium  ac  dcfcnsionc  corumdem  reddituum  plurimum  impoten- 
» tes,  cura  revera  ad  hujusmodi  jura  tuenda  non  solum  circumspeclionis 

• industria  ac  sollicitudo  pontificalis  curae  profectum  adducaci,  quinimo 
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» potius  sufficienza  fucullatuin.  Flac  moti  consideralione,  cupientesque 
» ipsarum  paupcrum  ecclesiarum  indigentiae  subvenire  ac  slatum  utrius- 
» que  per  unionis  niinisteriura  salubriter  formare,  dum  ambac  ipsae  ec- 
» clesiae  sub  unius  et  ejusdem  praesulis  moderammo,  alque  curo  reductae 

• felieiter  ex  ipsarum  unita  potenlia  utriusque  unieus  praesul  in  cis  volcat 
» commodius  rcsiderc,  sua  jura  defendere,  et  commissos  sibi  populos  feli- 

> cius  gubernarc.  Itaque  prò  evidenti  ipsarum  ecrlesiarum  militate  consi- 

• derantcs  unionem  bujusmodi  ne  dum  fore  proficuam,  sed  adruodum  ne- 

• cessariam  laudabilemque  et  etiam  opportunam  pracmissis  suadentibus  et 
» nliis  rationabilibus  causis  ad  id  nnimum  nostrum  moventibus,  matura- 

> que  dcliberatione  praebabita,  motti  proprio,  non  ad  ulieujus  super  hoc 

• nobis  oblatae  petitionis  instantiam,  sed  de  nostra  mero  hhcralitate,  Ci- 
» vitalis  Castellanae  et  Horlanae,  Ilortanac  et  Civitatis  Castcllanae  eccle- 
» sios  antedictas  de  apostolicae  potestatis  plenitudine  tenore  praesentium 
» perpetuo  unimus,  anncctimus  et  incorporamus;  ita  quod  altero  ex  prae- 
» sulibus  carumdem  ceclcsiarum,  qui  nunc  sunt,  cedente  vel  decedente, 

• aut  aliam  ex  eisdem  ecclesiis  alias  quomodolibet  dimittenlc,  seu  altero 

• alia  quovis  modo  vacante,  ex  tunc  ambac  ipsae  ecclesiae  per  unicum 

> praesulem  qui  Horlanae  et  Civitatis  Castellanae  ac  Civitatis  Castellanae 
a et  Ilortanac  episcopus  nuncupelur,  salubriter  gubcruelur,  liceatque 

> praescnti  seu  successori  ex  eisdem  praesulibus  per  se  vel  per  alium 

> ulterius  ecclesiae  sic  vacantis  ac  civitatis  et  diocccsis  in  spiritualibus  et 

> quantum  ad  ipsius  ecclesiae  jus,  propriclatemquc  pcrtincat,  in  teropora- 
» libus,  corporalem  possessionem  apprebendere  et  perpetuo  retinere,  fru- 

> ctusquc  nec  non  redditus  et  proventus  emolumento,  ohventiones  et  jura 
a quaerumque  ad  mensam  episcopalem  ipsius  allorius  ecclesiae  pertinentia 
a percipere  et  habere  ac  in  suos  et  ipsarum  sic  unitarum  ecclesiarum 
a usus  et  utililates  convertere,  cujuscumquc  lirentiu  super  hoc  minime 
a requisita.  Volenles  et  authorilale  apostolica  deeernenles,  quod  hujusmo- 
a di  unieus  episcopus,  qui  eisdem  ecclesiis  prò  tempore  praesidchit,  uno 
a anno  in  altera  et  alio  anno  in  rcliqua  ipsarum  ecclesiarum  allcroatis 
a vicibus  chrisma  conficerc  leneatur,  ordinationuin  quoque  tempora  et 

> celebrationum  vicem  eisdem  ecclesiis,  ac  earum  civitalibus  et  dioeresi- 
» bus  distrihuat,  portiones  aequns  unicuique  tribuendo,  quodque  in  quali- 
a bet  earumdem  dioeccsi  prò  ejusdem  subsidio  annis  singulis  celebre! 
a synodum,  prout  est  fieri  consuetuin  et  in  qualibel  earumdem  civitatum 
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a et  dioeccsi  curiain  leneat  continue  ad  juslitiam  ministrandam  et  jurisdi- 

> clionem  episcopalem  inibi  exerccndam  cum  vicariis  et  officialibus  con- 
d suetis.  Ac  etiam  cum  isdem  praesul  in  Ilortana  civitatis  Horlanue  et 
» Castellunac,  cum  aulcm  in  civilate  Castellana  earumquc  civilatibus  et 
» dioccesibus  pracscns  extitcrit,  Civitatis  Castellanac  et  Ilortanae  episco- 
i pus  appelletur  et  sic  deinceps  ecclesiae  ipsac  sub  uno  pastore  et  antistite 
» conslituantur,  pracmissis  intitulalionibus  perpeluis  temporibus  guber- 
» nenlur  ; quodque  cedente  vcl  decedente  ac  translato  ipso  unico  episco- 

• po,  seu  alias  ecclesiis  ipsis  vacantibus,  canonici  et  ambo  capitula  eccle- 
» siarum  praefatarum,  vocalis  ad  hoc  qui  fucrint  evocandi,  congregari 
» debeant  prò  clcctione  futuri  ponliGcis  celcbranda  in  loco  ubi  episcopus 
» dccessit,  si  tunc  ipsas  per  obitum  vacare  contigcrit,  faciant  clcctionem 

■ hujusmodi  temporibus  vacationem  ipsarum  alternis  vicibus  in  civitati- 

> bus  vel  dioccesibus  antcdictis,  ita  quod  proplcr  unionem,  annexionem  et 

■ incorporationem  bujusmodis  praefatae  Ecclesiae  in  spiritualibus  laedi 

> seu  aliqua  in  tempornlibus  non  possint  detrimenta  subire.  Nulli  ergo 
» ornnino  bominum  liceat  baile  pagiuam  nostac  unionis,  annexionis, 

> incorporationis,  voluntalis  et  constilutionis  infringere  vcl  ei  ausu  teme- 
» rario  contrairc.  Si  quis  autem  id  attentare  praesumpseril  ctc.  = Datum 

• Bononiae,  anno  lucarnalionis  Dominicae  MCDXXXVII,  III  nonas  Opto- 

• bris,  anno  VII.  » 

Unite  in  vigore  di  questa  bolla  pontificia  le  due  chiese,  soltanto  nel  I -539, 
come  testò  io  diceva,  ne  venne  a possedere  la  cattedra  il  sunnominato  Valen- 
tino, il  quale  dopo  trentacinque  vescovi  di  Civita  Castellana  c trentotto  di 
Orle,  incominciò  la  nuova  serie  di  tutte  c due.  Egli  nell’anno  medesimo  fu 
presente  al  concilio  di  Firenze,  e ne  sottoscrisse  cogli  altri  vescovi  gli  atti  : 
ma,  scorso  un  triennio,  rinunziò  a queste  sedi  e passò  al  vescovato  di  Ascoli. 
Egli,  siccome  fecero  tulli  i successori  suoi  sino  al  giorno  d’oggi,  fece  la  sua 
residenza,  a tenor  della  bolla,  sei  mesi  in  Orto  c sei  mesi  in  Civita  Castellana  : 
c similmente  quanto  all’  intitolazione,  allorché  il  vescovo  è in  Orto  si  no- 
mina vescovo  di  Orte  c Civita  Castellana,  e viceversa  allorché  si  trova  in 
Civita  Castellana.  Qui  poi  la  storia  non  ci  trasmise  veruna  notizia  par- 
ticolare circa  gli  avvenimenti  delle  due  chiese;  soltanto  i nomi  ci  conservò 
dei  sacri  pastori,  che  successivamente  le  governarono.  Trasferito  infatti 
Valentino  alla  chiesa  di  Ascoli,  venne  qui  nel  4442,  addi  9 febbraio,  il  bo- 
lognese Luca,  già  canonico  di  santa  Vittoria:  nell'anno  stesso  la  chiesa 
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orlami  ebbe  1'  accrescimento  del  monastero  delle  monache  di  san  Giorgio, 
unitole  per  pontifìcia  approvazione.  Luca  nel  seguente  anno  mori.  E subito 
fu  eletto  al  governo  delle  due  chiese  il  canonico  e cittadino  ili  Civita  Castel- 
lana A.vtomo  Stella;  il  quale  mori  in  capo  a dodici  anni.  Fu  sepolto  nella 
cattedrale  di  Civita  Castellana,  c dopo  sessanta  e più  anni  un  suo  consan- 
guineo gli  fece  porre  l' iscrizione  sepolcrale,  che  tuttora  vi  si  legge. 

Morto  appena  il  vescovo  Antonio,  fu  eletto  a succedergli,  il  giorno  2 
luglio  4455,  il  siciliano  f«a  Nicolò  Paimeri,  ch’era  prima  vescovo  di  Ca- 
tanzaro nella  Calabria  : al  quale  proposito  m’  è d’  uopo  notare,  che  il  cata- 
logo dei  vescovi  di  queste  chiese  unite,  esposto  nello  sacrestia  della  catte- 
drale di  Civita  Castellana,  anziché  dire  il  Paimeri,  trasloto  dal  vescovato  di 
Catanzaro,  lo  dice  trasferito  da  Cataro:  ma  erroneamente.  Infatti  la  chiesa  di 
Cataro  ebbe  dal  1 450  sino  al  1 454  il  vescovo  Marino  Contar  ini,  veneziano, 
che  passò  di  là  al  vescovato  di  Treviso,  edal  1454  sino  al  1457  ebbe  il  vesco- 
vo Bernardo  veneziano,  canonico  di  Padova.  Come  dunque  nel  1 455  si  tras- 
feriva dal  vescovato  di  Cataro  a questo  di  Orlc  e Civita  Castellana  il  sici- 
liano Paimeri?  Inoltre  nel  suddetto  catalogo  è segnato  il  nome  di  lui  sotto 
l'anno  1445,  anziché  sotto  il  1455;  ed  è questo  un  altro  sbaglio,  perchè 
la  chiesa  di  Catanzaro  I’  ebbe  suo  vescovo  dall’  anno  1440  sino  al  4 455. 
Ed  uno  sbaglio  simile  devo  notare  in  quel  catalogo  medesimo  circa  l' anno 
attribuito  al  successore  di  fra  Nicolò  Paimeri  : non  già  nel  4 447,  ma 
nel  4 467,  era  eletto  a succedergli  Asto.mo  li,  vescovo  di  Castro,  perchè  sol- 
tanto nel  4 467  avvenivo  la  morte  di  quello.  E ne  rende  testimonianza  la 
epigrafe  sepolcrale  scolpitagli  in  Roma,  ove  mori  e fu  sepolto,  nella  chiesa 
di  sant'  Agostino,  nella  cappella  di  santa  Monica.  E un'  altra  solenne  dimo- 
strazione, che  il  Paimeri  fu  vescovo  di  Ortc  e Civita  Castellana,  non  già 
sino  al  4 447  come  segna  quel  catalogo,  ma  che  lo  fu  molto  dopo,  è la  me- 
moria trovata  nel  1628  nella  chiesa  di  s.  Martino  di  Braganze  in  diocesi 
di  Vicenza,  quando  ne  fu  demolito  Fallar  maggiore;  la  quale  memoria 
assicurava,  il  vescovo  Nicolò,  in  qualità  di  vicario  generale  del  patriarca 
di  Aquiloja,  averne  celebrato  la  solenne  consoci-azione  (I).  Giova,  ch’io  qui 
la  trascriva,  perchè  se  ne  conservi  la  testimonianza: 

In  nomine  D.  /.  diritti  Amen.  Anno  Domini  millesimo  quadringentesimo 
quinquagesimo  nono  die  Dominion  XXVI.  Alene.  Augusti  ronlificalus  Sancliss. 


(i)  Veti,  barbarono  Hisl . licci.  Yicrnt.  lib.  ▼.  p*g.  iaa. 
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D.  JV.  Papae  PII  II  anno  primo  Ecclesia  ista  consacrala  fuit  sub  vocabulo 
lì.  Mariae  per  Referendum  in  Christo  Patrem  I).  Nicolanm  Episcopum  Ori. 
et  Vicarium  Reverend.  in  Christo  Patrie  et  D.  Ludovici  Ut.  S.  Laurentii  in 
Parnaso  Presi.  Card,  et  Patriarchae  Aquitejensis  tempore  (Vii.  Viri  D.  Arseni 
de  Yicecomilibus  Archipresbyteri , praesentibtis  spcctabilibus  militibus  et 
bonorabilibus  civibus  Yicentinis  Domino  lacobo  et  Domino  Guglielmo  de 
Fajellis  et  alia  turba  copiosa.  Eodcm  tempore  factae  sunl  istae  campanae 
majores,  quorum  una  Major  vocabatur  Pax , minor  vero  Brcgantia,  in  bene- 
diclione  nomea  acceperunt. 

Nicolò  adunque  viveva  nel  1-559.  E quanto  al  suo  successore  Antonio, 
egli  è quel  vescovo  orlano,  cbe  nel  ritorno  dalla  Spagna  mori  sommerso 
nel  mure  il  di  5 0 ottobre  del  5-573,  del  quale  parla  I'  Ammulinati,  ossia  il 
cardinale  Jacopo  Piccolomini,  c del  quale  ho  parlato  aneli’  io  ncllu  chiesa 
di  Assisi  (I).  Ivi  se  ne  veda  il  racconto,  da  cui  sarà  fucile  il  conchiudere, 
che  il  successore  di  lui,  Pirro,  o secondo  altri  Pietro,  Ajosa,  non  poteva 
essere  eletto  vescovo  di  queste  chiese  il  primo  giorno  del  febbraio  I -573, 
come  disse  ripetutamente  I’  Eghelli  (2)  ; ma  si  dopo  il  50  ottobre  o più  pro- 
babilmente nel  susseguente  febbraio  5-57-5.  Dal  catalogo  dei  vescovi,  esi- 
stente nella  sagrestia  della  cattedrale  di  Civita  Castellana,  è notato  eh’  egli 
pria  di  venire  al  vescovato  di  queste  sedi  fosse  stato  vescovo  di  Traja , o 
di  Troja  ; ma  non  so  poi  a quale  documento  sia  appoggiata  una  (ale  indi- 
cazione. Se  consultiamo  1'  Ughelli,  egli  lo  dice,  si  nei  vescovi  di  Civita,  come 
in  quelli  di  Orto,  semplicemente  Trojanus , lo  che  indicherebbe  soltanto  la 
patria  di  lui,  mentre  se  con  quel  vocabolo  si  avesse  dovuto  intenderlo 
vescovo,  vi  si  avrebbe  aggiunto  il  sostantivo  episcopus.  Visse  al  governo  di 
queste  chiese  sino  al  I486,  nel  qual  anno  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Sucssa.  Qui  poi  gli  fu  surrogato,  il  di  4 agosto  del  detto  anno,  Asgelo 
Piallinoli,  di  Civita  Castellana,  canonico  della  stessa  cattedrale.  Egli  nel- 
I'  anno  stesso  andò  nunzio  apostolico  nella  Pannonia  ; dalla  quale  legazione 
ritornato,  passò  all'  amministrazione  di  Civitavecchia,  ove  nell'  ottobre 
del  1492  mori.  Ne  fu  trasferito  il  cadavere  ad  aver  sepoltura  nella  catte- 
drale della  sua  patria  : i suoi  nipoti,  quasi  un  secolo  dopo,  gli  posero  sepol- 
crale iscrizione,  che  tuttora  vi  si  legge,  l'u  successore  di  lui  I’  astigiano 

(1)  Voi.  r,  pag.  163.  pajr.Goi,  c nei  Tese.  di  Orle,  pag.  ’jfyi  del 

(2)  Ne'  vescovi  di  Citila  Castellana.  lom.  1. 
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Enrico  Brcni,  il  quale  in  quell'  anno  appunto  era  stato  fatto  coadiutore  del 
vescovo  Giorgio  di  Orvieto,  con  speranza  di  futura  successione  : al  vesco- 
vato di  Civita  Castellana  ed  Orte  fu  eletto  nel  I -Ì95. 

Narrando  della  chiesa  di  Ferenlo,  ho  parlato  del  santo  prete  c martire 
Eutizio,  sepolto  dal  suo  vescovo  Dionisio  (!)  in  una  grotta  presso  il  castello 
di  Soriano,  quindici  miglia  discosta  dalla  città,  a fine  di  nasconderlo  al 
furore  della  pagana  persecuzione.  E sebbene  il  castello  di  Soriano  appar- 
tenga ora  alla  diocesi  di  Bagnorea,  come  parlando  di  quella  ho  narrato  ; 
tuttavia  la  spelonca,  o grotta  sta  nei  recinti  della  giurisdizione  vescovile  di 
Orlo.  Le  sacre  osso  di  lui  furono  trovate  ai  giorni  del  vescovo  Enrico,  nel 
luogo  appunto,  ove  il  vescovo  san  Redento  aveva  avuto  la  visione,  di  cui 
parlò  san  Gregorio  Magno  nel  capo  XXXVIII  del  IH  libro  de' suoi  dialoghi. 
Al  santo  martire  fu  rizzato  in  questa  occasione  un  divoto  tempio,  ove  ne 
collocò  Enrico  le  venerabili  spoglie  ed  a memoria  del  fatto  vi  volle  anche 
scolpita  sul  marmo  l' iscrizione,  che  qui  trascrivo  : 

RELIQVIAS  . EVTICII  . MARTYRIS  . INTER 
KVDERA  . LAPIDEO  . SCYPIIO  . REPERTAS 
1VBENTE  . ALEXANDRO  . VI.  PONT.  MAX. 
flENRICVS  . EPISCOPVS  . ORTINVS  . IIEIC 
LOCANDAS  . COERAVIT  . IDIBVS  , MAI. 

MCCCCXCVI. 

In  questo  medesimo  tempio  conservasi  una  pietra  di  tcvcrtino,  che  di- 
cesi essere  stata  la  mensa  dell'  altare,  su  cui  celebrava  il  santo  sacerdote. 
E da  questa  pietra  e dall"  urna,  che  ne  accoglie  il  venerabile  corpo,  c special- 
mente del  marmo,  su  cui  è scolpita  la  surriferita  iscrizione  fluisce  di  con- 
tinuo un  sudore  acqueo,  che  chiamano  manna,  e che  raccolgono  i fedeli  con 
somma  devozione.  E giacche  parlo  di  sant’  Eutizio  e del  suo  cimitero,  non 
sarò  fuor  di  proposito,  che  di  questo  io  faccia  alcune  brevi  parole.  Consiste 
il  cimitero  in  una  grotta  vastissima,  ove  all'  intorno  stanno  i sepolcri,  ebe 
contenevano  un  tempo  le  ossa  dei  defunti  cristiani,  e che  oggidi  si  vedono 
aperti  e vuoti  : non  differiscono  questi  da  quelli  di  tutte  le  altre  catacombe, 
se  non  perche  questi  sono  chiusi  con  tavole  di  marmo  c di  terra  cotta  c 

(i)  Veri.  »I  voi.  v,  pag.  6aa. 
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quelli  con  calcina  e pietre  alla  foggia  di  fabbrica  : non  sembra,  elle  i defunti 
qui  seppelliti  siano  stati  martiri,  perchè  non  se  ne  vede  alcun  segno.  Ila  la 
grolla  due  o tre  piccole  e corte  vie,  in  cui  sono  pochi  sepolcri,  aperti  anche 
questi  e vuoti  ; ma  da  qualche  frammento  di  ossa,  che  vi  si  trova,  puossi 
ragionevolmente  conchiudcrc,  che  i corpi  ne  siano  stati  trasferiti  altrove. 
Nè  giti  sotto  Dioclesiano,  come  vuole  il  Boldclti  (I),  ma  bensì  sotto  Clau- 
dio II,  e forse  anche  prima,  deve  avere  avuto  principio  questo  cimitero, 
giacché  sotto  Claudio  li  fu  martirizzato  il  prete  Eutizio  c vi  fu  seppellito, 
come  ho  narralo,  dal  suo  santo  vescovo  Dionisio.  Contigua  al  cimitero  è la 
chiesa  fabbricata  nella  circostanza  del  ritrovamento  delle  venerabili  spoglie 
del  santo  martire;  e questa  fuor  di  dubbio  fu  sostituita  a quella,  eh’  è men- 
zionata da  san  Gregorio  magno  e che  fu  la  meta  del  notturno  pellegrinaggio 
dei  santo  vescovo  di  Fercolo,  alla  cui  pastorale  giurisdizione  apparteneva 
ullora  quel  luogo.  Oggidì  questa  chiesa  è affidata  ai  religiosi  passionisti. 

Ma  ritornando  a parlare  del  vescovo  Enrico  Bruni,  egli  nel  1-598  addi 
1 4 settembre  fu  trasferito  all'  arcivescovato  di  Taranto  ; ed  in  sua  vece  gli 
fu  surrogalo  al  governo  delle  chiese  di  Orte  e di  Civita  Castellana  Giorgio 
Maccafani  di  Pereto,  il  quale  un  triennio  dipoi  passò  al  vescovato  di  Sarno. 
Ed  a lui  nel  1501  venne  dietro  Lodovico,  il  quale  mori  nel  1503:  e nel 
medesimo  anno  diventò  vescovo  di  queste  chiese  il  tedesco  Giovarsi  Bor- 
cardi  d’  Argentorata,  eh'  era  stato  ceremoniere  del  papa  Alessandro  VI.  La 
sua  alczionc  avvenne  il  di  29  novembre.  Egli  mori  in  Roma  dopo  due  anni 
e cinque  mesi  poco  più,  e fu  sepolto  nella  chiesa  della  sua  nazione  in  santa 
Maria  dell’  anima.  Frate  Francesco  Franceschini,  di  Orte,  dell'  ordine  dei 
minori,  gli  venne  dietro  a’  1 8 maggio  del  1 506  : era  confessore  del  papa 
Giulio  11,  ed  eragli  sommamente  caro.  Perciò  il  pontefice  nella  bolla,  che 
in  questa  occasione  diresse  al  clero  e al  popolo  di  Orte  e di  Civita  Castel- 
lana, ne  fa  sommi  elogi:  essa  ha  la  data  de’ 29  maggio  1506.  Fu  il  frate 
Francesco  tra  i vescovi,  clic  assistettero  al  concilio  lateranensc:  nel  1525 
rinunziò  queste  sedi  e si  diede  spontaneamente  a condurre  pacifica  vita  tra 
i recinti  del  primitivo  suo  chiostro. 

Allora  le  due  chiese  vacanti  passarono  sotto  I'  amministrazione  del  car- 
dinale Paolo  Ceti , giù  amministratore  anche  delle  chiese  di  Narni  sua 
patria,  di  Todi,  di  Cervia  e di  Massa  marittima  ; la  quale  amministrazione 

(tj  Ossertaiiotii  «opra  i cimiteri  tic'  »anti  Martiri;  lib.  n,  cap.  xu,  pag.  5<)!. 
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durò  sino  alla  morie  di  lui,  nel  1337.  Nè  qui  tacerò,  che  nel  catalogo  dei 
■vescovi,  esistente  nella  sagrislia  della  cattedrale  di  Civita  Castellana,  si  ve- 
dono segnati,  dopo  il  Franceschini,  tre  nomi,  dei  quali  non  ho  trovato  me- 
moria in  verun  altro  documento  : eglino  sono  Roberto , Batdassare , France- 
sco, ai  quali  poi  viene  dietro  il  nome  del  cardinale  sunnominato.  Io  sono 
d’ avviso,  eh'  eglino  siano  stati  o vicarii  od  amministratori  suddelcgati  dal 
Cesi,  perchè  di  loro  non  parlano  nè  gli  alti  consistoriali  nè  i regesti  vati- 
cani nè  i documenti  medesimi  di  quella  chiesa.  Tace  poi  quel  catalogo  il 
nome  di  Luca  Savclli,  succeduto  per  pochi  giorni  all’  amministratore  de- 
funto; ma,  per  quanto  apparisce  dall'  Ughclli  e dal  Fontanini,  fu  aneli’  egli, 
come  il  Cesi,  non  giù  ordinario  pastore,  ma  semplice  amministratore.  Bensì 
fu  vescovo  delle  due  chiese,  eletto  a’  12  di  agosto  1338,  il  romano  Ponrosio 
Cesi,  il  quale  in  capo  a un  anno  passò  ad  essere  vescovo  di  Nepi  e Sulri,  c 
diventò  in  seguito,  nel  1342,  anche  cardinale.  Qui  intanto  gli  era  stato  so- 
stituito net  1539,  addi  24  novembre,  il  romano  Scinone  Bongalli,  il  quale 
fu  presente  al  concilio  di  Trento  : mori  in  Orle  il  giorno  3 agosto  4364,  e 
fu  sepolto  in  quella  cattedrale:  ne  adorna  il  sepolcro  la  seguente  epigrafe: 

. D.  0.  M. 

SCIHONI  . BONGAI.LO 
BÒ  . EPO  . I10KTAN0  . ET 
CIVITAT.  CASTELL 
VIRO  . RELIGIOSISS 
MORIBVS  . ET  . SCIENTIIS 
FERE  . OMNIBVS  . ORNATISS 
AVRELIVS  . COPERCIHVS 
BENEF1C.IATVS  . S.  PET1U 
DE  . VRBE  . AFFINIATE 
ET  . AMORE  . CONIVNCTISS 
MAERENS  . P.  VIX.  AN.  LXlll. 

OBIIT  . DIE  . III.  AVO.  MDLXIIII. 

Sci  mesi  e quattro  giorni  restarono  vacanti  le  cattedre  ortana  c castel- 
lana, in  capo  ai  quali  venne  loro  eletto  a pastore  il  romano  Nicolò  Pcru- 
sco  : il  suo  pastorale  governo  durò  sedici  anni  : mori  in  Civita  Castellana 
c fu  sepolto  in  cattedrale.  Dopo  cinquantatrè  giorni  lo  segui  il  parmese 
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A.ldrea  Longbi.  Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  queslo,la  sede  vescovile 
di  Gallese,  che  dal  pontefice  Innocenzo  IV,  nel  4252,  era  slata  soppressa 
ed  aggregata  alla  chiesa  di  Civita  Castellana,  c che  poscia  dal  pontefice 
Pio  IV  nel  4 562  era  stata  ristabilita  nella  dignità  primitiva,  fu  di  bel 
nuovo  congiunta  a questa.  Per  siffatto  aggregamento  crebbero  alcun  poco 
le  rendile  episcopali  di  ambe  le  mense,  a cui  recò  inoltre  notabili  vantaggi 
colla  sua  sugaci  là  e vigilanza  il  suddetto  vescovo  Andrea.  Egli  mori  a’  18 
agosto  4607  e fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Orte:  sulla  sua  tomba  n'  è 
scolpita  I'  epigrafe  : 

ANDREAE  . LONGO  . NOBILI  . PARMENSI 
EPISCOPO  . CIVITATIS  . UORTANAE  . ET 
CASTELLANTE  . MVLT1S  . REGIMIN1BVS 
DEKVNCTO  . C1VITAS  . HORTANA.  PASTORI 
OFTIME  . MERITO  . MAESTISS1MA  . AERE 
I’VBLICO  . POSV1T  . OBIIT  . AN  . MDCVII  . 

XV  . KAL  . SEPTEMBRIS  . AETATIS  . SVAE 
LXVUI  . EPISCOl’ATVS  . VERO  . XXV  . 


Dopo  la  morte  di  lui,  il  pontefice  Paolo  V aveva  divisato  vescovo 
delle  due  chiese  l’ amorino  Gian-  Vincenzo  CansacAi,  il  quale,  prima  di 
esserne  preconizzato,  ebbe  ultra  destinazione:  fu  fatto  vescovo  di  san 
Marco  nella  Calabria.  Perciò  il  suo  nome  non  dev'essere  inserito  nel 
catalogo  de' sacri  pastori  di  queste.  A queste  infatti  venne  promosso,  a’  17 
dicembre  dello  stesso  anno,  il  ravennate  fra  Irroi.nu  Fabiani,  priore  gene- 
rale degli  agostiniani:  uomo  di  sommo  merito,  e cho  aveva  lodevolmente 
sostenuto  molli  onorevoli  incarichi  si  ecclesiastici  che  letterarii.  Mori  in 
Civita  Castellana  il  giorno  24  agosto  IG2I,  e fu  sepolto  in  quella  catte- 
drale. Due  mesi  dopo  gli  venne  eletto  il  successore:  egli  fu  il  bolognese 
Algelo  Gozzudini,  di’  era  arcivescovo  di  Nissa  e coadiutore  del  cardinale 
Lodovisi,  arcivescovo  di  Bologna.  Si  rese  benemerito  delle  chiese  affida- 
tegli, promulgando  ecclesiastiche  leggi  e costituzioni,  per  cui  ristabilirne 
e conservarne  lu  sacra  disciplina.  Amicissimo,  coni’  era  del  pontefice 
Urbano  Vili,  aveva  ottenuto,  che  il  governo  di  queste  chiese  fosse  affi- 
dato al  monaco  Ferdinando  Ughelli,  quasi  a ricompensa  del  suo  colossale 
lavoro,  utilissimo  alla  storia  della  religione,  dell’  Italia  sacra.  Ma  la  morte 
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del  pontefice  annullò  il  progetto,  e Righelli  rimase  abbastanza  ricompen- 
sato, e meglio  che  noi  sarebbe  stato  dalla  mitra  episcopale,  dalla  ricono- 
scenza di  tutta  l’Italia,  ebe  l’cbbe  primo  investigatore  delle  sue  ecclesia- 
stiche cose,  e che  apri  la  via  ad  uno  studio  cosi  diffìcile  e faticoso.  Il 
vescovo  Angelo  Gozzadini  fini  i suoi  giorni  in  Civita  Castellana  e fu  sepolto 
in  quella  cattedrale,  benché  nella  cattedrale  di  Orle  avess’egli  preparato 
a sé  ed  ai  suoi  successori  sepolcrale  monumento.  Dall'iscrizione,  che 
gli  fu  posta  in  Civita  Castellana,  rilevasi,  avere  il  Gozzadini  fondato  si 
nell’ una  come  nell’altra  cattedrale,  un  canonicato,  di  cui  fece  giuspatrona 
la  sacra  congregazione  di  Propaganda,  istituita  sua  erede  universale,  ed 
avere  anche  celebrato  più  volle  il  sinodo  diocesano.  In  Orte  poi,  sulla  se- 
poltura, eh'  egli  s’era  fatta  preparare,  si  legge  : 

D.  0.  M. 

ANGELVS  . GOZADINVS  . 1 . V . D . OLIM 
ARCHIEP1SCOPVS  . NIXIEN.  ET  . PARIEN. 

NVNC  . VERO  . ECCLESIARVM.  HORTANAE 
ET  . C1VITAT1S  . CASTELL.  EPVS  . ADHVC 
V1VENS  . SERIO  . DE  . MORTE  . COGITANS 
SIRI  . SVCCESSORIBVS  . Q.  SVIS  . MONVMENTVM 
PARAVIT  . A.  IVB  . MDCL  . AETATIS  . SVAE 
LXXVI1  . EPATVS.  VERO  . XXX. 

Tre  anni  ancora  egli  sopravvisse:  n’è  segnata  la  morte  a’ 2!)  di  mar- 
zo 4653.  Fu  successore  di  lui  il  comertino  fra  Taddeo  Aliini,  eremita  ago- 
stiniano, giù  vescovo  di  Porfiro  in  partibus,  trasferito  ai  governo  di  queste 
chiese  il  di  40  novembre  del  detto  anno.  Diligentissimo  cd  instancabile  nel 
disimpegno  delle  pastorali  incumbenze  si  meritò  la  stima  e l' affetto  uni- 
versale ; sicché  la  morte  di  lui  fu  di  somma  tristezza  a tutto  il  suo  gregge. 
Mori  nel  4 685;  non  addi  4 3,  come  notò  il  continuatore  dcH'Ughelli,  ma 
addi  27  agosto,  come  sulla  sua  epigrafe  sepolcrale  è scolpito  : ned  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  cattedrale  di  Orte,  come  lo  stesso  continuatore  nar- 
rò, ma  nella  chiesa  di  sant’  Agostino,  dell’ordine  suo,  in  quella  citta. 

Rimasero  vacanti  le  due  sedi  per  ben  otto  mesi  e mezzo  : alla  line  il 
dì  43  maggio  4686  lo  spolctano  Gicseppf,-Astowo  Sillani  Leoncilli,  il  qualo 
in  più  chiese  aveva  sostenuto  I’  uffizio  di  vicario  generale,  fu  eletto  a pos- 
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sederle:  e le  possedette  sino  al  dì  primo  agosto  4697,  ultimo  della  sua 
vita.  Giace  sepolto  nella  cattedrale  di  Civita  Castellana.  Suo  successore 
sottentrò,  il  dì  20  febbraio  del  seguente  anno,  il  forlivese  Simon-Paolo 
Agliotti,  già  sperimentato  nel  maneggio  di  civili  ed  ecclesiastiche  magistra- 
ture. Si  diede  tutta  la  premura  a visitare  diligentemente  le  due  diocesi,  a 
ristabilire  il  seminario  di  Orlc,  ridotto  pressoché  al  nulla  per  la  somma 
povertà,  ed  a regolare  generalmente  il  suo  clero  con  sagge  ed  opportune 
leggi.  Mori  in  Civita  Castellana  il  dì  50  settembre  1704  c fu  sepolto  in 
quella  cattedrale.  Quindi  il  romano  Asciato  Iliagi,  vescovo  di  Salamina  in 
partilius , sottentrò  successore  dell' Agliotti  il  di  26  geni), 'irò  4703.  Era 
stato  suffrnganco  del  vescovo  cardinale  della  Sabina.  Durò  il  suo  pastorale 
governo  nelle  chiese  di  Orlo  e Civita  Castellana  sino  al  1750  : ed  in  que- 
st’ anno  medesimo  ebbe  suo  successore  il  ternano  Gun-Francesco  Tende- 
rini, il  cui  nomo  è tuttora  in  benedizione.  Questo  benemerito  vescovo  si 
dié  ogni  premura  a rislaurare  F invecchiala  cattedrale  di  Civita  Castellana. 
Egli  in  questa  occasione  ridusse  a miglior  forma  l’ antica  confessione,  che 
sta  sotto  il  presbiterio,  e volle  avervi  colà  la  sua  sepoltura.  Egli  medesimo 
consecrò  l’ aliar  maggiore,  in  onore  dei  santi  martiri  Graeiliano  e Felicis- 
sima, sotto  il  cui  titolo  istituì  anche  una  pia  coufraternita.  Questi  santi  per 
altro  non  sono  i titolari  della  cattedrale  : essa  è intitolata,  come  lo  era 
anticamente,  alla  santissima  Annunziala.  Della  santità  di  questo  venerabile 
vescovo  c particolarmente  della  sua  umiltà  rimasero  maravigliati  c vene- 
ratori quanti  ebbero  la  sorte  d’ esserne  teslimonii  od  anche  soltanto  con- 
sapevoli. Al  quule  proposito  ricorderò  la  sua  devozione  verso  il  beato  Leo- 
nardo da  Porto  Maurizio,  a cui  volle  lavare  i piedi  allorché  per  la  sua 
diocesi  pellegrinava  evangelizzatore  apostolico.  Mori  il  pio  vescovo  il  primo 
giorno  del  marzo  1759  in  odore  di  santità,  e fu  deposto  nella  sepoltura 
del  sotterraneo  da  lui  medesimo  preparatasi.  In  seguito,  e precisamente 
nel  4770,  volendosene  promuovere  la  causa  per  la  beatilicazionc,  fu 
estratto  di  là,  di  consenso  della  sacra  congregazione  de’  riti,  e fu  trasfe- 
rito nella  chiesa  superiore,  dinanzi  all’altare  della  beala  Vergine  della  luce. 

Successe  al  Tendermi  nel  pastorale  ministero  lo  spolctuno  Dcb.vakmno 
Vario,  eletto  a’  4 di  maggio  del  medesimo  anno,  e morto  in  sulla  metà  del 
novembre  1748.  Ai  2 del  successivo  dicembre  fu  fatto  vescovo  di  Orto  e 
Civita  Castellana  Sante  Lnnucci,  uomo  dotto  e pio,  che  governò  le  ad- 
dategli chiese  sino  al  cadere  del  maggio  1763.  Egli  collocò  onorevolmente 
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nell'  altare  maggiore  nella  cattedrale  castellana  i corpi  de'  santi  Marciano 
e Giovanni  martiri,  protettori  e patroni  della  città  e della  diocesi  ; c volle, 
che  se  ne  perpetuasse  la  memoria  delle  varie  invenzioni  e traslazioni  falle 
in  differenti  occasioni  dai  suoi  antichi  predecessori,  col  porvi  la  seguente 
iscrizione  : 

A.  M.  D.  G. 

CORPORA  SS.  MARCI  ANI  ET  IOANNIS  MARTYRVM 
AB  EPISCOPO  CRESCENTIANO  SAECVI.O  IX  IN 
LOCVLO  SVBTERRANEO  BIC  RECONDITA 
AB  EPISCOPO  PETRO  REVEEATA  ITERVMQVE  IN  EODEM  REPOSITA 
ANNO  D.  MCCXXX 

AB  EPISCOPO  SANCTE  LANVCCI  INVENTA  ET  TRANSITATA 
ANNO  D.  MDCCLIII 

INTRA  PARTEM  INTERIOREM  HVIVS  ARAE  MAXIMAE 
EX  PIORVM  EEEEMOSINIS  CONSTRVCTAE 
IN  ANTIQVA  CAPSVLA  A TEMPORIS  ED  AGITATE 
MIRAB1LITER  CONSERVATA 
REQVIESCVNT. 

Nella  quale  iscrizione  è da  notarsi  uno  sbaglio.  Ea  traslazione  solenne, 
fatta  dal  vescovo  Cresecnziano  o Crescenzio,  non  fu  nel  secolo  IX,  ma 
nel  X;  perchè  l'anno  998,  in  cui  essa  è avvenuta,  coll’ intervento  dei 
vesco":  di  Bomarzo  e di  Gallese,  appartiene  al  secolo  X e non  al  IX.  Di  tale 
trasla-.ono  alla  sua  volta  ho  parlato  (I). 

Morto  in  sulla  fine  del  maggio  17C5  il  vescovo  Sante  Carnicci,  gli  fu 
surrogato  addi  5 giugno  il  vescovo  di  Sun  Severino  Fbincesco  M*au  Tur- 
ioni, che  prima  era  stato  vescovo  di  Dardania  in  parlibut  c suffragamo 
del  cardinale  vescovo  della  Sabina.  Aveva  avido  i natali  in  Caprauica, 
borgo  della  diocesi  di  Suli'i.  Visse  al  governo  di  queste  chiese  di  Orte  e 
Civita  Castellana  sino  alla  metà  dell'aprile  1787;  e nel  di  25  dello  stesso 
mese  sottentrò  in  sua  vece  a possedere  le  vedove  sedi  il  Migliale  Lorf.vzo, 
de  Dominicis,  ch'era  già  stato  per  alcuni  anni  vicario  generalo  del  vescovo 
di  Monlefiascone.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  c precisamente 

(i)  Ve«l.  licita  rl.icsa  «li  Romano,  voi.  v,  pag.  fu 9. 
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nell' anno  1805.  il  pontefice  Pio  VII  volle  decorare  dell'antico  onore  la 
chiesa  gallcsina,  cui  ho  narrato  essere  stata  per  ben  due  volle  sottoposta 
alla  vescovile  giurisdizione  di  Civita  Castellana.  In  quest'anno  adunque  il  j 
pontefice  le  restituì  il  grado  di  chiesa  cattedrale  vescovile,  ma  nel  tempo 
stesso  la  uni  alle  due  sedi  ortana  e castellana.  Perciò  frappongo  qui  un 
brevissimo  intervallo  alla  mia  narrazione,  e quella  intraprendo  della  chiesa 
gallesina  sino  al  momento,  in  cui  con  queste  di  Civita  Castellana  e di  Orte 
ottenne  essa  affratellalo  il  primitivo  suo  titolo. 
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Non  antica  città  del  Patrimonio  è Gallese,  nata  probabilmente  dalle 
rovine  delle  altre  circostanti,  distrutte  dal  furore  delle  guerre  dcsolatrici. 
Nessuno  degli  antichi  scrittori  fece  menzione  di  essa  ; il  primo  a nominarla 
fu  l'anonimo  ravennate,  nel  settimo  secolo.  Crebbe  tuttavia  a poco  a poco, 
e diventò  tuie  da  godere  anche  dell'onore  della  cattedra  vescovile.  Vi  fu  chi 
la  confuse  con  Falaro,  non  sapendo  o non  ovvertendo,  che  Falaro  fu  rifab- 
bricata ov’ò  Civita  Castellana,  poco  lungi  dalla  sua  primitiva  stazione.  Gal- 
lese venne  meno  col  volger  dei  secoli  ; c si,  che  nel  1 252,  a cagione  della 
sua  somma  povertà,  dopo  essere  rimasta  parecchi  anni  vacante,  fu  sop- 
pressa ed  assoggettala  alla  spirituale  giurisdizione  del  vescovo  di  Civita 
Castellana.  E qui  noterò  uno  sbaglio  deH'Ugbelli,  il  quale  la  disse  aggre- 
gala al  vescovato  castellano  dui  papa  Alessandro  IV  ; sebbene  più  oltre  as- 
sicuri, essere  avvenuta  siffatta  aggregazione  nell'anno  1252.  Ed  è vero, 
anche  secondo  i documenti  della  chiesa  di  Civita  Castellana,  che  nel  1252 
ciò  avvenisse  ; ma  il  pontefice,  che  ne  decretò  l' unione,  non  poteva  essere 
Alessandro  IV,  il  cui  pontificale  governo  incominciò  nel  1254:  ne  la  de- 
cretò Innocenzo  IV,  che  possedette  la  cattedra  di  san  Pietro  dal  di  24  giu- 
giugno  1243  sino  al  di  13  dicembre  1254.  Lo  sbaglio  medesimo  copiò 
servilmente  nel  suo  Dizionario  di  Erudizione  Slorico-Ecclcsiaslica  (I)  il 
romano  Gaetano  Moroni. 

Per  più  di  tre  secoli  rimase  in  questa  condizione  la  soppressa  chiesa: 
finalmente  nel  I5C2  il  pontefice  l’io  IV  ne  decretò  il  ristabilimento  della 
cattedra  vescovile,  c le  diede  di  bel  nuovo  un  sacro  pastore.  Ma  dopo  di 
averne  avuto  successivamente  due  soli,  rimase  di  bel  nuovo  unita  alla  chiesa 
castellana.  Finalmente  il  papa  Pio  VII  le  restituì  con  bolla  de'20  dicembre 

(i)  Tutu.  ximi,  jj»g.  1 1 8. 
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-I  SO'i  la  quale  incomincia  Romanonim  ponti ficum,  il  titolo  di  cattedrale 
in  unione  alle  due  di  Orte  e di  Civita  Castellana.  Quanto  ai  vescovi,  che 
ne  possedettero  la  cattedra,  ricorderò  quei  pochi  che  dall’antichità  e dagli 
atti  dei  concilii  ci  vennero  tramandati.  Primo  di  tutti,  sconosciuto  all’  U- 
ghclli  e al  suo  continuatore  Colcti,  ci  si  presenta  nel  769  Giovano,  il  quale 
si  trovava  presente  al  concilio  latcrancsc,  tenuto  nell'  aprile  di  quell’anno 
dal  pontefice  Stefano  III  (I).  A questo  nel  772  si  trova  venuto  dietro  Ste- 
fano, che  sottoscriveva  al  concilio  di  Costanza  (2)  ; c poi  viensi  a Dosato, 
il  cui  nome  è tra  i vescovi  del  concilio  romano  dell'anno  826.  Toi  nell' 853 
e nell’  86 1 assisteva  ai  concilii  romani  il  vescovo  Domekico.  Al  concilio  ro- 
mano dell' 868,  sull’ affare  del  concilio  IV  constanlinopolitano,  si  trovava 
presente  Stufavo  vescovo  di  questa  chiesa.  A quello  di  Roma  dell’  87 1,  al 
ravennate  dell' 877  ed  al  romano  dell' 879  sottoscriveva  Teoboko  Gallesie n- 
tis  episcopus  (3).  All’altro  sinodo  di  Roma  il  pupa  Giovanni  IX,  nell' 898, 
si  trovava  presente  Giovassi  vescovo  di  Gallese,  il  quale  confessò  di  avere 
assistilo  al  concilio  radunato  contro  il  papa  Formoso,  e di  essere  stato 
violentato  ad  apporvi  la  sua  sottoscrizione.  Ed  anche  al  conciliabolo, 
radunato  nel  963  contro  il  papa  Giovanni  XII,  si  trovava  presente  un 
vescovo  di  Gallese,  che  aveva  nome  Giovassi  ; e questo  medesimo  si  tro- 
vava l’anno  dipoi  al  concilio  romano,  e similmente  vi  si  trovava  nel  969. 
Anche  nel  998  la  chiesa  gallcsina  aveva  il  suo  vescovo  ; e questo,  benché 
se  ne  ignori  il  nome,  assisteva  con  Crescenzio  vescovo  di  Civita  Castellana 
c con  Lamberto  vescovo  di  Bomarzo  alla  solenne  traslazione  delle  sacro 
spoglie  de'  santi  martiri  Marciano  c Giovanni,  protettori  e patroni  di  Civita 
Castellana.  Se  nc  ha  sicura  notizia  dagli  atti  della  invenzione  dei  sacri 
corpi  di  essi  martiri,  e aneli’  io  alla  sua  volta  ne  feci  menzione,  parlando 
di  quelle  chiese.  Poscia  a un  altro  concilio  di  Roma  nel  1059,  sottoscriveva 
Ugo  vescovo  di  qui  : e nel  II  50,  secondochè  riferisce  il  Baronio  (4),  un  ve- 
scovo di  Gallese  sottoscriveva  al  concilio  romano  del  papa  Innocenzo  II. 

Finalmente  I'  Arduino  nc  suoi  concilii  nota  un  vescovo  di  questa  sede, 
il  quale  aveva  nome  Mosaldo,  e nel  1285  si  trovava  al  concilio  di 


(1)  Veil.  gli  alti  Uri  (letto conci!,  pubbli-  PUglirlli.  Veti.  Cunei!.  Ioni,  xi  «Jell’fJiz.  «li 

cali  «la  Gaetano  Cenni,  nel  1735,  sulla  lezione  Venezia,  pag.  3 *7,  e il  Giorgi  J/ist.  C/V. 

dell*  antico  collii  e veronese.  Seliae , psg.  47. 

(2)  Burnus,  toin.  111,  cosici'/.,  pag.  217.  (4»  Tom  m,  pag.  53*. 

(3)  Non  già  Galliemis , come  scrisse 
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Onorio  IV.  Convien  dire,  clic  il  decreto  di  unione  non  avesse  tosto  il  suo 
effetto,  oppure  che  continuasse  a vivere  il  vescovo  c ne  ritenesse  tuttora 
il  titolo.  Con  lui  per  altro  cessano  le  memorie  della  cattedra  gallesina,  nè 
più  si  trova  sino  al  4562  il  nome  di  alcun  vescovo,  che  l’abbia  posseduta. 

Bensì  ai  tempi  del  sunnominato  Ugo  e dell'  anonimo  suo  successore  la 
città  di  Gallese  diventò  celebre  per  la  santa  vita  c pei  miracoli  di  un  pio 
monaco  cislercicse,  il  quale  dopo  lunghissimi  pellegrinaggi,  venne  a fissar 
qui  la  sua  dimora  e qui  mori.  S' ignora  1’  anno,  ma  si  sa  il  giorno  del  suo 
transito  ; esso  fu  1’  8 di  agosto  : Quadro  si  nominava.  Crescendone  poscia 
la  celebrità  per  la  moltitudine  dei  miracoli,  il  pontefice  Adriano  IV  lo  in- 
nalzò all’  onor  degli  altari  c ne  cambiò  il  nome  in  quello  di  Famiano,  a ca- 
gione della  fama,  che  di  sè  aveva  diffuso.  Se  ne  conserva  (ullora  in  Gallese 
il  sacro  corpo  ed  in  suo  onore  hanno  eretto  i gallcsini  anche  un  tempio. 

Risorse,  com’io  diceva,  questa  cattedra  vescovile  nel  1562,  per  pontifi- 
cio decreto  di  Pio  IV;  e il  primo  pastore,  che  venne  eletto  o possederla,  fu 
il  parmese  Gerolamo  Garimbcrti,  il  quale  addì  29  novembre  4 565  fini  la  sua 
vita.  Errò  1’  Ughelli,  narrando  di  lui;  ed  errò  per  averne  portolo  inesatta- 
mente l’ epigrafe  sepolcrale;  perciocché  da  essa  rilevasi,  essere  stato  il  Ga- 
rimberli  non  giù  senese,  ma  parmegiano,  ned  esser  morto  X kal.  decem- 
tris  MDLXXV , ma  bensì  IV  kal.  decembns  MDLXV.  E ch’egli  fosse  di  Parma 
e non  di  Siena,  lo  dichiara  anche  da  sè  medesimo  nella  lettera,  con  cui  de- 
dicò al  duca  Ottavio  Farnese  il  suo  opuscolo  intitolalo  II  capitano  generale. 
Del  resto  l’iscrizione  mortuaria,  che  gli  fu  posta  nel  patriarchio  latcranese, 
di  cui  era  stato  vicario,  è la  seguente,  eh’  io  traschivo,  si  per  darla  esalta 
e si  per  conservare  memoria  delle  sue  lodi  : 

HIERON1MO  GARIMBERTO  PARMENSI 
EPISCOPO  GALLESIANO,  HVIVS  BASILICAE  VICARIO 
NATO  AD  RES  AGENDAS  ET  BENE  AB  HOMINIBVS  MERENDVM 
VIRORVM  PRINCIPVM  GRATIAM  ADEO  PROMERITO 

VT  IN  DIVERSAR VM  PARTIVM  STVD1A 
AEQVAM  F1DEI  ET  PROBITATIS  FAMAM 
SEMPER  RETINVERIT 

VIXIT  AN.  LXX.  OBIIT  IV.  KAL.  DECEMBRIS  MDLXV. 

IOANNES  FRANCISCVS  GARIMBERTVS 
PATRVO  OPTIMO  POS. 
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Nè  il  solo  llghclli  sbagliò  ; i medesimi  sbagli  furono  riprodotti  anche 
dal  Moroni  (cosa  per  altro  da  non  farsene  maraviglia)  nel  suo  Dizionario, 
che  si  va  stampando  in  Venezia  coi  tipi  Emiliani  (I).  Egli  lo  disse  ten ese, 
malgrado  la  citata  testimonianza  del  Garimberli  stesso.  Egli  lo  disse  morto 
nel  1575;  c benché  supplisca  oll'ommissionc  dell’ llghclli,  che  ne  ignorò  il 
successore  fra  Gabriele  degli  Alessandri,  bergamasco,  dell'ordine  dei  pre- 
dicatori, eletto  a vescovo  di  questa  chiesa  dal  papa  Pio  V,  il  di  26  apri- 
le J5C6;  tuttavolta,  seguendo  l’ errore  dell' iscrizione  portata  dalfUghelli, 
nò  valendo  ad  indagarne  altrove  la  verità,  afferma,  che  « dopo  la  morte 
» del  vescovo  Gerolamo  Garimberli  di  Siena,  succeduta  nel  1575,  gli  suc- 
» cesse  Gabriele  de  Alevandris  dell' ordine  de' predicatori  ecc.  « Della  ele- 
zione di  Gabriele  nel  giorno  e nell’  anno  da  me  indicalo  si  ha  sicura  noti- 
zia dai  registri  vaticani.  E inoltre  un  nuovo  sbaglio  introduce  il  Moroni 
sul  proposito  di  questo  vescovo,  dicendo,  ch'egli  « per  la  deficienza  degli 
■ scudi  trecento  assegnati  alla  mensa  del  Cardinal  Madrucci,  rinunziò  al 
» vescovato  c fu  traslato  suffraganeo  a Trento.  » Gabriele,  nel  1575,  il 
giorno  5 di  settembre  in  qualità  di  suffraganeo  e di  vicario  generale  del 
vescovo  di  Trento  consecrava  I’  altare  di  san  Ilomedio  nella  chiesa  di 
santa  Maria  di  Arsio.  Come  dunque  poteva  essere  stato  eletto  successore 
del  Garirabcrti  nell'anno  1575,  c poscia,  cioè,  qualche  anno  dipoi,  per  la 
povertà  della  mensa,  avere  rinunziato  il  vescovato  di  Gallese  ed  essere  trat- 
talo suffraganeo  a Trento,  se  già  lo  era  anche  nel  1573? 

Certo  è per  altro,  che  il  vescovato  di  Gallese,  o per  la  rinunzia  del- 
l' Alessandri  o piuttosto  (ed  è più  probabile)  per  la  morto  di  lui,  cessò 
e rimase  soppresso.  Dissi  per  la  morte  dell’  Alessandri,  perchè  egli  ritenne 
il  titolo  vescovile  di  questa  chiesa  anche  nell'  assumere  il  carico  di  suffra- 
gano) e di  vicario  generale  del  vescovo  di  Trento.  Nè  per  verità  è nolo  a 
qual  titolo  in  partibus  foss’egli  poi  trasferito  nel  momento  della  supposta 
sua  rinunzia  del  vescovato  di  Gallese.  Anzi  nel  1575,  lo  si  trova  intitolato 
palesemente  vescovo  di  questa  chiesa  e vicario  del  vescovo  di  Bressanone 
in  un  documento,  che  ha  la  data  del  10  gennaro  di  quell'anno  e ch’ò  rife- 
rito dal  dotto  Rosehmann  (2).  E inoltre  nel  1588  il  vescovo  Gabriele  reci- 
tava in  Trento  l'orazione  funebre  in  lode  del  cardinale  Madrucci  ; e nel 

(i|  Nel  Ioni  unii,  pif.  119,  nell* ari.  (a)  Ani.  Roichinann,  Ifolit.  a.  Valcntiiii 

Gallese.  Paimienais,  I j6. 
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medesimo  anno,  il  di  24  marzo  celebrava  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  Trento 
il  primo  pontificale  in  onore  del  santo  fanciullo  Simone,  martire  (ridentino  ; 
e nel  1595,  addi  25  gennaro,  consecrava  la  chiesa  de' santi  Romedio  e 
Barbara  nel  borgo  di  Ronzo  della  pieve  di  Bolzano,  nella  valle  del  Sole.  E 
sempre  qualificandosi  vescovo  di  Gallese.  Mori  poi  nel  settembre  del  1 595. 
Dunque  sino  a questo  tempo  si  può  dire  sussistita  la  cattedra  pastorale 
gallesina.  Di  qua  incominciò  essa  a rimanere,  come  prima  io  era,  incorpo- 
rata nella  giurisdizione  vescovile  di  Civita  Castellana. 

Non  di  meno  rimase  una  qualche  memoria  dell-  antico  onore,  conser- 
vando la  sua  soppressa  cattedrale  il  grado  di  chiesa  collegiata.  Questa  poi 
nel  1780  fu  rifabbricata  con  architettura  del  Camporesi  ; è sotto  il  titolo  di 
santa  Maria  assunta.  Ma  il  pontefice  Pio  VII  nel  1805,  come  in  sul  princi- 
pio ho  accennato,  la  volle  ristabilire  nel  pristino  onore  di  chiesa  vescovile; 
e con  bolla  del  20  dicembre  del  detto  unno,  la  quale  incomincia:  Roma- 
norum  Ponlificum , ne  stabili  tutte  le  condizioni,  aggregandola  alle  altre 
due  di  Civita  Castellana  e di  Orte,  c confermando  alla  città  f antico  titolo 
di  città  ducale. 

La  cattedrale  è uffiziolo  da  dodici  canonici  oltre  alle  due  dignità  di  arci- 
prete e di  arcidiacono  : I'  arciprete  ha  la  cura  delle  anime  di  tutta  la  città. 
Gallese  non  ha  seminario  pei  chcrici,  nè  vicario  generale  per  I'  amministra- 
zione della  diocesi,  perchè  il  lutto  si  riduce  alla  sola  città,  la  quale  in  ciò 
entra  a parte  con  Civita  Castellana. 

Erano  in  Gallese  quattro  famiglie  claustrali  : gli  agostiniani,  i minimi,  le 
Clarisse,  e i cappuccini  ; oggidì  non  vi  sono  che  questi  ultimi,  il  cui  con- 
vento si  pregia  di  essere  il  terzo  che  di  quest’  ordine  si  fondasse. 

Ora  poi,  che  la  chiesa  gallesina  incominciò  ad  avere  comune  la  sua  vita 
collu  ortana  c colla  castellana,  di  tutte  e tre  complessivamente  mi  è d’uopo 
continuare  lu  narrazione. 
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Il  titolo  adunque  di  questa  terza  chiesa  fu  aggiunto  agli  altri  due,  che 
possedeva  il  vescovo  Lobexzo  de  Dominicis,  il  quale  prosegui  a vivere  nel 
pastorale  ministero  per  altri  sedici  anni  poco  più.  Terminò  i suoi  giorni  in 
Orte,  nell'  incominciare  dell’  anno  1 822.  Dopo  tre  mesi  c mezzo,  circa, 
di  vedovanza,  ebbero  le  tre  sedi  novello  pastore  Foetisato-Mìku  Ercolani, 
della  congregazione  de'  chcrici  scalzi  della  santissima  Croce  e passione  di 
Gesù  Cristo,  nato  in  san  Gregorio,  diocesi  di  Tivoli:  egli  era  vescovo  di 
Nicopoli  in  parlib us,  ed  è l' odierno  posseditore  di  queste  tre  chiese. 

Non  mi  trattengo  ora  a ripetere  ciò  che  dissi  circa  lo  stato  presente 
delle  cattedrali  e delle  diocesi  di  Orte  c di  Gallese  : di  ciascheduna  ho  par- 
lato a suo. luogo.  Mi  rimane  soltanto  da  dire  di  Civita  Castellana.  La  cat- 
tedrale è antica  : la  sua  esteriore  faccia  offre  nel  maggior  volto  dell'  atrio 
un  disegno  a mosaico,  in  cui  non  altro  si  può  leggere  fuorché  l’ an- 
no MCCX.  Del  suo  ristauro,  eseguito  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII, 
ho  parlato.  La  ufficiano  diciotlo  canonici,  ai  quali  è preside  l' arciprete, 
unica  dignità,  o piuttosto  primo  Ira  gli  uguali.  Tutti  indistintamente  indos- 
sano nell’  inverno  la  cappa  magna  sopra  il  rocchetto,  e la  colta  sopra  il 
rocchetto,  nell'  estate.  Sono  inoltre  addetti  all'  iiffizialura  di  essa  quattro 
benefiziati  corali,  il  cui  obbligo  per  altro  riducasi  alle  sole  feste:  c sonovi 
anche  due  cappellani  destinati  ad  assistere  alle  messe  canonicali. 

È in  cattedrale  l’unico  ballislerio,  che  serve  per  tutta  la  città;  ossia 
per  le  altre  due  parrocchie,  che  sonovi  oltre  ad  essa.  Parroco  della  catte- 
drale è abitualmente  il  capitolo;  ne  compie  I’  ufficio  in  suo  nome  un  vica- 
rio parrocchiale  perpetuo.  Tutto  il  giro  della  diocesi  comprende  dodici 
paesi,  ciascuno  dei  quali  ha  una  o più  parrocchie. 

Il  seminario  di  Civita  Castellana  è 1’  antico  convento  de’  francescani  a 
san  Pietro:  il  quale  convento,  dcmanialo  da  prima  e profanalo  nel  tempo 
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delle  invasioni  francesi,  fu  stabiliio  a tal  uso  dal  pontefice  Pio  VII  nel  4825. 
Nè  delle  tre  chiese  di  Orte,  Civita  Castellana  e Gallese  mi  rimangono  ulte- 
riori notizie  da  raccontare:  chiuderò  pertanto  coll’ enumerarne  i sacri 
pastori. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


ni  Faiaro. 


I.  Nell’  anno 

595. 

Giovanni  I. 

li. 

649. 

Ceroso. 

HI. 

679. 

Giovanni  li. 

IV. 

721. 

Tribunizio. 

V. 

745. 

Giovanni  IH. 

VI. 

826. 

Adriano. 

VII. 

853. 

Giovanni  IV. 

Vili. 

871. 

Leone. 

IX. 

965. 

(in  anonimo. 

X. 

998. 

Crescenzio  o Crescenziano. 

di  Civita  Castehasa. 


XI.  Nell’  anno 

1057. 

Benedetto. 

XII. 

1051. 

Giovanni  V. 

XIII. 

1059. 

Pietro  I. 

XIV. 

4071. 

Itogerio. 

XV. 

4426. 

Pietro  II. 

XVI. 

4179. 

Pietro  III. 

XVII. 

4206. 

Romano. 

XVIII. 

4217. 

Guglielmo  I. 

XIX. 

4252. 

Nicolò. 

XX. 

4270. 

Fra  Giovanni  VI  Magnesi. 

XXI. 

4288. 

Fra  Monaldo. 

XXII. 

4504. 

Ramberto. 

XXIII. 

4506. 

Fra  Godefredo. 

XXIV. 

4524. 

Fra  Guglielmo  II. 
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XXV.  Nell'  anno 

4551.  Fra  Francesco  Onii. 

XXVI. 

4348.  Giovanni  VII. 

XXVII. 

4359.  Fra  Stefano  da  Viterbo. 

XXVIII. 

4 377.  Giovanni  Vili. 

XXIX. 

4 382.  Marsilio. 

XXX. 

4394.  Angelo. 

XXXI. 

4 595.  Giovanni  IX  degli  Arcioni. 

XXXII. 

4 406.  Fra  Stefano  II. 

XXXIII. 

4414.  Fra  Giorgio. 

XXXIV. 

4432.  Sante. 

XXXV. 

4437.  Giovanni  X. 

DI 

Oste  set  arata  mente. 

I.  Nell’  ajino 

330.  Giovanni  I. 

li. 

563.  San  Cassiano. 

III. 

384.  Leone. 

IV. 

502.  Martiniano. 

V. 

585.  Biondo. 

VI. 

600.  Calunnioso. 

VII. 

649.  Giuliano. 

Vili.  In  anno  incerto.  Ubaldo. 

IX.  Nell'  anno 

745.  Maurizio. 

X. 

761.  Ado,  od  Adamo. 

XI. 

826.  Stefano  I. 

XII. 

861.  Arsenio. 

XIII. 

869.  Zaccaria.. 

XIV. 

897.  Stefano  If. 

XV. 

916.  Pietro. 

XVI. 

963.  Giorgio. 

XVII. 

4005.  Lamberto. 

XVIII. 

4017.  Giovanni  II. 

XIX 

4056.  Landuino. 

XX. 

4049.  Gregorio. 

XXI. 

4 426.  Rodolfo,  card.  diac. 

XXII. 

4 4 68.  Paolo). 
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XXni.  Nell'anno 

•1200.  Paolo». 

XXIV. 

•1206.  Giovanni  III. 

XXV. 

1222.  Guido. 

XXVI. 

1239.  Trasimondo. 

XXVII. 

•1248.  Giovanni  IV. 

XXVIII. 

4254.  Fra  Pietro  II  da  Poleto. 

XXIX. 

4284.  Corrado. 

XXX. 

4 296.  Bartolomeo. 

XXXI. 
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D uè  sedi  vescovili,  che  si  contrastano  a vicenda  l' onore  della  cattedra 
vescovile,  mi  accingo  ora  ad  illustrare  : Toscahelia  è I'  una,  Yjterbo  6 
l’ altra.  Delle  quali  ebbe  la  prima  i suoi  pastori  sino  da  rimotissima  età  ; 
ma  li  vuol  suoi  la  seconda,  perchè  la  propria  origine  da  più  rimota  anti- 
chità sostiene  derivata.  E luna  c l’altra  pretende  d'essere  l' antica  Teseli, 
capitale  della  pentapoli  etrusco  ; dell' una  e dell'altra  porterò  le  ragioni,  ma 
sarò  poi  costretto  a conchiudere,  i pastori  dell’ una  essere  divenuti  pastori 
anche  dell'  altra  ducchè  incominciò  la  seconda  ad  averne. 

E primieramente  è priva  di  qualsiasi  fondamento  l'opinione  si  di  quelli 
di  Toscanelia  come  di  quelli  di  Viterbo,  essere  stata  la  loro  città  capitale 
della  pentapoli  etrusco,  anzi  l’ antica  Tuscia  : su  ciò  scrissero  gli  uni  contro 
gli  altri  più  libri,  ma  nè  gli  uni  nè  gli  altri  dissero  il  vero.  Con  argomenti 
invece  di  evidenza  e di  fallo  hanno  potuto  e possono  dimostrare  cotesto 
assunto  i nepesini,  e mi  riservo  a parlarne  determinatamente  quando  nar- 
rerò della  chiesa  di  Ncpi.  Qui  frattanto  mi  basta  averne  fatto  un  cenno, 
perchè  sebbene  la  cosa  non  sia  di  stretta  relazione  collo  scopo  del  mio 
lavoro,  lo  diventa  per  altro’in  qualche  modo  quanto  all' antichità  della 
sede  vescovile,  ed  all'  aver  essa  avuto  origine  sino  dai  tempi  apostolici. 
Quel  Tolomeo  infatti,  discepolo  di  san  Pietro,  clic  fu  da  lui  stabilito  uni- 
versale pastore  della  pentapoli  etrusca  ; che  stabili  vescovo  di  Kepi  un  suo 
discepolo  nepcsino,  nominato  Romano;  che  sostenne  con  questo  e con 
molti  altri  il  martirio  fuori  di  Kepi,  c fu  con  essi  sepolto  presso  le  mura 
della  città  di  Tuscia  ; lo  vogliono  loro  primo  pastore  i viterbesi  non  meno 
che  quelli  di  Toscanelia,  per  ciò  soltanto,  perchè  pretendono  la  loro  città 
essere  I’  antica  Tuscia.  Ma  il  fallo  smentì  cotesto  pensamento  fallace,  ho 
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scoprimcnlo  del  cimitero  di  Kepi,  ove  lutti  quei  sacri  corpi  trovaronsi, 
palesò  qual  fosse  in  quel  circuito  la  vera  capitale  della  pcntapoli,  c chiuso 
la  bocca  ai  viterbesi,  ai  loscanellani  e a chiunque  altro  su  ciò  portava  in- 
nanzi le  sue  pretese.  Ma  non  è questo  il  luogo  nò  il  momento  di  fermarmi 
su  tal  questione:  mi  vi  occuperò  più  estesamente,  come  dissi  testé,  quando 
verrò  a parlare  di  Nepi. 

Nè  saprei  come  dare  a Viterbo  la  preferenza,  in  confronto  di  Tosca- 
nella,  sul  proposito  dell’  antichità  della  sua  cattedra  vescovile:  certo  è,  clic 
nei  concilii  si  trovano  prima  sottoscritti  i vescovi  di  Toscanclla,  laddove 
quelli  di  Viterbo  non  si  cominciano  a trovare  con  tutta  certezza,  clic  in 
sul  cadere  del  secolo  undecimo.  L’  Ughelli,  è vero,  ne  portò  dicci,  prima  di 
questa  età  ; ma  essi  appartengono  a Toscanella  e non  a Viterbo,  l’er  lungo 
tratto  andò  unito  al  titolo  di  Tuscia  anche  quello  di  Centuincelle,  ossia 
Civitavecchia,  e di  Blera,  ossia  Bicda  ; diocesi,  eòe  un  tempo  avevano  il  pro- 
prio pastore,  e poscia  non  ne  serbarono  che  il  solo  titolo,  c in  line  anche 
questo  si  perdè.  Rivisse  quello  di  Civitavecchia  pochi  anni  or  sono,  c la 
chiesa  andò  unita  col  vescovato  di  Porto  c santa  Rufina,  come  alla  sua 
volta  ho  narrato  (I).  Qui  per  altro,  onde  procedere  con  ordine,  nel  rac- 
conto delle  due  storie  loscanellana  e viterbese,  esporrò  prima  quel  poco, 
che  l’ antichità  ci  trasmise  circa  la  sede  di  Toscanella  ; poi  narrerò  gli  av- 
venimenti che  appartengono  separatamente  a Viterbo,  la  quale  dal  papa 
Celestino  III  fu  a quella  ed  alla  chiesa  di  Bieda  canonicamente  congiunta. 
La  quale  unione  era  stata  decretata,  è vero,  dall'  antipapa  Clemente  III,  c 
perciò  non  nelle  forme  canoniche:  ma  poscia  Celestino  Ili  legittimo  pon- 
tefice la  rese  valida  e canonica  (2)  nel  1192.  Per  ultimo  aggiungerò  le 
notizie,  che  avrò  potuto  raccogliere  delle  soppresse  chiese  di  Bieda,  di 
Gravisca,  di  Oriolo,  che  anticamente  si  nominava  Forum  Cloriti,  e di  Mar- 
toriano, ossia,  come  oggidì  si  nomina,  Barbifrano,  lo  quali  si  trovano  tra 
i recinti  dell'  odierna  giurisdizione  del  vescovo  di  Toscanella  e Viterbo. 
La  preferenza,  che  io  qui  concedo  alla  sede  di  Toscanella,  non  toglie  per 
altro  nè  diminuisce  tampoco  la  preminenza,  che  su  tutte  le  città  del  Patri- 
monio gode  Viterbo:  la  quale  preminenza  è recente,  ossia  di  una  data 

|i)  Nel  eoi.  i,  pag,  5ag  c seg.  di  Civitavecchie,  dilli  bensì  avere  legit limato 

(a)  A quello  proposito  noterò  «aere  av-  il  papa  Celeitino  III  aiflatta  unione;  ma  in- 
velluto uno  sbaglio  tipografico  nella  p.  533  vece  di  notare  I’  anno  i ip3,  è notalo  l’ anno 

ilei  suddetto  voi.  t,  ore,  parlando  della  chiesa  1093. 
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non  più  antica  dell’  undecimo,  o forse  tuli'  al  più  del  decimo  secolo,  nè 
può  quindi  darle  diritto  all'  altra  preminenza,  die  pur  vorrebbe  arrogarsi, 
sulle  cinque  città  etnische,  di  cui  Tuscia  era  metropoli  ; imperciocché  l’in- 
grandimento di  Viterbo  incominciò  dalla  decadenza  di  Toscanclla,  la  quale 
pur  vorrebbe  lo  stesso  pregio  vantare,  mentre  siccome  ho  detto  c siccome 
più  distesamente  alla  sua  volta  dirò,  è questo  del  lutto  proprio  di  Nepi. 
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Lasciata  da  parte  la  questione  se  Toscaieila  sia  l’antica  Tuscia,  o se 
più  tardi  ne  abbia  assunto  il  nome,  com’è  più  ragionevole;  incomincierò 
a parlare  di  essa,  ripetendo  i versi,  che  vi  stanno  scolpiti  sul  palazzo 
comunale  e che  ne  ricordano  i varii  nomi,  con  cui  fu  chiamata. 

Salevmbhoxa  olii,  TraanEsu,  Et&v&ia  dicta, 

Tvscu,  Tvscakia,  vii  Tvscasella  vocob  arac. 

Per  le  ragioni,  che  ho  accennato  e che  svolgerò  più  distintamente  par- 
lando di  Nepi,  non  saprei  ammettere  primo  vescovo  di  Toscanclla  l’ antio- 
cheno san  Tolomeo,  cui  bensì  reputo  annunziatorc  anche  a lei  dell’ evan- 
gelica fede,  avendolo  costituito  il  principe  degli  apostoli  come  vescovo 
regionario  delle  cinque  città  etnische,  che  componevano  allora  fa  Penta- 
poli.  Della  quale  Pentapoli  fu  da  prima  la  capitale  Falerio,  e poscia, 
distrutta  questa  da  Anco  Mallio,  517  anni  avanti  la  venuta  del  Salvatore, 
ne  diventò  capitale  Nepi,  e vi  si  conservò  per  più  secoli,  come  alla  sua 
volta  vedremo.  Gli  stessi  martirologi  antichi,  tra  i quali  uno  di  s.  Pietro 
di  Toscanella,  di  unanime  consenso  raccontano,  essere  stato  mandato  san 
Tolomeo  a predicare  l’ evangelio  in  Tuscia  ed  essere  stato  martizzato  in 
quella  città,  ed  avere  avuto  sepoltura  co'  suoi  compagni  fuori  delle  mura 
di  essa.  Mi  si  perdoni  se  ripeto  cosa  già  narrata  poco  dianzi,  ma  la  neces- 
sità di  mettere  in  chiaro  la  verità  mi  vi  obbliga.  E poiché  parlo  distinta- 
mente di  Toscanella,  mi  servirò  delle  parole  del  martirologio  sopraccitato, 
ch’esiste  colà  nell’archivio  di  s.  Pietro,  ed  è scritto  nel  4568  in  perga- 
mena. Vi  si  legge  adunque  cosi:  Die  XXIV  Augusti  aputi  civitatem  Penta- 
polim  Thusciae  martyrium  sanctorum  martijrum  Ptholomaei  ejusdem  civila- 
tis  episcopi,  et  Romani  nepesini  episcopi,  qui  tempore  Claudii  imperatorie 
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lenti  sunt  et  durissime  coesi , qui  ducli  sunt  foras  civitatis  ad  Portam,  quae 
vocatur  Trìumphatis,  et  inde  decollati  sunt,  quae  corpora  sepolta  sunt  in 
crypta  non  longe  a Penlapoli,  ubi  alti  triginla  discipuli,  qui  passi  sunt, 
sepolti  sunt,  ubi  fluunt  nationes  usque  in  hodiemum  diem. 

Queste  parole  ci  determinano  chiaramente,  san  Tolomeo  essere  stato 
vescovo  della  Pentapoli,  ed  essere  stalo  sepolto  in  una  grotta  non  lungi 
dalla  stessa  città  di  Pentapoli  di  Tuscia  ; dunque  la  città  contrastata  non 
potrà  essere  che  quella,  presso  cui  sta  la  grotta  ove  il  santo  co' suoi  trenta 
discepoli  fu  sepolto.  Ma  il  suo  corpo  e quelli  de’  suoi  compagni  fu  tro- 
vato, nel  4540,  in  quella  grotta,  che  si  nomina  cimitero  di  santa  Sabinil- 
la  (I)  fuori  delle  mura  di  Nepi;  dunque  Nepi  6 la  città  sunnominata  di 
Penlapoli  di  Tuscia  ; dunque  non  lo  è nè  lo  può  essere  Toscanella  ; dun- 
que san  Tolomeo  non  era  nè  si  può  dire  suo  vescovo,  benché  possa  dirsi, 
ch’egli  le  sia  stato  maestro  ed  apostolo  della  fede  cristiana. 

Concedo  bensì,  ed  è probabilissimo,  che  per  la  predicazione  di  lui  vi  si 
formasse  a poco  a poco  un  buon  numero  di  fedeli  ai  quali  in  seguito  fosso 
anche  dato  un  particolare  pastore;  e concedo  altresi,  che  ciò  avvenisse 
nei  primi  secoli;  anzi  me  ne  assicura  la  forma  del  battisterio  per  immer- 
sione, il  quale  tuttora  esiste  nella  chiesa  antichissima  di  san  Pietro  fuor 
delle  mura.  Ed  era  questa  senza  dubbio  la  chiesa  cattedrale;  e ce  ne  som- 
ministra  sicuro  argomento  la  sottoscrizione  di  qualche  suo  vescovo,  il 
quale,  secondo  l' uso  di  allora  si  qualificava  col  titolo  del  santo,  a cui  ero 
dedicata  la  propria  chiesa.  Cosi  troveremo  nel  duodecimo  secolo  il  vesco- 
vo Nicolò,  coll’  indicazione  di  vescovo  sancii  Petri  de  Tuscania.  Nel  risor- 
gere poi  della  città  di  Toscanella  fu  stabilita  chiesa  cattedrale  il  tempio 
intitolato  all’apostolo  san  Jacopo  nell’ interno  della  città.  E lo  è anche  al 
giorno  d'oggi:  e i suoi  canonici  indossano  la  cappa  magna,  non  già  rav- 
volta e legata,  siccome  i canonici  delle  altre  cattedrali,  ma  sciolta  ed  intie- 
ra come  la  usano  i vescovi  e i cardinali.  Essa  nell’inverno  è ornata  delle 
pelli  di  armellino,  nell’estate  invece  è fregiata  di  seta  rossa.  Le  due  dignità 
del  capitolo  sono  il  primicerio  e l’arciprete:  l’arciprete  ha  la  cura  delle 
anime  della  parrocchia  della  cattedrale.  In  città  sono  altre  due  parrocchie. 

Un’  altra  chiesa,  ove  gli  antichi  battezzavano  per  immersione,  e se  ne 

(i)  Di  questo  cimitero,  e di  luttociò,  che  vi  ha  una  relazione,  parlerò  nella  «(«ria  della 
chiesa  di  Nepi. 
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vede  tuttora  il  sacro  fonte,  è la  chiesa  di  santa  Maria,  fuori  anch’essa  delle 
mura  di  Tuscanella  ; la  quale  anzi  nella  lettera,  che  porterò  più  avanti,  del 
papa' Leone  IV  è qualificala  chiesa  già  un  tempo  cattedrale  e matrice  del 
vescovato.  Ed  £ questa  una  nuova  testimonianza  dell'  antichità  della  dio- 
cesi; antichità,  che  di  molto  precede  qualunque  altra  cbiesu  di  Viterbo, 
ove  sebbene  ogni  parrocchia  della  città  abbia  il  suo  particolar  battisterio, 
nessuna  per  altro  lo  ha  sulla  forma  da  amministrare  quel  sacramento  per 
immersione.  Questa  chiesa  di  santa  Maria  è tuttora  collegiata,  e i suoi 
canonici  indossano  la  mozzetta  sopra  il  rocchetto  : ha  poi  di  particolare, 
che  questi  suoi  canonici  non  vi  si  recano  ad  uffiziarla  se  non  nell’  estate, 
e compiono  nell' inverno  le  loro  uflizialurc  in  città  nella  chiesa  non  antica 
de' santi  martiri  Secondiano,  Vcrano  e Marcelliano,  primarii  protettori 
della  città  e della  diocesi. 

Escluso  il  vescovo  preteso  di  Toscanclla,  san  Tolomeo,  trovasi,  primo 
d’ogni  altro  dall'antichità  tramandatoci,  il  vescovo  Viscoso,  che  nell’an- 
no 595  assisteva  al  concilio  di  Roma,  benché  in  qualche  edizione  se  ne 
abbia  espresso  il  nome  Virbonut  episcopi!*  civitalis  Fuscanensis  : è palese 
lo  sbaglio  di  Fuscanensis  invece  che  Tuscanensis , perché  il  vescovato 
Fuscanensis  non  si  conosce,  lo  feci  di  questo  Virbono  un  vescovo  distinto 
da  UaBino,  che  nel  concilio  di  Roma  dell’  anno  601  solloscrivevasi  Vrba- 
niif  Tuscanis  Fcclesiae:  altri  invece  opinarono,  che  fosse  un  vescovo  solo; 
lo  stesso  intervenuto  al  concilio  del  595  ed  al  concilio  del  601.  Ma  per 
verità  la  differenza  del  nome  sembrami  troppo  notabile,  né  perciò  mi 
saprei  persuadere  a crederlo  un  solo. 

In  seguito  ci  si  presenta  nel  619  il  vescovo  ài  imo,  che  sedeva  tra  i 
padri  del  concilio  lateranesc  sotto  il  pontefice  Martino  (.  Vi  fu  chi  volle 
inserire  tra  i vescovi  di  Tuscia  quel  VilaJiano , che  nel  680  sottoscrisse  la 
lettera  sinodica  del  papa  Agatone,  perciocché  nel  testo  greco  si  qualifica 
vescovo  E'xxXn ritte,  ToJtrxm;  (I);  ma,  ollrocché  si  vede  palesemente  uno 
sbaglio  de’  copisti,  i quali  lo  fecero  vescovo  di  Tuscia  anziché  di  Tosco- 
lano , deesi  notare  che  i vescovi  sottoscrissero  con  ordine  delle  rispettive 
provincie,  cosicché  quelli  della  provincia  Tuscia  trovansi  tutti  insieme  l’un 
dopo  I'  altro  ; né  tra  loro  si  vede  il  vescovo  particolare  di  questa  chiesa. 

(i)  Coli  nel  ii  tom.  «le’ Conci!,  dell'edit.  nm.  «Ir Ila  Vaticana,  dal  nani.  i32.{;  pirli- 

di  Colonia  i f>3o  sulla  Tede  di  cinque  coditi  colirmenle  del  mi.  greco  num.  834,  |,ag-  4^- 
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Tuttavolta  il  Mariani  lo  pose  tra  i vescovi  di  Viterbo.  Bensì  nel  767,  in  una 
pergamena  del  regesto  di  Karfa,  trovasi  il  vescovo  Leokb,  il  quale  è notalo 
così:  Leo  episcopus  civitatis  Castri  Viterbii.  Questa  sottoscrizione  è il 
grande  Achille  dei  viterbesi,  con  cui  pretendono  sostenere  incontrastabil- 
mente l'antichità  della  loro  cattedra  vescovile.  Ma,  per  quanto  mi  pare,  l’ ar- 
gomento 6 di  pochissima  forza,  allorché  si  consideri  che  Viterbo  non  può 
mostrarci  dopo  di  lui  vcrun  altro  vescovo  cosi  intitolato,  sino  all'an- 
no 1 102.  Tutti  gli  altri  che  furono  in  seguito,  portarono  sempre  il  titolo 
di  Tuscia,  di  Toscania,  di  s.  Pietro  di  Toscana  ; nessuno  mai  di  Viterbo. 
Dunque  io  direi,  clic  il  vescovo  Leone  così  per  avventura  si  nominasse, 
perchè  nel  castello  di  Viterbo,  a cagione  del  deperimento  di  Toscanella 
avesse  fissato  per  alcun  tempo  la  sua  stazione.  Nè  contro  questa  mia  opi- 
nione fanno  tampoco  le  ampollose  parole  del  Mariani,  il  quale  con  inutili 
interrogazioni,  investigando  il  perchè  questo  vescovo  assumesse  il  titolo 
di  Viterbo  e non  adoperasse  quello  di  Tuscia,  conchiude,  senza  rispon- 
dere neppure  ad  una,  aver  ciò  fatto  Leone,  perchè  di  Viterbo  era  vescovo 
e non  di  Toscanella.  Ad  argomenti  bisogna  opporre  argomenti.  E se  Leone 
era  vescovo  di  Viterbo,  perchè,  domanderò  io,  non  continuarono  ad  inti- 
tolarsi egualmente  tutti  gli  altri  suoi  successori  ? Anzi,  due  soli  anni  dopo 
la  data  della  suddetta  pergamena,  un  vescovo,  che  il  Mariani  ignorò,  ma  che 
nel  769  sottoscriveva  al  concilio  romano  del  papa  Stefano  III,  si  qualifi- 
cava, coinè  tutti  gli  altri  suoi  antecessori  vescovo  toscanese.  Egli  è Oni- 
s t.vno,  ed  il  suo  nome  si  trova  negli  atti  di  quel  concilio,  pubblicati  nel  1735 
dall'erudito  Gaetano  Cenni  sull' autorità  dell'antico  codice  di  Verona. 

Da  questo  si  passu  a Godeuo.ido,  che  nell' 826  trovnvasi  al  concilio 
romano  ; poi  viene  Giovanni,  ben  distinto  dall'  altro  Giovanni,  che  nominerò 
più  oltre,  perchè  tra  l'uno  c l'altro  si  conosce  con  certezza  l'esistenza  di 
un  Vihbono  II,  di  cui  tosto  parlerò.  Bitumando  intanto  a Giovanni  I, 
egli  si  trova  solloscitto  nell'  anno  850,  al  concilio  romano  di  Leone  IV  (I) 
ed  è qualificalo  col  titolo  di  vescovo  di  Tuscia.  Ed  è probabile  che  lo  fosse 
da  qualche  anno  avanti,  perchè  nell'  832  si  ha  notizia  del  suddetto  Virbo- 
no,  al  quale  il  pontefice  sunnominato  dirigeva  lettera  di  conferma  di  tutte 
le  giurisdizioni  o i possedimenti  della  diocesi  loscancllcse.  Eppure  gli  scrit- 
|!  lori  di  Viterbo,  piutlostochè  concedere  a Toscanella  il  carattere  e la 

(l)  Marni,  Itili).  I ilei  Su|i|i!em.  «i  Cultcil.,  png.  f)3Q- 
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qualificazione  di  chiesa  vescovile  più  antica  della  loro,  negano  fede  alla  let- 
tera pontificia  c la  spacciano  come  inventata,  o almeno  almeno  carpita  dai 
toscanellesi  medesimi  (I).  Ma  questa  lettera,  oltreché  citata  da  più  e più 
scrittori,  la  si  trova  inserita  in  un'  altra  lettera  del  pontefice  Innocenzo  III, 
pubblicata  nelle  varie  edizioni  delle  lettere  di  lui  e particolarmente  nella 
edizione  del  Baluzio  (2).  La  lettera  del  papa  Leone  IV  è la  seguente,  cui 
reputo  necessario  trascrivere  diligentemente. 

LEO  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VEXEKiBILI  FtUTEI  Vl&OBOXO  TVSCANEKSI  EPISCOPO  EJVSQVE  SVCCESSOE1BVS 
IX  PE&PETVVX. 

• Convcnit  apostolico  moderatomi  pia  religione  pollentibus  benivola 
■ compassione  succurrere  et  poscentium  animis  alacri  devotione  imper- 
i tire  asscnsum,  ut  ex  hoc  divina  nobis  remuneratio  adseribatur.  Ideoque 

• quia  tua  fraternitas  humiliter  postulavit  a nobis  quatinus  episcopum  san- 

• ciac  Tuscancnsis  ecclesiac,  cuni  plebibus,  ccclesiis,  capellis,  fundis,  casali- 
> bus,  massis,  villis,  terris,  vineis,  curtibus  et  sylvis,  vcl  omnibus  quae  sunt 

• in  dominio  ejusdcra  episcopi!,  tibi  tuisque  successoribus  confirmarcmus 
» atque  corroboraremus  in  perpctuum  secundum  jura  praedeccssorum 
» tuorum,  inclinati  precibus  tuis,  per  hujus  pracccpli  seriem  praefatum 
» cpiscopatum  Tuscancnsem  confirmamus  atque  corroboramus  tibi  cum 
» omnibus  sibi  pcrtinentibus,  vidclicct  in  eandcm  civitatcm,  quae  Tuscana 

• voenlur,  in  giro  et  in  circuitu  episcopii  sive  per  (otam  ipsam  civitatem, 

• curtes  cum  domibus  plurimisquc  casalinis,  quemadmodum  tuae  rctines 
» potestati,  atque  ecclesiam  sancii  Quinci  cum  domibus  et  cellis  in  cir- 
» cuitu  suo  et  a foris  cumdcm  civitatem,  vineis,  terris,  fundis,  casalibus, 

• molendinis,  ubicumquc  eidem  ecclesiae  competunt  vcl  competere  possunt. 

• Confirmamus  eliam  tibi  in  eadem  civitate  ecclesiam  sanctae  Dei  Geni- 
» tricis  sempcrque  Virginia  Marine  dominae  nostrae,  quae  olirn  caput  epi- 
» scopii  cxtitit  et  uunc  plebs  facta  est,  cum  domibus,  cellis,  vineis,  pratis, 

(0  VeJ.  il  Mariani,  De  episcopi i Vi-  coll'Io  il  Giorgi  fiat.  Ciò.  Seliae,  pag.  3i, 
terbiensibus , pag.  oo\e  a36  e arg.  è la  Irllrra  eai.ii  Jel  Idi.  i. 

(a)  Parigi  1G82,  Ioni,  li,  jiap.  80  ; e se- 


a m i*  o 852 


81 


> sylvis,  alquc  mercatura  usque  in  portam  ejusdem  civitatis,  cura  omnibus 
» ci  pertiuentibus,  vidclicct  cnsis  bortis  et  cum  crani  sua  convcnientia. 
» Montoni  sancii  Herinetis  cura  domibus  et  bortis,  eeelesiom  sancti  Mi- 

• caelis  archangeli  juxta  fluvium  Masclara  cura  fuudis  et  casalibus  suis, 

> terris,  bortis,  et  sylvis,  coin  angaralibus  et  tribulariis  suis.  Ecclesiam 

• sanctae  Christinae,  cura  sylvis,  casalibus,  pratis,  et  vincis.  fundum  qui 
» vocatur  Casanovula,  cura  ponticulo  et  rivo  sancii  l’auli.  fundum  Anca- 

• ranulara,  vcl  si  quis  aliis  vocabulis  nuncupalur,  cum  orani  eorum  per- 

> lincntia  vel  adjaccnlia  pariler  et  duorum  fundoruni,  qui  vocanlur  Octi- 
» gnnum,  Algorum,  cum  olirai  corura  integritatc  ; scu  et  fundum,  qui  dici- 

• tur  Attevile  cum  sua  convenientia,  siculi  transit  longe  latcque  usque 
» od  canora  Gundiraarij.  Ecclesiam  sanctae  Christinae  in  valle  et  eccle- 

• siam  sanctae  Residuine,  quac  sunt  juxta  fluvium  Martam,  cum  orani- 

• bus  corura  perlincnliis,  imo  et  fundum  qui  vocatur  riauura  de  Mola 
i cum  terris  cultis  et  incultis  et  cum  omnibus  ei  pertinentibus.  In  fluvio 

• Masclae  nquiraulos  sex  et  in  fluvio  Marta  tres,  cum  omni  convenien- 

• tia.  In  fundo  qui  vocatur  Fontana  Guaralda  hortos  quindccim.  Montcm 
» qui  nuncupalur  vinen  montana  cum  plagis  et  appenditiis  suis.  Mon- 
» taschinum,  Montemlremitum,  Solonianum,  Valloni  Ingonis  cura  vincis, 

• terris  et  omnibus  eorum  pcrtinentiis,  raassariliis,  tribulariis  sivc  anga- 
» ralibus  ibidem  i-esidcntibus.  Fundum  Pelrellae,  fundum  Muratola,  val- 

• lem  de  Corneto,  fundum  qui  vocatur  Doliolum,  fundum  Marilian,  fun- 
» dum  qui  dicitur  Mola,  vallcm  quac  dicitur  de  Masso,  montcm  Suppo- 

> nis,  cum  terris,  pratis,  sylvis,  vineis,  bortis,  paludibus  et  pantanis,  atque 
» pcrennihus  aedificiis  parietinis,  attiguis,  adjunclis,  adjacentibusque  eorum 

> vel  cum  omnibus  eorum  perlincnliis.  Vallera  de  Vico  cum  vineis  et  ter- 
» ris,  fundum  Sarnanum,  cum  ecclesia  sanctae  Iluftìnae  et  fundum  Mal- 
li vanum,  pariterque  Cavana  scamerntam  et  Cavana  caprilcm,  cum  omnibus 
» eorum  perlincnliis.  Villani  quae  vocatur  Pclurunum,  cura  ecclesia  sancti 

> Angeli  infra  se  et  terris,  incensariis  quoque  ac  tribulariis  ibidem  resi- 
li dontibus  vcl  cum  omnibus  ejus  perlincnliis.  Itera  et  plcbcm  sancii  Mar- 
» tini,  quae  est  sopra  Sulriura  cum  vineis,  terris,  sylvis,  massaritiis  et  tri- 
» bulariis  ibidem  commoranlibus,  vel  cum  omnibus  ejuspertincntiis.  Fun- 
■ dum,  qui  dicitur  Capoccio,  fundum  Tuscignanum,  fundum  Landenam, 

» fundum  Cajolura,  valloni  Guidonis  longe  latequc  usque  ad  ripnm,  fundum 
a Pctella,  fundum  qui  dicitur  Curtufago,  cum  vineis,  terris,  et  sylvis,  sicul 

t'oì.  FI.  il 
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» cxlenditttr  usque  ad  fiuvium  Mariani,  scilicet  usque  ad  vadum  Prando- 
» nis.  Conlirmamus  eliaui  (ibi  tuisque  succcssoribus  plcbcm  santi  Andrene 
» in  furo  et  plcbcm  sancii  .Marlini  in  Columnatc  et  plebcm  sancii  Herasmi 
» sccus  litlus  maris  juxta  Moutcm  altuin,  cum  domibus,  ccllis,  scu  eurtibus 
» et  fundis  et  casalibus  eorum,  quorumeumque  vocabulis  nuncupantur, 
» famulis  et  fainulabus  ibidem  residentibus  et  in  tuo  servitù)  et  ditione 
» permanentibus,  vcl  cum  omnibus  ejus  pertincnliis.  simulque  et  plcbem 
» sancii  Sebastiani  in  Arenula,  cuin  duobus  fundis  videlicet  Storatianum 
» et  Fabritianum.  fundum  qui  vocalur  Cavonis,  fundum  Ituginorula,  fun- 
» diluì  Carvalioluiu,  fundum  Corgitellum,  fundum  Morazzanum,  nee  non 
» et  fundum  Formcllac.  Omnia  vero  cum  linibus,  termi  nis,  limitibusque 
» eorum,  tcrris,  campis,  pratis,  pascuis,  silvis,  vineis,  domibus,  eurtibus, 
» massaritiis,  incensariis,  tributariis  ibidem  residentibus  et  cum  omnibus 

• eis  adjacenlibus  vcl  perlincnlibus.  In  linibus  vero  maritimae,  territorio 
» Corgnetanensi,  fundum  qui  vocalur  Poppe  Lupuli  inde  inde,  cum  terris 

• cultis  et  incultis,  qui  est  secus  fluvium  Marlam  et  cum  omnibus  ejus 
» pertincnliis.  Itern  et  fundum  qui  vocalur  Poppe  sanclac  Mariae,  cum 
» tcrris  cultis  et  incultis,  plagiis  quoque  et  appendili^  suis  vel  cum  omni- 

• bus  ejus  pcrtinenliis,  atque  Poppe  juxta  Waldimandiara  et  terras  sancii 
« Stcpliani,  cum  omni  eorum  convenicntia,  fundum  qui  vocalur  Turre- 
» razanula  cum  integritale  sua.  Plcbcm  sanctae  Marine,  qunc  posila  est  in 
i Tnrquinio,  cum  vineis,  terris,  pratis  et  cum  omnibus  suis  pcrtinenliis. 
» lu  Ancorano  fundos  quotuor,  videlicet  monta»  Vulpium,  Buttai  et  Sac- 
» cali,  cum  poppis  eorum  ex  utraque  parte  fluvii  Marine  et  cum  omnibus 
» eorum  convenientiis.  Fundum  qui  vocalur  Fultona  inde  inde,  cum  suis 
> omnibus  pcrtinenliis.  Porro  confìrniamus  libi  tuoque  episcopio,  infra 
a civitatcm  quae  noncupalur  Orcio,  videlicet  plebei»  sancii  Pelri  cui» 
a duobus  eeelesiis  sancii  Joannis  et  santi  Angeli,  cui»  eurtibus,  domibus 
a in  cada»  civitatc  et  a foris  civitatcm  tcrris,  vineis,  horlis,  campis, 
» pratis,  silvis,  rìvis,  niolcndinis,  aquaruniquc  dccursibus,  vcl  cum  oinni- 
a bus  sibi  pcrlinenlibus,  immo  et  casalcm  sancii  Petri  et  ecclesia!» 
a sancii  Sebastiani  cum  fundis  et  casalibus  suis  et  omnibus  eorum  con- 
» venienliis,  parilerque  ecclesia!»  sancii  Angeli  ad  Pelram  fidai»  cum 
a vineis,  terris  et  omnia  sua  convenientia.  Slmili  modo  conccdimus  et 
a confirmamus  libi,  Ilarissime  fratcr  Virbone,  massoni  qtiac  nunriipatur 
a Campi  cum  ecclesia  sanctao  Mariae  infra  se  et  fundum  qui  vocalur 
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» Cavi  majore  et  alium  qui  vocatur  minore,  cum  lerris  vineis  massaritiis 
» angarialihus  tributariis,  inrensariis  et  cum  omni  dutione  et  persolulione 
» quam  tuia  nnlcccssoribus  soliti  sunt  persolvere  et  cum  omnibus  cjus 
» pcrtinenliis.  Praeterea  et  inde  indo  medielalcm  do  massa  quae  vocatur 
» forum  Cassii,  cum  vineis,  terris,  silvis,  fundis,  casalibus,  curlibus,  domi- 
> bus,  famulis  et  famulnbus  et  omnibus  suis  perlinentiis.  Pari  modo  et 

• massaio  quae  vocatur  Mezzanini),  inde  inde  cum  plebe  sancii  Stcpbani, 
» cum  vineis,  lerris  scu  familiis  et  rum  sua  olimi  convenienlia,  atque  trinili 

• unciarum  ex  altera  medietate  suprascriptae  musane  foro  Cassii,  cum  fu- 

• mulis  et  famulabus  suis,  scu  casalibus,  silvis,  domibus,  curlibus,  et  hortis 
» videlicet  et  liorum  fundorum  Massam  Luliam,  Cisoranum,  Allevile,  Sip- 

• pizzanum,  Casale,  Pastorinanum,  Fraginanum,  valloni  Petracii,  fumilo 
» cpiscopii,  Geinulo,  Peculiare,  Paparanum,  Fornillum,  Carnarum,  Calia- 

• num,  plenum  de  lupo,  et  alimi  plenum,  ('.ripiani  Moraldi,  Cajolum,  Rcs- 
a tricluin,  Yilianclluin  monurliorum,  Menorellam,  Fonticela,  valloni  de 
a Puzzli,  Montem  Maurum,  cum  omuilms  eorum  adjuccntiis  vcl  perlinen- 
a tiis  atque  colonis  et  colonabus  ibi  rcsidcnlibus.  Curtcra  sancii  Laurcntii, 
a quae  nuoce pulur  synodocbium,  Cataassim  cum  fundis  et  casalibus  suis, 
a vineis  quoque,  lerris,  scrvis,  ancillis,  massaritiis,  tributariis  et  cum  suis 
a omnibus  perlinentiis.  Infra  costruii),  quod  dicilur  Vilcrbium,  plebcm 
a sancii  Laurenlii  cum  ecclesia  sancti  Michnelis  arcbangcli,  cum  domibus, 
a curlibus  infra  ipsum  castcllum  et  a foris,  fundis,  casalibus,  terris,  vineis, 
a ortis,  anuimolis,  rivis,  campis,  pratis,  silvis  et  omni  eorum  pcrtinentia. 
a Enumero  per  praedio  ipsius  castri  Viterbii  .plebcm  sancii  Petri  in  vico 
a Palcnzano,  cum  suis  ccdcsiis  sancluruin  Julii  et  Valcntini.  Plebcm  sancii 
a Andrene  in  campo  cum  ecclesia  sancti  Abundii,  ecclesiali)  sauctae  I,uciac 
a in  solo  cocto.  Omncs  vero  rum  fundis  et  casalibus  eorum,  lerris,  vineis, 
a pratis,  silvis,  domibus,  curtibus  et  hortis  famulis  et  famiilalnis  ibidem 
a rcsidcnlibus,  massaritiis,  tributariis,  inccnsariis,  angarialihusquc  eorum 
a et  cum  eorum  convenientiis,  simulquc  dccem  et  novem  fundorum,  vide- 
a licci  Quinzanum,  Cordoni,  Polleianum,  I.nlrimilain,  Maternum,  Vallcm 
a Folioncnscm,  Antonianum,  I.ucianuni,  Silianum,  Avenule,  Messurianum, 
a Covoni,  Curtcm  de  Foliancllis,  Cavalli  de  Scusa,  vienili  Rcnui,  Oceani, 

■ Pastrinianum,  Stratilianum,  vienili  Orazanum,  cum  domibus,  curtibus, 

• hortis, fundis,  casalibus,  vineis,  terris, campis, pratis,  silvis,  attiguis,  aiijun- 

• ctis  adjacentiisquc  eorum,  cum  omnibus  eorum  convenientiis,  tributariis, 
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» angarialibus  et  incensariis  suis.  Plebea»  sancti  Donati,  qui  vocalur  ( I ) 
» cum  fundis  et  casalibus  suis,  videlicet 

» Cortonula,  Cardoni,  Montera  Averso,  Recisnm,  Novelletam,  et  valleni 
» Reginam  cum  omnibus  suis  pcrlincnliis  Plebem  sancti  Laurentii  in  Pal- 
li mule  cura  ecclesia  sanclac  Luciae  et  santi  Eulicii  cum  villis,  fundis, 
» casalibus,  domibus,  curtibus,  hortis,  olivetis  et  fundurn  qui  vocatur  Alza- 
> nani  et  Tucinam  cura  terris,  carapis,  pratis,  pascuis,  silvis,  famulis  et 
» faraulabus  inibi  perraanentibus,  et  cura  omni  jure  et  ditione  eorum. 

• Immo  et  curlem  sancti  Salvatoris,  quae  stat  juxta  lacum  Bulsini  in  ter- 
» riforio  Montano,  cura  terris,  silvis,  vineis,  fundis,  casalibus  et  cura 
i piscationc  lari  ipsius;  quantum  rcsidcnles  ipsius  curtis  possunt  piscari, 
» sicut  lui  antcccssores  obtinucrunt.  Certissime  igitur  corroboramus  et 
» modis  omnibus  conBrmamus  libi,  dilecte  et  araabilis  frater  Virbone  cpi- 
» scope  tuisque  postcris  episcopis  tuo  in  episcoiiio  succedcnlibus  plebem 
» sancti  Petri  in  vico  Pergulata  secus  suprascripluiu  lacum,  cum  omnibus 
» ccclesiis,  fundis  et  casalibus  suis,  videlicet  ecclesiam  sanctae  Marine  in 
d Rumiliano,  ecclesiam  sanctae  Agnes,  ecclesiam  sancti  Pancratii  in  Nuce- 
» rino,  ecclesiam  sancti  Andreae  in  Campo,  ecclesiam  sanctae  Mariae  ubi 
» corpus  beati  Flaviani  martvris  requiescit,  cum  casale  et  burgo  suo  in 
» circuitu  et  giro  ejus,  una  cum  omni  eorum  adjacentia  vel  pcrtinenliis, 
» videlicet  domibus,  curtibus,  hortis,  terris,  vineis,  fundis,  casalibus  cana- 
li pis,  pratis,  pascuis,  silvis,  caslanetis,  monlibus,  collibus,  plagiis  planitiis, 
n cum  incensariis,  tributariis  et  angarialibus  eorum,  vel  cum  omnibus 
» eorum  jure  pcrtincntibus.  Ilcmque  et  fundorum  horum,  vallcm  episcopo, 
» Montem  Flasconis  inde  inde,  vallem  sanctae  Luciae,  vnllem  Oriani  et 
» Zuzzanum,  pianura  rotundum,  cum  omnibus  eorum  udjacentia  vel  per- 
ii tincnliis,  insupcr  terris,  vineis,  quae  rejaccre  videntur  a capite  burgi 
» suprascriptae  sanctae  Marine  usque  ad  viam  Tuscanae,  denique  et 
» vicum,  qui  cognominutur  Quaranlianuni  inde  inde,  cum  ecclesiis,  curli- 
» bus,  domibus  quoque  et  criptis,  mullisquc  fatniliis  et  cum  omnibus  suis 

• pcrtinentiis.  Infra  lacum  nominntum  qui  vocatur  Bulsinus  insulam  quae 
» cognominatur  Mariana,  cum  monasterio  sancti  Slcpbani  et  cum  eorum 

• omnibus  pcrtinentiis.  Plebem  sancti  Andreae  secus  fluviunl  Mariae  cum 
» suis  ecclesiis  sancii  .Vili,  sancti  Joanuis,  sauctique  Laurentii,  cum  casis 


(i)  Anche  nell' originale  è lasciato  vacuo  altrettanto  ili  spazio. 
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» curlibus,  hortis,  vineis,  fundis,  casalibus,  molendiois,  piscariis,  caonariis 
» et  medietatem  de  ipso  fluvio  ad  roolcndinos  rigandos  in  multis  locis, 
» una  cura  colonis  et  colonabus  ibidem  resideDlibus,  vei  omnibus  ejus 

• pertinentiis.  Simulque  et  borum  fundorum,  videlicet  Cajolum,  Yallicel- 

• las,  Silvabubula,  planum  de  Fontana,  Mcrgoncm,  Mctatam,  Cazzanum, 

> Melianum,  planum  sancii  Viti,  Montcm  sancii  Andreae  et.Catillianum 
» una  cum  omnibus  eorura  adjacentiis  Tei  pertinentiis,  terris,  campis, 

• pratis,  vineis,  silvia,  casis,  curlibus,  scrvis  et  ancillis,  massaritiis,  tribù- 
» tariis  ibidem  commovantibus,  Massoni,  quae  dicitur  (I) 

i cum  plebe  sancii  Jobannis  infra  se,  quac  est  supra  iluvium  Mar- 

> tne  cumvis  terris,  fundis,  casalibus  atque  angariolibus  suis  et  incensa- 
li riis  cum  suis  conTcnicntiis.  Massaro  quae  vocalur  vicum  Marianum 
» cum  plebe  sancii  Jobannis  eorumque  fundorum,  scilicet  Rizzolonum, 
» protum  poppac  Lupuli,  Cojum  flajanum,  Finianum,  Sclapplanum,  pra- 
» tum  longum,  et  Stonum,  cum  domibus,  curtibus,  terris,  bortis,  vineis, 

• campis,  pratis,  silvis,  massaritiis  et  tributariis,  vel  cum  omni  corum 
» perlinentia  atque  fundum,  quae  vocatur  Amilinum,  cum  casis,  curti- 

> bus,  ecclesiis,  domibus,  terris,  vincis,  casalibus,  et  cum  omni  corum 
» competcntia  una  cum  famulis  et  famulabus  ibidem  residentibus.  Fun- 
» duro  qui  dicitur  Campus  de  Finis,  cum  plebe  sancii  (2) 

> juxta  lacum,  cum  terris,  vineis,  et  sua  pertinenza.  Massaro  quae 
» cognominalur  Olcnzana  cum  Ecclesiis  sanine  Mariae,  sancti  Jobannis  et 
» santis  Fclicis,  cum  fundis  et  casalibus  eorum,  et  cum  omni  eorum  pcr- 
» linenlia,  nccnon  et  ccclcsiam  sancti  Cassiani  cum  curtes  sancti  Ambro- 

> sii,  qui  positus  est  in  Fcruleto  cum  fundis  et  casalibus  eorum,  terris, 

• campis,  pratis,  vineis,  bortis,  silvis,  colonis,  colonabusque  ibidem  resi- 
» denlibus  et  cum  omnibus  ci  pcrtinentibus.  Fundum,  qui  vocatur  Septi- 

> nianum  cum  omni  sua  pertincntia.  In  territorio  Castrensi  fundorum 
» duorum,  scilicet  Amponianum  et  Aslronianum,  cum  eorum  convcnien- 
» tiis.  In  Sala  trium  fundorum,  Vicovalle,  Patcrnum  et  Tulizanum,  cum 
» domibus,  curlibus,  vincis,  terris,  campis,  pratis,  pascuis,  et  omnibus 
» eorura  pertinentiis,  atque  plebcm  sancti  Laurentii  quae  nuncupalur 

• intrintilianum,  cum  fundis  et  casalibus  et  suis  omnibus  pertinentiis. 

I1)  Qu' Pur®  l’ originale  ha  un  vacuo.  (a)  Anche  in  questo  luogo  l'originale 
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> Massoni  quae  cognominatili*  Soranum  cum  fundis  et  casaiibus  suis  et 

• oinni  inlegrilate  sua.  Confirmamus  etiam  et  corrolioramus  libi,  aman- 
» tissimc  fra  ter,  luiiin  episcopatum  Tuscanenscm  cum  tcrris,  omnibus 
» ecclesiis  et  monasteriis,  quorum  infra  subscriptos  affincs  esse  videntur 

• et  in  futuro  conslruentur,  tara  per  urbes  et  castella,  quani  etiam  per 
» diversa  oppida,  raassas,  burgos,  et  villas  cum  distridione  ominium  ecclc- 
» siurum  et  venerabilium  locorum,  presbyterorum  et  monacliorum,  qua- 

• tenus  per  le  lueantur  et  secundum  sanctorum  patrum  canoncs  defen- 

■ sentili*  et  ordinentur.  Incipienlibus  vero  a fìnihus  tui  cpisropntus,  scili- 

■ cet  a mari  magno  et  inde  per  lluvium  Minionem  siculi  recto  citenditur 
» in  crypla  sancii  Pancratii  et  siculi  recte  extendilur  in  pcdein  Leupran- 
» dii,  qui  est  inter  territorium  Orclanum  et  Bledanum  et  recte  pergit  ad 
» Cavana  Fardengam  et  inde  transit  ad  Buttem  aquac  ductus,  quae  est  in 
» strata  beati  Petri  apostoli  et  inde  pergit  in  eacumine  raontis,  qui  dieilur 
» Folianum,  et  sicut  vaili!  per  ipsum  moiitem  in  Civilcllis,  et  venit  in  Stu- 

• pliile,  qui  dividit  inter  Ortem  et  comilalum  Viterbiensem  et  sicut  venit 
» in  locum  Planculae  et  vadit  inter  territorium  Vilerbiense  et  Polimar 
» tiense  et  deinde  pergit  usque  ad  Petram  Octam  et  inde  venit  ad  rivum 
» sanguinarium  e*  pergit  ad  rivum  qui  voratur  Arlinus  ad  Maiisileum  et 
» deinde  vadit  per  Iacinti  ad  Mausileum  quoti  est  in  campo  Rosano,  et 
i>  deinde  venit  per  ecclesiani  sancii  Maxinii,  et  deinde  venit  in  sanctuin 
» Bartbolomaeum,  qui  positus  est  in  Marsuno  et  deinde  venit  in  Sepli- 

• nianum  et  abinde  in  Musileum  Caninum  et  inde  pergit  in  Canestrasi  et 
» siculi  inlrat  in  Tamono  et  ipsc  Taino  intrat  in  Armine  et  sic  eurrit  in 
» mare.  Infra  quos  fines  sunt  plebes  supracriptae,  monasteria,  civitates, 
» castella,  hcrcdilates  ac  territorio  diversa  et  si  quid  aliud  inter  hos  linos 

■ concluditur,  quod  ad  ipsum  tuum  episcopatum  aliquo  modo  possi!  pcr- 
» tincre,  a praesenti  quinta  indictionc  libi  tuisque  successoribus  in  perpe- 
» tuum  conOrmamus  et  corroboramus,  sancientcs  apostolica  censura  sub 

> divini  judicii  attcslationc  et  anathemalis  intcrdiclu,  ut  nullus  iinqunm 
» praesumat  cujuscumquo  sit  dignitatis  praeditus  potcstate,  voi  etiam 
» quaecumquc  magna  parvaque  persona  ex  omnibus  quae  superius  legun- 
» tur  quoquo  modo  auferre  a tuo  episcopio  aut  contrarietatcm  facere.  Si 
» quis  aulem,  quod  non  oplamus,  nefario  auso  tentaverit  iis  quae  a nobis 

• ad  laudem  Dei  prò  stabilitale  jnin  dirli  tui  cpisropalus  slattila  sunt, 
» refragari  aut  inquoquara  transgredi,  sciai  se  anatbcmalis  vincolo  inno- 
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» datum  et  ciim  diabolo  et  ejus  ntrorissimis  pompis  atquc  Judo  traditore 
» Domini  nostri  Jesu  Chisti  aeterni  incendii  supplirlo  concremnndum.  At 
» vero  qui  pio  intuitu  observator  et  in  omnibus  ex  li  tori  t custodiens  bujus 
» nostri  apostolici  constituti  ad  cultum  Dei  respicientis,  bcncdictionis  gra- 

• tiam  a misericordiosissimo  Domino  Deo  nostro  mullipiiciter  consequa- 
> tur,  et  vitac  aeternae  particeps  cffici  merealur.  — Scriptum  per  manus 

• Nicolai  N'otarii  atquc  Regionari!  et  Scriniarii  sanctae  nostrae  Romanac 
■ Ecclesiae,  mense  Februario,  indici.  V.=  BENE  VALETE  = Datum  Vili. 

• Kal.  Martias  per  inanimi  Leonis  Priraicerii  summae  apostolicae  sedis, 

» anno  Deo  propitio  pontiQcatus  Domini  nostri  Leonis  Papae  IV  in  sacra- 
» tissima  sede  boati  Petri  apostoli  scxfo,menseetindictionesuprascriplaV.  » 

Tul  era  lo  stalo  della  diocesi  di  Toscanella  nell' 852.  Eppure  il  Maria- 
ni, con  un  ragionamento  non  saprei  meglio  se  da  idiota  o da  malizioso, 
nega  fede  a questa  lettera  apostolica,  e baldanzoso  stabilisce,  quale  assio- 
ma incontraslobilc,  una  palese  ripugnanza  tra  la  lettera  d’ Innocenzo  III, 
clic  riproduce  la  surriferita,  c un'  altra  lettera  dello  stesso  Innocenzo  III, 
clic  dichiara  e conferma  lo  stabilito  dal  suo  predecessore  Celestino  III,  il 
quale  innalzò  la  chiesa  di  Viterbo  al  grado  di  chiesa  vescovile  c la  uni  con 
questa  di  Toscanella.  In  contraddizione  c ripugnanti  egli  dichiara  le  due 
lettere,  perchè  nel  mentre  con  una  si  conferisce  alla  sede  viterbese  un 
tanto  grado  di  onore,  con  l’altra,  che  n'è  posteriore  di  sedici  giorni,  si 
dichiara  Viterbo,  semplicemente  castello,  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo 
di  Toscanella.  Ma  non  si  accorse  il  buon  uomo,  o piuttosto  non  volle 
accorgersene  c volle,  coinè  suol  dirsi,  gittarc  la  polvere  negli  occhi  altrui, 
che  Innocenzo  III,  il  quale  ai  12  di  ottobre  del  1208  dichiarava  Viterbo 
città  vescovile,  unita  cou  Toscanella,  giù  dichiarata  tale  od  unita  a questa  dal 
suo  predecessore  Celestino  III,  non  altro  faceva  nel  dì  28  dello  stesso  mese, 
senonchè  ripetere,  dietro  istanza  di  quelli  di  Toscanella , e per  ciò  unica- 
mente perchè  non  andasse  perdalo,  un  privilegio,  che  da  tre  secoli  e mezzo 
aveva  concesso  il  papa  Leone  IV  al  vescovo  di  Toscanella  Virbonoed  ai  suoi 
successori?  Egli  non  lo  confermò  punto,  affermò  soltanto  che  Leono  IV  lo 
li  aveva  concesso.  Quale  contraddizione  o ripugnanza  vi  si  può  trovare  tra 
| l'una  l'altra  asserzione?  Si  nell’852  Viterbo  era  un  castello  e formava 
parte  della  diocesi  di  Toscanella;  nel  1208  era  città  ed  era  unita  nella 
dignità  vescovile  coll’altra  citta,  clic  da  più  rimoto  tempo  ne  andava  fre- 
giata.  Nè  v’ha  luogo  alcuno  a maravigliarsi,  che  il  vescovo  di  Toscanella 
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abbia  forse  abitato  per  qualche  tempo  in  Viterbo,  massime  nel  decadi- 
mento di  quella  c nell’  ingrandimento  di  questa.  Che  stranezza  trova  egli 
in  ciò  il  Mariani  da  dirla  cosa  non  mai  udita  nè  avvenuta  in  Italia  ? Si 
mostro  egli  ben  ignaro  di  troppo  delie  storie  italiane  per  azzardare  questa 
proposizione.  Il  vescovo  di  Concordia  non  risiede  forse  anche  ul  giorno  di 
oggi  in  Portogruaro  ? Quello  di  Adria  non  fabbricò  sino  da  rimoti  tempi 
il  castello  di  Rovigo,  per  abitarvi  ; ed  oggidì  Rovigo,  divenuto  città,  n’  è 
anche  il  luogo  della  maggior  sua  dimora?  Quello  di  Fiesole  non  ha  la  sua 
residenza  in  Firenze?  Taccio  altri  esempii  di  simil  genere,  che  potrei  ad- 
durre contro  il  Mariani.  Ed  è poi  ancor  più  ridicolo  il  suo  pensamento, 
che  Viterbo  cioè  sia  stata  l’antica  Tuscia,  e che  perciò  lutti  i vescovi,  che 
si  trovano  con  tale  qualificazione  fossero  vescovi  di  Viterbo.  Ma  come 
dunque  il  pontefice  univa  il  vescovato  di  Tuscia  a quello  di  Viterbo?  Di 
ciò  mi  ritornerà  occasione,  e più  opportunamente,  di  parlare  allorché  nar- 
rerò di  Viterbo.  Qui  intantanto,  riassumendo  la  progressione  cronologica 
dei  sacri  pastori  di  Toseanelln,  nominerò  successore  di  Virbono,  nel- 
l’8o3  quel  Giovassi  II,  che  sottoscrisse  alla  sentenza  del  papa  Leone  IV  c 
dell'imperatore  Lodovico  II  a favore  di  Canzio  vescovo  di  Siena  contro 
Pietro  vescovo  di  Arezzo.  Ed  era  vescovo  di  Toscanelia  anche  nell' 861, 
perchè  lo  si  vede  sottoscritto  anche  agli  atti  del  concilio  romano  tenuto 
contro  l’arcivescovo  di  Ravenna  (I).  Un  altro  Giovanni,  che  perciò  fu  il  III 
di  questo  nome,  possedeva  la  sede  di  Toscanelia  nell' 876;  e non  nell’ 898, 
come  scrisse  l'Ughclli;  infatti  nell’ 876,  nel  mese  di  luglio,  egli  sedeva  in 
qualità  di  pontificio  legato  al  concilio  pontigonese. 

Nò  mi  fa  maraviglia,  che  intorno  a questo  tempo  l’ imperatore  Leone, 
enumerando  i vescovati,  vi  ponesse  Ot/'/rsp/SaroV  ossia  Viterbo  : egli  sapeva 
forse,  che  in  Viterbo  dimorava  un  vescovo,  e senza  poi  assicurarsi,  se 
fosse  il  diocesano  colà  domiciliato  ed  avesse  il  titolo  di  questo  o di  altro 
luogo,  lo  notò  come  vescovo  di  Viterbo.  Ma  che  perciò?  Di  quale  autorità 
è ella  poi  l’opera  di  Leone?  Perchè,  nè  allora  nè  dopo,  si  qualificavano 
quei  vescovi  col  titolo  di  Viterbo,  ma  sempre  con  quello  di  Tuscia  o di 
Toscania?  Non  fa  conoscere  ciò  ad  evidenza,  che  le  vicende  dei  tempi  e il 
deperimento  della  città  di  Toscanelia  avevano  costretto  il  vescovo  di  que- 
sta chiesa  a lasciare  la  propria  naturale  residenza  ed  a trasferirsi  ad  altro 

(i)  Ved.  nel  voi.  ii,  pag.  88. 
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de’ migliori  castelli  della  sua  diocesi,  qual  era  appunto  Viterbo?  E non  si 
vede  chiaramente,  che  i vescovi  di  Toscanclla,  dopo  aver  fatto  per  qualche 
secolo  la  loro  dimora  in  Viterbo,  sempre  per  altro  ritenendo  il  titolo  della 
loro  chiesa,  incominciarono  a cangiarlo  in  quello  di  Viterbo,  finché  poi  il 
pontefice  Celestino  III,  volendo  provvedere  a siffatto  inconveniente  nè  volen- 
do sopprimere  del  tutto  la  cattedra  toscanellese,  eresse  in  vescovato  Viter- 
bo e con  Toscanella  l’uni?  Sarebbe  forse  nuovo  un  tal  caso  nella  sto- 
ria dei  vescovati?  Molti  e molli  se  ne  trovano  anche  nella  sola  nostra 
Italia.  Se  l'abbiano  in  pace  adunque  i viterbesi,  nè  collo  fallace  scorta  del 
Mariani  o del  Corretini  o del  Bussi  si  sforzino  a sostenere  una  sconcezza, 
che  in  mille  modi  si  può  confutare  e mostrare  assurda  e ridicola. 

Quindi  è,  che  alla  chiesa  di  Toscanclla,  dopo  il  sunnominato  Giovan- 
ni III,  e perciò  dopo  il  vacuo  di  un  secolo,  appartiene  ancLe  quel  vescovo 
B,  che  nel  1015  è nominato  dal  Mariani  c dal  Bussi  sulla  testimonianza  del 
Lelio:  forse  egli  era  quel  vescovo  Benedetto , oppure  Boto , che  senza  indi- 
cazione della  chiesa,  a cui  appartenevano,  si  vedono  sottoscritti  al  diploma 
in  favore  del  monastero  di  Frulluaria,nel  concilio  romano  di  quell' anno  (t). 
E sebbene  i sopraccitati  autori  erroneamente  dicano,  questo  vescovo  B 
essere  stato  vescovo  di  Viterbo;  tuttavia,  fatta  astrazione  da  questo  loro 
errore,  ci  narrano  sull'appoggio  delle  antiche  cronache,  quanto  egli  ope- 
rava per  lo  bene  della  sua  diocesi.  Ci  racconta  infatti  lo  storico  Bussi  (2), 
dietro  il  Corretini,  che  nell' indicato  anno  « menandosi  dal  clero  viterbese 
» una  vita  oltre  modo  licenziosa,  il  vescovo  di  quel  tempo,  bramoso  di 
» ridurlo  ad  una  doverosa  esalta  riforma,  adunò  per  tal  effetto  un  sinodo 
i diocesano,  per  mezzo  di  cui  non  gli  fu  molto  difficile  di  conseguirne 
• l'intento.  » Dopo  il  quale  Benedetto  o Boto  od  altro' qualunque  ne  fosse 
il  nome,  è da  notarsi  il  vescovo  Giovassi  IV,  di  cui  nè  l’Ughelli,  nè  il 
Mariani,  nè  il  Bussi,  nè  vcrun  altro  degli  storici  viterbesi  hanno  avuto 
notizia  ; c se  questi  l'avessero  avuta,  avrebbero  ingrandita  di  un  nome  la 
serie  dei  vescovi  di  Viterbo,  togliendolo  alla  chiesa  di  Toscanclla.  Eppure, 
nel  giorno  0 dell’ aprile  1027,  egli  trovavasi  presente  alla  sentenza,  che 
pronunziavnsi  in  Roma  a favore  di  Popone  patriarca  di  Aquileja;  e se  ne 
può  vedere  il  nome  negli  atti  di  quel  concilio,  ove,  nella  serie  dei  vescovi 

(i)  Ved.  il  Mtnsi,  Collez.  de' Cune  il.  (2)  Istmia  di  Viterbo,  partei,  libro  II, 

toni.  pag.  363  e 30^.  num.  ioi5,  pag.  86. 
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intervenuti  al  medesimo,  è detto  Giovanni  Toscancnse.  Se  ne  può  con- 
sultare su  tal  proposito  il  Mansi  (1). 

Grave  e moltiforme  errore,  sempre  per  altro  tessendo  la  serie  dei  ve- 
scovi di  Viterbo  anziché  di  Toscanella,  introduce  qui  il  Bussi  circa  il 
vescovo  Boaizo,  che  nel  1 055,  e forse  prima,  fu  successore  del  sunnominato 
Giovanni  IV.  « Nell'  anno  1053,  cosi  egli  dice  (2),  il  .Mariani  pone  Bonizo 
» eletto  vescovo  Toscanese,  il  quale  nel  seguente  anno  trovasi  sottoscritto 
» in  una  bolla  di  Benedelto  IX,  benché  nel  sinodo  di  Leone  IV  celebrato 
» nella  basilica  latcranese  l'anno  10  50  apparisco  scritto  Toscancllese. 

» Circa  questo  tempo,  cioè  nell’anno  1036,  Lelio  ne' suoi  citati  annali 
» riferisce  un  vescovo  viterbese,  il  cui  nome  principia  colla  lettera  G,  il 
» quale  non  è improbabile,  che  sia  lo  stesso,  clic  Bonizo  c clic  avesse  dop- 
» pio  nome.  Ma  quando  fosse  stato  diverso,  è d‘  uopo  dire,  che  sin  d' allora 
» le  dissensioni,  che  vertevano  tra  i Viterbesi  ed  i Toseanellesi,  avessero 
» potuto  far  si,  che  tali  due  chiese  fossero  state  provvedute  di  due  distinti 
» vescovi,  conforme  in  appresso  altre  volte  eziandio  succedette.  » Quanti 
sbagli  in  cosi  poche  righe!  oltre  al  consueto  sbaglio  fondamentale,  di  pre- 
tendere l’ esistenza  della  sede  vescovile  in  Viterbo,  in  questo  tempo  in  cui 
non  trovasi  mai  un  vescovo  intitolato  col  tal  nome.  Ma  il  fatto  invece  è 
cosi.  Bonizo  nel  1053  era  vescovo  eletto  di  Toscanella,  e sottoscrivevasi  al 
privilegio  concesso  dal  papa  Benedetto  IX  a favore  della  chiesa  di  Selva 
Candida  ; e sottoscrivevasi  con  queste  parole  : Bonizo  presbyter  et  vicedo- 
minus  s.  Rufinae  cl  dcsignaltis  gralia  Dei  episcopus  Tuscanensis.  E questo 
privilegio  concedevasi  nel  1 053,  non  già  nel  seyuenle  anno,  come  disse  il 
Bussi.  Lo  slesso  Bonizo  inoltre  si  trovava  presente  e sottoscriveva  ripetu- 
tamente, nell'aprile  dell'anno  1 0-24,  al  concilio  romano,  tenuto  dal  sud- 
detto papa  Benedetto  IX,  per  la  conferma  del  patriarcato  di  Grado:  la  pri- 
ma volta  è sottoscritto  : Bonizo  Tuschanensis  episcopo*,  la  seconda:  Boniz- 
so  Tnscanensis  episcopus  interrii  et  subscripsi.  Quel  Bonizopoi,  che  nel 
sinodo  di  Leone  IX  (non  già  di  teone  IV)  celebrato  nella  basilica  latera- 
nese,  non  t' anno  1049,  ma  nell'aprile  del  1030,  dopo  la  domenica  in  Albis, 
comparve  al  Bussi  come  vescovo  Toscancllese,  è scritto  invece  Tuscala- 
ncnsis  episcopus  ; sicché  non  di  Toscanella,  ma  di  Toscolano  era  vescovo. 

(i)  Tom.  cit.,  pag.  470-  (a)  Iiloria  ài  Vilerbo,  Cronologia  dei 

vescovi,  pag.  358. 
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Nè  certamente  poteva  egli  esser  vescovo  di  Toscaneila,  perchè  questa  sede 
nel  1050  era  giù  da  due  anni  provvista  di  un  altro  vescovo,  ignoto  all' U- 
ghelli,  al  Colcti,  al  Russi,  al  Corretini  e a tulli  gli  storici  viterbesi  : e chi 
egli  fosse  lo  dirò  in  appresso.  Neppure  si  può  congetturare  prolungato  il 
pastorale  governo  del  suddetto  Ronizo  sino  al  1030  od  al  1019  sulla  sua 
cattedra  toscanellese;  perchè  nel  1018  passava  giù  ad  essere  vescovo  di 
Porlo  quel  Giovimi  V,  ch’era  stalo  successore  di  lui  in  questa  chiosa. 
Dissi  1 0-18,  benché  il  Lucenti  lo  dica  trasferito  a Porlo  nel  1 0 19,  perchè 
nell’aprile  del  1018  si  ha  notizia  certa  del  vescovo  Deschetto,  succeduto 
a Giovanni  nel  governo  della  chiesa  toscanellese.  Kd  è appunto  questo 
Benedetto  il  vescovo,  che  esclude  la  supposta  continuazione  del  vescovato 
di  Bonizo  anche  nel  1019,  come  narra  il  Bussi,  che  lo  vuole  intervenuto 
al  suindicato  concilio  romano;  e molto  meno  poi  nel  1050,  eh’ è vera- 
mente l’anno  in  cui  quel  concilio  fu  celebrato. 

La  notizia  certa,  che  bassi  deH’esislenza  di  Benedetto,  giù  vescovo  di 
Toscaneila  nell’aprile  del  1018,  è un  documento  dell’archivio  di  Farfa  (I), 
al  quale  sottoscrisse;  il  qual  documento  ha  lo  scopo  di  dimostrare,  che  il 
monastero  de’ santi  Cosma  c Damiano  di  Roma  non  ha  veruna  giurisdizio- 
ne sulla  cella  di  santa  Maria  del  Mignono,  appartenente  al  monastero  far- 
fese.  Quanto  poi  al  vescovo  viterbese,  il  cui  nome  principia  colla  lettera 
C (2)  ; chi  disse  al  Bussi,  che  Ronizo  avesse  doppio  nome,  e perciò  potesse 
nel  1036  possedere  questa  medesima  cattedra?  Della  toscanellese  io  parlo; 
benché  il  Bussi  intenda  parlare  della  viterbese.  Quando  per  altro  quella 
lettera  G non  indicasse  il  nome  del  vescovo  Cisclberia,  che  nel  1080  ne 
possedeva  la  sede,  c che  per  isbaglio  (c  sarà  pur  questo  un  altro  dei  mol- 
tissimi) sia  stato  collocato  dal  Lelio  sotto  il  1036. 

Ma  prima  di  Giselberlo,  possedè  la  sede  toscanellese  il  vescovo  Isc.il- 
berto,  il  quale,  sconosciuto  all'  Ughelli  e a tutti  gli  scrittori  viterbesi,  vede- 
si  ricordalo,  nel  1031  come  incaricalo  del  pontefice  Leone  IX,  in  un  pla- 
cito del  giorno  29  aprile  (III  kal.  maji  infra  cirilatemde  Coronilo)  apparte- 
nente all’archivio  di  Farfa  (5).  F.d  il  medesimo  Ingilberto  si  trova  annove- 
ralo nel  1067  tra  i vescovi,  che  assistettero  al  sinodo  di  Melfi  e di  Saler- 
no (!).  Nè  mi  fa  maraviglia,  che  il  Baronio,  nell'almo  1037,  nominando 

(i)NelReg.  Ferì.  nom.  «4L  (4>  Vel.  il  Mimi,  Colisa,  Condì., 

(ai  Vel.  le  parole  surriftrile  lei  Hn»«i.  lem.  xix,  pag.  ioG3. 

(3)  Rrg.  Firf.  noni.  855. 
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i vescovi  di  Toscano,  eh'  erano  suffragane i di  papa  Vittore  li,  nomini  altresì 
il  vescovo  di  Viterbo  (4)  ; perchè,  avendo  i vescovi  toscancllesi  la  loro  resi- 
denza più  in  Viterbo  che  in  Toscanella,  è chiaro  esserne  stato  alternato  il 
titolo.  Ed  £ ciò  tanto  più  chiaro,  in  quantochè  il  sunnominato  vescovo 
lugilberlo  non  si  diè  mai  la  qualificazione  di  vescovo  di  Viterbo,  ma  sem- 
pre s’intitolò  vescovo  di  Tuscia;  e può  assicurarsene  chiunque  lo  voglia, 
ogni  qual  volta  esamini  i monumenti  da  me  poco  dianzi  citati.  Che  più? 
Lo  stesso  vescovo  Giselif.rto,  successore  d’ Ingilberto,  ponendo  il  suo 
nome  nel  decreto  della  erezione  della  canonica  di  santa  Maria  nuova,  pei 
canonici  regolari,  in  Viterbo  si  qualificò  vescovo  toscancse,  o,  come 
oggidì  si  denomina,  toscanellesc  : il  quale  decreto,  esprimente  tutte  le  con- 
dizioni e gli  obblighi  del  nuovo  ospizio,  è scolpito  in  un  piedistallo  di  mar- 
mo ed  è portalo  dal  medesimo  Bussi  (2).  Lo  Irascrivò  anch’io  si  per  con- 
fermare l’esistenza  del  vescovo  Giselberto  e si  per  assicurarne  la  qualifi- 
cazione di  vescovo  di  Toscanella,  anziché  di  Viterbo  ; benché  in  Viterbo 
avvenisse  la  fondazione  della  canonica  ed  in  Viterbo  se  ne  scolpisse  la 
pietra  che  ne  doveva  perpetuare  la  memoria.  Vi  si  legge  cosi: 

A.  D.  MLXXX.  Idib.  M.  Tempore  B.  Gregorii  VII  Pape  Imp.  Ilenrico  obsi- 
dente  Domani.  Hoc  factum  est  imprimis  prò  recordatione  quod  B.  venerabiiis 
presbitcr  et  Leo  G.  fratres  fecerunl  canonicam  ex  propriis  suis  fncultalibus, 
que  dicitur  Sancla  Maria  Nova  ad  honorem  Dei  omnipotentis  et  Beate  Marie 
semper  virginis  et  omnium  sandorum  atque  sanclarum  Dei  prò  animabus 
suis  et  omnium  fidelium  Christianorum  in  Servis  Servorum  Dei,  qui  ibidem 
commoranlur  et  qui  regularitcr  vivimi  et  in  usibus  peregrinorum,  sicut 
legitur  in  regula  sandorum  Patrum  in  quarto  et  in  XLII  capitalo,  in  quibus 
sunt  comprchcnsa  omnia  studia  peregrinorum,  ilaque  sagacissimi is  B.  Sag.  i 
et  Leo  G.  initoque  concilio  una  cum  Giselberto  episcopo  sonde  T.  ecclesie 
volumus  nostra  donationc  in  tate  vidclicet  ratione  ut  nullus  cpiscopus,  a ut 
laicus,  priorve  ibi  eligere  audeal  nisi  quem  preordinati  helcgerint  et  talis 
persona  eligatur,  que  bene  valeat  ad  susceptionem  peregrinorum.  Si  quia  hoc 
stalutum  frangere  voluerit,  aut  de  proprietate  hujus  ecclesie  studiose  defrau- 
dare et  Prior  ejusdem  ecclesie  non  indulseci!,  lune  in  primis  omnipotentis 
Dei  et  B.  M.  semper  Virginis  et  omnium  Sandorum  anatema  sii,  sicut  Anania 

(i)  Bulli,  Iilor.  di  Viterbo,  Cronolog.  (2)  t.uog.  cil.,  Pirl.  1,  lib.  il,  pig.  87. 
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et  Zafira  et  Jtida  quidam  tradidit  ante  Tribunal  Chrisli.  Ego  G.  Episco - 
pus  T.  Ecclesie  confirmo  hunc  pricitegium.  Kos  vero  qui  inchoavimus  Arnie 
Ecctesiam  tam  grata  opera  designamus  nostra  nomina  lì.  Yen.  prcsbiter  et 
Leo  et  Sassa  mater  nostra  et  Carabona  uxor  Leonis  ideoque  obnixe  roga- 
mus  vestram  fratemitatem  omnibus,  qui  in  hoc  loco  sant  preordinali,  ut 
nostrum  hobitum  memoriter  tenealis  qui  dignum  est  hii,  qui  tam  mirificum 
opus  inchoaverunl  ut  semper  memorialem  hobitum  habcanl  in  ilissis  et 
Psalmis  et  in  largii  helcmosinis,  quod  si  hoc  dignius  non  esse!,  anniversa- 
rium  a sanctis  Palribus  constitutum  non  fuissel.  ìleo  gratias. 

Vili.  Id.  Kob.  Obitus  Sassa. 

XIII.  k.  Dee.  Obitus  Leonis. 

Amatore  hujus  Canonice  plusquam  Phitios  et  Philias. 

V.  S.  Jan.  Obitus  Drietelli .... 

È mai  possibile,  che,  se  Yilerbo  avesse  avuto  in  quel  tempo  1'  onore 
della  cattedra  vescovile,  il  vescovo  Giselherlo,  vescovo  di  Viterbo,  in  un 
decreto  o privilegio  per  la  foudazionc  di  una  chiesa  in  Viterbo,  si  fosse 
intitolato,  come  nella  surriferita  iscrizione  s’ intitolò,  vescovo  di  Toscanclla 
anziché  di  Viterbo?  E con  questo  solennissimo  documento  soli'  occhio, 
vorranno  i viterbesi  sostenere  pertinacemente  l’ esistenza,  a que’  tempi, 
della  cattedra  vescovile  in  Viterbo,  e negarla  a Toscanclla.  Di  questo  Gi- 
selberto  si  trova  notizia  nel  medesimo  anno  1080  anche  in  un  suo  giudi- 
cato a favore  del  monastero  di  Farfa  circa  la  chiesa  di  san  Pietro  juxla 
castroni  de  Corgnito  : ha  questo  giudicato  la  nota  cronologica  VII I hai. 
aprilis.  Egli  é questo  medesimo  Giselbcrto,  che  collocava,  non  si  sa  in  qual 
anno;  certamente  prima  del  1 126,  anno  in  cui  si  conosce  I'  esistenza  di  un 
vescovo  Pietro,  come  in  appresso  dirò;  alcune  reliquie  nell'  umetta  di  un 
altare  della  chiesa  di  s.  Francesco  in  Vetralla.  Di  ciò  s ebbe  notizia  da  una 
pergamena  autografa  trovata  negli  ultimi  secoli  ed  esistente  nell’  archivio 
della  cattedrale  di  Viterbo.  Anche  qui  egli  si  nomina  vescovo  toscanese  c non 
viterbese.  Francesco  Galletti,  scrittore  delle  Memorie  di  Toscanclla,  gli  attri- 
buì l’anno  1 161,  e perciò  di  un  solo  Giselberlo  ne  formò  due;  ma  il  nome 
di  un  suo  successore  nominato  Pietro,  che  sulla  stessa  pergamena  scrisse 
posteriormente,  e che  si  sa  essere  vissuto  nel  \ 126,  ci  fa  conoscere  chia- 
ramente, essere  questo  medesimo  il  Giselbcrto,  che  collocò  le  suindicate 
reliquie  e scrisse  la  sunnominata  pergamena,  il  cui  contenuto  giova  qui 
riportare  ; 
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Ad  honorem  D.  fi.  J.  C.  et  S.  Dei  gcnitricis  Slariae  et  omnium  Angelorum 
et  Aposlotorum  et  omnium  sanctorum  et  od  vocahulum  ss.  Johannis  Bapti- 
slae  et  Quinci  Ego  Giselbertus  S.  Tuscanensis  Ecclesioe  Episcopus  condo 
hic  retiqnias.  E subito  dopo,  forse  perché  rislaurù  e consecrò  nuovamente 
quel  medesimo  altare,  cosi  soggiunge  il  vescovo  Pielro  : Ad  honorem  Dei 
omnipotenlis  Patrie  et  Filii  et  Spiritus  Sancii  et  Beate  Marie  perpetue  Vir- 
ginis  et  ss.  Aposlotorum  Barlholomaei  et  Matthei  et  omnium  Sanctorum  ego 
Petrus  Tuscanensis  Episcopus  condo  hic  reliquias. 

Successore  immediato  del  vescovo  Gisclbcrlo  si  conosce  Uicardo,  il 
quale  nel  1 086  assisteva  ad  un  atto  di  donazione  c ne  segnava  il  documento 
addi  4 settembre.  Di  questo  ebbe  notizia  anche  I'  Ugbelli,  c lo  inserì  nella 
sua  serie  dei  vescovi  di  Toseanella.  Ai  giorni  di  lui  le  chiese  di  Civitavec- 
chia c di  Blera  ossia  Ricda,  furono  unite  alla  toscancllese,  cosicché  Ri- 
cardo  portava  il  titolo  di  tutte  e tre.  Colla  quale  intitolazione  esiste  il  suo 
nome  scolpito  nel  1093  su  di  una  pietra  antica  nell' altare  maggiore  in 
san  Pietro,  già  cattedrale  di  Toseanella,  ed  è espresso  cosi  : 

>3?.  ASSO  . AB  . INCABKAT.  DOMIVI  . UIf.1.1. 

BICHiaoTS  . PRESVI,  . TVSCAKVS  . CE.VTVMCELLICVS  . ATQVE  . BEERAI!  VS. 

►E*  SIT  . BICHABDVS  . FABADISI  . SEDE  . PABATTS  . AMEN. 

IÌ<  ECO  . PETBVS  . PBESBITEB  . HOC  . OPVS  . FIEBI  . JV5SI. 

FETBVS  . PBESBITEB  . BLERA.WS 
. RAINT.RIVS  . PRESRITEB  . TBBEVETAKVS 

Qucslo  Ricardo  egli  è fuor  di  dubbio  quell'anonimo,  che  l’ Ugbelli  sotto 
il  1096  pose  tra  i vescovi  di  Viterbo  e che  il  Mariani  sotto  il  1 108,  sul- 
1'  autorità  del  Giannotli,  disse  sottoscritto  ad  un  istromenlo  di  donazione 
di  certo  fondo  per  la  fabbrica  di  una  chiesa  (1):  giacché  io  son  d'  avviso 
che  tra  lui  e Gemo,  il  quale  viveva  nel  11  IO,  non  possa  aver  luogo  verun 
altro  vescovo.  L’  Ughclli  anzi  da  Ricardo  passa  a Censio,  che  non  sola- 
mente fu  nel  1179,  ma  ch’era  vescovo  di  Toseanella  anche  nel  1149  e 
che  successe  a Ricardo,  dopo  altri  quattro,  che  ne  furono  progressiva- 
mente gl'  immediati  successori.  Dei  quali  il  primo  è il  suddetto  Guido,  sco- 
nosciuto, oltrecché  all'  Ughelli,  anche  al  Colcti,  al  Mariani,  al  Bussi 

(i)  Ved.  il  Bussi,  Cfoiiolog.  «le*  »c»c.  «li  Viterbo,  p*g.  359. 
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e a tutti  gli  altri,  che  scrissero  di  Viterbo.  Ce  ne  dà  notizia  il  solo 
Galletti,  in  lina  sua  lettera  Sopra  alcuni  vescovi  di  Viterbo,  ove,  sull’  appog- 
gio di  un  documento  dell’  archivio  di  Farla,  fa  conoscere  ingrandita  la  giu- 
risdizione (oscanellese  per  I'  aggiunta  della  chiesa  di  s.  Pietro,  situata  suptus 
ripam  ecclesiae  s.  Marine  in  castello  Corgnito:  ciò  nell’anno  tilt.  La 
quale  indicazione  dimostra,  che  non  nell’anno  i l IO,  come  segnò  il  Bussi 
sull'  autorità  del  Correiini,  ma  circa  il  Iti  5,  come  trovo  nei  Mss.  inediti 
della  Marciana  (t),  entrò  a possedere  la  santa  cattedra  toscancllesc  il  viter- 
bese Rodolfo  Galli,  fatto  vescovo  sotto  il  pontificalo  di  Pasquale  li.  Ed  a 
questo,  non  già  nel  1128,  ma  nel  1126,  venne  dietro  il  vescovo  Pietro, 
nativo  di  Castro,  il  quale  sottoscrisse  alla  bolla  del  papa  Onorio  II  a favore 
della  chiesa  di  Pisa.  Egli  consecrò  anche  la  chiesa,  intitolata  di  poi  a san 
Francesco,  in  Vetralla,  e vi  collocò  le  relative  reliquie:  del  che  ci  assicu- 
rano le  parole  che  ho  portato  poco  dianzi,  parlando  del  suo  predecessore 
Giselbcrto.  Qui  poi  ci  si  offre  una  nuova  testimonianza  della  preminenza 
ed  antichità  della  cattedra  vescovile  di  Toscanella,  nella  intitolazione  del 
vescovo  Nicolò,  successore  dal  suddetto  Pietro  circa  il  1140;  testimo- 
nianza, che  io,  in  sul  principio  di  questo  articolo,  accennai,  c che  sussiste 
nell'  archivio  della  cattedrale  di  Viterbo.  In  una  donazione  di  Giovanni 
abate  e rettore  di  s.  Savino  a favore  del  vescovato  toscanellese,  il  vescovo 
Nicolò  è nominato  col  titolo  della  sua  chiesa  cattedrale  di  san  Pietro: 
• Joannes  Alibus  et  rector  s.  Savini  in  comitnlu  Toscano  dat  et  donat  Ni- 
li colao  Ven.  Episcopo  s.  Pctri  de  Toscana  nonnulla  bona  in  contenta  Vallis 
» dianac  (2).  » Ed  in  quel  tempo  la  chiesa  di  s.  Pietro  era  appunto  la  cat- 
tedrale di  Toscanella:  in  Viterbo  non  portò  mai  questo  titolo  la  cattedrale, 
eh’  è intitolata  a s.  Lorenzo.  Dunque  Nicolò  vescovo  s.  Pctri  de  Tuscana 
era  vescovo  di  Toscanella  c non  di  Viterbo;  dunque  la  progressione  conti- 
nuata de’ vescovi,  che  portarono  il  titolo  di  Tuscia,  di  Toscania,  od  altro 
simile,  furono  vescovi  di  Toscanella,  c non  di  Viterbo,  che  formava  invece 
una  parte  della  diocesi  toscanellese. 

E questi  quattro  vescovi  Guido,  Rodolfo,  Pietro  e Nicolò  sono  i quat- 
tro vescovi,  di  cui  1’  L'ghelli  non  ebbe  notizia,  e che  vanno  collocati  tra 

(i)  M«j.  ii ri  Glieli  continuatore  c cor-  (a)  Veti.  Turriol.  Mtm.  Istor.  di  Totcao. 

rettore  «Idi'  L’ghelli  e del  Coleti  Clan,  il,  pag.  ^ 
cod.  ex  LI  v. 
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Ricardo  e Censio  o Gexso,  che  li  sussegui,  e clic  viveva  nel  1149,  e che 
viveva  anche  nel  1 179.  L’erudito  scrittore  ne  nominò  alcuni  invece  nella 
sua  storia  de’ vescovi  di  Viterbo,  ma  con  si  poca  ragionevolezza  di  critica 
da  doverne  affatto  rigettare  la  narrazione.  Egli  anzi  sull' autorità  del  Lelio 
incomincia  la  serie  nel  1015,  e v'inserisce  anche  di  quelli,  che  apparten- 
gono palesemente  alla  chiesa  di  Toscanella.  E quanto  al  sunnominato  Cen- 
sio, poiché  nel  Mariani  e nel  Lelio  ne  trovò  cangiato  il  nome  in  Cento  o 
Centone,  dichiarò  Censio  vescovo  di  Toscanella  e Gensone  vescovo  di 
Viterbo.  Eppure  egli  medesimo,  prima  d' incominciarne  la  serie,  aveva 
narrato,  clic  il  pontefice  Celestino  V obbligò  all’obbedienza  i losca  licitesi, 
i quali  ricusavano  di  conoscere  vescovo  di  Viterbo  il  proprio  loro  vesco- 
vo, intitolato  di  Viterbo,  di  Toscanella,  di  Civitavecchia  e di  Blcra,  ossia 
Bicda,  dal  pontefice  Celestino  111.  Visse  il  pontefice  Celestino  III  sulla  catte- 
dra di  san  Pietro  dal  di  14  aprile  1)91  al  di  9 gennaro  1198:  dunque  non 
si  può  fissare  l'incominciamento  del  vescovato  viterbese  prima  dei  1 191  ; 
dunque  tutti  i vescovi,  che  prima  di  questo  anno  ebbero  giurisdizione  in 
Viterbo,  non  erano  vescovi  di  Viterbo  e perciò  non  se  ne  davano  il  titolo, 
ma  erano  vescovi  di  Toscanella,  e col  nome  di  questa  città  nominavaDsi. 
La  qual  cosa  esaminerò  più  detcrminatamente  tostochò  avrò  condotto  il 
inio  racconto  all’ epoca  suindicata,  in  cui,  eretta  in  sede  vescovile  Viterbo, 
andò  essa  congiunta  a questa  di  Toscanella.  Del  vescovo  Censio  si  ha 
memoria  nel  concilio  ecumenico  lalcranese  III;  ma  non  è vero,  che  il  suo 
nome  sia  sottoscritto  0.  cpiscopus  viterhevsis , come  bugiardamente  dis- 
sero gli  storici  viterbesi;  egli  è sottoscritto  Censius  Tutcanentis  (1).  Dopo 
di  lui  si  ha  notizia  nel  1 1 84  del  vescovo  Gottifreijo,  che,  secondo  l’ Ughelli, 
era  della  famiglia  Tignosi  di  Viterbo:  l’ llghelli  per  altro  lo  dice  vescovo  di 
Viterbo  ; ma  non  poteva  esserlo,  per  le  ragioni  che  più  volte  ho  notulo. 
Questo  Gotti fredo  mori  quattro  anui  dipoi.  E subito,  nello  slcsso  anno 
1188  gli  fu  dato  successore  Giovimi  VI,  del  quale  si  hanno  più  e più 
volto  menzione  nelle  bolle  pontificie,  incominciando  da  una  di  Clemen- 
te III,  che  ha  la  data  de’  12  settembre  1189,  ov’è  sottoscritto:  Johannes 
Ut.  sancii  Clementis  card,  et  Tutcanentis  episcopus , e proseguendo  sino 
all'anno  1198,  in  cui  sottoscrisse  un  diploma  d' Innocenzo  III  a favore 
della  chiesa  arcivescovile  di  Monte  Reale  in  Sicilia.  E in  questo  tempo 

(i)  Ve  I.  il  LaliLé,  il  Mansi.  eJ  altri  die  imi  tarono  gli  alti  «li  questo  concilio. 


Digitized  by  Google 


*n«o  HàO-1192 


97 


egli  era  già  vescovo  anche  di  Viterbo,  perchè  olle  tre  precedenti  intitola- 
zioni gli  era  stata  aggiunta,  circa  il  1 1 92,  questa  pure,  dacché  la  città  di 
Viterbo,  soggetta  sino  allora  al  vescovo  di  Toseanclla,  era  stata  decorala 
dell'onore  della  cattedra  vescovile.  Dissi  nel  1192,  perchè  l’erezione  di 
questa  nuova  diocesi,  decretata  nel  1086  dall'antipapa  Clemente  III,  non 
essendo  stata  canonica,  non  è quindi  da  valutarsi  per  legittima.  Qui  per- 
tanto io  devo  interrompere  la  narrazione  degli  avvenimenti  della  chiesa 
toscanellese,  ed  inoltrarmi  nel  racconto  della  viterbese  a questa  dal  ponte- 
fice Celestino  III  congiunta. 


r,i.  ri.  iJ 


Digitized  by  Google 


V I T E R B O 


Sull'antichità  di  Viterbo  mollo  dissero  gli  scrittori,  die  nc  compila- 
rono la  storia;  ma  per  la  maggior  parte  presero  a dimostrarne  la  premi- 
nenza sopra  la  rivale  città  di  Toscanella.  La  qual  preminenza  le  si  può 
concedere  bensì  quanto  alla  materiale  esistenza,  non  già  quanto  alla  qua- 
lificazione di  città  vescovile.  A Viterbo  infatti  e ne’ suoi  dintorni  si  trova- 
rono e si  trovano  tuttavia  frequentissimi  avanzi  dell’ etnisca  grandezza 
egualmente  die  della  pagana  superstizione.  Non  mi  fermerò  qui  a ripetere 
su  tale  proposito  ciò  die  scrissero  il  Lelio,  il  Mariani,  il  Corretini,  il  Russi 
ed  altri,  manifestamente  conlrarii  alla  Toscauellese  esistenza  e lutto  intesi 
ad  esaltare  quella  di  Viterbo.  Certo  è,  che  Viterbo  era  da  antichissimo 
tempo,  e persino  dal  tempo  etrusco,  un  cospicuo  castello.  Ho  toccato  di 
volo  (I)  l'opinione  di  dii  disse,  Viterbo  essere  la  vera  Tuscia,  ed  bo  pro- 
messo di  darne  più  determinata  e precisa  confutazione  quando  esporrò  la 
storia  dì  Kepi.  Qui  per  di  più  noterò,  che  Viterbo,  dello  anticamente  Biter- 
num,  si  trova,  oltreché  nella  vita  del  papa  Zaccaria,  sotto  l'unno  742,  con 
tutta  chiarezza  nominata,  come  una  città  totalmente  distinta  da  Tuscia, 
ossia  Toscana,  in  una  lettera  del  pupa  Adriano  I all'Imperatore  Carlo  ma- 
gno (2)  ove  dicesi  : « In  parlibus  Tusciae  Civitates  ; idest  Suanam,  Tusea- 
» nam,  Biternum  et  Balneumre^is,  eclerasquo  civitates  cum  Onibus  et  ler- 
» ritoriis  earura  bealo  l’etro  offercnlcs  condonastis.  » 

Ma  si  risalga  a tempi  assai  più  rimoti:  si  dica  di  Viterbo  nei  giorni  del 
paganesimo.  In  un  manoscritto,  esistente  nella  biblioteca  dei  frati  dome- 
nicani della  Quercia,  fuori  di  Viterbo,  favoritomi  dalla  gentilezza  del  padre 
priore  Vincenzo  Acquaroni,  ho  trovalo  alcune  compendiose  notizie  su  tal 
proposito.  Le  raccolse  con  buona  crìtica  il  padre  Scmmeria  domenicano 

(i)  Nella  pag.  ?3.  (2)  Leti.  xc,  o secondo  all  ri  xitt. 
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di  quello  stesso  convento.  Egli,  parlando  dei  templi  pagani  di  Vilcrho  e 
dei  dintorni,  nomina  il  fano  di  Volturna;  il  tempio  di  Ercole;  il  tempio 
del  dio  Velnlonio;  il  tempio  della  dea  della  salute,  cui  opina  avere  esistilo 
ov’  è la  chiesa  di  santa  Maria  della  salute  ; il  tempio  della  dea  Vesta,  e 
crede  che  l’antico  tempio  ottagono  di  santa  Maria  de  peste  fosse  dedi- 
cato a quella  diviniti!.  Sembra  che  vi  fosse  un  antico  tempio  etrusco  in 
faccia  a castcl  d’  Asso,  verso  Grotta-Colonna,  ove  si  veggono  mollo  ruine 
di  grandi  macigni  parallelopipedi.  Forse  un  antico  tempio  era  anche  il 
montieello  di  rovine,  che  porta  il  nome  di  san  Silvestro  sul  poggio  o piano 
delle  farine,  tra  san  Cataldo  c Vitorchinnn,  sull'  antica  strada  che  porta 
alle  grotte  di  santo  Stefano.  L’ autore  di  quel  manoscritto  b di  opinione, 
che  un  tempio  dedicato  a Venere  esistesse  sulla  cima  di  Monte-Venere. 

Un  documento  sicuro  dell’  esistenza  del  tempio  di  Ercole  è un  decreto 
del  re  Desiderio,  il  quale  acconsente,  che  sulle  monete  se  no  trasmuti  l’ effi- 
gie in  quella  di  san  Lorenzo  levila  c martire,  protettore  primario  dei  viter- 
besi : le  parole  del  decreto,  che  ne  hanno  relazione,  sono  queste  : « Permit- 
• timus  pecuniis  imprimi  Fani,  sed  amoveri  Hcrculera  et  poni  s.  Lauren- 
» tium  corum  patronum.  » Dal  che  venne  il  pensamento,  che  I'  odierna 
cattedrale  fosse  stata  piantata  sopra  lo  rovino  del  tempio  consacrato  a 
quella  divinità:  ed  b confermato  anche  dagli  alti  de’ santi  martiri  Valen- 
tino ed  llario. 

Col  nome  di  Faul  intendasi  la  stessa  Viterbo,  la  quale  anticamente  era 
formala  di  quattro  targhi  o castelli,  le  cui  rispettive  iniziali  ne  presentavano 
il  vocabolo,  ed  esprimevasi  anche  cosi,  come  suo  stemma  particolare  : 


Di  questi  quattro  borghi  o castelli  si  hanno  i nomi  nel  distico  seguente, 
il  quale  sta  scolpito  sul  palazzo  del  Comune. 
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muc  Fa5vm,  Allumi,  Vettloku,  I.ougvla  qtokbam 
OPFIDA  DAJIT  VRBEJP,  PUMA  EEEMENTA  FAVL. 

Fano  adunque,  ossia  il  fano  di  Volturno,  Arbano,  Vetulonia  e Longola 
erano  i quadro  caslelli,  che  formavano  Viterbo,  dei  quali  oggidì  non  si 
conosce  clic  il  primo,  sodo  il  nome  di  santa  Maria  in  Volturno:  degli  altri 
Ire  non  bassi  più  traccia  veruna.  Ma  venendo  a dire  di  Viterbo  nei  (empi 
del  cristianesimo,  non  è improbabile,  che  il  nome  di  Gesù  Cristo  le  si 
facesse  sentire  sino  dui  giorni  della  predicazione  dell'apostolo  della  Tuscia 
san  Tolomeo:  non  se  ne  conoscono  per  altro  sicuri  monumenti.  L’epoca 
non  contrastata,  in  cui  la  fede  evangelica  incominciò  a gettarvi  radice  ed 
a dilatarsi,  ella  è il  principio  del  quarto  secolo,  quando  il  prete  Valentino  e 
il  suo  diacono  Mario  vi  si  recarono  ad  annunziarla.  Erano  essi  orientali  ; 
e,  giunti  a Viterbo,  furono  ricevuti  e alloggiati  dalla  nobile  matrona  Eudos- 
sia  viterbese.  La  loro  predicazione  guadagnò  moltissimi  alla  religione  di 
Gesù  Cristo,  e finalmente  nell'anno  50C  furono  decapitati.  La  sentenza 
del  loro  martirio  fu  eseguita  due  miglia  fuori  di  Viterbo,  il  giorno  5 di 
novembre,  presso  il  ponto  Camillario  sulla  via  Cassia.  Un  orribile  terremoto 
fece  crollare  in  quell’istante  il  tempio  di  Ercole  ed  altri  ediGzii.  La  pia 
matrona  Eudossia,  approfittando  del  favore  della  notte,  ne  seppellì  in  quel 
medesimo  luogo  lo  spoglie  trionfatrici,  di' erano  state  colà  abbandonate 
insepolte;  ma  tostocliè  lo  seppe  Demetrio,  proconsole  dell'imperatore  Mas- 
similiano, che  ne  aveva  comandalo  il  martirio,  fece  privare  di  vita  anche 
Eudossia.  Nè  andò  guari,  clic  lo  stesso  Demetrio  lavasse  col  proprio  san- 
gue la  macchia  di  un  tanto  eccesso:  imperciocché,  fatto  discepolo  anch’egli 
della  fede,  clic  aveva  prima  esecrato,  ricevette  il  battesimo,  e in  fine  fu 
fatto  degno  di  avere  in  ciclo  suoi  compagni  quelli  che  in  (erra  aveva  trat- 
tati da  nemici.  I viterbesi  convertili  alla  fede  fabbricarono  in  quel  medesi- 
mo anno  la  chiesa  di  santa  Maria  della  Cella,  la  chiesa  di  san  Pietro  del- 
f Olmo,  ed  è probabile,  clic  fabbricassero  per  la  prima  volta  anche  la  chiesa 
di  san  Lorenzo,  il  quale  nel  decreto  del  re  Desiderio  è chiamato  il  patrono 
di  Viterbo. 

Ma  sebbene  convertiti  alla  fede  in  si  remota  età,  futtavolla  i viterbesi 
non  ebbero  tosto  un  proprio  vescovo  particolare:  formarono  parte,  come 
ho  dimostrato  nelle  pagine  precedenti,  della  vescovile  giurisdizione  del 
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toscanellese  pastore.  Nè  si  può  dire,  che  in  un  qualsiasi  tempo  l' una  e 
T altra  chiesa  l'abbiu  avuto  disgiuntamente,  perchè  non  si  trovano  mai  esi- 
stiti nel  medesimo  tempo  due  diversi  vescovi,  di  Toscanella  l'uno,  di  Viter- 
bo l’altro.  Che  se  una  sola  volta  un  vescovo  toscanellese  dell'ottavo  secolo 
s'intitolò  vescovo  di  Viterbo  ciò  fu  perchè  ridotta  Toscanella  a mollo  gua- 
sto per  la  sua  antichità,  furono  costretti  i vescovi  a trasferirne  la  residen- 
za in  Viterbo,  siccome  in  luogo  più  comodo  ; ed  ivi  trovandosi  potè  sfug- 
gire ad  uno  di  essi  l' intitolazione  di  Viterbo,  invece  che  di  Tuscia  o di 
Toscana.  Ma  nessuno  degli  altri  suoi  predecessori,  nessuno  de' suoi  suc- 
cessori sino  all’anno  1 192  s' intitolò  giammai  vescovo  di  Viterbo:  anzi  lo 
stesso  Leone,  che  inavvertitamente  a mio  credere  si  diè  una  sola  volta 
quel  titolo,  trovasi  costantemente  denominalo  vescovo  di  Tuscia.  Queste 
medesime  avvertenze  le  ho  fatte  anche  parlando  di  Toscanella. 

La  cattedra  vescovile  di  Viterbo,  checché  ne  dicano  i viterbesi  senza 
verun  plausibile  appoggio,  ebbe  principio  soltanto  verso  la  fine  del  secolo 
duodecimo,  per  pontificia  condiscendenza  di  Celestino  III,  mentr'  era 
vescovo  di  Toscanella  il  sunnominato  Giovanni  VI.  Questi  s'intitolò  quindi 
vescovo  dell’ una  c dell'altra  chiesa.  Della  erezione  di  questa  nuova  cat- 
tedra vescovile  nel  tempo  da  me  indicalo,  abbiamo  non  dubbia  testimo- 
nianza in  una  lettera  d' Innocenzo  III,  la  quale  è cosi  (I): 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

CLEBO  ET  FOPVLO  VITERBESSI. 

« Ex  privilegio  felicis  memoriae  Celestini  papue  III  praedecessoris 
■ nostri  cognovimus  evidenter,  quod  ipse  fidem  et  devotionem  vestram 

• altendens  de  communi  fralrum  suorum  consilio  Vilcrbiense  oppidum 

> honorahilc  civitatis  nomine  insignivi!  et  ponlificalis  cathcdrae  honore 

> decora  vii:  auctoritate  statuens  apostolica,  ut  Viterbicnsis  ecclesia  rum 
» Tuscancnsi,  Ccntumcellensi  atque  Blcdensi  pontifiralem  deinceps  obti- 

• neret  dignitatem.  Nos  miteni,  qui  fidem  et  devotionem  vestram  ipsa  prae- 
» scntia  corporali  certius  sumus  esperti,  beneficium  principale  plenius 

• inlerpelari  volenles,  illarn  Vilerbicnsi  sedi  erga  Cenlumccllensem  et  Ble- 
» danensem  diaeceses  honorificentiam  eonfirmamus,  quam  circa  ipsas 

(i)  Lib.  i,  preiio  il  Baluiio;  eJ  è portala  anche  «lai  Mariani,  pag.  aa3. 
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» Tuscancnsis  sedes  dignoscitur  haclcnus  Imbuisse,  cui  Viterlucnsis  cccle- 
» sia  spccialiler  est  unita  : stalu  (amen  illarum  sediu in  Ccnlumcellcnsis 
■ videlicct  et  Blcdanensis  in  suo  jure  permanente.  Dalum  Viterbi  IV  idus 
• octobris  anno  X.  » 

Che  di  più  chiaro,  di  più  solenne,  di  più  autorevole  si  può  desiderare 
circa  la  canonica  istituzione  della  cattedra  vescovile  di  Viterbo?  Eppure  il 
Mariani,  senzu  portare  nessun  argomento  in  contrario,  nega  assolutamente 
ogni  fede  al  pontificio  rescritto,  egualmente  ebe  all’  altro  di  Leone  IV, 
che  ho  portato  nel  parlare  della  chiesa  toscanellesc  (I).  Bella  maniera  di 
sciogliere  con  tutta  facilità  ogni  questione  ! Ma  se  non  basta  la  recata  let- 
tera a precisare  il  tempo  della  erezione  della  cattedra  viterbese  e della 
contemporanea  sua  unione  colla  chiesa  di  Toscanella,  ne  aggiungerò  un'al- 
tra del  papa  Celestino  V,  scritta  perciò  appunto  perchè  i toscanellesi  ricu- 
savano di  obbedire  al  vescovo,  che  della  loro  e della  viterbese  città  posse- 
deva la  cattedra.  La  qual  lettera  è del  tenore  seguente: 

COELESTINVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DII.ECTO  FIMO....  RECTORI  IN  SrlRITTAMBVS  ET  1EMFORAI.IBVS  PATRIMONI! 

SASCTI  Petri  IR  Tvscli  SALYTEM  ET  ATOSTOMCA1I  BE.VEDICTIOXEM. 

• Dudum  sicut  audivimus,  felicis  rccordationis  Coeleslinus  papa  Ili 
» praedecessor  noslcr  Vitcrhenscm,  Tuscancllensem,  Ccnlumcellensem  ac 
» Bledanensem  ecclesias  univit,  prout  in  ipsius  praedeccssoriS  lilteris 
» plenius  continelur,  verum  quia  ....  clerus  et  populus  Tuscanensis  eidem 
» unioni  parere  ac  venerabili  fralri  nostro  episcopo  Viterbicnsi  ac  Tusca- 
» nensi  denegai  obedire,  nos  cis,  sub  certa  forma  nostris  damus  litleris  in 
» mandalis,  ut  hujtisinudi  unioni  parcant  et  episcopo  obediant  memoralo  eie. 

» Datum  Tbealac  X kal.  novembr.  Ponlifiealus  nostri  anno  I.  » 

Da  queste  due  lettere  palesemente  è fissalo  il  tempo  e della  erezione  e 
della  unione  della  cattedra  di  Viterbo:  essa  deriva  da  Celestino  III.  Nè  può 
certamente  far  comodo  ai  viterbesi  I’  erezione  della  medesima,  decretata 
dall'  antipapa  Clemente  III  ; perchè  sebbene  questa  la  renderebbe  alquanto 
più  antica,  non  avrebbe  per  altro  il  carattere  necessario  ed  essenziale 

(i)  Nella  pag.  8*>.  t 
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della  canonica  legittimili.  Quindi  è,  che  il  primo  vescovo  della  chiesa  di 
Viterbo,  su  cui  non  possa  cadere  veruna  dubbiezza,  egli  è il  sunnominato 
Giovanvi  VI,  il  quale  quattro  anni  dopo  d' esserlo  di  Toseanella,  di  Civita- 
vecchia c di  Iticela,  lo  diventò  anche  di  Viterbo. 

Eppure  l’ lighclli  ci  regalò  dieci  vescovi  di  Viterbo,  predecessori  di  Gio- 
vanni, i quali  in  buona  critica  non  potranno  mai  essere  dimostrati  tali.  0 
furono,  per  quanto  io  penso,  successori  della  intrusione  del  primo  istituito 
dall'antipapa  sunnominato;  o furono  di  quelli  stessi  di  Toseanella,  cui, per 

10  sproposito  di  voler,  che  Viterbo  fosse  l'antica  Tuscia,  egli  attribuì  erro- 

neamente a Viterbo.  Infutti  il  suo  primo  vescovo  II ... . , ch’egli  dice  rifor- 
matore del  clero  nel  1013,  non  ha  altro  appoggio  clic  la  testimonianza  del 
Lelio;  e io  l'ho  già  dimostrato  appartenere  invece  a Toseanella.  Simil- 
mente quel  (ì , nel  1030,  ho  fatto  conoscere,  eh'  è il  Giovanni  IV, 

vescovo  di  Toseanella.  I due  anonimi  sino  al  1096  sono  quegli  altri  sei 
vescovi  della  stessa  chiesa,  che  ivi  ho  commemorali,  e dei  quali  egli  non 
seppe  mai  il  nome,  perchè  gli  avrebbe  in  ugual  modo  attribuiti  alla  chiesa 
di  Viterbo.  Uno  di  questi  egli  è quel  fticardo,  di  cui  è scolpilo  il  nome 
nell’antica  cattedrale  toscunellese,  e di  cui  si  fu  forte  il  Mariani  per  negar 
fede  alle  surriferite  lettere  d' Innocenzo  111  ; mentre  invece  il  titolo  di  Proc- 
titi Tuscanu*  doveva  assicurarlo,  che  non  lo  era  di  Viterbo.  Gli  altri  poi, 
che  susseguono  nell'  Ughelli,  sono  egualmente  quei  pochi  vescovi  di  Tosea- 
nella, dei  quali  egli  ebbe  notizia  : e tra  questi  si  vedono  ommessi  Guido  e 
Nicolò , che  gli  furono  ignoti.  Di  Gentile  dubita  anch'egli,  ed  opina,  dover- 
iosi forse  riputare  lo  stesso  Gentone,  ossia  Censio;  e più  tardi,  dopo  Goti- 
fredo  egli  colloca  un  Rainerio,  vissuto,  secondo  ch’egli  narra,  nel  1192  c 
morto  nel  1 193;  ma  non  saprei  d'onde  ne  abbia  attinto  la  notizia;  pur- 
ché non  debbusi  dire,  clic  costui  fosse  un  vescovo  scismatico,  sollevato  a 
quella  dignità  dall'imperatore  Arrigo  IV.  Ma  se  Giovanni  VI;  sotto  cui 
avvenne  l'istituzione  del  vescovato  di  Viterbo,  come  ho  giù  dimostrato  ; 
diventò  vescovo  di  Toseanella  nell’  1 1 S8,  come  vi  può  aver  più  luogo  il 
suo  immaginato  Hainerio?  Del  resto  per  far  vedere  con  qual  progressione 

11  dotto  autore  dell’Italia  sacra  abbia  distribuiti  i vescovi,  ch’egli  credè  di 
Viterbo,  cccouc  la  sua  serie. 

1013,  n 

1030,  G 

sotto  il  papa  Vittore  II,  un  anonimo, 
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1096,  un  altro  anonimo, 

1106.  Rodolfo  Calli, 

1 128.  Pietro:  e Io  dice  vescovo  di  Viterbo  e di  Tosca- 
n ella,  segno  evidente,  eh’  egli  ne  apprezzò  l’ erezione  e l' unione  fatta  dal- 
1'  antipapa  Clemente  III. 

11-19.  Censo  o Gcnsone, 

1179.  Gentile, 

1184.  Goti  [redo  Tignosi, 

1192.  Rainerio, 

1 1 93.  Giovanni  cardinale. 

Nè  saprei  con  qual  critica  si  potessero  ammettere  come  vescovi  di  Vi- 
terbo i surriferiti  prelati  ; e meno  poi  tulli  quegli  altri,  che  ci  portarono  gli 
scrittori  viterbesi,  incominciandone  la  serie  da  san  Tolomeo  ; mente  l' ere- 
zione di  questa  sede  non  fu  decretata  che  nel  1 192  ; mentre,  in  tutti  i pub- 
blici documenti,  si  segnarono  sempre  come  vescovi  di  Tuscia  oppure  di 
Toscana;  mentre  ( e fa  vergogna  il  dirlo  ) in  quelle  medesime  carte,  su  cui 
gli  scrittori  sunnominati  offrirono  il  titolo  di  Viterbo,  vi  si  legge  invece 
quello  di  Tuscia.  Si  contentino  adunque  i Viterbesi  di  avere  veri  vescovi 
della  loro  chiesa  quelli  soltanto,  che  incominciarono  ad  esserlo  nel  1 1 92  ; 
e si  persuadano,  che  tutti  gli  altri  da  loro  enumerati  precedentemente  o 
sono  immaginarli  o furono  vescovi  di  Toscanella,  a cui  era  soggetto  il  ca- 
stello di  Viterbo.  Questa  medesima  conclusione  derivò  anche  il  diligentis- 
simo Coleti  nelle  sue  correzioni  ed  aggiunte  all’  Ughelli  e agl’illustratori  e 
correttori  di  esso  (I ).  « Veris  ergo  episcopis  ab  an.  MCXCII  contenti  Viter- 
» benses  iìclilios  illos,  quos  historici  quidam  somniarunt,  pracscrlim  Fran- 

• ciscus  Mariunus  in  Hetruria  Metropoli  pag.  265,  et  Eugenius  Sarzana 
■ pari.  Il,  volentes  libentesque  nobiscum  explodnnl;  mendacia  enim  et 

• fabulae  non  modo  urbem  praeclaram  non  illustrant,  sed  infami  caligine 

• offendunt  ; neque  commentis  deliranlium  perillustris  Vitcrbii  civilas 
» indiget,  ut  sibi  nomcn  splendorcmquc  invita  ventate  conciliet.  » 

Addurrò  qui  un’  altra  solenne  dimostrazione  in  aggiunta  delle  molte, 
che  addussi,  e delle  tante  che  potrei  addurre:  e adduco  questa,  perchè  ap- 
partiene alla  storia  dell'  una  e dell’  altra  diocesi,  di  cui  parlo.  I viterbesi, 
acciocché  la  loro  città  fosse  insignita  della  cattedra  vescovile,  s’ erano 


(i)  Mu.  ine  liti  cicli*  Marciana  ili  Veuciia,  pari,  v del  i lom.,  Cod.  ci.tii  della  class,  ix. 
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obbligati  ad  assegnare  al  nuovo  vescovo  alcune  rendile  fisse,  per  le  quali 
formarne  la  dote  o come  suol  dirsi  la  mensa;  ma  poi  non  mantenevano  la 
promessa.  Perciò  il  vescovo  Giovanni  VI  fece  ripetute  istanze;  e sempre 
indarno.  Le  quali  istanze  rinnovò  anciie  il  successore  di  lui,  il  vescovo 
lUixzaio  ; e ne  scrisse  al  podestà,  a cui  tra  le  altre  cose  diceva  (1)  : « Eru- 

• bcscimus  inde  nimirum  et  miramur  plurimum,  quod  Viterbenscs  ex  hoc 
» non  erubescant,  eum  promiserint  praedccessori  nostro,  quando  episco- 

• palem  tilulura  rcccperunt,  quod  ditorcnt  eum  et  sueccssores  ipsius  etc.  u 
Dopo  queste  querele  adempirono  i viterbesi  il  loro  dovere,  assegnandogli 
la  promessa  dote.  Ne  fu  eretto  il  relativo  istrumenlo,  c 1'  anno  1202  fu 
confermato  dal  papa  Innocenzo  III  con  apposita  bolla,  nella  quale  sono  da 
notarsi  queste  parole,  dirette  al  vescovo  Ilainerio:  « Quod  libi  et  ecclesiae 
» sancii  Laurentfi  Viterh:ensis,  dilccti  filii,  consules,  judices  et  universus 
» populus  viterbiensis  in  dotem  prò  animarum  suarum  salute  dederunt, 
» sicut  juste  possides  et  quiete,  ut  in  instrumcnto  exinde  confecto  plenius 
» noscitur  contineri.  » E qui  avvertirò,  che  i viterbesi  storiografi  non 
fecero  mai  di  pubblica  ragione  l'istromento  qui  nominato,  perciocché 
troppo  chiaramente  avrebbe  attestalo  il  tempo  della  fondazione  della  loro 
cattedra  vescovile. 


(i)  Mss.  del  Msgri,  canonico  di  Viterbo,  presso  il  Turrioni  nelle  Aleni,  istor.  della 
città  di  Tascania , Rome,  1778,  psg.  90. 
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TOSCANELLA  E VITERBO 


Jt1  issato  adunque  il  principio  del  vescovato  di  Viterbo  e la  coeva  sua  unio- 
ne colla  chiesa  di  Toscauella,  nel  1 102  o 95,  eecone  il  vescovo  Giovanni  VI 
dichiarato  pastore  di  ainbcduc  queste  c delle  altre  due  che  tuttavia  gode- 
vano l' onore  della  cattedra  episcopale,  Civitavecchia  c Riera  ossiu  Bieda. 
Perciò,  sotto  il  medesimo  papa  Celestino  III,  egli  comincia  a mostrarcisi 
insignito  del  titolo  anche  di  Viterbo,  nella  sua  sottoscrizione  al  privilegio 
concesso  da  quel  pontefice,  addi  8 marzo  1195,  al  monastero  di  san  Lo- 
renzo di  Aversa  (I).  Egli,  nell’  anno  I I9G  a’  14  di  marzo,  ò ricordalo  in 
una  bolla  del  suddetto  papa,  colla  quale  è confermata  una  sua  sentenza 
contro  1'  abate  di  s.  Maria  di  Nardò  ed  a favore  del  vescovo  di  quella 
I città.  E cosi  in  seguito  lo  si  trova  o sottoscritto  o commemorato  in  altri 
pubblici  documenti,  finché  nel  1 1 99  dal  titolo  cardinalizio  di  san  Clemente, 
che  prima  aveva,  passò  al  vescovato  c al  titolo  di  Albano.  Ed  è ciò  indu- 
bitato: perchè  in  una  lettera  dei  papa  Innocenzo  III  all'abate  Stefano  ed  al 
convento  di  san  Silvestro,  la  quale  lia  la  data  de’  27  novembre  dell’  anno 
indicato,  cosi  leggesi:  « Retro  Portuensi  et  Johanni  nunc  Albanensi  lune 
» vero  Tuscutanensi  episcopo  titillo  sancii  Clemcnlis  et  G.  sancii  Angeli 
» dine,  cardinalibus.  » Non  si  faccia  verun  conto  dello  sbaglio  tipografico 
di  Tuscutanensi  invece  che  Tuscanensi ; perché  l’indizio  del  titolo  di  san 
Clemente  basta  a farcene  avvertiti.  Poteva  mai  il  cardinale  vescovo  di  To- 
scolano  essere  anche  cardinale  del  titolo  di  s.  Clemente?  Questo  titolo 
cardinalizio  apparteneva  appunto  al  nostro  vescovo  Giovanni  VI.  E inoltre 
la  chiesa  di  Toscolano  non  ebbe  in  tutto  questo  secolo  verun  vescovo,  clic 
avesse  nome  Giovanni  ; e precisamente  nel  tempo  di  cui  parlo,  era  vacante 
a cagione  della  luttuosa  desolazione,  a cui  era  stata  ridotta  quella  città  (2). 


(ì)  Bollar.  Cani n.,  toni,  n,  pag.  222. 


(2)  VeJ.  nel  voi.  1,  pag.  63 1 e seg. 
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Giovanni  VI,  rnenlr'  era  vescovo  di  Viterbo  e Toscanella,  ecc.,  donò  ai 
monaci  cluniacesi  Capellam  in  Tuscanenii  civtìat'e ; e il  suo  dono  fu 
sanzionalo  da  pontificia  bolla  di  Clemente  III,  la  quale  è inserita  in  una 
lettera  del  suo  successore  Innocenzo  III  (I).  Si  Viene  a conoscere  da  una 
carta,  portala  dal  Muratori  (2),  che  questo  medesimo  vescovo  Giovanni,  il 
di  14  agosto  1198,  diede  a pigione  a un  Hicardo  e ai  nipoti  di  esso,  Maea- 
beo  e Giovanni,  una  selva  nel  territorio  di  Rieli. 

Non  devo  passare  sotto  silenzio  !u  solenne  consecrazione  della  chiesa  di 
san  Marco  celebrata  in  Viterbo  nell  unno  1198  dal  pontefice  Innocenzo  III, 
il  primo  giorno  del  dicembre,  coll'assistenza  di  quindici  cardinali:  nella 
chiesa  medesima  fu  posta  la  relativa  memoria  scolpita  sul  marmo.  Appar- 
teneva questa  chiesa  allo  rinomata  badia  cistercicse  di  san  Salvatore,  della 
provincia  di  Siena. 

Nell’  unno  medesimo  della  traslazione  di  lui  al  vescovato  di  Albano,  fu 
eletto  a succedergli  il  vescovo  Rai.vzbio  o Remebi,  di  cui  si  comincia  tosto 
a trovare  memoria  in  pubblici  monumenti.  E primieramente  noterò  la  sua 
sollecitudine  per  assicurare  una  rendita  fissa  al  vescovato  viterbese;  al 
che  si  riferiscono  le  cose  da  me  poco  dianzi  narrate  circa  la  tardanza 
di  quelli  di  Viterbo  nell’  adempiere  la  loro  promessa  su  tal  proposito. 
Furono  assegnati  perciò  i due  castelli  di  Bagnaju  e di  Paranzana:  c I’  as- 
segno, come  ivi  ho  narrato,  ebbe  la  pontificia  npprovazione  nel  1202.  Di 
Raiuerio  si  trovò  memoria  in  una  pergamena,  che  attcstava  la  consecra- 
zione da  lui  rinnovato  dell’  altare  di  san  Biagio  nella  chiesa  di  san  Pietro 
in  Toscanella  : la  quale  pergamena  offre  l’iscrizione:  Ego  Raynerius 

Efus  Tuscanensis  rcconsecravi  Aliare  hoc  ad  honorc  B.  Blasii  et  aliorum 
Confcssorum  a»,  furari i.  Dni  Af.CC.f7.  Ind.  IX. 

Piò  solenne  di  questa  fu  la  consecrazione  della  chiesa  di  santa  Maria 
Maggiore,  nella  medesima  città,  alla  quale  intervennero  altri  otto  vescovi 
il  di  6 ottobre  dello  stesso  anno  1206.  Ero  stata  questa  la  primitiva  catte- 
drale, ed  aveva  cessato  di  esserlo  nel  VII  secolo,  quando  il  trono  vescovile 
fu  trasferito  a san  Pietro.  Convicn  dire,  che  per  la  somma  vecchiezza  vi  si 
facessero  notabili  ristauri,  e che  perciò  avesse  bisogno  di  una  nuova  con- 
secrazione. Della  quale  fu  posta  una  memoria  nella  iscrizione  gotica,  che  vi 
si  leggeva  ed  era  del  tenore  seguente  : 

(0  Creilo  il  IMut.  leu.  ccixtii  del  (a)  Auliq.  Med.  »e*i,  lom.  i,  pjg. 

lib.  *»i. 
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TOSCA NEL LA  K VITERBO 


VlRGlNIS  ET  Matris  Regis  COELESTIS  DORORE 
IUtnerivs  fraesvl  Tvscanis  convocai  octo 

NONVS  PONTIFIGES  TENTI!  MORA  SVELA  VOC1TOS 
CONVENIVNT  sacrantqve  locvm  solemniter  istvm 
Petrvs  Svtrinvs  Castellasvsqve  Romanvs 
et  Nepesinvs  Girardvs  et  Vrbevetanvs 
Mattbaets  Ortantsqve  Joannes  ac  Vivianvs 

ILLE  SVANENSIS  RVRGVNDIO  BalNEOREGIENSIS 
kec  Rolandvs  abest  Castrense  ET  Bl  SIMM.  OMNES 
CVM  FIDE  CONTINVA  CONFISI  VIETATE  ToNANTIS 
SaXCTORVM  MER1T1S  INDTLGENT  OMN1BVS  BIS  QVI 
DE  SIBI  COLLATIS  A CURISTO  PARTICIPARE 
Ecclesiar  Dominae  faciant  iunc  ovatvor  ANNOS 
MÌO  peccatorvm  venia  CVICÌMQVE  svorvx 
bit  tamen  in  cvra  positis  C0NFEESI0  pvra 
axnvs  erat  Cubisti  seitvs  cym  mille  dvcentis 

Or.TOBRIS  SETTA  SED  NON  DE  FINE  D1ERYM 
TVNC  CELEBRATA  MANENT  SACRATI  TEMPORA  TESTI 

uaec  Petrvs  frior  Ecclesiae  cvm  fratridvs  eivs 

COEP1T  FERFECIT  IN  BONOREM  I)eI  GeNITRICIS 

baec  est  Virgo  pia  ivtet  illvm  Virgo  Maria.  Amen. 

Forte  tvos  ocvlos  Lector  baec  carmina  laedent 

FARCE  PRECOR  PECCANT  SI  FEDE  LAPSA  SVO. 

Questa  iscrizione,  clic  ci  ricorda  i nomi  di  altri  olio  vescovi  delle  dio- 
cesi circonvicino,  è quella  che  piti  volle  io  aveva  promesso  di  portare,  c 
cbe  giova  moltissimo  per  conoscere  l’esistenza  dei  medesimi.  Un’altra  in- 
teressante iscrizione,  nella  chiesa  della  beata  Vergine  nel  castello  di  Corneto, 
che  allora  apparteneva  al  vescovato  di  Toscanella,  ci  fa  conoscere  la  eonse- 
crazionc  anche  di  quella  chiesa,  celebrata  dal  medesimo  vescovo  Rainerio, 
nell'  anno  1208.  E qui  mi  cade  in  acconcio  il  notare  lo  sbaglio  del  Tur- 
riozzi  c di  altri,  che  dissero  eretta  al  grado  vescovile  la  città  di  Corneto 
nel  1216  dal  pontefice  Onorio  III.  Se  ciò  fosse  stato,  perchè  l’ avrebbe  in- 
signita un'  altra  volta  di  questa  dignità,  più  di  due  secoli  dopo,  il  pontefice 
Eugenio  IV?  E come  questo  pontefice  nella  bolla  di  erezione  avrebbe  potuto 
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dire,  nell’  anno  1 455,  che  la  terra  di  Corneto  ustjuc  in  praescns  [urtai 
Viterbiensi  el  Tuscanmsi  jure  subjccla  (I)?  E inoltre,  come  in  appresso  il 
vescovo  di  Toscunella  continuò  ad  esercitarvi  la  spirituale  giurisdizione, 
sino  a radunarvi  anche  il  sinodo,  come  alla  sua  volta  dirò?  Celebrò  Rai- 
nerio  questa  consecrazione  nella  circostanza  d' essersi  trasferito  colà  per 
sedare  alcune  controversie,  che  tenevano  inquieto  e diviso  quel  clero.  I 
vescovi  invitati  alla  solennità,  compreso  il  diocesano,  dovevano  essere  do- 
dici ; ma  poiché  i due  di  Narni  e di  Grosseto  non  poterono  intervenirvi,  spe- 
dirono in  iscritto  il  loro  assenso  per  le  indulgenze  solite  a concedersi  in 
simili  occasioni.  Tuttociò  è indicato  dalla  iscrizione,  cui  giovami  riferire  : 

IR  . ROVINE  . f. Il R ISTI  . AVER  . ARNO  DOSISI  MCCVIII  IND.  J.  TESF0H1BTS 
IRROCESTII  PAPIÉ  III.  Vili.  KAL.  IVKII.  HOC  TF.MPl.VM  BEATAE  MaKIAE 
DICATI M EST  IR  CVIVS  DEDICATIORE  DECER  ADFVERVNT  EPISCOPI  PERSO- 
RALITEE  TVSCANERSIS  AMELIERSIS  (ALREOEIERSIS  CASTBERSIS  SVARERSIS 
OEBETETARVS  OBTA.RVS  CITITO.VICVS  REPESIRVS  SVTRIRVS  SED  CVS  ESSERT 
DVODECII  INVITATI  DVO  QVI  VER1EE  NOR  FOTEBART  RABRIERS1S  ET 
GBOSSETARVS  ASSENSI»  BEMISSIORIS  PER  EITEBIS  DIBEIEBVRT.  InCIBCO 
IR  PB1SO  ARSO  BVJVS  DEIItCATIORIS  DVODECIJI  ANROS  BIS  QVI  VEREBART 
BEMISERVRT  ARRVATIM  VERO  HTC  DE  IRIVRCTA  POER1TERTIA  QVATVOR 
ARROS  BEI.AVABVRT  BIS  QVI  DEVOTE  AD  BARC  DOMVM  VF.RIE.RT  CVM 
SFIRITVALI  IVCVRDATIONE.  ITER  IR  BVIVSMODI  ECCLESIAB  VOCABVLO 
VRVM  ARRVM  CORDORARVST.  l'ACTA  SVXT  BAF.C  SVPRASCBIPTA  AVCTOBE 
Domino  per  argelvm  priorem  qti  nvic  tvrc  priverai  ecclesiae. 

Da  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III  vicnsi  a conoscere,  che  il  vescovo 
Itainerio  aveva  in  questi  tempi  una  grave  controversia  per  oggclto  di  giu- 
risdizioni coi  canonici  dell’antica  collegiata  di  san  Sisto  di  Viterbo;  la 
quale  controversia  venne  a finire  nell’  anno  1207,  per  mezzo  di  una  tran- 
sazione, di  cui  si  fece  mediatore  lo  stesso  pontefice.  Credo  opportuno  il 
portare  la  lettera  da  me  enunciala,  ed  è la  seguente  (2). 


(t)  Veti,  ciò  che  dissi  sti  tal  proposito  (a)  Presso  Slelauo  Batutio  è la  Irli,  i ’JS 

narrando  di  Cornato,  c vedami  alimi  le  pa-  drl  lib.  a. 
rote  della  bolla,  pag.  Gjo  c G5i  drl  voi.  V. 


TOSCANELL V E VITERBO 


INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 


P.  AICB1PRESBTTERO  ET  CANOXICIS  SANCTI  XlSTI  VlTTERBIEN. 


* Inlcr  vos  et  vcn.  fr.  nostrum  Raynerium  Vitlerbicnsem  episcopum 
» suborto  scrupolo  quaestionis  super  quarta  decimarum,  mortuariorum, 
> procurationibus,  oblationibus,  synodatico  et  quibusdam  aliis  juribus 
» episcopalibus,  quae  a vostra  ecclesia  idem  episeopus  tamquam  sihi  debita 

• requirebat,  tandem  post  pubblicationem  testium  et  exhibitionem  instru- 

■ mcntorum  in  talem  concordiam  nobis  mediantibus  araicahiliter  conve- 
» nistis,  ut  tam  vos  quam  succcssores  vestri  non  nisi  in  quarta  decimarum 

• et  mortuariorum  eidem  episcopo  et  cjus  succcssoribus  teneamiui  respon- 

• dorè,  ab  aliis  autem  pracstntionibus  et  scrviliis  eadem  ecclesia  libera  sit 

• penilus  et  immunis:  salva  iu  omnibus  obedientia  et  reverentia,  quam  ci 

• tamquam  episcopo  vestro  et  succcssoribus  cjus  debelis  in  spirilualibus 
» exbiberei  de  iis  vero,  quae  vobis  oblati  vestri  de  celerò  sani  dona  verini 
» inlcr  vivos,  nullam  eidem  episcopo  vel  succcssoribus  suis  eogamini  tri— 
» bucre  portionem.  Nos  igitur  candcm  concordiam  approbanles,  ipsam 

• auctoritate  apostolica  contìrmamus  et  praescntis  scripti  pagina  eommu- 

• nirous.  Nulli  ergo  omnino  hotninum  liceat  hanc  paginam  nostrae  confir- 

■ matiunis  etc.  Si  quis  ergo  etc.  Datum  Sulrii  XVIII.  kal.  Dccembr.  anno 
» decimo.  ■ 

Sopravvisse  questo  medesimo  vescovo  Rainerio  anche  fino  ai  tempi  del 
papa  Onorio  III;  e nell'anno  ultimo  della  sua  vita,  clic  fu  il  1221,  restituì 
la  chiesa  di  s.  Francesco  ai  monaci  di  s.  Salvatore  del  monte  Arniata.  Nel 
medesimo  anno  gli  successe  il  vescovo  Martino,  ignorato  dagli  scrittori 
viterbesi  e dall’  Ughelli,  ma  conservatoci  dal  Turriozzi,  nelle  sue  Memorie 
i storiche  di  Toscanella , sull'  appoggio  di  una  pergamena  di  quella  catte- 
drale. Ivi  gli  si  vede  affidato  dal  papa  I'  esame  di  una  causa,  clic  si  agitava 
tra  due  cittadini  tosennellcsi,  e sulla  quale  aveva  giù  pronunziato  sentenza 
Rainero  giudice  del  comune.  A Martino  successe  nel  1225  un  vescovo,  di 
cui  s’ignora  il  nome,  consecraln  dal  papa  Onorio  III:  lo  si  conosce  dal 
Regesto  Vaticano,  ove  leggasi  : I).  papa  Uonoriu»  consccravil  episcopo»  Con- 
venlienscm,  Vilcrkientcm,  Esculanensem , ctc.  Era  egli  appunto  il  sacro  pa- 
store, a cui  dirigeva  il  dello  pontefice  la  bolla  sulle  lasse,  per  esigere  le 
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quali  deputò  l’arciprete  della  cattedrale  di  Viterbo,  il  priore  di  santa 
Maria  di  Toscanclla,  il  priore  di  santa  Maria  di  Cornelo  e 1’  arciprete  di 
Vctralla.  Questi  le  dovevano  raccogliere  sulle  quattro  diocesi  di  Viterbo, 
di  Toscanclla,  di  Civitavecchia  e di  Bieda  : le  note  cronologiche  della  citata 
bolla  sono:  Dalum  Laterali  V id.  ianuarii  pontificati is  nostri  anno  X,  che 
corrisponde  al  1 227. 

Al  vescovo  Nicolò,  e non  a questo  anonimo,  appartengono  le  lettere  por- 
tate dall’  Ughclli  del  papa  Gregorio  IX,  per  la  conferma  del  possesso  dei  due 
castelli  di  salila  Maria  di  Falenzano  e di  Ragnara  alla  mensa  vescovile  di 
Viterbo;  perchè,  se  Nicolò  fu  trasferito  dal  vescovato  di  Civita  Castellana 
Il  non.  OcloOr.  min.  VII , come  potevano  appartenere  all'anonimo  suo  pre- 
decessore le  lettere,  che  avevano  la  data  17  kal.  fckr.  c III  kal.  febr.  dello 
stesso  anno  VII?  Fu  assunto  Gregorio  IX  al  pontificato  nel  marzo  del  1227, 
dunque  I’  ottobre  dell’  anno  VII  era  l' ottobre  del  1253  e il  febbraro  dello 
stesso  anno  VII  era  il  febbraro  del  seguente  anno  1234.  Perciò  la  trasla- 
zione del 'detto  vescovo  Nicolò  avvenne  nel  1233.  Ma  non  fu  di  lunga 
durata  il  pastorale  governo  di  lui.  Nell'anno  1231  o forse  nel  prin- 
cipio del  1233  egli  lasciò  varanti  le  sedi,  di  cui  era  possessore:  non  si  sa 
poi,  se  per  morte,  o « perchè  di  nuovo  fosse  restituito  alla  detta  sua  prima 
a chiesa  a.  Neppure  in  ciò  posso  adattarmi  al  pensamento  del  Bussi,  per- 
chè non  trovo  nei  monumenti  della  chiesa  Castellana  veruna  traccia  del 
suo  ritorno  a quella  sua  prima  sede.  Bensì  nell' indicato  anno  1233  il 
papa  Gregorio  IX,  che  si  trovava  in  Viterbo,  desse  vescovo  delle,  vacanti 
chiese  unite  Matteo,  il  cui  pastorale  governo  durò  intorno  ad  otto  anni. 
Fu  opera  di  lui  l’ ingrandimento  del  palazzo  vescovile,  eh'  era  molto  angu- 
sto. Fece  perciò  demolire  il  pubblico  spedale,  che  slava  tra  esso  palagio  e 
la  chiesa  cattedrale,  ed  ivi  prese  spazio  a dilatarsi  colla  fabbrica:  compensò 
poscia  la  privazione  dello  spedale  col  farne  fabbricare  un  allro  nella  con- 
trada di  sant'  Antonio  in  Valle.  Tullociò  si  raccoglie  da  un  islromcnto  di 
permuta  di  alcune  case,  rogato  il  di  1 4 ottobre  dell’  anno  suddetto. 

Narrano  gli  storici  viterbesi,  che  nel  1217  san  Domenico  sia  vernilo  in 
Viterbo  cd  abbia  fondalo  il  convento,  che  tuttora  sussiste,  detto  di  s.  Maria 
a Gradi,  o di  Gradi.  Al  priore  di  esso  affidò  nel  1253  il  papa  Gregorio  IX, 
1'  affare  della  riconciliazione  degli  eretici  patareni,  che  infestavano  a questi 
giorni  l’ Italia,  e che  anche  in  Viterbo  avevano  gettato  le  loro  radici.  Gli 
aveva  il  papa  scomunicati  con  apposita  bolla,  che  porta  la  data  degli  8 
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novembre  dell’  anno  IX  del  suo  pontiGcato  (I),  il  qual  anno  corrisponde  al 
suindicato  1255.  E nel  medesimo  anno  egli  concesse,  con  altra  bolla  dei 
I i dicembre,  la  conferma  dell'ordine  di  san  Damiano  (2)  alle  monache  di 
santa  Maria  delle  Uose,  il  cui  convento  oggidì  si  nomina  di  santa  Uosa,  ed 
assegnò  loro  la  regola  di  san  Benedetto  e le  sciolse  da  qualunque  giurisdi- 
zione vescovile  si  temporale  che  spirituale,  assoggettandole  immediata- 
mente alla  santa  Sede. 

Le  fazioni  intanto  laceravano  lìcramcnlc,  siccome  parecchie  altre  città 
dell’  Italia,  cosi  anche  Vilcrho,  la  quale  rimase  perciò  soggetta  talora  all'  im- 
peratore Federigo  II,  talora  al  papa.  Federigo  anzi  vi  aveva  preso  cosi  sta- 
bilmente il  possesso,  che  vi  fece  persino  fabbricare  un  vasto  palazzo  per 
sua  dimora  ; del  quale  palazzo  si  vedono  in  gran  parte  anche  oggidì  le  ve- 
stigio, e si  nominano  volgarmente  il  palazzaccio.  Esso  occupava  gran  parte 
del  luogo,  che  occuparono  poscia,  sopra  santa  Maria  del  Poggio,  i due  mo- 
nasteri di  santa  Uosa  e de'  santi  Simone  e Giuda.  Della  erezione  di  questo 
palazzo  cosi  parla  il  I.anzellotto  (3):  ■ Et  in  quello  anno  (-5)  lo  Imperatore 
» Federico  secimdo  fe  fare  in  Viterbo  uno  bello  et  grande  Palazzo,  nel 
» quale  fe  fare  una  terribile  priscione,  della  quale  Viterbesi  temevano 
» assai.  • Convien  dire,  ebe  a Federigo  II  non  bastasse  o non  paresse  tan- 
to grandioso  e magnifico  quello,  che  i Tignosi  vi  avevano  fatto  fabbricare 
per  comodo  del  Bnrbarossa. 

Morto  il  vescovo  Matteo,  sottentrò  al  governo  di  Toscanella  e Viterbo 
nel  1253  Uiimerio  II  Capocci,  dell’ ordine  de'cisterciesi,  già  abate  delle 
Tre  fontane:  Innocenzo  III  lo  aveva  fatto  anche  cardinale  del  titolo  di 
s.  Maria  in  Cosmcdin.  Fu  brevissimo  il  tempo  del  suo  vescovato,  durante  il 
quale  non  bassi  altra  notizia  fuorché  la  consecrazione  della  chiesa  di  san- 
ta Maria  in  Toscanella,  a cui  trovaronsi  presenti  più  vescovi:  ne  sono 
indicali  i nomi  nella  relativa  iscrizione.  Pria  d’essere  decorato  dell’ epi- 
scopale mitra,  era  stato  governatore  del  Patrimonio  di  s.  Pietro,  c in  quel 
tempo  aveva  ristaurato  decorosamente  il  monastero  dell’  ordine  suo  a san 
Marliuo  sui  monti  Cimini.  Questo  monastero  aveva  appartenuto  nella  sua 
origine  ai  benedettini,  c nel  1 130  il  papa  Eugenio  III,  ponendo  mente  alla 

(i)  È inietti*  nel  bollano.  nome  del  luogo  «Iella  loro  primitiva  fon- 

ia) Parlando  «Iella  chiesa  di  Assisi  ho  dazione, 
notato,  che  le  francescane  eia  risse  nomina-  (3)  Pag.  la. 

vanti  di  san  D*mian«,  perchè  cosi  era  il  (4)  Cioè  mi  1242. 
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somma  povertà  di  esso  e alla  deficienza  di  monaci,  lo  aveva  unito  all’  ordine 
cislcrcicsc,  acciocché  la  claustrale  osservanza  vi  fosse  ristabilita.  Ma  quei 
monaci,  avendone  per  beD  cinquanl'  anni  tentato  indarno  il  migliora- 
mento ed  avendone  fatto  ricorso  al  loro  capitolo  generale;  decretarono 
di  segregarlo  affatto  dall’ordine  stesso,  c di  abbandonarlo  assolutamente. 
Tostocliè  n’ebbe  notizia  il  papa  Innocenzo  III,  vi  si  frappose  colla  sua 
autorità  e molto  più  colle  sue  largizioni,  perchè  ciò  non  avvenisse  giam- 
mai : lo  prese  sotto  la  sua  protezione  e lo  dichiarò  perpetuamente  soggetto 
alla  santa  Sede  apostolica.  Risorse  cosi  a poco  a poco  nelle  sue  rendite  e 
ne' suoi  possedimenti  il  perito  monastero;  ma  il  materiale  dell' edilìzio  si 
per  la  vetustà  e si  per  l’abbandono  di  tanti  anni,  riducevasi  sempre  più 
ad  una  quasi  totale  rovina.  E similmente  anche  il  tempio.  Ne  prese  cura 
perciò  il  vescovo  curdinule  Rninerio,  c lo  rifabbricò  poco  meno  che  dalle 
fondamenta,  ed  arricchillo  di  molte  c pingui  dovizie.  In  seguito  fiori  lumi- 
nosamente per  le  virtù  c per  lo  sapere  dei  monaci,  che  lo  abitarono:  ma 
passato  alla  line  sotto  I’  oppressione  di  commendatori,  ai  quali  venne  affi- 
dato ; e dei  quali  fu  primario  pensiero  il  raccoglierne  le  pingui  rendile, 
ultimo  il  provvederne  ul  ristauro;  ricadde  nel  disordine  e nel  guasto  ; fin- 
che, scacciati  anche  i monaci,  fu  aggregato  ul  capitolo  vaticano  per  impin- 
guarne le  rendile.  Da  ultimo,  sotto  il  papa  Innocenzo  X,  soppressane  altresi 
I’  abazia,  fu  ceduto  dal  capitolo  stesso  alla  famigliu  principesca  de’  Panfili, 
che  lo  ristaurò  e lo  abbellì  a foggia  di  suo  castello  feudale. 

Ma  si  ritorni  al  tempo  del  vescovo  Ilainerio  II  : egli  dopo  un  solo 
anno  di  vescovato  ne  fece  rinunzia,  ed  applicossi  ad  inc  artanti  affari  della 
santa  Sede  romana.  Mori  a’  27  maggio  1252  c fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
domenicani  summenlovata  di  s.  Maria  in  Gradi,  alla  cui  erezione  aveva 
splendidamente  colla  sua  liberalità  cooperato  e al  cui  ingrandimento 
aveva  assegnato  larghe  rendile:  ed  è lultociò  ricordato  in  una  epigrafe 
postagli  appositamente  da  quei  frali.  Intanto,  sino  dall'  anno  della  sua 
rinunzia  delle  sedi  viterbese  e toscanellana,  eru  stalo  eletto  a succedergli 
Scambio  degli  Scambj,  del  cui  pastorale  governo,  che  durò  intorno  a dicci 
anni,  pochissime  notizie  si  trovano.  Soltaulo  ricorderò  (I),  che  il  papa 
Innocenzo  IV  gli  concesse  per  tutta  la  sua  vita  il  possesso  del  monastero 
di  s.  Giovanni  della  diocesi  di  Toscanella,  la  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Corneto, 

(i)  Veti.  il  Turrioixi  nelle  *ue  Memorie  Is loriche  della  città  Tusconia , pag.  5o. 

/'©/.  ri,  «5 


Digitized  by  Google 


TOSCVMELLà  F.  VITERBO 


114 

c il  monastero  di  sant’  Arcangelo  de!  monte  Preoccupato,  della  diocesi 
stessa  di  Toscanclla. 

Mentr’ era  vescovo  questo  Scambio,  la  città  di  Viterbo  si  sciolse  dalla 
soggezione  all’ imperatore  Federigo  II  e si  diede  al  papa  Innocenzo  IV,  che 
perciò  lo  prese  sotto  particolare  protezione  della  santa  Sede  apostolica  : il 
diploma,  ossia  la  bolla,  che  ne  ba -relazione,  ò portata  dall' Ugliclli  ; essa 
oltre  le  note  cronologiche:  Dalum  Perusii  XV  kal.  Maii  anno  nono,  che  cor- 
risponde al  1232.  Venne  a morte,  poco  più  poco  meno,  intorno  a que- 
sto medesimo  tempo  il  bealo  Soldunerio,  viterbese,  frate  francescano,  il 
quale  sino  dalla  venutu  di  san  Francesco  in  Viterbo  aveva  dato  luminose 
prove  di  eroica  carità,  pai  licolarmcnle  nella  erezione  dello  spedale  conti- 
guo alla  chiesa  di  s.  Giovanni  iu  Zoccoli.  Anche  la  sunta  vergine  Uosa, 
clic  ne  aveva  professalo  la  regola,  mori  intorno  al  medesimo  tempo,  e pre- 
cisamente nell’anno  1238  addi  0 marzo.  Era  allora  vescovo  di  Toscanclla 
c di  Viterbo  Alferio,  trasferitovi  dalla  sede  di  Alife  nel  1231  : al  quale 
proposito  giova  qui  correggere  lo  sbaglio  del  Turriozzi  e del  Dussi,  che  ne 
assegnarono  l’elezione  nel  1232,  cosi  calcolando  erroneamente  l’anno  XI 
del  pontificato  di  Innocenzo  IV.  Questo  sacro  pastore,  nel  tempo  del  suo 
governo,  raccolse  il  sinodo  diocesano,  e con  saggie  costituzioni  prese  cura 
del  miglioramento  della  ecclesiastica  disciplina. 

E quanto  alla  viterbese  verginella  santa  Uosa  : ella  era  nata  nel  1240 
e colla  sua  virtù  c pietà  aveva  cdiGcalo  maravigliosamente  i suoi  concit- 
tadini persino  dai  primi  giorni  della  sua  fanciullezza.  Imperciocché  bilustre 
appena,  rimprover«*a  con  taulo  calore  i vizi  e le  eresie  delle  soldatesche 
imperiali,  che  dal  prepotente  dominatore  fu  scacciata  dalla  città,  insieme 
co'suoi  genitori,  quasi  infame  perturbatrice  della  pubblica  quiete.  Farti 
quindi  e si  ritirò  in  Soriano,  ove  annunziò  tosto,  con  profetico  spirilo, 
l’ imminente  morte  dell’ imperatore  Federigo  li:  e l’annunzio  pochi  di 
appresso  avverossi  (I).  Ritornala  in  patria,  visse  altri  sette  unni  circa  nel- 
l’esercizio della  più  eminente  santità,  testificata  dalle  frequentissime  grazie 
celesti  che  favorivnnla  e dalla  continua  operazione  di  marnvigliosi  prodigi. 
Cdiiuse  in  pace  i suoi  giorni,  come  poco  dianzi  ho  narralo,  a’  G di  marzo 
del  1238  ; e fu  trasferita  secreluincnlc,  per  impedire  qualunque  scompiglio 
nel  popolo,  che  le  professava  somma  devozione,  ad  aver  sepoltura  nella 

(■)  Veti,  il  Correlimi  nelle  vile  di  queste  sani»,  nel  cap.  vii  del  m lib. 
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chiesa  di  santa  Maria  del  Poggio.  Ciò  si  fece  per  ordine  del  papa  Alessan- 
dro VI,  che  si  trovava  allora  in  Vilcrbo.  Né  qui  posso  astenermi  dal  nar- 
rare le  visioni,  eli-  ebbe  il  detto  pontefice,  circa  la  traslazione  del  corpo 
incorrotto  di  questa  gloriosa  vergine:  le  narrerò  colle  parole  del  Russi, 
che  le  trasse  poco  meno  clic  letteralmente  dal  l e dal  II  capitolo  del  IV 
libro  della  vita  di  essa  santa,  scritta  dal  Corredini  (I):  « Nel  deciniottavo 
» mese  dopo  la  morte  di  santa  Uosa,  intorno  al  fine  del  mese  di  agosto 
» dell'anno  1260,  ritrovandosi  la  sede  apostolica  in  Vilcrbo  con  papa 

• Alessandro  IV,  che  ve  l’aveva  trasferita;  e standosene  il  papa  nel  primo 
» albore  del  giorno  colla  quiete  do'  suoi  gravissimi  pensieri,  soprapreso  da 
» dolce  sonno,  gli  apparve  l'anima  pura  e benedetta  della  prenominata  s. 
» Uosa  vergine  viterbese,  facendosi  la  medesima  scorgere  tutta  gioconda 

• c rilucente,  la  quale  con  piacevoli  e soavi  purole  gli  disse:  Essendo 

• piacciuto  al  mio  Signore  Gesù  Cristo  di  ricevermi  in  paradiso  et  anno- 
» verarmi  per  sua  divina  grazia  e misericordia  Ira  te  altre  sue  devote 
» serve  nel  coro  dette  sacre  vergini,  tu  che  mantieni  come  suo  vicario 
» te  facoltà  del  cielo  in  terra,  va  guanto  prima  alla  chiesa  di  s.  Maria  in 

• Poggio,  di  questa  città,  nella  quale  è sepolto  il  corpo  mio,  e levato  da 

• quella  e trasferiscilo  al  monastero  di  s.  Maria  delle  Rose,  perchè  ivi  dee 

• riposarsi  fintante  che  si  compiacerà  il  Signore  nell'  estremo  giorno  di  riu- 
» nido  a quest'  anima  in  cielo.  Io  sono  quella  Rosa  viterbese,  serra  di  Gesù 

• e di  Maria.  Non  mancare  di  eseguire  di  persona  quanto  io  ho  significato, 
» perchè  no»  voglio  essere  toccala  da  altre  mani.  Cosi  comanda  sua  divina 
» Maestà.  — Sveglialo  il  pontefice  a così  fatta  visione,  In  stimò  da  princi- 
■ pio  immaginaria  fantasia  ; sicché  tre  giorni  da  poi  gli  apparve  di  nuovo 

• e con  maggior’  ardore  di  prima  gli  replicò  le  medesimo  cose,  ltestò  il 
» papa  alla  seconda  visione  oppresso  da  mille  pensieri  pel  buon  concetto, 
» che  di  quella  verginella  si  face» a,  e conferì  con  alcuni  cardinali  il  lutto, 
» per  intendere  in  raso  di  tanta  importanza  il  loro  parere.  Giudicarono 
» unitamente  bene  per  divina  ispirazione  di  fare  orazione  particolare 
» sopra  di  ciò  c di  aspettare  altro  avviso  migliore,  acciocché  non  restasse 
» cosa  da  dubitare.  Onde  la  notte  dclli  .■>  del  mese  di  settembre,  otto  giorni 

• dopo  la  prima  visione,  la  beata  Rosa  apparve  la  terza  volta  al  pontefice 
» tra  il  sonno  e la  vigilia,  lamentandosi,  che  avcss'egli  tanto  differita  la 
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i esecuzione  della  traslazione  del  corpo  suo  e de' comandamenti  di  Dio.  E 

• perché  sapesse  il  lungo  'preciso  nel  quale  era  sepolta,  per  essere  gii  stata 

• in  piana  terra  cavata  c ricoperta,  soggiuns’ella  al  papa,  che  sarebbe  stalo 

• appunto  il  corpo  dove  avesse  ritrovala  una  fiorila  rosa.  Avendo  papa 
» Alessandro  avuta  l’ultima  visione  nello  spuntare  del  giorno,  che  fu  il 
» di  4 di  settembre  del  medesimo  anno  1200,  senz’ altra  dimora  si  levò  di 
» letto,  fece  chiamare  i cardinali  e il  clero  c se  ne  andò  alla  chiesa  di  s. 
■ Maria  in  Pogg:o,  per  effettuare  (pianto  gli  era  stato  dalla  beata  Rosa 
» significato  nelle  passale  visioni.  E nell’ingresso  della  chiesa  vide  appunto 

• sovra  la  di  lei  sepoltura  germogliala  c fiorita  una  vermiglia  rosa.  Il  papa 
» dopo  avere  rese  le  dovute  grazio  al  Signore,  con  una  zappa  in  mano 
a incominciò  a cavare  la  terra  nell’  accennato  luogo  per  ritrovare  il  pre- 
a zioso  ed  o lui  destinato  tesoro.  Il  di  lei  corpo  per  mistero  divino  non 
a fu  posto  in  cavato  sepolcro,  conforme  all’uso  moderno,  nò  in  pila  o in 
a cassa,  ma  sotterralo  in  una  fossa,  fatta  a posta  colla  zappa  c ricoverta 
a colla  terra  addosso,  inumidita  per  spazio  di  diciolto  mesi  dall’  acqua 
a benedetta  cadente,  che  l’era  sopra  (I);  talmente  che  ognuno  credeva  di 
a avere  a vedere  un  cadavere  consumato  da  vermi  e ridotto  in  cenere  e 
a polvere.  Ma  il  grand’iddio  eolia  potenza  sua  superata  la  natura  e l’iuna- 
a na  caducità,  operò,  che  quel  sacro  corpo  si  conservasse  tra  la  terra, 
a siccome  vi  fu  posto,  e che  germogliasse  come  rosa  le  rose  del  mese  di 
» settembre  dentro  una  chiesa  senz’  aria  e senza  sole  al  calpestio  di  ognu- 
a no.  Laonde  avendolo  il  papa  ritrovalo  e discoverto,  si  vide  intero,  intat- 
a (o,  incorrotto  e senza  macchia  veruna  : anzi  cosi  hello  e rosi  vago,  che 
a pareva  non  corpo  morto,  ma  vivo  e dormiente.  Stupefatto  il  santo  pon- 
a tcfice  con  tutti  i circostanti  a quel  sopranaturale  e maraviglioso  spella- 
a colo,  udì  con  altissime  lodi  di  Dio  gridare  misericordia  ed  esaltare  la 
» miracolosa  santità  della  beata  verginella  Rosa,  per  la  quale  operò  il 
a Signore  in  quel  punto  infiniti  miracoli  col  mezzo  ancora  di  certa  manna 
a odorifera,  che  fu  ritrovata  in  quella  fossa  sotto  il  suo  corpo,  eolia  quale 
a ungendosi  gli  stroppiali,  i ciechi,  grinfcrmi  ed  altri  oppressi  da  diversi 
a mali,  restavano  immediatamente  risanati.  Avendo  poscia  il  papa  fatto  da 


(i)  Nola  qui  il  Russi:  « La  chiesa  di 
n salila  Maria  ilei  Poggio,  per  essere  fondala 
n 5 pie  del  poggio,  su  cui  era  aulicamente  il 
* palagio  deli’  imperatore,  a cagione  dello 


r>  «colo  dell'acqua,  che  vi  penetra  smito,  del 
» coni  in  uo  si  riscontra  umidissima;  che 
n avrebbe  dovuto  anche  dire  il  Correlimi 
* per  maggior  rifallo  del  miracolo.  « 


Djqìtized  bv  Gpogle 


a « n o 1260  - 1263 


117 

• quattro  cardinali  sollevare  il  santo  corpo  sovra  una  ricca  bara,  accom- 
» pugnato  dal  clero  con  solennissima  pompa  e con  un  concorso  di  popolo 
» iunurarrabilc,  lo  trasferì  al  monastero  di  s.  Maria  delle  Uose,  detto  poi 
» di  santa  Rosa  dal  nome  suo;  dove  fin  ora  si  riposa  e risplende  vivis- 

• simo  specchio  di  santità  e di  miracoli.  » Aggiungerà  qui,  per  non  rias- 
sumere questo  argomento  più  tarili,  ehe  presentemente  si  sta  rifabbri- 
cando la  chiesa  a lei  intitolata  e ehe  frattanto  il  suo  corpo  è stalo  trasfe- 
rito nell’  interno  del  convento,  per  essere  poi  collocato  nella  nuova  chiesa 
lostoehè  sia  giunta  al  suo  termine. 

Né  mi  fermerò  stilla  questione  agitala  caldamente  tra  i critici  intorno 
all’  anno  della  morte  di  lei,  anticipata  da  alcuni  sotto  il  pontefice  Innocen- 
io  IV,  per  ciò  che  nel  regesto  vaticano,  tra  le  bolle  di  questo  papa  se  ne 
trova  una,  che  comanda  il  processo  per  la  canonizzazione  di  essa  ; mentre 
tutte  le  più  antiche  leggende  la  narrano  avvenuta  sotto  il  pontefice  Ales- 
sandro IV,  come  aneli'  io  ho  narrato.  Non  mi  fermerò,  io  dissi,  su  tal  que- 
stione, cui  credo  derivata  da  qualche  equivoco  circa  le  lettere  e le  bolle  di 
Innocenzo  IV  ; giacché  sappiamo  con  certezza,  clic  un  processo  per  la 
canonizzazione  di  lei  fu  ordinato  dal  papa  Callisto  111  nel  M57.  Chi  desi- 
derasse di  conoscere  estesamente  questa  controversia  consulti  il  Bussi,  il 
quale  portò  la  bolla,  che  ne  diede  motivo  (I),  e vi  ragionò  sopra  coll'  aiuto 
di  molle  prove  autorevoli  (2). 

Non  so  con  qual  fondamento  il  Bussi  abbia  pensato,  che  dopo  F an- 
no 1237  cessasse  in  Viterbo  ogni  vescovile  giurisdizione,  per  ciò  che  in 
questa  città  risiedettero  per  alcuni  anni  i pontefici  Alessandro  IV  e poscia 
Urbano  IV.  Io  non  sarei  d’ avviso,  che  si  potesse  ammettere  per  buono  un 
tal  pensamento,  si  perché  il  papa  Alessandro  IV  soggiornava  di  già  in 
Viterbo  nel  tempo,  in  cui  trovunsi  nell’  arrhivio  della  cattedrale  e nella 
secretarla  del  pubblico  non  pochi  documenti  del  vescovo  Alferio,  e si  per- 
ché nel  tempo,  che  vi  dimorava  il  papa  Urbano  IV,  troviamo  sicure  noti- 
zie dell' esistenza  del  vescovo  fra  Filippo,  francescano,  eh' era  succeduto 
ad  Alferio  intorno  il  1263.  Anzi  lo  stesso  Bussi,  che  parlando  di  Alferio 
aveva  detto  non  trovarsene  documenti  posteriori  al  1237  « e ciò  senza 
» dubbio  perchè  essendosi  ne  seguenti  anni  trasferiti  alcuni  pontefici  a 

(i ) Nell'  appendice  dei  docuiuenli,  num.  (a)  Dalla  pag.  i alla  1 4 f)  «Iella  sua 

xix,  pa.  4°®»  Istoria  di  1rittrbo. 


TOSCXNELI.A  C VITERBO 


b risedere  in  città,  la  giurisdizione  vescovile  per  detto  tempo  cessò  ; • par- 
lando di  fra  Filippo,  dice,  che  nel  tempo  di  lui  « risiederono  il  soprodetlo 
b Urbano  IV,  Clemente  IV,  Gregorio  X,  Adriano  V,  Giovanni  XXI,  Ni- 
b colò  IH  c Martino  IV.  b Egli  medesimo  dunque,  con  questa  sua  enu- 
merazione dei  pontefici  dimoranti  in  Viterbo  ai  giorni  del  vescovo  fra 
Filippo,  si  conlradicc  a quanto  poco  prima  aveva  narrato  dei  tempi  del 
vescovo  Alferio. 

Ma  ritornando  al  francescano  fra  Filippa,  noterò,  che  l'Ughelli  (e  dietro 
I'  Ughelli  il  Turriozzi  ed  il  Bussi  ed  altri  ancora  ) lo  disse  erroneamente 
domenicano:  nessuno  degli  scrittori  delle  cose  di  quell'ordine  annoverò 
tra  i vescovi  del  medesimo  questo  frate  Filippo  ; bensì  io  enumera  tra 
quelli  dell' ordine  suo  il  francescano  Wadingo  (I).  Fu  di  lunga  durata  il 
vescovato  di  lui  e lungamente  se  ne  trovano  memorie  negli  archivi  di 
di  ambedue  le  cattedrali.  Tra  le  quali  la  più  importante  ci  fa  sapere,  ch'egli 
nel  di  5 luglio  1281  concesse  ai  frati  di  san  Francesco,  già  da  lungo  tempo 
stabiliti  in  Tosconella,  un  altro  sito  per  formarsi  nuova  stazione:  e que- 
sto silo  fu  la  chiesa  di  san  Giacomo  minore,  colle  case,  orti,  adiacenze  ed 
altri  mobili,  tranne  le  possessioni  c la  giurisdizione  parrocchiale  di  essa. 
Ed  era  vescovo  questo  frate  Filippo  anche  nel  I28d;  perchè  la  consecra- 
zionc  dell’  aliare  della  beata  Vergine  nella  cattedrale  di  san  Pietro  di 
Toscanclla,  non  fu  già  fatta  da  I.ituardo  vescovo  di  Nepi,  quasiché  facesse 
in  Viterbo  le  veci  di  vescovo , come  disse  il  Bussi  ; ma  fu  fatta  per  delega- 
zione e permissione  del  vescovo  fra  Filippo,  come  palesemente  manifesta 
l’ iscrizione,  che  fu  posta  nel  lato  dell'  epistola  del  medesimo  altare. 

Per  lunga  serie  di  anni  i romani  pontcGci  non  solumcnlc  dimorarono 
in  Viterbo,  ma  vi  furono  anche  eletti  e vi  morirono.  Infatti  Alessandro  IV, 
dopo  avervi  tenuto  concistori,  avervi  creato  cardinali,  avervi  consecralo 
la  chiesa  di  sanla  Maria  di  Gradi,  fuori  della  porta  romana,  vi  mori  ed 
ebhevi  sepoltura,  nella  cattedrale.  Qui  pertanto  i cardinali  fecero  il  concla- 
ve e vi  elessero  Urbano  IV,  il  quale  similmente  radunò  concistori,  celebrò 
la  canonizzazione  di  san  Riccardo  vescovo  inglese,  creò  cardinali.  E seb- 
bene egli  morisse  in  Perugia,  tuttavia  il  sacro  collegio  formò  il  conclave 
in  Viterbo  ed  elesse  il  papa  Clemente  IV.  Aneli’  egli  mori  in  questa  città  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  de’  domenicani  a santa  Muria  di  Gradi,  in  un  bel 


(i)  Veti,  il  Mi.  incitilo  «lei  Coleli  nella  biblioteca  marciai)*  «li  Veneti*,  eia*,  ix,  cod.  cx.fi i. 
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sepolcro  marmoreo,  su  cui  si  leggono  scolpiti  i seguenti  versi,  i quali  voglio 
trascrivere,  per  darli  esatti  e corretti  dagli  sbagli,  che  altri  e particolar- 
mente il  Ciacconio  v’  introdussero. 

LECTOE  VICE  PEDES  ADM1RAXS  QVAM  BREYIS  iEDES 
POXTIFIGEM  «YARTVM  Cl.EMF.XTEM  COXTECIT  ARCTVM: 

EX  DATTR  IX  CIXERES  PeTEI  SVCCESSOB  ET  DAEHES 
CVJVS  SI  MEMOE  ES  MVXDI  BOX  GAVDIA  QVAERES  : 
me  JVDEI  PRIMYM  QVEM  SIC  SVCCESSVS  OPIMVM 
RERD1DIT  VT  IERTVR  JIILES  PROBVS  EEFICEEETVE  ; 

TALEQTE  SOETITTS  NOMEX  JVRISQYE  FEEITVS 
VIRGINI5  VX1VS  FVIT  VSICVS  IPSE  MAR1TVS  J 
«VI  VIDVATVS  EA  MOI  CUBISTI  SORTE  FETITV8 
AMITIEXSIS  ITA  D1CXVS  FTIT  ARCDILEVITA; 

PrAESVL  IBI  FACTVS  FOST  ARCBIENSCOPVS  ACTFS 
FASTOB  VT  EGEECITS  NaBBOXAE  PEAEFVIT  AVCTVS  ; 

VTQVE  DEO  GRATVS  VIE  CABDIXIBVS  SOCIATVS 
papatvs  xomex  Urbis  stscepit  et  omex  ; 

SIC  SYBUMATYS  SIC  OEXIQYE  CLAR1FICATYS 
PEEFIC1EXDO  CBASYS  CEXSETYE  AD  ASTRA  LEYATYS 
AXXIS  SEX  DEINS  OCTO  CVM  MIELE  DYCEXTIS 

traxsactis  Coristi,  Clemexs  tymvlo  datye  isti. 

Agvos  «tare  «ti  tbaxsis  corde  teecare 

VT  FIXAL1S  EI  DET  GAYDIA  SV11MA  DIEI.  AmEX. 

È memorando  il  conclave,  clic  si  Icnnc  in  Viterbo  dopo  la  morte  del 
papa  Clemente  IV,  per  eleggerne  il  successore:  ne  sono  memorande  le  circo- 
stanze e non  posso  astenermi  dal  raccontarle  quali  ce  le  tramandarono  gli 
storici  viterbesi  c i pubblici  monumenti.  I cardinali,  in  numero  di  diciot- 
to, indarno  avevano  altercato  tra  loro  per  ben  diciassette  mesi  sulla  scelta 
del  novello  ponteGce,  raccogliendosi  ogni  di  nella  cattedrale  a far  le  preci 
d’ invocazione  ed  a formare  uno  scrutinio;  quando  san  Bonaventura, 
generale  allora  dell’ordine  de’minori  e cardinale  di  santa  Chiesa,  indusse 
i viterbesi  a chiudere  tutti  i cardinali  nel  palazzo  vescovile,  affinchè  in  tal 
guisa  ristretti  si  risolvessero  di  venire  ad  una  decisiva  elezione.  Ben  sag- 
giamente proponeva  il  santo  un  tale  progetto,  perché  nel  corso  dei  mesi 
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precedenti,  erano  sempre  riuscite  inutili  tutte  le  istanze  e le  sollecitazioni 
dei  buoni  e di  chiunque  desiderava  cessala  la  lunga  vedovanza  della 
Chiesa  di  Dio.  Filippo  III,  re  di  Francia,  c Carlo  I,  re  di  Sicilia,  s' erano 
personalmente  recati  a Viterbo  per  indurre  a concordia  i discrepanti 
elettori  e per  affrettarne  la  scelta  ; ma  sempre  indarno.  Nell’  affluenza  di 
questi  c di  molli  altri  personaggi  ragguardevoli,  un  orribile  caso  contaminò 
la  cattedrale  viterbese  il  di  23  del  maggio  1270.  Udiamone  la  narrazione 
dal  Bussi.  • Eransi  giù  tutti  i detti  cardinali  adunati  nella  prenominata 
» chiesa  cattedrale  per  farvi  il  consueto  diurno  scrutinio,  dove  essendo 

• altresì  intervenuti  alla  gran  Messa  dello  Spirito  Santo  i predetti  due  re 

• ed  altri  molti  gran  personaggi,  portatisi  ancor  essi  in  Viterbo  per  accc- 

> lerare  l' elezione  del  papa,  nell'  alto,  che  dal  celebrante  alzavasi  all’  ado- 

• razione  del  popolo  I’  Ostia  consacrata,  da  Guido  di  Montcfellro  conte 
» pulalino,  vicario  generale  dell'  imperio  nella  Toscana  e conte  di  Nola  nel 
a regno  di  Napoli,  in  vendetta  di  Simone  da  Monteforte  di  lui  padre,  che 

• era  stalo  ammazzato  in  Inghilterra  da  Odoardo  figliuolo  di  Enrico  III, 
» fu  a colpi  di  spada  sacrilegamente  occiso  Enrico  fratello  di  detto  Odoar- 

> do,  ecc.  ecc.  » E il  Muratori,  negli  Annali  d' Italia  (I),  aggiunge  di  più, 
che  il  conte  Simone,  di  ciò  non  contento,  « perché  gli  fu  ricordato,  che 
» suo  padre  era  stato  strascinalo,  tornò  indietro,  e,  preso  pe’  capelli  quel 
» cadavere,  lo  strascinò  fuori  di  chiesa.  » 

Ma  ritornando  alle  particolarilù  di  questo  conclave,  non  fu  di  cosi 
pronto  e felice  successo,  come  desideravasi,  il  suggerimento  del  cardinale 
san  Bonaventura.  Le  discordie  tra  i porporati  continuarono  tuttavia  per 
alcuni  mesi:  il  perchè  Baincrio  Gatti,  capitano  di  Viterbo,  si  determinò  a 
fare  scoprire  il  tetto  della  sala,  entro  cui  stavano  essi  radunali;  acciocché, 
costretti  dalla  necessità,  dai  disagi,  e dall'  inclemenza  dell'  aria,  si  risolves- 
sero alla  fine  di  eleggere  il  papa.  A tale  pensamento  del  Gatti  diede  motivo 
un  detto  scherzevole  del  cardinale  Giovanni  da  Toledo,  monaco  cisterciese 
e vescovo  di  Porto,  il  quale,  udendo  gli  ostinati  suoi  colleglli  invocare  lo 
Spirilo  Santo,  aveva  detto  loro  pubblicamente  più  volte  in  rimprovero  della 
loro  ostinazione:  Discopriamo,  Signori,  il  Iella  di  questa  camera,  perchè 
non  vuole  forse  lo  Spirilo  Santo  entrare  dove  noi  siamo,  per  lauti  lelii.  Di 
questo  scoprimento  del  tetto  esiste  non  dubbia  prova  in  una  bulla  del 

(0  Sullo  r *uu.  1 2jo. 
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sacro  collegio,  la  quale  conservasi  nell’  archivio  di  Viterbo,  con  diciassette 
sigilli  appesi  in  cera  rossa,  esprimenti  le  immagini  di  varii  santi,  eh’  erano 
Torse  i titoli  delle  chiese  e delle  diaconie  di  quei  cardinali.  Con  questa  bolla 
accordavano  essi  al  loro  collega,  vescovo  di  Ostia  e Vellelri,  la  facoltà  di 
uscire  dal  conclave  a motivo  della  sua  infermità  ; ed  ha  questa  la  data  cosi  : 
Datura  Vilcrbii  in  palatio  ditcooperlo  Episcopato*  Viterbiensis,  VI  idus 
iunii  UCCLXX,  Apostolica  sede  vacante. 

Ma  neppure  lo  scoprimento  del  palazzo  valse  a costringere  i cardinali 
ad  una  scelta  concorde:  altri  sedici  mesi  rimasero  chiusi  prima  che  vi  si 
determinassero.  Nè  per  delerrainarveli  vi  volle  meno  della  sagacilà  e della 
fermezza  del  capitano  Gatti,  il  quale  • vedendo  i danni  grandi  (t)  che  da 

• si  lunga  pertinacia  ne  ridondavano  alla  cristiana  repubblica  ; com’  anche 

• non  potendo  più  patire  le  querele  che  da  tutte  le  parti  gli  e ne  venivano, 
» prese  partilo  di  andar  talmente  scemando  a’ predetti  cardinali  il  vitto 

• quotidiano,  ch’eglino  dopo  tre  giorni  si  risolsero  per  via  di  compromesso, 
» fatto  tra  loro,  di  venire  alla  elezione  del  papa.  » Di  questo  compromesso 
portò  le  parole  il  Rinaldi  nella  continuazione  agli  annali  del  Baronio,  sotto 
1’  anno  t27t , num.  Vili.  Cosi  ebbe  line  la  vacanza  di  due  anni,  nove  mesi 
e due  giorni  : fu  eletto  a successore  di  Clemente  IV  l' arcidiacono  di  Liegi, 
Teobaldo  Visconti  piacentino,  il  quale  per  affari  della  santa  Chiesa  trova- 
vasi  nella  Siria.  Egli  prese  il  nome  di  Gregorio  X.  Le  circostanze  surrife- 
rite diedero  motivo  al  sunnominato  cardinale  porluensc  di  dire  grazio- 
samente : 

Papatus  mttnus  tutit  Archidiaconus  un us 
Quem  Patrem  patrum  fedi  discordia  fratrum. 

Anche  i pontefici  successori  di  Gregorio  X vennero  a Viterbo:  Adria- 
no V vi  mori  e fu  sepolto  nella  chiesa  de’  conventuali  a san  Francesco,  in 
un  sepolcro  di  marmo  bianco,  lavorato  a mosaico,  ornalo  di  relativa  iscri- 
zione in  carattere  gotico.  La  morte  di  Adriano  V,  avvenuta  in  Viterbo, 
diede  motivo  alla  elezione  del  successore  di  lui  similmente  in  Viterbo,  il 
quale,  siccome  il  suo  antecessore,  mori  del  pari  in  Viterbo.  Si  vede  infatti 
anche  oggidì  nella  cattedrale  il  sepolcro  di  Giovanni  XXI  colla  iscrizione, 

(i)  Busti,  Istor.  di  Viterbo,  pari,  i,  lib.  in,  pag.  1G1. 
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ohe  ci  fu  supere  anche  la  brevità  del  suo  pontificato  di  soli  otto  mesi.  Per- 
ciò una  nuova  elezione  ebbe  luogo  in  Viterbo:  alla  quale  per  altro  non  si 
determinarono  i cardinali  se  non  dopo  di  essere  stali  costretti  a chiudersi 
in  conclave.  Perchè  sebbene  il  papa  Gregorio  X ne  avesse  fatto  decreto,  a 
fine  di  evitare  gl'  inconvenienti  accaduti  prima  dell'elezione  di  lui;  tutta- 
volta  i pontefici  successori  ne  avevano  annullate  le  discipline.  Ma,  vedendo 
i viterbesi,  che  indarno  erano  passati  sci  mesi  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni XXI,  e che  i cardinali  non  si  determinavano  per  anco  a dargli  un 
successore,  e temendo  d’  altronde  non  si  rinnovasse  lo  scandalo  della 
lunga  vacanza  di'  era  scorsa  tra  Clemente  IV  e Gregorio  X,  « ebbero  per 
» bene,  dice  il  Bussi  (I),  di  chiamare  da  Poma  il  re  Carlo  di  Napoli,  che 
» teneva  di  quel  tempo  in  tale  metropoli  il  posto  di  senatore,  il  quale  essen- 
» dosene  qua  venuto,  poterono  i delti  Viterbesi  col  di  lui  braccio  obbligare 
» i cardinali  a rinchiudersi  in  conclave.  » L’ espediente  giovò,  e non  andò 
guari  che  creassero  il  noi  ilo  papa,  il  quale  assunse  il  nome  di  Nicolò  III. 

L’ incoronazione  di  lui  fu  solennissima,  e piaccmi  riferirne  la  descrizione 
colle  parole  di  Francesco  Sansoviuo  nella  sua  Storia  della  casa  Orsina,  a 
cui  appunto  apparteneva  quel  papa.  « La  coronalione  si  fece  solennissima 
» il  giorno  del  Natale  di  nostro  Signore  in  questa  maniera.  Era  dinanzi 
» alla  chiesa  Cattedrale  un  luogo  assai  grande,  dove  fu  fubriculo  un  pulco 
» di  legname  altissimo  e rilevato,  su  'I  quale  si  fece  un  aliare  coperto, 

» acciocché  o il  troppo  sole  o la  pioggia  non  potesse  offender  i ministri 
» della  coronatione.  Dal  predetto  luogo  si  vedeva  per  tutta  la  piazza.  Su 
» questo  pulco  venne  il  clero,  la  nobiltà  et  il  pontefice,  che  si  haveva  a 
» coronare,  i quali  tutti  erano  una  gran  moltitudine  di  persone.  Concorso 
» quasi  tutta  la  nobiltà  romana  per  vedere  la  coroualion  del  suo  Principe 
» et  vi  era  venuto  ognuno  a ordine  per  bonornrlo  et  per  essere  anco  bono- 
» rato.  La  moltitudine  do  riguardanti  non  si  poteva  stimar  quanta  ella  fosse. 

• Tutte  le  finestre,  i letti  et  le  vie  di  dove  il  pontefice  haveva  a passare 
» erano  piene  di  gente.  In  piazza  non  vi  si  poteva  stare.  Aspettando  adun- 
» que  tutti  costoro,  ecco  che  il  Pontefice  comparve,  di  veneranda  canu- 
s tozza,  pien  di  decoro  nell'  aspetto,  et  tutto  prudenza  nel  volto.  Innanzi 
» alla  sua  persona  apparve  il  clèro  paralo  et  con  le  reliquie  in  mano.  Fu 
» posto  in  luogo  allo  et  rilevato  et  assettatisi  lutti  gli  altri  a lor  luoghi,  si  I 

(i)  Luog.  cil.,  pag.  iG8. 
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• cominciarono  i sncrifiej  divini,  i quali  finiti  et  consacrato  il  Pontefice  fu 
a portata  la  mitra  splendidissima  per  molto  oro  et  per  molte  ricchissime 
a gioje,  et  guardando  tutta  la  moltitudine  senza  pur  respirare,  o senza 
a fare  un  zitto,  Jacomo  Savello  (et  è questo  officio  per  l'ordinario  appar- 
a tenente  al  Vescovo  di  Ostia)  quasi  raccogliendo  il  frullo  delle  sue  fatiche 
a glie  la  mise  in  capo;  et  incontanente  lutto  il  popolo  gridò  ad  alta  voce, 
a tara,  viva  Nicola.  Dato  compimento  alla  coronatione  et  discesi  dal  Tri- 
a filinole,  andarono  in  processione  tutti  a cavallo  per  ordine.  Prima  i laici 
a et  la  turfia  de’  servidori  et  poi  le  famiglie  de'  nobili  secondo  i lor  gradi, 
a Nel  terzo  luogo  erano  i Nobili  et  i Cavalieri  ; nel  quarto  i Baroni,  i 
a Conti,  et  i Marchesi  della  Toscana,  dove  si  vedevano  eccessive  pompe 
a d' oro,  d'  argento,  et  di  gemme,  accompagnate  da  trombe,  da  stromcnli 
a et  da  musiche  d'  ogni  sorte.  Dopo  questi  seguiva  il  clero  della  città  con 
a le  reliquie  de’  Santi  in  mano  et  col  coro  de  semplici  fanciulli,  che  canta- 
a vano  le  lodi  di  Dio.  Et  dopo  costoro  veniva  un'  ombrella,  presso  alla 
a quale  erano  gli  scudieri  co’  cappelli  rossi,  ed  dietro  n loro  venivano  i 
a priori  co' piviali  et  poi  gli  Abati  et  i Vescovi  tutti  parati.  Indi  a poco  si 
a videro  XII.  cavalli  bianchissimi  come  neve  coperti  di  rosso.  Tra  i Vescovi 
a si  conduceva  il  Sacramento  con  una  bellissima  e ricchissima  luminaria 
a intorno.  Dopo  i predetti  comparvero  quattro  Cardinali  diaconi  et  poi  il 
a re  Carlo.  In  ultimo  si  vide  il  Pontefice  desiderato  da  gli  occhi  di  tutti, 
a poi  che  da  Papa  Onorio  terzo  fino  a Nicola  era  scorso  lo  spazio  di  LX. 
a anni,  nel  quale  i Romani  non  havevano  piò  veduto  pontefice  della  lor 
a natione.  Eru  il  pontefice  sotto  un  haldacehin  d’ oro  con  le  tre  corone 
a in  capo,  et  benedicendo  il  popolo,  mostrava  gratissimo  et  lietissimo  volto 
a ad  ogniuno.  Dietro  alla  sua  persona  il  Tesoricro,  i eberici  di  Camera, 
a et  altri,  che  gettavan  denari  fra  il  popolo.  Alla  fine  vennero  gli  oratori 
a de'  principi,  che  si  trovarono,  con  una  moltitudine  infinita  d’ogni  qualità 
a di  huomini  tutti  in  confuso,  a (I)  Fin  qui  il  Sansovino,  le  cui  parole  ho 
voluto  portare  per  due  ragioni  : per  commemorare  qual  fosse  a quo’  tempi 
il  ceremoniale  dell’  incoronazione  dei  papi,  e per  confermare  I’  asserzione 
dei  viterbesi,  che  dissero  coronato  Nicolò  111  in  Viterbo  e non  in  Roma. 

Ancb'  egli  mori,  se  non  in  Viterbo,  a sette  miglia  di  distanza,  nel 

(I)  Sanwtino  Frane.  Sloria  della  Casa  Oraina,  lib.  n,  pag.  a6  e atg.  dell* crii»,  di  Vene- 
zia  i5(»5. 
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castello  di  Soriano  : il  conclave  per  altro  si  radunò  in  Viterbo,  e qui,  dopo 
sci  mesi  di  sede  vacante,  fu  eletto  il  pontefice  Martino  IV  a’  22  di  febbrajo 
del  128t.  Ma  non  volle  essere  consecrato  in  Viterbo,  perchè  giudicò  la 
città  sottoposta  all'  interdetto,  a cagione  della  violenza  usata  al  conclave 
e ai  due  cardinali  Orsini.  Della  quale  violenza  giovami  portare  il  racconto 
del  Bussi  (I)  colle  seguenti  parole:  « Passato  adunque,  come  già  dicemmo, 
» Nicolò  all’ altra  vita,  vacò,  secondo  il  Panvinio,  la  sede  pontificia  sei  mesi 

i e giorni  dieci,  per  cagione  di  Riccardo  degli  Annibali  o Annibaldesi,  fatni- 
» glia  antichissima  e nobilissima  di  Roma,  che  avendo  la  cura  del  Conclave, 
» il  quale  facevasi  in  questo  vescovile  palagio,  nella  cui  sala  maggiore 
» aneli’  oggi  si  veggono  in  terra  i segni  delle  celle,  fu  deposto  Orso  Orsini 
» per  volontà  di  esso  Riccardo  inimicissimo  del  medesimo  e di  tutta  la  fa- 
» miglia  Orsina,  dalla  presidenza  ossia  dal  governo  di  Viterbo,  di  che  due 
» cardinali  di  tal  famiglia,  cioè  Matteo  c Giordano,  che  attualmente  erano 
* in  conclave,  talmente  si  sdegnarono,  che  apertamente  dicevano,  che  giam- 
» mai  non  si  sarebbe  venuto  all'  elezione  del  nuovo  pontefice,  se  Orso  non 
« fosse  stato  restituito  nel  suo  posto  ; per  la  qual  cosa  sedotti  i viterbesi  da 

> Riccardo  ( che  per  altro  neppur  si  trovavano  soddisfatti  del  governo  di 
» Orso  ) ed  intimoriti  anche  dalle  minacele,  eh’  egli  loro  faceva  come  pre- 
» sidente  del  conclave,  seguitando  lui,  entrarono  a forza  in  detto  conclave, 
» e senza  nessuna  considerazione  e ritegno,  ne  cavarono  fuori  i mentovati 
» due  cardinali,  rinserrandoli  dentro  di  una  dura  e non  poco  sospetta  pri- 

> gionc  ; dalia  quale  benché  dopo  ne  estrassero  con  alcuni  patti  e condi- 
» zioni  il  solo  Cardinal  Giordano,  col  Cardinal  Matteo  però,  che  più  lunga- 

ii  mente  vi  ritennero,  praticarono  varj  atti  crudeli  ed  inumani,  non  altro 

> cibo  per  alcuni  giorni  somministrandogli  che  solo  pane  ed  acqua  e non 
» permettendogli  neppur  I’  accesso  del  suo  confessore.  » Per  siffatte  vio- 
lenze adunque,  il  novello  pontefice  dichiarò  sotto  interdetto  la  città  di  Vi- 
terbo, e trasferissi  ad  essere  coronato  in  Orvieto.  Intanto  Giovanni  Orsini, 
per  vendicare  I'  oltraggio  fatto  a due  cardinali  di  sua  famiglia,  venne  con 
soldatesche  a recare  gravissimo  guasto  al  territorio  viterbese;  e soltanto 
per  la  mediazione  e per  le  preghiere  del  papa  se  ne  ristette.  Cosi  la  tran- 
quillità fu  ristabilita  e lo  stesso  pontefice  venne  poco  dopo  in  Viterbo  e ne 
sciolse  la  città  dalla  censura,  che  la  legava. 

(i)  Iitor.  di  Vilerbo,  pirt.  l,  lib.  ili,  pag.  171. 
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Nel  lungo  giro  di  questa  progressiva  successione  di  pontefici,  avvenuta 
mentr’  era  vescovo  di  Viterbo  e Toseanella  il  francescano  fra  Filippo,  era 
venuto  a Viterbo  ed  avevavi  predicato  il  celebratissimo  san  Tommaso 
d'  Aquino  : della  sua  predicazione  si  conserva  memoria  nel  pulpito,  ebe  tut- 
tora sussiste,  sull’  angolo  esterno  della  chiesa  di  santa  Maria  nuova,  e ebe 
offre  l’ iscrizione: 

ANNO  MCCLXVII.  D.  THOMAS  AQVINAS. 

Successore  del  vescovo  fra  Filippo  nel  governo  di  queste  chiese  fu  nel 
1286  ( due  anni  prima  di  quello  che  gli  assegnarono  il  Bussi,  il  Corredini, 
ed  altri  ) Pietso  Capocci,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Ancona.  Della  quale 
traslazione,  avvenuta  nell’  anno  suindicato,  ci  assicurano  tre  bolle  del  pon- 
tefice Onorio  IV,  aventi  la  data  IX  tal.  septemhr.  ponti  ficatus  an.  II.  che 
corrisponde  appunto  al  1280;  e si  conservano  queste  nell’  archivio  della 
cattedrale  toscanellese.  Una  è diretta  Capitolo  Tuscanemi  ; un’  altra  Clero 
civilatii  et  dioecciis  Tuscanensù  ; la  terza  Populo  civilatie  et  dioecesis  Tus- 
cancnsis.  Coll’  epoca  di  questa  traslazione  non  corrisponderebbero  le  me- 
morie, che  notò  nella  sua  cronatassi  de’  vescovi  anconitani  I'  eruditissimo 
e benemerito  arciprete  di  Ferrara,  Agostino  Peruzzi  (I):  egli  lo  dice  tras- 
ferito da  quello  a questo  vescovato  nel  1288.  Ma  io  son  d’  avviso,  che  il 
dotto  scrittore  abbia  alternato  i due  Pietri,  che  l’ uno  dopo  I’  altro  imme- 
diatamente si  seguitarono  su  quella  cattedra  ; e quindi  che  il  Capocci  sia 
stato  il  Pietro  1 e non  il  II:  atlrimente  non  saprei  come  conciliare  la  sua 
asserzione  coi  documenti  solenni  ed  autentici,  che  ho  testò  nominati. 

Onorio  IV  diede  a Toseanella  ed  a Viterbo  questo  vescovo,  perchè  non 
volle  approvare  la  scelta,  che  i capitoli  dell'  una  e dell’altra  cattedrale  ave- 
vano fatto  nella  persona  di  un  Jacopo,  il  quale  d’ altronde  non  s' era  mostralo 
restio  a rinunziare  nelle  mani  stesse  del  papa  la  propostagli  dignità.  E lutto 
ciò  palesemente  apparisce  dagli  archivi  capitolari  d’ambe  le  chiese.  Di 
Pietro,  clic  tra  i vescovi  di  Toseanella  e Viterbo  fu  il  secondo  di  tal  nome, 
si  conserva  nell’archivio  del  monastero  di  santa  Croce  di  Sasso-vivo  (2)  un 
documento,  per  cui  addi  2 marzo  1293,  coll’  assenso  di  Angelo  arciprete, 

(i)  Ved.  Disserf.  sulla  chiesa  Anconitana,  (2)  Lih.  A,  pag.  25 1 e a5^. 

sotto  r anno  suindicato. 
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c di  Giovanni,  Jacopo,  Francesco,  Nicolo  c Tommaso  canonici  della  catte- 
drale di  Viterbo  nonché  del  rettore  Bentivoglio,  donò  ad  Angelo  aliale  di 
quel  monastero  la  chiesa  di  santa  Maria  della  Ginestra,  presso  le  mura 
della  citili,  con  case,  orti  e possedimenti  : il  quale  documento  è portato  per 
intiero  dal  Bussi  (I). 

Era  in  questo  tempo,  che  i loscanellcsi  altercavano  caldamente  coi  vi- 
terbesi per  non  voler  sottostare  al  governo  di  uno  stesso  pastore:  a ciò  si 
riferisce  la  bolla  di  Celestino  V,  provocata  dal  vescovo  Pietro  II,  e che  ho 
portato  aneli’  io  nel  principio  di  queste  pagine  (2).  Per  la  stessa  cagione  il 
papa  vietò  ai  capitoli  di  Toscanclla  e di  Viterbo  la  scelta  del  proprio  ve- 
scovo in  avvenire,  ogni  qual  volta  le  loro  sedi  fossero  rimaste  vacanti  ; e 
riserbolla  a sé  c alla  santa  Sede  apostolica.  Ma  vedremo  in  appresso  la 
disobbedienza  di  ambedue  a tale  divieto. 

Non  è poi  vero,  che  il  vescovo  Pietro  vivesse  nel  possesso  di  queste  sedi 
sino  all'anno  1515,  come  affermarono  il  Corredini  e il  Mariani,  e dietro 
a loro  anche  il  Bussi,  oppure  sino  al  1511,  come  raccontò  l’ l'ghelli.  Egli 
nel  1505  fuor  di  dubbio  era  morto:  né  dopo  di  lui  si  hanno  più  sino  al- 
1’  anno  4512  positive  testimonianze  dell' esistenza  di  altri  vescovi:  non 
dagli  archivi  di  Toscanclla,  non  da  quelli  di  Viterbo.  Si  hanno  indizii  bensì 
della  vacanza  di  queste  sedi:  perché  nel  suindicato  anno  1505  il  capitolo 
della  cattedrale  toscanellese  eleggeva  suo  vicario  capitolare  il  canonico  Pa- 
ganino. Dunque  in  quell'anno  il  vescovo  non  v'era  più:  egli  probabilmente 
era  morto,  perché  non  si  hanno  traccie,  che  ad  altra  chiesa  fosse  stato 
trasferito.  E dinanzi  a questo  canonico  Paganino,  vicario  capitolare,  fu 
fatto  un  compromesso  sopra  la  vertenza  di  una  piccola  strada  nel  piano 
di  sani  Angelo. 

Nell’anno  1512  si  trova  un  altro  vicario  capitolare,  che  aveva  nome 
Andrea , ed  era  canonica*  *.  Pelri  cathedralti  Tuscanensis  : dinanzi  a lui 
« il  sindico  di  Tosconella  ( sono  parole  del  Turriozzi  ) a nome  degli  uffi- 
» ziali  e di  tutta  la  città  interpose  un'appellazione  a Clemente  Pp.  V.  dn 
» una  sentenza  pronunziata  da  Bernardo  di  Cuccinaco  vicario  generale 
» del  Patrimonio,  colla  quale  per  le  ostili  malevolenze,  eh'  egli  co’  suoi 
» uflìziali  nudriva  contro  i Toscanesi,  pretendeva  assolvere  i baroni,  conti , 

(i)  Nell’  Appetiti,  tolto  il  uuin  xnti,  (a)  Nella  pag.  ioa. 

Pa?  4'$  « *<•*• 
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• comitatcìm,  feudatari  e vassalli  dall’  obbedienza,  promesse,  palli  c ser- 

• vigi  dovuti  a Toscauella  (li.  > Aduni  Tttscanae  in  dieta  ecclesia 
cathedrali. 

Malgrado,  coni’  io  diceva,  il  pontifìcio  divido  di  eleggere  il  proprio  ve- 
scovo, i canonici  delle  due  cattedrali  si  radunarono,  e discordi  nomina- 
rono gli  uni  Giovanni  de’  Saraceni,  canonico  lateranesc,  gli  altri  Rainero , 
arciprete  di  Viterbo  : questo  era  voluto  dal  capitolo  viterbese,  quello  dal 
toscancllcse.  Ma  ni1  I'  uno  nò  I’  altro  la  vinse,  perchè  il  papa  Clemente  V 
volle  conferirne  invece  la  dignità  a Giovauni  VII,  canonico  della  basilica  va- 
ticana e cberico  della  camera  apostolica.  Io  penso,  che  le  narrale  dissen- 
sioni siano  state  il  vero  motivo  di  una  si  lunga  vedovanza  di  queste  sedi: 
benché  il  Fernandez,  non  saprei  dire  con  qual  fondamento,  nomini  circa 
l’anno  130-5  un  vescovo  di  Viterbo  dell’ordine  dei  predicatori,  nominalo 
Rufino  Stretti.  Ma  lo  stesso  Fontana,  nel  suo  Teatro  Domenicano  (2),  lo  mette 
indubbio.  Giovanni  eletto  dal  papa  non  fu  si  tosto  conservalo:  ottenne 
il  privilegio,  che  se  ne  differisse  la  ccremonia  ad  un  triennio  dipoi:  c 
ottenne  inoltre  la  grazia  delta  collazione  di  lutti  i benefìzii  ecclesiastici, 
ancorché  fossero  dignità  o personali  (3).  Egli  poscia  nel  1318  rinunziò  il 
vescovato  e ne  lasciò  vacanti  le  sedi. 

Fu  nell'  anno  stesso,  clic  il  pontefice  gli  surrogò  Angelo  Tignosi,  nato 
in  Roma,  c che  il  Turriozzi  dice  canonico  di  san  Giovanni  Lalcrnno.  Egli 
si  die’  tosto  premura  a sedare  le  discordie,  che  tenevano  inquieti  a vicenda 
i viterbesi  e i tosrnncllesi.  Ridusse  quindi  alla  sua  obbedienza  tutta  la  dio- 
cesi di  Toscanella  c con  essa  anche  la  città  di  Cornelo;  cosicché  nel  mede- 
simo anno  1318  i cornclani,  con  pubblico  istrumenlo,  conservato  nel  loro 
archivio  ; aduni  Tuscaniae  in  tempio  D.  Tetri , in  camera  D.  episcopi  in  epi- 
scopato Tose  anelisi  ; capitolarono  con  lui,  e tra  le  altre  cose  convennero, 
eh’  eglino  avrebbero  prestalo  obbedienza  a lui  ed  ai  suoi  successori,  non 
come  vescovo  di  Viterbo,  ina  come  vescovo  di  Toscanella  e che  le  cause 
di  appellazioni  si  dovessero  decidere  o in  Cornelo  o in  Toscanella  ; in  Vi- 
terbo non  mai.  Nell’anno  1320  celebrò  in  Cornelo  il  sinodo  diocesano,  e 
tre  anni  dopo  ne  celebrò  un  allro  in  Viterbo,  nel  quale  è da  notarsi  la 
riconciliazione  concessa  al  priore  della  collegiata  di  santa  Maria  maggiore 

(i)  Torrioni  Meni.  Islor.  della  cillà  di  (2)  Nella  pag.  3aif. 

Toscanella,  pag.  5i  e »eg.  (3)  Ved.  il  Turriotii,  luog.  di.  pag.  5a. 
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e la  restituzione  dei  privilegi  e delle  prerogative,  eh'  erangli  state  tolte  in 
occasione  delle  surriferite  discordie.  Del  che  giovami  portare  l’ intiero  do- 
cumento, quale  dall'  archivio  di  quella  collegiata  lo  trasse  il  Turriozzi,  con 
più  diligenza  offertoci  di  quello  che  dall’  Ughelli  ci  viene  portato. 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 

Nos  Asgelts  Dei  et  afostolicae  sedis  cratu  Vitereiessis 
et  Tvscìkehsis  Episcopvs 

« Curis  solicitamur  continuis  et  assidua  raeditatione  urgemur  utilità  ti- 
» bus  in  illis  praecipue,  per  quae  animarum  saluti  consulitur,  statuì  debito 
» earumdem  providelur,  none  novorum  editionc  jurium,  nunc  antiquorum 

> innovatione  sollicite  juxta  a Deo  nobis  dalam  gratiam  prò  ipsorum 

> quiete  et  conservatione  debita  intendamus.  Sane  clero  et  populo  civitatis 
» Tuseanensis  et  castri  Corneti  et  ejus  dioccesi  de  inobedientia  sui  pasto- 
» ris,  in  qua  diu  inimico  hominc  seminante  zizania  fuerant,  divina  et  Apo- 

> stolicae  sedis  gratia  cooperante  ad  ovile  debitum  et  animarum  ipsorum 
» pastorelli  liberaliter  redeuntibus,  fuit  cliam  prò  parte  discretorum  viro- 
» rum  prioris  et  capiluli  et  canonicorum  ecclesiae  sanctae  Mariac  do 
a Toscana  pluries  expositum  coram  nobis,  quod  olire,  ecclesia  Tuscanensi 
■ pastore  vacante,  prior  dictae  ecclesiae  s.  Mariae  vocem  primam  cum 
a praclato  et  canonicis  dictae  cathedralis  ecclesiae  in  postulationem  et  ele- 
a ctionem  antistitis  consuevit  haberc,  et  alia  quae  speda nt  ad  elcctionem 
a vel  postulationem  pastoris  et  de  jure  vel  de  consuetudine  pertinent  libere 
a excrcere,  ipsuraque  praesulem  primo  suae  promotionis  tempore,  cum  ad 
» ipsum  pracsulatum  et  ad  civitatcm  ipsam  accedcret,  in  ecclesia  ipsa 
a s.  Mariae  cum  hymnis  et  canlicis  debitis  et  consuctis  benigne  rccipere, 
a ipsumque  installare  et  in  sede  sua  cathedrali  poncre  consuevit  et  quod 
a ecclesia  ipsa  cathedrali,  pastore  vacante,  doncc  ei  fucrit  de  pastore  pro- 
» visum  et  ipsius  cpiscopatus  et  jurium  et  honorum  fuerit  pacificalo  pos- 
a sessionem  adeptus,  jura  episcopalia  in  spiritualihus  et  temporalibus  sub 

> custodia  dicli  prioris  et  administratione  libera  esse  consueverunt  et  quod 
a pruclatus  et  capitulum  ecclesiae  sancii  Petri  sempcr  consueverunt  et  de- 
a buerunt  rccipere  ab  eo  sanctum  chrisma  et  oleum  infirmorum  et  quod 
a prior  ecclesiae  sanctae  Mariae  in  synodo,  sessionibus,  proccssionibus, 
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• et  aliis  locis,  ubi  Tuscanensis  episcopus  adcst,  iu  desterà  parte  primum 
» loeutu  juxta  ipsum  episcopura  habcrc  consuevit  et  absentc  episcopo  in 
» proccssionibus  et  litaniis  et  exequiis  inorluorum  cum  praelato  dictae 
» ecclesiae  simili  et  canonicis  accedere,  et  in  eis  et  in  ecclesia  sancii  Petri 
» praedicta  in  dicbus  festivi»  et  solemnibus  festivitatibus,  prout  cidem  priori 
» placuit,  predicare  licuit,  et  quod  alia  jura  quampluriniu  in  ecclesiis  et 
» locis  civitatis  et  dioccesis  Tuscanensis  habcre  consucveruut  et  debeant 
» et  quod  proptcr  discordinm  intcr  clerum  et  populum  civitatis  'Viterbien- 
» sis  et  Tuscanensis  superius  enarratam  interim  uti  ad  plenum  non  valuit, 
» ut  debuit  et  convenit  et  quod  a certo  tempore  citra  divina  et  apostolieae 
» sedis  gratia  cooperante,  ad  nos  tanquam  ad  ipsorum  proprium  antistitem 
» et  animarum  ipsarum  pastorelli  liberaliler  reducti  et  in  piena  obcdienlia 
> existant,  pctiit  idem  prior  per  nos  in  praesenli  synodo  ud  jura  supradicla 
b reintegraci,  reineorporari,  manutencri  et  conservari  cum  ordinationibus 
b et  debitis  elausulis  et  oportunis,  ut  facti  supradieli  conditio  de  juro  vel 
b consuetudine  postulai  et  requirit.  Kos  vero  visis  et  diligcnter  pcrlectis 
b privilcgiis  apostolicis,  scriplis  quamplurimis  et  authcntieis  documcntis  et 
a confirmationibus  quanipluriniorum  praedecessoruni  nostromo!  super 
b bis  loqucntibus,  habitis  et  promulgali»  et  fide  a clericis  et  laicis  fide  dignis 
a et  discretis  super  his  ac  plcniori  et  tolius  praedicli  negocii  serie,  ordine 
a debito  disrussis  cum  providis  viris  capitoli  nostrac  Vitcrbiensis  et  Tusca- 
b ncnsis  ecclesiae  eatiicdralis  et  cum  aliis  juris  perilis  communicato  con- 
b silio  et  deliberatione  ballila  plcniorum  considerantcs,  quod  justis  pclen- 
b tium  desidcriis  animo  residente  conveniat  libenter  concurrcre  et  ea  quae 
a a ralionis  tramite  non  discordant,  effeetu  prosequente,  compiere  oppor- 
b tune,  oninimodo  et  juro,  quibus  possumus,  ordinamus,  fìrmnmus  et  in 
a praesenli  synodo  deGnimus,  quod  prior  ecclesiae  sanctac  Marine  Majoris 
» de  Toscana,  quae  antiquitas  ealbedralis  ecclesia  esse  consuevit,  ecclesia 
b calbcdrali  Tuscanensi  et  Vilerbiensi  pastore  vacante,  cum  primicerio  et 
b canonicis  ipsius  ecclesiae  possit  et  valcat  in  postulatone  et  eleetione 
b novi  pasloris  adesse,  ut  unus  ex  eis  et  primam  vocem  habeat,  et  alia, 
b quae  spectant  de  jurc  vcl  consuetudine  ad  poslulutionem  et  clectioncin 
b praesulis  libere  valeat  exercere,  et  cum  primo  ad  civilatem  Tuscanenscm 
b ipsum  praesulem  venire  contigcrit  cum  liynmis  et  cantieis  debitis  in  ipsa 
b ecclesia  sanctac  Marine  primo  ipsum  reeipere,  in  sua  cathedrali  ecclesia 
b cum  primicerio  et  canonicis  dictae  ealbedralis  ecclesiae  installare  et 
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« ponerc;  quoti,  ipsa  ecclesia  Tuscanonsi  pastoré  vacante,  jura  et  bona 

• cpiscopatus  spirilualiter  et  tcmporaliler  in  custodia  dicti  prioris  ecclesiae 
e santae  iMariae  et  administralionc  libere  consistant,  donec  cpiscopus  ibi- 

• dern  fuerit  cononice  ordiuatus  et  quod  ipse  prior  et  ejus  successorcs, 

• episcopo  canonice  ordinato,  teneantur  et  debeant  rationem  reddere  et 
» ponere  ad  ejus  mandatum  do  babitis  expensis,  geslis  et  per  eum  admini- 
« stratis,  vacante  sede  praefatn,  de  bonis  cpiscopalilius  Tuscancnsis  ecete- 

• siae  et  rcliqua  eidem  Odeliter  et  libcraliler  assignare  et  quod  capitulum 
» dictae  ecclesiae  s.  Tetri  tenealur  et  debeai,  prout  eonsuevit,  a dicto 
» priore  recipere  crisma  et  oleum  sanctum,  et  quod  ipse  prior  in  sessio- 
» nibus,  synodo,  processionibus,  vel  aliis  loeis,  ubi  nos  vel  successores 
n nostri  crimus,  prinium  locum  cimi  praelato  simili,  et  eanonicis  dictae 
» ecclesiae  calbedralis,  quotiès  prior  dictae  ecdesiue  eum  suis  eanonicis 
» ad  diclam  eedesiam  s.  Petri,  vel  ad  exequias  mortuorum,  aut  in  proces- 
» sionibus  acccsscrit  aut  ili  solemnitatibus  et  diebusfestivis  in  dieta  ecclesia 
» et  processionibus,  prout  sibi  placuerit,  predicare  valeal  et  canonici  sui 

• cura  eanonicis  cathedralis  ecclesiae  in  dieta  ecclesia  vel  processionibus, 

> litauiis  et  excquiis  mortuorum  simili  inanere  et  incedere  possint,  et  quod 
» universa  jura,  jurisdictiones,  innnunitates  et  bona  dictae  ecclesiae  san- 
ti ctae  Marine  spedando  et  perso nas  in  ea  degcnles,  in  ecclesia  sancii 
b Andreae  de  Marta,  in  ecclesia  s.  Erculani  de  Danzano,  in  ecclesia  s.  Cle- 
ti mentis  de  Tuscana,  in  ecclesia  sanctoruin  Caladi  et  Bartholoniaei,  in 
» ecclesia  s.  Laurentii  et  s.  Nicolai,  in  ecclesia  s.  Pantaleonis  cura  omnibus 
» juribus,  et  perliuciiliis  carumdem  in  Ilospilalc  existente  juxta  ecclesiale 

• s.  Laurentii  et  in  niolendinis  existenlibus  in  Uumiue  Martae  et  Maschiae 

> et  in  loto  plano  s.  Martini  et  in  territorio  s.  Pellegrini  et  in  quibusque 

» cccle&iis  et  locis  compclentin  centra  omnes  personas,  universitates  et 
» loca  et  jus,  quod  habet  dieta  ecclesia  in  territorio  s.  Cbristinae  confir- 
» raamus  et  approbamus;  et  dictura  priorem  et  capitulum  ejusdem  ccclc- 
» siae  ad  praediela  et  quaelibcl  praediclorura  omniniodo  jure,  quibus 
« raelius  possumus  et  valcmus,  rcinlcgramus  et  restituimus,  nobis  et  suc- 
a cessoribus  nostris  juribus  universis  spectantibus  et  pertiuentibus,  tara  ad 
a Icgcm  dioe  a nani,  qua  ni  ad  legem  jurisdictionis,  tara  in  dieta  ecclesia 

a sancì  3 Variac,  quara  iu  aliis  ecdesiis  et  bonis  ecclesiasticis  dictae  civi- 
b lalis  et  dioecesis  scraper  salvis  et  rcscrvntis,  quibus  per  liane  non  inten- 
b diuius  in  aliquo  derogare.  Heeensenles  itaque  supradicta  od  laudcm  Dei 


* n fi  o 1320 


131 


• et  gloriosae  Virginis  Marine  matris  suae  et  beati  Tetri  apostoli  et  ad 
» augmentura  divini  cultus  et  ad  conscrvationcm  juriuui  ecelesiarum  prne- 
» dictaruin,  moncmus  suprndiclarum  ecelesiarum  praclatos,  ranonicos, 
» clericoset  omnes  nlios  cujuscumque  dignitalis  et  mandamus,  quod  supra- 
> dieta  omnia  et  singola  debeant  invinlabiliter  diserrare,  sieul  canonieain 
» cupiunt  effugcrc  ullionem.  In  quorum  testimonio  praesenlcs  fieri  mun- 
ii damus  et  nostri  sigilli  appensione  muniri.  Datum  Vilerbii  in  ecclesia 
» beoti  Laurentii  nostra  eathedrali  sub  A.  D.  MCCCXX.  tempore  San- 

• ctissimi  patris  et  domini  nostri  Johannis  Pp.  XXII.  Anno  VI  mensis  Maii 
» die  XVI.  » 

In  quest’  anno  medesimo  il  vescovo  Angelo  ottenne  dai  toseanellesi  il 
compenso  dei  beni  occupati  per  commune  el  homines  tam  clericos  quam 
laico s chilati»  Tuscanensis  praefalae  ipsiusque  dioecesis  ad  mcnsam  episco- 
palus  Tuscancnsis  spectantium , i quali  per  la  somma  lontananza  di  tempo 
non  si  potevano  più  trovare.  Ebbero  luogo  perciò  pubblici  parlamenti  e si 
fecero  istrumenli  alla  presenza  di  lui  per  più  giorni;  dal  di  13  al  26  di 
luglio;  in  platea  sancii  retri  eathedrali » (I);  e ne  risultò,  che  il  comune  di 
Toscanclla  diede  al  vescovo  Angelo  e ai  suoi  successori,  come  compenso 
e reintegrazione  mensae  episcopati!»  Tuscancnsis,  honoribus  el  oneribus 
episcopalibus  adimplendis,  ....  terra s,  hortos,  el  tenimenlum  dicti  commu- 
ni», quod  vocalur  pralum  communi»,  posto  nelle  appartenenze  della  città 
presso  al  fiume  Marta,  riusccllo  e via  pubblica.  E inoltre,  acciocché  com- 
modiiis  et  honorificenliu»  pontificalia  onera  valeal  supportare,  gli  cedettero 
anche  il  castello  di  Acquabona,  colle  sue  appartenenze  e col  relativo  terri- 
torio (2). 

Di  un'  orrenda  catastrofe,  avvenuta  la  notte  del  28  maggio  4520,  si  fa 


(1)  Da  una  pergamena  dell’ archivio  mu- 
nicipale di  Toscanella. 

(2)  Oggidì  questo  castello,  non  solamente 
non  sussiste  piti,  ma  non  se  ne  sa  nemmeno 
indicare  con  precisione  il  luogo  ove  sorgeva. 
Se  gli  antichi  documenti  dell’ archivio  tosca- 
nellese  potino  servire  in  qualche  modo  d*  in- 
dizio, in  uno  di  essi,  de’G  aprile  1260,  lo  si 
colloca  in  districtu  civitatis  Tuscanae , e 
1»  si  circoscrive  tra  i confini  del  fiume  Ar- 
rone,  di  Sugarello , di  Pian  Storcano , di 


san  Martino  e di  Monte  Rombalo;  in  un 
altro  lo  si  «lire  in  territorio  et  dioecesi 
Tuscanensi , presso  alla  Sugarello , al  fiume 
Aronne  ed  a Montalto , lungi  da  Toscanclla 
verso  i sei  migli»,  e da  Curneto  circa  otto 
miglia;  in  un  terzo,  del  dì  1 marzo  1272,  è 
circoscritto  tra  gli  stessi  confini.  Perciò 
puossi  conchiudere  con  probabilità,  eh’  esso 
fosse,  ov’è  l’odierna  tenuta  di  san  Giuliano, 
la  quale  appunto  appartiene  alla  mensa  ve- 
scovile di  Toscanella. 
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a aprisse  i suoi  misericordiosissimi  occhi  sovra  la  comune  sciagura,  appa- 
» rendo  nell’  aria  (ulla  cinta  di  splendori  a moltissime  persone  di  ogni  or- 
a dine,  alle  quali  cosi  favellò:  Andate  alla  chiesa  della  santissima  Trinità 
a ed  ivi  ritrovarle  alla  sinistra  della  cappella  di  s.  jtima  una  immagine,  che 
a i il  mio  ritratto  ed  avanti  a quello  supplichevolmente  invocatemi.  Queste 
a dolci  parole  uditesi  dal  popolo,  fra  quelle  tenebre  e fra  quelle  strida  dei 
a dernonj,  che  tuttavia  perseveravano,  con  fiaccole  accese  nelle  mani,  ma 
a molto  più  col  cuore  acceso  da  speranza  e da  divozione  corsero  alla  pre- 
B nominata  chiesa  della  Trinità  de'  padri  agostiniani  a riconoscere  a gara 
a et  ad  onorare  la  sacra  immagine  ; ed  avendo  con  lo  stupore  ravvisata  in 
a quella  figura  la  copia  al  naturale  di  quella,  che  loro  avea  parlato  fra’ 
a suoi  splendori  e bagnatala  con  calde  lagrime  e fervorosamente  supplica- 
a tala,  ecco  che  i tuoni  e le  pioggie  ed  i crollamcuti  della  terra  all’  im- 
a provviso  cessali,  videsi  comparire  una  chiarissima  stella,  quasi  sole  di 
a mezzogiorno,  dalla  quale  usi  la  voce  di  Maria,  che  cosi  comandò  a 
a quelle  squadre  di  demonj:  Ritornatecene  o legioni  infernali,  al  vostro 
a oscurissimo  regno  ; il  che  sentendo  que’  bruiti  spiriti  a vista  di  lutto  il 
a popolo  si  precipitarono  in  quel  tal  piccolo  lago  perpetuamente  ardente, 
a che  chiamasi  il  Unificarne.  • 

Checché  ne  sia  della  narrazione  del  Bussi,  certo  è,  che  i viterbesi,  per 
gratitudine  dell’allontanato  flagello,  fecero  fare  a pubbliche  spese  un  modello 
della  loro  città,  lutto  in  argento,  del  peso  di  quattordici  libbre,  e ne  fecero 
un  presente  alia  benefica  liberatrice.  Fu  anche  istituita  sino  d’  allora  una 
solenne  processione;  la  prima  che  s’ istituisse  in  Viterbo,  e che  continuasi 
sino  al  di  d’oggi;  la  quale  terminava  alla  chiesa  della  santissima  Trinità  e 
si  faceva  nel  lunedi  della  Pentecoste.  Ed  a commemorare  la  tenebrosa 
oscurità  di  quella  notte,  formavasi  ad  arte  una  densa  frascata  di  rami  di 
alberi,  cosicché  riuscisse  abbujato  intieramente  il  (rado  di  via  dalla  Porti- 
cella  sino  alla  chiesa;  ma  ciò,  da  circa  un  secolo,  non  si  pratica  più.  Ri- 
corderò anche,  che  nell’  antica  chiesa  della  santissima  Trinità  esistevano 
contemporanee  pitture,  esprimenti  il  fatto  in  due  grandi  quadri;  in  calce 
dei  quali  leggevasi:  Come  si  videro  infinite  demnnii  indiane  co  grande  tem- 
pesta per  sonabissire  viterbo  donne  che  onne  persona  temila  et  questo  fu 

nella  notte  di dimani.  E a piedi  dell’  altro,  che  raffigurava 

la  liberazione  operata  dalla  Vergine  si  leggeva:  Come  . questa  . nostra  . 
donna  . ugo  . maria  . con  . il  . figlio  . in  braccio  . appari  . a . mille  . per- 
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soue  . e . disse  . annate  . alla  . chiesa  . de  . la  . temila  . de  . uiterbo  . ne  la 
capello  . d . sta  . ana  . a . manu  . sinistra  . e . li  . vedrete  . tino  . figura  . 
a . me  . simile. 

Ma  lasciando  questa  narrazione,  ricorderò  che  il  vescovo  Angelo 
Tignosi  clilio  a trasferirai  in  Roma  per  sostenervi  1'  uffizio  di  vicario 
pontificio,  nel  mentre  che  il  papa  Giovanni  XXII  soggiornava  in  Avi- 
gnone. È noto,  che  nel  4528  l’imperatore  Lodovico  avevo  fatto  eleg- 
gere I’  antipapa,  Nicolò  V : ora,  essendo  egli  in  Viterbo,  dichiarò  cardinale 
e vescovo  di  questa  chiesa  Pandolfo  Capocci , e ne  privò  della  dignità  il 
legittimo  possessore  Angelo  sunnominato,  clic  tuttavia  trovavasi  in  Roma. 
Esercitò  per  un  anno  l'intruso  Pandolfo,  sostenuto  dui  capitano  Silvestro 
Gatti,  l'usurpato  dominio;  ma  finalmente,  ucciso  costui  nel  settembre  dcl- 
I’  anno  1329,  potò  ritornarvi  il  vero  c legittimo  vescovo,  il  quale  scacciò 
l' usurpatore  e ottenne  dal  papa  l' assoluzione  della  città  dalle  incorse  cen- 
sure, con  apposita  bolla  del  di  45  febbraio  1350. 

Circa  questo  medesimo  tempo,  abbandonarono  Viterbo  i monaci  arme- 
ni basiliani,  i quali  da  rimota  età  avevano,  per  comodo  della  loro  nazio- 
ne, chiesa  c ospedale  intitolato  ai  santi  apostoli  Simonc  c Giuda.  Perciò 
nel  4 333  quel  luogo  abbandonato  fu  concesso  alle  suore  del  terz’  ordine 
di  san  Francesco,  che  per  1’  addietro  vivevano  in  una  casa  particolare. 
Dell’esistenza  di  questi  monaci  armeni  in  Viterbo,  si  ha  memoria,  oltrec- 
chè  presso  il  Wadingo  (I),  anche  nelle  superstiti  lettere  scolpile  sulla 
pietra,  che  sta  sopra  la  porta  di  quella  chiesa,  le  quali  sono  cosi: 

HOSPITAL1S  . LOCVS  . QVO NIS  . ARMENIORVM 

SIMONIS  . ET  . IVDAE  . DOMINI  . LVCE  . SECVN 

IIIC  . CAPTAT  . VENIAM  .ME MOENIA  . DONANT 

FRATRE  . GVGLIELMO  FACTA  . TRECEN 

S.  P.  ISAAC  ONO  PIORVM 

QVOM CAIMI  . MVNDAM 

V.  N. IACOBI  . SVM  . VRA COLON 

S. XP'l’l NIS  . GENTIS 

Peccalo,  che  non  mi  sia  riuscito  di  leggere  un’  iscrizione  armena, 

(i)  Annal.  de*  .Min.,  ann.  i 333.  num.  3". 
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scolpita,  ed  oggidì  quasi  affatto  corrosa,  nello  stipite,  che  regge  l’architrave 
della  porla  di  quella  chiesa  ! Qualche  cosa  di  più  avrei  potuto  certamente 
di  là  raccogliere,  circa  gli  antichi  monaci  abitatori  di  quel  luogo. 

In  quest’anno  medesimo,  il  vescovo  Angelo,  addi  16  ottobre  consecrò 
la  chiesa  parrocchiale  di  san  Marco,  appartenente  alla  vescovile  giurisdi- 
zione di  Toscanella.  Di  questo  medesimo  Angelo  si  continuano  le  notizie 
anche  nell’anno  1310:  perciò  dev’essere  escluso,  o perchè  immaginario  o 
perchè  scismatico,  il  vescovo  Antonio,  che  dal  toscanellese  Francesco  Gian- 
notti  è notato  sotto  l'anno  1357;  seppur  non  abbiasi  a dirlo  uno  sbaglio 
di  nome,  in\eee  di  Angelo.  Imperciocché,  in  quest'anno  appunto,  il  vesco- 
vo Angelo  Irovavusi  presente  in  Toscanella  alle  capitolazioni  fatte  tra  la 
stessa  città  e il  capitano  generale  del  Patrimonio  (t).  Ed  era  vescovo  di 
Toscanella  e Viterbo  anche  nel  13-10,  perchè  lo  si  trova  nominalo  nel 
testamento  di  una  certa  Pasqua,  la  quale  lasciava  D.  Angelo  episcopo 
Tuscancnsi  qninguc  solitlos  pp.  Nè  so  vedere  su  qual  fondamento  sia 
appoggiata  I’  asserzione  dcU'Ughclli,  del  Mariani  e del  Bussi  (2),  che  Ange- 
lo ubbia  rinunziato  nel  1311  la  vescovile  dignità,  e che  gli  sia  .ciato  perciò 
surrogalo  un  Pietro,  « il  quale  per  esser  morto  appena  terminato  l’anno, 
• il  vescovato  ritornò  al  suddetto  rinunziantc,  che  poi  vi  durò  sino  all’an- 
» no  1313.  ■ Non  si  trova  una  caria,  un  documento,  un'iscrizione  che 
ce  ne  abbia  tramandato  il  nome:  anche  il  Turriozzi  (3)  lo  esclude.  Certa- 
mente l'iscrizione  sepolcrale,  che  gli  fu  scolpila  in  santa  Maria  sopra 
Minerva,  ove  ne  giace  il  cadavere;  giacché  mori  in  Ilo  ni  a a' 8 dicem- 
bre 1313,  essendo  colà  vicario  pontificio;  lo  qualifica  assolutamente  ed 
attualmente  vescovo  di  Viterbo  e Toscanella.  Essa  ci  fa  inoltre  sapere, 
ch'egli  era  slato  deputato  a formare  inquisizione  sulla  vita  e sui  miracoli 
di  san  Tommaso  d’ Aquino.  L’Ughclli,  che  portò  questa  medesima  iscrizio- 
ne, lo  notò  per  isbaglio,  morto  il  giorno  VII,  invece  che  l' Vili  del  suindi- 
cato dicembre. 

Con  più  di  ragione  credo  potersi  ammettere  successore  di  Angelo 
Tignosi,  nel  1514  il  francese  Rebnaiido  del  Lago;  benché  il  Turriozzi  lo 
voglia  escluso  dal  catalogo  di  questi  sacri  pastori.  Egli,  oltreché  vescovo  di 

(1)  Nelle  pergam.  dell’  arch.  conimi,  di  (3)  Nelle  sue  Mcm.  Islor.  della  cittì  di 

Toscanella.  Toscanella,  pag.  53. 

(2)  rag.  3G5. 
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Viterbo  e Toscanclla,  era  anche  rettore  del  Patrimonio  e capitano  generale 
di  santa  Chiesa  ; e con  tutte  e tre  le  dette  qualificazioni  egli  ci  si  mostra 
in  una  sua  patente  del  di  29  giugno  1344,  con  cui  conferisce  una  civile 
deputazione  al  castellano  della  rocca  di  Orchia,  nel  distretto  e diocesi  di 
Viterbo  (I).  Non  è poi  vero,  ch'egli  continuasse  a possedere  le  cattedre 
viterbese  c toscanellana  anche  oltre  l'anno  1347,  come  dissero  il  Bussi  e 
njghelli,  nè  che  il  successore  gli  fosse  dato  nel  1344,  come  narrò  il 
Turriozzi:  Giovavm  Vili,  clic  ne  fu  il  successore,  venne  qui  trasferito  dal 
vescovato  di  Forlt  nell'anno  1346;  e che  in  quell'anno  fosse  vacante  la 
sede  forlivese  per  la  traslazione  di  lui,  abbastanza  solidamente  l’ho  dimo- 
strato quando  narrai  la  storia  di  quella  chiesa  (2).  Io  perciò  son  d'avviso, 
che  quanto  narra  il  Bussi  circa  l’elezione  del  vicario  capitolare,  avvenuta 
a’  4 dicembre  1346  appartenga  non  alla  vacanza  della  sede  dopo  la  morte 
di  Bernardo,  ma  alla  vacanza  che  seguitò  la  morte  di  Giovanni.  Male, 
malissimo  ha  poi  ragionato  il  Bussi  circa  l’asserzione  del  Bonoli,  storico 
forlivese,  dicendo  trasferito  quel  vescovo  nel  1 3 49  alla  sede  di  Toscanclla 
e Viterbo  : .se  si  confronterà  il  Marchesi,  nella  sua  storia  di  Porli,  e 
quanto  su  tal  proposito  egli  dice,  lo  si  vedrà  trasferito  nel  1346,  corno 
testò  io  diceva. 

Dopo  la  morte  adunque  del  vescovo  Giovanni  Vili,  nel  1347,  insorse 
discordia  nel  clero  di  Viterbo  circa  l’ elezione  del  vicario  capitolare  ; ed 
alla  Dnc  fu  scelto  Oddone  degli  Oddoni  primicerio  di  Toseanella,  il  cui 
governo  durò  dal  dicembre  1347  sino  all'  ottobre  1348.  Ed  allora  veniva, 
non  dal  vescovato  forlivese , ma  dal  forojuliese  ( e di  qua  nacque  lo  sba- 
glio degli  storici  di  Viterbo  ) il  beneventano  Pietro  III  di  Pino.  Ed  6 falso 
ciò,  clic  disse  il  Bussi,  essere  stato  questo  Pietro  il  successore  di  Giovanni 
sulla  sede  forlivese,  d’  onde  poi  alla  viterbese  venisse  ; perchè  le  storie  c i 
documenti  di  Porli  ci  fanno  sapere,  che  quella  città,  per  essere  sottoposta 
all' interdetto,  restò  senza  vescovo  dall’anno  1346  sino  al  1349.  Pietro 
continuava  a possedere  le  sodi  loseancllose  e viterbese  anche  in  quest’  an- 
no 1349  ; benché  in  sul  finire  di  esso  o forse  in  sul  principio  del  seguente 
fosse  trasferito  al  vescovato  di  Verona,  c quinci  a quello  di  Poriguetix  nel- 
1’  Aqnitania,  e finalmente  a’  19  novembre  1330  diventò  arcivescovo  della 
sua  patria.  Si  sa,  io  diceva,  che  il  vescovo  Pietro  possedeva  queste  sedi 


(i)  ttnssi,  luog.  cif.,  pag.  3G5. 


(a)  Veti,  nel  voi.  ii,  alla  pag.  3aG. 
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anche  nel  1349;  perchè  nelle  relazioni  dell'  avventilo  (erremolo,  che 
demoli  varie  case  e torri  della  città  di  Viterbo,  la  domenica  tra  1'  ottava 
della  solennità  del  Corpo  del  Signore,  si  narra  eh’  egli  con  molta  pompa 
1 si  trovasse  in  quell'  ora  appunto  portando  il  santissimo  Sacramento  nella 
processione,  che  faceva  fuori  della  chiesa  collegiata  di  santo  Stefano. 

Trasferito  lui  al  vescovato  di  Verona,  sollenlrò  quivi  in  sua  vece 
Nicolò,  terzo  di  questo  nome,  il  cui  pastorale  governo  si  estese  sino  al- 
l’ anno  1383.  Di  lui  si  trova  memoria,  nel  1 533,  ■ oltreché  come  vescovo 
di  Viterbo,  anche  come  vicereltore  della  provincia  del  Patrimonio  e teso- 
riere di  santa  Chiesa,  in  una  testimoniale,  eh’  egli  diede  a un  Giovanni 
vescovo  di  Alessauo,  colla  quale  dichiara  di  avere  dal  medesimo  ricevute 
trenta  oneie  d’  oro,  a titolo  di  una  porzione  de  censi,  dovuti  dalle  provin- 
eie  di  Zara  e di  Bari  alla  santa  Chiesa,  clic  il  medesimo  come  raccoglitore 
di  essa  gli  aveva  trasmessi.  Questa  testimoniale  è portata  nel  X tomo  della 
seconda  edizione  dell'  l'ghclli,  alla  col.  204.  Tenne  il  vescovo  Nicolò  addi 
2 maggio  I53C  un  sinodo  diocesano  in  Monlallo,  borgo,  eh’ è tra  i recinti 
della  toseanellesc  giurisdizione.  Esistono  di  lui  altri  documenti,  che  cc  lo 
mostrano  or  qua  or  là  nei  varii  luoghi  delle  due  diocesi. 

Nòli  devo  tacere  l'incendio  avvenuto  in  Viterbo  l’anno  di  poi,  ov’era 
il  corpo  incorrotto  di  santa  Uosa.  I.o  narrerò  colle  parole  stesse  del  Bus- 
si (I)  : » Massimo  fu  il  miracolo,  con  cui  nel  seguente  anno  1557  volle 
» Iddio  glorificare  in  Viterbo  la  sua  amabilissima  sposa  s.  Rosa,  concios- 

• siacosachè  una  candela  accesa  o altro  che  si  fosse,  potè  all’  improvviso 

• senza  che  persona  alcuna  se  ne  avvedesse  dar  fuoco  a quella  cassa,  in 
» cui  dentro  la  sua  cappella  conservatasi  allora  il  corpo  di  detta  gran  San- 
» la  ; che  per  essere  una  (al  cappella  ornata  per  ogni  parte  di  ricchi  abbi- 
» gliamenti  c di  preziosi  lavori  di  oro  c di  argento  con  una  infinità  di  voti 
■ e di  altri  doni  di  sommo  valore,  il  fuoco  crebbe  tanto,  clic  non  fu  possi- 
» bile  darvi  riparo.  Le  campane  del  monistero  sonarouo  miracolosamente 
» da  loro  stesse,  non  già  perchè  il  popolo  avesse  a correre  a dar  soccorso, 

» ma  bensì  perchè  Iddio  lo  voleva  spettatore  di  quelle  maraviglie,  ch'egli 
» oprar  volea  sopra  quel  corpo  a se  tanto  caro.  Corsero  le  moniebe,  i 
» vicini  c tutta  la  città,  ciascuno  sommamente  rammaricandosi  per  la  sup- 
» posta  perdita  di  quella  segnalata  reliquia.  Ardevano  per  ogni  parte  le 

(i)  Islor.  di  Vii.,  pg.  200. 
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» muraglie:  le  porte  e le  ferrate  incessantemente  mandavan  fuori  copiosis- 
» sime  fiamme,  senza  che  nessuno  avvicinar  si  potesse  per  ismorzarlc; 

> quando  pur  alla  fine  mancata  la  materia,  il  fuoco  si  estinse  da  sè  mede- 
» simo.  Si  bruciarono  le  vesti,  che  coprivano  il  sacro  corpo,  si  distrussero 
» le  collane,  le  gemme  ed  anche  gli  stessi  anelli,  che  avea  la  santa  ne'  diti  ; 
» restando  però  il  di  lei  corpo  illeso  ed  intatto  nello  stesso  modo,  ch’era 
» di  prima  ; annegrito  solamente  dal  molto  fumo,  come  appunto  ancor 
» oggi  si  vede;  volendo  Iddio  con  ciò  perpetuamente  testimoniata  al 
» mondo  la  verità  di  un  miracolo  si  portentoso  e stupendo  (I).  » 

Nell'anno  1364  il  vescovo  Nicolò  era  in  Avignone,  e si  trovava  pre- 
sente, con  Giovanni  vescovo  di  Gubbio,  al  testamento  di  Delfina  da 
Castelnovo  (2).  E mcntr’egli  possedeva  questa  dignità  vescovile  nell’an- 
no 1 367  il  pontefice  Urbano  V,  trovandosi  iu  Viterbo,  diede  I’  approva- 
zione dell’  ordine  dei  Gcsuali,  il  cui  fondatore  beato  Giovanni  Colombini, 
elio  ne  aveva  dato  principio  in  Siena,  venne  appositamente  ai  piedi  del 
papa,  e ne  ottenne  il  desiderato  placito  apostolico.  Auzi  lo  stesso  Urbano  V, 
dopo  avere  pontificato  solennemente  nella  cattedrale  di  san  Lorenzo,  vesti 
colle  proprie  mani  il  bealo  suddetto  c tutti  i discepoli,  che  aveva  seco,  della 
tonaca  e del  cappuccio  di  quel  religioso  istituto.  Appartiene  all'anno  1368  ; 
o meglio  al  1569,  se  delibasi  stare  alla  data  della  bolla  pontificia;  l’ere- 
zione della  nuova  diocesi  di  Montcfiascono,  per  cui  fu  alquanto  diminuito 
il  circuito  della  diocesi  viterbese  : quando  ho  narrato  la  storia  di  quella 
chiesa,  ne  ho  portato  la  bolla,  da  cui  6 facile  il  conoscere  di  quali  posse- 
dimenti sia  stata  spogliata  questa  per  formare  la  giurisdizione  di  quella  (3). 
Fu  similmente  sotto  il  pastorale  governo  di  lui,  nell'  anno  1376  ; non  già 
nel  1367,  come  notò  1’  Ughelli  ; che  vennesi  a trovare  nella  cattedrale  di 
Viterbo,  nascosta,  Dio  sa  da  quanto  tempo,  e di  autentico  documento  cor- 
redata, la  parte  inferiore  del  mento  di  san  Giovanni  Rallista,  la  quale  tut- 
tavia si  custodisce  con  somma  diligenza  e venerazione  nella  cattedrale 
medesima.  Una  pietra,  scritta  in  gotico  ed  incastrata  nel  muro  interno 
della  chiesa,  nella  navata  a destra  di  chi  entra,  indica  il  luogo  di  si  notevole 
ritrovamento:  l'iscrizione  6 cosi: 

(i)  Olire  agli  fcrittori  della  vili  di  canti  (a)  Preuo  il  Balux.  Colite I.  Vtttr . 

lima  narra  ij  licito  avvenimento  anche  il  Wt-  odor. 

dingo,  colto  l’anno  t3óa,  num.  iC.  (3)  Ved.  nel  voi.  r,  pcg.  G3a  ■ irg 
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|J<  DENOTAI  . HOC  . SIGNVM 
LOCVM  . REVERENTIA  . DIGNVM 
PLVRIM1S  . IN  . ANNIS 
LATV1T  . IIIC  . BARDA  . IOHIS 

poi  vi  è scolpili]  la  forma  di  un  mento  con  ambedue  le  mascelle  e coi 
denli  ; ed  a fianco,  da  una  parie  e dall'  allra  della  figura  scolpitavi,  elio  ne 
lo  esprime,  6 scolpilo  un  doppio  DB,  cui  dicono  indicare  BAPTISTAE. 
Sotto  il  delineato  mento,  continua  l’ iscrizione,  dicendo  : 

INVENTA.  . ANN.  D.  M.CCC.LXXVI. 

Fu  successore  del  vescovo  Nicolò  IH,  nell’  anno  1 385  Jacopo,  eli’  era 
tesoriere  di  santa  Chiesa,  il  quale  non  oltrepassò  col  suo  pastorale  gover- 
no l'anno  1389.  Gli  scrittori  di  Toscanclla  e di  Viterbo  egualmente  che 
I'  Ughelli  introdussero  notevole  confusione  circa  questo  Jacopo  c altri  due 
Jacopi,  die  gli  vennero  dietro  di  poi.  L’ Ughelli  per  verità  e il  Bussi  di- 
stinsero i tre  Jacopi,  ma  non  fecero  parola  del  vescovo  Ambrosio,  che  fu 
tra  il  primo  e il  secondo  di  essi  : il  Turriozzi  ignorò  similmente  il  vescovo 
Ambrosio,  c inoltre  dei  due  Jacopi  ne  formò  uno  solo,  ed  attribuì  a questo 
complessivamente  ciò  eh’  è proprio  disgiuntamente  dei  due.  Io  non  mi  fer- 
merò a notare  gli  sbagli  di  ciascheduno  degli  autori  suindicati:  esporrò 
soltanto  la  storia  purgata  dai  loro  difetti.  Jacopo  I visse  quattro  anni 
su  questa  sede,  in  mezzo  alle  angustie,  a cui  lo  ridusse  la  violenza  dcl- 
l' antipapa  Clemente  VII  e del  pseudo-legato  di  lui,  il  cardinale  Pilco, 
sino  ad  essere  scacciato  dalla  sua  residenza:  il  perché  nel  1589  oppresso 
dall' afflizione  mori.  Dopo  lui  venne  legittimo  vescovo  di  Toscauella  e 
Viterbo  Ambrosio  da  Parma,  che  prima  era  stalo  vescovo  di  Concordia,  e 
che  dopo  due  anni  circa  mori:  della  cui  traslazione  dalla  sede  concordiese 
si  ha  notizia  nei  monumenti  di  quella  chiesa,  come  a suo  tempo  vedremo. 
Lui  morto  entrò  a possedere  i vescovati  viterbese  c loscanellano,  nel  1391, 
Jacopo  II  Ranieri,  viterbese,  al  quale  l’antipapa  Clemente  VII  contrappose 
Lucido  da  Nicosia:  costui  favorito  dai  facinorosi  potè  mantenersi  sulla 
sede  di  Viterbo  sino  all’anno  1395.  Ma  scacciatovi  finalmente  dai  viterbesi 
medesimi,  potè  Jacopo  entrare  al  pacifico  possesso  della  sua  giurisdizione. 
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Delle  vescovili  funzioni  esercitale  sino  dal  1591  da  questo  intruso,  ci 
dà  sicura  notizia  un  islromcnlo  dell' archivio  di  santa  Maria  nuova,  nel 
quale  si  legge:  In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  MCCCXCI , Indici.  XIV.  tem- 
pore D.  Clementis  Pa/iae  VII.  die  XV  melisi » Septembris  Continuine  coram 
Rev.  in  Ckritto  Patte  et  Domino  Lucido  de  Xicosia  episcopo  Viterbiensi  et 
Tuscanensi  esistente  et  prò  tribunali  sedente  in  cintate  I ilrrbii  in  palatio 
episcopatus  rifilati»  praedictae  ser  Philippus  Ser  Francisci  etc. 

E continuò  Jacopo  II  nella  sua  dignità  sino  alta  morte,  sopraggiuntagli  i 
nel  I -120  ; non  già  nel  1 4 1 S,  come  scrisse  I"  Ughclli.  Tu  Ita  volta,  benché  lon-  ; 
tano,  per  le  tumultuose  violenze  degli  scismatici,  aveva  sempre  potuto  di 
quando  in  quando  esercitare  un  qualche  atto  di  episcopale  giurisdizione. 
Perciò  in  una  pergamena  dell’archivio  della  comunità  di  Toseanella,  la 
quale  è una  declinazione  di  foro  protesa  dai  frati  minori,  troviamo,  che 
egli  nel  1595  aveva  in  quella  città  il  suo  vicario  generale,  dinanzi  a cui 
si  trattavano  gli  affari  : nella  pergamena  da  me  citata,  la  quale  ofTre  la 
data  de’ 14  gennaro  dell'anno  indicato  si  legge:  coroni  vobis  ven.  viris  D. 
Andrea  Putii  primicerio  calhedralis  ecctesiae  Tuscancnsis , nec  non  vicario 
R.  in  Christo  Patrie  et  domini  D.  Jacobi  episcopi  Tuscancnsis  et  Vii  eròi  eti- 
sie eie.  Alla  morte  di  lui,  nel  1420  venne  a succedergli  Jacopo  III  l: goz- 
zolino, viterbese  anch’  egli,  detto  anche  Guzolino.  Passò  per  Viterbo,  in  1 
quest'anno  medesimo,  il  pontefice  Martino  V,  che  trasferivusi  a Roma:  l 
si  trattenne  qui  alcun  giorno,  e nella  chiesa  cattedrale  ricevette  dal  clero 
e dal  popolo  il  giuramento  solenne  di  obbedienza  e di  fedeltà  ; nella  qual 
circostanza  accordò  ai  fuoruscili  e ribelli  un  generale  perdono  (t). 

Un  incendio  appiccatosi,  non  si  sa  come,  inceneri  la  chiesa  della  san-  | 
lissima  Trinità  de'  frati  agostiniani;  né  vi  rimase  intatta,  che  la  sola 
cappella  della  beala  Vergine,  di  cui  poco  dianzi  ho  parlato  (2).  Del  che 
venuto  in  cognizione  il  papa,  mandò  pochi  di  appresso,  a’ 20  di  luglio 
del  1422,  una  somma  di  cencinquanta  fiorini  d'oro  in  dono  a quei  frati, 
perché  rifabbricassero  la  loro  chiesa  (5).  Fu  sotto  il  vescovato  di  Jaco- 
po 111,  che  san  Bernardino  da  Siena  si  recò  a Viterbo  e vi  predicò  vigoro- 
samente contro  gli  eccessi  del  giuoco,  del  lusso  e della  femminile  vanità; 
e ne  ottenne  a fruito,  che  di  una  grandissima  quantità  di  oggetti,  aventi 

(i)  Bulli,  luog.  ci!.,  pig.  a3a.  (3)  Cron.  della  chic»  aleni,  cip.  u. 

(a)  Nella  pag.  i3;. 
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relazione  alle  indicale  pratiche  perniciose,  ri  facesse  una  enorme  catasta  | 
e vi  si  appiccasse  il  fuoco.  Esiste  tuttora  il  pulpito  di  marmo,  su  cui  egli  i 
pronunziò  i suoi  sermoni,  ed  a perpetua  memoria  lo  si  conserva.  Esso  6 
sull'angolo  esterno  della  chiesa  di  san  Francesco,  verso  la  piazza,  che  le 
sla  dinanzi;  e vi  si  legge  in  un  lato  scolpila  l’iscrizione. 

D.  BERNARDINI 
SENEN.  MEMOR. 

OB.  SVAS.  IIIC.  HABITAS 
DECLAMATIONES 
ASSERVATVR 

Ad  istigazione  di  lui  fu  scolpilo  sulle  due  porte  principali  della  città, 
cioè  su  quella  di  santa  Lucia  e su  quella  di  san  Sisto,  il  noto  segno  del 
nome  di  Gesù,  com’egli  soleva  fare;  il  quale  anche  al  di  d’oggi  vi  si  vede 
esistenlc. 

Non  ha  certamente  relazione  veruna  colle  prediche  di  san  Bernardino 
da  Siena  l’altra  iscrizione,  che  si  legge  scolpita  in  un  altro  de’ lati  del 
medesimo  pulpito,  su  cui  quel  santo  predicò  : essa  nppurlcnc  alla  predica- 
zione, che  vi  fece  tre  unni  dipoi  il  frate  Guglielmo  da  Venosa,  quando 
istigò  il  popolo  a volere  notati  con  apposito  segno  gli  ebrei  dimoranti  in 
Viterbo;  istigazione,  che  riuscì  feconda  di  caldissime  discordie  e di  sangui- 
nose zuffe  Ira  i partiti,  che  vi  si  formarono.  Circa  la  quale  iscrizione  la 
pensa  egualmente  anche  il  Bussi  (t),  tanto  più  che  si  s«T  avervi  predicato 
san  Bernardino  nel  1430,  e il  frate  Guglielmo  da  Venosa  nel  1429:  ed  è 
l'iscrizione  cosi: 

* MCCCCXXVIIll 
DIE  . XXIII  . IANVARU 
TEMPORE  . PATRIS  . GV 
LIELMI  . DE  . VE 
NVSIO. 

In  sul  cadere  di  questo  medesimo  anno,  o forse  in  sull' incominciare 

» 

(i)  Luog.  cit.,  pag.  a3C. 
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(a)  Vcd.  nella  chiesa  di  Bagnorea,  nel 
voi.  v,  psp.  5qC. 

(3)  Ne  parlò  lungamente  il  Busti,  loop, 
ci».,  pag.  367  e scg.  ; con  più  brevità  ne  parlò 
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del  seguente  mori  il  vescovo  Jacopo  III:  certo  6,  ebo  nel  4450  gli  era  sta- 
to surrogato  Giovimi  IX,  soprannominato  Cecchino,  de'  Caranzoni,  roma- 
no. L'imperatore  Sigismondo  e il  pontefice  Eugenio  IV  passarono  succes- 
sivamente per  Viterbo  e vi  alloggiarono  nel  vescovato  ; quello  addi  8 mag- 
gio, questo  a'  4 7 settembre  del  4 453.  Vi  passarono  anche  e vi  si  ferma- 
rono alcun  poco  l'imperatore  Federigo  III,  a’5  di  marzo  4452,  c il  papa 
Pio  II,  a’ 26  di  marzo  4459.  Avvenne  sotto  il  vescovato  di  Giovanni  la 
diminuzione  della  diocesi  di  Toscanella,  a cui  nel  4 435  fu  tolta  la  città  di 
Corncto,  perchè  il  pontefice  Eugenio  IV  la  eresse  al  grado  vescovile  c la 
uni  all'  altra  di  Montefiascone,  secondocbè  s’  è veduto  quando  ne  ha  nar- 
rato alla  sua  volta  la  storia  (4).  In  vece  la  diocesi  di  Viterbo  volevusi  unita  1 
alla  chiesa  vescovile  di  Bagnorca  : anzi  la  cosa  si  spacciò  come  avvenuta,  ! 
benché  non  se  n'abbia  verun  documento  che  l’assicuri.  Forse  nel  dt  4 
febbraro  4449,  il  papa  Nicolò  V ne  aveva  progettato  l'unione:  certo  nel 
di  47  ottobre  dell'anno  stesso,  egli  medesimo  ne  aveva  rivocato  il 
decreto  (2). 

Fu  sotto  il  vescovo  Pier-Fbascesco,  viterbese,  succeduto  a Giovanni 
nel  4460,  che  salì  in  grande  venerazione  la  famosa  immagine  di  s.  Maria 
della  Quercia,  c che  si  diè  mano  perciò  alla  erezione  del  suo  magnifico  tem- 
pio, uno  dei  più  rinomati  sanluarii  d' Italia,  a mezzo  miglio,  circa,  dalla  città 
di  Viterbo.  Dei  cui  principio  ed  ingrandimento  m'è  d'uopo  ora  parlare  (3). 
Sino  dall'  anno  4417  un  viterbese,  che  noininavasi  Battista  Juzzanle,  aveva 
fatto  dipingere  sopra  una  tegola  I immagine  della  Vergine  col  bambino  Gesù  ; 
l’aveva  appesa  ad  una  quercia  in  una  sua  vigna  tra  Bagnaja  e Viterbo,  1 
detta  Campo  Giazzano,  poi  volgarmente  Graziano  ; ed  ivi  era  rimasta  per 
ben  treni’ anni  pressoché  inosservata.  Quando,  nel  4447,  un  senese  Pier 
Domenico,  il  quale  lasciati  i comodi  della  sua  casa,  menava  vita  eremitica 
sul  monte  di  sant’  Angelo,  circa  un  miglio  da  lontano,  non  contento  di 
visitarla  spesso,  pensò  di  toglierla  dall’  albero,  a cui  slava  appesa,  c di 
portarsela  alla  cappella  del  suo  romitaggio.  Ivi  infatti  portatala,  le  si  pro- 
stese dinanzi  a far  orazione;  e in  quell’  atteggiamento  addormentatosi,  gli 
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parvo  di  vederla  farsene  ritorno  alla  sua  quercia.  Ed  era  realmente  colà 
ritornata  : del  che  meravigliato  e timoroso  non  ebbe  coraggio  di  parlarne 
con  chicchessia.  Ma  non  di  meno  venerandola  nel  suo  silenzio,  aveva 
spesse  fiate  espresso  a taluno  con  misteriosa  riservatezza,  che  tra  Viterbo 
c Itagnaja  oravi  un  gran  tesoro  e che  nessuno  occupavasi  a rintracciarlo. 
Queste  sue  ripetute  parole  avvalorate  dal  concetto,  in  che  tutti  avevano 
le  virili  del  pio  romito,  avevano  indotto  molti  a tentar  degli  scavi  in  varii 
luoghi  di  que'  dintorni  ; ma  Pier  Domenico  assicurava!!,  che  indarno  in- 
traprendevano quella  fatica,  perchè  il  tesoro,  di  cui  egli  parlava,  non  era 
sotto  la  terra. 

Anche  alcune  donne  viterbesi,  le  quali  avevano  per  avventura  osservato 
quell’  immagine  appesa  alla  quercia,  vi  avevano  concepito  venerazione,  c 
vi  si  recavano  frequentemente  a venerarla.  Una  di  esse,  nominato  Barto- 
lomea,  formò  il  disegno  di  portarsela  a casa  ; tanta  n’  era  la  devozione,  che 
professavate.  Ma  corse  aneli'  ella  la  stessa  sorte  del  romito  : non  trovò  più 
l’ immagine  in  casa,  e andò  a trovarsela  alla  sua  quercia.  Tuttavolta,  o 
fosse  più  semplice  o fosse  meno  ragionevole  di  quello,  se  la  pigliò  un’altra 
volta,  la  riportò  a casa  sua  o sotto  chiave  scrrolla.  Ma  invano  ; perchè 
aperta  indi  a poco  la  cassa,  non  trovò  più  l’ immagine,  la  quale  alla  pre- 
diletta sua  quercia  aveva  fatto  ritorno.  Sembra  impossibile,  che  un  avveni- 
mento si  portentoso,  toccato  ad  una  femmina,  non  no  abbia  stimolato  la 
connaturale  loquacità  a diffonderne  per  ogni  angolo  della  città  la  notizia  : 
eppure  Bartolomeo,  non  saprei  dire  se  per  timidezza  o per  circospezione, 
se  ’n  tacque,  o si  contentò  per  allora  di  esortare  altri  a venerare  quella 
effige  maravigliosa. 

Finalmente  un  portento  novello  apri  la  strada  alla  manifestazione  di 
tutti  gli  altri.  Nel  di  8 luglio  1467,  un  viterbese,  che  faceva  cammino  per 
quella  via,  si  accorse  a un  tratto  d’ essere  inseguito  da  alcuni  suoi  male- 
voli, che  lo  cercavano  a morte.  A tal  veduta  si  diede  frettoloso  a fuggire 
aggirandosi  tra  quegli  alberi,  senza  neppur  sapere  a qual  partilo  appigliarsi 
in  un  pericolo  si  imminente,  cogli  avversari  già  già  su  di  lui,  armati  e riso- 
luti di  trucidarlo.  Alzando  gli  occhi,  come  per  implorar  consiglio  dal  cielo, 
vede  la  sacra  immagine  di  Maria,  pendente  da  quella  quercia,  e un  fausto 
pensiero  gli  suggerisce  all'  istante  di  ricoverarsi  a piè  di  quell'  albero  o 
sotto  gli  auspicai  della  gran  Vergine.  Nel  medesimo  punto,  i suoi  nemici  lo 
perderono  di  vista  ; c indarno  cercandolo,  c vibrando  inutili  colpi  contro 
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di  lui,  clic  avevano  sino  allora  veduto  e quasi  toccato  cosi  vicino,  e die 
non  sapevano  persuadersi  cosi  repentinamente  fuggito,  bestemmiando  di 
diabolica  rabbia  ritornarono  in  città.  Ma  non  tacque  no  il  riconoscente 
viterbese  l'ottenuta  beneficenza:  rientrò  caulatnculc  in  Viterbo  e traspor- 
tato dalla  gratitudine  promulgò  da  per  tutto  il  segnalalo  favore.  G di  qua 
prende  principio  l' epoca  gloriosa  di  quel  santuario.  Allora  parlò  il  romito, 
parlò  Bartolomca  ; quindi  si  commossero  i cittadini  e gli  strauicri  : in  breve 
la  quercia,  da  cui  pendeva  la  benedetta  immagine,  fu  circondata  da  innu- 
merevole popolo,  testimonio  ogni  giorno  di  sempre  nuovi  e luminosi  favori,  j 
Non  è punto  esagerato  il  numero  di  quaranta  mila  persone,  che  talvolta 
vi  si  affollarono  intorno,  perchè  nella  sola  domenica  prima  di  ugoslo,  oltre  j 
ol  popolo  di  Viterbo  e di  varie  altre  terre,  vi  si  trovarono  quattordici  in-  ! 
tiere  comunità  in  processione,  ciascuna  delle  quali  portava  le  sue  offerte. 

Ivi  intanto  fu  eretta  una  provvisoria  cappella  di  legno.  E nel  seguente  mese 
di  settembre  vi  si  recò  proccssionalmentc  c con  grande  pompa  tutta  la  I 
città  di  Viterbo,  colle  sue  confraternite  vestite  di  sacco,  col  clero  secolare  j 
e regolare,  col  vescovo,  che;  vi  pontificò  solennemente  in  mezzo  od  una  ! 
moltitudine  di  cinquanta  c più  mila  persone. 

In  quei  medesimi  giorni  la  città  di  Siena,  spaventata  da  ripetute  scosse  j 
di  successivi  tremuoli,  aveva  cercato  indarno  di  placare  con  preghiere  e ; 
con  voti  la  collera  del  Signore  e di  far  cessare  il  flagello;  sicché  gli  abitanti  li 
avevano  già  abbandonato  il  patrio  letto  e per  I'  aperta  campagna  s’  erano  I 
dispersi.  Fu  allora  suggerimento  del  pio  romito  di  monte  sant’  Angelo,  che  li 
gli  atterriti  e desolali  senesi  invocassero  u loro  difesa  e salvezza  la  santa  | 
Vergine  della  quercia,  delle  cui  maraviglie  spandevasi  allora  appunto  stre- 
pitosa la  fama.  Accolsero  quegli  afflitti  con  sommo  fervore  il  consiglio:  la 
città  intieru  si  obbligò  con  voto  alla  divina  protettrice:  le  scosse  del  suolo  1 
cessarono  affatto;  onde  parti  subito  una  deputazione,  a sciogliere  la  prò-  | 
messa  sotto  la  quercia  avventurosa,  portandovi  in  dono  una  tavola  d’  ar-  jj 
genio,  clic  rappresentava  il  modello  della  loro  città.  Anche  nel  pubblico  j 
palazzo  di  Viterbo  ne  fu  collocato  perenne  monumento:  se  ne  vede  infatti 
dipinto  in  un  grande  quadro  il  felice  successo,  con  sotto  l'iscrizione: 
Indila  Senarum  urbe  cenlenis  sexgu,  denti  dirti  terracmolibus  piane  libe- 
rala, grata  et  pia  illius  respublica , missis  bue  voli  causa  proceribus  sui t,  ] 
mensa m argenleam  suae  urbis  ef/igiem  referentem  buie  Ueiparae  D.  /).  Sa/,  Jj 
ann.  I {67. 
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Colt'  affluenza  maravigliosa  di  popolo  a venerare  la  sanla  immagine 
crescevano  di  pari  passo  le  offerle  dei  divoti  veneratori  ; sicché  il  vescovo 
Pier  Franeesco  conobbe  lo  necessità  di  costruirvi  lina  chiesetta  più  solida, 
acciocché  la  sacra  eflìge  vi  si  custodisse  con  maggiore  sicurezza  c decenza  : 
stabili  di  erigere  I’  altare  appoggiato  alla  quercia,  acciocché  dal  prediletto 
suo  luogo  questa  non  fosse  rimossa:  convalidò  le  sue  determinazioni  con 
opportuno  decreto  del  di  26  agosto  1-567.  Compiutane  con  sollecitudine 
1’  erezione,  vi  furono  destinati  tosto  dei  sacerdoti,  per  ascoltare  le  confes- 
sioni dei  ricorrenti  divoli  ; ma  in  fine  perché  il  servizio  nc  fosse  assicurato 
con  miglior  disciplina,  si  prese  il  partito  di  stabilirvi  una  comunità  reli- 
giosa. Vi  furono  collocati  adunque,  con  pontificio  decreto  dell'anno  se- 
guente, i frati  gesuati;  ma  vedutisi  insufficienti  per  soddisfare  al  numeroso 
concorso,  rinunziarono  da  per  sé  stessi  alla  missione;  sicché  la  città  non 
sapendo  a chi  affidar  quell'  incarico,  si  appigliò  alla  determinazione  se- 
guente. Si  convenne  di  mandar  subito  sulla  porla  di  santa  Lucia,  eh’  è la 
porla,  da  cui  si  va  al  luogo  della  quercia  fumosa,  Ire  priori  della  città,  per 
aspettare  ivi  l'arrivo  di  un  qualche  religioso  forestiero;  e giunto  che  vi 
fosse  sarehbesi  a lui  ed  al  suo  ordine  consegnato  quel  santuario  della 
Vergine.  Primo  ad  arrivarvi  fu  il  generale  dei  domenicani,  eh'  era  il 
venerabile  frale  Marziale  Auribelli,  in  compagnia  di  due  frati  dell’  ordine 
suo,  reduce  dalla  visita  delle  provincia  ollrcmontanc.  Ai  domenicani  per- 
tanto fu  affidato  quel  santuario;  e il  papa  Paolo  II,  con  bolla  de' 29  set- 
tembre 1469,  ratificò  la  cessione  di  quel  luogo  alla  famiglia  di  san  Dome- 
nico, con  facoltà  di  fabbricarvi  la  chiesa  e il  convento.  E I'  uno  c I’  altra 
furono  fabbricati  con  grande  magnificenza  : la  chiesa,  disegno  nobilissimo 
del  Bramante,  sorse  ben  presto  con  maestosa  facciata,  con  torre  superba, 
con  organo  insigne,  con  vago  soffitto  a intagli,  fatto  poscia  indorare  a spese 
del  papa  Paolo  III,  con  ricchi  altari,  tra  cui  primeggia  la  cappella  della 
santa  Vergine;  lavori  in  ogni  parte  dei  più  rinomati  artefici  di  quel  tempo. 
Si  alzò  in  pari  tempo  anche  il  convento  assai  vasto,  con  chiostri,  libreria 
c varie  officine,  con  grandiosa  cisterna  c belle  fontane  e un  acquedotto  di 
spesa  considerabile  a benefizio  anche  del  pubblico.  Col  residuo  delle  divote 
oblazioni  fu  aperta  la  spaziosa  via,  che  dalla  porta  della  città  conduce  al 
magnifico  santuario;  e poscia  ne  furono  aperte  altre  due,  una  che  mena 
od  Orto,  I'  altra  a Bngnajn.  Ivi  intorno  furono  anche  fabbricate  a comodo 
dei  mercanti  e del  popolo  varie  case  e botteghe,  e persino  un  ospizio  pei 
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pellegrini,  che  vi  accorrono  a sciogliere  i loro  voti  all’  augusta  Regina  del 
cielo  e della  terra. 

Esposta  fin  qui  la  storia  di  questa  immagine  veneranda,  non  sarà  fuor  di 
proposito,  eh’  io  porti  altresì  le  due  bolle  pontificie,  che  nc  hanno  relaziono 
e che  testificano  solennemente  la  verità  dell’  avvenuto.  La  prima,  con  cui  il 
papa  Paolo  li  concede  alla  comunità  di  Viterbo,  per  mezzo  del  suo  vicario 
Nicolò  vescovo,  residente  in  Viterbo,  la  permissione  di  fabbricare  una  pic- 
cola chiesa,  entro  cui  si  custodisse  la  sacra  effigie,  ed  un  piccolo  convento 
per  accogliervi  i frati  gesuali,  che  la  officiavano,  è la  seguente: 

PAVLVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Venerabili  fratri  Nicolao  episcopo  in  civitatk  .vostra  Viterbiexsi 

RESIDENTI  SALATESI  ET  APOSTOLICA!»  BBMEDICTIONER. 

« Pro  singulorum  christifidelium,  quorum  genernlis  nobis  coelitus  cura 
» coinmissa  est,  excitanda  dcvolione  et  anituarum  salute,  libenter  cmn  a 
» nobis  pelitur,  apostolici  curas  ministeri!  diffundimus  incessanter.  Exlii- 
a bita  siquidem  nobis  nuper  prò  parte  dilcctorum  filiorum  communitatis 
a civitalis  uoslrae  Viterbiensis  petitio  conlinebut,  quod  ipsi  ob  spctialem 
» devotiouem,  quam  gerunt  ad  pauperes  socielalis  Jesualorum  nuncupa- 
a tonni],  qui  sub  Immilitatis  spiritu  sedutimi  Altissimo  cxhibent  famula- 
a tuin,  et  ut  illoruin  exemplari  vita,  monitionibus  et  consiliis  christifideles 
a illurum  partimi]  suarum  animarum  salutem  quacrerc  fcrventius  innitan- 
d tur,  cupiunt  prò  perpetuis  usu  et  liabitatione  corumdem  pauperum,  qui 
a aliquam  domum  in  civitatc  praedicta  et  illis  adjaccnlibus  loeis  prò  eorum 
» receptione  non  Iiabent,  extra  et  prope  civitatcm  ipsum  apud  liguram  Vir- 
n ginis  Marine  de  Quercu  locuni  vulde  accomodum  et  idoneuin  ex  obla- 
a tionibus  et  elccmosynis  eidem  ligurac  pia  christifidelium  largilioue  hacte- 
a nus  factis  et  quae  prò  tempore  tirreni,  funduri,  constimi,  et  acdifìcari 
a lacere  unam  domum  cum  necessariis  officinis,  si  eis  super  hoc  Sederti 
a apostolicam  liccntia  conccdulur.  Oliare  prò  parte  communitatis  praedi- 
a ctorum  nobis  fuit  humilitcr  supplicatimi,  ut  eis  domum  hujusmodi  cum 
a ecclesia  sub  invocationc  cjusdem  Virginia  Marine  de  Quercu,  campanili 
a humili,  campana,  cimitcrio,  dormitorio,  refectorio,  chiusil  o,  hortis,  hor- 
a lalitiis  et  aliis  necessariis  ofticinis  ex  cisdem  clecmosynis  fundari,conslrui 
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» et  aedificari  faciendi  diclisquc  patiperibus  illam  prò  usu  et  liabitatioue 

> hujusmodi  recipicndi  et  perpetuo  inliahitundi  lieentiam  concedere  aliasque 
» in  prnemissis  opportune  providerc  de  benignitate  apostolica  dignaremur. 

• Nos  igitur  hujusmodi  supplicationibus  inclinati,  fraternitoti  lune  per  opo- 

> stolica  seripta  committimus  et  mandamus,  quatenus  si  voeatis  qui  fuerint 
» evoenndi,  ita  esse  rcpereris,  eisdem  communitati  domum  bujusiuodi  cuin 

> ecclesiola  seu  oratorio  sub  invocatinnc  praedicta,  campanili  luiinili,  cain- 

• pana,  cimiterio,  dormitorio,  refee torio,  hortis,  hortaliliis  et  aliis  oftìcinis 
» praedictis  in  loco  praedicto  de  diclis  elccmos^nis  etoblationibus  fundari, 
» construi  et  aedificari  faciendi  lieentiam  concedere,  ipsamque  domum  per- 
» petuis  usibus  eorumdcm  pauperum  applicare  auctoritolc  nostra  procures, 

• jurc  tamen  parocbialis  ccclcsiao  et  cujuslibet  alteriusin  omnibus  semper 

• salvo  et  alias  sino  illius  pracjudicio.  Nos  enim,  si  lieentiam  hujusmodi 

• per  te  vigore  praescntium  concedi  contigeril,  ut  praefcrlur,  eidera  domui 
» ac  priori  et  sociis  ejus  paupcribus  praedictis,  qui  illam  prò  tempore 

• inbahitabunt,  ut  omnibus  et  singulis  privilegiis,  immunitatibus,  exemptio- 
■ nibus,  gratiis,  favoribus,  et  indultis  dictac  societalis  et  illius  domihus  et 
» paupcribus  per  sedetn  praediclam,  oc  alias  in  genere  quomodolibel  eon- 

• cessis  et  prò  tempore  concedendis,  et  quihus  potiuntur  et  gaudent  ac 
» potiri  et  gaudere  poterunt  quomodolibel  in  fulurum,  uli,  potici  et  gau- 
o dere  libere  et  licite  possint  et  debeant  aucloritatc  apostolica  concedimus 
» per  pracsentcs.  Non  obstantibus  constitulionibus  et  ordinationibus  apo- 
» stolicis  cetcrisquc  contrarila  quibuscumque.  Per  hoc  autem  corumdem 
» pauperum  societatem,  ritus,  morcs  et  vitam  non  intcndiraus  aliter  appro- 
» bare.  Datum  Uomac  apud  sanctum  Marcimi,  anno  Incarnatioiiis  Donii- 
» nicae  MCCCCLXVII.  undccimo  kal.  Novembris,  rontificatus  nostri 
» anno  quarto.  • 

Coll'  altra  bolla,  posteriore  a questa  di  quasi  due  anni,  lo  stesso  pon- 
tefice concede  ai  frati  domenicani  la  suddetta  chiesa  c il  convento  di 
santa  Maria  della  Quercia,  toglie  ndola  ai  frati  gesuati  e regolandone  le 
convenienze. 
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PAVLVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DE! 

Venerabili  teatri  episcoto  Castrensi  et  dilecto  tilio  Baktdoloiiaeo  de 
ISDYBALDVCIXIS  CANONICO  ECCLESIAE  M0NTISFI.ASf.0NIS  SALVTEH  ET  APOSTOLICA* 
BENEDICTIONEU. 

• Fidolitatis  constante,  ncc  non  sincerae  devotionis  affoclus,  quam 
> dilccli  dii  communilas  civitutis  nostrae  Vitcrbiensis  ad  nos  et  Rmnanam 
» gerunt  ecelesiam  non  indigno  merelur,  ut  corum  votis,  praesertim  per 
« quac  cum  nnimarum  civium  et  incolarum  dictac  civitatis  aliorumquc 
» fidclium  salute  sacra  rcligio  propagare  et  divinus  cultus  alìgeri  valeat, 
• quantum  rum  Deo  possumus  favorabiliter  annuainus.  Dudum  siquidem 
» ad  liuniilcni  ipsoruin  comraunitatis  instantiam  supplicationis  dilectis  filiis 
» pauperilius  socictatis  llicsuatorum  nuncupatae,  ut  apud  figuram  Beatac 
» Marine  Virginis  de  Quereli  extra  muros  civitatis  praedictac  unara  do- 
a inum  cum  Ecclesiola  sul»  invocationc  cjusdem  Virginis  Marine  aliisque  ne- 
» cessariis  oflieinis  ex  oblationibus  et  eleemosvnis  pia  fidelium  largitionc 
a fuctis  et  imposlormn  faciendis  conslruere  et  aedificare  posscnt,  per  alias 
a nostras  literas  liccntiam  concedi  mandavimus,  prout  in  illis  plenius  con- 
a linctur.  Cum  ilaque,  sicut  accepimus,  nonnulli  pauperes  Ilicsuati,  qui  de 
a liccntia  eis  earumdem  litlerarum  vigore  concessa,  donium  cura  ecclesiola 
a hujusmodi  conslruere  inceperanl,  vice  et  nomine  tolius  socictatis  pau- 
a perum  pracdiclorum,  a quibus  super  boc  mandatimi  liabebant  speciale, 
a prò  eo  quod  ipsi  cognoverant  et  cognoscebant  dicium  loeum  majoris 
a ponderis  esse,  quam  ipsi  se  suslinere  posse  senlirent:  et  quia  locus, 
a ipse  prò  eis  aptus  non  erat,  eumdem  loeum  cum  Ecclesiola  et  domo, 
a jatn  inccpta  in  raanibus  dilcctorum  filiorum,  priorum  dictae  civitatis, 
a et  quorumdam  aliorum  ofiìcialium,  quoad  hoc  per  communitatem  prae- 
a dictam  depulatorum  coram  ccrtis  noiario  publico  et  lestibus  fide  dignis 
a extra  romanam  curiam  sponte  et  libere  resignaverint.  Et  sicut  cxhibila 
a nobis  neper  prò  parte  communilatis  prnedicloiyin  pctitio  continebat, 

' a ipsi  eonsiderantes  fructus  ubcres,  quos  sacra  religio  fralrum  praedica- 
a torum  in  cunctis  locis,  in  quibus  domos  sui  ordinis  Imbonì,  prnediaalio- 
a ne  verbi  Dei  et  esemplo  bonoruin  operum  faccre  consueverunt  cupien- 
a tesque  ab  intimis  dictam  domum  jnm  inceptam,  cujus  fundamenta  prò 
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p parte  ]acta  sunt,  debite  portici,  et  ecclesiali]  inibi  prò  loci  qualitate  con- 
p gruentem  coostrui  et  aediGeari  ; speranlcsque  quod  id  per  fratres  dicti 
p ordinis  de  facili  confici  et  adimpleri  potcril,  somme  desidernrent,  locum 
p ipsum  cimi  ecclesiola  et  domo  inceptis,  fralribus  dicti  ordinis  concedi  et 
p assignari  prò  parte  communitatis  praedirlornm,  nobis  fuit  bumiliter  sup- 
p plicalum,  ut  praedictum  locum  et  ecclesiolam  et  domum  jum  inceptam 
p fralribus  dicti  ordinis  prò  eorum  usu  et  habitationc  perpetuo  concedi  et 
p elargiri  mandare,  ac  alias  super  bis  opportune  providere  de  bcnignilatc 
p apostolica  dignaremur.  Nos  igitur,  qui  rcligionis  prnpagalionem  et  divini 
p culius  augmentum  cxquirimus  nostris  praesertim  temporibus  desideriis 
p indefessis,  de  praemissis  cerlam  notitiam  non  babentcs,  bujusmodi  sup- 
p plicationibus  inclinati,  discretioni  vestrae  per  apostolica  seripta  manda- 
p mus,  quatcnus  vos  et  alter  vestrum,  si  et  poslquam  vobis  de  rcsignatio- 
p ne  bujusmodi  constiterit,  illam,  si  hactenus  rite  admissa  non  est,  auclo- 
p ritale  nostra  hoc  vice  dumtaxat  admittatis:  illaque  per  vos  admissa,  prae- 
p dictura  locum  cum  ecclesiola  et  domo  jam  inceptis  eisdem  fralribus  prò 
p eorum  usu  et  habitatione  perpetuis  eadem  auctoritatc  nostra  concedati, 
p ipsisque,  ut  ex  ohlationibus  et  elecmosynis  inibì  occasione  dictae  figurae 
p impcnsis  jam  et  in  posterum  impendendis  pracdictam  domum  cum  ecclc- 
p sia,  huraili  campanili,  campana,  ciinitcrio,  claustra,  borlis,  bortaliliis, 
p aliisque  necessariis  offleinis  construere  et  acdificarc  ac  alia  praedietis 
p pauperibus  thesuatis  per  nos,  seu  auctoritatc  nostra  prò  ipsius  domus 
p perfeclione  vel  usu  concessa  facere  licite  et  libere  valeant,  eadem  aucto- 
p ritale  liccntiam  largimini:  jure  parochialis  ecclesiae  et  cujuslibet  alterius 
p in  omnibus  semper  salvo.  Non  obstantibus  fel.  ree.  Bonifacii  papac  Viti 
p pracdecessoris  nostri  constilutionc  probibenle,  ne  fratres  ordinum  men- 
p dicantium  in  aliqua  civitate,  villa  vel  eastro,  ani  alio  loro  quocumquc 
p ad  inbatiitandum  domns  vel  loca  quaecumque  de  novo  recipere,  aut 
p hactenus  recepta  mutare  praesumant  aksquc  Sedis  aposlolieac  licentia 
p speciali  facente  palam  et  cxpressam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  prohibitio- 
p ne  bujusmodi  menlionem  aliisque  eonslilutionibus  et  ordinationibus  apo- 
p stolicis  ceterisque  quibuscumque.  Nos  cnim  si  concessionem  bujusmodi 
p per  vos  vigore  pracsenlium  fieri  contigerit,  ut  praeferlur,  fralribus  dicti 
p ordinis,  qui  in  ipsa  conslruenda  domo  prò  tempore  moram  trabent,  ut 
p omnibus  et  singulis  privilegiis,  oxcintionibus,  immunitatibus,  libertali- 
p bus,  indullis  et  graliis'  Inni  spiritualibus  quam  tcmporalibus  praefato 
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» ordini  ejusque  professoribus,  nec  non  ecclcsiis  et  domibus  corum  a sede 
» apostolica,  vcl  alias  in  genere  conccssis  poliri  et  gaudere  libere  ac  licite 
» valeant,  auctoritate  apostolica  tenore  praescntium  de  speciali  gratia 
» indulgemus.  Datum  Romne  apud  s.  Petrum  anno  Incarnationis  Domi- 
li nicae  millesimo  quadringenlesimo  sexagesirao  nono,  tertio  Kalendas 
» Octobris,  pontiljcatus  nostri  anno  sexto.  » 

Alcune  parole  anche  del  vescovo  Pier-Francesco,  sotto  il  cui  pasto- 
rale governo  avveniva  l'erezione  e l’ ingrandimento  di  questo  magnifico 
santuario.  Egli  era  stato  eletto  alla  dignità  vescovile  delle  due  sedi,  in  sul 
principio  dell'anno  14G0,  essendo  prima  arciprete  della  collegiata  di  san 
Sisto.  La  mensa  di  Toscanella  era  stata,  prima  ancor  di  quest'anno,  arric- 
chita colla  soppressione  delle  due  badie  di  san  Giuliano  e di  san  Giusto, 
ch'orano  nel  circuito  di  questa  diocesi  ; sicché,  trovandone  migliorala  la 
sorte,  potè  piti  largamente  provvedere  alle  necessità. degl' indigenti  e al 
decoro  dei  sacri  templi.  Di  lui  non  altro  ci  fanno  sapere  gli  storici,  tranne 
quel  poco  in  cui  ebbe  parte  Delle  solennità  e nella  fondazione  del  Santua- 
rio della  beata  Vergine  della  Quercia.  Soltanto  noterò  qui  uno  sbaglio 
dcll'tlghclli,  il  quale  disse,  questo  vescovo  Pier-Francesco  avere  assistilo 
in  Avignone  col  vescovo  di  Gubbio  al  testamento  di  Dolfina  da  Castelnovo: 
il  testamento  fu  fatto  nell’anno  156-5,  dunque  ciò  doveva  egli  dire  del 
vescovo  Nicolò,  come  aneli’  io  alla  sua  volta  narrai.  Visse  Pier-Francesco 
al  governo  di  quesia  diocesi  intorno  a dodici  anni  : il  Russi  ne  segna  la 
morte  addi  4 agosto  1472.  Fu  eletto  nell"  anno  stesso  a succedergli  il  mila- 
nese francescano  conventuale  fra  Francesco  Maria  Visconti,  soprannomi- 
nato  anche  Scclloni,  secondochè  Iodico  il  Russi;  ina  il  Piccinclli  (I)  lo 
nomina  della  famiglio  Settata.  Sul  che  opina  Io  stesso  Bussi,  la  detta  fami- 
glia essere  ugualmente  Settata  o Scplalia  come  anche  Scclloni,  « mercec- 

> clic  le  di  lui  armi  sono  appunto  sette  grandi  ale,  clic,  siccome  a cia- 

> scuno  è ben  noto,  da  varii  popoli  dell'  Italia  vengono  chiamate  ascelle  e 
» scoile.  » Egli  in  Toscanella  fece  fare  molti  ristauri  e da  per  tutto  ne  fu 
collocato  Io  stemma,  e specialmente  in  una  fabbrica  della  mensa  vescovile 
vi  si  vede  anche  l' iscrizione  : 

FRANCISCVS  MARIA  TVSCANENSIS  EPISCOPVS. 

(i)  Allieti.  Liner.  MelioUn.,  p»g.  21 3. 
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Da  una  iscrizione,*  trovata  nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  Velralla  si 
venne  a sapere,  eh’ egli  nell  474'  vi  aveva  consecrato  1' altare  intitolato 
alla  santissima  Vergine  e a s.  Francesco,  e vi  aveva  collocato  le  reliquie 
di  santo  Stefano  protomartire,  e de’  santi  martiri  Cirino  e Smaragdo.  In 
quest’  anno  medesimo  furono  trovati  nella  cattedrale  di  Viterbo,  in  occa- 
sione di  ristauri  eseguiti,  i corpi  de’  santi  martiri  Prologcnio,  Argeo,  Nar- 
ciso, Marcellino  e Pappate,  qui  trasferiti  nel  1189  dopo  la  distruzione  di 
Velralla.  Di  questi  s’era  perduta  affatto  ogni  memoria;  ed  ora  furono  portati 
ad  onorevole  stazione  nell'altare  della  beata  Vergine,  ed  ivi  tuttavia  ripo- 
sano. Francesco  Maria  fu  assente  dalla  sua  sede  per  varii  anni  c intanto 
qualche  altro  vescovo  n’  esercitava  in  suo  nome  le  pastorali  funzioni.  Cosi 
troviamo,  che  nel  1480  I.azaro  vescovo  di  Urbino  addi  15  aprile  vi  teneva 
solenne  ordinazione  nella  cattedrale  di  s.  Lorenzo  ; e nel  1482  e nel  1487, 
si  trova  nominato  in  atti  pubblici  di  episcopale  giurisdizione  in  Viterbo  un 
vescovo  Giambattista,  ch’era  governatore  di  Perugia.  Eppure  in  questo 
frattempo  ned  era  morto  nè  aveva  rinunziato  al  vescovato  di  Toscanclla  e 
Viterbo  questo  fra  Francesco  Maria  : anzi,  nel  1496,  sopra  una  campana 
della  collegiata  di  s.  Sisto  di  Viterbo  se  ne  vede  lo  stemma,  con  intorno  la 
iscrizione  : za.  mcccclzzzvi.  tehpore.  ehi.  d.  zriscorr.  viteebiev.  core.  ozi. 
Densi  nel  1489,  vivente  tuttavia  il  vescovo  ordinario,  il  vescovato  fu  dato 
in  commenda  al  cardinale  Rafaele  Galeotto  Riario,  il  quale  nell’anno  dipoi 
prese  in  inventario  tulli  i beni  del  vescovato,  e quest’  inventario  si  conserva 
nell’  archivio  della  cattedrale.  Duri)  questa  commenda  finché  visse  il  papa 
Innocenzo  Vili;  ma  il  pontefice  Alessandro  VI,  che  gli  successe  nell’ago- 
sto del  1492,  trovando,  che  in  quel  medesimo  anno  era  morto  il  vescovo 
fra  Francesco  Maria,  tolse  la  commenda  al  cardinale  sunimenlovato  ed 
elesse  vescovo  di  Toscanclla  e Viterbo  il  genovese  Mztteo  Cibo,  il  quale 
prese  il  solenne  possesso  in  Toscanclla  il  di  6 gennaro  1493. 

Nell' ottobre  del  medesimo  anno  venne  in  Viterbo  il  papa  suddetto: 
della  cui  venuta  cosi  racconta  Francesco  Sacelli  nel  libro  de'  Ricordi  di  sua 
casa  (li:  • Ricordo  come  a di  28  di  ottobre  1493,  di  lunedi  alle  23  ore 
> la  santità  di  nostro  Signore  Papa  Alessandro  VI  entrò  in  Viterbo  dalla 
• porla  di  s.  Sisto  et  venne  da  Nepe;  fu  fallo  quanto  honorc  a sua  Santità 
» fosse  possibile,  et  alloggiò  al  Vescovato  et  stette  in  Viterbo  X di,  et  poi 

(t)  Nella  pag. 


Digitized  by  Google 


TOSCVNELL.V  E VITERBO 


i!$l 

» andò  a Toseanella  et  altri  lochi  circumstante ; liavca  seco  XVIII  cardinali 

> et  quasi  tutta  la  corte,  lo  Francesco  Sacelli  ero  Advocato  della  Comunità 

• de  Viterbo  et  ne  la  visita  li  fei  lu  Oratione  con  molta  attcntionc  di  sua 

• Santità  et  di  Cardinali  et  Circostanti,  Prelati  et  cittadini  viterbesi  con 

> inolia  laude  et  satisfatione  di  ciascuno,  et  utile  della  Città  nostra  per  mio 

• persuadere  et  supplicare  ebbe  quello  che  volse  Dìo  laudato,  cui  debetur 

■ honor  et  gloria.  Et  quando  sua  Santità  ritornò  et  venne  da  Orvieto, 

> volze  ritornare  a Viterbo,  et  entrò  a di  6 di  Dicembre  di  Venerdì  con 

■ acqua  et  pioggia  grandissime,  senza  cerimonie  smontò  pur  al  vescovato 
» dove  stè  X giorni,  poi.  si  parti  pur  con  pioggie  adite  di  detto  mese,  et 
» andò  con  poca  gente  a Suriano  et  poi  immediatamente  a Civitavecchia 
» et  se  ne  tornò  a Roma.  » E con  più  particolarità  espone  Giovanni  Broe- 
cardo  ne’  suoi  Dinrj  le  circostanze  di  questa  venula  e del  soggiorno  del 
papa  in  Viterbo  facendo  sapere,  che  il  giorno  51  ottobre  cantò  il  vespcro 
solenne  nella  cattedrale  e all'  indomani  assistè  alla  messa  c poi  diede  al 
popolo  solenne  benedizione,  assistito  da  diciassette  cardinali;  che  lu  sera 
vi  ritornò  al  mattutino  de'  morti,  c la  mattina  del  giorno  2 novembre  assi- 
stè alla  messa,  c poi  a cavallo  andò  a pranzo  alla  Rocca,  d'onde  la  sera  si 
restituì  a Viterbo;  che  dopo  si  recò  a Capo  di  Monte,  vi  si  trattenne  qual- 
che giorno,  e poi  passò  a Piligtiuno;  che,  ritornato  in  Viterbo,  volle  nella 
domenica  11  di  Avvento,  assistere  alla  messa  solenne,  che  fu  pontificata  dal 
vescovo  diocesano. 

Passò  da  Viterbo  nel  medesimo  anno,  in  novembre,  e vi  ripassò  nel 
giugno  seguente  il  re  Carlo  Vili,  meulre  andava  a prendere  il  possesso  del 
regno  di  Napoli  : in  ambedue  queste  occasioni  fu  ricevuto  e trattato  con 
magnificenza  e con  pompa.  Un  avvenimento  per  altro  atroce  e funesto  de- 
solò in  questa  medesima  occasione  la  città  di  Toscancllu.  Essa,  il  secondo 
giorno  di  Pentecoste  fu  posta  a sacco  dall’esercito  di  quel  principe,  a grado 
che,  rovinata  in  parte  lu  città,  il  capitolo  della  cattedrale  si  trasferì  ad  offi- 
ciare nella  chiesa  della  Madonna  della  Rosa,  e il  vescovo  cercò  abitazione 
nell'  altro  suo  palazzo,  contiguo  alla  chiesa  stessa.  Negli  archi  vii  di  Viterbo 
è registrato  l' avvenimento  con  queste  parole,  cui  cosi  tradusse  dal  Ialino 
lo  storico  Bussi  (I):  « Nel  ritorno  che  fece  il  cristianissimo  Caldo  re  di 
» Francia  dalla  ricuperazione  del  suo  regno  di  Napoli,  una  parte  delle  di 

(i)  Margherila,  p*£.  ijj5,  presto  il  Bussi  Istor.  di  l'it.  pap.  286. 
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» luì  Iruppe,  comandate  dal  gran  Bastardo  se  ne  andarono  a Toscnnella, 

» dove  da  quelle  genti  vennero  lor  negate  le  opporlune  provvisioni,  per 
» comando  del  predetto  generale  avendo  tali  truppe  dato  fuoco  ad  una 

> porta  della  città  vi  entrarono  dentro  con  molta  furia,  passando  a fil  di 

> spada  tutti  quelli  clic  loro  si  paravano  avanti,  a riserva  delle  donne,  dei 
» fanciulli  e di  alcuni  altri  pochi,  eh'  ebbero  campo  di  salvarsi  nelle  torri 
» c in  altre  parti  di  difficile  accesso  ; ciò  fatto,  i francesi  se  ne  partirono 

> con  grande  quantità  di  oro  c di  argento  lasciando  la  città  quasi  affatto 
» spogliata  di  tutlociù,  che  vi  pelea  esser  di  buono.  » Ed  il  medesimo  rac- 
conto si  ha  anche  dal  sopraccitato  Mss.  di  casa  Sacelli,  colle  seguenti 
parole:  « El  gran  Bastardo  con  sua  compagnia,  cioè  otto  mila  coma- 
b denti  andò  ad  Toscnnella  alloggiar  la  Domenica  de  Pasqua  rosata  per 
» non  poter  stare  in  Viterbo,  el  quale  era  pieno.  Li  Tosennesi  non  lo  vol- 
b sero  acceptare.  Ad  mezo  di  della  prefata  Domenica  ce  cntrarcno  per 
b forza  de  battaglia  et  admazaro  assai,  et  robarono  tuctn  Toscnnella.  » Ma 
s' interposero  poscia  i viterbesi  medesimi  presso  il  re  Carlo  Vili  a favore 
della  desolata  città,  e ne  ottennero  la  libertà  dei  prigionieri  e la  restitu- 
zione del  denaro  e delle  robe  lor  tolte. 

Nell’ultimo  anno  del  vescovato  di  Matteo,  che  fu  1’  anno  1 108,  otten- 
nero per  pontificia  bolla  del  di  30  giugno,  i religiosi  dell’  ord;nc  del  beato 
Pietro  da  Pisa  la  ^hiesa  e il  convento  di  san  Pietro  del  Castagneto,  cui 
poscia  poterono  più  decorosamente  ristaurare  c ingrandire.  Morto  il  ve- 
scovo Matteo,  nc  diventò  successore  lo  stesso  cardinale  di  Savona,  Kìfìele  , 
Galeotto  Diario,  che  prima  di  lui  ne  aveva  avuto  la  chiesa  in  commenda. 

Egli  fu  perciò  dichiarato  vescovo  di  Toscanclla  e Viterbo,  e lo  fu  sino  al 
1505,  nel  qual  anno  dal  titolo  cardinalizio  di  san  Giorgio  otto  al  vescovato 
suburbieario  di  Albano,  e in  fine  mori,  nel  1521,  vescovo  cardinale  di  Ostia 
c Vellctri.  Prima  di  venire  al  governo  di  queste  sedi,  era  stato  vescovo  di 
Imola  ed  aveva  sostenuto  onorevole  legazione  nell*  Ungheria. 

Nell’  alto  del  suo  trasferimento  da  qui  al  vescovato  di  Albano  ; non  già 
nel  1508,  come  scrisse  1’  Ughelli;  il  cardinale  Unfaele  rinunziò  le  sedi  vi- 
terbese e toscanellana  a fuvorc  di  un  suo  nipote  Ottavuso  Visconti  Diario, 
milanese.  Sotto  di  lui,  lo  cattedrale  di  san  Pietro  di  Toscanclla  fu  ristaurata 
alquanto  per  lo  generosità  del  papa  Giulio  11,  che  vi  si  recò  c vi  fu  ricevuto 
onorevolmente  da  lui.  Non  è poi  vero,  ch’egli  sin  morto  nel  1517,  come 
scrissero  gli  storici  viterbesi  : pili  esaltamento  I'  Ughelli  lo  disse  morto 

Voi.  I 1.  ao 
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nel  1525.  Ma,  se  pur  non  s’abbia  a segnarne  la  morte  nell'anno  se- 
guente, non  si  può  dirla  avvenuta  prima  del  di  6 ottobre,  perchè  una 
lapide,  trovala  più  di  duo  secoli  dopo  in  Bagnaja,  e un  istrumcnto  esi- 
stente in  quell'  archivio  ce  lo  mostrano  vivente  ancora  nel  di  suindicato. 
Certo  è,  che  il  successore  di  lui,  cardinale  fra  Egidio  Antonini,  da  Bagnaja, 
eremita  agostiniano,  soltanto  nel  152-5,  prendeva  il  possesso  in  Toscanella, 
nella  quale  dignità  egli  visse  sino  al  dt  15  novembre  1552:  lini  i suoi 
giorni  in  Roma  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  degli  agostiniani,  colla  breve 
e semplice  iscrizione,  scolpilu  sopra  una  grande  ed  ampia  pietra: 

D.  0.  II. 

AEGtniO  V1TERBIENSI  CARDINALI 
GABRIEL  VENETVS  GENERAI. IS  TOSVIT 
M.  D XXXVI. 

Dopo  la  morte  del  cardinale  Egidio,  fu  eletto  vescovo  di  Toscanella  c 
Viterbo  il  fiorentino  Nicolò  IV  Ridotti,  cardinale  anch'egli  c legato  apo- 
stolico nella  provincia  del  Patrimonio:  ma  nell'anno  dopo,  con  diritto  di 
regresso,  ne  fece  rinuuzia.  Venne  quindi  a succedergli  canonicamente, 
addi  6 giuguo  (non  7 luglio)  del  1533,  il  bolognese  Giax-Piktro  Grassi: 
del  quale  ci  fa  conoscere  la  morte,  avvenuta  nel  1 338,  un  documento  del- 
l' archivio  di  Bagnaja  (I):  egli  è mollo  encomiato  per  la  sua  dottrina  c 
per  gli  scritti  che  lasciò.  Alle  vacanti  cattedre  fece  quindi  ritorno  nel  1539 
il  sunnominato  suo  antecessore  Nicolò  IV  Ridotti,  giacché  la  riserva,  che 
so  n era  fatta  nel  rinunziarle,  gli  c ne  dava  il  diritto;  ma,  per  quanto  io 
penso,  egli  non  vi  ritornò,  clic  come  amministratore:  c me  ne  porgono 
argomento  a crederlo  i monumenti  della  chiesa  imolese,  di  cui  prima  era 
vescovo,  e da  cui  non  si  sciolse  clic  nel  15  56  per  salire  all'arcivescovato 
della  sua  patria  (2).  Ignorò  il  Bussi  In  prima  reggenza  di  questo  cardinale, 
quindi  pose  successore  dell'  Antonini  il  vescovo  Grassi  ; c dopo  il  Grassi 
collocò  il  Ridotti,  e lo  disse  avere  successivamente  occupato  diversi  vesco- 
vadi, cioè  di  Firenze,  di  Forlì,  d' Imola,  di  Salerno;  ina  io  penso,  che  la 
sua  narrazione  abbia  ad  essere  corretta  nel  modo  suindicato.  Comunque 
ciò  sia,  il  cardinale  Ridotti  ebbe  soggette  a sè  le  chiese  di  Toscanella  e 

(2)  Ve«I.  Intuì»,  viti,  il,  p.ìg.  237. 
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di  Viterbo  sino  all  anno  1548;  nel  qual  anno  le  rinunziò  e ne  fu  eletto 
vescovo  a governarle  con  ordinaria  giurisdizione  il  canonico  di  Firenze 
Nicolò  V Ugolino,  detto  anche  Ugolinello,  nativo  di  Monlerchio.  Nel  breve 
tempo  del  suo  vescovato,  a cui  la  morte  pose  fine  nel  1551,  ebbe  contra- 
sti colla  città  di  Toscanella  per  alcune  terre  della  bandita  tii  Pantalla,  e 
della  tenuta  di  s.  Giuliano,  di  appartenenza  di  questa  mensa  vescovile  (I). 
E quanto  all'anno  della  sua  morte,  è falso  ciò  clic  narra  il  Bussi,  contrad- 
dicendo all’  Ughelli,  essere  questa  avvenuta  nell'  anno  1550  a’ 2 di  novem- 
bre: abbastanza  chiaramente  ce  ne  dà  notizia  il  martirologio  dell' Avella- 
na, ove,  sotto  il  dii  6 febbrajo  dell’anno  1 551 , si  legge  (2):  Obiti  Reve- 
rendissima! Dominus  Nicolaus  Monlerchio  Episeopus  de  Vi  terbio  bcnefactor 
noster  anno  1551. 

Successore  del  vescovo  Nicolò  V fu  Sebastiano  della  famiglia  Gualtieri 
di  Orvieto,  arcidiacono  di  quella  cattedrale.  Venne  al  possesso  delle  sue 
sedi  nel  giugno  dello  stesso  anno  1551.  Dopo  un  biennio  accolse  in  Viter- 
bo il  pontefice  Giulio  III:  andò  poscia  nunzio  apostolico  in  Francia,  man- 
datovi dal  pontefice  Pio  IV,  e finalmente  nel  1560  fu  al  concilio  di  Trento 
del  quale  « descrisse  gli  atti  irf  undici  tomi  con  lutto  quello  che  vi  era 
» occorso  di  rimarcabile  (3).  » Ritornalo  alla  sua  residenza,  tenne  in 
Viterbo  il  sinodo  diocesano:  ristaurò  qui  similmente  il  palazzo  vescovile, 
sicché  il  suo  nome  é ricordato  onorevolmente  in  varie  iscrizioni,  che  vi  si 
scorgono:  alla  fine  poi,  dopo  avere  lasciato  illustri  memorie  di  sé,  mori  in 
Viterbo,  e non  in  Orvieto, coinè  scrisse  ilTurriozzi,  Tanno  1506,  addi  IG 
settembre,  e fu  trasportato  ad  aver  sepoltura  nella  cattedrale  di  Orvieto, 
ove  di  onorevole  epigrafe  n’è  adornato  il  sepolcro.  Non  rimasero  vacanti 
un  mese  le  sedi:  sottcntrò  a possederle,  addi  7 ottobre,  il  bresciano  Gian- 
Fbascesco  Gambara,  già  cardinale,  sino  dal  di  20  febbraio  1561.  Di  lui 
conservano  gli  archivi  si  di  Toscanella  che  di  Viterbo  molli  documenti,  che 
ricordano  le  sue  azioni.  Alla  storia  di  ambedue  le  chiese  appartengono  i 
fatti,  che  disgiuntamente  dell’ una  e dell'altra  sono  per  enumerare.  In 
Toscanella  ; ove,  per  le  sofferte  rovine  della  città,  la  chiesa  cattedrale  di 
san  Pietro  era  rimasta  fuori  delle  mura;  decretò  ed  esegui  nel  1572  la 

(i)  Vcd.  il  Turrioiti,  p»g.  57.  pag.  371  j Turi-ioni.  Moni.  iilor.  della  citla 

(a)  Anna!.  Camalli,  funi,  vtu,  pag.  »)5.  ili  Tosctamrlla,  p;ig.  57. 

(3)  Bussi,  Cronolog.  de'  Vesc.  di  Viterbo, 
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traslazione  del  capitolo  de' canonici  c della  cattedra  vescovile  da  questa 
alla  chiesa  dell' apostolo  san  Jacopo  maggiore,  assoggettandole,  unendole 
ed  incorporandole  la  suddetta  chiesa  di  san  Pietro.  Impiegò  trecento  scudi 
a ristaurarc  questa  nuova  cattedrale;  perciò  sulla  facciata  della  medesima 
fu  scolpilo  il  suo  nome  a perpetua  memoria  delle  pastorali  promure  di  lui. 

IO.  FRANO.  CARD.  DE  GAMBARA  EPISC.  THVSCANEN. 

E perchò  l’antico  tempio  di  san  Pietro  non  rimanesse  intieramente 
abbandonalo,  v’ istituì  un  beneficio  semplice  con  obbligo  di  messa  in  tutti 
i giorni  festivi;  poscia  il  cnpilolo  d’accordo  con  lui  v’introdusse  nel  1375 
la  congregazione  del  bealo  Pietro  da  Pisa  e la  concesse  ai  religiosi  di 
quell'  istituto.  Altre  cose,  che  operò  a vantaggio  della  mensa  vescovile  di 
questa  diocesi,  sarebbero  da  ricordare,  particolarmente  la  permuta  conve- 
nuta col  municipio,  per  cui  arricchì  il  vescovalo  della  tenuta  di  Poggio 
Martino  c di  Martincllo,  in  cambio  di  un  terreno  di  Pantalla,  di  un  pun- 
tone di  Pian  di  Vico  c del  campo  della  Fiera.  Ottenne  dal  papa  Grego- 
rio XIII  anche  un  compenso  del  danno  sofferto  nella  tenuta  di  san  Giusto 
a cagione  delfa  strada  Dogana  ivi  aperta. 

In  Viterbo  : por  accrescere  le  rendite  dei  canonici  della  cattedrale,  le 
quali  erano  assai  tenui,  soppresse  di  autorità  apostolica  le  prebende  delle 
collegiate  di  santa  Maria  Nuova,  di  santo  Stefano  e di  san  Matteo  c di 
altre  chiese  parrocchiali,  e le  uni  ed  incorporò  alla  cattedrale  di  san 
Lorenzo.  A cui,  oltre  ai  molti  ristauri  dispendiosi,  fece  fabbricare  l’ odier- 
na facciata;  e perciò  se  ne  legge  il  nome,  come  sull’altra  di  Toscanella, 
scolpito  sulla  fronte,  cosi  : 

IO.  FRANO.  CARD.  DE  GAMBARA  EPISC.  VITER. 

Ricuperò  al  vescovato  viterbese  la  terra  di  Bagnaja  ed  ivi  eresse  una 
magnifica  villa  per  §è  c pe’  suoi  successori  : varie  iscrizioni  scolpitevi  ne 
ricordano  il  nome  c ne  magnificano  le  azioni.  La  qual  villa,  secondo  che 
narra  il  Bussi  (I),  fu  poscia  dal  cardinale  Alessandro  Pcrclli,  nipote  di 
Sisto  V e vicecaneclliere  di  santa  Chiesa,  destinata  ad  essere  per  I’  avve- 
nire perpetuamente  » un  delizioso  divertimento  non  meno  suo,  che  dei 

(!)  Li"*-  eie,  pa?-  333. 
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» parenti  degli  altri  Romani  futuri  pontefici.  » Perciò  ai  vescovi  di  Viter- 
bo fu  assegnato  un  compenso  proporzionalo;  e la  villa  sempre  pii'i  delizio- 
samente adornata  fu  concessa  poi  da  Alessandro  VII  in  enfiteusi  olla  fami- 
glia Lante  de  duchi  di  Bomarzo. 

Non  saprei  dire  se  due  sinodi  diocesani  egli  celebrasse  nel  tempo  del 
suo  pastorale  governo  ; uno  in  Viterbo  1575,  sccondorhè  narra  il  Bussi, 
ed  uno  in  Toscanella  nel  1576,  secondo  clic  narra  il  Turriozzi  ; ovvero 
se  uno  solo  ne  celebrasse,  a cui  per  isboglio  o dello  storico  o del  tipografo 
si  assegnassero  i due  differenti  anni  suindicati.  L'  Ugbelli  non  ne  nomina 
che  uno  solo,  celebrato  nella  cattedrale  di  Viterbo,  dopo  averne  compiuto 
il  ristauro  ed  avervi  collocato  più  decentemente  le  molle  reliquie  dei  santi, 
che  vi  si  conservavano  prima.  In  tal  caso  l' avrebbe  celebrato  nel  157C  e 
non  nel  1573. 

Oltre  alle  cose  giù  narrate  sul  proposito  della  cattedrale  di  Viterbo, 
il  vescovo  Gian  Francesco  v'  istituì  la  dignilù  di  arcidiacono  c ne  accrebbe 
di  quattro  canonicali  il  capitolo.  Finalmente,  essendo  giunta  al  suo  com- 
pimento la  magnifica  chiesa  della  Madonna  della  Quercia,  il  di  7 aprile 
dell’anno  1577,  la  consacrò  solennemente  in  onore  della  Nalivitù  della 
santa  Vergine.  Del  che  esiste  memoria  nella  iscrizione,  che  qui  trascrivo. 

ANNO  DOMINI  MDLXXVII.  DIE  VII.  APRILIS  IOANNES 
FRANCISCVS  GAMBARA  MISERATONE  DIVINA 
T1T.  S.  ANASTASIAE  PRESBYER  CARDINALE  DE 
GAMBARA  NVNCVPATVS  QVI  A FELICIS  RECOR 
DATIONIS  PIO  PAPA  V.  VITERBIENS1S  ECCLESIAE 
PRAEFECTVS  CVIVS  SANCTISS.  MANIBVS  MVNVS 
CONSECRATIONIS  SVSCEPI  CONSECRAVI  ECCLESl 
AM  ET  ALTARE  HOC  IN  HONOREM  NATIVITATIS 
BEATISS.  ET  GLORIOSISS.  VIRGINIS  ET  RE 
LIQVIAS  POSVI. 

Quando  celebrò  questa  consecrazione  egli  aveva  giù  ottenuto  un 
coadiutore,  perchè  distratto  in  altri  affari  della  santa  Sede  apostolica  non 
poteva  attendere  diligentemente  al  governo  di  queste  due  chiese:  ed  era 
il  suo  coadiutore  Carlo  Montigli,  nativo  di  Casale  arcivescovo  di  Amalfi. 
Amministrò  egli  la  diocesi  sino  alla  morte  del  cardinale,  e intanto  nel 
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di  2(1  luglio  del  dello  anno  1 577  accolse  in  Viterbo  i frali  minimi  del- 
I'  ordine  di  san  Francesco  di  Paola  e concesse  loro  la  chiesa  di  s.  Maria 
delle  fortezze;  nel  di  25  gennaro  1585  consecrù  la  chiesa  de' francescani 
conventuali  nella  terra  di  Barbarono,  c celebrò  in  Viterbo,  nel  seguente 
anno  1581,  addi  12  maggio,  il  sinodo  diocesano.  Intanto  il  cardinale 
Gambara,  vescovo  di  Tosranclla  c Viterbo,  era  divenuto  anche  vescovo 
suburbicario,  prima  di  Albano  nel  1580  c poscia  di  Balestrino  nel  -1585, 
ed  aveva  nel  tempo  stesso  ritenuto  anche  I’  amministrazione  di  queste 
chiese.  Finalmente  egli  venne  a morte  il  giorno  18  maggio  <587,  mentre 
Irovavasi  in  «orna:  fu  collocalo  provvisoriamente  nella  chiesa  di  santa 
Maria  del  popolo  c di  là  fu  trasferito  ad  aver  sepoltura  nel  suntuario  di 
santa  Maria  della  Quercia,  ove  ne  aveva  dato  l’ ordine  per  testamentaria 
disposizione,  senza  che  vi  si  facesse  ind-zio  di  epigrafe.  La  qual  sepoltura 
è precisamente  sotto  il  grudino  dell'  altare  della  stessa  Vergine  santissima. 
Non  fece  sapere  il  Bussi,  perchè  anch'egli  forse  ignoravalo,  il  progressivo 
passaggio  di  questo  prelato  dall’ uno  all' altro  de’variisuoi  tiloli  cardina- 
lizi: egli  fu  primieramente  del  titolo  de' santi  Marcellino  e Pietro,  poscia  di 
santa  Pudcnziana,  poi  di  sanla  Prisca,  indi  di  sant' Anastasia,  in  seguito  lo 
fu  di  santa  Maria  in  Trastevere  (I),  e da  questo  otto  successivamente  ni 
vescovati  siccome  ho  dello,  di  Albano  c di  Balestrine.  Di  questo  cardinale 
cosi  coniava  il  Socchi  (2)  nel  suo  poema  intitolato  il  Sasso  : 

Seco  il  gran  Cardinal  Gamhar  si  vede 
Pien  d’  alto  ingegno  e d-  elevata  monte 
Splendor  del  sacro  Clioro  e de  la  Fede 
Ferino  sostegno  di  virtude  ardente  ; 

Poscia  che  'I  suo  buon  gregge  ha  fatto  herede 
Del  Cielo  e grata  a Dio  l’ llerculen  gente, 

E che  ’l  suo  Tempio  ha  fallo  illustre  e degno 
Di  Pier  l’ aspetta  il  Seggio,  il  Scettro,  il  Regno. 

Sopra  le  (piali  parole  cosi  notò  l' Almndini  Alessandro:  « Si  narrano  le 
» buone  e sante  opcrnlioni  del  Cardinal  di  Gnmhara  vescovo  degnissimo 

{i)  Crencimheni  ìlist.  Basii,  s.  Anast.  (2)  Giacomo  Sacelli,  pari,  it,  stani.  ."8, 

pag.  i(>7  e seg.  presto  il  bussi,  luog.  rii.,  pag.  3^3. 
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« di  Vilcrbo,  e mostra  1'  Autore  di  quanta  utilità  sia  questo  santissimo 
» et  amorevolissimo  pastore  al  gregge  suo,  il  quale  vedendosi  nei  loro 
• gran  bisogni  con  non  piccola  carità  temporale  e spirituale  sovvenir  da 
■ lui,  ne  rimane  talmente  edificato,  che  bora  n’  è pica  di  spirito  et 
a anco  di  Cattolica  Religione  accresciuto.  Narra  ancora  il  gran  zelo  ebe 
a verso  il  ver  honor  di  Dio  egli  lm,  clic  trovando  il  tempio  suo  principale 
a tanto  antico  e tanto  mal  d’  ogni  cosa  concertato,  che  d’  ogni  altra  cosa 
a liavea  forma  cccctlocliè  di  Tempio,  bora  l’Ila  quasi  tutto  di  novo  con 
a sua  grave  spesa  codificato,  c l' lia  ridotto  a tale  ebe  I O honoratissimo  c 
a degnissimo  d'  ogni  suo  Pare.  Ha  anco  illustrato  questo  tempio  di  cui 
a f autor  fa  mentionc  d una  ricca  e bellissima  argenteria  e di  prcliosi  e 
a ricchissimi  paramenti  c di  più  Sacerdoti  del  solito  attesoché  prima  al 
a scrvitio  di  quello  non  vi  stessero  altri  clic  un'Arciprete  e otto  canonici 
a et  egli  con  facultà  de  la  felice  memoria  di  Pio  V concessale  v'aggiunso 
a un  Arcidiacono  e quattro  canonici,  liuomini  tulli  di  buon  costumi,  nobili 
a e dottori,  si  come  anche  osserva  boggi  in  conferire  i benefitii  secondo 
a la  forma  del  Sacro  Concilio  e l’ha  poi  dhonesta  c conveniente  entrata 
a accresciuto.  A tal  che  si  può  dir  chiaramente,  che  questo  Capitolo  c 
a tutto  il  Clero  sol  per  sua  industria  hoggi  possi  comparire  a fronte  di 
a qualsivoglia  altro  simile,  a Fin  qui  del  Garabara  e della  diocesi  viter- 
bese, colle  parole  di  scrittori  contemporanei. 

Lui  morto,  il  vescovo  coadjutore,  arcivescovo  di  Amalfi,  Cablo  Mon- 
tigli diventò  vescovo  ordinario  di  Toscuncllu  e Vilcrbo.  Fu  sotto  di  lui, 
anzi  appena  entralo  al  possesso  del  vescovato,  che  la  mensa  di  Vitello  fu 
privata  della  sontuosa  villa  di  Bagnaja  ed  ebbe  il  compenso,  di  cui  poco 
addietro  ho  parlato:  e il  compenso  fu  l'esenzione  assoluta  da  qualsiasi 
diritto  camerale  nelle  tenute  dellu  mensa  vescovile  si  di  Toscanclla  che  di 
Viterbo  (I).  Appartiene  all'anno  seguente  l'erezione  del  nuovo  episcopio, 
contiguo  alla  chiesa  cattedrale  di  san  Jacopo,  in  sostituzione  al  cadente 
palazzo  che  prima  avevuno  i vescovi  presso  la  chiesa  di  san  Pietro.  Nel  di 
15  giugno  1589,  fu  posta  con  molta  solennità  la  prima  pietra  della  chiesa 
di  s.  Maria  dell  Filerà  fuor  di  Vilcrbo,  la  quale  fu  condotta  al  suo  termine 
nel  1595:  al  che  ha  relazione  la  lapida  postavi  sopra  la  porta  maggiore, 
ove  leggesi  : 

(i)  hi  rum.  rog.  dal  noi.  de  Marchia  srgr.  di  Camera;  presso  il  Turriozai,  58. 
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DeiPARAE  . VlRGIXIS  . AD  . EDERA»  . VENERABILE  . TEMPLVM  . DITAE  . 

MaEIAB  . MaGDALEXAE  . PIA  . SOPALITAS  . FRIMARIVII  . LAPIDEI!  . A 

Carolo  . Archiepiscopo  . Montilio  . episcopo  . viterbiensi  . XVIf. 

Kal.  Jvlii  . MDLXXXtX  . freqventi  . popvlo  . solekniter  . iacto  . 

OR  . N1MIA»  . IX  . SE  . PIETATE»  . ATQVE  . INGENTE»  . MIRACVLORYH  . 

PRAESTANTIAM  . FIO  . ADJVTA  . PRIESIDIO  . STRVENS  . IN  . HANC  . PACIEM  . 

ABSOLVIT  . PATENTE  . AMPLISSIMO  . S.  R.  E.  M ARIANO  . CARDINALI  . 

PlERBENEDICTO  . ClMERTE  . AEDIMTIAE  . SODALITATIS  . AEQVE  . LOCI  . 

HTJTS  . PATRE  . TVTELARI . CONSERVATOREQVE  . OPTINO  . ANNO  . TIRGINEI . 

PARTTS  . MDXCV. 

Non  era  per  anco  finita  la  fabbrica  di  questa  chiesa  allorché  il  vesco- 
vo Carlo  Montigli  venne  a morte  addi  1 0 aprile  4 59-{  ; per  ciò  nell’  anno 
stesso  fu  trasferito  al  governo  di  queste  vacanti  sedi  il  fermano  Gerolamo 
Matteucci,  che  pria  era  stato  arcivescovo  di  Ragusa  ed  attualmente  era 
vescovo  di  Sarno.  Egli  aveva  anche  sostenuto  per  la  santa  Sede  apo- 
stolica varie  legazioni  e incumbenze  in  Venezia,  nella  Francia,  nel  Bel- 
gio, nella  Pannonia.  Ai  giorni  di  lui,  partirono  dalla  chiesa  di  s.  Pietro  di 
Toscanclla  i frati  del  beato  Pietro  da  Pisa,  ed  egli  con  suo  decreto  del- 
l'anno 4602  restituì  quel  luogo  alla  vescovile  giurisdizione.  Mori  in  Viter- 
bo il  di  20  gennaro  1606  c fu  sepolto  in  quella  cattedrale,  con  onorevole 
epigrafe.  Quindi,  sci  giorni  dopo,  gli  venne  dietro  il  cardinale  del  titolo  di 
san  Calisto,  Cani  r anco  Margotti,  parmegiano;  uomo,  ch'era  riputato  uno 
dei  più  eruditi  del  suo  tempo.  Aveva  ottenuto  la  sacra  porpora  addi  2 i 
novembre  4 608;  e al  vescovato  di  Toscanclla  c Viterbo  fu  promosso  a’26 
di  gennaro  dell'anno  dopo.  Occupato  negli  affari  della  sede  apostolica  non 
venne  mai  ad  amministrare  personalmente  le  chiese  affidategli:  mori  in 
Roma  il  primo  giorno  di  dicembre  del  161 1 e fu  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Pietro  in  Vincoli,  al  cui  titolo  cardinalizio  era  passalo.  LT’ghelii,  nell’epi- 
grafe sepolcrale  da  lui  portata,  lo  dice  morto  pridie  Kal.  Dicembri»  ; ma 
quel  pridie  fu  da  luì  aggiunto:  il  Turriozzi  ne  segnò  la  morte,  con  più  | 
grave  sbaglio,  n'ó  di  novembre.  Errò  l’ Uglielli  anche  nell'anno  della  morte,  j 
perchè  vi  liuto  il  1612  invece  del  1614.  E in  fatti  nel  giorno  22  dicem- 
bre tOII,  secondo  i monumenti  delle  due  chiese;  c non  giù  ai  o del 
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dicembre  1612,  com’egli  scrisse;  gli  veniva  eletto  il  successore.  Questi  fu 
il  nobile  romano  Tiberio  Muti  Domicdli,  canonico  della  basilica  vaticana, 
parente  e coppiere  del  papa  Paolo  V.  Nell’anno  seguente  intraprese  la 
visita  pastorale  delle  sue  diocesi,  e finalmente  nel  di  15  giugno  1614  tenne 
il  sinodo  diocesano.  Consterò  in  Viterbo,  nel  medesimo  anno,  la  chiesa 
della  Visitazione,  detta  anche  delle  monache  della  Duchessa  : della  quale 
consecrazione  esiste  memoria  nell’epigrafe  seguente  collocatavi: 

TIBERIVS  . MVTVS  . DOMICELLVS  . ROMANVS 
EPISCOPVS  . VITERBIENSIS  . ET  . TVSCANENSIS 
IN  . HONOREM  . VISITATIONIS  . B.  VIRG1NIS  . DEIPAUAE  . nANC 

ECCLESIAM  . ET  . ALTARE  . MAIVS  . IVXTA  . RITVM  S.  R.  E. 

CONSECRAVIT  . DIE  . XXV  . MAII  . ANNO  . DOM.  M.DC.XIV. 

In  quest’  anno  medesimo  fu  conchiusa  la  lite  insorta  tra  i due  capitoli 
di  Toscanclla  e di  Viterbo,  circa  la  preminenza  della  rispettiva  cattedra 
vescovile:  la  sacra  Rota  romana,  in  mancanza  della  bolla  di  unione,  decise, 
cathedrai  Tuscanensem  et  t'ilerbiensem  esse  aeque  principaliter  unitus  (1). 
Ed  il  vescovo  di  ambedue  fu  nell'  anno  dipoi  decorato  della  sacra  porpora, 
il  giorno  2 dicembre,  ed  ebbe  il  titolo  di  santa  Prisca. 

Altro  fatto,  che  non  devo  tacere,  ò lu  consecrazione  da  lui  celebrata 
della  cattedrale  di  Toscanclla,  il  primo  giorno  di  marzo  del  1622;  come 
ce  ne  assicura  la  relativa  iscrizione  eh'  £ cosi  : 

ILLYSTRISS1MYS  EX  REVEEENDISS1MYS  D.  D.  TlBERIYS  S.  R.  E.  TIT. 
g.  PRISCAE  PRESRV  TER  CARD1NALIS  MVTYS  HVJYS  S.  TVSCANENSIS 
ECCLESIAE  EPISCOPVS  BANC  EAMDEM  ECCLESIAM  ET  ALTABE  MAJYS  IN 
BONOREM  DEI  ET  D.  lACOBI  MAJOBIS  APOSTOLI  RITE  CONSECRAVIT 
OMNIBVSQVE  YTBIVSQYE  SEXVS  CUR1ST1FIDELIBVS  E AM  QYOTANNIS  IN 
ANNIVERSARIO  DEDICATIONIS  DIE  DEVOTE  VISITANTIBVS  INDVLGENTIAM 
D1ERVM  CENTVM  IN  FORMA  ECCLESIAE  CONSVETA  CONCESSIT.  KaL.  MARTIAS 

anno  Domini  MDCXXII. 

Celebrò  di  bel  nuovo  il  sinodo  diocesano  anche  nel  1624  nei  giurai  18 

(l)  Devi*,  cccxxx. 

Voi.  VL  ai 


Digitized  by  Google 


102  TOSCANEM.A  E VITERBO 

e 19  di  febbraro:  Onalmcnle  a’  14  di  aprile  1G3C  mori  in  Viterbo  e fu  se- 
polto in  cattedrale,  con  onorevole  epigrafe.  Lo  seguitò  nel  governo  di  que- 
ste chiese,  dodici  soli  giorni  dopo,  il  romano  Alessandro  de'  duchi  Sforza 
Cesarmi,  cardinale  del  titolo  de’  santi  Cosma  e Damiano.  Dai  manoscritti 
della  cattedrale  viterbese  raceoglicsi.ch’egli  fondasse  il  seminario  dei  chcrici 
presso  la  chiesa  di  santa  Maria  nuova;  donde  poscia  fu  trasferito  al  ponte 
di  san  Lorenzo.  In  Toscanella  esistono  varie  memorie  di  lui  e particolar- 
mente un’  iscrizione  nella  chiesa  collegiata  di  santa  Maria  Maggiore.  Ma  le 
gravi  occupazioni,  che  gli  furono  affidate  per  la  Sede  apostolica,  lo  costrin- 
sero a rinunziare  questo  doppio  vescovato  e trasferirsi  a Roma  ; ove  in 
seguito,  passando  per  varie  cariche  c por  varii  titoli  cardìnalizii,  mori  in 
Roma  a’  l(i  di  genuaro  <644  e fu  sepolto  nella  sua  tomba  gentilizia,  nella 
chiesa  di  Aracaeli. 

La  sua  rinunzia  del  vescovato  di  Toscanella  e Viterbo  era  stata  fatta 
il  di  1 3 settembre  1 638  ; e sette  giorni  dipoi  fu  eletto  a succedergli  il  ba- 
rense  Francesco  Maria  li  Brancoli  o Iirancacci,  cardinale,  eh'  era  stalo 
prima  vescovo  di  san  Marco,  nella  Calabria  citeriore;  ed  attualmente  Io 
era  di  Capaccio.  Trentaduc  anni  possedette  questi  le  sedi  di  Toscanella  e 
Viterbo,  nel  qual  giro  di  tempo  radunò  otto  volte  il  sinodo  diocesano; 
condusse  a termine  il  seminario  incominciato  dal  suo  predecessore;  fab- 
bricò neiia  cattedrale  toscanellese  una  cappella  di  giuspatronato  de’ vescovi 
prò  tempore,  sotto  il  titolo  de’  santi  Giusto  c Giuliano  ed  arricchilla  di  varie 
suppellettili.  Con  suo  editto  dell'anno  1634  rinnovò  alla  pubblica  memo- 
ria l’esenzione  goduta  dai  vescovi  di  Toscanella  nelle  tenute  di  san  Giusto, 
di  Banditella,  di  Poggio  Martino  o Martimllo  e di  s.  Giuliano,  apparte- 
nenti alla  loro  mensa.  Egli  intanto  era  giunto  per  otlazione  dall’uno  all'al- 
tro titolo  cardinalizio  sino  a quello  ai  i.  n Lorenzo  in  Lucina,  ossia  del 
primo  prete  cardinale;  ed  essendo  finalmente  rimasto  vacante  il  vescovato 
suburbicario  della  Sabina,  lasc  ' nel  1666  questo  di  Toscanella  e Viterbo, 
di  cui  per  allro  tenne  I’ amministrazione,  ed  entrò  a posseder  quello; 
donde  nel  '668  fu  trasferito  a Frascati,  e finalmente  nel  1671  passò  a 
Porto.  E . questo  titolo  anche  morì  dopo  quattro  anni,  in  Roma,  e 
fu  sepolto  'da  chiesa  del  Cesò.  Merita  d’  essere  trascritta  f epigrafe,  che 
vi  si  legge:  la  portò  anche  I'  Ughelli,  ma  con  alcune  varietà,  che  qui  devo 
emendare. 
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me  . VOCE*  . ANGELI  . RESVRRF.CTIOXEM  . ET  . ADVENTYM 
MAGNI  . BEI  . ET  . SALVATORE  . NOSTRI  . IES»  . CUBISTI 
FRANCISCI  . SIARIAE  . CABDINAUS  . BRANCACGI  . EPISCOPI 
PORTVENSIS  . OSSA  . CINLRESQYE  . EIVSDEM  . PECCATORIS 
EIPECTANT  . OBIIT  . ANSO  H.DC.LX1V.  AETAT.  LXXXVIIl. 

UANC  . NVDI  . NOMINIS  . NVDOQVE  . IN  . LAPIDE  . NON  . LAVDIS  . NON 
SCVLPTTRAE  . ORNAMENTO  . DECORATISI  . EITGRAPUEM  . VTI  . TES 
TAUENTO  . ILLE  . RIGOROSE  . PRAESCRIPSERAT  . SIC  . OPERE  . RELIGIOSE 
INSCRIPTAM  . YOLVIT  . POSYITQVE  . STEPHASVS  . ARCH1EPISCOPTS 
BRANCACCITS  . EPISCOPYS  . VITEBIENSIS  . EX  . FRATRE  . «EPOS  . ET 
BAERES  . NE  . TANTO  . PATRVO  . MODERATIONIS  . SIBI  . OBEDIENTIAE 
GLORIAM  . INTIDERET  . AN.  SALTT.  MDCLIXVI1I.  ALIO  . LOCO  . TANTIS 
TIRTYTIBVS  . TANTISQTE  . IN  . SE  . BENEFICIIS  . MONYMENTVM  . DIGNITS 
EICITATVRVS 

La  promessa  del  monumenlo,  espressa  nella  surriferita  iscrizione,  adem- 
piè fedelmente  il  nipote,  clic  gli  fu  successore  sulla  cattedra  viterbese  e 
toscanellana,  Stefano  Rrancacci  : gli  c lo  eresse  magnifico  in  Napoli,  nella 
chiesa  di  sant'  Angelo  a Nido,  e lo  adornò  di  decorosa  iscrizione. 

11  quale  nipote  di  lui,  per  parte  di  sorella  era  napoletano  ed  aveva 
sostenuto  molli  onorevoli  incarichi  per  la  santa  Chiesa:  attualmente  era 
arcivescovo  di  Adrianopoli  in  parlihis.  Vi  fu  eletto  a’ 2 di  giugno  1670, 
mentre  copriva  la  carica  di  secretano  della  congregazione  del  concilio; 
carica,  che  continuò  ad  esercitare  anche  dopo  fatto  vescovo  di  queste 
chiese.  Perciò  stette  per  lo  più  in  Roma;  né  potò  venire  alla  sua  residenza 
se  non  nel  settembre  del  1681,  allorché  il  papa  Innocenzo  XI  lo  decorò 
della  porpora  cardinalizia.  Fu  in  quest'anno  medesimo,  ch'egli  a sue  spese 
ingrandì  ed  abbellì  l’ interno  della  cattedrale  di  Viterbo,  facendone  alzare 
le  tre  volle,  che  ne  coprono  le  navate,  e facendovi  aprire  con  buona  ar- 
chitettura le' relative  finestre.  Di  ciò  parla  l' iscrizione,  eh’ è sopra  l’arco 
della  cappella  maggiore,  ed  è di  questo  tenore  : 
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TEMPLVM  . HOC  . ERECTIS  . FORNICIBVS 
APERTIS  . SPECVLIS 

riCTVRAE  . AC  . PLASTICES  . ORNATV  . ADDITO 
IN  . HVNC  . NITOREM  . TRANSTVLIT 
STEPIIANVS  . ARCniEPISCOPVS  . BRANCACCIVS 
EPISCOPVS  . VITERBIENSIS  . ANNO  . DOM.  MDCLXXXl. 

Sopravvisse  il  cardinale  Brancncci  al  governo  di  queste  chiese  un  altro 
anno  soltanto:  mori  in  Viterbo  ed  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  ove 
onorevole  epigrafe,  ne  segna  il  luogo.  Vacarono  poscia  le  due  sedi  sino  al 
di  29  marzo  1 G85,  nel  qual  anno  fu  eletto  u possederle  il  fiorentino  Uni- 
no  II  Sacchetti,  giù  cardinale  sino  dal  suddetto  settembre  del  1681.  Tra  le 
cose  notabili  del  tempo  suo  devo  ricordare  il  smodo  diocesano  da  lui  con- 
gregato nel  <695, l’ ingrandimento  del  coro  della  cattedrale  di  Viterbo,  e io 
adornamento  della  cappella  de’ santi  martiri  Valentino  ed  Bario.  Per  cura 
di  lui  fu  altresì  collocalo  in  un-  urna  più  preziosa  il  corpo  incorrotto  di 
santa  Rosa.  Ma  travagliato  coni’  era  da  sue  abituali  indisposizioni,  si  vide 
costretto  nel  <699  a rinunziare  la  vescovile  dignità  e trasferirsi  in  Roma, 
ove  sci  anni  dopo  mori:  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Giovanni  della 
sua  nazione. 

L’ anno  dopo  la  rinunzia  di  lui,  addi  24  gennaro,  fu  conferito  questo 
vescovato  al  cardinale  Aspre»  de’  principi  Santacroce,  romano,  ch’era  già 
stato  vice-legato  di  Bologna,  arcivescovo  di  Selcucia,  e nunzio  apostolico 
in  Polonia  ed  in  Vienna.  Compose  in  Toscanclla  varie  dissenzioni,  che  vi- 
gevano tra  il  clero  c la  città:  fu  generoso  da  per  tutto  verso  i poveri,  fu 
vigilante  sopra  la  condotta  del  gregge  affidatogli.  Mori  in  Roma  a’  IO  di 
maggio  del  <7<2  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Publicoli,  gius- 
patronato  della  sua  casa.  Dal  vescovato  di  Osimo  fu  trasferito  al  possesso 
di  questo  il  cardinale  Michelangelo  Conti,  romano,  della  famiglia  de’ duchi 
Poli,  detto  anche  Domiccllo;  ma  dopo  uno  scarso  settennio  la  rinunziò: 
dall’agosto  <712  al  marzo  <719.  Egli  poscia  nel  <721  fu  innalzalo  alla 
suprema  dignità  della  Chiesa,  col  nome  d’ Innocenzo  XIII.  Qui  intanto, 
nell’  unno  c nel  mese  stesso  della  rinunzia  di  lui,  venne  l’assisinulc  Adriaco 
Sermatidi,  ch’era  vescovo  di  san  Donnino.  Sei  anni  avanti,  trovandosi  in 
Viterbo  in  qualità  di  Vicario  generale  del  suo  predecessore,  aveva  ricevuto 
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in  questa  medesima  cattedrale  l’ episcopale  consecrazione.  Visitò  più  volte 
le  due  diocesi  affidategli,  consecrò  varie  chiese,  radunò  net  1724  il  sinodo 
diocesano.  Egli  in  questo  stesso  anno  collocò  decentemente  in  un'  urna  di 
marmo  le  sacre  ossa  del  viterbese  confessore  san  Gemini,  di  cui  s’era  per- 
duta da  molto  tempo  la  notizia  ; e collocollc  in  un  medesimo  altare  con 
quelle  de’  santi  martiri  protettori  di  Viterbo,  Valentino  ed  llario.  Ai  quali 
abbellì  la  cappella  ed  eresse  maestoso  altare,  ove  tuttora  riposano.  Nella 
parete  di  questa  cappella,  dalla  parte  dell’  evangelio,  è incastrata  la  pietra, 
sopra  cui  questi  furono  decollati  : una  iscrizione  scolpita  sul  marmo,  nella 
cappella,  ove  pria  riposavano  quei  sacri  corpi,  attesta  la  traslazione  di  essi 
e il  tempo  in  cui  fu  eseguita. 

L' anno  dopo,  a’  t8  di  marzo,  il  vescovo  Adriano  consecrò  in  Viterbo 
la  chiesa  de’ carmelitani  scalzi:  è intitolata  a’ santi  Giuseppe  e Teresa. 
Anche  gli  agostiniani  si  accinsero,  intorno  a questo  medesimo  tempo,  a 
fabbricare  dalle  fondamenta  la  loro  chiesa  intitolata  alla  santissima  Trinità: 
nel  dt  20  luglio  t727,  il  vescovo  ne  pose  solennemente  la  prima  pietra. 

Sedeva  allora  pontefice  sommo  sulla  cattedra  di  san  Pietro  il  celebre 
Benedetto  XIII,  il  quale  di  magnifici  onori  volle  decorato  il  capitolo  della 
cattedrale  di  Viterbo.  Concesse  ai  canonici,  che  lo  componevano  c che  lo 
comporranno  in  avvenire,  I'  uso  della  mitra,  dell'  anello,  della  bugia,  del 
faldistorio;  e nella  celebrazione  della  messa  I'  uso  del  bacile  c del  boccale 
d’  argento.  Per  verità  la  bolla  pontificia,  che  ba  la  data  di  noma  addi  2 
agosto  1726,  e che  incomincia:  In  apostoticae  poteslatis  plenitudine,  non 
parla  che  della  sola  mitra,  in  aggiunta  alla  cappa  magna  e al  rocchetto,  di 
cui  prima  avevano  il  privilegio:  le  altre  onorificenze,  seeondochè  attesta  il 
Bussi  (I),  furono  concesse  loro  dal  pontefice  in  seguito,  viva*  vocis  maculo . 
In  vigore  di  questa  bolla,  il  vescovo  Adriano  fece  nella  sua  chiesa  catte- 
drale la  solenne  benedizione  delle  mitre,  la  vigilia  del  santo  titolare,  e con 
grande  pompa  e apparato  le  impose  a ciascheduno  di  essi.  E nel  medesimo 
anno,  con  altra  bolla  de’  7 ottobre,  il  pontefice  stesso  concesse  ai  conser- 
vatori di  Viterbo  l'uso  dei  ruhboni  d'oro  alla  foggia  c sulla  forma  di  quelli, 
che  usano  i conservatori  di  noma. 

Nell'  auno  seguente  lo  stesso  Benedetto  Xllt  venne  a Viterbo:  ma  rigo- 
rosamente vietò  qualsifossc  dimostrazione  esteriore  di  allegrezza  c di  festa. 

(i)  Istnr.  di  Vii.  pari,  i,  lib.  tu,  pag.  343. 
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Al  suo  arrivo  si  fermò  fuori  della  città,  nel  convento  de'  domenicani  del— 
l' ordine  suo  a santa  Maria  di  Gradi.  L' oggetto  del  suo  viaggio  era  per 
j consacrare  arcivescovo  di  Colonia  !'  elettore,  duca  di  Vestfalia  ecc.  Cle- 
mente Augusto  Maria,  il  quale  dalla  Germania  s' era  avviato  alla  volta  di 
Roma  a fine  di  essere  consecrato  personalmente  dal  papa.  Ma  Bene- 
detto XIII,  per  evitare  tutta  la  formalità  del  pomposo  cercmoniole,  elie 
avrebbesi  dovuto  osservare,  se  quel  principe  si  fosse  trasferito  a Roma, 
scelse  per  tale  oggetto  la  città  di  Viterbo,  c proibì  perciò  appunto  qualsi- 
fossc  esteriorità  di  feste  o d’ incontri  o di  cavalcale  o di  altre  simili  pompe, 
die  in  siffatte  occasioni  soglionsi  praticare.  La  notte  adunque  dell'  8 novem- 
bre il  pontefice  si  trattenne  nel  convento  di  santa  Maria  a Gradi,  e la  mat- 
tina del  di  seguente  passò  al  santuario  di  santa  Maria  della  quercia  ed  ivi 
celebrò  la  solenne  eonsecrazione,  assistilo  da  otto  prelati  tra  vescovi  ed 
arcivescovi,  dui  canonici  della  cattedrale  vestiti  con  tulle  le  loro  insegne  e 
colla  mitra  in  capo,  e finalmente  da  una  quantità  di  prelati  inferiori,  di 
protonotarii  apostolici,  di  civili  c militari  magistrature.  Non  mi  trattengo 
a descrivere  minutamente  le  particolarità  di  questa  sacra  ceremonia:  cbi 
volesse  averne  notizia  consulti  il  Bussi  nella  sua  Istoria  di  Viterbo  (t). 
Noterò  soltanto,  clic  il  consecrato  arcivescovo  di  Colonia  regalò  in  questa 
circostanza  alla  cattedrale  di  Viterbo  la  ricca  mitra,  il  piviale  e i sandali, 
I ron  cui  era  stalo  consecrato;  lasciò  in  dono  alla  chiesa  della  Quercia  la 
pianeta  e le  fonicellc,  che  avevano  servito  alla  stessa  funzione;  ad  ognuno 
dei  cinque  vescovi,  clic  gli  erauo  stuli  assistenti,  offerì  un  vago  brillante, 
del  valore  di  cento  luigi  d'  oro  per  cadauno.  Agli  altri  personaggi,  che  vi 
avevano  avuto  parte,  altri  regali  donò.  Nò  tacerò  da  ultimo,  che  il  ponte- 
fice Benedetto  XIII,  dalla  prima  notte  sino  all'  ultima  del  suo  soggiorno  nel 
convento  di  Gradi,  non  omise  mai  di  porlai-si  in  coro  ad  assistere  cogli 
altri  frati  al  mattutino. 

Mori  il  vescovo  Sermallei  addi  !1  aprile  1731,  in  Viterbo  e fu  sepolto 
in  quella  cattedrale.  Poco  nc  rimasero  vacanti  le  sedi,  perche  addi  12  del 
jt  seguente  maggio  gli  fu  dato  successore  il  romano  Alessaxoro  II  Abati, 

I già  vescovo  di  F.ludcl&u:  addi  27  no  preso  il  possesso  in  Viterbo,  addi  21) 
!'  in  Toscanella;  equi  e colà  per  mezzo  di  procuratore.  Appena  giuntovi 
||  si  applicò  ad  estirpare  le  discordie,  che  tenevano  disunito  il  clero  ; ristaurò 

( > } I.uog.  cil.,  dall*  [>ng.  3 alia  34;. 
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il  seminario  e ne  riformò  la  disciplina  ; prese  cura  particolare  dei  mona- 
sieri  delle  monache,  assegnandovi  saggi  ed  integerrimi  amministratori; 
regolò  gli  archivii  c le  cancellerie  di  ambe  le  diocesi;  celebrò  il  sinodo  per 
assodare  vie  maggiormente  le  canoniche  ed  ecclesiastiche  discipline. 

Nell'anno  I74G,  il  giorno  50  di  agosto,  nel  mentre  che  demotivasi  in 
Viterbo  la  chiesa  collegiata  di  sant’ Angelo  in  Spala,  per  quindi  rifabbri- 
carla, nello  smuovere  dal  loro  posto  due  colonne,  furono  trovate  le  sacre 
reliquie  di  san  Savino  vescovo  c de’  santi  martiri  Eugenio,  Pietro  Alessan- 
drino, Vittore,  Ttonifacio  e Corona,  le  quali  v' erano  state  collocate  nel  1 145 
dal  pontefice  Eugenio  Iti  nell'alto  della  consccrazionc  di  quella  chiesa;  e 
in  seguito,  perchè  non  andassero  rubale,  un  priore  di  quella  chiesa  le  ave- 
va colò  nascoste.  Stavono  esse  collocale  nel  cavo  del  capitello  delle  due 
colonne;  le  quali  colonne  erano  appoggiate  ed  incastrale  nel  muro:  alle 
racchiuse  reliquie  stava  sovrapposto  un  mattone,  che  le  copriva  e ne  indi- 
cava il  contenuto.  Su  quello,  che  conteneva  le  ossa  de"  santi  Savino  ed 
Eugenio  era  scritto:  llic  siiti I patrocinici  sanclorttm  Satini,  Eugenii , que 
recondita  (iterimi  a liartholomeo  Priore  islius  Ecclesie  sub  anno  Do- 
mini UCCLIII.  mense  Jutii  temporibus  Innocentii  P.  P.  Il II ; ed  eravi  anche 
una  laminclla  di  piombo,  su  cui  vedevansi  incisi  i nomi  Savinus  ed  Euge- 
nia*. Sul  mattone,  che  copriva  il  vuoto  dell’altro  capitello,  leggevasi:  lice 
sunt  patrocinia  sanclomm  Petri  Alexandrini,  Victoris,  Bonifacii,  atque  Co- 
rone recondita  a D.  Priore.  Di  queste  sacre  reliquie  fece  il  vescovo  Alessan- 
dro solenne  ricognizione,  e con  divota  pompa  le  portò  proccssionalmentc 
per  la  città,  ed  onorevolmente  le  collocò  in  luogo  acconcio  per  essere  vene- 
rate dai  fedeli.  Si  stampò  in  quella  medesima  circostanza  a Viterbo  un 
P, agguaglio  della  prodigiosa  invenzione  de'  Corpi  e Reliquie  di  sei  Santi, 
seguila  nell'  insigne  collegiata  di  Sant'  Angelo  in  Viterbo  ne'  di  50  e 51  di 
Agosto  1746.  Una  porzione  delle  reliquie  di  san  Savino  fu  concessa  in 
dono  dal  vescovo  stesso  alla  cattedrale  di  Assisi,  per  le  fenidc  istanze, 
che  gli  e ne  aveva  fatto  il  priore  di  quel  capitolo.  Alessandro  colto  da 
apoplessia  terminò  i suoi  giorni  in  Viterbo  l'anno  1748,  ed  ebbe  sepol- 
tura in  quella  cattedrale.  Venne  subito  detto,  a’ 6 di  moggio  dell'anno 
stesso,  il  successore  di  lui:  questi  fu  ('esimano  IUi.veeio  111  Simonclli, 
che  nell’anno  precedente,  a’40  di  aprile,  era  stato  fatto  rardinulc  del  titolo 
di  santa  Susanna.  Ma  il  suo  vescovato  fu  di  lireviss  ma  durala:  a’ 24  i 
agosto  del  seguente  anno  egli  mori  in  Viterbo,  e in  quella  cattedrale  fu  : 
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seppellito.  Dopo  vcnlinove  giorni  soltanto  di  vedovanza,  lo  sedi  toscanel- 
lana  c viterbese  ebbero  loro  pastore  il  perugino  Jacopo  IH  Oddi,  il  quale 
reggeva  allora  la  legazione  di  Ravenna:  era  stato  fatto  cardinale  del  titolo 
di  san  Gerolamo  degli  Schiavoni  sino  dal  di  9 settembre  4748:  poscia 
ottò  al  titolo  di  san  Lorenzo  in  Lucina.  Più  di  venti  anni  governò  il  greg- 
ge affidato,  guadagnandosene  colle  sue  virtù  la  benevolenza  e l'affetto. 
Nel  giro  di  questo  tempo,  e precisamente  nell' anno  4765  radunò  il  sinodo 
diocesano.  Fini  i suoi  giorni  in  Perugia  il  primo  di  maggio  4770,  e colà 
fu  sepolto  nella  chiesa  del  Gesù.  Delle  molte  c ricche  offerte  donate  da  lui 
alla  cattedrale  di  Toscanella  volle  il  capitolo  perpetuare  la  memoria  col 
fargli  scolpire  sul  marmo  la  seguente  iscrizione  : 

AETERNAE  MEMORIAE 
IACOBI  ODDI  PROTOPRESB.  CARDINALE 
PONTIF.  TVSCANEN. 

QVOD  VETVS  CATHEDRAE  SVAE  TEMPLVM 
SACRA  SVPPELLECTILI  LOCVPLETARIT 
IN  CANDELABRA  EX  ARGENTO  FACTVNDA 
AVREOS  ROMANOS  DXXXVII  DEDERIT 
DENAR10S  D ANNVOS  DE  EPISC.  REDD1TIBVS 
EX  PONT.  MAX.  AVCTORITATE  SACRARIO  ADTRIBVER1T 
DECRETO  CANONICORVM 
ANNO  MDCCLXXI. 


Stettero  vacanti  lo  due  sedi  più  di  tre  anni  e mezzo  : finalmente,  addi 
45  dicembre  1775,  fu  eletto  a possederle  il  francescano  conventuale  tea 
Feascesco-Asgelo  Paslrovich,  nato  in  Sinigaglia.  Egli  si  accinse  tosto  alla 
visita  pastorale  della  diocesi,  c più  volte  la  rinnovò.  Dopo  nove  anni  c 
quattro  mesi  di  vescovato,  addi  40  aprile  1785,  terminò  la  sua  vita.  Al 
cardinale  di  Ozimo  Mozto  Gallo,  del  titolo  di  sant’  Anastasia,  vennero  affi- 
date le  due  vacanti  cattedre,  nel  di  medesimo,  in  cui  gli  era  conferita  la 
dignità  della  porpora:  a'  M di  febbraio  1785,  dopo  quasi  due  anni,  che 
erano  rimaste  vacanti.  Prese  il  possesso  tre  giorni  dopo.  Di  molle  bene- 
ficenze c di  splendida  liberalità  egli  si  mostrò  munifico  verso  la  sua  cat- 
tedrale di  Viterbo  : la  sacrestia  particolarmente  ne  offre  perenne  testimo- 
nianza. Perciò  i canonici  riconoscenti  gli  eressero  in  marmo  onorevole 
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monumento  sopra  la  porta  della  medesima.  Fini  i suoi  giorni  a'  15  dicem- 
bre 1801.  Suo  successore  sottcntrò  a possedere  le  vedove  sedi,  nel  set- 
tembre del  1805,  Diovisio  nidolfini  de’ Contestabili,  patrizio  di  Marni,  il 
quale  a’ 17  dicembre  del  1806  mori.  Dopo  quattordici  mesi,  circa,  fu 
fatto  vescovo  di  Toscanella  c Viterbo  il  patrizio  faentino  Gabriele  de'  conti 
Severoli,  arcivescovo  di  Petra  in  partigli,  il  quale  prima  era  stalo  vesco- 
vo di  Fono.  Trovavasi  attualmente  nunzio  apostolico  in  Vienna  ; sicché 
potè  schivare  le  vicende  luttuose  della  francese  invasione,  per  la  quale 
anche  le  diocesi  di  Toscanella  e di  Viterbo  furono  agitate  da  violenze,  ed 
ebbero  coraggiosi  ecclesiastici,  che  si  rifiutarono  dal  prestare  il  sacrilego 
giuramento.  Perciò  il  vescovo  Severoli;  sebbene  avesse  preso  il  possesso 
delle  sue  chiese  per  mezzo  di  procuratore  sino  dal  IO  febbraio  1808  ; non 
venne  a reggerle  personalmente,  che  nel  1817.  In  frattanto  era  anche 
stato  decorato  della  sacra  porpora.  Mori  in  Roma,  il  giorno  8 settem- 
bre 1824,  essendo  pro-datnrio  di  Leone  XII.  Fu  in  questa  circostanza,  che 
si  maneggiò  il  ristabilimento  dell’  antica  diocesi  di  Civitavecchia  ; e prima 
di  dare  alle  varanti  chiese  di  Toscanella  e Viterbo  il  saero  pastore,  fu 
quella  staccata  dalla  toscanellesc  giurisdizione  c con  bolla  de'  20  dicem- 
bre 1825  fu  ripristinala  nell'  antico  onore  di  chiesa  cattedrale  (1). 

Venliduc  mesi,  meno  tre  ; orni,  restarono  perciò  vacanti  le  due  sedi  : 
alla  fine,  il  di  b luglio  482G,  li  eletto  a possederle  GAsrARE-BER.vARno  Pia- 
netti,  nato  in  Jesi  : copriva  in  Roma  la  carica  di  uditore  di  Rota.  Prese  il 
possesso  per  mezzo  di  procuratore  il  di  9 dello  stesso  mese  ; e il  giorno 
45  del  seguente  agosto  ricevette  l’episcopale  consecrazione.  Nel  dicembre 
del  4859  fu  anche  insignito  della  sacra  porpora  cardinalizia  del  titolo 
di  san  Sisto:  egli  è l'odierno  possessore  delle  sante  sedi  di  Toscanella  e 
di  Viterbo. 

Condotta  fin  qui  la  narrazione  storica  delle  due  chiese,  aggiungerò 
qualche  altra  notizia  circa  lo  stato  attuale  delle  medesime.  E primiera- 
mente noterò,  clic  il  titolo  di  esse  è promiscuo,  sicché  negli  atti  apparte- 
nenti alla  diocesi  di  Toscanella,  il  vescovo  deve  intitolarsi  di  Toscanella 
e Viterlm  ; e viceversa  negli  atti,  che  spettano  alla  viterbese  giurisdizione, 
devesi  intitolare  di  Viterbo  e Toscanella  (2).  Qualche  parola  ho  fatto  sulla 

(?)  Ved.  il  Coniale*,  Hegul.  vili  Gannii. 
Gius,  r,  § vii,  inim.  sii). 


(i)  Ved.  nel  voi.  i,  530. 
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cattedrale  e sul  capitolo  toscanellano  nell'  incominciarne  la  narrazione  : 
qui  per  altro  soggiungerò  più  particolari  notizie  circa  le  due  chiese  anti- 
che di  santa  Maria  e di  san  Pietro,  che  ne  furono  successivamente  la  cat- 
tedrale, prima  che  la  si  trasferisse  dov’  ò oggidì.  Non  vi  ha  dubbio,  che  la 
chiesa  di  santa  Maria  non  sia  stala  la  prima  residenza  vescovile  dei  tosca- 
ncllani  pastori;  perchò,  come  altrove  ho  notato  (I),  il  pontefice  Leone  IV 
ce  ne  assicura  nella  sua  bolla,  ebe  segna  i confini  di  questa  diocesi  stessa. 

Da  taluni  è detta  santa  Maria  in  Pantheon,  e parrebbe  derivata  qucsla 
denominazione  da  un  qualche  tempio  pagano,  sopra  cui  sia  stata  pianta- 
la: altri  invece  la  dissero  in  Pantano.  Dell' origine  sua  non  si  sa  il  tempo 
preciso:  si  sa  soltanto,  che  nel  I20G,  fu  consccrata  : come  alla  sua  volta 
narrai,  portandone  anche  la  relativa  iscrizione  (2).  Ma  la  struttura  di  essa 
e la  maniera  delle  scolturo  ce  ne  attestano  ben  chiara  una  più  rimota 
antichità;  nò  v'era  bisogno,  che  in  (empi  moderni  vi  si  collocasse  un'  altra 
iscrizione  por  farci  sapere,  che  il  vescovo  Rainerio  aveva  consecrato 
quel  tempio  il  di  C ottobre  I20G,  ticet  per  deccm  saettila  circiler  ante 
in  honorem  veri  Dei  fuerit  ardificalum.  Dicci  secoli  prima,  noi  crederei: 
luttavolla  ù mollo  antico.  La  facciata  è verso  oriente:  ha  nel  mezzo  un  fine- 
stronc,  ai  cui  luti  i simboli  de' quattro  evangelisti:  la  porla  maggiore,  sulla 
quale  posa  un  piccolo  portico  di  colonne,  ò ornata  di  bassi  rilievi  di  mar- 
mo, esprimenti  l'Agnello  pasquale,  il  sacrifizio  di  Abramo,  la  fuga  in  Egit- 
to, Balaam  rispinto  dall'angelo,  e gli  apostoli  san  Pietro  e san  Paolo.  La 
chiesa  ò in  tre  navate:  in  quella  a sinistra  di  chi  entra  ò l'antico  pulpito, 
sostenuto  da  quattro  colonne,  c destinalo  per  la  lettura  dell'Evangelio:  nel- 
I altra  a destra  ò il  maestoso  fonte  battesimale,  di  cui  altrove  ho  parlato  (5), 
il  quale  serviva  per  conferire  quel  sacramento  per  immersione.  L'allure  j 
maggiore  sta  nel  ceniro  del  presbiterio,  isolato  e su  cui  si  celebra  con  la  ; 
faccia  verso  il  popolo:  nel  semicerchio,  che  forma  il  presbiterio,  sorgono  I 
intorno  i sedili  pei  sacerdoti,  e nel  mezzo  delia  curva,  rimpelto  alt  altare,  | 
collocala  su  tre  gradini  sorge  la  cattedra  del  vescovo,  la  quale  ò di  marmo  ; 
c sulla  forma  delle  più  antiche.  È ricca  questa  chiesa  di  ventiquattro  corpi 
di  santi;  eglino  sono:  i due  pontefici  e martiri  Cornelio  o Ponzian», 
i martiri  Concordò),  Comunio,  Domiziano,  Potilo,  Tisidio,  lleslituto,  ; 

ìj 

(i)  Nella  pag.  78.  (3)  Nella  pag.  78. 

(a)  Nella  pag.  108. 
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Secondo,  Primo,  Felicinno,  Giusi  no,  Agallilo,  Ginasio,  Geminiano,  Sera- 
proniano  c Cassiano,  c fìnalmcnle  le  vergini  e martiri  Rufino,  Agape, 
Restituta,  Savino,  Canzia,  Vittoria  e Colomba.  Sino  alla  metà  del  secolo 
settimo  essa  fu  la  cattedrale  de’ vescovi  toscancllesi:  poscia  ne  fu  tras- 
ferito l’onore  all'  altra  di  san  Pietro.  Qui  per  altro  rimase  un  capitolo 
ad  officiarla  col  grado  di  collegiata,  siccome  nel  suindicato  luogo  narrai. 
Tutlavolla,  per  conservare  memoria  dell’  antica  residenza  vescovile,  è 
stato  decretato  dalla  congregazione  dei  riti,  addì  10  luglio  1710,  che  qui 
delibasi  cominciare  la  solenne  processiono  del  Corpus  Domini , per  poi  ter- 
minarla nella  cattedrale  odierna. 

La  seconda  chiesa  cattedrale,  ch'ebbe  la  diocesi  loscanellana,  è il  mae- 
stoso ed  antico  tempio  intitolato  al  principe  degli  apostoli.  Incominciò  ad 
esserlo,  coni' io  diceva  teste,  in  sulla  metà  del  settimo  secolo:  la  sua  ori- 
gine per  altro  risale  ad  antichità  più  rimota.  Se  vogliam  credere  al  Tur- 
riozzi,  il  quale  pure  ne  dubita,  esso  trac  la  sua  origine  circa  la  metà  del 
secolo  terzo.  Checché  per  altro  ue  sia  dell'origine,  é certo,  che  lo  varie 
parti  di  cui  6 composto,  sono  altrettanti  monumenti  parlanti  della  sua 
antichità.  Dinanzi  alla  porta  maggiore  si  vedono  tuttora  le  traccie  del 
vestibolo  destinato,  secondo  l'antico  rito,  pei  piangenti,  che  non  potevano 
entrare  nel  tempio.  La  facciata  è voltata  verso  l'oriente:  la  porla  princi- 
pale é ornata  di  un  piccolo  portico  od  atrio,  formatp  da  dodici  colonne 
di  marmo:  sopra  é un  bell'occhialone  di  marmo  intarsiato  a mosaico,  in 
cui  si  scorgono  i simboli  de'quattro  evangelisti  con  in  mezzo  l'agnello 
pasquale:  il  rimanente  della  facciala  è ornato  di  mosaici,  di  figure  a rilie- 
vo e di  altri  lavori  c simboli  molto  antichi.  L’interno  del  tempio  é diviso 
in  tre  navate,  formate  da  grosse  colonne  di  prezioso  marmo;  e queste 
sono  separate  da  muro  per  gli  uomini  c per  le  donne:  il  pavimento  n'6 
lavoralo  a mosaico.  Nell'estremità  delle  navate  è il  presbiterio,  circon- 
dato dcll'islessa  qualità  di  marmi,  c a cui  ascendcsi  per  cinque  scalini:  sul 
terzo  di  essi  a destra  c a sinistra  sono  due  pulpiti  di  marmo;  per  l'epi- 
stola l’uno,  per  l'evangelio  l’altro,  ch’è  alquanto  più  elevato.  Nel  mede- 
simo presbiterio  sono  le  quattro  porte,  notate  dal  concilio  di  Lnodicea  (I): 
due,  cioè,  dette  speciose , che  guardavano  le  navate,  c eh’  erano  custo- 
dite dagli  osliarii  e dalle  diaconesse  ; dai  primi  quella,  che  stava  dalla 


( i)  C an.  xxi  c xxii. 
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parie  degli  uomini;  dalle  seconde  quella,  ch’era  dalla  parte  delle  donne. 
Le  altre  due  porte,  chiamate  sante,  e che  conducono  al  santuario,  erano 
sotto  la  custodia  dei  suddiaconi.  In  mezzo  al  presbiterio  è l' altare  isolato, 
sormontato  da  ricco  baldacchino  di  marmo,  sostenuto  da  quattro  colon- 
ne similmente  di  marino:  intorno  a questo  baldacchino  è scolpita  l'iscri- 
zione, che  altrove  ho  portato:  •£<  anso  . ab  . incarnai  . domini  . vichi. 

K1C1IARDVS  . FRAESVL  . TVSCANVS  . CENTVMCF.LUCVS  . ATQVE  . BLERANVS  elC.  (I). 

L’altare  è per  celebrare  colla  faccia  del  sacerdote  verso  il  popolo.  Dal- 
l’una  c dall'altra  parte  di  esso  vedonsi  in  forma  di  altari  le  due  mense, 
sulle  quali  a sinistra  si  tenevano  gli  apparamenli  del  vescovo  celebrante,  e 
a destra  i vasi  sacri  coperti  con  veli  per  uso  del  sacrifizio.  Di  rimpetto 
all’altare,  nel  mezzo  del  semicerchio,  che  forma  il  presbiterio,  sorge  sopra 
tre  gradini  la  cattedra  di  marino  pel  vescovo  ; di  qua  e di  là  sono  i sedili 
per  i sacerdoti.  E poiché  le  colonne  del  baldacchino  sovrastante  all’  altare 
impedivano  al  popolo  di  vedere  facilmente  il  vescovo  ullorcbé  predicava, 
perciò  era  stato  costruito  a fianco  dell'altare  il  luogo,  che  dovesse  servire 
a quest'uso.  Sopra  la  cattedra  vescovile  vedesi  la  custodia,  ove  ponevasi 
il  santissimo  Sacramento.  Le  pareli  di  tutto  il  tempio,  per  quanto  puossi 
vedere,  erano  dipinte  : nè  vi  si  conosce  di  prima  erezione  se  non  che 
l'altar  maggiore:  gli  altri  vedonsi  manifestamente  di  un’ eli  posteriore. 
In  fondo  alle  due  navi  laterali  sono  due  comode  scale,  per  cui  disccndesi 
al  sotterraneo,  adorno  di  molte  colonne  di  varii  e preziosi  niarrai  : ivi  è 
l’ altare,  ove  nell’  anno  648  furono  collocati  i sacri  corpi  de’  santi  martiri 
protettori  di  Toscanella,  Secondino,  Marcclliano  c Vociano.  Qui  stette  la 
vescovile  residenza  sino  alla  seconda  metà  del  secolo  XVI  : alla  sua  volta  ne 
ho  narrato  la  traslazione  alla  cattedrale  odierna  di  s.  Jacopo  apostolo  (2). 
Ed  anche  ho  narrato,  in  sul  principio  di  questo  articolo  (3),  quali  siano  le 
insegne  del  capitolo  Toscancllesc  c quali  e quante  ne  siano  le  dignità. 
Lasciando  pertanto  di  parlare  dello  stato  odierno  di  Toscanella,  passerò 
a dirne  di  Viterbo. 

La  chiesa  cattedrale  di  Viterbo,  siccome  ho  dovuto  notare  più  c più 
volle  nel  corso  di  questo  articolo,  è intitolala  a s.  Lorenzo  levita  martire: ed 
era  intitolata  a lui  anche  prima  di  essere  decorata  del  grado  di  cattedrale. 

(i)  VeJ.  nella  pag.  <j5. 

(a)  Nella  pag.  s 55. 


(3)  Nella  pag.  77. 
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É uffiziolo  da  venti  canonici,  comprese  le  due  dignità  di  arcidiacono  e di 
arciprete:  sono  tutti  protonolarii  apostolici  colle  insegne  e coi  privilegi  dei 
partecipanti.  Dell’  uso  della  mitra,  loro  concesso  dal  papa  Benedetto  XIII, 
ho  già  parlalo  : qui  aggiungerò,  che  il  papa  Pio  VII  concesse  loro  altresì 
I’  uso  dei  pontificali  : abitualmente  usano  la  tonaca  paonazza  con  coda 
sospesa,  e in  coro  vestono  la  cappamagna  con  pelli  di  ormelllno  nell'in- 
verno e con  scia  rossa  nell'  estate,  i giorni  feriali  adoperano  la  cotta  sopra  il 
rocchetto.  La  cattedrale  è parrocchia,  la  cui  parrocchialità  è nel  capitolo: 
la  esercitava  un  tempo  I’  arciprete,  oggidì  n’  è affidata  la  cura  ad  un  bene- 
ficiato con  investitura,  il  quale  ha  il  titolo  di  vicario  curato. 

Dopo  la  parrocchia  della  cattedrale,  sono  in  Viterbo  altre  quindici  par- 
rocchie: tredici  nell'  interno  della  città  e due  rurali.  Le  verrò  enumerando, 
avvertendo,  che  le  tre  prime  sono  altresì  collegiate. 

I.  San  Sisto  papa  p.  martire.  La  chiesa  è assai  antica  : dalle  memorie,  che 
tuttora  esistono,  si  raccoglie,  eh' essa  esisteva  molto  prima  dell'imperatore 
Federigo  II  : anzi  questo  principe,  nel  suo  ritorno  da  Nola,  portò  seco  da 
quella  città  la  campana  del  palazzo  comunale  e la  donò  a questa  chiesa.  I 
canonici,  che  la  ufficiano,  sono  dodici,  compreso  ]'  arciprete,  che  n’  t la 
prima  ed  unica  dignità  e che  vi  esercita  la  cura  delle  anime  della  parroc- 
chia : vestono  tutti  sopra  il  rocchetto  la  cappa  magna  con  pelli  bigie  nel- 
l' inverno  e con  seta  paonazza  nell’  estate  ; sonovi  in  assistenza  di  loro  anche 
due  beneficiati  o mansionari!  corali.  Questa  chiesa  è ricca  di  molli  corpi 
santi,  tra  i quali  ricorderò  san  Bonifacio  c san  Redento  vescovi  della  di- 
strutta città  di  Fercnlo. 

II.  Sa*  Michele  Arcangelo,  detta  volgarmente  sani'  Angelo  in  Spala , la 

quale  denominazione  crcdcsi  derivata  da  una  famiglia,  da  cui  sia  stata  anti- 
camente dotata.  Sedici  canonici,  compreso  il  loro  priore,  unica  dignità,  che 
vi  esercita  la  cura  delle  anime,  offiziuno  questa  collegiata:  I'  abito  corale 
di  essi  è la  cotta  e i'almuzia.  Hanno  due  sacerdoti  beneficiati  per  assistenza. 
Anche  questa  chiesa  ò molto  antica:  la  consccrò  nel  Il  io  il  papa  Euge- 
nio III.  Altrove  ho  parlato  dei  corpi  santi,  che  nello  scorso  secolo  vi  si 
trovarono,  collocali  nella  circostanza  della  consecrazione  di  essa  c nascosti 
poscia  da  un  suo  priore  (I).  ' . 

IH.  Santi  Facstino  e Giovita  : chiesa  antichissima,  a cui  è unita  anche 

(■)  Veci,  nella  pag.  1G7. 
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I'  altra  collegiata,  similmente  parrocchiale,  di  san  Luca.  È ufliziata  da  sette 
canonici,  compreso  il  priore,  che  ha  la  cura  delle  anime  nella  suddetta  par- 
rocchia di  san  Luca;  mentre  in  san  Faustino  la  esercita  uno  dei  canonici, 
deputatovi  con  investitura:  questi  collegiali  non  hanno  particolari  insegne 
corali,  tranne  la  sola  colla.  Nell'  anno  1525  fu  concessa  provvisoriamente 
dai  canonici  ai  cavalieri  gerosolimitani,  cui  Solino  aveva  espulsi  dalla  città 
c dall’  isola  di  Rodi.  1 quali,  dopo  di  avere  celebrato  nel  1527  il  loro  capi- 
tolo generale  nella  rocca  di  Viterbo,  ed  avere  accettato  l' isola  di  Malta, 
partirono  tosto  di  qua  c lasciarono  a questa  chiesa  molte  reliquie  insigni 
e l’ immagine  in  tavola  della  beala  Vergine  di  Filerno.  Eglino  avevano 
comperato  in  Viterbo  tre  commende,  che  dieesi  fossero  anticamente  dei 
templari,  i quali  nel  1050  vi  avevano  domicilio  (I). 

IV.  San  Lccì;  chiesa  priorale,  cui  poco  dianzi  io  diceva  essere  sfata 
unita  alla  precedente  parrocchia  collegiata. 

V.  Sasta  Maria  Nuova  ; chiesa  priorale  similmente. 

VI.  Sasta  Maria  is  Poggio  ; altra  chiesa  priorale,  di  cui  lu  cura  delle  j| 
anime  è affidala  ai  padri  crociferi,  ministri  degl'  infermi. 

VII.  Sax  Giovassi  evangelista  in  Ciocola,  detto  corrottamente  oggidì  san 
Giovanni  in  Zoccoli. 

Vili.  Sax  Marco:  era  dei  monaci  cislcrcìesi,  ed  cscreilavane  la  cura 
delle  anime  un  monaco  della  badia  del  Monte  Amiata  : oggidì  è parrocchia 
del  clero  secolare. 

IX.  Sant'  Andrea  apostolo:  chiesa  antichissima,  piantata  nel  cosi  detto 
piano  Scadano. 

X.  Santi  Jacoi>o  e Martino  : erano  anticamente  due  parrocchie  disgiunte; 
ma  per  la  rovina,  che  minacciava  la  chiesa  di  san  Martino,  furono  unite  in 
una  sola  trasferita  in  san  Jacopo,  conservando  il  titolo  di  ambedue.  La 
chiesa  di  san  Martino  non  esiste  più. 

XI.  Sax  Pellegrino  martire:  situata  nel  borgo  Longo. 

XII.  Sax  Leonardo. 

XIII.  Santi  Simoxe  e Giuda  : qui  furono  anticamente  i monaci  armeni 
hasiliani,  dei  quali  altrove  ho  parlato:  oggidì  la  chiesa,  perchè  quasi  diroc- 
cata, fu  sospesa  dal  servire  alle  sacre  uffiziature. 

Queste  unitamente  alla  cattedrale  sono  le  quattordici  parrocchie  della 

(i)  lUriiio  Teslore  nella  sua  Officina  ecc.,  pag.  ao6. 
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città  : ma  la  popolazione  di  ciascheduna  di  esse  deesi  dire  assai  scarsa, 
porcili'*  tutta  In  popolazione  di  Viterbo  arriva  appena  a diciassette  mila  per- 
sone. Finalmente  lo  due  parrocchie  rurali  sono  santa  Maria  delle  Farine, 
cosi  nominata  dal  volgo,  perché  il  luogo,  ove  ne  fu  piantata  la  chiesa,  nel 
tempo  del  paganesimo  era  dedicato  alla  dea  Forino,  o piuttosto  Feronia  ; e 
santa  Maria  dell'  Ellcra  o dell’  Edera,  fuori  della  porta  di  s.  Lucia. 

Dirò  anche  del  seminario  dei  elid  ici.  Anticamente  stava  contiguo  alla 
cattedrale;  poscia  fu  trasferito  agli  scalzi,  e finalmente  dopo  la  soppressione 
dei  gesuiti  fu  portato  nella  casa,  ov’  essi  abitavano.  Ivi  anche  al  giorno  di 
oggi  si  trova,  unitamente  al  collegio  vescovile.  È molto  in  Core  ed  è capace 
di  un  cenlinajo  di  alunni. 

Nel  resto  della  diocesi  sono  altre  dodici  parrocchie,  distribuite  in  nove 
paesi  o castelli,  quattro  dei  quali  godevano  aulicamente  dell’  onore  della 
cattedra  vescovile;  questi  sono  Bicda,  Barbavano,  Montallo  di  Castro  ed 
Oriolo.  Di  essi  non  parlo  ora,  perchè  di  ciascuno  separatamente  parlerò, 
come  chiese  vescovili,  dopo  di  avere  compiuta  la  narrazione,  che  sto  facen- 
do, della  diocesi  loscancllana  c viterbese,  e dopoché  avrò  esposto  la  serie 
dei  sacri  pastori,  che  ne  amministrarono  lo  spirituale  governo.  Noterò  sol- 
tanto che  Bieda  nominavasi  Fiera  ; Barbarano  era  Marlorano  ; Montallo  di 
Castro  si  conosceva  per  Granisca,  ed  Oriolo  dicevasi  Forum  Clodiensis.  Gli 
altri  cinque  castelli  della  diocesi  viterbese  sono  i seguenti: 

Vetralla,  che  comprende  tro  parrocchie  : sant’  Andrea  apostolo,  santi 
Jacopo  e Filippo,  e san  Giovanni  evangelista,  oltre  ad  una  quarta  nel  con- 
tado, intitolata  a santa  Maria  del  soccorso.  La  prima  di  queste  è colle- 
giata ; i suoi  canonici  vestono  il  rocchetto  e la  mozzetto  ; l’ arciprete  n’  è 
l’unica  dignità,  a cui  è affidata  la  cura  delle  anime.  Fu  rifabbricala  la  chiesa 
di  sant’  Andrea  in  sul  principio  del  secolo  passato,  e ne  celebrò  solenne- 
mente la  consccrazione,  addi  a maggio  1720,  il  vescovo  Adriano  Scrmallei. 
Del  che  fu  posta  la  memoria  nellu  pietra,  su  cui  è scolpita  )’  iscrizione 
seguente  : 
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D.  0.  M. 

tu.  ET  . BEV.  D.  ADBIANYS  . SEBMACTEIYS  . EIMSCOPVS 
Y1TERBIE.NS1S  . TEMP1VM  . BOC  . CYM  . ALTARI  . MAJORI  . IN 
HONOREM  . D.  ANDREAE  . APOSTOLI  . CONSTRVCTVM  . DIE  V. 

UHI  . SOLERSI  . RITV  . C0NSECRAV1T  . OMSIBVSQVR 
CBBISTIEIDELIBYS  . SINGVL1S  . ASSIS  . DICTA  . DIE  . VISITANT1BVS 
QY ADE AGISTA  . DIES  . DE  . YE&A  . INDVLGENT1A  . CONCESSIT 

Bagnaja  0 un  altro  borgo  o castello,  la  cui  chiesa  parrocchiale  è anche 
collegiata  : i suoi  canonici  vestono  il  rocchetto  e la  mozzctta:  6 intitolata  a 
santa  Maria  e a san  Giambattista.  La  curo  delle  anime  vi  è esercitata  da 
due  rettori  curati,  i quali  figurano  ugualmente  come  principali  capi  o presidi 
della  collegiata,  che  non  ha  veruna  dignità  sovrastante  gli  altri  canonici. 

Viano,  la  cui  chiesa  è dedicata  alla  beata  Vergine  Assunta  : il  parroco 
ho  il  titolo  di  arciprete. 

Ciyitella  Cesia,  piccolo  villaggio  di  pochi  abitanti,  la  cui  parrocchia 
arciprelale  è intitolata  a san  Leonardo. 

San  Giovanni  di  Sieda,  altro  villaggio,  di  cui  la  chiesa  è arciprelale  ed  is 
intitolata  a san  Giovanni  decollato. 

Mi  resta  a dire  degli  ordini  regolari.  In  Viterbo  e nelle  sue  vicinanze 
hanno  convento  i domenicani  a santa  Maria  di  Gradi  e a santa  Maria  della 
Quercia;  due  conventi  hanno  anche  i cappuccini;  ne  hanno  uno  i serviti; 
un  altro  ne  hanno  i carmelitani  scalzi  ed  uno  i calzati  ; uno  gli  zoccolanti 
ossia  gli  osservanti  francescani;  uno  gli  agostiniani,  uno  i francescani  con- 
ventuali, uno  i frali  della  penitenza  ; i crociferi  di  san  Camillo  di  Lellis 
hanno  la  parrocchia  di  santa  Maria  in  Poggio  ; e finalmente  hanno  casa 
anche  i fratelli  della  dottrina  cristiana,  detti  con  altro  nome  gl'  ignoranlclli. 
Dicci  conventi  vi  hanno  le  monache  di  differenti  ordini  : o primieramente 
a santa  Rosa  sono  le  francescane  clarissc  ; alla  duchessa  sono  le  cistcrciesi  ; 
alla  pace  le  servite;  a santa  Caterina  e a san  Domenico  sono  lo  domeni- 
cane; le  agostiniane  a sant’  Agostino;  le  cappuccine  francescane  all'ussunta; 
a san  Bernardino  e a’  santi  Simone  e Giuda  sono  le  francescane  del  se- 
cond’  ordino  ; a santa  Maria  egiziaca  le  convertite.  Chiuderò  ora  il  rac- 
conto colla  serie  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  nelle  due  chiese  di  To- 
scanella  e di  Viterbo  esercitarono  l' episcopale  ministero. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 


di  Toscàselli 


1.  Nell'  anno 

595. 

Virbono. 

II. 

601. 

Urbano  I. 

111. 

649. 

Mauro. 

IV. 

767. 

Leone. 

V. 

769. 

Orinando. 

VI. 

826. 

Goderaondo. 

VII. 

850. 

Giovanni  I. 

Vili. 

852. 

Virbono  II. 

IX. 

855. 

Giovanni  II. 

X. 

876. 

Giovanni  ili. 

XI. 

1015. 

B 

XII. 

1027. 

Giovanni  IV. 

XIII. 

1055. 

Bonizo. 

XIV. 

10-14. 

Giovanni  V. 

XV. 

1048. 

Benedetto. 

XVI. 

IOoi. 

Ingilbcrto 

XVII. 

1080. 

Gisclberlo. 

XVIII. 

1086. 

Ricardo. 

XIX. 

ino. 

Guido. 

XX. 

1115. 

Rodolfo  C itti. 

XXI. 

1126. 

Pietro  I. 

XXII. 

1140. 

Nicolò  I. 

XXIII. 

1149. 

Ccnsio  o Gcnso. 

XXIV. 

1184. 

Gotifredo  Tignosi. 

XXV. 

1188. 

Giovanni  VI,  cardinale. 

DI 

Viterbo 

e Toscasella. 

Nell'  anno 

1192. 

Lo  stesso  Giovanni  VI,  cardinale. 

XXVI. 

1199. 

Rainerio  I o Renieri. 

XXVII. 

1221 

Martino. 

f’oi.  ri.  »3 
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XXVI». 

Nell’anno  1223. 

Un  anonimo. 

XXIX. 

1234. 

Nicolò  II. 

XXX. 

1233. 

Ma  Ileo  I. 

XXXI. 

1243. 

Rainerio  II  card.  Capocci. 

XXXII. 

1244. 

Scambio  de'  Scambi. 

XXXIII. 

1254. 

Alferio. 

XXXIV. 

1263. 

Fra  Filippo. 

XXXV. 

1286. 

Pielro  II  Capocci. 

XXXVI. 

1312. 

Giovanni  VII. 

XXXVII. 

1318. 

Angelo  Tignosi. 

oi 

IO 

co 

Pandolfo  Capocci,  telematico,  intruso. 

XXXVIII. 

1344. 

Bernardo  dal  Lago. 

XXXIX. 

1346. 

Giovanni  VI». 

XL. 

1348. 

Pietro  III  di  Pino. 

XLI. 

1350. 

Nicolò  III. 

XLII. 

1585. 

Jacopo  I. 

XLIII. 

1380. 

Ambrosio  da  Parma. 

XLIV. 

1301. 

Jacopo  » Ranieri. 

1391. 

Lucido  da  Nicosia,  scismatico,  intruso. 

XLV. 

1420. 

Jacopo  I»  l’gozzolino. 

XLVI. 

1430. 

Giovanni  IX  Caranzoni. 

XLV». 

1460. 

Pier-Francesco. 

XLVIII. 

1472. 

Fra  Franceseo-Maria  I Visconti. 

XLIX. 

1493. 

Matteo  II  Cibo. 

L. 

1498. 

Rafaele  card.  Galeotto  Riario. 

LI. 

1505. 

Ottaviano  Visconti  Riario. 

LII. 

1524. 

Fra  Egidio  card.  Antonini. 

LI». 

1532. 

Nicolò  IV  card.  Ridollì. 

LIV. 

1533. 

Gian-Pietro  Grassi. 

LV. 

1548. 

Nicolò  V Ugolino. 

LVI. 

1351. 

Sebastiano  Gualteri. 

LV». 

1566. 

Gian-Francesco  card.  Gambara. 

LVI». 

1587. 

Carlo  Montigli. 

LIX. 

1594. 

Gerolamo  Matteucci. 

LX. 

1606. 

Lanfranco  card.  Margotti. 

LXI. 

1611. 

Tiberio  card.  Muli  Domicelli. 
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LXII.  Nell'  anno 

4 056. 

Alessandro  I card.  Sforza  Cesarini. 

LXIH. 

1658. 

Francesco-Maria  II  card.  Brancati. 

LXIV. 

1070. 

Stefano  card.  Brancati. 

LXV. 

4 685. 

Urbano  II  card.  Sacchetti. 

LXVI. 

4701. 

Andrea  card.  Santacroce. 

LXVII. 

4742. 

Michelangelo  card.  Conti. 

LXV11I. 

4719. 

Adriano  Scrinatici. 

LXIX. 

4751. 

Alessandro  II  Abati. 

LXX 

47-58. 

Bainerio  IH  card.  Simonctti. 

LXX1. 

4749. 

Jacopo  HI  card.  Oddi. 

L XXII. 

4775. 

Fra  Francesco  Angelo  Pastrovicb. 

LXXI1I. 

4 785. 

Muzio  cord.  Gallo. 

LXXIV. 

4805. 

Dionisio  RidolOni  de'  Contestabili. 

LXXV. 

4808. 

Gabriele  card.  Severoli. 

LXXVI. 

4826. 

Gasparo-Bernardo  card.  Pianetti. 

-t-e-c- 
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Dell'  origine  di  questa  città,  che  Cleri  si  nominava  dagli  antichi,  e | 
Sieda  si  dice  oggidì,  nulla  ci  fanno  sapere  le  storie.  Si  sa  unicamente,  che 
essa  godeva  1’  onore  della  cattedra  vescovile  sino  dal  quinto  secolo;  e lo  si 
sa  dal  trovurne  sottoscritti  a qualche  concilio  i sacri  pastori.  Non  mi  fer- 
merò qui  a tessere  la  serie  degli  antichi  gcograG,  i quali  nominarono  que- 
sta città,  senz’  aggiungere  sillaba  sulle  vicende  di  essa.  Tutto  il  di  più,  che 
se  ne  sa,  egli  è I'  essere  stata  patria  del  pontefice  Sabiniano,  successore 
immediato  di  san  Gregorio  magno  (I).  Dei  vescovi  adunque,  che  occupa- 
rono questa  cattedra,  parlerò  brevemente:  il  primo,  che  ci  si  presenti,  è 
san  Vivexzo,  cui  v onerano  i biedesi  come  loro  particolare  protettore,  c ne 
celebrano  la  festa  il  di  ti  dicembre.  Ne  conservano  gli  atti,  sui  quali  il 
Ferrari,  che  li  vide,  cosi  ragiona  : « Vidimus  noia  illius,  quuc  potius  tradi- 
• lione,  quam  alicujus  scriptoris  aucloritalc  Constant.  In  iis  cactera  tempus 
> quo  vixit,  aut  obiil  dcsideralur.  » Ma  sebbene  il  tempo  della  sua  esi- 
stenza s’ ignori,  sembra  per  altro  di  poterlo  ragionevolmente  collocare  alla 
testa  di  tutti  gli  altri,  che  verrò  numerando.  Dopo  lui  infatti  si  conosce 
Massimo,  il  quale,  incominciando  dall'  anno  -587  sotto  il  papa  Felice  e pro- 
seguendo sino  al  30  9 sotto  il  pupa  Simmaco,  si  trova  sottoscritto  ai  con- 
dili celebrali  in  tutta  questa  progressione  di  tempo;  cioè  nel  suddetto 
anno  -987,  poi  nel  999,  nel  301,  nel  302,  nel  30  9. 

Ai  giorni  del  pontcGce  san  Gregorio  I,  nel  593  c nel  001,  era  vescovo 
di  Blera  un  Domano;  nel  6-99  lo  era  Formino,  il  quale  sedè  tra  i padri  del 
concilio  latcranese  celebrato  da  papa  Martino.  Lo  segui  Aratore,  eh’  è no- 
minato nel  concilio  tenuto  dal  papa  Agatone  nel  G80;  e dietro  a questo 
venne  Giovassi  I,  il  quale  assisteva  al  concilio  romano  dell'  anno  721  Al 

(i)  OlJoino,  Necrolog.  Ponti/.  Rom.  pag.  3a. 
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concilio  similmente  romano  del  745  Gaudioso  era  nominato,  non  Biaderò 
come  scrisse  I’  Ughelli  (t),  ma  Bladerensis.  In  un  altro  concilio  romano 
dell'  826,  era  tra  i vescovi  anche  un  Passivo  di  Blera.  Asdbea  vi  si  tro- 
vava ad  un  altro  dell'  853.  Di  più  lunga  durata  fu  sulla  sede  blernna 
il  pastorale  governo  del  vescovo  Bomfacio:  se  ne  trova  infatti  il  nome 
nell’  861  tra  i padri  del  concilio  romano,  sotto  il  papa  Nicolò  I,  contro 
l’arcivescovo  di  Ravenna;  lo  si  vede  sottoscritto  nell’anno  869  alla 
condanna  del  quarto  concilio  constantinopolitano;  c nell’ 879  era  pre- 
sente al  concilio  romano.  Dopo  di  lui  non  si  trova  nominato  vcrun 
altro  vescovo  di  questa  chiesa  sino  al  965  ; nel  qual  anno  si  trovava  al 
conciliabolo  di  Roma  un  Sicoxe  ; c questo  medesimo  Sicone  ò ricordato 
anche  nell’anno  969  in  un  diploma  del  pontefice  Giovanni  XIII  a favore 
della  chiesa  di  Treveri,  dato  « Kal.  Februarii  per  mnnum  Siconis  episcopi 
■ sanctae  Bleranae  Ecclesiae  ad  viccm  Guidonis  episcopi  ac  bibliothecarii 
» sanctae  Sedis  apostolicae.  » Noterò  che  queste  parole  confermano  1’  os- 
servazione da  me  fatta  ullrove  (2),  circa  il  decreto  latcranese,  per  1’  ere- 
zione della  metropolitana  di  Benevento  : l’ originale  beneventano,  che  io 
alla  sua  volta  portai  (5),  ci  mostra,  subito  dopo  il  nome  dell’  imperatore 
Ottone,  lu  sottoscrizione  di  questo  Sieonc  vescovo  di  Blera,  cosi  : Sico 
sanctae  Illcrau.  ecclesiae  in  hoc  privilegio  consensi  et  subscripsi  ; I’  Ughelli 
invece  ed  il  MaDsi,  clic  ce  ne  diedero  la  copia,  non  seppero  leggere  nulla 

più  che  Sico  s ecclesiae  eie.  Dopo  questo  Sieonc  ci  si  offre  il 

nome  di  Giovassi  II,  il  quale  nel  1029  era  presente  al  concilio  romano, 
celebralo  per  la  causa  del  patriarca  di  Grado;  ed  egli  stesso  trovasi  altrcsi 
sottoscritto  al  diploma  del  pontefice  Giovanni  XIX,  a favore  della  chiesa 
suburbicaria  delle  Sante  Rufina  e Seconda,  con  queste  parole  : Johannes 
episcopus  s.  Bledanae  Ecclesiae  iulcrfui  et  in  perpcluum  valere  judico. 

Seguono  in  questo  medesimo  secolo  altri  due  vescovi  di  Blcda  igno- 
rati dall’  Ughelli.  Uno  di  essi  ù Besepetto,  che  nell’  aprile  del  1048  sotto- 
scriveva ad  una  pergamena  del  monastero  di  Farfa,  segnata  col  num.  844  ; 
essa  contiene  una  dichiarazione  o sentenza,  che  il  monastero  de’ santi 
Cosma  c Damiano  in  Roma  non  ha  verun  diritto  sulla  cella  di  santa 
Maria  del  Mignone,  appartenente  invece  al  monastero  farfese.  L’intiero 

(lì  Tom.  I,  [Mg.  3o.  . (3)  Lnog.  cil. 

(a)  Nel  voi.  ni,  pag.  Ga. 
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documento  è portato  dal  Galletti  (I):  ivi,  dopo  Benedetto  vescovo  di 
Toscanella,  è sottoscritto  Benedictus  de  Bledc.  L’  altro  vescovo  ignorato 
daU’Ughclli  è Ingelbebto,  il  quale,  nel  di  29  aprile  1051,  assisteva,  come 
inviato  del  papa  Leone  IX,  od  un  placito  tenuto  in  Cornelo  a favore 
di  Bernardo  abate  di  Farfa  : il  principio  del  piacilo  6 cosi  « Die  Lunis  quae 

> est  III  Kal.  maii  infra  civitatcm  de  Corgnito,  in  praesenlia  Domini  Adel- 
» berli  missi  domni  Bonefatii  ducis  et  marchionis,  et  Ingelberti  episcopi 

> Bledae  missi  domni  Leonis  summi  pontificis  in  platea  quae  est  juxln 
a eeelesiam  quae  vocatur  sancti  Martini,  in  pracsentia  rcliquorum  homi- 
» num  etc.  (2).  a Io  per  altro  bo  sospetto,  ebe  a questo  tempo  la  chiesa 
di  Blcra  fosse  giù  unita  alla  Toscancilana,  perchè  trovo  in  questo  medesi- 
mo anno  anche  su  quella  sede  un  vescovo,  che  aveva  nome  Ingelberto  e 
che  figura  similmente  in  alcune  carte  del  monastero  di  Farfa  (3).  Se  ciò 
fosse,  anche  Giseleebto,  che  sulla  cattedra  loscanellese  successe  ad  Ingel- 
berto,  ed  eravi  nel  1 080,  dovrebbesi  riputare  vescovo  delle  due  chiese 
congiunte,  di  Blera  e di  Toscanella.  Non  v'ha  dubbio  poi  che  non  lo  fosse 
quel  Hicardo,  il  cui  nome  è scolpito  sul  baldacchino,  che  sovrasta  all’ aitar 
maggiore,  nell’antica  cattedrale  di  san  Pietro  in  Toscanella:  Richardm 
praesul  Tuscanus,  Centumcetlicus  atque  BUdanus  etc. 

Unita  pertanto  la  sede  bledana  alla  toscancllesc,  perde  in  seguito  anche 
la  sua  intitolazione,  sicché  al  giorno  d’oggi  la  città  vescovile  di  Bieda  non 
è più  che  una  terra  o borgo  appartenente  alla  giurisdizione  del  vescovo  di 
Toscanella  c Viterbo.  L'antica  sua  cattedrale  sotto  il  titolo  dell’Assunzio- 
ne della  beala  Vergine,  è cangiata  in  chiesa  collegiata,  il  cui  arciprete, 
unica  dignità  del  suo  capitolo,  vi  esercita  la  cura  delle  anime. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


t 


I. 

In  anno  incerto. 

San  Vivcnzo. 

II. 

Nell’  anno  487. 

Massimo. 

III. 

393. 

Romano. 

IV. 

G49, 

Formino. 

V, 

C80. 

Amatore. 

(i)  Lettera  sopra  alcuni  Teir.oti  di  Viler-  (a)  Arri»,  (arieti.,  num.  855. 

bo  pubblicata  nel  giorn.  di  Roma  Panno  1757.  (3)  Ved.  nella  pag.  91. 
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VI. 

Nell'anno  721. 

Giovanni  I. 

VII. 

745. 

Gaudioso. 

Vili. 

826. 

Passivo. 

IX. 

853. 

Andrea. 

X. 

861. 

Bonifacio. 

XI. 

963. 

Sicone. 

XII. 

1029. 

Giovanni  II. 

XIII. 

4048. 

Benedelto. 

XIV. 

4051. 

Ingelberto. 

XV. 

4080. 

Giselberlo. 

XVI. 

4095. 

Ricardo. 

m 
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IV 

■‘•'ella  Tuscia  suburbicaria  esisteva  una  città  vescovile,  che  Martaraso 
ed  anche  Manttriaro  si  nominava:  essa  oggidì  è il  castello  di  Barrarako 
appartenente  olla  spirituale  giurisdizione  del  vescovo  di  Toscanella  e Vi- 
terbo. Una  insigne  testimonianza  onorevole  a Merlarono  I'  abbiamo  nella 
donazione  fatta  alla  Chiesa  Romana  da  Lodovico  il  pio,  trovandosi  anche 
essa  tra  le  città  donate  da  quel  monarca  alla  santa  Sede  apostolica.  Altra 
memoria  della  medesima  ci  è conservata  in  un  diploma  dell' imperatore 
Ottone,  che  nell'anno  9G2  confermò  i diritti  della  chiesa  romana;  siccome 
pure  in  un  diploma  dell’ imperatore  Enrico  II,  nel  4012,  per  l’oggetto 
medesimo.  Quali  ne  fossero  le  vicende,  dal  principio  della  sua  esistenza 
sino  al  tempo  della  sua*  decadenza,  non  saprei  dirlo  ; perchè  non  havvi 
storico  che  ce  le  narri.  Che  avesse  l’onore  della  cattedra  vescovile,  non 
v’  ha  dubbio;  perchè  sebbene  con  certezza  non  si  conoscano  i nomi,  che 
di  due  soli  suoi  vescovi,  questi  soli  per  altro  sono  hastcvoli  ad  assicurar- 
cene. Tuttavolta  il  Giorgi  (I)  non  dubitò  di  attribuirtene  alquanti  di  p'ù, 
i quali  per  verità  non  saprei  come  togliere  con  buona  critica  olla  sed”  di 
Martorano  negli  Abruzzi  ; tuli'  al  più  propenderei  ad  ammetterne,  oltre  ai 
due  che  accennai  incontrastabili,  un  altro  ancora,  e cosi  tre  se  ne  potreb- 
bero numerare.  Il  primo,  su  cui  non  può  cader  verun  dubbio,  è Reparato, 
il  quale  nell’  anno  0 40  sottoscriveva  al  concilio  laterancse  : il  suo  nome  si 
legge  subito  dopo  quello  di  Amatore,  vescovo  di  Riera,  ed  è sottoscritto 
cosi:  Reparalus  sanciae  ilanturianeneis  Ecclesiae  provinciae  Ttisciac.  La 
quale  dichiarazione  provinciae  Tusciae  esclude  qualunque  sospetto  potesse 
aversi  per  darlo  invece  alla  chiesa  di  Martorano  degli  Abruzzi.  L’  altro, 
che  con  sicurezza  si  conosce  è Esilarato,  il  cui  nome  vedesi  sottoscritto 

(i)  De  Calh.  Kpin*.  Sciite  p»£.  5a, 
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nel  080  alla  lettera  sinodale  del  papa  Agatone  al  concilio  III  costantinopo- 
litano: e sebbene  la  sottoscrizione  latina  (I)  lo  dica  episcopus  sanctae  ilc- 
tuaremi»  provinciac  Ttisciae  ; il  greco  testo  con  maggiore  precisione  lo  dice 
e’jr/Vx.  rii;  ixxXna-t'etf  Mctiroupi'at;  ; cosicché  o pel  titolo  della 

chiesa  c per  lo  provincia,  a cui  dichiarasi  appartenente,  ci  viene  con  sicu- 
rezza mostrato  vescovo  di  Martarano.  Il  terzo  poi,  su  cui  non  esiterei  ad 
acconsentire  al  Giorgi,  è Oppoetino,  che  viveva  circa  I'  anno  721,  ma  che 
l’ Cghelli  attribuì  a Martorano  della  Calabria.  Quest’  Opportuno  sedeva  6 
vero  tra  i padri  del  concilio  ì ornano  del  papa  Gregorio  II,  celebrato  ncl- 
1’  anno  suindicato  a'  7 di  aprile  ; ma  per  le  varianti,  che  ci  olTrono  nelle 
sottoscrizioni  di  quei  vescovi  i diversi  raccoglitori  degli  alti  de’concilii, 
ne  resta  dubbia  la  sede  : non  mai  per  nitro  lo  crederei  da  ascrivere  alla 
Martorano  calabrese.  Nella  raccolta  del  Labbé  della  prima  edizione 
veneta  (2),  è sottoscritto  Opportuni^  Naluranensis , c l' ordine  stesso,  con 
cui  sono  disposte  lo  sottoscrizioni,  sicché  prima  c dopo  di  lui  si  vedono  i 
nomi  do'  vescovi  dello  sedi  circonvicine,  ci  persuaderebbe  facilmente  a dirlo 
di  .Martarano  di  Tuscia  ; tanto  più  che  quel  concilio  era  composto  di  ve- 
scovi delle  chiese  più  vicine  a noma.  Ma  in  altri  esemplari  si  trova  Metau- 
re «ù,  invoco  che  Maluranemit  ; e presso  1’  Arduino  si  legge  ilaurianetuis. 
Nulla  puossi  perciù  decidere  con  sicurezza  : soltanto  la  probabilità,  con- 
ghictturatn  dall’  ordine  delle  sottoscrizioni,  m’ induce  a porlo  tra  i vescovi 
di  questa  chiesa.  Né,  dopo  lui,  altri  se  ne  conoscono. 

La  cattedrale  anlicu  di  Martarano  conserva  memoria  della  perduta 
dignità  nella  collegiata  odierna  di  Barbarono.  La  quale  collegiata,  sotto  la 
invocazione  della  santissima  Vergine  assunta  in  cielo,  ha  per  suo  preside 
un  arciprete,  unica  dignità  del  capitolo,  ed  a lui  é affidata  la  cura  delle 
anime  di  tutto  il  castello. 

SERIE  DEI  VE SCOVÌ 


1.  Nell’  anno 

649.  Reparato. 

11. 

680.  Esilarato 

111. 

721.  Opportuno. 

(i)  rrcw<>  il  .Mansi,  ColJrcl.  Concil. 

tom.  xi,  pag.  3 14. 

(a)  Tom.  vili,  p»-j.  i8(ì. 

GRAVISCA. 


Hi:'  alli  a citlù  dulia  Tuscia  suburbicariu,  commemorala  da  più  e più 
scrittori  antichi,  6 Giunse*,  la  quale  fu  da  taluno  detta  anche  in  latino  Cra- 
visca,  da  altri  ne  fu  espresso  il  nome  in  plurale  nominandola  Craviscae. 
Ne  fecero  menzione  Virgilio,  Strabone,  Pomponio  Mela,  Tito  Livio,  Plinio, 
Silio,  le  tavole  itinerarie,  Tolomeo  e ftutilio.  Quest’ultimo  anzi  ce  la  indi- 
cherebbe vicina  al  mure,  cosi  parlandone: 

Paullispcr  lilus  fugimus  Minione  vadosum. 

Suspecto  trepidarti  ostia  parva  solo. 

Inde  Graviscarum  fastigio  rara  videmus  ; 

Quas  premi!  aestivac  saepe  paludis  odor. 

Le  tavole  itinerarie  ee  la  segnano  tra  il  Mignone  e il  Marta,  che  scor- 
rono per  quelle  marciume;  sicché  da  questi  indizii  fu  conchiuso,  essere 
stala  I’  antica  Graviscu  ov’  è presentemente  il  castello  o borgo  nominato 
Montalto  di  Castro.  Ma  io  crederei  invece,  doverne  fissare  il  luogo  coli, 
dove  tra  Cornato  e Civitavecchia  si  vedono  tuttora  vestigie  di  una  diroc- 
cata cilli  ; c dover  dire,  che  gli  abitatori  si  trasferissero  in  luogo  alquanto 
più  elevalo  c parecchie  miglia  discosto,  ed  ivi  costruissero  le  loro  case; 
e che  di  queste  a poco  a poco  si  formasse  I’  odierno  castello  di  Montalto. 
Dico  odierno,  perché  a confronto  di  Gravisca  esso  è di  meno  rimota  deri- 
vazione; tuttavolla  aneli’  esso  vanta  una  qualche  antichità.  Infatti  nel  1 186, 
secondo  che  narra  il  bussi  (I),  sotto  il  pontificato  di  Urbano  Ili,  fu  stipu- 
lato un  islromcnto  tra  il  popolo  di  Montalto  c quello  di  Viterbo,  in  vigore 
del  quale  i inontallcsi  concedevano  ai  viterbesi  la  terza  parte  dei  prodotti 

(t)  Islor.  «li  Viterbo,  pari.  i,  lib.  i,  pa«r.  38. 
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del  loro  porlo.  L' istroracnto  si  conservo  registrato  allo  pag.  I 9 del  pub- 
blico libro  della  seereleria  di  Viterbo,  intitolato  la  Margherita  : e poiché 
trattasi  di  cosa  interessante  per  I'  antichità  di  questo  rimasuglio  della  ces- 
sata Gravisca,  piacemi  di  trascriverlo  qui  c renderlo  di  pubblica  ragione. 
Ed  é di  questo  tenore. 

« IN  NOMINE  DOMINI.  AMEN.  Anno  ejusdem  Nativitntis  MCLXXXVI. 

• Temporibus  Doni.  Urbani  III  papac  et  Friderici  Imperaloris  Bomano- 
» rum  et  semper  Augusti  mense  Madii  die  X inlrant.  Indietic.no  III.  Qiuio 
» intcr  homincs  aguntur,  debent  jure  et  Grmiler  niti,  litleraruni  ìr.uni- 
» mine  roborari,  ne  posterilas  veritalis  ignara  facile  ad  litighini  jurgium- 
» que  procedal.  Ideoque  ego  Guitonc  de  Manso  Consul  Montalli  de  volun- 

• fate  Azzonis  et  Odonis  de  Janilupo  et  Burlholomei  de  Azzo  et  Ezali  et 
» IIcnrici  de  Aldibrandino  et  de  Bonaccursio  de  Arnolfo  et  Jordanis  Boc- 
» ragrossa  et  Judicis  fralris  ejus  et  Burnirci  de  l’Iueiana  et  Jruarii  et 

• Bovis  et  totius  populi  de  Montalio  dumo?  et  irrcvocabililcr  (radimus 
» libi  Leoni  do  Carovana  Constili  Vilerbiensi  procuratorio  nomine  re- 
» cipienli  et  prò  le  ipsi  civilati  Vilerbiensi,  idest  tertiam  partein  Por- 

> tus  nostri  et  de  omnibus  redditibus  et  acquisiiionibus,  lucris,  moraticis 
» et  de  introilu  et  evito  et  de  universis  superi, nposilionibus  de  Porlu 

> nostro,  quacumquc  materia  vcl  occasione  cjùsdcm  Porlus  reccpluri, 

• vcl  de  cactcro  babituri  sumus,  ut  vos  habeutis  et  successeres  vostri 

■ praedictam  tertiam,  sicut  supcrius  dictum,  coni  omni  integrilatc  et  sino 

• molestia  et  conlradietionc  hubcalis  et  tcneatis  in  pace  et  quiete  perpe- 
» tuis  temporibus  et  quicquid  volueritis  faciatis  ex  nostra  bona  volunlutc 

• et  quod  possìlis  vos  et  vostri  succcssores  et  commune  Viterbii  et  quili- 

• bet  de  Viterbio  caricare  et  scaricare  sino  aliquo  reddilu  vcl  aflictu  scu 

■ gravammo  imperpetuum  et  omero  et  vendere,  permutare  et  omnia  alia 
» libere  tacere  supradieta  sino  aliquo  datum  dando  vel  imposito  vcl  uli- 
» quo  invcnicndo,  quod  dictae  libcrlali  posset  obesse  nunc  vel  in  futu- 

• rum,  quocumque  nomine  ccnseri  vcl  dici  possit.  Et  promitto  ego  Guit- 

• tono  prò  me  et  per  meos  successorcs  et  prò  loto  populo  de  Monlaito 

• praedictam  totani  tertiam  partem  non  molestare  et  ab  omni  bominc 
» secondimi  nostrum  posse  sinc  fraudo  defendere  et  mnnulcucre.  Quod  si 
» nos  nut  succcssores  nostri  aliquo  tempore  conira  baec  agcrc  vcl  liti- 
» gare  vel  causaci  vel  molestare  per  nos  vel  per  aliquam  submissam  per- 

• sonati)  rationc  aliqua  voluerimus  aul  tacere  tcmpluvcrimus  praedictam 
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> tertiam  portoni  nomine  poenae  induplare  tibi  Leoni  constili  Viterbicnsi 

• procuratorio  nomine  recipienti  et  prò  te  ipsi  civitoti  Viterbicnsi  pro- 
» miltiinus  et  de  pecunia  vel  de  aliquo  reddilu  si  fraudati  fueriuius  de 
» saepediclo  Porta  et  ad  mondatura  veslrum  vel  successorum  vestrorum 

• infra  quindecim  dies  uon  emendaverimus,  similitcr  quod  abiatum 

> induplare  promittimus.  Actum  est  boc  Montaltu  in  ecclesia  sancii 
a Jobannis  etc.  a 

Questo  contralto  per  verità  dispiacque  assai  al  comune  di  Toscanella, 
a cui  la  terra  di  Montalto  era  allorn  e civilmente  c spiritualmente  sogget- 
ta. Perciò,  dopo  lunghi  e gravi  litigi,  furono  costretti  quelli  di  Montalto  a 
rivocare  il  soprascritto  e qualunque  altro  contratto  avessero  fatto  con 
chicchessia,  dannoso  alla  giurisdizione  (oscanelluna.  Esiste  intorno  a ciò 
nell' archivio  pubblico  di  Toscanella  un  altro  islrumenlo  del  di  29  luglio 
1230  stipulato  dai  sindico  c dagli  ambasciatori  di  Montalto,  per  cui  que- 
sti, presenti  il  proconsole  di  Roma,  il  potestà  di  Toscanella  c il  consiglio 
municipale  radunato  nella  cattedrale  di  san  Pietro,  promettono  di  man- 
tenere tutti  i patti,  annullando  qualunque  istrumento  e patto  pregiudicie- 
vole,  siccome  ho  detto  di  sopra,  ai  diritti  di  Toscanella,  ed  obbligandosi  a 
fare  perpetuamente  esercito  c cavalcata  a favore  de’  toscanetiesi,  e ratifi- 
cando lutti  i patti  e lutti  gl’istrumcnti  già  per  l' addietro  conchiusi  tra 
questa  e quella  comunità.  E poiché  del  patto  coi  viterbesi  ho  portato  per 
intiero  l' istrumento,  cosi  della  riconciliazione  di  questi  di  Montalto  coi 
loro  soprastanti  di  Toscanella  giovami  trascrivere  la  pergamena.  La  quale 
nelle  seguenti  parole  è compresa. 

« /.Y  JY OMISE  DOMISI.  1.1/ £iY.  Anno  Domini  millesimo  CCXXX.  Teiu- 

• poribus  D.  Gregorii  papae  IX.  XXIX  die  miranti  Julii  ind.  III.  Nos  Nicola 
a Romanus  viearius  D.  Angeli  Malabrancae  poteslatis  Montisalti,  Jor- 
» danus  notarus,  sindicus,  actor  et  factor  communis  ipsius  tcrrae,  necnon 
» Girardus,  Oclavianus  et  Perusinus  umbussiatorcs  tcrrae  cjusdem  sponle 
n et  puro  animo  convcnimus  et  per  solemuem  stipulalioncm  promittimus 
a nomine  communis  Montisalti  tibi  Guidoni  Stermilio  sindico  communis 
a Tuscanac  nomine  ipsius  communis  et  prò  ipso  stipulanti,  pracsentibus 
a D.  Andraca  Rodi-odi  Romanorum  proconsule,  potcstalc  Tuscanac  et 
a consilio  speciali  et  generali  ipsius  civitatis  congregato  in  ecclesia  sancii 
a Petri  ipsius  civitatis  Tuscanae  ad  sonum  campanae  et  cornu  more  solito, 
a obscrvare  et  perpetuo  attendere  omnia  pacta  et  stipulationes  inlcr  nos 
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• et  dictos  sindicos  Domine  diclarum  coimuunitatum  inhitas  factas  et 

• celcbratas  secundum  formam  instrumenti  publici  scripti  marni  Angeli 

• Petri  Alcxii  S.  R.  E.  et  nunc  communis  Tuscanac  notarii,  reseratis  et 

> expresse  novalis,  cassis  et  cancellatis,  per  boc  instrumentum  omnibus 

• et  singulis  inslrumcntis  de  bis  conditionibus,  pactis,  conventionibus  et 
■ stipulationibus,  quae  inita  et  celebrala,  promissa  et  stipulata  essent  in 
» prejudicium  communis  et  jurium  Tuscanae  et  specialium  personarum 
» dictue  civitatis  et  ejus  districlus,  et  omnia  et  singula  infrascripta  convo- 
li nimus  et  solemni  slipulalionc  promittimus  et  concedimus  nomine  com- 
» inunis  Montisnlti  libi  Guidoni  sindico  stipulanti  prò  commune  Tuscanae  ; 

• Quod  Tuscanenses  possinl  omni  tempore  perpetuo  libere  et  secure 

• coricare  et  excaricare,  vendere,  emere,  trahere  et  mietere  in  portum 

> Murellarum,  Foce,  Volta  et  Aurientula  in  Montealto  et  extra  Monlem- 

> altum  in  territorio  et  districtu  ipsius  sine  aliquo  dirietu  : sed  si  divie- 

• tum  ficret  a Montaltcnsibus  de  suo  frumento,  ita  sinl  Tuscanenses  con- 

> tra  Montaltenses  de  frumento  Montisalti,  et  salvo,  quod  si  Tuscanenses 

• babuerint  ibi  frumeutum  ante  divielum,  possint  extrabere  quandocum- 
» que  et  quomodoeumque  voluerint  sinc  impedimento  divieti  alicujus  sal- 
ii vis  bominibu8,  qui  emerent  frumento  a Tuscanensibus  Montaltenses 
» recipianl  eorum  untiquum  dirictum  tantum,  scilicel  a deeem  annis  recc- 

> ptum  et  impositum  sex  denariorum  cassala  enim  omni  alia  dirictura 

> superiinposita  voi  supcrimponcnda.  A lignis  vero  et  dominis  lignorum, 
» quae  caricaverint  Tuscanenses,  nullam  diricturam  recipient.  Rem  Mon- 
» taltenses  non  facicnt  nee  fieri  facient  aliquo  tempore  divielum  Tusca- 
» nensibus,  sed  si  fiere!  divielum  a senatoribus  vcl  commune  urbis  aut 

• a D.  papa  communi  Montisalti  commune  ipsum  teneatur  mietere  amha- 

• sciatorcm  unum  vel  duos  ad  mercedem  quaerendam.  Item  Montaltenses 
» teneantur  defendere  quodlibet  lignum  et  quaelibet  tigna,  et  omnia  quae 
» fuerint  in  ipsis,  quod  vcl  quae  Tuscanenses  duxerint  vcl  duci  fecerint 
» sanimi,  vel  sana,  fractum  vel  fraelp  in  districtu  Montisalti  et  in  dictis 

• porlibus  affidare  statini  sinc  mora  et  praedicta  omnia  ponere  et  scribi 

• facere  et  perpetuo  tenere  in  catasto  Montisalti.  Praeterea  Montaltenses 
» omnes  et  singuli  custodient  et  defendent  Tuscanenses  in  terra  et  mare 

• in  Montealto  et  districtu  contro  omnes  bomines  et  personas,  omnes  et 

• singuli  custodient  et  defendent  Tuscunenses  in  terra  et  mare  in  Monte- 
» alto  et  districtu  contro  omnes  bomines  et  personas,  omnes  et  singulos 
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> in  personis  et  rebus  prò  pnssibiUtate  eorum,  sicut  Montaltenscs,  et 

• facient  bostem  et  cavalcatam  Tuscaneusibus  perpetuo  conira  omnem 
» personam  et  locum  et  terras,  exceptis  tantum  ecclesia  Romana,  impc- 
« rio  et  commuoc  urbis.  Praedicta  quidem  et  infrascripta  omnia  et  sin- 
» gula  nos  pracdicti  Nicola  vicarius,  Jordanus  sindicus  et  Gerardus  et 

• Pcrusinus  ambasciatores  Montisalti,  nomine  communis  ipsius  lerrne 

• promiclimus  tibi  Guidoni  sindico  communis  Tuscanae  stipulanti  so- 

• lemnitcr  nomine  ipsius  communis  perpetuo  attendere  et  observare.  Et 

• quod  singulis  viginli  annis  in  perpetuum  Montaltenscs  omnes  a viginli 

> annis  usque  ad  sexaginta  annos  jurabunt  ea  omnia  et  singula  observare 
» et  attendere,  quod  si  omnia  et  singula  praedicta  et  infrascripta  omnes 

• Montaltenscs  et  singuli  non  observabunt  vel  aliqua  occasione  contrave- 
» nirc  in  aliquo  ipsorum  praesumpserint,  liccat  communi  Tuscano  et  spc- 
» cialilms  personis  ipsius  venire  ad  guerram,  bostem  et  cavalcatam  con- 

• tra  Montaltenscs  et  super  Monlcmallum  et  cos  damnarc,  gravare  et 
» offendere  in  personis  et  rebus,  sino  emcndalionc  aut  restauratone 

> aliqua  et  sinc  lesione  juris  alicujus  communis  Tuscanae  vel  aliqua 
» dirainutione,  donec  redivcrint  ad  observantiam  singulorum  pacloruni 

> in  praesenti  instrumento  conlcntorum  et  novam  curam  communi 
» Tuscanensi,  nullo  instrumcnto,  quod  centra  hoc  apparerei,  obslante. 

» Et  insuper  nos  solemni  stipulatone  promiclimus  prò  dicto  colonnine 
» Montisalti  et  nomine  ejus  prò  qualibet  vice,  qua  centra  praedicta  vel 

• aliquod  pracdiclorum  factum  fuerit  tibi  praedicto  Guidoni  stipulanti 
» prò  commune  Tuscanae  solvcrc  nomine  poenac  mille  marcas  puri 

> argenti  statini  omni  exceptione  remota  clexceptionibus  remotis,  et  haec 
» omnia  et  singula  ideo  tibi  stipulanti  nomine  communis  Tuscanae  pro- 

• mictimus,  quia  praedicta  jura  commune  Tuscnnmn  habel  et  antiqui- 

• lus  babuit  in  portu  de  Murcllis,  Foce,  Volta  et  Auricnlula  et  in  Monte- 

• allo  et  tote  disinoti  ipsius  et  ut  de  carierò  commune  Tuscanae  sit  in 
» perpetua  pace  et  amicitia  cum  commune  Montisalti;  salvo,  quod  dictum 

• est  de  offensione  et  hoslc  et  cavalcata  facien.  a Tuscanensibus  contea 

• Montallenses,  si  eis  integre  non  obscrvnrent  supradicta  et  quodlibct  prae- 
t diclorum,  et  rcnunciamus  eiceplionibus  non  babitorum  jurium  et  non 

■ debili  et  conditioni  sine  causa,  exccplione  doli  et  melos  et  omnis  legis 

• bcnciìcio  et  exceplioni  communi  Montisalti  compelen.,  et  compctituris. 

■ Ritira  supradicta  omnia  et  singula  promissioncs,  stipulationes  jurata  et 
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> servata  in  quolibcl  instrumeuto  facto  vel  faciendo  manu  cujuscumque 

• notarli  facto,  scripto,  inilo  vcl  non  inito  in  praejudiciuni  communis  etho- 

• mimmi  civitatis  Tuscanae  tunquan)  irritimi  rcvocamus  et  nomine  eom- 

• munis  Monlisulli  irrita,  vana  et  cassa  perpetuo  a quolibcl  instrumento 

> facto  vel  faciendo,  quod  contro  istud  apparct  prò  casso  et  cancellato  et 
a nullius  valoris  Imbeve  et  tenere  promiclimus  et  ad  dictam  poenam  in  fu- 

• turimi  non  liti  contro  continuile  Tuscanae  aut  aliani  dicti  communis 
a personam.  Expressc  conGrmamus  et  rutilìcnmus  omnia  et  singola  instru- 
a menta  prò  communc  Tuscanae  et  ejus  honore  et  utilitatc  inita,  facta  et 
a contrada  a giudico  vel  communc  Monlisalti  quandocumquc  celebrata  ; 
a supradiclis  vero  Tuscancnsibus  perpetuo  purani,  legalcm  et  inviolatam 
a paccm  tenere  et  prò  praedictis  omnibus  et  singulis  ubscrvundis  et  dieta 
a poena  solvendn  quoties  opus  fuerit  et  quolies  comniicteretur,  obligamus 
a nomine  dicti  communis  Monlisalti  tibi  0.  Guidoni  sindieo  communis 
a Tuscanae  stipulanti  prò  ipso  communi  omnia  bona  praesentia  et  futura 
a communis  Monlisalti  et  specialium  personarum  ipsius  terrae  jurepigno- 
a ris,  quae  stipulali,  prò  rommune  Tuscanae  nos  constituimus  possidere 
a et  prò  dieta  poena  esoda  et  sellila  vel  non,  omnia  et  singula  praedicta 
a perpetuo  firma  eonsislant,  etile  omnibus  et  singulis  praedictis volumus, 
a quod  tibi  D.  Guidoni  sindico  prò  communc  Tuscanae  fiat  per  manus  in- 
a frascripti  notarii  et  per  manus  quorumlibet  uolariorum  in  praescnli 
a consilio  stantium  piena  et  idonea  cura  ad  scnsum  sopienlis  communis 
» Tuscanae;  et  insupcr  ego  dictus  Jordanus  sindicus  communis  Montisalti 
a tactis  corporalitcr  sacrosandis  cvangeliis  in  onimam  incanì  et  in  animsm 
a tolius  populi  et  communis  Montisalti  juro  praedicta  omnia  et  singula 
a perpetuo  attendere  et  obscrvare  et  conira  non  venire  vel  lacere  per  nos 
a vel  per  aliano  personam  aliquo  modo  vel  ingenio  et  sub  dieta  poena, 
a nullo  alio  instrumento  facto  vel  faciendo  inter  connotine  Tuscanae  et 
a communc  Monlisalti  buie  inslrumcnlo  aliquo  tempore  obstante:  Aclum 
a Tuscanae  in  ecclesia  sancii  Pelri  praedicta  pracscntibus  DI).  Audraca 
a Roffredi  poleslate  et  consilio  speciali  et  generali  ipsius  civitatis  congre- 
a gaio  ibidem  ad  sonum  campanae  et  cornu  more  solito,  praefalo  sindico 
a ibidem  exislenti  praedicta  omnia  et  singula  stipulaci  mandantibus  prò 
a communc  Tuscanae,  ut  dictum  est,  et  praesenlibus  testibus  D.  Andrcotto 

a Griffuli,  D.  Enrigo  Guidoni,  D.  Orlando  Lutii,  D.  Grecie  judice,  D.  The-  j! 
a baldo  judice,  D.  Beniamino  judice,  D.  Angelerio  judice,  D.  Lituania  ì 
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• judicc,  D.  Pomphilio  laboratoris,  Guastanelio  lìoninsignio  Alexandri, 

• Rninerio  Mainelti,  Nicola  Petrucci  notano,  Cavalupo  notario,  Benvenuto 
» notario,  Benvenuto  Rollandi  Oriterani,  Ranutio  Adugi,  Benincasa  Petri, 

> Bonaccurso  Vaconii  et  mullis  aliis  ad  haec  voenlis  et  rogatis.  = Et  ego 

• Albonetlus  apostolicae  sedis  notarius  iis  praediclis  interfui  et  ut  supra 
« Icgitur  rogatila  scripsi  et  compievi.  » 

Ma  lasciando  da  parte  queste  dimostrazioni  della  dipendenza  civile  di  ' 
Montalto  da  Toscanella,  m'  è duopo  dire  quel  pochissimo,  che  ho  potuto 
raccogliere  circa  la  vescovile  città  di  Gravisca  ; se  pur  dire  si  possa,  che 
da  questa  abbia  avuto  una  qualche  derivazione  Montalto.  Che  Gravisca 
godesse  l’ onore  della  cattedra  episcopale,  non  v1  ha  dubbio  alcuno,  perchè  : 
troviamo  il  nome  di  un  suo  vescovo  sottoscritto  ad  uno  dei  concilii  ro- 
mani del  papa  Simmaco  ; a quello  cioè  dell’  anno  501  ; e questo  vescovo 
nominavasi  Ado.xio.  Distrutta  la  città  di  Gravisca,  c fabbricato  il  borgo  o 
castello  di  Montalto,  non  si  parlò  più  di  giurisdizione  episcopale:  il  luogo 
anzi  passò  sotto  il  vescovo  di  Toscanella  (I).  Oggidì  Montalto  non  conserva 
veruna  memoria  del  perduto  onore;  la  sua  chiesa  parrocchiale  non  ò cho 
una  semplice  arcipretura.  N’  6 titolare  la  beata  Vergine  Assunta. 


{ ij  Ved.  il  Turrioiii,  Mene.  Istor.  delia  città  di  Toscanella , pag.  84- 
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Anche  l'odierno  castello  di  Obiolo  era  anticamente  una  città  vescovile 
dell'  Etruria.  Essa  nominavasi  Forum  Clodii  o Claudii,  c da  essa  prendeva 
il  nome  la  famosa  via  Claudia.  Esistevo  questa  città  tra  Rieda  e Sulri,  a 
ventisette  miglia  da  Roma,  verso  il  mediterraneo.  Convien  dire,  che 
fosse  di  molto  riguardo,  perché  dal  trovarsi  il  nome  di  qualche  suo  sacro 
pastore  si  conosce,  avere  anche  avuto  un  tempo  il  seggio  episcopale;  nò 
quest’onore  si  concedeva  che  ai  luoghi  cospicui  e d'importanza.  Ma  della 
sua  ecclesiastica  storia  non  altro  vestigio  ci  rimase  fuorché,  la  sottoscri- 
zione di  tre  suoi  vescovi  ai  concilii  dei  loro  tempi,  e questi  sono  : Domi- 
ziano, che  secondo  altri  è detto  Donaziano,  c che  nell’  anno  313  si  trovava 
al  concilio  romano  del  papa  Melcliiadc:  anche  Ottato  milcvilano,  nel  suo 
primo  libro  sullo  scisma  dei  donatisti,  ne  fa  menzione;  GArnEszio,  ch'era 
presente  nel  487  al  concilio  romano  del  papa  Felire;  Coi.i.omso,  cui  altri 
dissero  Colono,  Collonio,  Colonico  e Callonico,  c che  fu  a tre  sinodi  del 
papa  Simmaco;  a quelli  del  499  del  501  e del  502.  Eeeo  quanto  si  sa 
dell’  antica  diocesi  del  Foro  di  Claudio  : il  nome,  che  le  si  dà  presente- 
mente di  Oriolo  e di  Cosici  di  Oriolo,  é moderno  ; il  castello  é un  feudo 
della  casa  Altieri.  Non  conserva  verun  vestigio  dell’antica  dignità  vesco- 
vile: forma  una  sola  parrocchia,  di  cui  la  cura  é affidata  ad  un  arciprete: 
n’è  titolare  il  martire  san  Giorgio.  Ed  oggidì  questo  piccolo  castello  forma 
parte  della  giurisdizione  del  vescovo  di  Toscanclla  e Viterbo. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'  anno 

313. 

Domiziano  o Donaziano. 

II. 

487. 

Gaudenzio. 

III. 

499. 

Colloniso. 

Fot.  ri. 
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Chiesa  apostolica,  tra  tulle  le  altre  del  Patrimonio,  è Neh,  di  cui  mi 
accingo  ora  a parlare.  E con  tanto  più  di  buona  voglia  mi  vi  accingo,  in 
quanto  cbe  me  ne  segna  con  sicurezza  le  traccie  il  dotto  agostinano  frate 
Giuseppe  Rangiascbi,  colle  recentissime  sue  Memorie  / storiche  della  città  di 
Nepi  e de' suoi  dintorni,  stampale  in  Todi  nel  4845-46-47.  Dell’origine  di 
questa  città  lungamente  discorre  l'erudito  illustratore,  e la  dice  fabbricata 
da  Termo  548  anni  avanti  l’erezione  di  Roma:  i primi  perciò  ad  abitarla 
furono  gli  aborigini,  i quali  tolse  Teramo  dalle  selve  e dalle  caverne,  in 
cui  soggiornavano  e di  cui  si  trovano  sino  al  giorno  d’oggi  non  rare 
vesligie,  e in  questa  e in  altre  città  non  da  questa  lontane  radunò  ed 
ammaestrò.  Per  questa  sua  preminenza  sopra  quei  radunati  selvaggi,  ebbe 
Tramo  il  soprannome  di  Larle  ; nome,  cbe  durò  anche  nei  secoli  poste- 
riori persino  agli  etruschi,  e che  si  dava  ul  governatore  di  ciascuno  del- 
le principali  e più  ragguardevoli  città.  Col  progresso  dei  secoli  succes- 
sero in  queste  regioni  i falisci,  la  cui  città  capitale,  nominata  Falerio  dal 
nome  del  suo  fondatore,  era  di  qua  non  lontana;  e si,  che  nel  circuito  del 
territorio  falisco  stava  anche  Nepi.  Più  lardi  successero  ai  falisci  gli  etru- 
schi, c fu  allora  che  Nepi  venne  da  questi  ampliata  (I):  sempre  per  altro 
rimaneva  soggetta  alle  leggi  dell'antica  Falerio.  E continuò  ad  osservarle 
anche  dopo  essersi  data  ai  romani,  ed  essere  diventata  colonia  latina.  Ce 
ne  assicura  Frontino  (2), ove  dice:  • Colonia  Nepensis  cadere  lege  serva- 
» tur,  qua  et  ager  Fuliscorum.  » Nepi  formò  parte  della  Peutapoli  etrusco 

(i)  Alexiui  Geliimlius  liti,  i de  origine  (2)  De  colonia, 

orinimi  toliuf  orini.  « 
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di  cui  l'antica  Falerio  fu  capitale  finché  sussistette  ; ma  distrutta  (I)  che 
fu  dai  romani,  241  anni  prima  di  Cristo  (2),  Nepi  ne  fu  dichiarata  dai 
vincitori  la  capitale.  E capitale  della  Pcnlapoli  etrusca  nei  falisci  con- 
tinuò ad  essere  per  più  secoli  ; e come  tale  anche  si  trova  ai  tempi  dcl- 
f imperatore  Costantino,  giacché  presso  il  Panvinio,  nel  libro  delle  dona- 
zioni fatte  alla  Chiesa  di  Roma,  si  legge  (5)  che  quell’  imperatore,  « dono- 
» vit  inter  alia  huic  Rasilicae  posituc  intcr  Scssorianos,  summos  proventus 
» agrorum  regionis  Pentapalis  civitatis  Nepesinae  Phaliscorum.  » Chi 
desiderasse  più  estese  notizie  su  tal  proposito  consulti  il  sullodato  Ran- 
giaschi  c ne  troverà  parecchie  (4)  a suo  piacimento. 

Anche  sul  nome  di  questa  città  devo  fermarmi  alcun  poco.  Nepi,  che 
nominiamo  oggidì,  fu  nominala  in  più  guise  dagli  antichi  ; tutti  per  altro 
ne  conservarono  il  radicale  vocabolo.  Marco  Catone  (a)  lo  proferi  Nepe  ; 
Strabone  (6)  Nepila;  Tolomeo  (7)  Nepcla;  Tito  bivio  (8),  Plinio  (9),  Gio- 
vanni Carumano  (IO)  ed  altri  più  esattamente  la  dissero  Nepet.  Alessio 
Gclandio  e Guido  da  Ravenna  la  nominarono  N-pa  ; da  Frontino  fu  detta 
Colonia  Nepensis  ; in  san  Gregorio  magno  (I I)  la  si  trova  appellata  Ncpelana 
urbe.  Ma  di  tutte  queste  la  più  esatta  pronunzia,  siccome  dissi,  é Nepet, 
perché  di  essa  trovansi  frequenti  esempii  nelle  lapidi  romane,  che  quivi 
esistono.  Pare,  ed  é di  questa  opinione  anche  il  Rangiaschi,  che  1’  origine 
di  un  tal  nome  s’  aObia  a ripetere  dal  culto,  che  gli  antichi  suoi  abitatori 
prestavano  al  serpente  o allo  scorpione,  giacché  Ncpa  in  linguu  libica  di- 
nota un  animale  venefico , che  nuoce  colla  coda  ; e col  vocabolo  di  serpente 
è spiegata  la  parola  Nepa  anche  nelle  cronache  Orlane.  Perciò  il  Ceccn- 
relli  conchiude  (12):  « Cum  Gabinio  Leto,  Chronicis  tlortanis  et  coeteris 


(1)  La  città  di  Filare,  di' ebbe  i suoi 
vescovi  e che  fu  poscia  trasferita  do»*  è ora 
Civita  Castellana,  è una  seconda  Valerio,  ri- 
fabbricata più  lardi  dai  romani. 

(2)  Ved.  il  sullodato  Rangiaschi,  nelle 

Mem.  Istor.  tee.  cap.  i,  pag.  23,  ove  devo 
notare  uno  sbaglio  tipografico  nel  numero 
degli  anni  avanti  Cristo  ; cioè  617  anziché 
2 ; e lo  stesso  sbaglio  feci  aneli'  io  spensie- 

ratamente nella  narrazione  di  Toscanella 
( pag.  76  di  questo  voi.  ) ingannalo  dall'  er- 
rore sfuggito  in  quell'  edizione. 


(3)  Uuuphr.  Paiivin.  De  donar,  fact. 
Eccl.  Ilom.  ami.  3oo. 

(4»  Dalla  pjg.  7 alla  28  del  cap.  1. 

(5)  De  originibus. 

(6)  Lib.  v. 

(7)  Gengraph.  lib.  ni. 

(8j  Lib.  vn,  27,  29. 

(9)  Lib.  111,  cap.  5. 

(10)  De  antiq.  orhis , lib.  ut. 

(11)  Dialog.,  lib.  1,  cap.  7 ed  8. 

(12)  Aloys.  Ceccarei] i Mcvanas  in  Chrou. 
Nepes.  1S7G. 
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» doclioribus  dietimi  esse  arbilror  a Nepa  Serpente,  qui  Nepa  dicilur  pro- 
» pter  augurium  suseeplum.  » 

Oltre  a questo  serpente  adoravano  i nepesini,  al  pari  delle  altre  città 
dei  fulisci  e degli  etruschi,  il  dio  Vndimone,  la  dea  Feronia,  la  dea  Vesta, 
Giano,  Giove  ed  Eaco  ; c a questi,  secondo  che  scrive  Apollodoro  (I),  sacri- 
ficavano nei  templi,  fuori  delle  mura,  c sulle  are  a cielo  scoperto.  Di  Giano 
si  trovano  continuamente  monete,  ed  a lui  pensano  taluni  appartenesse  il 
tempio  sotterraneo  all’ odierna  cattedrale  ; ma  più  ragionevolmente  io  crede 
il  Kangiasehi  un  tempio  di  Giove,  si  perché  fabbricato  nel  centro  della  città, 
ove  non  é probabile  si  erigesse  un  tempio  a Giano,  che  non  era  un  dio  par- 
ticolare dei  nepesini,  ma  della  nazione;  e si  perché  non  si  sono  inai  potute 
trovare  le  quattro  porle,  o almeno  il  luogo  di  esse,  ebe  secondo  il  sistema 
dei  pagani  dovevano  essere  nei  templi  cretti  a quella  divinità.  Eravi  un 
altro  tempio,  ov’è  presentemente  il  cimitero,  presso  la  chiesa  di  santa 
Croce  ; lo  crede  il  Rangioschi  consceralo  ad  Apollo  « giacché  al  di  fuori 
» dell'  antica  tribuna  con  delle  colonne  a sostegno  di  vari  apebi  chiusi  si 

> mirano  nei  capitelli,  oltre  le  teste  di  montoni  simbolo  delle  ccremonic 

> e dei  sacrifico,  quelle  eziandio  di  bue  c di  capro  a tal  nume  conserrali.  » 

Presso  il  castello  di  sant’  Elia,  eh'  é nella  valle  suù  feti  Ionia  e che  ap- 
partiene al  territorio  nepesino,  esisteva  I’  antico  tempio  di  Diana,  cangiato 
iu  tempio  cristiano,  e dedicato  a san  Benedetto  in  sul  principio  del  sesto 
secolo  (2).  I,‘  architrave  della  porla  é di  marmo  bianco,  c vi  si  vede  scol- 
pita nel  mezzo  a basso  rilievo  un’  aquila,  la  quale  secondo  la  mitologia  era 
sacra  a Giove  padre  di  Diana;  lateralmeute  all' aquila  sono  due  cervi,  ani- 
male sacro  a Diana  ; alle  due  estremità  sono  un  orso  da  un  lato  e una  pan- 
tera dall'  altro.  Sulle  duo  soglie,  che  sostengono  il  cornicione  suddetto, 
sono  scolpile  due  leste  di  montone,  indizio  del  ceremoniale  dei  sacrifizii 
gentileschi.  Dalla  qualità  dei  lavori  e dei  fregi,  pare  che  l' erezione  di  que- 
sto tempio,  si  possa  fissare  circa  I'  epoca  di  Nerone  ; e dalla  sontuosità  del 
medesimo  é facile  poi  ilcongbictlurarc  I’  affetto  particolare  c la  devozione, 
che  professavano  i nepesini  a questa  divinità,  la  quale  nell'  estremo  desola- 
mento delle  altre  città  dei  falisci  aveva  preservalo  c mantenuto  in  auge  la 

(t)  De  cullu  prisco/ um  I)corumy  lib.  Il*  «lato  p.  Rangusehi  dalla  pag.  279  alla  3 1 1 
cap.  x.  tirile  aue  erudite  Mem.  Istor.  della  città  di 

(2)  Una  dilìgente  dctcìizione  di  questo  Kepi  e de'  Suoi  dintorni. 
aulirò  e pregevole  tempio  ci  rrgalù  il  sullo- 


Digitized  by-Google 


198 


N E P 


loro.  Del  che  fa  fede  anche  il  marmo,  esistente  nella  pubblica  piazza  di 
Kepi,  ove  a caratteri  romani  si  leggo: 

M.  AVRELIO 

IMPERATORI 
IVVENES  NEPE 
SSINI  DIANENSES 
AERE  CONIATO 
E D 1) 

Non  solamente,  come  dissi  poco  addietro,  fu  Nepi  colonia  latina,  dap- 
poiché s' era  data  ai  romani  ; ma  ne  fu  anche  dichiarala  municipio.  Del  che 
si  hanno  molte  testimonianze  nelle  superstiti  iscrizioni  nepesine,  in  cui 
trovatisi  nominati  i duumviri  ed  i <|uatrumviri.  L’na  sola  ne  porterò  per 
brevità,  la  quale  apparteneva  ad  un  monumento  sepolcrale,  eretto  alla  pro- 
pria moglie  dal  quatrumviro  nepcsino  M.  Apisio,  eh’  era  anche  duumviro 
de’  veii  : 

HE  RENI  AE  . C.  F.  1VSTAE 
M.  ARISI VS  . M.  E . TAL.  SABINVS 
DVV.VIVIR  . VEIOS  . mi.  VIR. 

NEPETE  . VXXORI  . SANCTISSIMAE 
ET  , PUNTISSIME  . DESE  . OPTIME 
MERITAR  . TESTAMENTO 
FIERI 
IVSSIT 

E più  chiaramente  ancora  si  vede  l' onoro  di  municipio  appartenente  ai 
nepesini  in  quest'  altra  iscrizione,  della  quale,  benché  in  gran  parte  logora  : 
e infranta,  esistono  similmente  gli  avanzi  in  piazza  di  Nepi:  ci  conservò 
intiero  un  tal  monumento  prezioso,  oggidi  quasi  perduto,  Giusto  Lispio 
nei  suoi  commenti  di  Cornelio  Tacito  ; ed  é cosi  : 
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NESTORI 
AVG.  NEPETE 
IIIC  . EVDOS  . FECIT 
ET  . DEDICATONE 
STATVAE  . PATRONI 
QVAM  . IPSE  . POSVIT 
ET  . CLVPEI  . SVI  . ITERVM 
SIVNSCIPIBVS  . NEPESIN1S 
EPVLVM  . DEDIT 

Di  altri  maestosi  avanzi  della  cittadinesca  grandezza  di  Kepi  nei  (empi 
pagani,  non  parlo,  perché  non  fanno  allo  scopo  del  mio  lavoro:  il  diligente 
Rangiaschi  ce  ne  descrisse  1'  anfiteatro,  di  cui  nessuno  prima  di  lui  aveva 
parlato,  gli  archi,  i tempietti,  le  terme,  i mausolei  dei  quali  fuori  della  città 
si  rodono  tuttora  i ruderi  interessanti  (I);  e parlò  eruditamente  delle  cose 
egizie  quivi  dissotterrate.  Più  importante  soggetto  al  mio  ragionare  sono 
le  vicende  sacre  di  Ncpi  città  cristiana,  per  le  quali,  sino  dalle  prime  parole 
di  questo  mio  articolo,  non  esitai  a qualificare  la  sua  chiesa  col  titolo  di 
apostolica.  Infatti,  dall’  apostolo  san  Pietro  fu  inviato  a predicare  il  vangelo 
a questa  c alle  altre  città  della  Pcntapoli,  di  cui  questa  era  metropoli,  un 
suo  discepolo  antiocheno,  che  aveva  nome  Tolomeo.  Questo  Tolomeo  aveva 
governato  la  chiesa  di  Antioehia  nel  tempo,  che  il  principe  degli  apostoli, 
trasferitosi  a Gerusalemme,  era  stalo  in  quella  città  carcerato.  E quando 
Pietro  lasciò  Antiochia  ed  intraprese  il  viaggio  dell'  Italia,  prese  con  sò 
anche  il  suo  Tolomeo,  al  quale  associò,  nell'  anno  -50,  un  altro  convertito 
pagano,  nobile  nepesino,  che  si  nominava  Romiso,  cd  ambulile  gli  mandò 
nella  Pcntapoli;  quello  per  evangelizzarvi  a tulle  le  città,  questo  per  tratte- 
nersi allo  spirituale  governo  della  sua  patria.  È falso  ciò  che  racconta  l'au- 
tore della  vita  di  s.  Romolo,  primo  vescovo  di  Fiesole,  che  quando  questi 
fu  mandato  dall'apostolo  san  Pietro  per  predicare  l'evangelio  a Sutri,  abbiu 
trovato  vescovo  di  N'epi  un  san  Giustiniano,  presso  cui  sia  stato  accollo  ad 
alloggiare.  Gli  atti  genuini  della  vita  di  san  Tolomeo  e di  san  Romano 
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smentiscano  chiaramente  quella  narrazione  e tutto  ciò  che  di  san  Tolomeo 
si  racconta  negli  scritti  apocrifi  ficsolani. 

Come  apostolo  pertanto  di  tutta  la  Pentapoli,  possiamo  dire  san  Tolo- 
meo primo  vescovo  di  Nepi,  che  della  Pentapoli  era  allora,  già  da  due  se- 
coli e mezzo,  la  capitale;  e,  come  stabilito  determinatamente  per  questa 
chiesa,  possiamo  porvi  in  secondo  luogo  il  nepesino  san  Romano  : lutti  e 
due  per  altro  esercitavano  di  concerto  I’  apostolico  ministero  e persino 
nella  morte  furono  inseparabili  compagni. 

Eglino  infatti,  colle  frequenti  e strepitose  conversioni  degl' idolatri  alla 
religione  del  Crocelisso,  avevano  provato  la  vigilanza  e lo  sdegno  dei  sa- 
cerdoti pagani,  i quali  denunziarono  all’  imperatore  Claudio  Germanico, 
ossia  Tiberio,  lo  strepitoso  sconvolgimento  dei  popoli,  suscitato  dalla  predi- 
cazione e dai  portenti  dei  due  zelanti  opcrarii  evangelici.  L’ imperatore 
perciò  diede  ordine  ad  Aspasio,  tribuno  della  Pentapoli  etnisca,  di  pren- 
dere le  più  pronte  precauzioni  onde  impedire  la  temuta  rivolta,  di  clic  mi- 
nacciavano l' idolatria  Tolomeo  c Romano  : ed  Aspasio  non  tardò  ad  ubbi- 
dire agl’  imperiali  comandi.  Fece  arreslare  i due  vescovi  coi  loro  sacci-doti 
e coi  diaconi  e con  quanti  altri  gli  fu  possibile  di  trovare  radunati  in  ora- 
zione con  loro:  in  tutto  ne  furono  catturati  trentadue,  ed  avendo  alzato 
tribunale  nella  pubblica  piazza  di  Nepi,  se  li  fece  recare  dinanzi,  c dopo 
varie  interrogazioni  intimò  loro  di  offrire  incenso  alle  pagane  divinità.  Al 
che  rifiutandosi,  furono  tormentati  coll'  eculeo,  e abbrustolili  con  lamine 
di  ferro  arroventate,  c con  adunchi  graffi  scarnati.  Nei  quali  supplizii  bene- 
dicevano con  ilarità  e contentezza  il  nome  santo  di  Rio  e intanto  vieppiù 
accendevano  la  collera  del  tiranno,  finche  li  condannò  ad  essere  decapitati 
fuori  della  porta  Trionfale  della  città  : avvenne  il  loro  martirio  addi  24 
agosto  dell’anno  51  di  Cristo.  La  pia  matrona  nepesina  Savinilla  li  fece 
seppellire  tutti  in  un  suo  podere,  poco  di  là  discosto,  avendone  fatto  inca- 
vare  nel  monte  una  spaziosa  grotta,  ove  in  seguito  ebbero  sepoltura  molte  I1 
altre  cenlinaja  di  fedeli,  clic  in  quel  secolo  medesimo  o furono  martirizzati 
o con  cristiano  fervore  chiusero  i loro  giorni.  Ivi  la  stessa  pia  donna  sep- 
pellì colle  proprie  inani  il  nepesino  Marcelo,  martirizzato  aneli’  egli  per  la 
fede  intorno  al  medesimo  tempo  ; siccome  più  lardi  si  venne  a sapere,  e 
alla  sua  volta  io  pure  racconterò.  Quel  saero  luogo  fu  perciò  nominato 
il  cimitero  di  sauta  Savinilla:  ivi  all’ingresso  della  grotta  fu  collocalo  il 
corpo  di  san  Romano,  c più  addentro  fu  deposlo,  con  tutti  gli  altri  ! 
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compugni  del  martirio,  quello  di  san  Tolomeo.  Di  là  nell’  anno  400 
estrassero  i ncpesini  le  sacre  spoglie  di  san  Romano  e le  trasferirono  nella 
loro  cattedrale:  gli  altri  vi  rimasero  per  molli  secoli  dimenticati  e perduti; 
tanto  phv  "he  nei  primi  tempi  della  pace  della  Chiesa  fu  eretto  un  tempio 
in  sul1  ingresso  appunto  di  quelle  catacombe,  sicché  con  tanto  maggiore 
facilità  se  ne  perdette  sempre  più  la  memoria.  Soltanto;  allorché  Pier 
Luigi  Farnese,  investito  del  ducato  di  Nepi,  volle  render  libera  la  fortezza 
coll’ atterrare  il  tempio,  che  slava  all’ ingresso  della  grolla,  e il  convento, 
ove  s' erano  stanziati  i frati  domenicani  ; sol' ante  allora  si  venne  a scoprire  ! 
il  dimenticato  cimitero.  E sebbene  questo  fatto  appartenga  ad  una  età 
quindici  secoli  dopo  quella,  di  cui  parlo  presentemente;  pure  mi  fu  duopo 
accennarlo,  per  farmi  strada  alla  dimostrazione,  che  ho  promesso  di  darc(l), 
essere  Nepi,  a preferenza  di  qualunque  altra  città,  la  vera  capitale  della 
Pentapoli  ctrusca.  Delle  circostanze  poi  di  siffatto  scoprimento  parlerò  alla 
sua  volta,  ed  ivi  anche  darò  di  questo  cimitero  la  descrizione. 

Ed  eccone  gli  argomenti.  In  una  pergamena,  che  per  piu  secoli  s’era 
conservata  nell'archivio  dei  domenicani  di  Nepi,  e che  nel  4365  fu  tra- 
scritta in  una  cronaca  dell'archivio  comunale  dì  questa  città,  si  contene- 
vano estesamente  gli  atti  del  martirio  de’ santi  Tolomeo  e Romano:  in  essi 
leggesi:  « Aspasius  jussit  omnes  morlyres,  qui  cum  beato  Tholomco  et 
» Romano,  crani  victos  duci  foras,  extra  muros  civilalis  Pentupolis  (2);  » 
e nell'  intimare  questo  comando,  Aspasio  dice:  « Mandamus  extra  muros 
» nostrae  civilalis  Pcntapolis  duci  foras.  b Anche  nel  martirologio,  appar- 
tenente all’archivio  di  san  Pietro  di  Toscanella,  scritto  in  pergamena 
nel  4 568,  di  cui  ho  portato  altra  volta  le  parole  (5),  é notato  cosi  il  mar- 
tirio dei  santi  vescovi  suddetti  : « Die  XXIV  Augusti  apud  civitalem  Pen- 
b tnpolim  Thusciac  raartyriura  sanctorum  mortyrum  Plholomaei  cjusdem 
b civitatis  episcopi  et  Romani  Nepcsini  episcopi,  qui  tempore  Claudii  j 
b imperatoria  tenti  sunt  et  durissime  eucsi,  qui  ducti  sunt  foras  civilalis  j 
b ad  portam,  quac  vocatur  Triumplialis,  et  inde  decollati  sunt,  quae  cor-  j 
b pora  scpulla  sunt  in  crypta  non  longea  Pentapoli,  ubi  alii  (righila  disci-  j 
b pulì,  qui  passi  sunt,  sepulti  sunt,  eie.  » Finalmente  nel  martirologio  i 
romano  si  legge,  sotto  lo  stesso  di  24  agosto  : • Ncpolc  sancii  Plholomaei 

i 

(i)  Nella  chiesa  di  Toscanetla,  pag.  (a)  Pag.  19  della  stidd.  Cron.  dell' ardi, 

di  questo  volume.  commi,  di  Nepi. 

(3)  Nella  pag.  di  quello  voi. 
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» episcopi,  discipuli  beati  Tetri  apostoli,  a quo  missus  in  Thusciam  ad 
» prndicandum  evungeliutn,  in  eadem  civitato  gloriosus  Cbristi  mnrtyr 
» occubuit.  Ibidem  sancii  Romani  ejusdem  civitutis  episcopi,  qui  cum 
» esse!  sancti  Plholomaei  discipiilus  fuit  ctiam  in  passione  socius.  • Ora, 
se  questi  santi  martiri  c i loro  compagni  sostennero  il  martirio  extra 
muro s civilalis  Pentapoli»,  fuori  della  porta,  quae  vocalur  TriumphaUs , c 1 
furono  seppelliti  in  una  grotta  non  longe  a Pentapoli  ; e se  il  martirologio 
rumano  con  maggiore  brevità  disse,  clic  furono  martirizzati  a Nepi  ; è 
ben  chiaro  ed  evidente,  essere  appunto  Nepi  la  contrastata  città  capitale 
della  Pentapoli.  E se  le  cose  precedentemente  narrate  non  bastassero  a y 
1 dimostrarlo;  lo  dimostrò  poi  luminosamente  il  cimitero  stesso,  trovato 
||  fuori  della  porta  Trionfale,  non  lungi  dalle  mura  di  Nepi;  e più  ancora 
il  sacro  corpo  del  glorioso  vescovo  c martire,  cogli  altri  compagni,  che 
avevano  seco  lui  conseguito  la  medesima  palma  purpurea. 

Sul  quale  proposito;  non  facendo  verun  conto  delle  tante  stranissime 
opinioni  di  Antonio  degli  Effetti,  confutalo  vittoriosamente  da  Nicola  Car- 
dini nella  sua  erudita  Apologia  sulla  cattedra  di  san  Tolomeo  ; due  diffi- 
coltà, che  si  potrebbero  muovere,  credo  necessario  distruggere,  benché 
di  poco  rilievo  al  paragone  degli  addotti  argomenti.  La  prima  é,  che 
l'Ughclli,  nella  sua  Italia  sacra,  e il  Ferrari,  nel  suo  Lexicon  geographi- 
cum,  affermano,  la  città  di  Pentapoli,  ov'era  vescovo  san  Tolomeo,  essere 
stata  non  lungi  du  Straccincappc,  e perciò  tutt’ altra  da  Nepi;  la  seconda, 
che  gli  scrittori  di  Toscanella  lo  pretendono  vescovo  della  loro  città,  per- 
ciocché dicoula  la  vera  Tuscia,  a preferenza  di  Nepi.  Delle  quali  difficoltà, 
quando  s’ abbia  dimostrata  assurda  la  prima,  l’altra  cade  intieramente  da 
sé.  E la  prima  non  so  come  non  debba  scorgersi  assurda  qualora  si  con- 
siderino, oltreché  la  posizione  topografica  di  Nepi,  le  circostanze  notabilis- 
sime del  martirio  sostenuto  fuori  della  porla  Trionfale , c della  grotta,  in 
cui  furono  sepolti  quei  martiri,  non  lungi  dalla  città,  e mollo  più  poi  del 
ritrovamento  del  cimitero,  in  cui  tulle  le  precedenti  circostanze  verifica-  ! 
vansi.  E qual  città  vi  fu  mai,  nominata  l'enlupoli,  presso  a Slracciacappes 
e come  poteva  essa  e da  qual  lato  comunicare  colla  via  Trionfale,  che 
portava  a Roma  ; od  avere  a poca  disianza  un  Circo,  presso  cui  s’ immo- 
lassero le  ostie  trionfali;  e perciò  distinguere  una  delle  sue  porte  col  nome 
di  porta  Trionfale;  siccome  appunto  distinguevala,  per  tutte  le  indicate 
ragioni,  la  città  di  Nepi?  E ciò,  elle  dissi  dell' immaginaria  città,  situata 
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vicino  a Stracciacappe,  si  dica  egualmente  di  Toscanclln,  checché  ne  pos- 
sano pur  dire  i suoi  scrittori,  circa  la  derivazione  sua  dall' antica  Tuscia. 

Nè  mancò  chi  affermasse,  essere  stata  istituita  la  Pentupoli  da  san 
Pietro:  asserzione  falsissima,  perchè  assai  prima  dell’era  cristiana,  come 
ho  narralo  in  addietro,  esisteva  la  Penlapoli,  ed  orane  la  cititi  di  Ncpi  la 
capitale.  E supposto  pur,  che  san  Pietro  le  avessi'  stabilita  questa  nuova 
attribuzione,  la  quale  non  avrebbe  avuto  riguardo  che  allo  sola  giurisdi- 
zione episcopale  conferita  a san  Tolomeo;  come  avrebbe  ordinalo  il  tri- 
bunio  Aspasio,  parlando  col  linguaggio  di  un  rappresentante  il  governo 
dei  Cesari,  che  si  conducessero  al  martirio  quelle  sante  vittime  exira  muros 
hostrae  civilati»  Penlapoli»  ? La  repubblica  riconosceva  per  suoi  i proprii 
stabilimenti  e non  quelli,  eh’ erano  derivati  dnllnpostolica  autorità,  cui  anzi 
cercava  a tutto  potere  di  abolire  e distruggere.  Meglio  e più  opportuna- 
mente direbbesi,  che  Ncpi,  essendo  giù  capitalo  della  Penlapoli,  fu  ricono- 
sciuta per  tale  anche  dall’apostolo  san  Pietro,  coll’ inviarvi  sau  Tolomeo  a 
governarla  e presiederla. 

Da  quel  tempo  in  poi,  sebbene  il  cristianesimo  vi  rimanesse  occulto  e 
rimpiattato  nelle  caverne,  non  mancarono  in  Nepi  fervorosi  adoratori  del 
Crocefisso,  i quali  colla  morte  ne  testificarono  la  fede,  vittime  del  furore 
della  prevalente  idolatria.  Fu  appunto,  dopo  il  martirio  de' santi  sunnomi- 
nati, che  si  eressero  in  questa  città  e la  statua  in  onore  di  Tiberio  Clau- 
dio, di  cui  conservasi  tuttora  il  piedistallo  colla  relativa  iscrizione  (1);  e 
il  tempio  di  Giove  su  cui  sorse  poscia  la  chiesa  cattedrale;  e il  (empio  di 
Diana  e quello  di  Apollo  ed  altri  monumenti  della  pagana  superstizione. 

Fu  vescovo  di  Nepi  intorno  o poco  dopo  questa  età,  e sostenne  anche 

(■)  Fu  sterralo  uon  è guari,  eJ  esiste  sulla  pubblica  piatra:  ufTre  la  seguente  iscrizione: 

BERMEROS 
T.  CLAYDII  CAB 
SARIS  AVO.  CERAIA 
MCI  PO.N.  MAX..  SER 
TBIAMIUIANVS 
AB  MARMOKIBVS 
MAGISTER 
FERONAE  ARAS 
QV1NQVE 
D.  S.  D.  1). 
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per  la  fede  il  martìrio,  Milione,  il  cui  nome,  benché  trasmessoci  dalla  tradi- 
zione unicamente,  merita  però  di  essere  inserito  nel  catalogo  dei  nepe- 
sini  pastori;  checché  taluno  in  contrario  ne  pensi.  Anche  il  Rangiaschi  Io 
ammise.  Non  ò poi  vero  ciò  clic  narra  l' Ughclli,  che  il  corpo  di  questo 
santo  vescovo  sia  stalo  trasferito  a Palcslrina  nell’  anno  1 1 1 6 e sia  stalo 
collocato  da  Cononc,  vescovo  di  quella  chiesa,  sotto  l'altare  di  s.  Agapito. 
Quel  san  Milione,  di  cui  anche  esiste  in  Palcslrina  l’epigrafe,  ero  vescovo 
di  quella  sede  ed  aveva  assistito  con  Ottone  vescovo  di  Nepi,  nell’  an- 
no 1099,  all'incoronazione  del  papa  Pasquale  II;  ned  è punto  da  con- 
fondersi con  questo,  che  visse  per  lo  meno  sette  secoli  avanti.  Aggiun- 
gerò, che  nell' epigrafe  di  Palcslrina  (I)  non  è detto,  Milione  ma  Militino  ; 
sicché  l'està  quello  viemmeglio  distinto  da  questo.  Vero  è,  che  del  corpo 
del  ncpcsino  san  Milione  non  si  ha  presentemente  veruna  notizia  ; ma  pur 
è opinione,  che  se  l' abbia  recalo  a Roma,  in  sul  cadere  del  secolo  XVI, 
il  cardinale  Savo  Meliini,  vescovo  di  questa  chiesa  (2). 

Qual  fosse  in  seguilo  la  proiezione,  che  gl' imperatori  romani  accor- 
darono a Nepi,  e quanta  ne  fosse  la  corrispondenza  dei  nepesini,  è facile 
argomentarlo  dalle  molte  iscrizioni,  ebe  si  trovano  in  questa  città  c che  ce 
ne  trasmettono  la  ricordanza  (5).  Ma  donata  finalmente  la  pace  alla  Chie- 
sa, entrò  Nepi  a formar  parte  di  quelle  possessioni,  di  cui  l'imperatore 
Costantino  fece  offerta  ai  pontefici  romani,  le  quali  costituiscono  il  così 
detto  Patrimonio  di  san  Pietro.  In  frattanto  i cristiani  vivevano  celati  e 
facevano  le  loro  preghiere  nel  luogo,  che  forse  intorno  al  260  diventò 
sacro  al  martire  san  Vito  : questa  chiesa  tuttora  sussiste  ; ossia,  l’ odierna 
chiesa  intitolata  al  santo  martire  é nel  silo  medesimo,  ove  sussisteva  la 
primitiva,  la  quale  fuor  d’ ogni  dubbio  fu  la  prima  parrocchia  di  Nepi.  Di 
vescovi  per  altro  non  bassi  piò  indizio  veruno  sino  ai  primi  anni  del 
secolo  quinto  : forse  in  quel  frammezzo  di  tempo  i pontefici  romani,  come 
opina  il  Rangiaschi,  « per  non  più  esporre  i vescovi  al  sacrifizio,  avranno 
» risoluto  di  governarla  direttamente  da  sé,  come  diocesi  e città  contigua 
■ alla  Capitale  senza  tenervi  più  vescovo  ; . forse,  più  probabilmente,  le 


(1)  Vcd.  nella  chiesa  di  Palesi rina,  voi.  i, 
pag.fio.ij,  ove  ho  porlalo  hi  citala  iscrizione. 

(2)  Ved.  il  sullodaln  p.  Rangiaschi,  nella 
psg.  8fi  delle  sue  Mem.  Istor.  tee. 

\Z)  Presso  il  diligente  raccoglitore  sunno- 


minalo  se  ne  può  avere  un'idea,  leggendo  il 
eap.  xn  delle  sue  citale  Mem.  Istor.  ccc.  ; il 
quale  anche  ci  porla  parecchie  delle  relative 
iscrizioni,  tulle  dei  tempi  pagani. 
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fierissime  persecuzioni  di  allora  e lo  sconvolgimento  funesto  di  tutte  le 
cose  ce  ne  involarono  persino  i nomi. 

E quando  la  religione  potò  a capo  alzalo  esercitare  il  suo  cullo,  inco- 
minciò anclic  a fabbricarsi,  sulle  rovine  del  tempio  di  Giove  o di  altra 
pagana  divinità,  la  cattedrale  nepcsina.  Essa,  ristorata  piò  volte  nell’andare 
dei  secoli,  peri  incendiata  a bella  posta  dai  repubblicani  francesi,  nel  1798, 
unitamente  al  palazzo  vescovile  e alla  cancelleria  ; perdita  lagrimevole  di 
tanti  monumenti  dell’  archivio,  i quali  avrebbero  potuto  dare  mollo  lume 
alla  storia  di  questa  diocesi.  Esisteva  sopra  la  principale  porta  di  essa 
cattedrale  un'  iscrizione,  la  quale,  benché  non  fedele  quanto  a precisione 
cronologica,  attestava  però  I'  origine  della  medesima  sopra  una  pagana 
basilica.  Prudentemente  il  dotto  Uangiascbi,  acciocché  non  andasse  affat- 
to perduta,  ne  raccolse  un  brano  da  ehi  « ancora  tencala  a memoria  per 
» averla  letta  più  e più  volle  (I),  • e nelle  sue  pregiate  Memorie  Isloriche 
la  inseri.  E questo  medesimo  brano  io  pure  trascrivo,  perché  se  ne  dif- 
fonda vieppiù  e se  ne  conservi  la  notizia. 

D.  O.  M. 

IIEC  VETVSTA  BASILICA 
IN  II  AC  ILLVSTRE  PENTAPOLI 
IDOLORVM  CVLTVS  PRIM1TVS  ERECTA 
VIX  ORTA  FIDE  REGNANTE  PETRO 
PTIIOLOMEI  ANTIOCHENI  ET  ROMANI  NEPES1NI 
PRIMORVM  EPISCOPORVM  OPERA 


Né  di  più  ci  potè  egli  trasmettere.  Aggiunge  per  altro,  che  l'iscrizione 
continuava  ad  esprimere  « che  venne  convertito  quel  luogo  a cullo  del 
• vero  Dio  sotto  il  titolo  dell'  Assunta.  > La  più  probabile  c più  ragione- 
vole opinione,  circa  l' innalzamento  di  questa  cattedrale,  è che  se  ne 

(l)  Ltiog.  cil.  p»g.  87. 
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incominciasse  la  fabbrica  intorno  al  cadere  del  quarto  o sull'  incomin- 
ciare del  quinto  secolo. 

Dal  Baronio  (I);  sotto  l’ anno  419  ci  è fatto  sapere,  sull-  appoggio  del 
libro  pontificale,  che  diventasse  vescovo  di  Nepi  quell’  Eri. tuo,  ebo  prima 
s’era  eretto  antipapa  contro  il  legittimo  pontefice  san  Bonifacio  I;  e seb- 
bene da  principio  si  fosse  rifugiato  nella  Campagna,  non  è poi  improbabile 
nò  assurdo,  eh’  egli,  a migliori  sentimenti  ritornalo,  diventasse  vescovo  di 
questa  chiesa.  È della  stessa  opinione  anche  il  Bini,  nelle  sue  note  ai  con- 
cilo generali.  Di  quanta  durata  fosse  il  vescovato  di  Eulalio,  noi  saprei 
dire  : bensì  nel  465  trovo  tra  i vescovi  del  concilio  romano  anche  quello  j 
di  Nepi;  ed  aveva  nome  Pbojettizio,  o,  coinè  lo  disse  l' Arduino,  Projet  tino. 
Poscia,  sottoscritto  ai  concilii  del  papa  Simmaco,  nel  499,  nel  DUI  e 
nel  502,  vedesi  Felice,  vescovo  di  Nepi,  cui  questa  chiesa  venera  come  j 
santo  : ed  è forse  lo  stesso  Felice,  il  quale  nel  495,  benché  senza  il  titolo 
della  sede  clic  possedeva,  trovavasi  ul  concilio  romano  del  papa  Gelasio. 

Narra  il  Baronio  (2),  che  nell'anno  535  risiedeva  in  Formello  un  vescovo 
di  grande  virtii  e merito,  il  quale,  accusato  al  papa  sant’  Agapito  di  avere 
profanato  i sacri  vasi,  adoperandoli  alla  sua  mensa,  fu  condotto  a Roma 
ed  incarceralo.  Ma  Iddio  ne  volle  palese  ben  presto  l’ innocenza  ; perché, 
dovendo  un  vescovo,  nella  seguente  domenica,  pontificare  nella  basilica 
laterancse,  toccò  la  sorte  a lui,  e mentre  celebrava  dinanzi  al  pontefice  il 
divino  sacrifizio,  appurve  sulla  sua  testa  una  colomba,  simbolo  dello  Spi-  : 
rito  Santo,  che  ne  attcstava  con  quell'  apparimcnto  l' incontaminata  inno- 
cenza. Questo  vescovo,  di  cui  non  si  sa  il  nome,  non  poteva  essere  che  di 
Nepi  ; si  perchè  il  pontificare  nella  basilica  di  Laterano  apparteneva  sol- 
tanto, secondo  lo  stile  di  que'  tempi,  ad  uno  dei  vescovi  più  vicini  a Roma, 
si  perchè  il  paese  di  Formello  era  sino  da  allora  della  diocesi  nepesina  ; si 
finalmente  perchè  esistono  anche  al  giorno  d’ oggi  memorie,  clic  talvolta 
abbia  esistito  colò  la  cancellarla  vescovile.  D’  altronde,  essendo  certo,  che 
Formello  non  fu  giammai  vescovato,  anzi  sempre  appartenne  a Nepi  ; non 
v'  ha  luogo  nemmeno  a supporre,  ehe'un  altro  vescovo  estraneo  vi  potesse 
stabilire  la  sua  cancelleria.  Ed  eziandio  il  lungo  spazio  di  novanl'anni, 
tra  il  precedente  Felice  c il  susseguente  Paolo,  rende  vieppiù  sempre  pro- 
babile, che  l' anonimo  vescovo  abbia  potuto  appartenere  alla  sede  di  Nepi. 

(l)  Annal.  Ercl,  ann.  \ rp.  num.  ii.i.  (a)  Sotto  l'anno  536. 


Digitized  by  Googh 


uso  CiiO  - 601 


207 


E Paolo,  che  testò  nominai,  era  presente  nel  ÀiOO  al  concilio  romano  del 
papa  s.  Gregorio  magno;  e poco  dopo,  questo  medesimo  pontefice  lo  man- 
dò visitatore  della  chiesa  di  Napoli,  e raccomandò  questa  di  Nepi  ad  un 
altro  vescovo,  che  aveva  nomo  Giovanni,  ma  non  si  sa  di  qual  chiesa  lo 
fosse.*Tulloeiò  si  raccoglie  da  una  lettera  di  san  Gregorio,  scritta  nel- 
l' aprile  dell’  indizione  decima,  che  corrisponde  all'  anno  595  : giova  por- 
tarla nell'originale  suo  lesto  (I): 

GREGORIVS  IOANNI  EPISCOPO 

>>  Quouiam  Paulo  fralri  et  coepiscopo  nostro  Nenpolitanac  Ecclesiae 
» visitntionis  operam  injunximus,  idcirco  fraternitas  tua  visitationem  Ec- 
» clesiac  Nepesinae  non  desistal  assumere,  quateuus  esigente  Paschali 
■ festivitatc  quidquid  sacrorum  solcmnitas  poscit,  tc  operante,  modis 

• omnibus  implcalur.  Donec  igitur  quid  de  persona  praedicti  fratris  et 
» coépiscopi  nostri  agendum  sii,  deliberare  possimus,  ita  in  cunctis  tc 

• fraternitas  tua  solertelo  vigilanteinque  sludeut  exhibere,  ut  praedictus 

• vir  absens  nullo  modo  scntiatur.  Mense  Aprili,  Indictione  decima.  • 

Ed  ancho  al  concilio  romano  del  (ìOI  si  trova  sottoscritto  questo 
medesimo  Paolo  : nò  si  sa  poi  quanto  continuasse  a possedere  la  santa 
sede  nepesina.  Certamente  ai  giorni  di  lui  avveniva  l' orrendo  eccidio  ca- 
gionato a questa  città  dai  feroci  longobardi,  che  andavano  invadendo  c 
ponendo  a soqquadro  le  fu  cospicue  città  dell'Italia.  Perciò  i ncpcsini,  im- 
poveriti c raminghi,  aggiravansi  per  le  vicine  campagne  cercando  asilo  e 
ristoro.  Fu  allora,  clic  il  magnanimo  pontefice  inviò  loro  a regolarli  e 
proteggerli  un  distinto  personaggio,  nominato  Leonzio,  e nello  stesso 
tempo  diresse  loro  affettuosa  lettera,  per  esortarli  ad  obbedienza  verso  di 
| quello,  e cosi  ad  essi  scriveva  (2)  : 

GREGORIVS  CLERO  ORDINI  ET  PLEBI  CONSISTENTI  NEPAE 

« Leontio  viro  rlarissimo  praeseutium  partitori  cornili  solliciludinem- 
|i  » que  civitutis  injunximus,  ut  in  cunctis  invigilans  quae  ad  utilitalem 

• veslram  vcl  rcipublicac  perlinero  dignoscet,  ipse  disponat.  tdeoque  dile- 

| • ctionem  vostra  scriptis  praesentibus  admonemus,  quateuus  ei  exhibere 

. . 

|i)  h la  xxti  fai  xx ) del  lih.  u.  indù.  x . (2)  h P \i  ( al.  r/n.)  del  lib.  11,  indù.  x. 
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» obedientiam  in  omnibus  debcatis,  ncc  quisqunm  vestrum  euni  prò  vostra 
» utilitatc  tractantcm  cxistimet  contcnmcnduin  : quia  quisquis  incongrue 
» ordinalioni  ejus  rcstiterit,  nostrac  resultare  dispositioni  cognoscctur. 

> Quicumque  vero  cum  in  iis,  quae  supra  rctulimtis,  audicrit  nos  audiet. 

■ Si  quis  autem,  quod  non  credimus,  cum  post  hanc  aduionilionem  ndstrani 
» contcmnendum  pulaverit  ad  suum  proctilduliio  sciai  pcrlincrc  periculum.  » 
Tuttavolla  non  valsero  i ncpcsini  a risorgere  dalla  loro  sciagura  nem- 
meno dopo  clic  il  re  Luilprando  restituì  alla  Chiesa  romana  i beni  usur- 
pali dai  suoi  predecessori.  Imperciocché  Istolfo  rinnovò  i mali  precedenti  : ,j 
né  questi  cessarono  clic  per  opera  di  Pipino.  La  città  incominciò  a risorgere  i 
dalle  sue  rovine  soltanto  dopo  il  760,  quando  il  re  Desiderio  investi  Tu- 
lono  del  titolo  di  duca  di  Nepi:  c Tutone  appunto  si  diè  premura  a rifab- 
bricarla, a ripopolarla,  a ristabilirla  in  ogni  buon  ordine  civile  c municipale. 

In  questo  lungo  spazio  di  quasi  due  secoli  di  sciagure,  avevano  governato 
il  profugo  gregge  i ncpcsini  pastori,  dei  quali  ci  trasmisero  i nomi  le  sotto- 
scrizioni  ai  concilii  celebrati  infrattanlo.  Di  Grazioso  infatti  si  ha  memoria 
dal  concilio  di  Salerno,  nel  6-12  ; di  Teodoro  si  vede  il  nome  sotto  la  let- 
tera del  papa  Agatone,  diretta  al  concilio  IIP  costantinopolitano  del  680  ; 
Giorgio  fu  al  concilio  celebrato  nel  721  dal  papa  Gregorio  II;  Gloriasi  a 
quello  del  713:  e viveva  anche  nel  764,  perché  se  ne  vede  il  nome  sotto  un 
decreto  del  papa  Paolo  I.  Mori  in  Roma,  essendovisi  recato  per  la  celebra- 
zione di  un  altro  concilio  : ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Saba,  ed  anche  gli 
fu  scolpita  l'iscrizione,  che  tuttora  si  vede  e che  io  qui  trascrivo  ; ma  la  stra- 
nezza capricciosa  di  chi  la  dettò  fece  nascere  molte  questioni  circa  I’  anno 
della  sua  morte:  c tuttavia  non  lo  si  sa  con  certezza.  L’ iscrizione  è cosi:  I 

HOC  IIVMATA  IACENT  IOANNIS  MEMBRA  SEPVLCIIRO 
QVI  NEPE  FVERAT  PRAESVL  IX  VRBE  QVIDEM 
NE  NEPA  SAEVA  SIBÌ  NOCEAT  SVCCVRRE  REDEMPTOR 

ET  QVAE  CONTRAXIT  CRIMINI 

NEMPE  LOCO  SANCTO  VOLVIT  SEPELIRIER  ISTO 
QVO  PER  HAS  SANCTAS  INVENIET  REQVIEM 
EXTENSVM  PER  0.  P.  Q.  E.  A.  CONEXA 
XPI  ANNVM  MONSTltAT  QVO  TRANSIIT  ISTE  SACERDOS 
OBIIT  IN  PACE  II  KL.  NOVEMBR. 
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Sicché  da  questa  iscrizione  si  sa,  essere  morto  il  vescovo  Giovanni 
l'ultimo  giorno  di  ottobre;  ma  per  conoscerne  poi  I'  anno  converrebbe 
saper  interpretare  e calcolare  le  lettere,  che  lo  celano  : 0,  P,  Q,  E,  A.  Fimi 
chi  vi  si  accinse;  e dopo  se  ne  seppe  quanto  prima  se  ne  sapeva.  Tanto  il 
Baronio  (I)  quanto  il  Corsini  (2)  le  calcolarono  corrispondenti  all’  anno 
770:  Dcmplero  invece  le  ragguagliò  al  772.  Ma  né  T uno  né  I'  altro  colse 
nei  segno;  perché  gli  atti  del  concilio  lateranesc  celebrato  dal  papa  Stefa- 
no 111  nel  760;  i quali  furono  pubblicali  coi  tipi  vaticani  per  la  prima  velia 
nel  1753  dall'erudito  Gaetano  Cenni,  secondo  che  li  trovò  in  un  antico 
codice  dell’  archivio  veronese,  ed  inseriti  poscia  anche  nella  grande  colle- 
zione dei  Concilii  del  Mansi  (3);  ci  fanno  conoscere  presente  a quel  sacro 
consesso,  insieme  cogli  altri  vescovi  colà  sottoscritti,  anche  un  Fotone  ve- 
scovo di  Kepi.  Dunque  Giovanni  prima  del  769  era  morto.  E questo  Fo- 
tone sfuggi  d’  occhio  anche  al  diligente  Rangiaschi,  il  quale  subito  dopo 
Giovanni  colloca  il  vescovo  Innocenzo  Pegalesco  romano,  che  fu  invece 
il  successore  di  Fotone.  Dell'  Ughelli  non  parlo,  perché  quasi  tutti  i vescovi 
intervenuti  a quel  concilio  furono  da  lui  ignorati,  perciocché  gli  atti  del 
medesimo  non  avevano  per  anco  veduto  la  pubblica  luce:  egli  anzi  omise 
anche  Innocenzo  Pegalesco.  Non  so  poi  perché  il  prclodulo  p.  Rangiaschi; 
benché  nell'  iscrizione  surriferita,  eh’  egli  pure  portò,  sia  notalo  il  giorno 
dello  morte  di  Giovanni  11  UAL.  PiOVEMBR.  ; I’  abbia  invece  segnato  a’  21 
agosto  770.  Io  voglio  supporre  anche  questo  uno  degl'  infiniti  errori  tipo- 
grafici, di  cui  particolarmente  nei  numeri,  va  pieno  il  suo  pregialo  ed  inte- 
ressante lavoro. 

A merito  del  sunnominato  vescovo  Innocenzo,  dopo  la  morte  di  Tutonc 
duca  di  Ncpi,  devesi  attribuire  la  rifabbrica  della  cattedrale,  alla  quale  si 
accinse  circa  l’anno  821,  secondoché  abbiamo  da  Gottifrcdo  licringa  [A): 
anzi  a merito  del  medesimo  devesi  anche  ascrivere  il  totale  rislauro  delle 
mura,  clic  cingevano  la  città,  la  quale  perciò  potè  riacquistare  alquanto  del 
primitivo  suo  lustro.  Io  penso,  che  questo  vescovo  possedesse  la  santa  sede 
nepcsina  mollo  prima  del  suindicato  anno  821  ; perché  il  rislauro  delle 
mura,  che  in  quell'  anno  appunto  compivasi  (5),  non  era  lavoro  da  potersi 

H)  Sullo  Panno  770,  ntitu.  x?i,  o?e  [»»r-  (a)  Duserl.  in,  jiag.  55. 

la  il  valore  «li  tulle  I*  ledere  dell'  alfabeto  (3)  Toro,  xit,  pag.  ?o3. 

sull* autorità  ili  Valerio  Probo,  di  Pietro  dia*  ($1 IJb.  «le  tliruclionibns  Orbi*, 

cono  e di  siili,  die  ne  scrissero.  (5)  Goltifr.  Berig,  luog.  cit. 

/ •/.  ri. 
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condurre  a termine  in  pochi  mesi,  sicché  nell’anno  stesso,  in  cui  comin- 
ciava, venisse  anche  a compiersi  intieramente.  Nè  molti  anni  dipoi  visse 
questo  benemerito  pastore  al  governo  della  sua  chiesa:  nell’ 826  era  già 
| vescovo  di  N’cpi  un  Grazioso,  il  quale  si  trovava  presente  al  concilio  ro- 
| mano  del  papa  Eugenio  II.  A questo  successe  Benedetto,  il  cui  nome  è 
sottoscritto  al  sinodo  romano  dell'  853  sotto  il  papa  Leone  IV.  L' Ughelli  e 
il  Bangiaschi  ignorarono  il  successore  immediato  di  questo  vescovo;  egli 
fu  Andrea,  del  quale  vedasi  la  sottoscrizione  tra  i padri  del  concilio  roma- 
no dell’  861,  contro  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  (I).  Eglino  perciò, 
dopo  il  nome  di  Benedetto,  collocano  Stetanu,  il  quale,  falsamente  calun- 
niato, unitamente  al  vescovo  di  Velletri,  presso  l’ imperatore  Lodovico, 
era  stato  espulso  dalla  sua  sede,  ed  incarceralo:  ma  per  le  istanze  del  pon- 
telice  Adriano  II,  che  ne  aveva  conosciuto  l’ innocenza,  fu  alla  fine  rista- 
hilito  sulla  sua  sede,  circa  I’  anno  868:  ce  ne  assicura  il  Barouio  (2).  E in 
questo  medesimo  anno  egli  fu  al  concilio  tenuto  in  Roma  da  quel  ponte- 
fice; e poscia  nell’  anno  seguente  fu  inviato  a presiedere,  con  Donato  ve- 
scovo di  Ostia  c col  diacono  Marino,  all' ottavo  concilio  ecumenico  in  Co- 
stantinopoli. Varie  avversità  egli  ebbe  a soffrire  nel  suo  ritorno  da  quella 
capitale;  imperciocché,  caduto  nelle  mani  degli  schiavoni,  fu  di  ogni  cosa 
spoglialo  e vide  trucidale  sotto  gli  occhi  suoi  le  sue  stesse  persone  di  ser- 
vizio ; nè  potè  restituirsi  in  Roma  che  nell’  87 1 . Tutlociò  raccoglicsi  da  una 
lettera  del  prefalo  pontefice  all’  imperatore  Basilio,  ove  si  lagna,  che  gl’  in- 
viati suoi  « post  multa  pericola,  dcpracdaliones,  atque  propriorum  homi- 

> num  trucidalionein,  nudos  tandem  rccepimus,  non  cujuslibcl  homiuis 

> fretos  ausilio,  sed  Dei  solius  praeditos  adrainiculo  (5).  » Fu  questo  Ste- 
fano anche  al  concilio  romano  dell'  879,  sotto  il  papa  Giovanni  Vili  ; anzi  J 
sottoscrisse  la  lettera  di  esso  pontefice  ai  suoi  legati  di  Costantinopoli  per 

la  causa  di  Fozio:  la  qual  lettera  è detta  comunemente  Commonitorio , cui 
Fozio  audacemente  falsificò  (4).  Viveva  Stcfuno  anche  nell'  896,  come 
rilevasi  da  un  rescritto  del  papa  Stefano  VI  ad  Arnusto  arcivescovo  di 

(i)  Ne  ho  portalo  gli  «Ili  e le  volloscri-  (3)  La  lettera  si  trova  in  seguilo  agli 

zioni  nel  mio  n voi.,  narrando  della  chiesa  alti  dell'  vili  concil.  ecumenico,  presso  il 

di  Ravenna,  pag.  84  e seg.  ; e sono  pubblicati  Mansi,  lom.  xvi,  pa«.  aoG  ; e nella  serie  delle 

• nebe  nella  grande  collezione  dei  concili!  del  lettere  di  questo  pontefice  è la  v. 

Mansi,  lom.  xv,  dalla  pag.  597  alla  GoG.  (4)  Ved.  il  Baroli.  Aunal.  Ecd.  an.  879. 

(3)  Anual.  Ecclcs.  ann.  sudd. 


. Digitized  by  Google 


anno  821  - 980 


211 


Narbona,  portante  le  seguenti  note  cronologiche:  Ind.  XIV.  die  XIII.  Cai. 
Seplemb.  per  manti m Stephani  Episcopi  S.  Ecctesiae  Nepesinae  Arcani 
S.  Sedie  Apostoticae,  imperante  Domino  piissimo  Augusto  Amulpho  a Deo 
coronato  magno  Imp.  anno  primo  (I).  Dopo  questo,  non  trovasi  vcrun’  allra 
notizia  del  vescovo  Stefano;  auzi  non  se  ne  trova  di  verun  altro  vescovo 
sino  all’  anno  915,  in  cui  ci  si  presenta  il  nome  di  Sergio,  che  probabil- 
mente avrà  posseduto  la  cattedra  pastorale  nepesina  anche  prima  quell'an- 
no. Ci  dù  notizia  di  lui  un  antico  [islruincnto  di  donazione,  da  lui  falla  il 
di  14  gennaro,  del  castello  di  Mozzano,  nel  territorio  di  Nepi,  a favore  del 
monastero  de’  santi  Andrea  e Gregorio,  in  Roma  ; il  quale  istrumcnlo  con 
molte  inesattezze  è portato  dall’  Ughelli,  ove  parla  di  questo  vescovo,  ed 
assai  più  corretto  poi  è portato  dagli  annalisti  camaldolesi,  nell'  appendice 
del  tom.  I,  alla  pag.  29.  Non  tacerò,  che  questo  vescovo  Sergio  era  figlio 
di  Alberico  I,  principe  e senatore  romano,  de’  conli  Tusculani,  e della  ce-  I 
lebre  Marozia  ; fratello  perciò  del  senatore  Alberico  II,  di  Costantino,  e del 
papa  Giovanni  XI.  Anche  ad  una  bolla  del  pontefice  Agapito  II  a favore  del 
monastero  de' santi  Silvestro,  Dionisio  e Stefano,  vedesi  sottoscritto;  nè  più 
se  ne  sa  in  seguito  circa  l’ esistenza  di  lui.  Gli  successe  certo  un  Giovassi, 
che  su  questa  sede  fu  il  secondo  di  tal  nome;  egli  nel  9G5  era  tra  i vesco- 
vi, che  si  unirono  in  Roma  al  sacrilego  conciliabolo  per  deporre  il  papa 
Giovanni  XII;  ma  poi  nel  seguente  anno  comparve  al  concilio,  che  con- 
dannò il  detto  conciliabolo,  ed  implorò  perdono  dell'errore  commesso.  Di 
lui  si  trovano  successivamente  memorie  anche  sino  all'  anno  993.  Imper- 
ciocché, nel  privilegio  concesso  dal  papa  Benedetto  VI  al  monastero  Vezc- 
lineense  IV.  Hat.  Deccmbr.,  nell'anno  I del  pontificato  del  papa  suddetto, 
nell’  Ind.  XI,  egli  figura  come  bibliotecario  della  santa  Sede  apostolica,  e le 
recate  note  cronologiche  corrispondono  all'  anno  975.  E poiché  quest’  uf- 
fizio non  suolsi  affidare  che  ad  un  cardinale,  perciò  é duopo  conchiudere, 
eh’  egli  fosse  anche  decorato  della  sacra  porpora.  Egli  con  uguale  attribu- 
zione é nominato  inoltre  nel  98-5  nella  bolla,  con  cui  il  papa  Giovanni  XIV 
conferma  all'  arcivescovo  di  Benevento  la  giurisdizione  sulle  dieci  suffra- 
ganec,  assegnale  poco  prima  a quella  metropolitana  (2).  E due  anni  dopo, 

(l)  Freno  il  Mimi  e il  Latibé  nelle  loro  stiano,  lom.  vi,  p»g.  aa,  ove  narra  'Itila 

raccolte  dei  condili,  tra  le  lettere  del  papa  chiesa  narboncsc. 

Stefano  VI.  Vcd.  anche  Caldi,  ne'  Commenl.  (2)  Ved.  la  chiesa  di  Benevento,  nel 

pag.  ’j'jZ e il  Sammarlano  nella  Galliti  C/tri-  voi.  tu,  p«g.  G3. 
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un  diploma  del  papa  Giovanni  XV  a favore  dell'  abate  di  san  Pietro  in  cielo  . 
d’ oro,  di  Pavia,  ci  mostra  il  nome  del  medesimo  vescovo  nepesino  con  ! 
queste  parole  (I)  : Valimi  Vili  Kat.  Februarii  per  manus  Joannis  episcopi 
Nepesini  Joannis  Papae  XV  anno  primo,  indiclione  XIV;  e un  altro  diplo- 
ma (2)  dello  stesso  papa  ce  lo  mostra  similmente  bibliotecario  della  santa 
Chiesa,  anche  nel  seguente  unno  987.  Egli  è perciò,  che  io  reputo  un  solo 
ed  il  medesimo  vescovo  quel  Giovanni,  che  I’  Ughelli  e dopo-  di  lui  il  Ran- 
giasehi  ci  annunziano  come  bibliotecario  della  santa  romana  Chiesa  nel  989, 
perciocché  in  quell'anno,  uddì  11  novembre,  con  questa  qualificazione  si 
trova  in  un  privilegio  del  sunnominato  pontefice  a favore  di  Monte  Cassino; 
e poscia  come  tale  apparisce  nel  992  e nel  995  in  un  privilegio  per  la  chie- 
sa di  Porlo  e nella  bolla  della  canonizzazione  di  sant’  l’Idarico.  Appunto 
perchè  mi  si  mostra  insignito  di  questo  grado  di  bibliotecario,  io  dico  che 
egli  è il  medesimo  Giovanni.  Possibile,  che  due  vescovi  successivamente 
della  stessa  sede,  ed  ambulile  di  nome  Giovanni  abbiano  sostenuto  l’ uffizio 
di  bibliolecarii  di  santa  Chiesa  ? Egli  è perciò,  di’  io  estendo  il  pastorale 
governo  di  Giovanni  II  dall’  anno  9C5  sino  al  995  ; c forse  avrà  continuato 
anche  dopo,  perchè  quest’  ultima  notizia,  che  si  trova  di  lui,  non  porla  di 
conseguenza  eh’  egli  in  questo  medesimo  anno  sia  anche  morto.  Di  lui  per- 
tanto devesi  riputare  il  sepolcro,  eli’  è in  Roma  nella  chiesa  di  santa  Sabi- 
na e che  oltre  all'effigie  sua  offre  l’ iscrizione  seguente: 

EPISCOPVS  IOÀNNES  QVEM  ROGO  CLAVDE  SINVS 
IIABRAE  IACET  1IIC  NEPESINVS 

Ad  un  diploma,  eh’  è a favore  del  monastero  famoso  di  Fruttuaria,  e 
che  porla  la  data  del  )0!5,  si  vede  sottoscritto  il  nome  di  Ckesceszio  ve- 
scovo di  Nepi,  il  quale  probabilmente  aveva  ottenuto  lo  spirituale  governo 
di  questa  chiesa  anche  avanti  ; sicché  prolungando  un  poco  la  vita  di  ii 
Giovanni  II,  ed  anticipando  di  alcuni  anni  il  principio  del  vescovato  di 
Crescenzio,  lo  si  può  dire  successore  immediato  di  quello.  Ed  è questa 
I unica  notizia,  che  si  altb:a  di  lui.  éiè  certamente  lo  si  deve  confondere 
con  Crescente,  che  fu  vescovo  di  Nepi  nel  10-52,  non  lo  confuse  il  Rungia- 

(i)  Vcd.  il  Mahillnn,  Annal.  Benedect.  (a)  rrc»o  lo  aleno  Mabilton. 

lib.  xlix  nani.  lxxix. 
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schi,  benché  lo  abbia  confuso  l’ Ughelli  ; nè  si  può  dirlo  successore  imme- 
diato di  Crescenzio,  perché  tra  I’  uno  e 1’  altro  si  deve  collocare  Rainerio, 
il  quale  a’  G di  agosto  del  1 027  era  in  Roma  e si  trovava  presente  alla  sen- 
tenza pronunziata  a favore  di  Popone  patriarca  di  Aquileja  contro  il  pa- 
triarca di  Grado,  e poi  nell'anno  1029  assisteva  al  concilio  romano  del 
papa  Giovanni  XVIII.  E di  questo  vescovo  non  ebbe  notizia  nè  I'  Ughelli 
nè  il  Rangiaschi.  Quel  Crescente  poi,  che  io  nominava  testé,  si  trova  al 
governo  di  questa  chiesa  non  solamente  nel  -1042,  come  segnarono  i duo 
valenti  scrittori  sunnominati;  ma  lo  si  trova  anche  nel  1039,  quando  un 
monaco  di  Farfa,  che  aveva  nome  Benedetto  ed  era  arciprete  della  chiesa 
di  Ncpi,  domandò  a lui  di  possedere  per  tutta  la  sua  vita  (I)  il  monastero 
di  sant'  Andrea  in  Bisano,  nella  diocesi  nepesina,  a patto  bensì,  che  il  me- 
desimo rimanesse  di  proprielìi  vescovile  e pagasse  al  vescovo  annualmente 
undici  denari.  Che  vivesse  poi  il  vescovo  Crescente  anche  nell’  anno  1042 
se  ne  ha  notizia  dal  regesto  di  Farfa. 

Qui  le  turbolenze  dello  scisma  diedero  motivo  ad  una  lunga  vedovanza 
di  pastore  nella  euttedra  nepesina:  certamente  non  se  ne  trova  alcuno 
che  l’abbia  posseduta.  Soltanto  nel  1098  ci  dà  notizia  il  Buronio  di  un 
vescovo,  che  aveva  nome  Alberto,  scismatico  partigiano  dell’antipapa  Gui- 
bcrto,  da  cui  forse  era  stato  intruso  nel  governo  di  questa  sede:  da  lui 
era  stato  fallo  cardinale;  egli  poi  non  è da  confondersi  con  quel  cardinale 
Alberto , che,  dopo  la  morte  di  quell'antipapa,  gli  fu  anche  eletto  successore 
nella  stessa  usurpazione  sacrilega.  Potrebb’ essere  d'altronde,  clic  questo 
Alberto  fosse  stato  eletto  legittimamente  a possedere  la  sede  nepesina 
dopo  la  morte  di  Crescente,  e che  poscia  si  gettasse  al  partito  scismatico, 
certo  è ch’egli  ottenne  dall’antipapa  la  porpora  cardinalizia,  e ce  ne  assi- 
cura il  Ciaconio  (2),  notandolo  altresì  come  intervenuto  ad  un  concilia- 
bolo e come  autore  di  una  lettera  scismatica.  Nè  saprei  dire,  se  Alberto 
nel  tempo  di  questo  scisma  avesse  avuto  competitore  su  questa  cattedra 
il  vero  c legittimo  vescovo  Ottone,  cardinale  del  titolo  di  sanla  Pudenzia- 
na  (3),  il  quale  si  trovava  presente  all' incoronazione  del  pontefice  Pasqua- 
le II,  nell'anno  1100.  Questa  circostanza  d’ essersi  trovato  presente  già 
vescovo  di  Ncpi  all' incoronazione  di  quel  papa,  mi  dà  motivo  a supporlo 

(i)  Ve-!.  il  Mabillon,  lib.  ltiii,  jiu in.  xt.  (3)  Yeti,  similmente  il  Ciacou.  luog.  cil. 

(a)  \ il.  Pont.  el  Card.  Ioni,  i,  pag.  871 . psg.  9f4* 
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sollevato  alla  dignità  si  della  porpora  che  della  mitra,  prima  dell'esalta- 
zione del  papa  stesso,  il  quale  prima  d'essere  incoronalo  nò  fece  vescovi 
nò  creò  cardinali.  Ce  lo  fa  inoltre  conoscere  il  Ciaconio  anche  sottocritto 
al  diploma  laterancsc  nel  1 100  e lo  dice  morto  nel  1 1 1 1 . Se  ciò  fosse, 
quanto  alla  morte  di  lui,  converrebbe  credere  o che  la  sede  nepesina  sia 
rimasta  lungamente  vacante,  o che  l'abbia  posseduta  un  qualche  vescovo 
a noi  ignoto,  ovvero  che  Renedetto  II,  di  cui  si  trova  una  sola  noti- 
zia nel  1126,  vi  sia  stato  promosso  varii  anni  avanti,  sicché  questo  non 
abbiasi  a riputare  il  primo  anno  del  suo  pastorale  governo.  Nel  qual 
anno  1126  si  vede  il  suo  nome  sottoscritto  con  altri  vescovi  alla  bolla  di 
Onorio  II  in  favore  della  chiesa  pisana. 

Intorno  a questo  tempo,  e forse  sotto  il  vescovato  di  Rcnedctto,  la 
città  di  Nepi  si  ribellò  al  pontefice  e si  diede  al  partito  dell'antipapa 
Anacleto,  e con  mollo  calore  ne  abbracciò  lo  scisma.  Ad  obbrobriosa 
memoria  della  loro  ribellione  posero,  scolpita  in  murino,  sotto  il  portico 
della  cattedrale  l'iscrizione  seguente. 

ANNO  DNI  MCXXXI. 

TEMPORIBYS  ANACLETI  PAPAE  MENSIS  1VI.II  IND1CTIOSE  SONA  NEPE- 
SIM  HIL1TES  NEC  NON  ET  CONSVLES  FIRMAVERYNT  SACRAMENTO  YT 
SI  QVIS  EORYM  MOSTRASI  VYLT  FRANGERE  SOCIETATKM  DE  OMNI 
ONORE  ATOVE  D1GNITATE  DEO  VOLENTE  CVM  SYIS  SEGVAC1BYS  SIT 
EIECTYS  ET  INSVPER  CVM  IYOA  CAIPOA  ATQYE  FILATO  HABET  POR- 
TIONEM.  ITESI  TVRPISSIMAM  SVSTINEAT  1IORTEM  VT  CAELONEH  QYI 
SVOS  TRADIDIT  SOCIOS  ET  NON  E1VS  SIT  MEMORIA  SEO  IN  ASELLA 
RETRORSVS  SEDEAT  ET  CAVDAM  IN  MANV  TENEAT. 


E in  questo  scisma  continuò  per  più  anni  (I).  Intanto  era  soltenlrato 
nel  governo  della  chiesa  nepesina  Rainaldo,  il  cui  nome  fu  otnmesso  dal- 
l' Ughelli,  benché  un’  iscrizione  della  cattedrale  ne  offrisse  perenne  testi- 
monianza e lo  mostrasse  vivente  nel  IMI.  <’e  lo  trasmise  per  altro  il 
diligente  Rangiaschi  e ci  portò  anche  l'epigrafe,  la  quale,  benché  perisse 
nell’incendio  del  1798,  era  stata  altrove  trascritta  e perciò  se  ne  potè 
conservare  c posso  darne  aneli'  io  il  contenuto.  Essa  adornuva  il  sepolcro 


(i)  Ve«J.  il  llaiigiaschi,  Mern.  istor,  eoe.  cap.  xv,  pag.  m6. 
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dei  sunnominati  vescovi  Ottone  e Benedetto,  fatto  loro  erigere  da  questo 
suo  successore. 

0 

HAEC  VIA  D1VINAS  RES  PRAESTAT  MVNERE  DINAS 
NAM  FERT  LECTOREM  DEFVNCT1S  GESTAT  HONOREM 
ANNIS  MILLENO  DOMINI  SIMVL  ET  QVADRAGENO 
PRIMO  CENTENO  SOCIATO  CORDE  SERENO 
ANTISTES  RECTVS  RAYNALDVS  LVM1NE  TECTVS 
DIGNE  CVRAV1T  VENERANTER  ET  H1C  TVMVLAV1T 
PRAESVL1S  OTHONIS  DOMINI  MAGNAE  RATIONIS 
CORPVS  ET  INVICTI  QVOQVE  PONTIF1CIS  BENEDICTI 

Nè  si  Iia  ilei  vescovo  Rainaldo  verun'  altra  notizia.  A lui  successe 
Umbekto,  francese  di  Chiaravalle,  monaco  cisterciense  ed  alunno  di  san 
Bernardo  : non  è perciò  maraviglia  che  dal  pontefice  Eugenio  III,  disce- 
polo anch'egli  di  questo  santo,  venisse  promosso  al  vescovato  di  Nepi  ; 
anzi  dall'  istesso  pontefice  ne  ricevesse  I’  episcopale  consecrazione.  Pare, 
che  ciò  avvenisse  intorno  il  1150.  Di  lui  c della  santità  della  sua  vita 
parla  anche  Alano  nella  vita  di  s.  Bernardo.  Successore  suo  viveva  nel 
1179  il  vescovo  Mastico,  ed  era  presente  in  quell’  anno  al  concilio  late- 
ranese  del  papa  Alessandro  III.  Fu  ai  giorni  del  suo  pastorale  governo 
che  Troncone  di  Nepi  ingrandi  notabilmente  c fors'  anche  rislaurò  del 
tutto  la  cattedrale,  siccome  ruccogliesi  dalla  iscrizione,  clic  prima  dell’  in- 
cendio vi  si  leggeva,  c che  ora  ci  conservò  trascritta  il  diligente  Rangia- 
schi  ; la  quale  diceva  : 

FRANGO  SVB  EVGENIO  PAPA  FIERI  NEPESINVS 
HOC  CLAVSTRVM  FECIT  VIRGO  MARIA  TIBI 
FILIVS  ERGO  TVVS  SEMPER  CVSTODIAT  ILLVM 
QV1  TIUI  SIC  SERVII’  DIGITO  EECTOR.  AMEN. 

ANNO  MIELENO  CENTENO  TERQVE  VICENO 
BISDECIMO  CORISTI  TEMPLVM  FIERI  MERVISTI 

Questa  ci  fa  conoscere  l'anno  1180;  e l’altra,  che  qui  soggiungo  e 
che  tuttora  si  legge  incastrala  nel  muro  dell’atrio  della  cattedrale,  ha 
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relazione  a qualche  offerta  del  vescovo  Martino  alla  beata  Vergine,  che 
n’é  il  titolare:  appartiene  al  1185. 


* 

OBTVLIT  HOC  MVNVS  TIBI  VERE  VIRGO  MARIA 
PRAESVL  MARTINVS  COELI  TERRAEQVE  REGINA 
ANNO  M1LLENO  CENTENO  TERQVE  VICENO 
BISDECIMO  GHRISTI  CVM  TERNO  COMPVTO  VERO. 


Non  mollo  visse  Martino  su  questa  santa  sede,  dopo  l'anno  indicatoci 
dalla  riferita  iscrizione:  nel  1 180  a’ 23  marzo  consacrava  l'altare  de‘  santi 
Nicolò  e Benedetto,  nella  chiesa  di  santa  Mnriu  di  Futuro,  un  vescovo  di 
Nepi,  che  aveva  nome  Bernardo  (I).  Questi  era  il  successore  di  Martino,  c 
si  sa  che  apparteneva  all'ordine  de'cistcrciesi.  Dopo  Bernardo  si  conosce 
il  vescovo  Gerardo,  il  quale,  a' 6 di  ottobre  dell'anno  1206,  assisteva  alla 
consecrazione  della  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  in  Toscanella  (2),  c due 
anni  dopo,  a quella  di  santa  Maria  di  Castello,  in  Corneto  (3).  Egli  addi  4 
marzo  1210  consecrò  anche  1’  altare  de' santi  Liberatore  e Luca  evangeli- 
sta, nella  chiesa  di  san  Cesario  di  Vignanello.  Devo  aggiungere  a questa 
notizia;  la  quale  è l’unica,  che  di  lui  ci  abbiano  dato  l'Ughelii  e il  Run- 
giaschi;  un'altra  ancora,  manifestataci  dalle  lettere  del  papa  Innocen- 
zo III;  essergli  cioè  stata  sospesa  nel  1212  là  facoltà  di  conferire  gli  ordi- 
ni sacri,  perciocché  avevaia  esercitata  sopra  cherici  di  giurisdizione  non 
sua.  La  lettera,  che  ne  ha  relazione,  è la  CCXVIII  del  lib.  XV,  ed  intima 
la  stessa  pena  anche  ai  vescovi  di  Civita  Castellana,  di  Ortc  e di  Sutri, 
che  s' erano  resi  colpevoli  della  medesima  trasgressione.  E di  questo  mede- 
simo affare  aveva  trattalo  lo  stesso  pontefice  nell'anno  precedente  con 
altra  sua  lettera,  ch’è  l’Xl  del  lib.  XIV,  ed  è diretta  all’arcivescovo  di  Sens 
ed  ai  suffragane!  del  medesimo,  perciocché  i cherici,  illecitamente  ordinati 
dai  vescovi  suindicati,  appartenevano  a quella  provincia  ecclesiastica.  Ne 
ho  portalo  il  brano  relativo  quando  narrai  la  stessa  cosa  del  vescovo  di 
Civita  Castellana  (1). 


(i)  Ved.  tirila  chiesa  di  Civita  CastelUiiii, 
sotto  l«  cui  giurisdizione  è Falaru  : pag.  19 
di  questo  voi. 


(a)  Ne  ho  portalo  l' iscrizione  «Ma  j 
di  questo  voi. 

(3)  YeJ.  ivi , p.-.g.  tog. 

(4)  Nella  [mg.  30  di  questo  voi.  * 
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Nello  aggiunte  all’l'gbelli  (I)  trovasi  successore  di  Gerardo  il  vescovo 
Pietbo,  la  cui  morte,  presso  il  Martinelli,  è segnata  sotto  il  di  primo  giu- 
gno 4218  : anch’  esso  sfuggi  d'occhio  al  p.  Rangiaschi.  E questa  nota  nc- 
crologica  unisce  ottimamente  la  serie  colla  consecruzione  del  vescovo 

N , celebrata  nel  4218  dal  papa  Onorio  IH;  sicché  senza  timore  di 

sbaglio  si  può  dirne  incominciato  veramente  nel  detto  anno  il  suo  vesco- 
vato. Non  se  ne  conosce  il  successore  sino  all’  anno  4256,  di  cui  nel  pri- 
mo giorno  di  giugno  avveniva  l'elezione.  Forse  il  vescovo  N , era 

morto  poco  prima  ; forse  tra  lui  e questo  ve  ne  fu  qualche  altro,  che  ci 
rimase  fino  ad  ora  sconosciuto.  Nell'  anno  suddetto  la  discordia  del  capi- 
tolo di  Nepi,  circa  l’ elezione  del  sacro  pastore,  indusse  il  papa  Alessan- 
dro IV  a rigettare  i due,  eh’  erano  stati  scelti,  ed  a crearne  un  terzo  di  sua 
apostolica  autorità.  Alcuni  del  capitolo  avevano  eletto  un  Tommaso,  arci- 
prete de'  santi  Sergio  e Racco  di  Roma  ; altri  volevano  I'  agostiniano  fra 
Nicola  del  convento  di  santa  Maria  del  popolo  : il  papa  invece  mandò  un 
canonico  di  Anagni,  che  nominavasi  Amato  : di  ciò  si  ha  notizia  dal  regesto 
vaticano  (2).  Nò  il  suo  pastorale  governo  fu  di  lunga  durata  : gli  si  trova 
nel  4259  il  successore  ; di  cui  per  altro  nò  I’ Ughelli,  nò  il  Coleti,  nò  il 
Rangiaschi  ebbero  notizia.  Questi  era  Gcgliei.no,  vescovo  di  Camerino, 
fuggito  da  quella  città  nell’  indicato  anno,  allorché  Pcrcivallo  la  devastò,  e 
divenuto  poscia  vescovo  di  questa  chiesa.  Se  nc  ha  incontrastabile  testi- 
monianza dal  confronto  dei  documenti  dell'  archivio  di  Fabriano.  Infatti, 
in  una  bolla  di  Alessandro  IV,  dell’anno  4260,  27  gennaro,  inserita  in 
una  sentenza  di  Rambotto,  canonico  allora  e poscia  vescovo  di  Camerino, 
pronunziata  in  occasione  di  un  appello  tra  il  capitolo  della  collegiata  di 
san  Venanzio  di  Fabriano  c il  monastero  di  sant’  Angelo  tra  le  mura,  a 
motivo  della  fabbrica  della  chiesa  di  santa  Lucia  in  Fabriano,  il  vescovo 
di  Camerino,  dinanzi  a cui  era  stata  iucominciata  la  lite  ( il  quale  si  sa 
d’  altronde  eh’  era  il  suddetto  Guglielmo  ),  ò indicato  cosi  : coram  vene- 
rabili fratre  nostro  Nepesino,  lune  Camerìnensi  episcopo  aucloritale  ordi- 
naria, eie.  Nel  progresso  poi  della  sentenza,  la  quale  ha  la  data  de'  50 
maggio  1261,  con  tutta  chiarezza  n’ò  espresso  anche  il  nome  (5).  Viti* 
ctiam  aclis  actilatis  coram  mi.  Patrc  domino  Cvillrlmo  olim  Camerìnensi 

(i)  Ilal.  Sacr.,  ioni,  x,  pag.  290.  (3)  Tulio  questo  ho  narralo  nella  chiesa 

(3)  Leti.  3 1 3,  log.  176  dell'ann.  n.  di  Camerino:  pag.  afi8  del  voi.  iv. 

Voi.  ri. 
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episcopo  el  nunc  Ncpesino  et  domino  Johanne , etc.  Dal  che  ci  vien  fatto  cono- 
scere con  tutta  chiarezza,  che  Guglielmo  passò  dal  vescovato  di  Camerino  a 
questo  di  Ncpi  ; che  la  sua  traslazione  era  avvenuta  avanti  il  gennaro  1260; 
e che  nel  maggio  dell’anno  seguente  viveva  tuttavia.  Ma  poscia,  rinnovata 
la  lite  e pronunziata  novella  sentenza,  nel  giorno  19  aprile  del  1262,  da 
Giovanni  abate  del  monastero  delle  Ruote,  il  vescovo  Gugliemo  è annun- 
ziato come  giù  morto,  poiché  lo  si  dice:  Guillclmus  bonae  memorine  epi- 
scopi (I).  È probabile,  che  nel  medesimo  anno  gli  fosse  dato  il  successore: 
questi  fu  Lorenzo,  del  quale  per  altro  non  si  hanno  sicure  memorie  prima 
dell’anno  1260.  In  quest’anno,  a’ 28  settembre,  egli  consacrò  la  sua  cat- 
tedrale; e n’esiste  anche  ora  l' iscrizione,  la  quale  ci  fu  sapere,  che  l’altare 
maggiore  fu  consacralo  dal  vescovo  di  Paleslrina  assistito  da  molti  altri 
vescovi.  Questa,  salvata  dalle  rovine  dell’  incendio,  vedesi  ora  a piè  della 
chiesa:  ò scolpita  in  carattere  scmigotico,  ed  è di  questo  tenore: 

* 

IN  NOMINE  DOMINI.  ANNO  DOMINI  MILLESIMO  CCLXVI  1ND.  X.  KENS. 
SErTEMB&lS  DIE  XXVIII  PON.  DOMINI  CLEMENT1S  IIII  PP.  AD  HONOREM 
OM.MPOTSNTIS  DEI  ET  SANCTAE  DEI  GENITRICIS  VIBGINIS  MARIAE  ET 
BEAT.  MARTIR.  ATQVE  PONTIFIC.  TH0L0MAEI  ET  ROMANI  VENERABIL. 

PAT.  DOMINVS  LAYRENT1VS  EPISCOPVS  NEP.  CONSECRAVIT  HANC  EC- 
CLESIAM  ET  ALTARE  BEAT.  IOANXIS  ET  SANCT.  ANGELI  ET  ALTARE 
MAIVS  CONSACRAR!  FEC1T  PER  DOMINVM  STEPHANVM  PRAENESTINVM 
EPISCOPVM  ET  ALIIS  PLVRIBVS  EPISCOPIS  PRAESENTIDVS  IN  QYO 
ALTARE  REQV1ESCVNT  RELIQVIAE  BEATORVM  TH0L0MAEI  ET  ROMANI 
ET  VELVM  BEATAE  MAR1AE  VIE.  DE  SANGV1NE  ET  PLANETA  SANCII 
THOMAE  CANTVARIENSIS  ARCHIEPISCOPI  1NT1NCT0  IN  CORPORALI,  DE 
LANA  AGNI  RESVSCITATI  ET  DE  LAPIDE  MONTIS  BINAI  ET  DE  RELI- 
QVIIS  S.  BARTHOLOMAEI  AP.  ET  DENS  SANCTAE  LVCIAE  ET  DE  LIGNO 
CRVCIS  CHRISTI  ET  DE  PYRPVRA  VIRGINIS  MARIAE  ET  DE  RELIQ.  BEAT. 

TETRI  ET  PAVLI  S.  CLEMENTIS  PP.  DE  RELIQVIIS  SS.  BLAalI  CAL1XTI 
ET  S.  SECVXDI  ET  ALIORTM  SANCTORYM  IN  QVA  DEDICATANE  CON- 
CESSA EST  INDYLGENTIA  TRIYM  ANNORVM  ET  DE  TRIBVS  QVARANTENIS 
PERPETYO  IN  DIE  DEDICATIONIS. 

(i|  Veti,  il  Turchi  nel  fuo  Camcrinum  tacrum , pag.  ai3  e *eg. 
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Del  vescovo  Lorenzo  trovasi  memoria  nnclie  nel  1 2(ì8  ; ed  in  Vico 
era  testimonio,  il  di  0 dicembre,  in  compagnia  di  fra  Giovanni  arcive- 
scovo di  Bari,  ad  un  codicillo  di  Pietro  di  Vico  prefetto  di  Roma,  del 
quale  ci  porta  il  testo  lo  storico  viterbese  ( 1 ) colle  seguenti  note  cronolo- 
giche: Artum  Vici  in  Hocco  in  cornerà  Tesi  alari»,  anno,  indici  ione  et  die 
praediclis,  sede  vacante  Romana,  praesentibvs  teslilus  ad  hoc  vocali s et 
rogati s,  domino  Laurenlio  Episcopo  de  Nepe,  domino  (taire  Joanne  Archie- 
piscopo Rarensi,  eie.  L' Ughelli  e il  Rangiasebi  segnano  la  morte  di  questo 
vescovo  nell'  anno  1278.  Si  radunò  subito  il  capitolo  dc’canonici  per  dar- 
gli un  succcsorc;  ma  furono  discordi  nella  scelta.  Alcuni  volevano  il  fran- 
cescano fra  Rarlolomeo  da  Corbara , altri  proteggevano  un  Egidio  cano- 
nico di  sant’ Apollinare,  ed  altri  sostenevano  un  Giovanni  canonico  di 
santa  Maria  in  Trastevere.  Nessuno  di  questi  fu  vescovo,  perché  al  frate 
Bartolomeo  non  permise  il  proprio  superiore  di  accettarne  la  dignità; 
Egidio  vi  rinunziò  spontaneamente;  Giovanni,  mentre  i canonici  litiga- 
vano, mrj'l.  Perciò  il  papa  Nicolò  III,  addi  15  agosto  di  quello  stesso  anno, 
elesse  vescovo  di  Nepi  il  francescano  nu  Tommaso.  Egli  viveva  anche 
nel  1285,  perchè  a’ 30  di  marzo  gli  scriveva  lettera  il  ponteflcc  Marti- 
no IV  (2);  pare  anzi,  che  vivesse  sino  al  termine  di  questo  o luti’ al  piò 
sino  al  principio  del  seguente  anno.  Imperciocché  è certo,  che  nel  1281 
gli  era  stato  ormai  eletto  il  successore,  essendone  anche  rimasta  per  qual- 
che tempo  vacante  la  cattedra,  a cagione  delle  discordie  insorte  tra  i 
canonici.  Alcuni  volevano  Rodolfo,  canonico  di  san  Quirico  di  Prunia, 
della  diocesi  di  Sens;  altri  fra  Daniele  da  Roma,  eremita  agostiniano:  ma 
poiché  quest’  ultimo  vi  rinunziò  prontamente,  il  medesimo  partito,  che 
voleva  lui,  elesse  in  sua  vece  Giovanni  priore  della  basilica  laleranese.  Nò 
l’uno  nè  l’altro  voleva  cedere;  fu  duopo  quindi  che  vi  entrasse  il  ponte- 
fice. Onorio  IV  perciò  elesse  il  cornctano  Litvabdo  Cervati,  già  priore  j 
di  santa  Maria  di  Castello  nella  sua  patria,  ed  attualmente  rettore  del 
Patrimonio  di  s.  Pietro.  L' lighelli  e il  Ranginschi  segnarono  la  morte  di 
fra  Tommaso  nel  1285  e I' elezione  di  Lituardo  a’29  di  luglio  dello 
stesso  anno:  ma  erroneamente.  L'iscrizione  tuttora  esistente  nella  chiesa,  ; 
allora  cattedrale,  di  san  Pietro  di  Toscanella  ci  assicura,  che  Lituardo  ; 

(i)  nell*  Appendice)  docum.  xxn,  (a)  Regesl.  Valie.,  Irli,  af»,  fol.  123. 

p»g.  In. 
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nel  1284  vi  consecrava  l’ollare  della  beala  Vergine,  essendo  già  vetcovo 
di  Nepi  e vicario  generale  del  Patrimonio  (1).  Egli  inoltre  nel  4288,  a'  40  di 
agosto,  trovandosi  a Rieti,  concedeva  indulgenze  alla  nuova  chiesa  degli 
eremiti  agostiniani  di  Amelia  ; e ne  concedeva  similmente  a’  5 di  maggio 
4289  alla  chiesa  delle  monache  di  san  Salvatore,  presso  a San  Severino, 
che  apparteneva  allora  alla  camerinese  giurisdizione.  Perciò  nella  mia  sto- 
ria di  Camerino  (2),  ove  narrai  della  consecrazionc  di  questa  chiesa,  si 
vede  il  nome  di  Lilunrdo  sottoscritto  con  lutti  gli  altri  vescovi,  che  simil- 
mente vi  concessero  l'indulgenza.  Per  altri  otto  anni,  circa,  possedè  baluar- 
do la  cattedra  nepesina;  poi,  addi  22  aprile  4297,  passò  al  vescovato  di 
Cagli.  Qui  venne,  lo  stesso  anno  ; e forse  gli  fu  sostituito  lo  stesso  giorno  ; 
il  francescano  frate  Angelo.  Egli,  nell'anno  4300,  trovandosi  in  Roma, 
fu  uno  dei  vescovi  che  concessero  indulgenze  alla  chiesa  di  san  Lorenzo 
in  Doliolo,  presso  a San  Severino:  il  relativo  diploma,  ov’cgli  è nomi- 
nato insieme  cogli  altri,  è portato  dal  Turchi  nel  suo  Camerinum  sa- 
crum  (3).  Sostenne,  circa  lo  stesso  anno,  pontiGcia  legazione  nella  Ger- 
mania, per  eccitarvi  movimento  contro  Adalberto,  eletto  ro  dei  romani  ; 
ma  i suoi  tentativi  riuscirono  vani  (4).  Finalmente,  nell’  anno  4302, 
passò  al  vescovato  di  Rieti.  Qui  venne  invece  di  lui  un  altro  france- 
scano fra  Paolo,  cui  Bonifacio  Vili  destinò  a succedergli,  in  luogo  di 
Alemanno,  canonico  di  s.  rinviano  presso  Montefiascone,  eh’  era  stato  da 
lui  similmente  eletto,  e che  non  aveva  voluto  accettarne  la  dignità.  Mori 
nel  4317,  e nel  medesimo  anno,  il  giorno  prima  delle  calcnde  di  marzo 
(non  di  maggio,  come  disse  1'  Ugheili  ),  ossia  a’ 28  di  febbraio  (e  non  a' 30 
di  aprile,  come  disse  il  Rangiaschi  ),  fu  eletto  vescovo  di  Nepi  un  altro  fran- 
cescano, fra  Giovanni  : c che  foss'  egli  clelto  a questo  vescovato  II  hai. 
Marlii,  ce  ne  assicura  la  bolla  pontificia  della  elezione,  portata  dal  Wadin- 
go  (5).  Addi  25  marzo  dello  stesso  anno,  egli  era  in  Avignone,  c con  altri 
vescovi  concedeva  indulgenze  (6)  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista  di 
Firenze.  Nel  giorno  2 ottobre  del  4322  gli  veniva  elclto  successore  il 

IO  Uuisi,  Slor.  ili  Vii.,  pag.  3G/(,  e Tur-  cap.  alt»,  nel  tom.  ix  della  raccolta  del  Mu- 
rioxti,  Slor.  ili  Toscanella,  pag  5i.  raiori,  fìrr.  hai.  Script. 

(a)  Voi.  ir,  pag.  378.  <5>  Annal.  de'  Mio.  Ioni,  in,  pag.  6i. 

(3)  Nell' Append.  dei  docuin.num.  uni,  (6)  Bolland.  Act.  land.  Ioni,  v maji 

pag-  CU.  pag.  704,  e presso  il  Lami  Hitt.  Eccl.  Flo- 

(4)  Francesco  Pippino,  C/iran.  lib.  iv,  reni.  loro.  11,  pag.  1284. 


Digitized  by  Google 


inno  1284  - 1591 


221 


domenicano  fha  Gentile  Bentivenga,  da  Todi,  il  quale  mori  nell'anno  1537. 
Jacopo,  della  famiglia  de'  Cancellieri,  oggidì  del  Bufalo,  arciprete  di  santa 
Maria  di  Subisco,  fu  eletto  vescovo  di  Nepi  nei  1338,  di  unanime  consen- 
timento del  capitolo:  ne  approvò  l' elezione  addi  21  maggio  il  pontefice  Be- 
nedetto XII.  Della  sua  morte  avvenuta  in  Roma  nel  1 337  si  ha  sicura  no- 
tizia dall’  iscrizione,  eh’  esisteva  sulla  sua  sepoltura  nella  chiesa  di  santa 
Maria  in  via,  e che  dopo  il  ristauro  di  questa  chiesa  andò  perduta.  Tutta- 
volta  Scipione  Ammirati  avevaia  conservata  nella  sua  Descrizione  delle 
famiglie  fiorentine  ; perciò  posso  darla  anch’  io,  come  la  diede  I’  Ughclli. 

S.  IACOBI  DE  CANCELLARIIS  EPISCOPI  NEPESINI 
QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCCLVII 
CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE 

Nel  medesimo  anno  1357-,  e non  già  nel  seguente,  come  dissero 
T UgheHi  e il  Rangiaschi  ; vi  fu  trasferito  dalla  sede  di  Vodi,  eh’  è nella 
estremità  della  Servia  e della  Bulgaria,  il  francescano  tea  Bonifazio  Celti, 
da  O.rvieto.  Egli  infatti  nel  settembre  del  1 557  ci  si  mostra  vescovo  di 
yepi  e delegalo  del  cardinale  Carigli,  in  un'appellazione  de' monaci  di  santo 
Alessio  di  Roma  contro  la  sentenza  del  giudice  di  Viterbo  (I).  Nè  giù  un 
altro  Bonifacio,  ma  questo  medesimo,  orvietano,  della  famiglia  Celti  e frale 
francescano,  possedeva  la  cattedra  nepesina  anche  nel  1 SO I ; ed  è quello 
appunto,  di  cui  si  trovano  memorie  nell'archivio  di  santa  Maria  nuova,  di 
Roma.  Possibile,  che  due  vescovi  dello  stesso  nome,  della  stessa  famiglia, 
della  stessa  patria,  dell’  istesso  istituto  claustrale  occupassero  si  da  vicino 
la  stessa  cattedra  vescovile?  Ed  inoltre,  il  Dietro  Scino,  figlio  di  Rainerio 
di  Orvieto,  clic  1’  Ughclli  c il  Rangiaschi  gli  diedero  successore  nel  157-5,  è 
quel  medesimo  Pietro,  vescovo  di  Atri  e Penne,  il  quale  nel  1391  assunse 
I'  amministrazione  della  diocesi  nepesina  ; nell'  anno  medesimo  in  cui  era 
stato  decorato  dell’  episcopal  tiara  di  quelle  chiese.  Quanto  poi  al  vescovo 
£hc<i,  che  ambidue  gli  scrittori  sunnominati  collocarono  nel  1578  dopo 
Pietro,  e dissero  anche  diventalo  in  progresso  di  tempo  legittimo  vescovo, 
è uno  scismatico,  intruso  su  questa  sede  dall'  antipapa  Clemente  VII,  rima- 
sto sempre  nello  scisma  e nella  obbedienza  dell’  usurpatore.  Perciò,  dopo 

li)  Ved.  il  Nerini  /fisi.  Temp.  et  Coenob . ss.  Bonifacii  et  Alexii  ile  Urie , pag.  53 1. 
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il  vescovo  fra  Bonifazio,  la  cui  morto  avvenne  nel  1301,  è da  collocarsi 
nel  medesimo  anno  I’  amministratore  fra  Pietro,  la  cui  amministrazione 
cessi)  colla  morte  sua,  avvenuta  nel  1 393  ; e fu  seguitata,  a’  28  ottobre 
dell'  anno  stesso,  dalla  elezione  del  vescovo  Sante,  che  mori  nel  439C  e fu 
sepolto  nella  cattedrale.  Quindi  gli  venne  dietro,  addi  30  aprile  dello  stesso 
anno,  Pietro  II,  ch’era  arciprete  della  cattedrale  e che  mori  nel  t 400. 
Arciprete  similmente  della  chiesa  nepesina  era  Jacopo  II  Onomali-Palvisi, 
che  gli  successe  addi  5 luglio  e che  mori  nell'  ottobre  seguente  : sulla  sua 
sepoltura  leggevasi  l' epigrafe  : 

me  REQVIESCIT 

REVEREND.  PATER  DOMINVS  IACOBVS  ONOMALI  PALVISI 

EPISCOPVS  ET  CIVIS  NEPESINVS  QVI  OBIIT  ANNO  MCCCC. 

Un  altro  nepesino  fu  eletto  a succedergli,  il  di  20  ottobre  dell’  anno 
stesso:  Francesco,  arciprete  della  collegiata  di  santa  Croce;  a cui,  nel  di 
27  aprile  1433,  veniva  dietro  Pietro  III  dell'  Orto,  il  quale  due  anni  dopo, 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Montefiascone.  Dico  due  anni  dopo,  cioè 
nel  1433;  e non  giù  nel  443C,  come  dissero  l'Ughelli  e il  Rangiaschi;  per- 
chè fu  appunto  nel  4433,  addi  42  del  detto  mese,  che  il  papa  Eugenio  IV, 
decretando  l’ unione  di  questa  chiesa  con  quella  di  Sutri,  dichiarò,  che 
morendo  o rinunziando  o passando  ad  altra  sede  il  vescovo  o della  chiesa 
sutrina  o della  nepesina,  il  superstite  od  il  rimasto  al  governo  dell’  altra 
diventerebbe  il  vescovo  di  ambedue.  Al  che  ponendo  mente  il  vescovo  Pie- 
tro dell’  Orto,  prima  ancora,  che  si  pubblicasse  la  bolla,  rinunziò  la  sede 
di  Nepi  ed  ottenne  d' essere  trasferito  a quelle  di  Montefiaseone  e Corneto  ; 
sicché  nel  dì  medesimo,  di  cui  porta  la  data  la  pontifìcia  bolla  dell’  unione, 
egli  fu  dichiarato  vescovo  di  esse. 

Avvenne  in  questo  medesimo  anno,  che  una  gravissima  discordia  si 
suscitò  tra  i nepesini  c quelli  del  castello  di  sant’  Elia;  e si,  che  a ricom- 
porla non  vi  volle  meno  che  I’  autorità  del  pontefice.  N’  erano  stati  occa- 
sione alcuni  danni  territoriali,  scambievolmente  recali.  Perciò  il  papa,  con 
sua  lettera  in  forma  di  breve,  sotto  la  data  di  Roma  25  murzo  1455,  im- 
pose al  comune  di  Nepi  di  restituire  a quelli  di  sant’  Elia  qualunque 
oggetto  oppignorato  e trasferito  di  giù  al  pubblico  deposito  ; aggiungendovi 
altresì,  che  all’  insorgere  di  qualsifossc  contesa  si  dirigessero  ad  uno  dei 
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cardinali  stabiliti  per  trattare  siffatte  materie,  non  dovendo  il  suddito  fìirla 
da  sovrano  col  rendersi  ragione  da  sé  in  quelle  cose,  per  cui  ha  provve- 
duto la  legge.  Ma  poiché  i nepesini  non  si  aquietarono,  il  papa  destinò  go- 
vernatore di  Kepi  un  Nicolò  vescovo  di  Tropea,  già  commissario  del  Patri- 
monio, concedendogli  ampia  facoltà  di  agire  sull’  argomento.  A ciò  aggiun- 
gevasi,  che  il  Comune  di  Ncpi  mal  disposto  verso  il  vescovo  Francesco  pre- 
decessore di  Pietro  Iti,  benché  concittadino,  ricusava  di  somministrargli  il 
tenue  supplemento,  che  il  pontefice  avevagli  destinato  a sussidio  della  mi- 
serabile sua  mensa  ; del  che  aveva  egli  portato  le  sue  lagnanze  al  pontefice. 
E sebbene  gli  fosse  in  frattanto  succeduto  il  vescovo  Pietro  III  dell’  Orto, 
tuttavia  i nepesini  continuavano  nel  loro  rifiuto.  Ma  il  papa  scrivendo  ad 
essi  con  paterna  carità,  gli  esortò  all'  adempimento  dell’  incarico  doveroso 
verso  il  loro  sacro  pastore,  dichiarandosi  obbligato  ai  medesimi  c ricono- 
scente egli  stesso:  naia  impana»  libi  accomodala»  nobis  adscribimus.  Con 
tali  espressioni  Eugenio  IV  guadagnossi  l’ animo  di  quegli  ostinati  cittadini, 
e potè  il  vescovo  ottenere  il  desiderato  sussidio. 

Tuttavia  la  strettezza  di  quelle  rendite  e la  vera  miseria,  che  opprimeva 
quel  vescovato,  non  fu  alleviata  perciò  ; e fu  appunto  questo  il  principale 
motivo,  che  indusse  il  papu  a decretare  I’  unione  della  chiesa  di  Nepi  con 
quella  di  Sutri.  Della  quale  unione  porterò  a suo  tempo  la  bolla:  essa  in 
frattanto  mi  obbligu  qui  ad  interrompere  la  narrazione  della  chiesa  nepe- 
sina,  per  condurre  sino  a questa  medesima  età  il  racconto  di  quella  di 
Sutri,  la  quale  tosto  intraprendo. 
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Di  origine  antichissima  è la  città  di  Sutbi,  fabbricata  dai  pelasgi:  da 
questi  e dagli  ctrusci  era  dotta  Sutrium,  e con  uguale  nome  la  conobbero 
anche  i romani,  ai  quali  appartenne,  dopo  cessata  la  padronanza  di  quelli. 
Fu  prima  colonia,  poi  diventò  municipio;  e coll'  una  e coll’  altra  altribu 
zione  la  si  trova  in  più  epigrafi  commemorata.  Non  mi  fermo  a cercare  la 
etimologia  del  suo  nome,  perchè  non  farci  che  ripetere  le  altrui  congetture. 
Abbracciò  la  fede  cristiana  sino  dai  tempi  apostolici;  ned  è improbabile: 
che  ve  la  predicasse  la  prima  volta  lo  stesso  Tolomeo,  il  quale  da  s.  Pietro  . 
era  stato  inviato  a queste  parti,  apostolo  della  Pcutapoli  : e alla  Pcntapoli 
appunto  apparteneva  anche  Sutri.  Tutlavolta  non  si  ha  notizia  di  verun  ve- 
scovo, che  abbia  vissuto  a quei  tempi,  particolare  pastore  di  questo  gregge. 
Nè  cièche  narrasi  nella  leggenda  di  s.  Romolo,  primo  vescovo  di  Fiesole;  che 
egli  cioè,  in  compagnia  di  Giustino,  sia  stato  inviato  a predicare  in  Sutri 
l’ evangelica  verità,  e che  ambidue  vi  abbiano  operato  strepitosi  miracoli, 
e che  ulla  fede  abbiano  guadagnato  parecchi  idolatri,  e che,  perciò  espulsi 
dalla  città,  siano  ritornati  a Roma  ; può  valutarsi  tampoco,  si  perchè  la  nar- 
razione di  quel  biografo  non  è appoggiata  a solidi  monumenti,  si  perchè 
in  Sutri  non  trovasi  indizio  nè  tradizione  di  questa  venuta  di  Romolo  e 
di  Giustino  o della  loro  predicazione.  La  più  antica  notizia,  che  si  abbia 
del  cristianesimo  di  Sutri,  è il  martirio  del  prete  Felice,  circa  I’  anno  275, 
sotto  il  prefetto  Turcio  ; e di  questo  bassi  memoria  nel  martirologio  sotto 
il  giorno  25  di  giugno.  La  quale  notizia  per  altro  ci  dà  luogo  a conchiu- 
dere essere  stato  in  Sutri,  sino  da  allora,  un  copioso  numero  di  fedeli,  al 
cui  spirituale  sussidio  erano  anche  dei  preti. 

Soltanto  al  concilio  romano  del  pupa  Dario,  nel  465,  si  comincia  a tro- 
vare il  nome  di  un  vescovo  di  questa  chiesa:  egli  fu  Eisebio,  il  cui  nome 
nei  sacri  dittici  è annoverato  con  onore  di  santità  e se  ne  celebra  la  festa 
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a’ 47  di  dicembre.  Dopo  di  lui  si  Irova  Cosiamo,  il  quale  Dell'anno  -587 
stava  presente  al  concilio  di  Roma  tenuto  dal  papa  Felice  II.  Quindi  si 
ha  il  nome  di  Merccrio,  intervenuto  nel  495  al  concilio  del  papa  Gelasio 
e nel  499  c nel  502  a quelli  del  papa  Simmaco.  E qui  un  largo  vuoto  si 
trova  in  questa  serie,  perché  Sutri,  occupata  per  più  anni  dai  longobardi, 
non  ritornò  alla  Chiesa  che  intorno  al  590  per  opera  dell'esarca  Romano. 
Allora  probabilmente  riebbe  il  suo  vescovo  : c qnesti  fu  Agnello,  che  sotto- 
scriveva, nel  595,  al  decreto  di  san  Gregorio  magno  a favore  del  mona- 
stero di  s.  Medardo.  Dopo  di  lui  non  si  conosce  con  sicurezza  che  il  vescovo 
Babbato,  il  quale  sottoscrisse  nel  649  al  concilio  lateranese  del  papa  Mar- 
tino I ; perchè  il  vescovo  Giovanni,  che  Lucenti  collocò  prima  di  Barbato, 
volendo  anche  escluso  il  predecessore  Agnello,  appartiene  alla  chiesa  di 
Sorrento.  E infatti  la  lettera  XLIV  del  IV  lib.  di  s.  Gregorio,  alla  quale  il 
Lucenti  ne  appoggiò  la  notizia,  è diretta  Iohanni  episcopo  civitatis  Surren- 
tinae  e non  Sutrinae.  Successore  di  Barbato  si  trova  Grazioso,  il  quale 
sottoscriveva,  nel  680,  alla  lettera  sinodale  del  papa  Agatone,  diretta  al  con- 
cilio III  costantinopolitano  ed  inserita  in  quegli  atti,  come  più  volte  ebbi 
occasione  di  notare. 

Al  concilio  romano  del  papa  Gregorio  If  era  presente,  nel  721,  il  vesco- 
vo sutrino  Agnello  II  ; a cui  nel  743  era  succeduto  Grazioso  II,  detto  da 
altri  Gaudioso  e per  isbaglio  anche  Ilirliosus:  egli  assisteva  in  quell’  anno 
al  concilio  di  Roma  radunato  dal  papa  Zaccaria.  Ignorò  qui  I'  Ughelli  il 
vescovo  Agatone,  il  cui  nome  si  vede  sottoscritto  al  concilio  lateranese 
dell’  anno  769,  celebrato  nel  mese  di  aprile  dal  pontefice  Stefano  III,  e pub- 
blicato dal  Cenni  (I).  Di  qua  sino  all'  826  non  trovasi  alcun  altro  nome: 
fu  in  quest’  anno  che  al  concilio  del  papa  Eugenio  11  assisteva  il  vescovo 
Yaleriaso  ; e poi  nell'  853  ad  un  altro  concilio  di  Roma  si  vede  interve- 
nuto Giovami,  che  viveva  anche  nell’  864  e sottoscriveva  al  sinodo  romano 
contro  l’ arcivescovo  di  Ravenna.  Di  un  Bonifacio  de'  conti  toscolani  di 
Segni,  cardinale  di  santa  Chiesa  e vescovo  di  Sutri,  ci  dà  notizia  il  Ciaco- 
nio,  sotto  il  pontificato  di  Marino  I,  c perciò  nell’anno  882  ; unico  anno,  in 
cui  questo  papa  occupò  la  cattedra  di  s.  Pietro.  E qui  un  altro  vuoto  di  oltre 
a tre  quarti  di  secolo.  Intorno  al  qual  tempo,  e forse  prima,  probabilmente 

(i)  Ne  ho  fallo  menzione  molte  altre  volle,  nominando  utile  chiese,  a cui  appartenevano 
i vescovi  intervenutivi. 
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per  altro  nel  secolo  IX,  celebravasi  in  Sutri  la  consccrazione  della  chiesa 
di  santa  Vittoria,  nel  giorno  della  festa  di  s.  Marco  papa  e de'  santi  martiri 
Sergio  e Bacco;  e vi  si  poneva  nell’altare  una  reliquia  della  verginee  mar- 
tire sanla  Margherita;  siccome  raccogliesi  dall’antica  leggenda  della  trasla- 
zione del  suo  sacro  corpo  a Montefiascone  : la  quale  leggenda  io  ho  por- 
tato narrando  di  quella  chiesa  (I). 

Soltanto  nel  965  si  ha  notizia  del  vescovo  Mistico,  detto  anche  Miamo, 
il  quale  fu  nella  radunanza  tenuta  in  Roma  contro  il  papa  Giovanni  XII: 
due  anni  dopo,  egli  fu  scelto  ambasciatore  all’  imperatore  Ottone  per  la 
elezione  di  Giovanni  XIII:  nel  968  fu  al  concilio  di  Ravenna,  e nel  969 
sottoscrisse  al  decreto  del  concilio  laterancse  per  l’ erezione  della  metro- 
politana di  Benevento,  ed  ivi  ò detto  Marino  (2). 

Viveva  al  governo  della  santa  sede  sutrina,  sino  al  975,  sicché  lo  si 
può  dire  immediato  successore  di  Murino,  il  vescovo  Benedetto  de'  conti 
Toscolani,  il  quale  noi  detto  anno  diventò  sommo  pontefice,  col  nome  di 
Benedetto  VII.  Egli  stesso  elesse  perciò  il  suo  successore,  ed  è probabile, 
che  non  tardasse  ad  eleggerlo;  questi  per  altro  non  posso  credere  che 
fosse  quel  Pietro , il  cui  nome  disse  il  Lucenti  essere  sottoscritto  alla  lettera 
apostolica  di  Benedetto  VII  a favore  della  chiesa  di  Bisulduno,  nella  Spa- 
gna, 1'  anno  977.  La  lettera,  di  cui  parla  il  Lucenti,  non  6 del  977  ma  del 
979;  è la  conferma  della  fondazione  di  quel  monastero  di  san  Pietro;  è 
portata  da  Pietro  de  Marca  nella  sua  Marca  Uispanica  (5)  ; ma  nessuno 
degli  otto  prelati,  che  vi  si  vedono  sottoscritti,  è il  suo  Petrus  episcopus 
Sutrinus  (4).  Perciò  non  puossi,  Gnchè  non  apparisce  un  vero  documento, 
a cui  appoggiarne  la  notizia,  riceverlo  tra  i sacri  pastori  della  chiesa  sutri- 
na. Nè  si  può  dire,  che  il  successore  immediato  del  vescovo  Benedetto,  già 
diventato  pontefice,  fosse  quel  Douexico,  di  cui  l’Ughelli  non  ebbe  notizia  che 
sotto  l’anno  1015,  mentre  di  lui  si  trovano  memorie  progressivamente  sino 
dal  tOOl  : di  troppo  dovrebbesi  per  verità  anticipare  il  vescovato  di  lui,  se 

(i)  VtJ.  nel  eoi.  ».  |'*p.  63<J  e srg.  (4)  Ha  erralo  il  Lucrali  allribuemlo  al 

(a)  Ve«l.  le  sol  Coscrizioni  genuine,  che  papa  Benedetto  VII  nel  977  la  bolla,  eh' è 
io  copisi  dall'  originale  beneventano,  pag.  62  invece  del  papa  Benedetto  Vili  uel  1017, 

del  ut  voi.  come  iu  appresso  diiò.  E in  quella  beasi  ve- 

(3)  E nell’  append.,  sotto  il  nnra.  cxxv  ; desi  il  nome  di  un  Pietro  vescovo  di  Sutri. 
fu  portata  la  lettera  anche  dal  Mansi,  ma  vi 
mancano  le  sottoscrizioni. 
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lo  si  volesse  ammettere  succeduto  a Benedetto  nel  975,  benché  non  sarebbe 
strana  nè  irragionevole  la  supposizione  di  un  vescovato  di  circa  quaranta 
anni.  Abbiamo  anche  oggidì,  vivente  tuttora,  decano  di  tutti  i vescovi  del 
mondo,  il  vescovo  di  Todi,  eletto  sino  dal  1795,  e perciò  da  oltre  a cin- 
quontadue  anni  della  vescovile  dignità  decorato.  Ma  volendoci  appoggiare 
alle  sole  notizie  certe,  lasciando  da  parto  le  conghietture,  non  si  può  in 
buona  critica  riputare  vescovo  di  Sulri  il  sunnominato  Domenico  se  non 
che  intorno  all'anno  1001,  quando  cioè  le  prime  notizie  di  lui  ci  si  offrono. 
Egli  adunque,  nel  detto  anno,  addi  4 aprile,  trovasi  nominato  nel  placito 
del  papa  Silvestro  II  e dell' imperatore  Ottone  III,  tenuto  in  Ravenna,  nel 
monastero  di  Classe  (1).  Esiste  inoltre  memoria  di  lui  nella  donazione,  per 
cui  nel  1012  egli  e Rodolfo  monaco  ed  abate  di  santa  Maria  e Lorenzo  in 
clausura,  nella  qualità  di  esecutori  tcslamcntarii  dell’  ultima  volontà  del 
giudice  Leone  Dativo,  di  assenso  della  vedova  Maria,  consegnano  a Gui- 
done abate  di  Farfa  la  proprietà  di  una  porzione  di  mulino  sul  Tevere  (2). 
Si  trova  finalmente  nel  1015  il  detto  vescovo  Domenico  sottoscritto,  come 
notò  l’ llghelli,  al  decreto  di  Benedetto  IX  a favore  di  Guglielmo  abate  di 
Fruttuaria;  e poi  non  se  ne  sa  dì  più.  Bensì  nel  1017,  nell’  indizione  XV, 
nel  mese  di  genaro  si  trova  sottoscritto  alla  bolla  della  erezione  della  cat- 
tedrale s.  Salvatore  di  Bisulduno  quel  Pieteo  vescovo  di  Sulri,  che  il  Lu- 
centi collocò  nel  977,  e di  cui  poco  dianzi  ho  parlato.  La  qual  bolla  è del 
papa  Benedetto  Vili,  ed  è portata  da  Pietro  de  Marca  sunnominato  nella 
sua  Marca  Bitpanica,  sotto  il  num.  CLXXVI  dell’  appendice.  E se  nel  gen- 
naro  del  1017  cotesto  Pietro  era  già  vescovo  e sottoscriveva  la  pontificia 
bolla,  panni  non  abbia  ad  essere  improbabile,  eh’  egli  ne  avesse  già  otte- 
nuto la  dignità  almeno  nell’  unno  precedente.  Perciò  quel  Domenico  di 
Sutri,  il  quale  si  trovava  nel  1027  Ira  i vescovi  del  concilio  romano  radu- 
nato per  decidere  sul  diritto  metropolitico  dei  due  patriarchi  di  Aquileja  e 
di  Grado,  ed  in  cui  fu  pronunziala  sentenza  a favore  di  Popone  aquilejese, 
è il  secondo  di  questo  nome  sulla  santa  sede  sutrina. 

Fu  alcuni  anni  dopo,  e precisamente  nel  1046,  in  dicembre,  mentr’era 
vescovo  di  Sutri  un  Riuso  o Kiluno,  che  si  tenne  in  questa  Città,  per 

(i)  Pretto  11  Gori  Sjmb.  tilt.  loro,  t,  (>)  Reg.  iti  Ftrf.  nom.  ocictin,  pretto 

ptft.'i,  e pretto  gli  Annalisti  etmtldolesi,  il  Galletti,  pag.  lai. 
nell*  Append.  del  tom.  l,  ptg.  160. 
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ordine  di  Enrico  III,  soprannominato  il  Nero,  nn  concilio  di  vescovi,  por 
cui  por  One  allo  scandaloso  scisma  di  tre  pontefici,  i quali  si  contrasta- 
vano a gara  il  possesso  della  cattredra  di  s.  Pietro.  Contro  questo  Riliano 
fu  portata  gravissima  accusa  di  simonia  dinanzi  al  concilio  romano  del 
1045:  ed  egli,  che  aveva  guadagnalo  col  denaro  anche  i falsi  tcstimonii 
acciocché  ne  attestassero  l’ innocenza,  nell'  alto  di  proferire  sacrilego  giu- 
ramento rimase  colpito  da  morte  repentina.  Dopo  di  lui  si  trova,  nel  1059, 
sottoscritto  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò  li,  il  vescovo  Rolando  ; a 
cui  nel  1002  vedesi  succeduto  Mainasdo,  che  soltocrivevo  ad  una  bolla  di 
Alessandro  II  per  la  chiesa  di  Fossombrone.  E nel  1065  oragli  ormai 
venuto  dietro  sulla  cattedra  sulrina  il  vescovo  Giovanni  II,  che  si  trovava 
ad  un  concilio  romano  di  quell'  anno,  e che  nel  1 066  era  al  concilio  late- 
ranese,  e nel  1069  era  al  concilio  di  Ferrara,  radunato  per  la  consecra- 
zione  del  vescovo  di  quella  chiesa  (I). 

Le  dure  vicende  di  questi  giorni  per  l'intrusione  degli  antipapi  Ono- 
rio Il  e Guiberto,  ossia  Clemente  III,  tenevano  sossopra  lo  civili  e le 
ecclesiastiche  cose  di  tutte  pressoché  le  città  dell’  Italia.  I vescovi  perciò 
spesse  fiate  raminghi  ed  esuli,  per  non  volere  aderire  allo  scisma,  veniva- 
no allontanati  dalle  proprie  sedi,  perseguitati,  tormentali  e persino  truci- 
dati dagli  eretici  c scismatici  partigiani  degl'intrusi  antipapi.  Tal  fu  la 
sorte  anche  del  vescovo  di  Su  tri,  ch’era  allora  Bonizzo.  Questi  lontano 
dalla  sua  greggia,  cousecrava  in  Cremona,  addi  12  maggio  1078,  la  chie- 
sa di  san  Tommaso  ; e in  seguito,  nel  1 082  catturato  e condotto  qua  e là 
in  esilio,  diventò  vescovo  di  Piacenza,  elettovi  dai  cattolici  di  quella  dio- 
cesi, edificata  gloriosamente  dalle  virtù  c dalla  costanza  di  lui.  ivi,  di 
bel  nuovo  catturato  dagli  eretici,  gli  furono  cavali  ambidue  gli  occhi;  poi 
fu  sottoposto  ad  altri  supplizii  durissimi,  per  cui  altre  membra  furongli 
mutilate  ; in  fine  sotto  la  forza  dei  tormenti  ottenne  la  palina  di  martire, 
nell'anno  1089.  Viveva  successore  di  lui,  intorno  il  1090,  un  vescovo 
Genna&o  ; a cui  nel  1126  trovasi  venuto  dietro  Ottone.  Costui  nel  1 130 
si  diede  al  partito  dell'  antipapa  Anacleto  ; anzi  di  quello  scisma  si  rese 
caldo  fomentatore.  Se  ne  ha  notizia  dalle  lettere,  non  dell'  antipapa,  sic- 
come disse  1'  Ughelli,  ma  dei  cardinali  e dei  vescovi  scismatici,  portate  dal 
. Baronio  sotto  l' indicato  anno  1130.  Fini  coll’  essere  deposto  circa  il  1137 

(i)  VeJ.  ivi,  nell*  p»g.  48  iv  voi. 
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dal  pontefice  Innocenzo  II,  il  quule  sostituì  in  sua  vece  a governare  la 
chiesa  di  Sutri  un  Giovine  HI,  di  cui  non  ebbe  notizia  1'  Ughelli.  Ma  di 
lui  ci  fa  sapere  il  Mabillon  (I),  che,  essendo  cappellano  di  Corrado  abate 
di  Fulda,  accompagnava  l' imperatore  Lotario  II  nella  spedizione  della 
Campagna  c della  Puglia.  In  seguito  a questo  viene  I'  Adalberto,  che  si 
diede  molta  premura  per  l’ adornamento  e per  lo  decoro  della  sua  catte- 
drale, arricchendone  di  colonne  l' aliar  maggiore  ; sicché  dalla  relativa 
iscrizione,  che  appartiene  all' anno  1170,  ci  fu  conservato  con  quello 
dell'  artefice  anche  il  suo  nome.  La  quale  iscrizione  è cosi: 

HOC  OPVS  FECIT  NICOLAVS  ET  FILIVS  ElVS 
ANNO  INCAR.  MCLXX.  FACTVM  EST  HOC 
OPVS  A VEN.  VIRO  ADALBERTO  EPISCOPO 

Nel  1179  si  trovava  presente  al  concilio  laterancse  di  Alessandro  III 
il  vescovo  di  Sutri  Giovassi  IV.  Un  tedesco  possedè,  dopo  di  questo,  la 
santa  cattedra  sutrina  ; ma  se  nc  ignora  il  nome.  Si  sa  per  altro,  che  vi 
era  stato  promosso,  non  già  nel  1 200  come  scrisse  1'  Ughelli,  ma  prima 
delti98.  Lui  infatti  mandò  il  pontefice  Innocenzo  III,  in  qualità  di  suo 
legato  nella  Germania,  per  ottenere  la  liberazione  dell'  arcivescovo  di 
Salerno  : e ciò  in  sul  principio  del  suo  pontificale  governo.  Innocenzo  III 
era  salito  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  il  di  8 gennaio  1198;  dunque  a 
quest’  anno  devesi  ascrivere  la  legazione  del  vescovo  di  Sutri,  il  quale 
probabilmente  doveva  essere  stato  già  da  prima  ammesso  al  possesso  di 
quella  sede;  dunque  io  crederci  di  non  errare,  notandone  il  principio  del 
vescovato  almeno  nel  1 1 97.  Nella  qual  legazione  aveva  questi  a suo  col- 
lega anche  l'abate  cislerciese  di  sant' Anastasio:  di  ciò  si  ha  notizia  dallo 
scrittore  anonimo,  ma  contemporaneo,  delle  azioni  di  quel  pontefice,  pub- 
blicato dal  Baluzio.  « Idem  vero  piissimus  Pontile*,  cosi  egli  scrive  (2), 
» ad  liberationem  captivorum  clcmenter  inlendens,  praesertim  cum  per 
• detentionem  Salernitanensis  archiepiscopi  nimis  detraheretur  apostoli- 
» cae  dignitali,  slatini  circa  suae  promotionis  primordium  misit  Sutrinum 
> Episcopum,  milione  Theotonicum,  et  Abbalem  sancii  Anastnsii  Cister- 

(i)  Anoal.  Bened.  lib.  usivi,  num.  cmir,  (a)  Gest.  Jnnoc.  Ili , premo  Stef.  Balli- 
selo l'anno  1137.  aio,  num.  ani. 
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a cicosis  ordinis  in  Theutoniam,  scribcns  episcopis  qualenus  detentores 

• eorum  monerent,  et  si  necesse  foret,  compellerent  per  excoramunicatio- 
» nem  in  personas  et  interdictuin  in  tcrras,  ut  illos  dimilterenl  absolutos  ; 

• comminando  Principibus  universis,  quod  nisi  ad  hoc  impenderent  ope- 
t ram  cfficacem,  ipse  totani  Alamanniam  supponeret  ecclesiastico  inter- 
a dicto.  a La  lettera  di  cui  parla  qui  lo  scrittore  delle  azioni  del  pontefi- 
ce, è la  XXIV  del  lib.  I ; a questa  ne  vengono  dietro  altre  due,  dirette 
Sulrinensi  episcopo  et  Abati  s.  Anastasii,  concernenti  il  medesimo  affare. 
Ma  l’inviato  pontificio  abusò  del  suo  potere:  egli  solo,  tra  tutti  gli  altri 
vescovi,  che  in  Mugonza  ( non  in  Colonia , come  scrisse  I'  Ughelli  ) si  tro- 
varono presenti  all’incoronazione  di  Filippo  duca  di  Svevia,  indossò  gli 
abiti  pontificali,  ed  illecitamente,  e non  colle  forme  volute  dal  papa,  gl'  im- 
parti l'assoluzione.  Di  ciò  parla  il  pontefice  nelle  sue  lettere  XXIX  e LXII, 
le  quali  trattano  De  negotio  imperii,  e stanno  in  fine  del  primo  volume 
delle  lettere  di  quel  pontefice,  pubblicate  dal  Baluzio.  Del  che  sdegnato 
Innocenzo  III,  quando  il  vescovo  suddetto  ritornò  in  Roma,  lo  tolse  dalla 
residenza  sutrina  e lo  chiuse  in  un  monastero,  ove  terminò  la  sua  vita. 
Questa,  e non  giit  quanto  ci  narra  l’ Ughelli,  è la  vera  storia  di  questo 
vescovo  di  Sutri,  della  quale  si  ha  non  dubbia  testimonianza  dalle  parole 
dell'anonimo  spositore  della  vita  del  pontefice,  e dalle  suindicate  lettere 
di  esso.  Cosi  infatti  ne  dice  lo  storico  intorno  agl'  inviati  pontificii  : • liti 
n ergo  in  Theutoniam  procedcntes  invenernnt  supradiclum  Philippum  a 
■ quibusdam  principibus  eleclum  in  Regem.  Qui  Guarmatinm  ad  ipsos 
» acccdens,  de  facto  se  fecit  absolvi,  non  pubblice  sed  occulte,  nec  prae- 
» stilo  juramcnto  secundum  formai»  Ecclesiae,  sed  promissione  facta  per 

• stolam.  Praefatum  (amen  Arcliiepiscopum  et  fralres  ejus  gratuito  libe- 

• ravit.  Post  modicum  autem  idem  Philippus  fecit  se  inungi  et  coronari, 
» non  Aquisgrani,  sed  Magontine,  nec  a Coloniensi  archiepiscopo,  sed  a 

• Tarantnsieosi  ; quia  nullus  orchiepiscoporum  Theutoniae  id  lacere  at- 

• tcntavit.  Sed  nec  nliquis  episcoporum,  qui  fnerunt  in  illa  coronatione 

• praesentes  ponlificulibus  indui  praesumpserunt,  praeter  solum  Sutri- 
» num,  qui  ad  illud  filerai  deslinatus.  linde  com  ad  Summi  Pontificia 
» praesentiam  rediisset,  verilate  per  proprism  confessionem  comperta, 

• tum  de  forma  neglecla,  tum  de  praesumptione  commissa,  fecit  eum 

• extra  suum  episcopatum  ttsque  ad  finera  vitae  manere.  » E quanto  alla 
reclusione  c alla  morte  di  lui  in  un  monastero,  cosi  parla  il  pontefice  stesso, 
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nella  suindicata  lettera  XXIX, che  porla  il  titolo:  Deliberano  Domini  Papae 
Innocenlii  saper  facto  imperii  de  tribus  electis.  « Videtur  quoque  forsan  ali- 
li quibus  quod  nondum  sit  ab  excommunicationis  vincolo  absolutus,  cuoi 

■ quondam  Sulrinus  Episcopus  in  absolutione  ipsius  forniam  non  serva- 

• verit  sibi  datam,  cura  forma  data  eidem  fuerit  hacc,  ut  prò  absolutione 

• venerabilis  fratrie  nostri  Salernitani  archiepiscopi,  quem  ante  absolutio- 

• nem  ipsius  mandabamus  ab  ergastulo  suae  captivitalis  absolvi,  ei  labo- 

• rem  itineris  veniendi  ad  sedera  apostolicam  relaxaret  et  postmodum 
> recepto  ab  eo  publice  secundum  forniam  Ecclesiae  juramento  quod  super 

• iis  prò  quibus  excommunicatus  fucrat  mandato  nostro  parerei,  munus 

• ei  absolutionis  impenderet;  sed  ipse,  nondum  archiepiscopo  absoluto, 

• et  nullo  ab  eo  juramento  recepto,  non  in  pubblico,  sed  clam,  ipsum 

■ absolvere  de  facto  solummodo,  quia  de  jure  non  potuit,  est  conatus. 

• Propter  quem  ejus  excessum,  cum  ipsum  rediens  recognoverit,  ab  cpi- 

■ scopatu  remotus,  in  monaslerio  diem  clausit  estremimi,  • 

Fosse  poi,  che  il  pontefice,  subito  dopo  la  deposizione  di  questo  vescovo 
anonimo,  provvedesse  di  sacro  pastore  la  chiesa  sutrina,  ovvero  che  ne 
aspettasse  la  morte,  certo  è,  che,  nell'anno  4202,  vi  eleggeva  a governarla 
un  suo  familiare,  Pietbo  li  Ismaeli,  valentissimo  dottore.  Questi,  nel  gior- 
no 6 ottobre  4206,  era  cogli  altri  vescovi  che  assistevano  alla  solenne  eon- 
seerazione  della  chiesa  di  santa  Maria  maggiore,  in  Toscanclta,  e nell’epi- 
grafe relativa  se  ne  vede  scolpito  il  nome  ; similmente  in  Corneto  assisteva, 
nel  4208,  alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Castello,  come  alla  sua  volta  bo 
narrato  (4).  Nell’anno  precedente,  erasi  recato  il  pontefice  a visitare  per- 
sonalmente le  città  del  Patrimonio  ; e,  dopo  avere  dimorato  dodici  giorni 
in  Monlefiascone  ed  otto  in  Corneto,  venne  anche  a Sulri,  ove  si  trattenne 
tre  giorni,  e ne  consecrò  con  grande  pompa  e solennità  la  chiesa  catte- 
drale. Da  una  lettera  del  medesimo  pontefice  (2)  si  ba  notizia  di  una  con- 
troversia, che  vigeva,  circa  I’  anno  4209,  tra  il  vescovo  ed  un  suo  cherico 
della  chiesa  di  santa  Cristina  ; alla  qual  controversia  pose  fine  il  detto  pon- 
tefice scrivendone  di  proposito  Episcopo  et  Stephano  canonico  et  Johanni 
archipresbytero  santi  Johannis  Sutrinensis.  Questo  Pietro  è il  vescovo  di 
Sutri,  che  fu  sospeso,  cogli  altri  tre  di  Civita  Castellana,  di  Orte  e di  Nepi 
per  avere  conferito  gli  ordini  sacri  a chierici  di  altrui  giurisdizione  ; del 

(i)  Pag.  108  e 109  di  quello  volume.  (a)  Leti,  lui  del  lib.  xii. 
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che  altrove  ho  parlalo  (I),  portando  anche  il  brano  delle  lettere  pontificie, 
che  ne  hanno  relazione.  Questo  medesimo  Pietro,  ai  giorni  del  papa  Gre- 
gorio IX,  circa  l’anno  4229,  era  stalo  eletto  arcivescovo  di  Cagliari 
dai  canonici  di  quella  metropolitana;  ma  il  pontefice  ne  annullò  la  ele- 
zione, perché  mancante  delle  dovute  forme  canoniche  (2).  Pensa  per  altro  il 
Goozales,  che  I'  elezione,  di  cui  qui  si  tratta,' non  fosse  stata  fatta  sopra  il 
vescovo  Sulrinensi,  ma  Suellensi  (5). 

Quanto  più  oltre  vivesse  Pietro  li  non  si  sa.  Nel  1255  viveva,  vescovo 
di  Sutri,  Mtvco,  detto  da  altri  Uorico  e Martirio,  da  Spello.  Questi,  il  primo 
giorno  di  ottobre  dell'  accennato  anno,  era  in  Assisi  ad  una  sentenza  pro- 
nunziata dal  cardinale  Giovanni  del  titolo  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  la  quale 
fu  poscia  inserita  nella  bolla  Cuti i a n obis  priilur  del  papa  Alessandro  IV, 
che  ha  la  data  degli  1 1 marzo  1 255.  L'  Ughelli  ignorò  il  nome  di  Mento  e 
conobbe  il  solo  di  Martirio  ; perciò  nominollo  unicamente  indicandocene 
l' anno  mortuario,  che  fu  il  1275.  Nel  qual  anno  medesimo  è segnata  la 
elezione  fatta  dal  capitolo  sutrino,  del  vescovo  Francesco,  priore  di  santo 
Stefano  di  Viterbo  e cappellano  del  cardinale  Matteo,  diacono  di  santa 
Maria  in  portico.  Omise  I'  Ughelli,  dopo  questo  Francesco,  il  vescovo  rai 
Gnmatu  V,  da  Amelia,  dell’  ordine  de'  minori,  il  quale  ottenne  la  santa 
sede  di  Sutri  nel  4279.  Se  ne  ha  notizia  dui  bollario  francescano  (4).  Del 
vescovo  Flosasio,  che  venne  dopo  il  frale  Giovanni  sunnominato,  non 
altro  ci  fa  sapere  I’  Ughelli,  se  non,  che  moriva  nel  1282.  Convien  dire 
perciò,  che  il  pastorale  governo  di  amhidue  questi  prelati  sia  stalo  brevis- 
simo, perchè  non  passarono  tre  anni  tra  I'  elezione  del  primo  e la  morte 
del  secondo.  Aldoseardo,  canonico  di  Bagnorea.  n’  era  il  successore  in  sui 
primi  giorni  dell’ anno  4285;  anzi,  ai  42  di  gennaro,  il  pontefice  Mar- 
tino IV  ne  confermava  l' elezione  fatta  dal  capitolo  di  questa  cattedrale. 
Egli  nel  4287,  addi  51  maggio,  concedeva  da  Roma,  in  compagnia  di  altri 
vescovi,  le  consuete  indulgenze  alla  cattedrale  di  Narni,  nella  occasione 
che  la  si  consecrava.  La  lettera,  che  ne  ha  relazione,  6 portata  dai  bollan- 
disli,  negli  alti  di  san  Giovenale  (5).  Viveva  Aldobrando  anche  nel  4 290, 

(i)  Nella  chiesa  di  Ci v ila  Castellana,  (3)  Voi.  il  Mallei,  nella  sua  Sardinia 

pag.  20.  sacra. 

(a)  In  Decr.  lib.  i,  lex.  V.  de  postulai.  (4)  Tom.  ni,  pag.  3i8. 

Praelat.  cap.  ti  ult.  Et  si  unanimiter.  (5)  Nel  in  tomo  di  Maggio. 
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perchè  il  suo  nome  è sottoscritto  al  diploma  del  papa  Nicolò  IV  a favore 
dei  frati  carmelitani  di  Siena  : ma  questo  era  I’  ultimo  anno  della  sua  vita. 
Addi  23  maggio  il  papa  sunnominato  confermava  la  scelta  del  capitolo  di 
Sutri,  che  aveva  eletto  suo  vescovo  Jacopo,  canonico  di  quella  cattedrale. 
Gli  venuc  dietro  nel  1523  il  domenicano  fra  Tommaso,  il  quale  tre  anni 
dipoi  si  diede  al  partito  dell’antipapa  Nicolò  V,  ossia  Pietro  di  Corvara, 
da  cui  fu  anche  fatto  cardinale.  Si  mantenne  egli  per  qualche  tempo  nella 
sua  dignità  ; ma  finalmente  il  vero  papa  Giovanni  XXII  gli  sostituì,  a’  1 9 di 
marzo  1 355,  il  francescano  fka  Cgccciose  da  Perugia,  non  avendone  vo- 
luto accettare  la  dignità  Berengario  da  sant’  Africano,  che  n’  era  stato  no- 
minato avanti.  Quest'  llguccione  concedeva  nel  1 55G  alcune  indulgenze 
all’  ospitale  di  Siena  ; ivi  se  ne  conserva  tuttora  il  documento.  Gli  veniva 
dietro,  addi  21  marzo  1 340,  il  vescovo  Giovassi  VI,  già  arciprete  della 
cattedrale  ; ed  a1  questo  succedeva  a’  1 9 di  luglio  del  1342  l’ eremita  agosti- 
niano pia  Giovassi  VII.  Da  un  codice  della  biblioteca  reale  di  Parigi  (I) 
apparisce,  che  questo  vescovo  di  Sutri  era  stato  incaricato  dal  papa  Cle- 
mente VI  a portarsi  in  Armenia  nel  1346,  al  concilio  colà  radunato  per 
esigere  solenne  testimonianza  della  fedo  di  quella  chiesa  e proporre  alla 
medesima  gli  articoli  della  fede  della  chiesa  romana.  I quali  articoli  erano 
stati  estesi  dal  suddetto  vescovo  fra  Giovanni  : egli  anzi  vi  aveva  aggiunto 
in  calce  del  manoscritto  stesso  la  seguente  dichiarazione:  Anno  Do- 
mini MCCCXtVl  de  mense  Aprili  scriptum  fuit  hoc  opus  per  me  fratrem 
Johannem  Dei  gratia  episcopu m Sutrinum,  quando  de  mandalo  domini  nostri 
papae  debui  mitti  ad  gente m Armenorum,  ad  porlandum  eosdem  arliculos 
fi  dei  et  traditiones  ecclesiae  fi  omanac:  in  quo  continentur : 

1.  Articoli  sanctae  Romanae  ecclesiae,  ad  quos  lenetur  omnis  fidelis 
catho.'icus,  sine  quibus  non  est  salus  : quos  dominus  Benedictus  Xll  dispo- 
sai mittere  antedictis. 

2.  Errores  Armenorum  cum  responsionibus  eorum  ad  colorandum  falsi- 
tate s conlentas  in  dictis  articulis , convocato  eorum  generali  concilio. 

5.  Impugnationes  errorum  pracdictorum  auctoritatibus  sacrae  scripturae 
et  rationibus.  • 

4.  Errores  Graecorum  cum  impvgnalionibus  eorum. 

3.  Errores  Jacobilarum  cum  impugnationibus  eorum. 

(i)  Prewo  il  Marlene^  Ioni,  tu  Peter.  Scriptor.  et  Monumentar.  |>»g.  3n. 

Poi . ti.  3o 
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Ma  la  malferma  saltile  del  vescovo  fra  Giovanni  gl' impedi,  che  intra- 
prendesse quel  viaggio;  ed  in  sua  vece  andò  il  vescovo  di  Gaeta  in  com- 
pagnia di  altro  ragguardevole  soggetto.  Mori  infatti  fra  Giovanni  VII, 
trovandosi  in  Roma,  nell'  anno  1348.  Nè  la  sua  sede  restò  lunga- 
mente vacante:  addi  2i  di  giugno  dello  stesso  anno  era  eletto  a posse- 
derla il  domenicano  rat  Ugolmo  da  Pielralunga.  Avvenne,  che  questo 
vescovo,  appena  giunto  alla  sua  residenza,  cadde  gravemente  ammalato, 
e si,  clic  se  no  sparse  voce  anrlic  della  morte.  La  quul  voce,  giunta  anche 
a Roma  con  tutto  l'aspetto  della  verità,  indusse  il  papa  a provvedere  la 
chiesa,  riputata  vedova,  colla  elezione  di  un  novello  pastore:  questi  fu 
l'eremita  agostiniauo  fra  Raimondo , che  ricevette  anche  l’episcopale  con- 
sacrazione dal  cardinule  vescovo  della  Sabina.  Ma  venuta  in  chiaro  la 
cosa,  c saputosi  che  il  vescovo  Ugolino  vivevo,  il  papa  cangiò  destinazio- 

1 ne  al  sostituitogli  fra  Raimondo,  ed  affidogli  la  chiesa  di  Giovenazzo.  Fra 
Ugolino  mori  nel  gennaro  dell'anno  1353.  Ebbe  successore,  addi  13  del 
seguente  febbraio,  Nicolò,  ch’era  priore  in  Roma  di  santo  Spirito  in  Sas- 
sia.  A questo  venne  dietro  il  vescovo  Pietro  III,  che  mori  nel  1363. 
Poscia  addi  5 giugno  136  5 lo  surrogò  Asgelo,  arciprete  di  santa  Maria 
di  Vetralla,  indiocesi  di  Viterbo.  Enel  1377  era  eletto  a succedergli 
Domeiuco  11.  Qui  il  Mandosio,  sulla  testimonianza  di  Bonaventura  Teo- 
li  (1),  colloca  successore  di  Domenico,  circa  l'anno  1391,  il  vescovo  fra 
Bonifacio  Celti , francescano;  ma  io  lo  escludo,  perchè  egli  è quello  stesso 
e di  nome  e di  casato  e di  tempo  e di  religione,  clic  viveva  invece  al 
governo  della  chiesa  di  Ncpi.  Non  è improbabile,  che  gli  scrittori  suddetti, 
i quali  vivevano  dopo  avvenuta  l'unione  delle  due  diocesi,  di  Nepi  c Sutri, 
n’  abbiano  alternalo  il  titolo,  e I'  abbiano  creduto  appartenere  a questa 
anziché  a quella  sede.  Densi  era  vescovo  di  Sutri,  e lo  era  da  qualche 
tempo,  nel  1 506,  il  frate  Bernaruo;  frate,  ma  non  si  sa  di  qual  ordine.  E 
che  foss  egli  frate  lo  dimostra  la  facoltà  concessagli  dal  papa  Innocenzo  VII, 
in  quell'  anno  appunto  che  nominai,  di  fare  il  suo  testamento.  Antonio 
Possevini  (2)  lo  dice  carmelitano,  oriundo  da  Roma,  ed  anche  cardinale  ; 
anzi  gli  attribuisce  quattro  libri  intitolati  Lectura  scnlenliarum , ed  alcuni 
sermoni  al  clero  romano  ; nè  per  altro  dice  il  tempo,  in  cui  vivevo.  Ma  di 
questo  vescovo  di  Sutri,  carmelitano  e cardinale,  non  fanno  parola  nè  il 

I 

| (i)  Apparai.  Min.,  pap.  cja.  (a)  Apparai.  Sacr.,  in  Appeiid.  i,  lom.  i. 
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Tritcmio  nè  Pietro  Lucio  tra  gli  scrittori  carmelitani,  nè  il  Ciaconio  nè 
altri  nella  serio  dei  cardinali.  Non  è improbabile,  die  sia  stalo  creduto 
cardinale  per  avere  governato  in  questi  tempi  di  scisma  la  chiesa  di  un 
qualche  vescovo  cardinale  subnrbieario  o come  suffraganeo  o come  ammi- 
nistratore; nè  sarei  lungi  dal  credere,  ch'egli  un  tale  uffizio  abbia  soste- 
nuto nella  chiesa  di  Porto,  di  cui  dall'anno  1578  sino  al  1409  manca 
affatto  qualsiasi  notizia  dei  suoi  legittimi  pastori.  A questo  frate  Bernardo 
venne  dietro,  addi  16  luglio  1406,  il  senese  Andrea,  che  mori  nel  t 4 1 0. 
E nel  giorno  19  ottobre  dell’anno  stesso,  ottenne  la  cattedra  vescovile  di 
Sutri  il  monaco  cisterciese  Domenico  III  d’  Anglona,  abate  di  san  Sebastia- 
no alle  catacombe,  il  quale,  I'  ultimo  giorno  del  febbraio  1429,  passava  da 
questo  al  vescovato  di  Monlcfiascone.  Qui  perciò  veniva  eletto,  nel  di 
medesimo,  il  domenicano  fra  Andrea  II,  nato  a Costantinopoli,  maestro 
del  sacro  palazzo  : la  cui  morte  avvenne  nel  1 130,  non  giù  nel  1 451 , come 
scrisse  1’  Ughelli.  E per  conseguenza  il  successore  di  lui,  Loca  dc’Tartaris, 
da  Nepi,  non  fu  promosso  a questa  sede  IV  hai.  Nov.  1451,  come  narrò 
lo  stesso  scrittore,  ma  vi  fu  promosso  addi  13  novembre  del  1450,  come 
apparisce  dal  Regest.  dei  papa  Martino  V (1).  Ora,  ponendo  mente  all’  epo- 
ca della  morte  di  questo  pontefice,  avvenuta  nel  dì  21  febbraio  1431,  chia- 
ramente si  vede,  che  il  vescovo  Luca  non  poteva  essere  stato  eletto  al 
vescovato  di  Sutri  nel  di  e nell’  anno  espresso  dall'  Ughelli.  Visse  Luca, 
vescovo  di  questa  sola  chiesa,  sino  al  giorno  12  dicembre  1435;  ed 
avvenuta  in  questo  giorno  I’  unione  delle  due  diocesi  di  Nepi  c Sutri,  egli 
diventò  vescovo  di  ambedue.  Qui  pertanto  mi  6 duopo  riassumere  la  nar- 
razione della  chiesa  di  Nepi  e progredirla  di  concerto  cogli  avvenimenti 
di  questa  di  Sutri. 


(i)  Nell*  arch.  della  Dataria,  ann.  mi  di  lib.  delle  Provii.  Sac.  Coll.,  pag.  aia,  e dal 

Mart.  V,  toro,  xm,  pag.  247  c lo  ai  rileva  dal  lib.  delle  Obi.  C.  A.  LXV,  pag.  104. 
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Resa  adunque  vacante,  come  io  narrava,  nel  4435  la  santa  sede  ne- 
pesina,  per  la  rinunzia  del  vescovo  Picr-Giovanni  dell’  Orto,  che  passò  alle 
chiese  di  Montefiasconc  e Cornelo  (I),  pochi  giorni  prima  congiunte  anche 
esse  sotto  un  solo  pastore  (2),  il  pontefice  Eugenio  IV  decretò,  con  appo- 
sita bolla,  1’  unione  delle  due  sedi  di  Ncpi  e di  Sulri,  in  vista  della  somma 
povertà,  a cui  n’  erano  ridotte  le  rendite;  e poscia  destinò  a preside  di 
ambedue  quel  Lee*  de’  Tartaris,  il  quale  prima  lo  era  solamente  di  Sutri. 
La  bolla  di  siffatta  unione  è la  seguente. 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  rEBPEIVAH  REI  MEMORIA». 

« Romana  Ecclesia  sacrosanctaque  super  universas  orbis  ecclesins 
> obtinet  divina  institutione  priniatum  si  circa  statura  eeelesiarum  omnium, 
■ praesertim  catbedralium  earumque  profectus,  velul  pia  maler  de  iìliorum 
» necessitate  sollicitior,  vigilante!' excogilnt  et  prudenter  intendit,  ut  quando- 

• que  per  unionis  ctiarn  salubris  ac  commodae  minislcrium,  prout  locorum 
a et  temporura  qualitas  exigit  et  illarum  utilitas  persuadet,  studet  ecclesia- 
li rum  ipsaruin  statuì  efficacìler  providero.  Nuper  siquidem  attcndcntcs 
» quod  Sutrina  et  Nepesina  ccelesiae,  quae  dudurafuere  propriis  facultati- 

• bus  opulentae,  adeo  per  diversas  calamitatcs  et  succedcnliura  lemporum 
o sinistros  eventus,  quibus  partes  ipsae,  proli  dolor!  aftlictac  fuere,  in 
» earum  redditibus  alque  facultalibus  tenues  factae  sint  et  exiles,  quod 
» propter  inopiam  et  servilutem  hujusmodi  reddiluum  et  proventuum 

(i)  Pag.  223  di  questo  voi.  (2)  Voi.  v,  pag.  G5o. 
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• Praesulcs  in  illis  se  commode  suslentarc  non  possnnt,  proptcr  quod  pon- 
n tificalis  in  cisdem  viiescit  auctoritas,  nec  episcopali  dignilali  debita  revc- 

• renlia  exbibetur,  praesulesque  ipsi  in  suorum  conservatione  jurium 
» eliam  regalium  alque  defensione  corumdcm  reddunlur  plnrimum  impo- 
» tentcs,  cum  revera  ad  illa  tuenda  non  solimi  circumspectionis  industria 
a et  solliciludo  pontificalis  curae  profectum  adducant,  quinimo  potius  suf- 
» ficientia  facultatum:  propterea  cupientes  ipsarum  pauperum  ecclesia- 
li rum  indigenliae  subvenire  ac  statum  utriusque  per  unionis  mini- 
li sterium  in  melius  reformare,  dum  ambae  ipsae  ccclesiae  sub  unius  et 
» ejusdem  praesulis  moderamine  atque  cura  reductac  feliciter  ex  ipsarum 
» unita  potentia,  mutuisque  facultatibus  praesul  possit  in  cis  pracsidcre 
» dccentius,  perversorum  conatibus  obsistcre,  defenderc  sua  jura  eommo- 
» dius  et  commissos  populos  felicius  gubernare.  Quare  prò  evidenti  ipsa- 
» rum  ccclesiarum  utilitate  considerantes  unionem  bujusmodi,  ne  dum 
» foro  proQcuara,  sed  admodum  necessariam,  immo  laudabiliter  et  etiara 
» opportuna»],  pracniissis  suadentibus  et  aliis  rationabilibus  causis  ad  id 
» aniraum  nostrum  movenlibus,  post  deliberationem,  quam  de  uniendo  ad 
» invicem  Sutrinam  et  Nepesinam  ecclesias  praefalas,  cum  fratribus  noslris 

> hobuimus  diligentem,  Nepesinam  Sutrinam  et  Sutrinam  Nepesinam  cccle- 
» sias  antedictas  de  ipsorum  fratrum  consilio  et  apostolicac  potestalis  pio- 
li nitudine  tenore  praescntium  perpetuo  unimus,  annoclimus  et  incorpora- 
li mus  ; etiam  ita  quod  altero  ex  praesulibus  earumdem  ecelesiarum,  qui 
» nunc  sunt  cedente  vcl  decedente,  aut  altera  ex  eisdem  ecclesiis  quomo- 
» dolibet  diraittente,  ex  tunc  ambae  ipsae  ecclesiae  per  unicum  pracsuleni, 

> qui  Sutrinae  et  Nepesinae,  aut  Nepesinae  et  Sutrinae  cpiscopus  nuncu- 
» pelur,  salubriter  gubernetur,  liceatque  superstiti  ex  eisdem  praesulibus 
» per  se  vel  per  aiium  alterius  ecclesiae  sic  vaeanlis  ac  ipsius  civitalis  et 
» dioeccsis  in  spirituulibus,  et  quanlum  ad  ipsius  ecclesiae  jus  et  proprie- 

• tatem  in  temporalibus  corporalem  possessioncni  apprehendere  et  perpe- 
» tuo  relincrc,  fructusquc  nec  non  redditus  et  provento,  emolumenta, 
a obventioncs  et  jura  quaecumquc  ad  mensam  episcopalem  ipsius  allerius 

• ecclesiae  pertinenlia  pcrcipcre  et  babere,  ac  in  suos  et  ipsius  ecclesiae 
« usus  et  utilitatem  convcrlere  cujusvis  liccntia  super  hoc  minime  requi- 

> sila;  volenles  et  auctoritate  apostolica  decerncnles  quod  bujusmodi 
» unicus  episeopus,  qui  cisdcm  eeelesiis  prò  tempore  residebil,  uno  anno 
» in  altera  et  alio  anno  in  reliqua  ipsarum  ecelesiarum,  altcrnnlis  vicibus 
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» cbrisma  eonficerc  lencatur,  ordinaliooum  quoque  tempore  celebratioDum 
» vices  ex  iisdem  ecclesiis  et  earum  civilatibus  et  dioecesibus  dislribuat, 

> portionein  suam  unicuique  tribueodo,  quodque  in  qualibet  carumdem 
» dioecesura  prò  ejus  subdilis  annis  singulis  celobret  synodum,  prout  est 
• Acri  consueluin,  et  ìd  qualibet  enrumdcra  civitatum  et  dioeresum  curìam 
» tencat  ad  jurisdictioncm  episcopalcm  inibì  esercendoti!  cuin  vicariis  et 
» offìcialibus  constietis  ; ac  etiam  cura  idem  praesul  in  Sulrina,  tura  vero 
■ in  Nepesina  civitatibus  et  dioecesibus  pracsens  extitcrit,  Nepesinus  et  Su- 
ll trinus  episcopus  appclletur,  et  sic  deinceps  ecclcsiac  ipsae  unico  pastore 
a et  antistite  pracrnissisque  intilulationibus  perpetuis  temporibus  guber- 
a ncntur,  et  quod  cedente  vel  decedente  aut  Iranslato  ipso  episcopo  aut 
a alias  ecclesiis  ipsis  vaeantibus,  ipsarum  ecclesiarura  canonici  et  ambo 
a capitula,  vocatis  ad  boc  qui  fuerint  evocandi,  congregari  debeant  prò 
a clcclionc  futuri  episcopi  celebrando  in  loco,  ubi  episcopus  dccesscrit,  si 
a ipsas  ccclcsias  vacare  contigcrit  per  obituin,  si  vero  per  alias,  quam  per 
a obituin  ccclesias  ipsas  vacare  contigerit  (I),  fiant  clecliones  liujusmodi 
a temporibus  vacationura  ipsarum  alternis  vicibus  in  civilatibus  vel  dioccc- 
a sibus  antedictis,  quodque  propter  unionem,  annexioncra  et  incorporalio- 
a nera  hujusmodi  eeelesiae  praefatae  in  spirilualibus  non  laedantur  aut  in 
a aliquo  in  tcmporalibus  sustincat  dctrimcntum.  Nulli  ergo  omnino  homi- 
a ntini  liceat  bone  paginam  nostrac  unionis,  incorporationis,  voluntalis  et  ij 
a conslitulionis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contrairc.  Si  quis  autem 
» id  attentare  praesumpserit,  etc.  — Datura  Fiorentine  anno  Incarnationis 
a Dominicac  MCCCCXXXV,  pridie  Id.  Dccembr.  ann.  V.  a 

Visse  Luca  de  Tartaris  al  governo  di  ambedue  le  chiese,  novellamente 
congiunte,  più  di  altri  undici  anni.  Nel  quale  frattempo,  secondochò  ci 
racconta  il  Ranghiasci  (2),  i nepesini  si  mostrarono  devotamente  fedeli 

(i)  Avvertirò,  che  qui  nel  Bollario  fran  te,  morie  I Storiche  di  questa  città:  e qui  lo 

toro.  Ut,  pari,  in,  pag.  1 3.  portando  questa  correggo.  Egli  non  è liangiaschi , come 

bolla,  è stata  omessa,  per  errore  tipografico,  finora  I*  ho  scritto,  ma  Ranghiasci ; ed  è 

una  intiera  riga  ; sicché  vi  si  leggr,  sena»  tro-  della  illustre  famiglia  eugubina  de*  conti 

varai  il  senso:  ubi  episcopus  discesserit , si  Ranghiasci  Brancaleoni.  Ed  il  medesimo  er- 

ipsas  Eccletias  vacare  contigcrit,  Jiant  rote  di  penna  ni*  è sfuggito  anche  nella  chie- 

electiones  hujusmodi , eie.  sa  di  San  Severino  ( voi.  in,  psg.  ) quan- 
ta) Uno  sbaglio  m*  è sfuggito  inavrer-  do  nominai  il  vescovo  Jacopo  Rangiaschi, 

lenleineiilc,  ed  è ripetuto  più  volle,  in  tutta  ch’era  zio  di  questo  egregio  e diligente 

la  mia  narrazione  sulla  chicaa  di  Nepi,  circa  scrittore:  mentre  invece  doveva  dirlo  Jacopo 

il  cognome  del  dolio  raccoglitore  delle  Me-  Ranghiasci. 
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ella  pontificia  soggezione  sino  a meritarsi  gli  onorevoli  eneomii  del  papa 
Eugenio  IV,  c ad  ottenere  conseguentemente  la  conferma  di  tutti  i pri- 
vilcgii  c i favori  municipali  già  per  lo  addietro  largiti  loro  ai  tempi 
degli  Orsini  e dei  Colonnesi.  Anzi  collo  stesso  diploma,  che  ha  la  data 
degli  8 aprile  14-54,  decorò  col  titolo  di  nobili  uomini  i componenti 
quel  civico  magistrato.  Ma  di  un  tanto  onore  si  resero  i nepesini, 
pochi  anni  dopo,  immeritevoli:  perché  nel  1447  si  macchiarono  collo 
scisma  dell'antipapa  Felice  V (I)  c si  resero  colpevoli  delle  più  enormi 
atrocità  ; sicché  la  loro  città  fu  dichiarata  rea  di  ribellione  e sottoposta 
perciò  all'interdetto,  dui  quulc  non  fu  sciolta  che  nel  di  28  febbraio  1449, 
dopo  avere  abbondonalo  lo  scisma  ed  essere  ritornata  all’  obbedienza  del 
legittimo  pontefice  Nicolò  V.  Era  vescovo  di  Nepi  e Sulri  in  questo  tempo 
Jacopo  Cordoni,  da  Narni,  succeduto  al  defunto  Luca  sino  dal  giorno  19 
luglio  1447.  Questi  era  stalo  prima  abate  benedettino  di  s.  Michele  di  Fog- 
gibonsi  e poscia  di  Subiaro.  Mori  nel  1 453  : a lui  successe  nel  di  20  aprile 
il  romano  Arselo  Altieri  (2),  canonico  lutcrancse  e tesoriere  generale  pon- 
tifìcio. L'  unica  notizia,  che  si  abbia  del  tempo  del  suo  pastorale  governo, 
é,  che  nel  dì  15  ottobre  1405  consecrò  rullare  di  santa  Maria  de’ frati 


francescani  del  castello  di  Campagnano,  in  diocesi  di  Nepi  (5).  Mori  ncl- 
l’nnno  1472,  in  noma,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  sopra  Mi- 
nerva, nella  cappella  sua  gentilizia;  e ne  accenna  il  sepolcro  l'epigrafe: 

ANGELO  ALTEHIO  EPISCOPO 
SVTRINO  NEPESINOQVE 

VTRIVSQVE  1VR1S  PERITISS.  QVI  VIXIT  ANN.  XC. 
HiEnojimvs  ac  ivliakvs  aiterò  fatato  B.  M.  P. 

Governarono  dopo  di  lui  le  due  diocesi  unito  i vescovi,  di  cui  reco 


(i)  Noterò  qui  una  «vista  del  p.  Ranghia- 
sci  ( pag.  iiG);  se  piuttosto  non  abbiasi  a 
dire  uno  sbaglio  tipografico,  ivi  ripetuto  due 
volle;  di  aver  nominalo  questo  antipapa  Fe- 
lice 1F,  anziché  Felice  V : il  papa  san  Fe- 
lice IV  era  vissuto  neiranno  5a fi.  Ned  è poi 
vero,  che  il  papa  Nicolò  V fosse  successore 
di  quest'  antipapa  : sì  perché  Nicolò  V fu 
eletto  papa  a' 6 di  marzo  1.^7,  e 1* antipapa 


Felice  V depose  l' usurpato  grado  il  dì  9 apri- 
le 1 4 e 51  perchè  un  legittimo  papa  non 
può  mai  dirsi  successore  di  un  antipapa. 

(a)  lo  credo  sbaglio  di  stampa,  che  pres- 
so il  Kangbiasci,  pag.  229,  sia  detto  Alfieri 
invece  che  Altieri. 

(3)  Se  ne  ha  notizia  da  Casim.  Rom. 
Mero,  llist.  prov.  rom.  ord.  min.  observ. 
cap.  ir.  1 * 
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progressivamente  i nomi:  Battista  Pontini,  da  Marso  negli  Abruzzi,  eletto 
a’ 7 di  luglio  1472  e trasferito  al  vescovato  di  Bitonto  nel  di  5 novem- 
bre 4 484,  cui  confuse  il  Ciaconio  con  Giambattista  Millini,  il  quale  ricusò 
lo  sede  Nepesina  esibitagli,  e fu  promosso  invece  a quella  di  Urbino,  e in 
seguilo  diventò  anche  cardinale:  Andrea,  che  dal  vescovato  di  Bitonto 
venne  lo  stesso  giorno  a questo  di  Nepi  e Sutri  : Bartolomeo  Flores,  eletto 
addi  21  ottobre  4 489  e trasferito  alla  chiesa  di  Cosenza  il  giorno  4 ago- 
sto 4495:  Francesco  da  Coscia,  nell’ Umbria,  promosso  alle  sedi  nepesina 
e sull'ina  lo  stesso  di,  e mortovi  due  anni  dopo  : Antonio  Torres,  spagnuo- 
lo,  monaco  gcrolimino,  trasferito  qui  dal  vescovato  di  Luccra  il  giorno  4 7 
aprile  4 497,  e morto  prima  di  compiere  il  suo  primo  trimestre  di  pasto- 
rale governo:  Zaxaroo  Bagarotto,  da  Piacenza,  eletto  a’ 40  di  luglio  dello 
stesso  anno  e morto  in  Roma  il  di  24  agosto  4 505:  Antonio  II  de  AJberi- 
cis,  nobile  orvietano,  carissimo  e familiarissimo  del  papa  Pio  HI,  unico 
vescovo  eletto  da  lui  nel  giro  de’ventisci  giorni  del  suo  pontificale  gover- 
no sulla  cattedra  di  san  Pietro.  Perciò,  con  profonda  amarezza,  cosi  egli 
scriveva  all’  arcivescovo  di  Siena  : « Reverendissime  Domine.  Perdonatemi 
> che  non  so  che  scrivermi,  homo  quasi  mente  alienatus  D.  U.  R.  dolori- 
li bus  piemie  et  merito  per  omnina  alienatus:  Deploremus  igitur  omnes 
» fortunam  et  rogemus  Deum,  ut  indulgeat  peccatis  nostris,  poiché  d’ uno 
» Papato,  solura  superest  episcopati  meus.  Tota  urbs  complorat,  et  me 
» digito  ostendunt.  Et  me  more  solito  offero  et  commendo  cura  lachrymis 
» in  copia;  quid  scripserim,  nescio.  Rolline  4 9 octobris  4505.  D.  V.  Reve- 
» rendiss.  Servidor  A.  de  Albericis  episcopus  Sutrin.  et  Nepesinus.  ■ Sicché 
la  lettera  è scritta  otto  giorni  dopo  essere  stato  innalzalo  a questa  episco- 
pale dignità.  Anch’  egli,  entro  uno  scarso  triennio,  mori. 

Fu  successore  di  lui,  a'  6 febbraio  4 506,  Gi.an-Giacoso  Bruni,  di  Asti 
protonotorio  apostolico:  intervenne  al  concilio  lateranesc:  rinunziò  il 
vescovato  a' 27  agosto  4507  in  favore  di  suo  fratello  Paolo-Esilio  Bruni, 
che  mori,  prima  di  lui,  nel  4516.  Jacopo  Bongalli,  da  Filncciano,  abate 
secolare,  fu  surrogalo  al  defunto  Bruni  nel  di  5 settembre  4 517,  trasfe- 
ritovi dal  vescovato  di  Anagni.  Ai  (empi  di  lui,  nel  4 525,  sotto  il  pontifi- 
cato di  Clemente  VII,  fu  separata  la  cattedra  di  Nepi  du  quella  di  Sutri,  e 
conferita  la  prima  ad  Ecidio  Canini  cardinale  di  Viterbo,  di  pieno  assenso 
del  vescovo  Jacopo,  il  quale  rimase  pastore  della  seconda  ; a patto,  che 
chiunque  di  loro  sopravvivesse  all’altro,  entrasse  al  possesso  di  ambedue 
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le  chiese,  unite  siccome  avanti.  Primo  a morire  fu,  nel  1532,  il  cardinale 
Egidio,  sicché  Jacopo  ritornò  possessore  delle  due  sedi  di  Kepi  e Sutri: 
ma  poscia,  carico  d'anni  c di  fatiche,  nc  rinunziò  nel  1538  il  vesco- 
vato. Le  chiese  allora  furono  poste  sotto  amministrazione  ; il  di  8 feb- 
braio. Nc  fu  dichiarato  amministratore  il  cardinale  Jacopo  Simonetta,  giù 
vescovo  di  Pistoja  e poscia  di  Perugia  : ma  la  sua  amministrazione  non 
durò  lungamente  ; egli  nell'  anno  dopo  mori.  Perciò,  nel  giorno  24  novem- 
bre 1539,  fu  trasferito  dal  vescovato  di  Orte  e Civita  Castellana  a questo 
di  Sutri  e Nepi  il  romano  Pompomo  Cesi,  che  diventò  in  seguilo  anche 
cardinale  del  titolo  di  san  Ciriaco:  ma  godè  assai  poco  la  conferitagli  di- 
gnità. Un  mese  dopo  avere  indossato  la  sacra  porpora,  addi  4 agosto  1542, 
mori  in  Homo  e fu  sepolto  in  san  Giovanni  Luterano,  nella  cappella  dei 
suoi  maggiori. 

Intorno  a questo  medesimo  tempo,  il  papa. Paolo  III  aveva  concesso  a 
suo  nipote  Picr-Luigi  Farnese  il  ducato  di  Nepi  ; perciò  vi  si  era  questi 
recato  a prenderne  il  possesso,  ed  aveva  preso  in  considerazione  il  ristau- 
ro  della  fortezza,  la  quale  ampliò  ed  abbellì  e ridusse  a sontuosissima  abi- 
tazione. Ricinse  infatti  di  grosse  mura  l'antico  forte,  vi  aggiunse  baluardi 
e trinciare,  ed  intraprese  la  fabbrica  di  un  contiguo  palazzo  con  architet- 
tura del  Vignola.  In  pari  tempo,  volendo  rendere  libera  da  ogni  lato  la 
sua  fortezza,  fece  demolire  il  convento  dei  domenicani  e la  chiesa  di  san 
Tolomeo  alle  Catacombe  ; e nello  smantellar  questa,  avvenne  che  si  ria- 
prisse la  dimenticata  grotta  di  santa  Savinilla,  ove  la  pia  matrona,  quindici 
secoli  addietro,  aveva  dato  sepoltura  al  santo  vescovo  Tolomeo  e agli  altri 
compagni  del  suo  martirio.  Furono  trovati  quei  sacri  corpi  tuttora  incor- 
rotti, e persino  colle  ferite  fresche  e vermiglie.  Del  che  giunla  la  notizia  al 
pontefice  Paolo  111,  venne  a Nepi  egli  stesso;  visitò  con  edificante  divo- 
zione quella  sacra  grotta,  ed  ordinò  con  apposita  bolla,  del  di  8 gennaro 
1342,  che  si  fabbricasse  prontamente  una  chiesa  in  città  in  onore  di 
san  Tolomeo  c che  le  si  erigesse  contiguo  un  convento  per  i frati  dome- 
nicani : la  qual  chiesa  fu  tosto  incomincie'a,  c fu  compiuta  poi  sotto  il 
papa  Paolo  V. 

Nò  i soli  compagni  del  martirio  del  santo  vescovo  si  trovarono  in 
quelle  sacre  catacombe  ; ma  se  ne  rinvennero  anche  molti  altri,  seppelliti 
colà  circa  al  medesimo  tempo.  I sepolcri,  incavati  nel  tufo  e contenenti 
ciascuno  il  corpo  del  seppellito  martire,  si  trovarono  in  seguito  sino  al 
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uiinicro  di  cinquccensessnnta  (I).  Del  santo  Marcolo,  clic  fu  seppellito  colle 
proprie  inani  della  pia  Savinilla  (2),  si  trovi')  anche  l'iscrizione  scolpila  sul 
murino,  la  quale  diceva: 

MARCVLVS  CIVIS  NEPES1NVS  IIAC  DIE  XXII 
JVLU  MARTYRIO  CORONATVS  CAPITE  TRVNCATVS 
JACET  QVEM  EGO  SAVINILLA  IESV  CIIRIST1  ANCIL 
LA  PROPRIIS  MANIBVS  SEPEL1VI 
• 

Le  parole  della  bolla  suindicata,  le  quali  hanno  relazione  a questo 
ritrovamento,  sono  le  seguenti  : « Cum  nupcr  dum  prope  et  extra  muros 
» civitalis  Ncpcsinac  foderetur,  Altissimo  id  volente,  quadragintu  sanctorum 
» marlyrum  corpora,  inter  quae  beati  Tolomci  episcopi  Nepesini,  qui  dum 

• in  humanis  agcrcl,  beati  Petri  apostoli  discipulus  crai,  reperla  fucre,  qui 

• sub  quondam  (idei  christianae  tiranno  Claudio  imperante  martyrii  pal- 
li maio  reportaverunl  et  quod  mirabile  dictu  videtur,  cum  jam  annis  1500 
» voi  circitcr  effluvi»  ab  eorum  martyrio,  vulnera  et  sanguis  in  aliquo- 
» rum  eorumdera  sanctorum  membris  in  eorum  rcperilionc  liquida  appa- 
o rebant,  quae  indicia  ipsorum  non  levia  sanctitatis  demonstrantur,  etc.  » 
Le  note  cronologiche  di  questa  bolla  sono:  Dalum  Rottine  «pad  s.  Pelrum 
otiti.  MDXLll.  VI  idus  Jantiarii  Ponlif.  IX. 

Per  allora  furono  collocate  le  sacre  spoglie  di  s.  Tolomeo  in  una  cassa 
di  marmo  e quelle  de  suoi  compagni  in  altre  sette  di  legno,  e furono 
trasferite  in  città,  provvisoriamente  nell’antica  chiesa  di  sant’ Andrea,  ove 
per  allro  rimasero  più  di  mezzo  secolo,  come  poco  appresso  dirò.  Né  lia 
qui  inopportuno  l’aggiungere,  che  queste  catacombe  nepesine  (checché 
u abbia  scritto  in  contrario  il  Nibby  ) si  trovarono  in  comunicazione  con 
quelle,  che  sono  presso  le  mura  di  Sulri  (3). 

Tre  giorni  dopo  la  morie  del  cardinale  Cesi,  vescovo  di  Ncpi  e Sulri, 
'nc  fu  eletto  successore  il  cesenalc  Pier-Aktomo  de  Angclis,  che  mori  un- 
dici anni  dopo;  ed  ebbe  successore  il  camaldolese  Axtosio  III  Simconi  del 
monte  san  Savino,  in  Toscana.  Egli  era  vescovo  di  Minori  : visse  allo 

(i)  Ved.  il  Buldelti,  Osservazioni  sopra  (a)  Ved.  nel  principio  di  .pit-sto  articolo 

« cimiteri  de  Santi  Martiri , lai»,  il,  c.  svili,  sii  Ncpi,  pag.  auo. 

pag.  5j<}.  (3)  V.  il  p.  Kanghiasii,  pag.  211,  «ve. 
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spirituale  governo  di  queste  chiese  soltanto  sino  al  giorno  2 settembre  1550, 
ultimo  della  sua  vita.  Due  soli  giorni  rimasero  vacanti  le  sedi  nepesina  c 
sutrina,  in  capo  ai  quali  fu  loro  eletto  a possessore  il  domenicano  ra* 
Michele  Gbisleri  del  Bosco,  alessandrino,  decorato,  poco  dopo,  della  por- 
pora cardinalizia.  Governò  per  quattro  anni  queste  chiese  affidategli,  poi 
passò  alla  sede  di  Mondovl  noi  Piemonte;  donde,  nel  gennaro  del  1 506,  sali 
alla  cattedra  di  san  Pietro,  col  nome  di  Pio  V ; e in  fine  per  le  sue  emi- 
nenti virtù  fu  sollevato  all’ onore  degli  altari.  Era  slato  eletto  infrallanto 
successore  di  lui  sulle  cattedre  di  Kepi  e Sutri  il  milanese  Geiuilamo  Gale-, 
rati,  il  quale  ; nor  già  nel  1560  a’  27  di  maggio,  come  dissero  1’  Ughclli  c 
il  Ronghiasci  ; ma  soltanto  a’21  del  settembre  1562,  come  consta  dagli  atti 
del  concilio  di  Trento,  a cui  trovossi  presente,  fu  promosso  al  vescovato 
di  queste  chiese.  Tre  anni  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Alessandria  in 
Piemonte  : e allora  le  chiese  nepesina  c sutrina  furono  poste  sotto  ammi- 
nistrazione. Primo  ad  assumerla  fu  il  cardinale  Tiberio  Crespi,  che  vi  fu 
deputato  a' 19  gennaro  del  1 565  e che  mori  in  Sutri,  il  giorno  6 otto- 
bre 1566,  nella  cui  cattedrale  fu  anche  sepolto.  Egli  era  stato  governatore 
di  Perugia  ; poi  cardinale  diacono  del  titolo  di  stant'  Agata,  poi  vescovo 
di  Suessa  ed  arcivescovo  di  Amalfi  ; poscia  cardinale  prete  del  titolo  di 
santa  Maria  in  Trastevere,  c finalmente  cardinale  vescovo  della  Sabina. 
Lui  morto,  assunse  per  pochi  giorni  l’>anuninislrazionc  di  queste  chiese  il 
cardinale  Michele  Bonetti  di  Tortona  ; ma  nel  medesimo  anno  c mese  la 
lasciò,  cedendo  il  luogo  al  vescovo,  che  sottcnlrava  a possedere  con  ordi- 
naria giurisdizione  le  vacanti  sedi.  Questi  fu  f agostiniano  pesarese  iiu 
Egidio  Valenti,  la  cui  elezione  avvenne  a'  25  di  ottobre  1 566  : mori  in 
Roma  a’  9 di  maggio  1 568.  Perciò,  non  ai  -5  dello  stesso  mese,  perchè  ai 
5 viveva  ancora  il  vescovo  fru  Egidio,  ma  bensì  ai  1 4 del  medesimo  fu 
promosso  al  vescovato  di  Nepi  c Sutri  il  bolognese  ( non  già  pavese  ) rai 
Camillo  Campeggi,  domenicano,  inquisitore  di  Ferrara  ; uno  dei  teologi 
del  concilio  di  Trento. 

È falso  o almeno  inesatto,  ciò  che  disse  I’  Ughclli  circa  il  ritrovamento 
de’  sacri  corpi  de’  santi  Romano  o Tolomeo,  fatto  da  questo  vescovo  fra 
Camillo  : • Rie  insecuto  anno  ( cioè  nel  1 569’)  corpora  gloriosissimorum 
» martjrum  Romani  ac  Plolomaei  reperii,  quac  adirne  sanguine  ma- 
» debant,  solemnique  pompa  deccnliori  loco  collocavi!.  » Fra  Camillo 
non  reperii  quei  sacri  corpi,  eh’  erano  già  stati  trovati  più  di  un  secolo 
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prima,  ed  erano  stati  trasferiti  con  solenne  pompa  nella  chiesa  di  santo 
Andrea  ; egli  volle  soltanto  visitare  e riconoscere  il  corpo  di  san  To- 
lomeo : la  traslazione  e la  collocazione  in  più  decente  ed  onorevole 
luogo  fu  eseguita  nell'  anno  1606,  come  in  appresso  dirò.  Intanto  in 
questa  occasione  il  vescovo  Campeggi,  alla  presenza  dei  due  suoi  vicarii 
generali  di  Nepi  e di  Sutri,  non  che  del  padre  superiore  dei  domenicani  e 
di  altre  distinte  persone,  fece  aprir  l' urna  del  solo  santo  vescovo  Tolo- 
meo, ne  venerò  le  spoglie  trionfalrici,  le  quali  erano  ridotte  ad  ossa  senza 
carne,  tranne  una  spalla,  che  ancora  era  tinta  di  vermiglio  sangue  (4). 
Questa  fu  presa  dal  superiore  domenicano,  coll'  intenzione  di  collocarla 
in  un  reliquiario  ; ma  poscia,  ravvolta  in  alcune  carte,  fu  rimessa  presso 
la  medesima  cassa,  ove  la  si  trovò  nel  suindicato  anno  4 606.  Tutto  ciò 
avveniva  il  di  26  dicembre  4569,  siccome  raccogliesi  dal  pubblico  istro- 
roento  rogato  negli  atti  del  notaro  Pietro  Salomonio  (2).  La  quale  notizia 
dell’  istromcnto  sunnominato  ci  fa  conoscere  chiaramente,  che  il  vescovo 
fra  Camillo  Campeggi,  vivente  e presente  a quella  sacra  ccrcmonia,  non  si 
può  dire  morto  avanti  quel  giorno;  e per  conseguenza,  clic  il  suo  succes- 
sore Dosato  Stampa,  milanese,  non  poteva  essere  eletto  vescovo  di  Nepi  e 
Sutri  il  di  4 4 dicembre  4569,  come  dissero  l’ Oghelli  e il  Ranghiasci.  Conce- 
dasi pure,  che  il  Campeggi  morisse  nei  cinque  ultimi  giorni  dell'  anno  4 569  ; 
se  piuttosto  non  s’ abbia  a dire  con  miglior  critica,  eh’  egli  finisse  i suoi 
giorni  nell’  anno  novello  ; ad  ogni  modo  non  può  notarsi  l' elezione  dello 
Stampa,  che  nel  4 570.  Fra  Camillo  Campeggi  mori  in  Sutri  ; Donato  Stam- 
pa mori  in  Nepi,  nel  4575;  il  primo  fu  sepolto  in  quella,  il  secondo  in  ! 
questa  cattedrale. 

Furono  affidate  nel  medesimo  anno  4575,  addi  28  luglio,  le  vacanti 
sedi  all' agostiniano,  esimio  predicatore,  frate  Alessio  Stradella,  toscano  da 
Fivizzano,  già  procuratore  generale  dell’ordine  suo.  Governò  queste  chiese 
sino  al  giorno  27  agosto  4580,  ultimo  della  sua  vita.  Non  mori  nella  sua 
diocesi,  perchè  il  papa  Gregorio  XIII  lo  aveva  mandato  suo  nunzio  a Carlo 
arciduca  d’Austria,  e mentre  vi  si  recava,  s’ammalò  in  viaggio,  e mori 
presso  i suoi  parenti:  sul  suo  sepolcro  gli  fu  scolpita  l'epigrafe  seguente: 


(i)  Ved.  il  Hangliiasci,  luog.  cit.  |«g.  i a . (a)  Ved.  i Bollami.  Ad.  Sanctor.  lom.  it 

di  agosto,  sotto  il  dì  24  del  detto  mese. 


Digitized  by  Google 


* i»  n o 1569  - 1606 


245 


IN  MEDIVM  RAPVIT  STRADELLAE  LVMINA  PARCA 
LEGATI  TAMEN  EST  SIC  MORIENTI.S  UONOS 

A lui  fu  acche  coniata  una  medaglia  (1),  avente  da  un  lato  la  sua  effi- 
ge, circondata  dalle  parole  : alexivs.  strabella,  efisc.  hef.  et.  svt.  e nel 
rovescio  una  vite  carica  di  fronde  e di  grappoli,  e le  parole  in  giro  : non. 
sire.  LAcnKiws.  Sottentrò  dopo  di  lui  al  governo  delle  chiese  di  Nepi  e Su- 
tri  il  milanese  Osazio  Moroni,  canonico  di  s.  Pietro  di  Roma,  proposto 
de' santi  Tommaso  e Simone  di  Novara,  ed  abate  commendatario  di  san 
Martino  di  Tortona.  La  sua  elezione  a questo  vescovato  fu  il  giorno  5 set- 
tembre 1580;  la  sua  morte  nel  maggio  del  tOO-I.  L’ultimo  giorno  dello 
stesso  mese  ne  veniva  eletto  il  successore  Taddeo  Sarti,  bolognese,  ch’era 
governatore  di  Civita  Castellana.  Sotto  di  lui  avvenne  la  solenne  traslazio- 
ne, poco  dianzi  da  me  accennata,  del  sacro  corpo  del  vescovo  e martire 
san  Tolomeo.  Al  quale  proposito  è da  notarsi,  che  il  duca  Pier-Luigi  Far- 
nese aveva  fatta  già  incominciare,  sino  dall'anno  1542,  la  fabbrica  del 
tempio,  che  tuttora  appellasi  V Anfiteatro,  per  collocarvi  i corpi  dei  santi 
martiri  trovali  a’ giorni  suoi  nelle  nepesine  catacombe.  Era  questo  un  edi- 
lizio di  forma  ottagona,  come  presentemente  si  vede,  mollo  spazioso,  cir- 
condato da  quattro  archi  aperti  e da  quattro  chiusi  a foggia  di  cappelle, 
con  in  mezzo  un  tempietto.  Aveva  progettato  il  Farnese  di  collocare  nel 
mezzo  san  Tolomeo  e nelle  nicchie  all'intorno  i trent’olto  martiri  suoi 
compagni:  ma  il  passaggio  di  lui  al  ducato  di  Parma  fece  rimanere  abban- 
donala la  fabbrica.  La  continuarono  in  seguito,  con  altro  disegno,  i frati 
domenicani,  ajutati  dalle  offerte  del  comune  e da  qualche  sussidio  di  gene- 
rosità del  duca  Pier-Luigi  ; sicché  finalmente  nell'  anno  ! 60C  fu  ridotta 
al  suo  termine.  Si  pensò  allora  al  trasferimento  delle  preziose  spoglie  di 
san  Tolomeo  e de' santi  suoi  compagni,  il  quale  fu  eseguilo  con  molta 
pompa  e solennità.  Giovami  riferirne  le  circostanze  colle  parole  medesi- 
me del  diligente  ed  erudito  padre  Ranghiasci  (2):  « Il  di  IO  marzo  1006 
> perciò  si  deputarono  dal  pubblico  Consiglio  i comprimarii  cittadini  al- 
a l’ oggetto  di  predisporre  il  necessario  ed  opportuno  per  la  traslazione, 

(i)  Mazuchelli  Mus.  toro,  i,  pag.  371,  (3)  Nel  cap.  xxr,  pag.  i^3  e *rg. 

t*T.  lxxxii,  nura.  vii. 
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» ed  ottenutane  la  facoltà  si  portarono  insieme  al  vescovo  monsignor  j 
» Taddeo  Sarti,  il  magistrato  della  città,  il  governatore,  varii  religiosi  ed 
» altri  secolari  nella  chiesa  vecchia  di  sant’ Andrea,  ove  si  fece  aprire  la 
» cassa  di  s.  Tolomeo,  nella  quale  furon  ritrovate  le  ossa  in  tal  posizione, 

» che  ben  si  conosceva,  non  essere  stale  altra  volta  molestale;  perchè 
» quantunque  scarnate,  erano  ancora  nel  loro  ordine  naturale,  c sol  vi 
» mancava  l’osso  di  una  spalla,  che  fuori  alla  cassa  in  luogo  nascosto  fu 
» rinvenuto,  involto  in  varie  carte.  Vi  fu  anche  trovata  una  rosa  di  color  j 
» vermiglio,  ed  odorosa,  che  sembrava  colla  do  pochi  giorni,  la  quule  fu 
» veduta,  odorata  c baciata  da  tutti  gli  astanti,  quindi  riposta  al  suo  luo- 

> go.  Il  di  t i agosto  già  stabilito  per  traslocare  il  corpo  di  san  Tolomeo 

> dal  marmoreo  avello  ad  altra  cassa,  per  poi  farne  trasporto  alla  nuova 
» chiesa,  presenti  i padri  Agostiniani  (t),  magistrato,  ed  altre  comprima- 

> rie  e distinte  persone  delia  città,  dopo  cantata  la  messa  e Te  Deum  si 
• effettuò  il  traslocamcnto,  riponendosi  le  ossa  di  s.  Tolomeo  ncll'appo- 
» sita  cassa  di  legno,  unitamente  alle  polveri.  Chiusa  poi  detta  cassa  a 
» quattro  chiavi,  due  delle  quali  si  dettero  al  magistrato  c due  ne  resta- 

> rono  ai  padri  Domenicani,  si  ordinò  fosse  rimosso  il  sepolcro  di  marmo 
» e collocato  nel  luogo  destinato,  nella  chiesa  nuova,  onde  poi  riporci  a 
» suo  tempo  le  sagre  spoglie  (2).  Predisposto  di  già  tutto  l’occorrente  la 

» mattina  23  agosto,  fatti  venire  i musici  da  Roma,  molti  padri  Domeni-  ; 
b cani,  fra  i quali  il  priore  della  Minerva,  ed  invitali  la  sera  innanzi  clero 
b regolare  e secolare,  comunisti,  e confraternite  si  cantò  ad  ora  congrua 
b nella  nuova  chiesa  la  messa,  e recitato  discorso  eloquentissimo  dal  cele-  i 
b brantc  all’  Evangelo  ; dopoché  già  i fedeli  eransi  con  gran  devozione 
b accostati  al  salutare  lavacro,  e cibati  del  pane  Eucaristico,  per  approfit-  j 
b tare  delle  sacre  indulgenze,  ottenute  dal  levare  del  sole  di  detto  giorno, 
a al  cadere  del  veniente.  Alle  ore  pomeridiane  e consuete  si  cantò  il  vespe- 
b ro  solenne  c poscia  spiccossi  la  processione  sfarzosa  di  cera  con  molli 
b religiosi,  preti,  confraternite  e comunisti  alla  volta  della  parrocchia  di 
b sant’ Andrea.  Fu  subito  preso  il  feretro  riccamente  coperto  di  stoffa  di  j 
b oro  di  color  purpureo,  con  guarnizioni  di  raso  dello  stesso  colore,  da 

I 

(ì)  lo  credo  si  debba  leggere  piuttosto  (2)  u Di  ciò  se  uc  rogò  Lrminio  Greco 

domenicani , perché  i domenicani  erano  w cancelliere  comm  imitai  ivo,  lib.  «li  Coita.  U 

quelli,  alla  cui  chiesa  veniva  trasferì  lo  il  sa-  « cari.  G.  segnalo  il  lib.  Idi.  x.  » Nula  del 

ero  deposilo.  p!  Hanghìascì. 
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» varii  del  clero,  accompagnali  all’ intorno  dal  magistrato,  che  portava 

• ricchissimo  baldacchino  e si  diresse  verso  la  piazza  di  dove  inoltrandosi 

> per  la  via  del  duomo,  ove  giunti  fu  collocato  il  gran  feretro  innanzi  al- 

• fallar  maggiore  con  torcie  accese,  restandovi  esposto  sino  al  giorno 
» veniente  dopo  la  messa  solenne.  Il  di  seguente  dopo  il  vespcro  solenne 
» gittatosi  il  fuoco  del  turibolo  da  un  chierico  per  una  finestra,  che  spor- 

• geva  ntJI'orto,  s'incendiarono  de  sarmenti,  che  appiccarono  il  fuoco 

• anche  ad  un  fenile  sotterraneo,  onde  spaventati  i religiosi  coll’aiuto  dei 
» cittadini  sgombrarono  il  convento  c la  chiesa  di  qualunque  cosa  prezio- 
sa ed  interessante.  Fu  talmente  energico  l’impegno  del  popolo,  che 
» subilo  il  fuoco  si  spense,  e tolse  la  città  ad  ogni  ulteriore  temenza,  sin- 

> chò  la  notte  venne  riabbigliata  anche  meglio  di  prima  la  chiesa,  con  i 
» parati,  che  poc'anzi  eransi  tolti.  Il  di  25  allora  si  cantò  altra  messa  in 
» ringraziamento  del  superalo  infortunio,  col  dar  lode  al  santo  di  tanta 
b grazia  nell’ eloquente  discorso  alla  messa  medesima  recitato.  Dopo  di 
b ciò  si  portarono  le  sacre  spoglie  di  s.  Tolomeo  e compagni  nel  coro 
« sotto  il  baldacchino  che  collocate  nella  cassa  di  marmo  e le  altre  sette 
b cassette  de' martiri  all' intorno  di  essa  beo  chiuse  e suggellate,  si  rico- 
b prirono  con  lapide,  da  cui  vien  formata  la  mensa  dell'  aitar  maggiore, 
b ove  esistono  tuttora  e si  venerano  dai  fedeli  (I).  b 

Nel  framezzo  di  questi  mesi  ; cioè,  tra  la  prima  ricognizione  falla 
nel  marzo,  e la  susseguente  traslazione  avvenuta  nell’  agosto  del  medesi- 
mo anno  1 606  ; il  vescovo  Taddeo  Sarti  aveva  rinunziato  la  sua  dignità 
ed  erosi  ritiralo  in  Roma,  ove  anche  mori,  dieci  e più  anni  dipoi.  Perciò, 
iu  questo  medesimo  framezzo  di  tempo  fu  eletto  il  successore  ma  Dioni- 
sio de’  Marlinis,  francescano  osservante  ; nè  già  avvenne  l’ elezione  di  lui 
nel  4616,  come  scrisse  ripetutamente  I’  Ugliclli,  ma  nel  1606,  come  rile- 
vasi da  più  e più  circostanze,  di  cui  ci  rende  testimonianza  il  dotto  Ran- 
ghiasci,  sull’  appoggio  degli  archivi  ecclesiastici  di  Ncpi.  Egli  infatti  ci  fa 
sapere,  che  questo  novello  vescovo  appena  eletto,  nel  4 606,  aveva  chiesto 
al  capitolo  della  cattedrale  e al  clero  della  città  e della  diocesi  un  sussidio 
per  antislare  atta  spesa  delle  bolle.  Radunossi  perciò  il  capitolo  generale,  c 

(i)  Qui  noia  il  p.  Raughiasci:  u Le  iscri-  quel  capìtolo,  non  ho  sapulo  trovarle;  nè 
« zioui  della  cassa  leggansi  nel  capitolo  ove  per  quanto  abbia  svolto  le  pagiue  di  latto  il 

«i  si  narra  della  chiesa  parrocchiale  de*  PP.  suo  libro  non  ho  trovalo  le  citate  iscrizioni. 

• Domenicani;  » ma,  percorso  lutto  iutiero  Si  vede,  eh1  egli  se  ne  dimenticò. 
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fu  deciso  negativamente,  allegando  per  ragione  di  non  voler  introdurre 
abusi  ed  a motivo  della  ristrettezza  economica  delle  chiese  e delle  preben- 
de. Se  ne  adontò  l’ eletto  e diresse  le  sue  istanze  alla  santa  Sede,  la  quale 
per  orbano  della  sacra  Congregazione  de'  vescovi  e regolari  condannò  il 
clero  di  tutta  la  diocesi  a sborsare  prò  rata  la  somma  di  scudi  573.  E tut- 
tociò  è registrato  negli  atti  capitolari  sotto  il  di  24  giugno  4606  : dunque 
nel  4606,  e non  net  4 616,  avveniva  la  rinunzia  del  Sarti  e 1'  elezione  del 
de  Mat-tinis.  Noterò  bensì,  che  questo  medesimo  de  Martinis,  cui  tra  i 
vescovi  di  Nepi  I'  Ughelli  nominò  fra  Dionisio,  com’  egli  era  veramente  ; 
tra  i vescovi  di  Sutri  nominollo  fra  Domenico.  Ed  aggiungerò,  che  il  Coro- 
nelli  (I)  lo  disse  Andeasio  mantovano.  Visse  il  vescovo  fra  Dionisio  sino  al 
settembre  dell’  anno  1 627  ; nel  quale  spazio  di  tempo  la  cattedrale  di  Nepi 
vide  accresciuto  il  numero  de’  suoi  canonici,  per  la  generosità  di  varii 
benemeriti  fondatori  di  novelle  prebende  ; mentre  per  lo  addietro  non  ne 
aveva  avuto  che  otto  soli.  Infatti,  nel  4617  a’ 27  di  marzo,  Giambattista 
Fonti  istituì  un  canonicato  coli’  entrata  di  sessanta  scudi  ali'  anno,  oltre 
l’ abitazione,  e ne  conferì  il  diritto  di  nomina  ai  proprii  figli  ed  eredi,  fin- 
ché ne  sussistesse  la  linea  maschile,  e che,  questa  estinta,  ne  diventasse 
giuspalrono  il  capitolo,  siccome  in  seguito  avvenne.  N’  eresse  un  altro, 
coll’  annua  rendita  di  cinquanta  scudi,  monsignor  Francesco  Galeotto,  il 
di  4 luglio  1622  ; ma  il  primo  canonico  non  vi  fu  presentato  che  ventitré 
anni  dopo.  Un  terzo  canonicato  erigeva  nel  dt  medesimo,  in  cui  fu  eretto 
il  precedente,  la  compagnia  di  s.  Giorgio,  ritenendo  per  sé  il  diritto  per- 
petuamente di  presentazione.  A’ 27  agosto  dello  stesso  anno  4622,  Roma- 
no Donato  istituì  la  prebenda  canonicale  sotto  il  titolo  del  Crocefisso,  e 
Domenico  Celletli  col  suo  testamento  nè  istituì  un’  altra  nel  4 626  riservan- 
do ai  suoi  eredi  il  diritto  di  nomina.  Un  sesto  canonicato  eresse  nel  4 636, 
a’  21  di  maggio,  sotto  il  titolo  di  cantoria,  il  canonico  Francesco  Gigli  ; nel  j 
qual  anno  medesimo,  con  testamentaria  disposizione  del  di  4 4 maggio, 
aveva  istituito  il  canonicato  del  penitenziere,  assegnandogli  tutti  i suoi 
beni  di  Nepi  e un  suo  casino  di  Capranica,  attribuendone  il  diritto  di 
. nomina  al  capitolo  della  cattedrale,  il  vescovo  Sebàsturo  de  Faolis,  patri- 
zio nepesino  e vescovo  di  Neocesarea  in  parlibus,  succeduto  al  defunto  de 
Martinis  il  di  20  settembre  4 627.  Fu  decisa  nel  tempo  del  suo  pastorale 


(i)  Bibl.  Univ.  Ioni,  ni,  pag.  647,  nutn.  mmdxxxt. 
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governo,  e fu  decisa  a favore  del  vescovo  nepesino  la  lite,  che  da  alcuni 
anni  s' era  suscitata  dalla  comunità  del  castello  di  Sant'  Elia  circa  la  spiri- 
tuale dipendenza  dall’  ordinario  di  Nepi.  Eglino,  perciocché  un  tempo  era- 
no soggetti  ai  monaci  benedettini,  pretendevano,  che,  cessata  la  giurisdi- 
zione di  quelli,  dovesse  il  loro  paese  essere  immediatamente  soggetto  alla 
santa  Sede  ed  alla  Camera  apostolica;  benché  il  papa  Eugenio  IV  gli  aves- 
se dichiarati  di  appartenenza  della  diocesi  di  Nepi.  Ricusavansi  perciò  dal- 
l' assoggettarsi  alla  visita  pastorale  e agli  altri  ordini  vescovili.  Ma,  portata 
la  causa  dinanzi  alla  sacra  congregazione  del  concilio,  il  vescovo  ebbe  la 
risposta  seguente:  • Die  6 Maji  et  12  Augusti  165-5.  In  una  Nepesinn 

• inter  Episcopum  et  comunilatem  Castri  Sancii  Eliac  bis  proposita,  et 
> procuratoribus  et  advocatis  ulriusque  partis  auditis,  Sacra  Congrcgatio 

• Cardinalium  conc.  Trid.  interprctum  respondit.  Nepesinum  Episcopum 
» posse  jurc  ordinario  Ecclesias  dicli  castri  visitare.  R.  C.  Ubaldinus.  Fran- 
» ciscus  Palutius  S.  E.  C.  Sccretnrius.  » 

Mori  il  vescovo  Sebastiano  a’  1 6 febbraio  1 6 55,  e fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale di  Nepi.  Ebbe  successore,  nel  maggio  seguente,  il  pistoiese  Bahto- 
lovzo  II  Vannini,  il  quale  ottenne  1'  episcopale  conscrrazione  il  di  22  ago- 
sto. Egli  fece  costruire,  quattro  anni  dipoi,  il  nuovo  atrio  della  cattedrale, 
sulla  cui  porta  leggesi  scolpila  nell' architrave  l' iscrizione,  che  qui  trascrivo. 

DEIPARAE  MARIAE  VIRGIN!  ASSVMPTAE  BARTOLOMEVS 

VANN1NVS  EPISCOPVS  NEPESINVS  ET  SVTR1NVS  AN.  MDCHIL. 

Questo  vescovo  inoltre,  a miglior  decoro  della  suo  cattedrale,  vi  aveva 
fatto  porre  a sue  spese  nella  navata  di  mezzo  il  bellissimo  pulpito  di  mar- 
mo, sul  cui  parapetto  erano  scolpiti  i quattro  evangelisti  e i santi  protet- 
tori Tolomeo  e Romano,  il  Padre  eterno  al  di  sopra  ed  altri  eleganti  fregi. 
Dopo  l' incendio  del  1798  venne  capriccio  a quo’,  che  dirigevano  la  rifab- 
brica del  duomo,  di  levarlo  di  là,  sotto  pretesto  di  fortificare  il  pilastro,  a 
cui  stava  appoggiato  ; sicché,  fatto  in  pezzi,  non  vi  si  collocò  più.  Ne  fu 
posto  invece  uno  di  legno:  degna  sostituzione  dei  vandalici  consigli  di 
quegli  esperti  direttori.  Almeno,  per  salvare  quel  monumento  dal  totale 
obblio,  se  ne  potrebbero  esporre  alla  pubblica  vista  gl'  infranti  avanzi,  che 
sopravvissero  alla  distruzione  funesta. 

Durò  il  pastorale  governo  del  benemerito  vescovo  Vannini  intorno  ad 
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undici  unni;  pianto  e desiderato  da  lutti.  Neh  giorno  primo  del  giugno  4634 
veniva  eletto  in  sua  vece  il  calabrese  Marcello  Anania,  dottore  in  ambe 
le  leggi  ed  esimio  teologo.  Era  stalo  beneficialo  lateranense,  poi  era  diven- 
talo cuuouico  di  san  I.oreuzo  in  Dumoso,  e poscia  di  santa  Maria  mag- 
giore; era  cappellano  secreto  del  papa  c suo  vicegerente  in  Roma.  Go- 
vernò le  chiese  di  Nepi  e Sutri  sino  al  giorno  25  aprile  4 670,  ultimo  della 
sua  vita.  Ebbe  sepoltura  nella  cattedrale  di  Nepi,  ove  una  lunga  iscri- 
zione (4)  racconta  i ineriti  e le  cose,  da  me  qui  narrate  di  lui.  Rimasero 
vacanti  le  vedove  chiese  sino  al  giorno  2 giugno  seguente:  quindi  fu  loro 
eletto  a pastore  il  genovese  cardinale  Giulio  Spinola,  ebe  vi  si  rese  assai 
benemerito  dello  spirituale  profitto.  Oltre  all’  avere  fondalo  in  Nepi  il 
monte  di  Pietà,  v’  istituì  la  Confrutcrnita  del  suffragio,  nel  luogo  appunto 
delle  commemorate  catacombe,  fuori  della  porta  Trionfale,  detta  oggidi  ; 
l'orla  grande.  Fu  in  questa  occasione,  che,  visitate  di  bel  nuovo,  nel  1675,  le 
sacre  grotte,  trovnronsi  altri  cinque  corpi  di  santi  martiri,  che  vi  giacevano 
sepolti . Del  quale  ritrovamento  ci  narra  le  circostanze  ilpubblieo  istromento, 
che  allora  fu  eretto  in  alti  notarili,  e che  io  qui  perciò  appunto  soggiungo. 

« IH  NOMI  HE  DOMINI  AMEN.  Pruescnti  publico  instrumento,  anno 
« Jubilaei  4 675,  die  XXVI  februarii,  etc.  praesens  et  personaliler  coslitulus 
» adinod.  rev.  D.  Jnanncs  Vincentius  Guizzanti  patavinus  sacerdos,  Reli- 

• quiarum  in  sacris  Almae  Urbis  et  extra  cam  existenlibus  eoemelcriis 
« extraclor  et  dispcusalor,  ab  emincnliss.  et  revercndiss.  domino  Gaspare 
» cardinali  Cnrpinco,  Sunctissiini  Domini  nostri  Papae  vicario  generali 
» specialiter  deputatus,  et  ab  emincnliss.  Domino  Julio  cardinali  Spintila 
» episcopo  Sulrino  ac  Nepcsino  ad  infrascripta  peragenda  vocalus  et  acci- 
» lus  una  mccum  ac  iisdem  testibus  in  cryptam  catacumbam,  scu  coemc- 
■ terium  subterraneum  prope  et  extra  civilatom  Nepetao  ingressus,  quarta 
» cimice  unius  milliarii  parte  ab  cadmi  dislans  occidenlem  versus,  pone 
» rudera  cujusdam  veteris  eeelesiae  et  eonvenlus  a religiosis  ordinis  sancii 
» Dominici  olim  inbabilati  situili  extra  Portam  vulgo  diclam  In  porla 
» grande  in  contrnta  in  voeabulo  s.  Tolnmaei  veleria  juxta  ab  uno,  eie.  et 

• ab  alio  rivolli  Pulisca  nuncupatum,  perluslratis  omnibus  adilibus  dicli 

» coemetcrii,  quod  ex  vetusta  denominatione  dicitur  Sabinillae  matronac  j 
» romanac;  ac  alias  per  indubias  traditioncs  et  monumenta  etiam  num  j 

I1 

(i)  La  porlo  ii  Kangliiaxci,  alla  pair.  a35. 
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■ inibì  permanenlia  hnbctur,  conlinuisse,  inter  alios  pluriinos  sanclos  mar- 
» Ijres,  corpora  sandorum  Tolomaei  et  Romani,  de  qnibus  in  nupero  mar- 
» Orologio,  eie.  in  dimidio  circiier  viae  principalis,  quae  e dualnis,  quae 

• ingressuin  praebcnt  sinistra  est,  partcqne  ejusdem  viae  dextera  intra nti- 
» bus,  in  imo  solo  fatta  diligenti  perquisitone  circa  arcani  seu  loculum 

• quemdam  sepulcbralcm  in  topho  indigeno  excavatum  in  medio  faciei 

• exlerioris  didi  loculi  adhacrere  inveni,  calce  conglutinante,  parvura  vilri 
» frustrimi  longitudini  duorutn  circiler  digilorum,  latitudinis  vero  unius 

■ pollici,  excavatum  et  in  parte  concava  rubeole  quodani  liquore  adirne 

> conspicuc  illinilum  ; quo  ex  ejus  perita  ac  tcstium  et  alioruni  plurimo 

> circumslantiura  affamatone,  prò  ordinario  et  rccepto  signo  marlyrii, 
» nempc  prò  sanguine  effuso  in  Cbristi  honorem  et  prò  ejus  lìtici  profes- 

• sione  babito.  Dirupto  codem  loculo,  fucrunt  exinde  diligente!'  et  devote 
» a dicto  rev.  d.  Vincentio  cxtructa  omnia  et  singola  ad  unum  ossa,  quae 
» in  co  reperta  fuere.  Eaquc  sacra  pignora  in  capsula  lignea  transposila  eie. 

■ Qua  extractione  et  transposilione  peracla  indilo  eidem  capsulae  oper- 

• culo,  fuil  undique  cordula  linea  religata;  et  quinque  sig  Ili  in  cera  bis- 

> panica  rubra  insignia  dicti  eminentissimi  Urbis  vicarii  eontinentia  obsi- 

> guata  et  sigillata  ad  oinnem  bonum  lincili  et  effectum.  Super  quibus,  eie. 

• = Aduni  in  dicto  coemelerio  Sabinillac  eie.  praesenlibus  etc.  — Et  quia 
» ego  Raphael  Fabreltus  quondam  Gasparis  urbinas  J.  C.  D.  et  protono- 

• tarius  ppostolicus  ac  dicti  eminentissimi  et  reverendissimi  d.  Urbis  vicarii 
» secretarius  de  praemissis  omnibus  et  singulis  rogatus  fui  ; ideo  praeseus 
» instrumentum  subscripsi  et  publicavi,  etc.  » 

Per  ordine  dello  stesso  vescovo  Giulio  cardinale  Spinola,  fu  estratto 
l' anno  dipoi  dall'  altare  sotterraneo  del  duomo  il  corpo  di  san  Romano, 
che  là  giaceva  entro  una  cassa  di  legno,  forse  fin  dal  primo  tempo  della  sua 
traslazione  dalle  catacombe,  cioè  fin  dall  anno  400.  Era  sua  intenzione  di 
collocarlo  sotto  1' aitar  maggiore,  nella  chiosa  superiore;  e intanto  lo  fece 
depositare  in  luogo  decedente  ed  onorevole.  Ma  non  arrivò  egli  ad  eseguire 
41  suo  progetto,  perchè  nel  di  8 novembre  4 077  fu  trasferito  al  vescovato 
di  Lucca.  Qui  pertanto,  dopo  tre  mesi  e mezzo,  circa,  di  sede  vacante,  fu 
trasferito  dalla  chiesa  del  Monte-feltro  il  vescovo  Jir.oro  III  Buoni,  nulo  nel 
castello  di  Tebaldo  (I);  e non  gii  in  Borgo-san-Sepolcro,  come  scrisse  il 

(i)  Veti,  nella  chiesa  dei  Montefeltro,  voi.  tu,  p.«g.  324* 
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continuatore  dell'  Ughelli.  Visse  appena  tre  anni  e mezzo,  cd  ebbe  succes-  | 
sore  su  queste  sedi  Stefano  Ricciardi,  canonico  della  metropolitana  di 
Fermo  sua  patria.  Ma  vi  durò  aneli’  egli  ben  poco  : era  stato  eletto  il  gior- 
no primo  di  settembre  1681  e moriva  nei  primi  mesi  del  1685.  Anzi  il  di 
9 aprile  del  detto  anno  se  n’  eleggeva  il  successore  Francesco  II  Giusti,  da 
Foligno,  dottore  in  ambe  le  leggi,  che  aveva  successivamente  sostenuto  le 
nunziature  di  Napoli  e del  Portogallo.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo 
fu  eseguito  il  progetto  di  collocare  sotto  il  primario  altare  della  cattedrale 
il  corpo  del  santo  vescovo  Romano:  anzi  ne  fu  scolpita  la  statua,  che  tut- 
tora vi  si  vede  ; lavoro  eccellente  del  Bernini.  E intorno  a questo  medesimo 
tempo  il  nepesino  Angelo  Cclletti  istituì  due  canonicati,  uno  nel  1691, 
l’ altro  nel  1696,  sotto  il  titolo  dell’  Ascensione.  In  contrassegno  di  ricono- 
scenza, per  questa  e per  molle  altre  sue  generose  largizioni  a decoro  della 
cattedrale,  il  capitolo  gli  pose  onorevole  iscrizione,  che  ne  conserva  peren- 
nemente la  memoria.  Intanto  il  vescovo  Giusti,  sino  dal  giorno  23  novem- 
bre 1 693  era  stalo  trasferito  al  governo  della  chiesa  di  Camerino.  E dopo 
sei  mesi  e più  di  sede  vacante,  gli  fu  surrogato,  addi  27  maggio  1G94,  il 
cardinale  Savo  Meliini,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Orvieto  (I):  egli  mori 
a'  IO  febbraio  1701.  Nel  qual  anno  medesimo,  a'  14  di  marzo,  venne  eletto 
vescovo  di  Nepi  e Sutri  il  romano  Gicsepfb  Cianti  ; giù  dottore  in  ambe  le 
leggi,  referendario  d’  ambe  le  segnature,  ponente  della  congregazione  del  : 
buon  governo,  c poscia  governatore  di  Todi,  di  Rieli,  e di  San  beverino. 
Egli  piantò  il  seminario  di  Sutri.  Mori  in  Nepi  nel  novembre  del  1708. 

Da  più  di  un  secolo  e mezzo  continuava  in  queste  diocesi  unite,  tranne 
qualche  istante  di  brevissima  interruzione,  l'uso  introdotto  dal  vescovo 
fra  Michele  Ghisleri  di  aver  ambedue  le  chiese  un  solo  vicario  generale  ; 
e ciò  per  togliere  le  frequenti  conlese,  che  sorgevano  ad  ogni  più  lieve 
motivo  tra  i due  capitoli.  E che  un  tal  usS  continuasse  anche  nel  1701, 
se  ne  ha  sicura  notizia  da  un'  autentica  di  reliquie,  sottoscritta  da  Sal- 
vino vicario  generale  di  Nepi  e Sulri , il  di  23  agosto  del  detto  anno.  Ma 
sino  dall’  istituzione  di  quest’  uso,  per  togliere  un  male,  si  era  dato  luogo 
invece  alle  continue  molestie,  che  or  I'  uno  or  l’ altro  dei  due  capitoli 
recavano  al  proprio  vescovo.  Finalmente,  dietro  ricorso  dei  canonici  di 

(i)  Yed.  io  quella  chiesa  alla  pag.  5ao  del  v voi.,  ove  ho  dato  altre  notizie,  che  lo 
riguardano. 
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Sulri,  la  sacra  Congregazione  del  Concilio  decretò,  che  in  avvenire,  per 
far  cessare  qualunque  ulteriore  dissidio,  le  due  chiese  fossero  indipendenti 
l’ ima  dall’  altra,  ed  ognuna  avesse  il  suo  proprio  vicario  generale,  e i 
vescovi  successori  dovessero  in  tutte  le  loro  bolle  alternativamente  intito- 
larsi una  volta  di  Ncpi  e Sutri,  e un’  altra  di  Sutri  e Nepi  : e ciò  sino  al 
giorno  d'  oggi  continuasi  a praticare,  sicché  I’  odierno  porta  appunto  il 
titolo  di  Sutri  e Nepi. 

Dopo  la  morte  del  sunnominato  Cianti,  fu  eletto,  addi  15  aprile  1709, 
Vescovo  di  Nepi  e Sulri  il  reatino  Vincenzo  Vecchiarelli.  eh’  era  già  stato 
referendario  d’ambe  le  segnature,  e successivamente  governatore  di  Cesena, 
di  Todi  e di  San  Severino.  Resse  le  chiese  affidategli  oltre  a trent’  anni  : la 
sua  morte  avvenne  in  Capranica  il  di  24  gennaro  1740.  Di  là  i sutrini  in- 
volarono nascostamente  il  suo  cadavere  e lo  portarono  a seppellire  nella 
loro  cattedrale.  Restarono  vacanti  le  sedi  intorno  a nove  mesi  e mezzo t 
finalmente  il  di  l i novembre  di  quello  stesso  anno  fu  eletto  a possederle 
l’osimano  Francesco  IH  Vivinni,  il  quale  a'  18  aprile  1746  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Camerino.  Qui  pertanto  gli  fu  surrogato,  in  capo  a quattor- 
dici giorni  il  cingolano  Giacinto  Silvestri,  che  nel  di  22  luglio  1754  passò 
da  questa  alla  sede  di  Orvieto.  Egli,  nel  tempo  del  suo  pastorale  governo 
in  queste  diocesi,  ampliò  la  cattedrale  di  Nepi,  riduccndola  a cinque  navate, 
coni'  è al  giorno  d’  oggi  : perciò  sulla  porta  laterale,  che  corrisponde  a 
quella  del  campanile,  pose  il  suo  stemma  e l’ iscrizione: 

VETVST'SSIMAE  I1VIVS  BAS1LICAE  QVINTAM  NAVIM 
lìYACINTniVS  SILVESTRI  EPISCOPVS  NEPESINVS  ET  SVTRINVS 
A FVNDAMENTIS  F.REXIT  ANNO  DOMINI  MDCCLII. 

Trasferito  il  Silvestri  alla  cattedra  orvietana,  venne  qui  vescovo  di  Sutri 
e Nepi,  elettovi  a’  16  di  settembre  1754,  e prendendone  il  possesso  tredici 
giorni  dopo,  il  maceratese  Filippo  Mornali,  del  quale  la  morte  è segnata 
nei  giugno  del  1778.  Egli  radunò  il  sinodo  diocesano.  A lui  successe  nel 
settembre  dello  stesso  auno  il  tridentino  Geeolako  II  Crivelli,  patrizio  di 
Moravia  c di  Boemia.  Mori  nell’  eremo  di  Monte  Virginio,  il  giorno  27 
novembre  1781,  ivi  assalito  repentinamente  ita  grave  morbo.  Se  ne  con- 
servano colà  gl’  intestini  ; il  corpo  fu  trasportalo  con  solenne  pompa  ad 
aver  sepoltura  nella  cattedrale  di  Sutri.  Vacarono  alloro  le  due  vedove 
chiese  per  più  di  un  anno:  finalmente  a’  16  dicembre  1782  ne  fu  eletto 
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pastore  il  patrizio  beneventano  Cajui.lo  II  Simeoni,  del  quale  cosi  ci  parla  , 
il  diligente  p.  Ranghinaci:  • Fu  uomo  di  grande  ingegno,  dotto  segnata- 
li mente  ne'  sagri  canoni.  Celebrò  il  sinodo  diocesano  e stabili  molte  cose 
> conducenti  alla  savia  disciplina  del  clero  e popolo  affidatogli  ; sostenne 
» quattro  anni  di  penoso  esilio  in  tempo  del  governo  napoleonico.  Resti- 
li tuitasi  quindi  la  pace  alla  Chiesa,  Pio  VII  lo  creò  prete  cardinale  li  2 
• giugno  1814.  Finalmente  dopo  trentaciuquc  anni  di  vescovato,  fu  dalla 
■ morte  rapito  li  2 gennaro  1818.  • E furono  in  verità  trcntacinque  anni 
di  laboriosissimo  ministero,  nel  giro  dei  quali  divenne  la  città  di  Nepi  il 
bersaglio  della  più  funesta  catastrofe. 

Nell'anno  1798,  quando  le  truppe  francesi  movevano  contro  l’armata 
napoletana,  i nepcsini,  d’  accordo  col  generale  di  questa  ed  avendone  già 
accollo  la  vanguardia,  opposero  resistenza  alla  vanguardia  di  quelle,  che 
già  arrivavano  dalla  parte  di  Civita  Castellana  (I).  Questa  non  preveduta 
ostilità  irritò  i francesi  per  guisa,  die  posero  a sacco  la  città,  ne  incendia- 
rono gran  parte  e vi  commisero  le  più  utroci  barbarie  c le  più  nefande 
scelleratezze.  La  cattedrale,  il  vescovato,  la  cancelleria  furono  preda  delle 
fiamme,  e rimasero  per  più  anni  un  orrido  ammasso  di  rottami  e di  ruderi, 
nè  incominciarono  a riaversi  alcun  poco  se  non  dopo  il  ritorno  del  pon- 
tefice Pio  VII  dalla  sua  d8ra  cattività.  Non  mai  perù  potè  la  città  risorgere 
intieramente  dui  funesto  disastro.  Sino  al  giorno  d’  oggi  essa  ispira  com- 
passionevole lutto  al  viaggiatore,  che  vede  tuttora  in  alcune  contrade  i 
ruderi  delle  abitazioni,  che  crollarono  allora  per  la  violenza  del  fuoco 
sterminatore. 

Al  defunto  vescovo  e cardinale  Camillo  II  Simeoni  venne  dietro,  addi 
5 giugno  di  quello  stesso  anno,  il  patrizio  sabino  Anselmo  Basilici,  il  quale 
nei  giorni  della  seconda  invasione  francese  s'  era  mostrato  degno  col  suo 
coraggio  apostolico  della  dignità,  a cui  veniva  innalzato.  Egli  era  stato  pri- 
ma  arciprete  in  Nerula,  ed  in  quell’epoca  funesta  lo  era  in  Monte  Bono;  e 
di  là  fu  deportato  all'esilio,  per  non  avere  voluto  prestare  il  sacrilego  giura- 
mento, che  quell’  usurpatore  governo  esigeva.  Ma  ritornalo  dalla  prigionia  j 
nel  1814,  il  cardinale  Litla  vescovo  della  Sabina  lo  fece  conseerarc  i 


(i)  1 Napoletani  avevano  promessi  tla 
Tenire  a soccorso  ilei  nepcsini;  ma  non  po- 
terono giungervi  in  tempo,  perchè  slami 
malevoli  ne  avevano  fallo  piegare  b marci* 


alla  voli*  Ji  ilontiglione.  Perciò  Nepi  fi- 
nisse ultima  «lei  furore  francese.  Yed  il  p. 
lUnjfhiaici,  nel  cap.  xxvm.  delle  sue  eru- 
dite Memorie  Istoriche , tee. 
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suo  suffragane»,  e quattro  anni  dopo  fu  destinato  al  governo  delle  chiese' 
di  Nepi  c Sulri.  Prima  sollecitudine  del  novello  pastore  fu  il  visitare  dili- 
gentemente ambedue  le  diocesi,  le  quali  da  più  anni  non  erano  state  dal 
predecessore  suo  perlustrate:  la  nepesina  da  quattordici  anni,  da  diciotlo 
la  sutrina.  Sotto  di  lui  fu  condotto  a termine  il  ristauro  della  cattedrale  e 
del  vescovato,  pressoché  rifabbricati  dalle  fondamenta.  Quella  venne  ria- 
perta alle  sacre  ufficiature  nell'  anno  185’.  Lunga  e accanita  lite,  accom- 
pagnata da  gravi  molestie,  dovelt’  egli  sostenere  contro  i sutrini,  per  l’isti- 
tuzione da  lui  fatta  di  un  collegio  vescovile  in  Ronciglione,  acciocché  i 
oberici  di  colè  potessero  senza  grave  d'spcndio  ottenere  opportuna  educa- 
zione negli  studii  e nella  ecclesiastica  disciplina.  Institul  inoltre  in  più  luo- 
ghi delle  sue  diocesi  le  suore  della  Carità  di  san  Vincenzo  de’  Paoli,  per 
l’ assistenza  degli  ammalati  e per  la  custodia  e l’ educazione  delle  fanciulle. 
Sostenne  in  somma  decorosamente  le  parli  di  provvido  ed  amoroso  pa- 
store, sempre  intento  al  ben  essere  c allo  spiritu.de  profitto  dell’  affidatogli 
gregge.  Nell’  anno  1835  diede  la  solita  relazione  alla  santa  Sede  circa  lo 
stato  delle  sue  diocesi:  la  quale  relazione  di  lui  graziosamente  mi  fu  som- 
ministrata  in  copia  dalla  gentilezza  del  benemerito  p.  Ranghiasci,  acciocché, 
senza  pericolo  di  errore,  io  potessi  offrire  esatte  notizie  circa  lo  stato  at- 
tuale della  diocesi  nepesina  e della  sull'ina.  Finalmente,  dopo  venlidue  anni 
e tre  mesi  di  episcopale  ministero,  mori  in  Roma  a'  5 di  settembre  del- 
l’anuo  1810. 

Rimasero  vacanti  le  vedove  chiese  tre  mesi  e nove  giorni  ; in  capo  ai 
quali  fu  eletto  a possederle  Feikcesco  IV  Spalletti,  nato  in  Monte  Bufo, 
nella  diocesi  di  Norcia,  patrizio  di  quella  città  c di  Viterbo.  Ricevette  l'epi- 
scopale consacrazione  il  di  27  dello  stesso  dicembre  1840,  undici  giorni 
dopo  la  sua  promozione.  Questo  è 1’  attuale  vescovo  di  Sutri  e Nepi,  dello 
cui  virtù  ed  amorose  sollecitudini  ho  udito  io  stesso  gli  encomii:  onore- 
vole testimonianza  dell’affetto  de’ suoi  diocesani.  Iddio  lo  conservi  lunga- 
mente al  bene  delle  sue  chiese,  giacché  la  fresca  età  di  appena  cinquanta- 
cinquc  anni  ne  porge  loro  un  ragionevole  fondamento  a sperarlo. 

K qui  dello  stuto  odierno  delle  due  diocesi  mi  rimune  a narrare:  inco- 
mincierò da  quella  di  Sutri,  giacché  il  titolo  di  questa,  nell’odierna  deno- 
minazione del  promiscuo  pastore,  va  premesso  all’altra  di  Nepi. 


La  chiesa  cattedrale  di  Sutri  é dedicata  alla  beato  Vergine  Assunta:  è 
parrocchia,  e n’  esercita  lu  cura  delle  anime  uno  dei  canonici  col  titolo  di 
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curato.  Compongono  il  suo  capitolo  quattordici  canonici,  compresane  la 
prima  dignità  di  arciprete:  due  beneficiali  vi  sono  inoltre  per  assistere  al 
coro  nei  di  (estivi.  Indossano  i canonici  sopra  il  rocchetto  la  cappa  magna 
nell'  inverno  e la  cotta  nell'  estate.  Nella  sacrestia  vedonsi  dipinte  a fresco 
le  effigie  dei  vescovi,  che  possedettero  questa  sede,  da  sant’  Eusebio,  che  ne 
fu  il  primo,  sino  all'odierno  che  l'occupa  unitamente  alla  nepesina:  la  serie 
per  altro  è imperfetta  ed  ha  bisogno  di  essere  riformata,  per  tutte  le  ine- 
sattezze ed  ommissioni,  che  in  tutto  questo  articolo  ho  fatto  conoscere. 

Protettrice  particolare  e primaria  della  diocesi  di  Sutri  è santa  Dolcis- 
sima vergine  e martire,  a cui  professano  i sutrini  somma  venerazione.  La 
città  comprende  inoltre  un'altra  cura  amministrata  dal  rettore  della  chie- 
sa di  san  Silvestro.  Piccolo  n'è  il  seminario,  ma  è più  frequentato  di  quel- 
lo di  Nepi:  è capace  di  una  trentina  di  alunni.  La  confraternita  del  San- 
tissimo fu  ristabilita  in  Sutri  dal  vescovo  Anseimo  Basilici,  predecessore 
dell'odierno:  nessun  monastero  o convento  di  religiosi  vi  esiste,  tranne 
uno  di  monache:  il  vescovo  testé  nominato  aveva  concesso  ai  terziarii 
francescani  il  convento,  che  aveva  servito  altra  volta  di  abitazioni  ai  frati 
conventuali;  ma,  dopo  un  anno  di  dimora,  lo  lasciarono  anch’essi  abban- 
donato e deserto.  Ha  finalmente  questa  città  il  suo  ospedale  ed  un  monte 
frumentario. 

Alla  diocesi  di  Sutri  appartengono  tre  città,  sette  castelli,  c tre  villaggi. 
Le  tre  città  sono  Ronciglione,  Capranica,  e Città  Ducale,  detta  comune- 
mente Bracciano:  di  queste  darò  brevemente  qualche  notizia. 

Rorciglioicie  è la  più  grande,  ed  è anche  più  popolata  di  Sutri  stessa, 
contandovi  oltre  a quattro  mila  abitanti.  La  chiesa  primaria  è collegiata 
ed  è parrocchiale.  La  ufficiano  venti  canonici,  compresavi  anche  la  pre- 
benda teologale:  preside  a tutti,  come  prima  dignità,  è l'arciprete,  il  quale 
assistito  da’ suoi  coadiutori  esercita  la  cura  delle  anime  in  tutta  pressoché 
la  città.  Una  piccola  parte  di  essa  forma  il  circuito  di  un'altra  parrocchia 
sotto  l'invocazione  di  sant’  Andrea.  Erano  in  Ronciglione  tre  conventi  ; di 
agostiniani,  di  carmelitani  e di  conventuali  ; ma  questi  per  la  somma  loro 
povertà  rimasero  vuoti;  e le  rendite  oer  condiscendenza  del  papa  Pio  VII, 
furono  aggregale  al  capitolo  collegiale.  Per  la  stessa  cagione  fu  soppresso 
anche  un  convento  di  monache,  e i beni  passarono  in  proprietà  degli 
scolopii,  che  tuttora  vi  sono.  E vi  sono  anche  i fratelli  della  dottrina  cristia- 
na; e fuori  appena  della  città  hanno  il  loro  convento  altresi  i cappuccini. 


STATO  ODIERNO 


257 


Conia  Ronciglione  sette  confraternite  pie,  un  bell'  ospedale,  ed  un  conser- 
vatorio di  fanciulle,  ricuperato  dal  benemerito  vescovo  Basilici  coll’ acqui- 
stare i beni  di  un  monastero  soppresso.  Finalmente  vi  esiste  il  collegio 
de’ oberici,  per  cui  tante  dispiacenze  ed  una  lunga  lite  dovette  sostenere 
contro  i sutrini  il  benefattore  vescovo  sunnominato. 

Cafiumca  fu  decorata  del  titolo  di  città  dai  priucipi  Farnesi,  ed  ha  una 
popolazione  di  circa  due  mille  abitanti.  Sonovi  due  collegiate  ; una  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista,  l'altra  in  santa  Maria  ; ed  ambedue  sono 
anche  parrocchie.  N’esercita  in  quellu  la  curo  delle  anime  l'arciprete,  eh’ è 
la  prima  dignità  degli  altri  tredici  canonici  collegiali;  è affidata  in  questa 
ad  un  rettore,  eh’ è il  capo  degli  otto  beneficiati,  che  la  compongono.  Sotto 
il  vescovo  Basilici,  con  licenza  della  santa  Sede  apostolica,  furono  ambe- 
due unite  provvisoriamente  ad  uffiziarc  in  santa  Maria,  finché  fosse  termi- 
nata la  fabbrica  della  collegiata  di  san  Giovanni,  la  quale  si  cominciò  ad 
erigere  con  molta  magnificenza  e con  dispendio  considerevole  sino  dalle 
fondamenta.  Vi  hanno  convento  anche  i conventuali  francescani. 

Bracciano,  o più  propriamente  Città  Di  cale,  è la  terza  città  dipendente 
dalla  giurisdizione  vescovile  di  Sutri  : era  feudo  della  principesca  famiglia 
Odescalcbi,  ora  lo  è del  duca  Turlonia.  Qui  pure  l'unica  parrocchia  del 
luogo  è anche  chiesa  collegiata:  diciotto  canonici  la  ufficiano,  coll'arci- 
prete prima  ed  unica  dignità,  il  quale  vi  amministra  la  cura  delle  anime. 
Sonovi  due  conventi  di  fruti;  degli  agostiniani  in  città,  dei  cappuccini  poco 
fuori  di  essa.  Eravi  anche  un  convento  di  monache;  ma  questo  fu  sop- 
presso e vi  fu  invece  stabilito  un  conservatorio  di  fanciulle.  Oltre  ad  alcune 
pie  confraternite  maschili,  vi  hanno  casa  le  suore  della  Carità,  istituitevi 
dal  vescovo  Basilici  nell'atto  della  sacra  visita  pastorale. 

Nè  solamente  in  queste  città  conta  la  diocesi  di  Sutri  le  sue  chiese  col- 
legiate: altri  due  cospicui  c popolosi  castelli  della  sin  giurisdizione  godo- 
no uguale  onore.  Una  ve  n'ha  in  Tolfa,  ed  è officiata  da  diciotto  canonici, 
il  primo  de' quali,  col  titolo  di  arciprete,  n’è  la  primu  ed  unica  dignità,  ed  ha 
la  cura  delle  anime  di  tutto  il  paese,  assistito  da  due  coadiutori,  che  sogliono 
essere  per  lo  più  due  canonici.  Hanno  convento  nell'estremità  di  questo 
castello  i cappuccini , a mezzo  miglio  di  distanza  ne  hanno  un  altro  gli  ago- 
stiniani; c un  miglio  fuori  dell' abitato  havvene  un  terzo  di  serviti.  L’altra 
collegiata,  di  cui  diceva,  è nel  castello  di  Anguilla™,  feudo  della  famiglia 
Grillo:  vi  ufliziano  dodici  canouici  con  un  arciprete:  la  cura  delle  anime 
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di-  una  porzione  del  costello  6 affidata  ad  uno  di  essi  ; l' altra  porzione  è 
raccomandata  al  rettore  della  chiesa  di  san  Biagio  : fuori  delle  mura  è un 
convento  di  terziarii  francescani.  Gli  altri  castelli  e villaggi  della  diocesi  j 
hanno  la  rispettiva  parrocchia  ; sicché  calcolando  il  numero  delle  suimnen-  [ 
tovate,  tutta  la  diocesi  di  Sutri  é composta  di  diciotlo  parrocchie,  com-  1 
prese  le  due  della  città  residenziale  del  vescovo.  Ed  olire  alle  suindicate 
famiglie  di  religiosi,  devo  qui  nomi  nare  i cappuccini,  che  hanno  un  convento 
in  Bassano,  feudo  della  famiglia  Giustiniani,  e i carmelitani,  che  hanno  un 
piccolo  e quasi  abbandonato  ospizio  nel  castello  di  Monte  Vergine. 

Dalla  sposizione  dello  stato  della  diocesi  sutriua  passiamo  ora  a consi- 
derare quello  della  nepesina.  I santi  protettori,  che  con  particolare  culto  j 
essa  venera,  sono  gli  antichi  suoi  progenitori  nella  fede  evangelica,  i santi  ! 
vescovi  e martiri  Tolomeo  e Romano.  Dell'antica  e della  nuova  sua  cal-  ì 
tedrale  ho  parin  o più  volte  nel  progresso  di  questa  mia  narrazione:  alcu- 
ne cose  per  altro,  che  non  ho  dette  o che  rimangono  disperse,  qui  aggiun- 
gerò. È intitolata  alla  beata  Vergine  Assunta:  è parrocchia,  la  cui  parroc- 
chialità abitualmente  è nel  capitolo,  il  quale  la  esercita  per  mezzo  di  un 
vicario  curato,  a cui  è annessa  una  prebenda  canonicale.  L’arciprete  n’è 
la  prima  ed  unica  dignità:  diciotto  ne  sono  i canonici:  hanno  l’uso  della 
cappa  magna,  ornata  alternativamente  di  pelli  e di  seta  nel  verno:  usano 
nell’ estate  la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Ne  ottennero  il  privilegio  con  bolla  ; 
de’ 20  novembre  1 78  5,  perché  prima  non  avevano  altro  distintivo  che  la 
semplice  olmuzin.  Oggidì  invece  l’almuzia  é l'inscena  corale  dei  quattro 
beneficiati  residenziali,  che  assistono  coi  canonici  alle  sacre  uffizialure. 

La  città  comprende  quattro  parrocchie,  oltre  alla  suddetto  della  cat- 
tedrale; questa  sola  per  altro  ha  ed  ebbe  sempre  il  battisterio.  Anticamente 
ogni  parroco  vi  si  recava  alla  sua  volta  ad  amministrare  il  battesimo  ai 
proprii  parrocchiani;  ma  poscia,  mal  sofferendo  i canonici,  che  un  sarcer- 
dote  di  altra  cura  esercitasse  giurisdizione  parrocchiale  nella  loro  chiesa, 
ne  fu  abolita  la  consuetudine.  A questa  del  duomo  uni  il  vescovo  Silve- 
stri, nel  1755,  la  parrocchia  di  sant' Anastasia,  la  cui  chiesa,  ch'era  par- 
rocchiale sino  dall'anno  1527,  chbcsi  a demolire  per  formule  la  nuova 
strada  corriera.  E al  duomo  similmente  fu  unita  la  parrocchia  di  san  Gra- 
nfiano, la  quale  esisteva  prima  del  1520,  ma  da  olire  un  secolo  è demo- 
lita. Al  duomo  finalmente  fu  sottoposta  come  filiale  la  chiesa  di  san  Vilo, 
eh’  era  la  più  antica  parrocchia  della  città  ; anzi  il  p.  Ranghiasci  porla 
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opinione  (1),  che  questa  si  costruisse  circa  il  260,  « avvenuto  in  que’  tempi 
« il  martirio  di  san  Vito,  datogli  da  Diocleziano.  • E al  riferire  del  dotto 
autore  sembra,  che  la  traslazione  di  questa  parrocchia  alla  cattedrale  avve- 
nisse intorno  l'anno  400,81  fabbricarsi  della  medesima. Tultavolta,  un  qual- 
che carattere  di  giurisdizione  rimase  anche  a san  Vito,  perchè  il  suo  antico 
sigillo  parrocchiale,  cui  ho  potuto  vedere  presso  il  stillodalo  raccoglitore 
delle  nepesine  memorie,  e di  cui  offro  riportalo  il  disegno, 
confrontato  con  altri  lavori  di  simil  genere,  ci  si  mostra 
evidentemente  di  una  età  assai  rimota,  posteriore  per  altro 
al  400;  anzi  non  dubiterei  di  segnarla  circa  la  metà  del 
secolo  oliato. 

Le  altre  quattro  parrocchie  di  Kepi  sono  le  seguenti:  Sant'  Eteutcrio , la 
cui  chiesa  fu  ingrandita  e ristaurata,  nel  1500,  a spese  di  Gerolamo  Gelsi; 
e se  ne  ha  notìzia  dalle  parole,  che  si  leggono  scolpite  sull'  architrave  della 
pdt-ta  maggiore: 

IER0N1MVS  CELSVS  COLLABENTEM  INSTAVRAVIT 

San  Biagio,  che  fu  eratta  in  parrocchia  nel  1560,  dopo  che  le  monache 
lasciarono  il  contiguo  chiostro,  già  per  la  vecchiezza  rovinoso  e crollante'. 

Santa  Croce,  la  quale,  prima  del  1 520,  era  chiesa  collegiata,  con  quat- 
tro canonici  e un  arciprete,  a cui  era  affidata  la  cura  delle  anime.  Dietro 
l’ altare  maggiore  è uno  spazio,  che  probabilmente  serviva  di  coro  ai  cano- 
nici : oggidì  sonovì  delle  profondissime  sepolture  per  li  cadaveri  delle  par- 
rocchie del  clero  secolare.  A questa  chiesa  è annessa  una  filiale,  intitolata 
a san  Silvestro. 

San  Tolomeo,  di  cui  altrove  ho  parlalo  : chiesa  dei  domenicani,  ai  quali 
venne  affidata  la  parrocchia,  ch'era  anticamente  nella  chiesa,  oggidì  demo- 
lita, di  sant’  Andrea. 

Dei  quattro  conventi  di  religiosi,  eh' erano  in  N'cpi  avanti  l'invasione 
francese,  oggidì  non  rimangono  che  gli  agostiniani  e i domenicani  ; e di 
altri  due,  che  ve  n' erano  dì  monache,  rimasero  soltanto  le  camaldolesi  a 
san  Bernardo.  Nel  secondo,  ch'era  intitolato  agli  Angeli,  rimanevano  ai 
tempi  del  vescovo  Basilici  quattro  sole  monache,  ed  alla  morte  di  questo 

(i)  Meni,  biotiche  di  ffepi,  c»p.  xxxi,  pag.  iG5. 
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dovevasi  il  monastero  occupare  ad  uso  di  seminario.  Ed  è un  discreto 
seminario:  è capace  di  uua  cinquantina  di  cberici:  ma  non  ne  conta  ora 
che  ventiduc.  L’ospitale  0 proporzionato  alla  città  ed  abbastanza  dotato: 
il  monte  di  pietà  peri  nell'incendio:  vi  rimase  il  monte  frumentario, e sonovi 
alcune  pie  confraternite  laicali  nelle  varie  chiese  di  essa. 

Le  parrocchie  della  diocesi  di  Kepi,  oltre  alle  sunnominate,  sono  undici, 
distribuite  nei  dieci  castelli  o terre,  che  ne  formano  il  territorio. 

Caiipagvavo,  feudo  della  famiglia  Chigi,  ha  un  capitolo  di  dodici  canonici, 
presieduti  da  un  arciprete,  che  ha  la  cura  delle  anime  in  tutto  il  castello  : 
ed  ha  inoltre  due  conventi,  uno  di  osservanti  ed  uno  di  cappuccini. 

Fuvo,  feudo  della  famiglia  Oltoboni,  ha  una  collegiata  di  due  soli  cano- 
nici e un  arciprete,  il  quale  sostiene  la  cura  delle  anime:  il  convento  dei 
riformati  è derelitto  per  la  deficienza  di  religiosi. 

Fobmello,  feudo  della  famiglia  Chigi,  ha  due  parrocchie,  una  delle  quali, 
sotto  il  titolo  di  s.  Lorenzo  martire,  è anche  collegiata,  eretta  con  bolla 
XIX  Kal.  Januarii  MDCCXCVU:  la  ufGziano  otto  canonici  con  un  arciprete, 
che  sostiene  la  cura  delle  anime  in  quasi  tutto  il  castello.  L’  altra  parroc- 
chia è intitolata  all'  arcangelo  Michele. 

In  Moblcfo,  la  cui  chiesa  è semplice  parrocchia,  sono  i francescani  ri- 
formati ; v’  erano  anche  i domenicani,  ma  rimasero  soppressi  al  tempo  del- 
l’ invasione  francese,  nè  più  vi  furono  ristabiliti. 

Scbofpivo  finalmente,  M azzavo,  Tobmta,  Fu  acci  ano,  Vagliavo  c il  ca- 
stello di  Savt  Elia  hanno  ciascuno  il  loro  arciprete,  a cui  è affidata  la  cura 
delle  anime  della  scarsa  popolazione  che  li  compone.  Del  castello  per  altro 
di  sant’  Elia  non  posso  astenermi  dal  dire  qualche  parola  in  particolare  : 
me  ne  segnò  eruditamente  le  traccio  il  dotto  padre  Kanghiasci. 

Riceve  il  nome  questo  castello  dal  santo,  a cui  n'  è intitolata  la  chiesa 
principale:  esso  è diventato  famoso  a cagione  del  contiguo  tempio  di  Diana, 
da  me  commemorato  in  sulle  prime  pagiuc  del  presente  articolo  ; il  quale 
ridotto  a cullo  cristiano,  fu  intitolato  ai  santi  profeti  Elia  ed  Eliseo,  per 
opera  di  san  Benedetto,  ed  ivi  dimorarono  per  più  secoli  i monaci  di 
quell’  istituto.  Vedonsi  tuttora  e colonne  e capitelli  di  marino  bianco,  che 
servivano  al  grandioso  edilizio  della  pagana  diva,  ed  oggidì  servono  al 
culto  della  vero  Divinità;  e vi  si  vede  negletto,  in  un  canto  della  chiesa,  un 
sarcofago  pagano  scolpito  di  più  simboliche  figure.  Di  siffatto  tempio  è 
sorprendente  la  mole,  ed  è ben  degno  soggetto  di  maraviglia  il  considerare. 
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come  nel  fondo  di  quella  vallalo  obhiansi  potuto  trasportare  gli  enormi 
massi  di  pietre  e di  marmi,  che  la  compongono.  L’ odierno  è tuttora  l’iden- 
tico lavoro  del  santo  patriarca  dei  monaci  occidentali,  il  quale  nell’  anno 
529  lo  rizzò  sulle  rovine  di  quello,  clic  il  gentilesimo  vi  aveva  piantato. 
Sul  che  ragiona  il  dotto  Ranghiasci  colle  seguenti  espressioni  (I):  « È ben 
» poi  certo,  che  sovra  i ruderi  di  questo  tempio  dedicato  a Diana  si  edifi- 
» cosse  il  520  a cura  di  s.  Benedetto  un  monastero  e chiesa  pe'suoi  reli- 
» giosi  ; imperciocché,  seguendo  le  traccio  di  Marino  Scoto,  si  ha,  che  in 
» tale  anno  s.  Benedetto  facilmente  col  mezzo  de’ suoi  monaci,  delle  eon- 
> cessioni  dei  sommi  pontefici  ed  elargizioni  de’ fedeli,  che  in  que’  primi 
» tempi  si  facean  pregio  donarli  alla  Chiesa,  o collo  scrupolo  di  godere 
» cose  usurpate  o perchè  fossero  tutelale  dai  monaci  e sottratte  dall’  altrui 
• cupidigia,  cangiasse  quella  sentina  infernale  del  paganesimo  in  uno  speco 
a di  penitenza  in  aula  di  santificazione,  onde  un  numero  di  santi  anacoreti 
» col  silenzio  non  interrotto  e I’  orazione,  colla  lettura  dei  libri  santi  c sal- 
a modin,  con  1'  austerità  della  vita,  pratica  di  una  profonda  umiliti  ed  illi- 
t mitata  carità  verso  de’  prossimi  seppero  impetrare  dal  sommo  Iddio  la 
a vittoriosa  palma,  l’ aureola  di  raggiante  splendore  ed  il  ravvisamenlo  di 
a tante  anime,  che  retrocessero  dall’  obliquo  scntiere.  • E progredendo  col 
compendioso  racconto  delle  fondazioni  operate  dai  santo  patriarca,  viene 
a dire,  che  qui  piantò  un  monastero  dell'  ordine  suo,  per  mezzo  del  suo 
discepolo  Anastasio,  il  quale  dall'  ufficio  di  notaro,  uno  de'  sette  di  Roma, 
venne  alla  vita  eremitica  e qui  ne  fu  il  primo  abate.  Esamina  di  poi  la  que- 
stione, circa  il  sacro  corpo  di  san  Nonnoso,  il  quale  dall’  essere  priore  del 
monastero  di  sant’  Oreste  passò  ad  essere  qui  successore  del  suddetto  santo 
Anastasio  (2);  c la  decide  a favore  di  questo  tempio,  checché  n’ abbia 
scritto  o sostenuto  in  contrario  chiunque  lo  disse  trasferito  a Krisinga,  do- 
nato dal  papa  Gregorio  IV,  unitamente  ad  altri  corpi  santi,  ad  lltonc  ve- 
scovo di  quella  chiesa  (3).  Ed  è incontrastabile  I’  argomento  di  lui;  perchè 
argomento  di  fatto,  e di  tutto  evidente  e solenne.  Nel  sotterraneo  della 


(i)  Diuert.  Sttir  antico  tempio  di 
Diana  nella  valle  Sub-Pentonia.  indi  Mo- 
nastero dis.  benedetto  ; la  quale  disset' 1.  è 
in  legnilo  alle  mlloilale  Memorie  Istoriche 
di  Kepi  e de 1 suoi  dintorni , del  medesimo 
autore,  dalla  pag.  279  alla  3 11. 


(aj  Sani1  Anatlasio  morì  agli  1 1 di  gcn- 
naro  del  55o;  san  Nonnoso  veni1  anni  dopo. 

(3)  Ani.  degli  Effetti,  pari.  11,  cap.  a, 
psg.  iCq;  Gio.  Ant.  A ventino  lih  iv.  annoi., 
pag.  3^8  ; Vigulgo  Hundio  Mesalishurg^ 
pag.  laG;  Pre.  Stella,  rap.  »8,  pag.  18G. 
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basilica,  di  cui  parlo,  oltre  all'  antica  iscrizione  sul  marmo,  che  dinotava 
essere  sepolto  colà,  presso  quello  di  sant'  Anastasio  anche  il  corpo  di  san 
Nonnoso ; della  quale  iscrizione  parlò  l’ erudito  Antonio  degli  Effetti  (I), 
opinando  per  altro,  eh’  esso  fosse  stato  veramente  trasferito  a Frisinga,  e 
che,  a cagione  di  doppio  incendio  avvenuto  in  quella  cattedrale,  ne  siano 
rimaste  soltanto  tre  ossa  ed  alcuni  piccoli  rimasugli  ; vennesi  a ritrovare, 
nell'anno  477G,  tutto  il  corpo  nella  sua  tomba,  ove  la  tradizione  imme- 
morabile degli  abitanti  di  Sant’  Elia,  lo  aveva  sempre  venerato  esistente.  ! 
Ne  fu  rogato  con  tutta  solennità,  per  ordine  del  vescovo  Filippo  Mornali, 
in  atti  notarili  il  processo  (2);  ed  è notato,  tra  le  altre  cose,  essermi  tro- 
vati trentaduc  denti  ed  il  cranio  frantumato:  del  che  parlerò  più  distinta- 
mente in  appresso.  Contro  il  quale  argomento  di  evidenza  e di  fatto,  come 
si  potrà  più  in  buona  critica  sostenere  la  falsa  opinione  di  quell’  immagi- 
nario trasferimento? 

Rimasero  colà  i monaci  benedettini,  secondo  l' opinione  del  Rangbiasci, 
sino  all’  anno  4258  : c tuttora  se  ne  vedono  vestigi  nelle  rupi  e nelle  grotte 
circonvicine.  Non  si  sa  poi,  s’ eglino  spontaneamente  abbandonassero  quella 
loro  badia,  ovvero  ne  facessero  permuta  colla  santa  Sede  ; certo  è,  che  nel  i 
4260,  era  già  ceduto  quel  luogo  ai  canonici  di  santo  Spirito,  i quali  vi 
rizzarono  un  bel  campanile  e vi  posero  l’ iscrizione,  che  tuttora  vi  si  legge: 

TEMPORE  FRATRIS  BERNARDI  PRAECEPTORIS  FECIT 
ORATE  PRO  EO  MCCLX. 

c sotto  vi  è scolpita  la  croce  sulla  forma  dello  stemma  di  quell-  arcispedale. 

In  seguito  i canonici  suddetti,  per  comodo  della  popolazione,  che  di 
giorno  in  giorno  andava  sempre  più  crescendo,  fecero  rifabbricare  la  rocca 
comunale,  le  case  sino  all'  arco  detto  del  Macello,  e la  chiesa  di  san  Seba- 
stiano; e continuarono  ad  amministrare  i sacramenti  e particolarmente  il 
battesimo  nella  loro  basilica,  a tenore  della  donazione  fatta  ai  medesimi 
dal  papa  Nicolò  IV,  nell’anno  1291,  colla  bolla,  che  incomincia:  Mcr  opera 
pictalis,  cd  ha  la  data  di  Orvieto,  XI  kal.  julii  am.  IV.  In  essa  leggonsi,  al 
nostro  proposito,  queste  parole:  « Monasterium  sancii  Bcnedicti  Ncpesinae 
» dioeccsis  cuui  Ecdesiis,  castris  et  pertincnliis,  quod  praefatus  soleumiter 

{i)  Pari,  il,  cap.  a,  pag.  iGy  e teg.  (a)  fair. di  FiRp.  Paradisi,  5 mar.  1776. 
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i PraedeccBsor  noster  vobis  et  per  vos  ospitali  vostro  eoncessit,  pacto 

> (amen  adjecto,  ut  in  cognita  ecclesia  quatuor  scmper  ad  minus  sint  cle- 

• rici  regulares  supradicto  ospitali  professi,  qui  nobis  et  praedeeessoribus, 

» successoribus  et  fratribus  nostris  vivis  et  deftinctis  semper  observantes, 

> omnia  spiritualia  liberaliter  administrent,  et  super  iis  nullius,  nisi  bea- 

• tissirao  pontifici  correctioni  subjacent.  » 

Nell'anno  150-5,  il  giorno  29  ottobre,  per  ordine  del  papa  Giulio  II 
furono  estratti  i corpi  de'  sunnominati  due  santi  dal  luogo,  ove  gli  aveva 
fatti  celare  nel  602  il  suo  predecessore  san  Gregorio  I,  e furono  collocati 
nel  sotterraneo  della  basilica,  ciascuno  sotto  il  suo  altare:  il  quale  trasferi- 
mento fu  due  secoli  di  poi  confermato  dalle  monete  di  Giulio  II,  che  vi  si 
trovarono  nelle  rispettive  urne.  Intanto  il  castello  di  Sant’  Elia,  abbellito  e 
ad  eleganza  ridotto  dai  canonici  e dai  commendatori  di  santo  Spirito  in 
Sassio,  era  diventato  piuttosto  un  luogo  di  deliziosa  villeggiatura,  ove  si 
recavano  quei  religiosi  a diporto,  che  non  un  santuario  e un  asilo  per  i 
sacri  ministri,  che  dovessero  attendere  olla  cura  delle  anime.  Perciò  il  pon-2 
teficc  Paolo  III,  nell'anno  1 5-50,  diede  ordine,  che  fosse  incamerato  quel 
feudo,  malgrado  tutte  le  opposizioni  che  vi  fecero  i canonici  ; e con  formale 
istrumento  del  di  20  novembre  di  quell'  anno  li  compensò  colla  permuta 
dei  possedimenti  di  santa  Marinella  (I). 

Sotto  il  pontificato  del  medesimo  papa,  i Farnesi  ingrandirono  il  castello 
e vi  fabbricarono  la  chiesa  di  sant’  Antonio  abate,  a cui  nel  1618  fu  anche 
trasportata  la  parrocchia  : il  primo  battesimo  vi  si  amministrò  il  primo 
giorno  del  dicembre  di  detto  anno.  Ma  questo  trasferimento  della  parroc- 
chia cagionò  l’abbandono  e il  danno  del  maestoso  tempio  di  sant’Elia,  il 
quale  non  più  si  officiò,  non  più  fu  visitato  dai  divoti  c fervorosi  fedeli  : 
dall’  essere  chiesa  parrocchiale,  abaziale,  santuario  e basilica  diventò  luogo 
di  sepoltura,  come  lo  è anche  oggidì.  Al  quale  abbandono  ponendo  mente 
il  clero  del  castello,  e temendo,  che  I’  umidità,  di  cui  rimase  preda  il  sot- 
terraneo, non  avesse  ad  infracidire  le  sacre  spoglie  dei  dne  santi  abati  c 
dei  loro  compagni  colà  sepolti,  fece  istanze  alla  Sede  apostolica,  perchè  se 
ne  permettesse  la  traslazione  alla  parrocchiale  sunnominata.  Fu  visitato 

0)  Quei  canouici  possedevano  inoli  re  il  permuta  fu  rogato  l’ istromenlo  ini  alli  di  Ni- 
Burgo  san  1, conardo,  Corchiano,  Vigna-  colò  Casnluiii,  e si  conserva  in  Roma  nel- 

nello,  Fabbrica,  Carboguano  e tutta  la  badia  P archivio  «li  santo  Spiiito  in  Sassia,  ucl  lib. 

di  saula  Maria  di  Fallari.  Della  suuominala  ruùr.  pag.  a*jo. 
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pertanto,  nel  17-52,  il  corpo  di  sant’  Anastasio,  e fu  trovalo,  non  avere  sof-  j 
ferie  alcun  guasto:  vi  si  trovarono  insieme  anche  le  monete  di  Giulio  II  [ 
racchiusevi  nel  150  5,  siccome  ho  detto  di  sopra.  L’  urna  per  allora  fu  di 
bel  nuovo  serrata,  nè  dal  suo  luogo  si  mossero  le  sacre  ossa. 

La  si  riapri  di  nuovo  a’ 27  di  aprile  I7G9,  alla  presenza  del  vescovo  >! 
Filippo  Montati,  di  varii  sacerdoti,  di  un  notajo,  di  un  medico  c di  un  chi-  1 
rurgo  ; e vi  si  estrassero  alcune  reliquie  del  santo,  le  quali  furono  portate 
processionulmentc  alla  chiesa  di  sant'  Antonio  abate  ed  in  apposita  urna 
furono  collocate.  Nel  giorno  poi  5 marzo  1776,  il  detto  vescovo  fece  aprire 
anche  la  tomba  di  s.  Nonnoso,  in  presenza  sua  o del  vescovo  di  Nicopoli, 
del  vicario  generale  di  Nepi,  dei  sacerdoti  del  castello,  di  un  notaio,  di  un 
medico  e di  un  chirurgo.  Sotto  I'  altare  intitolato  al  santo,  a (re  palmi  di 
profondità,  ne  furono  trovate  le  ossa,  il  cranio  in  pezzi,  e trentaduc  denti  : 
questi,  collocati  in  una  cassetta  assicurata  coi  sigilli  del  vescovo,  furono 
riposti  nel  medesimo  luogo  in  un  colle  ossa:  il  cranio,  ricomposto  dalle 
mani  del  vescovo  di  Nicopoli,  fu  trasferito  alla  parrocchiale  suddetta  e 
collocalo  in  una  bella  urna  appositamente  preparata. 

Ci  fa  sapere  il  p.  ftanghiasci,  nella  sua  dotta  dissertazione  sul  castello 
di  sant'  Elia,  cho  colà  » oltre  le  suiumentovate  reliquie  de'  santi  Nonnoso 
» ed  Anastasio,  conservansi  con  decenza  i paramenti  sacri,  di  che  i santi 
> abati  facean  uso  ne'  solenni  pontificali.  Consistono  essi  in  undici  camici, 

» sei  piacete,  quattro  tonicelle,  sci  sandali,  due  mitre  ed  una  galea.  Queste 
n sacre  vestimento  il  più  prezioso  monumento  sono  di  nostra  santa  rcli- 

• gione,  perché  sottratte  miracolosamente  dalle  rapaci  incursioni,  servon 

• ora  ad  irrefragabile  testimonianza  del  vetusto  rito  della  nascente  Chiesa. 

» Di  tanto  interesse  e lustro  sorlon  di  vero  le  summentovate  vestimento, 

» che  circa  quarant'anni  fa,  datosi  in  luce  un  opuscolo  contro  il  fasto  del- 

• l' odierna  Romana  Chiesa  in  rapporto  alle  sacre  vesti,  appoggiate  alla  più 

• vetusta  liturgia,  il  sig.  abate  liolgcni  dettesi  a confutare  con  disscrla- 
■ zioue  il  mendace  insultante  assurdo,  con  positiva  testimoniunzu  dei  rife- 
» riti  sacri  paramenti,  che  a comando  dell’  immortale  Pio  VII  furono,  per 
» organo  dell’  eminentissimo  Della  Somaglia,  fatti  trasportare  nella  domi- 
li nante.  Fattosi  con  questi  ognun  persuaso,  che  eziandio  la  nascente  Chiesa 

• studinvasi  col  fasto  de’  sacri  arredi  dimostrare  qual  decenza  richieda  la 
» sublimità  del  santuario,  vennero  nelle  autentiche  forme  restituiti  alla 
» propria  lor  chiesa.  » 
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Ed  ceco  la  narrazione  delle  due  diocesi  unite,  di  Nepi  e Sidri,  portala 
al  suo  termine.  Una  sola  cosa  piacemi  qui  di  aggiungere,  circa  la  diligen- 
tissima osservanza  della  claustrale  disciplina  presso  le  monache  si  dell’  una 
che  dell’altra  città  ; e più  ancora  presso  le  cislercicsi  di  Ncpi  : e nel  dirne 
mi  varrò  delle  parole  stesse,  con  che  il  vescovo  Basilici  ne  dava  l’ infor- 
mazione alla  santa  Sede,  nell’  anno  -1 855.  « Duo  illa  monasteria,  quac 

■ modo  supersunt,  alterum  Nepctc,  alterimi  Sutrii,  ordinarli  jurisdictioni 
» penitus  subjiciuntur,  et  ulrohique  constilutionos  exacto  obscrvantur, 
• atque  in  ilio  Nepelis  usque  ad  scrupulum,  inviolahilisque  in  illis  est  clau- 

■ surae  custodire,  niillusquc  in  iis  milii  occurrit  abusus,  ad  quem  repa- 
» randelli  sacrne  congregationis  ausilio  indigeam.  » 

Chiuderò  finalmente  il  mio  racconto  col  dare,  secondo  il  solito,  la  serie 
cronologica  dei  sacri  pastori,  che  governarono  I’  una  e l’ altra  delle  due 
diocesi,  separatamente  da  prima,  c in  seguito  congiuntamente,  nel  giro  di 
tutti  i secoli  cristiani  sino  al  di  d' oggi. 

SERIE  REI  VESCOVI 


in  Neh 


1. 

Nell'  anno 

-IO. 

San  Tolomeo. 

II. 

San  Romano. 

III. 

In  anno  incerto. 

San  Milione. 

IV. 

Nell’  anno 

419. 

Eululio. 

V. 

465. 

Projettizio. 

VI. 

499. 

San  Felice. 

VII. 

555. 

la  anonimo. 

Vili. 

590. 

Paolo  I. 

IX. 

642. 

Grazioso  I. 

X. 

680. 

Teodoro. 

XI. 

721. 

Giorgio. 

XII. 

745. 

Giovanni  1. 

XIII. 

• 

769. 

Fotone. 

XIV. 

821. 

Innocenzo  Pegalesco. 

XV. 

826. 

Grazioso  II. 

XVI. 

855. 

Benedetto. 

; ■ ./.  i l.  3$ 
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XVII.  Nell’anno  861.  Andrea.* 

XVIII. 

868.  Stefano. 

XIX. 

945.  Sergio. 

XX. 

965.  Giovanni  II  card. 

XXI. 

lOto.  Crescenzio. 

XXII. 

1 027.  Rainerio. 

XXIII. 

1059.  Crescente. 

1098.  Alberto  cani,  scismatico. 

XXIV. 

1099.  Ottone  cardinale. 

XXV. 

1126.  Benedetto  II. 

XXVI. 

1141.  Rainnldo. 

i 

XXVII. 

1130.  Umberto. 

XXVIII. 

1179.  Martino. 

j 

XXIX. 

1 1 86.  Bernardo. 

XXX. 

■1206.  Gerardo. 

XXXI. 

1218.  Pietro 

XXXII. 

1218  N 

XXXIII. 

1236.  Amato. 

XXXIV. 

1239.  Guglielmo. 

XXXV. 

1266.  Lorenzo. 

XXXVI 

1278.  Fra  Tommaso. 

XXXVII. 

1284.  Lituardo  Ccrvati. 

XXXVIII. 

1 297.  Frate  Angelo. 

XXXIX. 

1302.  Fra  Paolo  II. 

XL. 

1517.  Fra  Giovanni  III. 

XLI. 

1322.  Fra  Gentile  Benlivcnga. 

1 

XLII. 

1538.  Jacopo  I Cancellieri. 

1 

XLIII. 

1357.  Fra  Bonifazio  Celti. 

1 578.  Luca,  scismatico,  intruso. 

XLIV. 

1593.  Sante. 

XLV. 

1396.  Pietro  II.  * 

XLVI. 

1400.  Jacopo  II  Onomali-Palvisi. 

XLVII. 

1400.  Francesco. 

XLVIII. 

1 453.  Pietro  Giovanni  dell’  Orto. 

= 
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I.  Nell'  anno 

DI 

4G5. 

SCTEI 

Sant’  Eusebio. 

II. 

487. 

Costanzo. 

III. 

495. 

Mercurio. 

IV. 

595. 

Agnello  I. 

V. 

649. 

Barbato. 

VI. 

C80. 

Grazioso  I. 

VII. 

721. 

Agnello  II. 

Vili. 

743. 

Grazioso  II. 

IX. 

769. 

Agatone. 

X. 

826. 

Valeriano. 

XI. 

853. 

Giovanni  I. 

XII. 

882. 

Bonifacio  card,  de’ conti  Toscolani. 

XIII. 

963. 

Martino  o Marino. 

XIV. 

975. 

Benedetto  de’  conti  Toscoioni. 

XV. 

1001. 

Domenico  I. 

XVI. 

4016. 

Pietro  I. 

XVII. 

1027. 

Domenico  II. 

XVIII. 

1046. 

Kilino  o Kiliano. 

XIX. 

1059. 

Rolando. 

XX. 

1062. 

Mainardo. 

XXI. 

1063. 

Giovanni  II. 

XXII. 

1078. 

San  Bonizo. 

XXIII. 

1090. 

Gennaro. 

XXIV. 

1126. 

Ottone. 

XXV. 

1137. 

Giovanni  III. 

XXVI. 

1170. 

Adalberto. 

XXVII. 

1179. 

Giovanni  IV. 

XXVIII. 

1197. 

Un  anonimo. 

XXIX. 

1202. 

Pietro  li  Ismaoli. 

XXX. 

1253. 

Menco,  o Morico,  o Marucio. 

XXXI. 

1275. 

Francesco. 

XXXII. 

1279. 

Fra  Giovanni  V. 

XXXIII. 

1282. 

Florasio. 
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HEFI  E SUTRI 


XXXIV.  Nell’ anno 

1285.  AldobranJo. 

XXXV. 

1290.  Jacopo. 

XXXVI. 

1525.  Fra  Tommaso. 

XXXVII. 

1555.  Fra  Uguccione. 

XXXVI  li. 

1540.  Giovanni  VI. 

XXXIX. 

1542.  Fra  Giovanni  VII. 

XL. 

1548.  Fra  Ugolino. 

XLI. 

1555.  Nicolò. 

XLII. 

1505.  Pietro  III. 

XLIII. 

1564.  Angolo. 

XLIV. 

1577.  Domenico  II. 

XbV. 

1 406.  Fra  Bernardo. 

XLVI. 

1406.  Andrea  I. 

XLVII. 

1410.  Domenico  III  d'  Anglona. 

XLVIII. 

1 429.  Fra  Andrea  II. 

XLIX. 

1 450.  Luca  de’  Tartaris. 

Di  Neri  e Sctbi. 

I.  Nell'anno 

1455.  Lo  stesso  Luca  de’  Tartaris. 

II. 

1 447.  Jacopo  I Cordoni. 

III. 

1455.  Angelo  Altieri. 

IV. 

1472.  Battista  Pontini. 

V. 

1484.  Andrea. 

VI. 

1489.  Bartolomeo  1 Flores. 

VII. 

1495.  Francesco  I da  Cascia. 

Vili. 

1497.  Antonio  I Torres. 

IX. 

1497.  Zanardo  Bngarotto. 

X. 

1505.  Antonio  II  de  Atbcricis. 

1506.  Gian-Giacoino  Bruni. 

XI. 

XII. 

4507.  Paolo-Eniilio  Bruni. 

| 

4517.  Jacopo  II  Bongalli. 

L 

XIII. 

Di  Neh  soltanto. 

Nell’  anno 

1525.  Egidio  card.  Canini. 
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Di  Kepi  e Situi. 


Nell’  anno 

1552. 

Lo  stesso  Jacopo  II  Bongnlli. 

XIV. 

1559. 

Pomponio  card.  Cesi. 

XV. 

1512. 

Pier-Antonio  de  Angelis. 

XVI. 

1555. 

Antonio  III  Simconi. 

XVII. 

1556. 

Fra  Michele  card.  Ghisleri  del  Bosco. 

XVIII. 

1562. 

Gerolamo  I Galcrati. 

XIX. 

1566. 

Fra  Egidio  Valenti. 

XX. 

1568. 

Fra  Camillo  I Campeggi. 

XXI. 

1570. 

Donato  Stampa. 

XXII. 

1575. 

Frate  Alessio  Slradella. 

XXIII. 

1580. 

Orazio  Moroni. 

XXIV. 

1604. 

Taddeo  Sorti. 

XXV. 

1606. 

Fra  Dionisio  de  Martinis. 

XXVI. 

1627. 

Sebastiano  de  Paolis. 

XXVII. 

1645. 

Bartolomeo  II  Vannini. 

XXVIII. 

1654. 

Marcello  Anania. 

XXIX. 

1670. 

Giulio  card.  Spinola. 

XXX. 

1678. 

Jacopo  III  Buoni. 

XXXI. 

1681. 

Stefano  Ricciardi. 

XXXII. 

1685. 

Francesco  II  Giusti. 

XXXIII. 

1694. 

Savo  card.  Melimi. 

XXXIV. 

1701. 

Giuseppe  Cianti. 

XXXV. 

1709. 

Vincenzo  Vccchiarelli. 

XXXVI. 

1740. 

Francesco  III  Viviani. 

XXXVII. 

1746. 

Giacinto  Silvestri. 

XXXVIII. 

1754. 

Filippo  Mornati. 

XXXIX. 

1778. 

Gerolamo  II  Crivelli. 

XL. 

1782. 

Camillo  II  card.  Simconi. 

XLI. 

1818. 

Anselmo  Basilici. 
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Dall’  avere  visitato  le  chiese  vescovili  del  Patrimonio,  passiamo  ora 
a quelle  dell’  odierna  Campagna  pontificia.  E prima  di  ogni  altra  ci  si  pre- 
senta I'  antica  e ragguardevole  di  Aimgiii,  la  cui  città  sopra  ameno  eolie 
torreggia  maestosa,  circondata  all'  intorno  da  deliziosa  corona  di  altre 
fruttifere  e deliziose  colline,  e dominando  la  sottoposta  valle,  per  cui  ser- 
peggia la  via,  clic  da  Roma  conduce  a Napoli  per  la  parte  di  Coprano. 
L’  origine  del  suo  nome  non  può  non  conoscersi  per  greca  ; ma  non  saprei 
darne  con  istorico  fondamento  la  spiegazione.  Anagnium  ed  anche  Auagnia 
fu  sempre  chiamata;  ed  ivayroq  significa  non  enfilo,  impudico , impuro  (I). 
Della  ricchezza  e della  fertilità  del  territorio  di  Anagni  cosi  lasciò  scritto 
Silio  italico  (2)  : 

Queis  putrì  pinguis  sulcaris  Anagnina  gleba, 
e Virgilio  cosi  cantava  sullo  stesso  argomento  : 

/! oscida  rivi s 

nemica  saxa  colimi , qnos  dive s Anagnia  posai. 

Era  questa,  nella  sua  origine,  la  capitale  degli  ornici  : i ruderi  di  molti 
e magnifici  edilizii,  che  tuttora  si  vedono,  attestano  l’ antico  suo  lustro. 

(i)  Veti.  Thesaur.  graecae  ling.  ab  11.  (a)  Ltb.  8. 

Step/iano  constr tul.  u,  dcH’ediz.  di  Lon- 
dra i Bit)- 1821,  col.  1 357. 
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Èssa  perciò  è piò  antica  di  Roma:  e di  essa  parlò  Tito  Livio  più  volte,  e 
tra  le  altre  cose  commemorò  la  famosa  tornata  ivi  tenuta  di  tutti  gli  ernici 
tranne  Alatri,  Ferentino  e Verdi,  per  intimare  la  guerra  alla  rivale  repub- 
blica romana,  nell'anno  447  di  Roma:  su  di  essa  in  fine  trionfarono  le 
armi  di  questa,  comandate  da  Appio  Claudio.  Fu  allora,  che  gli  ernici 
strinsero  lega  coi  sanniti  per  difendere  la  propria  libertà  : ma  non  vi  riu- 
scirono, perché  i romani,  condotti  da  Marzio,  gli  sbaragliò  in  triplice 
trinceramento  e li  costrinse  a domandare  la  pace.  Anngni  diventò  in  se- 
guito prefettura,  poi  municipio  e in  fine  colonia  di  questi  ; ed  è perciò  nomi- 
nata onorevolmente  da  Cicerone,  nell’  orazione  prò  domo  sua.  Delle  glorie 
municipali  di  questa  città  parla  costantemente  In  pietra  antichissima  ed 
ampia,  che  vedasi  affissa  nel  muro  del  pubblico  palazzo  e che  a lettere 
cubitali  mostra  scolpila  l' iscrizione: 

SENATVS  POPVLVSQVE  ANAGRINVS 

Altre  iscrizioni  romane,  dimostranti  l'onore  c la  cospicuità  di  Auagni, 
vedutisi,  con  vandalico  consiglio,  disperse  a tuli'  altro  uso  che  a quello, 
per  cui  sarebbero  destinate  : una  è nel  pavimento  del  duomo,  presso  alla 
porta  che  guarda  a mezzodì  ; un'  altra,  eh'  è sopra  un  pezzo  di  colonna, 
serve  di  base  alla  pila  del  baltislerio  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Pan- 
crazio ; una  terza  è incastrata  in  un  angolo  del  muro  esterno  di  questa 
medesima  chiesa;  ed  altre  in  somma  si  vedono  in  altre  chiese,  o in  luoghi 
di  particolare  proprietà,  cui  sarebbe  lunga  cosa  l' enumerare. 

Ma  quanto  fu  luminosa  lu  gloria  di  Anagni  e prima  e dopo  la  sua  di- 
pendenza da  Roma,  altrettanto  furono  gravi  e frequenti  le  sue  sciagure 
dopo  il  decadimento  della  romana  grandezza.  Imperciocché  in  sul  princi- 
pio del  quinto  secolo,  presa  e saccheggiata  Roma  per  la  prima  volta  dai 
goti,  ne  soffri  anche  Anagni  le  conseguenze,  esposta  al  saccheggio  e alle 
stragi.  Ed  a somiglianti  c forse  più  amare  vicende  essa  andò  sottoposta 
intorno  alla  metà  del  medesimo  secolo,  quando  Genserico  re  dei  vandali  e 
successivamente  Totila  re  dei  goti  portarono  le  loro  armi  a desolamento 
di  Roma;  e a questi  barbari  vennero  dietro  nell' ottavo  secolo  i saraceni  e J 
la  infestarono  colle  loro  scorrerie.  In  sul  principio  del  secolo  XIV  fu  il  | 
teatro  delle  violenze  di  Sciarra  Colonna  e di  Guglielmo  di  Negarci  contro  jj 
il  pontefice  Bonifacio  Vili,  tra  le  sue  mura  ricoveralo.  Peggiore  di  mollo  |: 
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fu  la  sua  condizione  ; per  non  dire  delle  sciagure  sofferte  nel  secolo  XV, 
quando  Ladislao  re  di  Napoli  aspirava  alla  sovranità  di  Roma  e d'Italia; 
nell'anno  1556,  allorché,  per  le  contese  gravissime  insorte  tra  il  papa 
Paolo  IV  e Filippo  II  re  di  Spagna  e di  Sicilia,  il  duca  d'  Alba,  viceré  di 
Napoli,  era  entrato  nello  stato  della  Chiesa  ed  era  venuto  ad  assalirla,  e 
j malgrado  la  resistenza  oppostagli  da  Torquato  Conti,  1' aveva  occupata 
colle  truppe  spagnuolc.  Queste  vi  si  fermarono  otto  mesi,  ed  oltre  all'  averla 
saccheggiala  ne  distrussero  cinque  de' suoi  migliori  borghi  e più  popolosi. 
Anzi,  lo  stesso  pontefice  Pio  IV,  con  intenzione  di  giovarle  e di  rimetterla 
nel  suo  primitivo  splendore,  cooperò  al  più  grave  suo  eccidio.  Impercioc- 
ché, appena  n’  ebbe  ricuperato  il  dominio,  diede  ordine,  che  se  ne  demo- 
lissero gli  avanzi  delle  mura  e degli  antichi  palazzi,  e si  desse  principio  alla 
costruzione  di  una  rocco  fortissima  che  a qualunque  assalto  la  rendesse 
inespugnabile.  Ma  la  morte  del  pontefice,  inaspettata  nel  1563,  lasciò 
appena  incominciato  il  lavoro.  Se  ne  vedono  tuttora  gli  avanzi  abbando- 
nati non  lungi  dalla  cattedrale  c vicino  alla  porla  della  città,  che  guarda  a 
ponente  c che  si  chiama  di  Cerere  : ivi  anzi  vedesi  anche  lo  stemma  di  lui, 
quasi  a buon  augurio  dell' intrapresa  magnifica  collocatovi.  Né  da  quel 
tempo  variò  la  sorte  di  Anagni  : a riserva  dei  pochi  anni  di  straniere  inva- 
sioni sul  finire  del  passato  e sull'  incominciare  del  presente  secolo,  essa 
continuò  ad  essere  sottoposta  al  pacifico  governo  dei  papi. 

E quanto  alla  religione  degli  antichi  abitatori  di  Anagni,  ci  fa  sapere  il 
De  Magistris  (I),  che  adoravano  Saturno,  a cui  avevano  eretto  un  son- 
tuoso tempio  di  sotto  al  circo  massimo  ; e se  ne  vedono  anche  oggidì  lo 
vestigio.  Ed  avevano  inoltre  rizzato  templi  a Giove,  a Palladc,  a Bacco,  a 
Diana,  a Cerere,  a cui  era  intitolalo  una  delle  porto  della  città:  c ne  aveva 
uno  Ercole  Oliverio,  per  I'  abbondanza  che  speravano  dall'  olio  ; c final- 
mente ne  avevano  uno  tutti  gli  dei,  nel  rione  della  lorre,  dal  quale  la  con- 
tigua porta  nominavasi  degli  dei.  In  Anagni,  perciocché  degli  ornici  era  la 
capitale,  tutte  le  costumanze  di  quei  popoli  piueehé  altrove  osservavunsi. 
Qui  pertanto  incominciava  I'  anno  dall’  ottobre,  e lo  sappiamo  da  Ovidio, 
il  quale  facendone  confronto  cogli  albani  e coi  falisci,  dice,  che  presso  a 
quelli  il  marzo  era  il  terzo  mese  dell'  anno,  presso  questi  il  quinto,  e presso 
gli  eroici  il  sesto.  Cosi  infatti  egli  scriveva  nel  terzo  libro  dei  Fasti: 

(l)  Istoria  (trita  città  e sacra  basilica  ratleitralc  'li  Anagni,  pag.  i4- 
Vvl.  II.  3S 
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Quod  si  forte  vaca»,  peregrino»  inspice  fasto»  ; 

Melisi»  in  hi » clinm  nomine  Marti s erit. 

Tertius  Albani»,  quinta»  fuit  ille  Polisci», 

Sexlus  optili  popolo» , Eroica  terra,  tuo». 

E Ira  i molti  generi  di  sacrifizi  gentileschi,  che  celcbravansi  in  Anagni, 
non  di  rado  ne  avveniva  anche  di  vidimo  umane  immolate  alla  dea  Libi- 
tina:  anzi  dal  sunnominato  erudito  raccoglitore  delle  patrie  memorie  (I) 
ci  vien  fatto  sapere,  che  * nel  mese  di  maggio  1757,  nello  scavarsi  i fon- 
» dementi  per  render  in  miglior  forma  la  chiesa  della  Madonna  del  Pulaz- 
» zo,  fu  (rovaio  un  pezzo  di  marzo  con  questa  iscrizione  AEDES  EIBITIN. 

» SAC.  da  che  deducessimo,  che  quel  muro  nella  parte  aquilonare,  che 
» dimostra  moli' antichità,  fosse  uel  fimo  di  Lihilina,  e ne  fummo  maggior- 
» mente  persuasi  quando  in  un  profondo  scavo  si  trovarono  alcuni  fran- 
» lumi  d’ ossa  umane  con  due  antichi  vasetti  di  creta,  da  conservar  lacri- 
» me,  chiamali  perciò  lacrimurole,  ed  in  un'  altro  vaso  di  color  verde  con 
» dentro  alquanto  di  polvere  rossiccia,  che  dimostrava  esser  sangue  dis- 
» seccato,  onde  fu  creduto,  che  quel  cadavere  fosse  di  uomo  barbaramente 
» immolato  a Eibitinu  in  occasione  di  pestilenza  o di  altra  pubblica  scia- 
» gura,  follemente  credendo  di  placar  la  morie  sdegnala  coll’  uccidere  un 
» vivente.  « Ma  torciamo  lo  sguardo  dalle  immondezze  o dagli  orrori  del- 
l’ infame  politeismo,  e fermiamo  la  nostra  attenzione  su  Anagni  rigenerala 
alla  vera  religione  del  Crocefisso. 

È ferma  e costante  tradizione  degli  anagnini,  che  i loro  antenati  abbia- 
no ricevuto  l’ evangelica  fede  non  solamente  dai  (empi  apostolici,  ma  dulia 
stessa  persona  del  principe  degli  apostoli.  Certo  la  sua  vicinanza  alla  capi- 
tale rende  ciò  assai  probabile;  luttuvoltu  non  si  ha  notizia  di  verun  vesco- 
vo, che  prima  dell’  anno  -ÌS7  ne  ubbia  governato  la  chiesa.  Vanta  Anagni 
i suoi  santi  particolari,  tra  cui  primeggiano  la  vergine  e martire  Secondina 
e la  vergine  Oliva  nate  e cresciuto  tra  le  sue  mura  : quella  in  sulla  metà 
del  terzo  secolo,  questa  circa  I’  undeeuno  (2).  Ila  suo  primario  protettore 

nel  n3o  eliti  era  già  renerai»  per  unta,  c«l 
anzi  ne  consecrò  T altare,  ore  riposava  il 
suo  corpo,  T antipapa  Anacleto  : dunque  se 
ne  potrebbe  anche  segnare  il  tempo  circa  uà 
secolo  aranti. 


(t)  A lessati  >1.  De  Mngistris.  canonico  ili 
Anagni,  nelle  sue  Notizie  1 storiche  della 
città  di  j4nagni%  eoe.,  pag.  »G. 

(2)  Dagli  alti  per  altro  non  se  ne  ha  re- 
nili indizio,  lo  dissi  circa  l*  unticci  ino,  perché 
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il  santo  martire  Magno,  vescovo  di  Traili,  del  quale  più  estesamente  dovrò 
alla  sua  volta  parlare:  e dopo  di  lui,  veliera  comprotettore  il  santo  ve- 
scovo Pietro,  che  ne  resse  lo  spiritual  gregge  tra  il  declinare  dell’  undccimo 
e il  principiare  del  duodecimo  secolo,  e di  lui  similmente  a suo  tempo 
esporrò  le  azioni,  clic  qucsla  sua  chiesa  illustrarono. 

Incominciando  pertanlo  a narrare  di  essa  da  quell'  epoca,  in  cui  ci  si 
offrono  monumenti  non  dubbii,  nominerò,  primo  vescovo  che  si  conosca, 
quel  Felice,  che  nell'  anno  487  era  presente  al  concilio  latcrancse;  e n lui 
venne  dietro,  senza  die  nulla  più  se  ne  suppin  delle  sue  azioni,  il  vescovo 
Fortunato,  che  nel  495  ed  in  seguito  sino  all’  anno  504  assisteva  ai  con- 
cili! romani.  Ma  dopo  di  lui  ci  rimane  il  vuoto  di  quasi  un  secolo,  prima 
di  trovare  il  nome  di  un  altro.  Nò  qui  saprei  a prima  vista  quale  am- 
metterò o quale  escludere  dei  Ire  vescovi,  che  sotto  il  papa  san  Gregorio 
magno  ci  presentano  l’I'ghclli  e il  de  Magistris.  Eglino  infatti  nell’  anno  595 
cinominano  un  Pelagio  ed  un  Pietro;  il  primo,  intervenuto  al  concilio 
radunato  in  Roma  da  quel  pontefice;  il  secondo,  sottoscritto  al  privilegio 
concesso  dal  medesimo  al  monastero  di  s.  Medardo  : e poscia  nel  596 
mostrano  succeduto  a quelli  un  l/omenico,  cui  dicono  intervenuto  al  con- 
cilio romano  del  di  5 luglio.  Ma,  esaminate  le  migliori  collezioni  dei  con- 
cili!, non  si  trova  potersi  ammettere  che  Pelagio  ; perchè  quanto  a Pietro 
è forza  dire,  che  i copisti  ne  abbiano  forse  sbaglialo  il  nome,  invece  di 
Pelagio;  e quanto  a Domenico,  egli  appartiene  a Ccntuinrcllc,  ossia  a Civi- 
tavecchia, e non  ad  Anagni.  E inoltre,  il  papa  san  Gregorio  I non  tenne  in 
Roma  nel  595  vcrun  concilio:  il  primo,  eh'  egli  radunasse,  fu  nel  590;  il 
secondo  lo  convocò  a’  5 di  luglio  del  595;  c un  terzo  ne  celebrò  nell’  an- 
no 001.  Nel  primo,  benché  molti  fossero  i vescovi  intervenuti,  non  se  ne 
seppero  giammai  i nomi,  perché  nessuno  dei  raccoglitori  degli  alti  dei  con- 
cila li  pubblicò;  nel  secondo  vedesi  annoverato,  nono  dopo  il  pontefice, 
Pclagius  Anagninae  Eccletiae  epitcoput  ; e questo  medesimo  Pelagio  si  vede 
figurare  anche  nel  terzo  del  001 . Ora,  s'  egli  era  vescovo  di  Anagni  nel  5Q5 
e nel  COI  ; come  poteva  nel  596  essere  vescovo  di  questa  chiesa  Domenico? 
Ma  lo  sbaglio  dell'  Ughelli,  c per  conseguenza  anche  del  de  Magistris,  che 
copiò  dall'  L'ghelli,  si  manifesta  da  sé.  Nella  serie  dei  vescovi  intervenuti 
al  concilio  del  di  5 luglio  595  ( non  590  ) vedesi  Pelagio  vescovo  di  Ana- 
gni, c immediatamente  avanti  di  lui  sta  il  nome  di  Domenico  vescovo  di 
Civitavecchia  ; sicché  con  tutta  evidenza  rilevasi,  che  I’  occhio  sfuggi 
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all’  Ughelli  sul  nome  di  questo,  e lo  alternò  con  quello  dell’  anagnino  pa- 
store, e cosi  ne  nacque  lo  sbaglio. 

Escluso  pertanto  il  vescovo  Domenico,  che  non  fu  di  Anagni;  corretto 
il  nome  di  Pietro,  che  fu  alternato  con  Pelagio  ; ammesso  quest’  ulLim» 
tra  gli  anagnini  pastori  ; un  vuoto  di  quasi  mezzo  secolo  ci  fa  desiderare  le 
notizie,  che  mancano,  di  questa  chiesa  e de'  suoi  prelati.  Da  Pelagio  infatti, 
di  cui  I'  ultima  notizia  è dell'  anno  601,  si  corre  sino  al  649,  ed  in  questo 
anno  vedesi  il  vescovo  Opportuno,  sottoscritto  al  concilio  laterancse  del 
papa  Martino  I.  E dopo  di  lui,  nel  680  si  trova  nominato  il  vescovo  Mau- 
rizio, il  quale  sottoscrisse  alla  lettera  sinodale  del  papa  Agatone  diretta  ai 
concilio  III  costantinopolitano.  E dopo  questo,  si  trova  nel  721  il  vescovo 
Gregorio,  detto  anche  Giorgio,  che  assisteva  al  concilio  lateranese  di  quel- 
1’  anno.  L’ Ambrogio  poi,  che  1’  Ugbelli  e il  de  Magislris,  sulla  testimonianza 
del  Baronio,  nominarono  nel  745  dopo  Gregorio,  non  fu  già  vescovo  di 
Anagni,  ma  di  Capua;  siccome  rilevasi  dagli  atli  di  quel  concilio  appunto, 
eh’  eglino  citarono.  Vescovo  di  Anagni  vi  si  trovava  invece  e vi  si  sotto- 
scriveva un  Cesario;  siccome  puossi  vedere  presso  il  Mansi  (I);  nè  vi  fu, 
tranne  il  capuano,  verun  altro  vescovo  di  qual  si  fosse  chiesa,  il  quale 
avesse  nome  Ambrogio.  Poscia  trovasi  nel  757  il  vescovo  Costastiko,  che 
sottoscrisse  con  molli  altri  vescovi  ad  una  lettera  del  papa  Paolo  1 all’abate 
del  monastero  de’  santi  Stefano  e Silvestro  (2)  ; ed  il  medesimo  si  trovava 
anche  nel  761  al  concilio  romano,  radunato  dallo  stesso  pontefice.  E qui 
aggiungo  alla  serie  de’  vescovi  anagnini,  recala  dall’  l’ghelli  c copiala  dal 
de  Magislris,  il  vescovo  Nirgozio,  sconosciuto  ad  nmbidue,  c perciò  da 
ambiduc  tralasciato.  Egli  si  trovava  presente  al  concilio,  di  cui  tante  altre 
volle  ho  fatto  menzione,  radunato  in  Roma  dal  papa  Stefano  III  nell’  anno 
769,  c pubblicato  dal  Cenni  per  la  prima  volta  nel  1735,  tratto  dal  codice 
veronese  (5).  Qui  per  altro  il  de  Magislris  collocò,  invece  del  sunnominato 
Nirgozio,  non  già  in  quell'  anno,  ma  nel  778,  un  Vietro , eh’  egli  dice  • il 
• centesimo  decimo  nono  vescovo,  che  sottoscrisse  il  sinodo  celebralo  in 
» Roma  nell'anno  778  da  Adriano  I sommo  pontefice.  • Per  quanto  io 
sappia,  uon  celebrò  in  quell'anno  il  papa  suddetto  verun  concilio;  c di 


(i)  Supplcn.  all*  Coliti,  dei  Conc.,  loro,  t,  (a)  Mansi,  Colica,  mass,  tic'  Coutil., 

coi.  5<>i,  dove  porla  lui tc  le  sottoscrizioni  tom.  XI l,  col.  G$g. 

corrette  sul  codice  mi.  dell’  arch.  di  Lucca.  (3)  Ved.  il  Mansi,  tal.  xu,  col.  ;i3  c srg. 
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quelli,  che  celebrò  circa  il  780,  prò  investigando  ventate  sacrorum  lipsa- 
num  s.  Candidi , e nel  792,  in  quo  Felix  Urgcllitanns  episcopus  damnatur, 
andarono  perduti  gli  atti,  nò  saprei  quindi  come  si  potessero  conoscere  i 
nomi  dei  vescovi,  clic  vi  sottoscrissero.  Egli  è perciò,  che  dopo  Nirgozio, 
non  credo  potersi  ammettere  nella  serie  verun  altro  sacro  pastore  sino 
a quel  Romiììlbo,  che  nell’  826  ero  presento  al  concilio  radunato  in  noma 
dal  papa  Eugenio  II.  Fu  sotto  il  suo  successore  Sebastiano,  che  i saraceni 
posero  a desolamento  la  città  di  Anagni,  e che  nell'  847  vi  si  trasferì  a di- 
morare per  qualche  poco  il  pontefice  san  Leone  IV.  Sappiamo  altresì  dal 
bibliotecario  Anastasio,  che  questo  papa  offerì  alla  santa  Vergine,  a cui 
I’  antica  basilica  cattedrale  sino  da  allora  era  sacra,  preziose  vesti  e regali: 

« In  ecclesia  B.  Dei  Genitricis,  quae  ponitur  infra  civitatem,  quae  vocotur 
• Anagnia,  obtulit  vestem  de  fundato  cum  grammadiis  auro  textis  et  vela 
■ de  fundato  quatuor.  • 

Nell’  anno  853  era  vescovo  di  Anagni,  e sottoscriveva  al  concilio  ro- 
mano dello  stesso  papa  Leone  IV  quel  Nicolò,  che  tanto  ardentemente  favori 
poscia  lo  scisma  dell'  antipapa  Anastasio,  contro  il  legittimo  pontefice  Bene- 
detto III.  E sebbene  questo  anagnino  prelato  implorasse  poscia  il  perdono 
del  suo  delitto  e dal  pontefice  I’  ottenesse  ; tuttavia  ricadde  poco  dopo  nello 
scisma  e nello  scisma  mori:  questa  seconda  parte  dell'  avvenuto  fu  taciuta 
dal  de  Magistris.  Successore  di  Nicolò  possedeva  nell'  860  la  santa  sede 
anagnina  il  vescovo  Zaccabia,  il  quale  fu  mandato  dal  papa  Nicolò  1 a Co- 
stantinopoli, in  compagnia  di  Rodoaldo  vescovo  di  Porto,  per  la  causa 
dell'  intrusione  di  Fozio  su  quella  sede.  Ma  egli  c il  suo  collega  mancarono 
al  proprio  dovere,  allcttati  dai  doni  imperiali,  ed  anziché  sostenere  la  causa 
del  patriarca  sant'  Ignazio  ingiustamente  deposto,  sostennero  quella  di 
Fozio  ; perciò  nel  concilio  romano  dell’  863  furono  ambidue  deposli  dalla 
vescovile  dignità  e scomunicati  (I).  Perciò  in  quell'anno  medesimo  fu  pro- 
mosso olla  sede  anagnina  Auuso,  detto  anche  Alboino,  il  quale  continuava 
a possederla  anche  nell’  869,  perché  Io  si  trova  tra  i vescovi,  che  sotto- 
scrissero in  quell'  anno  al  concilio  di  Roma.  Ma  poscia  il  deposto  Zaccaria 
ottenne  il  perdono  del  suo  delitto  c ne  fu  assolto  dal  papa  Adriano  II.  E 
poiché  Albino  era  morto,  il  vescovo  Zaccahia,  circa  I'  anno  872,  ritornò 
al  governo  della  chiesa  di  Anagni  e vi  rimase  sino  alla  morte. 

(i)  \><1.  le  Itti,  tu  e ix  del  papa  Nicolò  1,  le  quali  trattano  «u  questo  argomento. 
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Intorno  a questo  tempo  avvenne  la  famigerata  traslazione  da  Verolì  ad 
Anagni  del  corpo  prezioso  del  santo  martire  c vescovo  di  'frani,  clic  in  tanto 
venerazione  6 tenuto  sino  al  giorno  d’oggi  dagli  anagnini,  e che  riposa 
tuttora  nell'  altare  di  mezzo  dell’  odierna  basilica  sotterranea,  ov'era  allora 
come  oggidì  la  cattedrale  della  loro  città.  Gli  alti  del  suo  mnrlirio  e delle 
varie  sue  traslazioni  da  Fondi,  ove  per  la  fede  fu  sacrificalo,  a Veroli,  e da 
V'eroli  ad  Anagni,  sono  registrati  in  più  codici  manoscritti  di  mollissima 
rilevanza  : li  pubblicò  c li  commentò  eruditamente  un  anonimo  della  metà 
del  secolo  passato,  col  titolo  di  Acta  Passinnis  atque  translationum  s.  Magni 
episcopi  tranensis  et  martyris,  valendosi  dei  due  più  antichi  manoscritti, 
che  si  conoscano,  uno  del  monastero  di  Monte  Cassino,  l’altro  dell' archi- 
vio capitolare  di  Anagni  (I).  Ma  poiché  l'unica  edizione  che  se  ne  fece  in 
Jesi  nel  1743  è divenuta  rarissima,  ned  è si  facile  clic  se  ne  pubblichi  una 
ristampa;  perciò  io  credo  di  far  cosa  grata  alla  chiesa  anognina  (al  a tutti 
gli  amatori  delle  ecclesiastiche  antichità  inserendone  in  questo  mio  arti- 
colo il  testo,  cui  all’uopo  accrescerò  a quando  a quando  di  qualche  oppor- 
tuna illustrazione.  Aggiungo  qui  una  notizia,  che  ha  relazione  al  codice 
anagnino,  ed  é,  eh’ esso  probabilmente  non  era  che  un  compendioso  pas- 
sionano, estratto  dal  manoscritto  cassinese.  Perciò  nella  pag.  179  sono  le 
nove  lezioni  per  la  festa  della  Traslazione  del  santo  vescovo  e martire,  la 
quale  si  celebra  a’ 20  di  aprile;  nella  pag.  Ì96,  sotto  il  giorno  3 agosto,  ò 
l’officio  di  s.  Pietro,  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XI  fu  vescovo  di 
Anagni,  come  alla  sua  volta  dirò;  nella  pag.  20G  esiste  l'olfizio  intiero  di 
esso  san  Magno,  e nella  209  in  altre  nove  lezioni,  che  servono  pel  di  ottavo 
della  sua  festa,  n'è  esposto  il  martirio  e la  sepoltura.  Tultociò  che  appar- 
tiene al  santo  vescovo,  di  cui  parlo,  io  porrò  in  ordine  cronologico, 
aggiungendo  dal  codice  cassinese  ciò  che  nell’ anagnino  vedesi  ommesso. 
Se  i bollandisti,  che  sotto  il  giorno  5 di  agosto  ne  raccontano  le  azioni, 
avessero  avuto  soli’ occhio  i due  codici  du  ine  nominati,  anziché  affidarsi 
al  solo  mendese,  ch’era  presso  di  loro;  avrebbero  narrato  con  più  esat- 
tezza la  vita  di  questo  santo,  c avrebbero  tulle  tante  dubbiezze  e tante 
dispute,  che  la  maucunza  di  buona  critica  non  tralasciò  suscitare  su  que- 
sto argomento. 

(i)  Quello  codice  deir  archivio  fu  por-  per  ordine  del  pupa  Alcsiandio  VII,  come  a 

lato  a (toma,  insieme  con  mollissimi  alici  su»  tempii  dovrò  narrare  : nè  più  le  furono 

pretini!  monumenti  della  ciucia  di  Anagni,  residuili. 
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ACTA  SAX  CTI  MAGNI  EPISCOPI  TRAXEXSIS  ET  MAR  TYRIS 

• Ad  latidem  (I)  et  gloriara  Domini  nostri  Jcsu  Christi  perlinel  sancto- 
» rum  merita  virtutesque  lìdeli  assertione  proferre.  Quare  (2)  juxta  Divi- 
» nani  vocem  sceretum  regis  celare  bonum  est  opera  autcm  Dei  rcvelare 

• et  contìteri  hunoriflcum  est.  Et  si  hoc  ita  est,  imo  quia  ila  est,  beatissimi 

• Christi  Magni  vitali)  nativilalcmque  fideli  assertione  prosequimur. 

• Igitur  Sanelutn  merilis  et  nomine  Mngutis  apud  Trunam  nobilissi- 

• inani  (3)  Aptiliue  civitulcm  parenlibus  ettiinicis  oriundus  fuit,  qui  unicus 
I • cimi  cssct  parenlibus  olquc  in  pucritia  posilus  non  ut  solet  illa  etas 

• pueroriim  iungi  passim  est  fabulis  sed  sancte  devotionis  simplicitati  (4) 

• sccunduin  quoti  scriptum  est  innocenter  habitubat  domi. 

• Clini  vero  in  adolescentia  ineederet  parentum  inopie  magis  quam 

• sue  (3)  eondolens  blundus  (6)  cupicbut  consolatione  illorum  inopiam 
» sublevarc. 

• Desiderabili  quippc  affectu  desiderolmt  more  palriorcharum  alenda- 

■ rum  oviuin  suscipere  curnni  quatcnus  tali  in  sondo  (7)  pauperies  paren- 
> tum  sublcvareliir  et  quia  proprie  non  reperiebantur  oves  ncque  erat 

• linde  ciTicrcnlur  vnlde  asinarii  cepit  (8)  et  licei  nondum  baptismo  rege- 

■ ncratus  ad  arma  se  contulit  oralionis. 

» Qtiadum  miteni  die  dum  auvilium  a Domino  pelerei  apparuit  ci  ongo- 

• lus  Domini  cui  et  dixil:  Cur  Magne  trislaris,  depone  mestitiam:  Misit 

■ me  Xstus  lilius  Dei  ad  te  quatinus  abiecto  rancore  ad  sublcvandam  ut 
» cupieras  parentum  inopiam  suine  quod  ab  eo  transmissum  est.  Quo 
» dirlo  aspcclus  angelictis  relsum  penelravit  iter  (9). 

• Cumquc  beatus  Maguus  (IU)  Immuni  respieiens  auri  massam  deccui 


(t)  Coi!  coniinciinn  lo  nove  leiionì  del 
codice  anaptiìno,  nel  giorno  della  festa  del 
santo  vescovo  c martire,  a'  19  di  agosto, 
nella  |m».  anfi. 

(a)  Nel  rod.  cassili.  leggisi  invece  quia. 

(3)  Nel  end.  cassiti,  nobilissimam  ac 
ditissimam. 

(4>  Nel  cod.  cassiti,  seti  sancte  dedilus 
simplicitati. 


(5)  Il  cod.  cassili,  ha  invece,  magis 
quam  sibi. 

(6)  Il  detto  cod.  ha,  blanda. 

(7)  Cod.  cassili,  in  facto. 

(8)  Cod.  cassiti,  cepit  puer  Domini. 

(r>)  Nel  cod.  cassili,  si  legge,  celta  pene - 

tradì  polorum. 

(10)  Il  cod.  su< ld.  legge  invece:  Beatus 
aute/n  A/agnus. 
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» librarum  invanii  quam  sumcns  patri  detulit  (t).  Ecce  ait  Domenus  nobis 

• adiulorium  misit  vere  pius  vere  misericors  est  Deus  Christianorum 
» quautum  egeni  cura  essemus  sua  nos  pietate  locupletavit,  deraus  itaquo 

> et  nos  pauperibus  ut  in  abundantia  illorura  fiat  supplemcntum. 

» Cepit  intcrea  vir  religiosus  Magnus  ci  co  quod  ei  a Domino  datura 

• filerai  (3)  pauperibus  erogare  et  dato  prelio  vclut  ille  patriarcba  lacob 
» emptas  oves  in  montibus  pascere  cepit  quas  cum  tonderct  et  tontionis 
» lanam  pauperibus  erogans  iraitatus  est  Dorai  num  smini  qui  curato 
» leproso  non  sincbat  miraculura  cuiquc  enarrare  praecipiens  ci  nomcn 
» distributoris  ne  cuiquam  cnodaret. 

» Domini  autem  nulu  oves  multiplicabantur  et  pucr  venerabilis  Ma- 

> gnus  (3)  statutis  diebus  Trouara  rediens  pauperibus  cuncta  distribucns, 

• prout  cuiquc  (4)  opus  erat  ministrabat  et  totam  cirrumiens  civitalcm 

• ut  apis  prudentissima  omnium  esempla  bona  nilebatur  collagene  (3) 
» unius  mansuctudincm  altcrius  patientiam  imitabatur  buius  caslitatem 
» illius  caritatcm  imitatus  est  (6). 

» Quadam  autem  die  iter  ad  civitalcm  facicns  rum  quesisset  (7)  egenis 
a necessaria  ut  eis  dispererei  nec  dura  sacri  fonlis  unda  lotus  intravit 
a Ecclcsiam  et  accidit  ut  illic  (8)  Evangclium  Icgerclur  in  quo  Dominus 
a dici!  : Pelile  et  accipielis  querilc  et  invenielis  pulsale  et  aperietur  vobis  (9). 

a Àt  ubi  hoc  beatus  Magnus  audivit  ad  deserta  regrediens  cepit  intra 
a se  cogitare  ac  dicere:  Ecce  Magne  tandiu  extra  sepia  mansisti,  quousque 
a per  semetipsura  tibi  promiltcrct:  et  quia  pracccpit  libi,  ut  quereres,  querc 
a et  invenies  purificatorcm  qui  te  aelernae  vitae  participem  facit  Cumquc 


(i)  Nel  coti,  cassin.  si  legge  : parenti- 
bus  de  dii. 

(a)  Cod.  cassili.  Cum  inter  ea  puer 
Dei  Magnus  ex  eo  quod  ab  Angelo  ac- 
ceperat. 

(3]  Nel  coti,  cassin.  si  ha  : puer  Domini 
Magnus. 

|{)  iloti,  cassiti,  unìcuique. 

(5)  Il  coti,  cassiti,  aggiunge  in  se. 

(0)  Nel  suddetto  cod.  cassiti,  si  legge 
invece  imitabatur. 

I7)  Il  cod.  cassin.  aggiunge  «|i>t  inoltre 
defedi. 


{8)  Cod.  cassin.  et  tane  Evangclium 
le ge  re  tur. 

(9)  Qui  nel  codice  attagliino  finiscono  le 
nove  lezioni  dell'ufficiatura  di  quel  di,  le 
quali,  ad  eccezione  delle  poche  variatili  che 
notai,  s'  accordano  esattamente  culla  leg- 
genda del  codice  cassinese.  Nell’  anagniuu  è 
tralascialo  intieramente  il  lungo  pezzo,  che 
io  qui  soggiungo;  nè  vi  si  riassume  il  rac- 
conto del  ca «siitele  se  non  che  nel  luogo, 
clic  a suo  tempo  indicherò;  ivi  iftC0raim.i4.no 
poi  le  nove  lezioni  del  giorno  ottavo  della 
festa  di  san  Magno. 
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» (alia  cogitarci  apparili!  ci  angelus  Domini  effigiali  prefercns  Iiiimanom 
» ciquc  (lixit:  Magne  sequere  me:  quem  sequcnlcm  duxit  ad  Trancnscm 
» episeopum  ReJemptum  nomine  virum  per  omnia  sanctum  et  cunicie 

> venerandum  et  cura  ingressi  fuissent  ecclesia  in  atipie  almi  praesulis 
» obtutibus  presentati,  corrili!  bcatus  Magnus  ad  pedes  ejus  diccns: 

» Obsccro  te,  beatissime  pater,  Cristianae  legis  antistes,  eruo  me  a denti- 
li bus  invidi  bostis  et  redde  me  Creatori  omnium  Chrislo  sanclacquc 

• matris  Ecelesiae  gremio  rcstituc,  ut  qui  bactcnus  sine  rationc  visi,  insuper 
» sinc  ratione  non  vivo.  Cernens  autem  antistes  ejus  mentali  in  Deo  lixam 

• catbecumenizavit  cimi  et  aecepla  aqua  bencdixil  secumquc  retinuit  ad 

• usque  omni  lìdei  rcgula  imhucrctur.  Ila  vero  affli  il  misericordia  Domini, 

» quod  infra  breve  tempus  sacris  lillcris  cruditus  ad  propria  reverteretur 
» et  suarum  ovium  curimi  gerens  smini  Domino  iter  jejnniis  et  oralionibus 
» commendabat.  Ubi  apparuit  ei  angelus  Domini,  cui  et  dixit:  Atblela  Dei 

• Magne  misit  me  Cbristus  filius  Dei  ad  te,  ut  quam  volucris  pctilioncm 

• insinuasi  At  bcatus  respondit:  noe  solum  omnibus  pctitionihus  mois 
» antepono,  ut  meum  patroni  sicut  me  liberare  dignetur  et  faciat  anibos  in 
» sui  nominis  fide  perfcctos.  Angelus  autem  gratissimo  vultu  intuens  cimi 

> quoniani,  inquit,  hoc  polisti  quod  multo  amplius  quam  te  Cbristum 

• explere  dcleetat  scito  prenoscens,  quoniani  per  te  tuus  lucrahitur  pater 

■ et  non  multo  post  pacifico  fine  ohiens  regna  possidehit  caclestia.  Quibus  1 
» finilis  scrmonibus  angelus  migravi!  ad  sidera.  Rcalus  autem  Magnus 

• gratias  Creatori  omnium  referebat  inicnsas,  qui  non  descrit  sperantcs  in 
» se  et  in  se  spcrantibus  cito  aura  siine  pictatis  inflectit.  Pater  quoque 

■ ejus  Apollo  noraiuc  non  multo  posi  in  somnis  positus  vidil  codimi 

• apertimi  et  quasi  chorum  angclorum  veniontem  diecbatquc  ilii  bonum 
» semen  seminasti  quoniam  solet  de  spinis  rosa  oriri  et  facto  mane  evigi- 
» lans  perrexit  in  desertum  ubi  bcatus  Magnus  morabalur;  ciimquc  venis- 

• set  ante  eum  corruit  ad  pedes  ejus,  dicens;  Bcatus  es  fili  mi,  quia  de 
» tenebris  ad  lumen  venisti,  obsccro  le,  fac  me  veritatem  cognoscere, 

» quam  libi  Dominus  revelavit,  ut  et  ego  credam  per  te  Cbristum  filium 
» Dei  Deuin  verum  esse.  Audiens  liaec  beatissimus  Magnus  gratias  agens 
» Dominatori  omnium  hoc  modo  oralionem  fudil:  Domine  Deus  omnipo- 

» tens  Jesu  Chrisle  Saneleque  Spiritus,  ima  Deitas,  aequalis  gloria,  eoe-  j 

> terna  majestas,  qui  confitentium  in  Tc  non  respuis  voto,  quique  nos  de  j 
» tenebris  eruens  ad  lumen  solila  pietate  vocare  dignatus  es,  benedico  Te  | 
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■ et  collaudare  non  cesso  quoniam  raeum  patrem  in  tua  verissima  fide 
» dignatus  es  sociare  ad  gloriam  et  laudem  nominis  tui.  Tunc  ad  civita- 
» tem  repedantes,  atque  ad  episcopum  pergentes  ambo  lerram  petentes, 

■ osculabautur  vestigio  ejus,  diccnte  beato  Magno  : Piissime  pater  suscipe 

• erroneam  ovem,  propter  quara  Christus  ad  terram  descendit  quam 

• sacris  humeris  ad  ovile  rcvexit  : Et  sicut  me  per  te  iucratus  est  Cbristus, 

• ita  quoque  et  meum  suscipiat  patrem.  Tunc  beatus  Redemptus  gratias 
» agens  Deo  edocuit  eom  omnem  fidei  regulam  et  ut  Christianis  mos  est 
» benedicta  aqua  baptizavit  eum  et  usquequo  albas  deponeret  sccum  esse 

• judicavit,  routatoque  nomine  ejus  ob  injuriam  nefandi  illius  Apollinis 

• Redemptus  vocatus  est.  Yenerabilis  autem  ejus  filius  beatus  Magnus  susce- 
» pit  eum  ex  lavacro  et  ad  propria  remeantes  bonis  operibus  dediti,  jeju- 

• niis,  orationibus,  eleemosinis  et  lacrymis  vitam  praeteritam  castigabant. 

» Memor  autem  beatissimus  Magnus  angeli  promissionum  quibus  ei  de 
a patre  promiserat  quod  in  proximo  vita  excederet  praesentem  orationem 
a fundens  ad  Dominum  dixit,  Omnipotens  Genitor,  Deus  invisibilis,  qui 
a solum  in  principio  terram  ex  nibilo  fundasti,  quique  in  fine  saeculorum 
a per  Dominum  nostrum  Jesum  Christum  filium  tuum  perditnm  redemi- 
a sii,  cum  quo  et  Spiritu  Sancto  per  infinita  saecula  Unus  in  Trinitele  et 
a Trinus  in  Unilate  vivis  et  regnas,  praesta  mihi  licei  indigno,  quod  te 
a donante  angelica  jam  promissione  acccpi,  ut  patris  mei  spiritum  in  pace 
a rccipi  jubcas  atque  inter  eleclos  tuos  collocaci  praecipias.  Tu  es  enim 
a vcrilas  quae  neminem  fallis  et  in  te  spcranlium  perflcis  vota  Deus  bene- 

• dictus  in  saecula  saeculorum.  Amen.  Ilis  vero  praeteritis  diebus  beatus 
a Redemptus  in  pace  obiens  regna  potivit  siderea. 

a Beatissimus  vero  Magnus  accepta  potestalo  omnia  sua  pauperibus 

• erogans  secundum  crangelium,  egenus  faclus  prò  nobis  pauperem  factum 
a sequebatur  Cbristum.  Fama  igitur  sanctitatis  ejus  ubique  discurrens 
» caelestis  in  ilio  gratiac  signa  pandebant.  Et  per  singulos  dies  crescente 
» ejus  merito  per  totani  Apuliae  regìonem  velut  apostolus  venerabalur.  In 

• Tranensi  ergo  ecclesia  episcopo  migrante  ad  Dominum  vox  fuit  omnium 
» elericorum  ac  laicorum.  Una  efficilur  omnium  voluntas  cadcm  vota, 
» eademque  sentenlia,  Magnimi  episcopatu  esse  dignissimum,  felieem  fore 

• tali  sacerdote  Ecclcsiam.  Beatus  autem  Magnus  liurailitatis  sequens  prae- 
» ceptum,  episcopatu  se  asserebat  indignum  et  ut  intentionem  civium 
» sedarci,  bac  eos  voce  affatus  est.  Non  vos  pigeat  churissimi,  triduanum 
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» celebrare  jejunium  alque  importuni  noclc  dieque  prccibus  Domini  cle- 
» mentiam  exorarc,  ut  ilio  qui  bonorum  omnium  est  dislribulor  suam  nobis 
» voluntatcm  propalare  dignetur,  ut  et  nobis  aptum  tali  ministerio  ponti- 
» ficem  et  mihi  non  prnesumptionis  sed  salvationis  iter  demonstret.  Pera- 
» cto  itaque  jejunio  et  orationi  unanimitcr  instantibus,  angelus  Domini 
» apparai!  beato  Magno  dicens  : Famulo  Dei  Magne,  scilo  pracnoscens,  quo- 

• niara  Pastorem  te  populo  tuo  constitucns  Domious  pontificalem  libi  tra- 
» didit  dignitatem,  undo  oportet  tc  juxta  clericorum  ac  plcbis  votimi  ecclc- 

• siae  bujus  siiscipere  praesulatum.  Sed  eum  ille  clero  civibusque  angeli- 
» cam  recensuisset  visionem,  esultanti  populo,  Iactanlibusque  angclis  bea- 
li tus  Magnus  pontifex  clectus  est.  Sublimatus  deniquc  gloria  qualcm  se 
» quantumque  praestiterit,  quis  Stylus  seribere  vel  quae  lingua  potest  evol- 
» vere?  Erat  enim  pietale  plenus,  caslitale  pracditus,  eleemosynis  largus, 

• sanctitate  conspicuus,  ventate  fundalus,  contemptor  sui  pauperum  solli- 
» citudine  fultus  et  universa  morum  mansuetudine  clarus:  fovens  inopes, 

• oppressos  releva  ns,  pupillos  viduasque  defendens,  dicens  cum  apostolo: 

» quis  inlirmatur  et  ego  Don  iufirmor  ? quis  seandatizalur  et  ego  non  uror? 

> Signa  quoque  eum  ac  prodigio  comitabantur,  quae  Dominus,  si  pctcn- 

• tium  non  renuat  fidein  ad  laudem  nominis  sui  facit  fieri  per  beatum 
» martyrem  sacerdotem  Magnum  usque  in  bodiernum  diem,  ex  quibus 

• pauca  e pluribus  buie  opusculo  anectamus,  quia  si  ad  plenum  dieere 

• cuncta  volumus  ante  dies  quam  senno  cessabit. 

» Castorius  quidam  vir  Apuliae  nobili»,  gentilitatig  adbuc  errore  fùsca- 

> tus,  infirmitele  vallatus  loquelac  officium  funditus  amisi!,  prudentiam 

> tamen  audiendi  et  intelligendi  non  solum  non  amisit  sed  etiam  amplius 

• quam  habucrat  acccpit;  Sicque  per  sex  annos  mutua  effcctus  nulla  medi- 

• corum  arte  sanari  poterat,  qui  ad  Dei  hominem  a suis  deduclus  solo 

> prostrotus  nianum  indiciis  eum  rogare  cepit,  ut  sua  eum  oratione  cura- 

> ret.  Famulus  aulem  Domini  videns  eum  secreta  sui  cordis  officia,  lingua 

• manifestare  non  posse  didicit  sermonis  ilii  copiam  nimia  infirmitate 

• sublatom,  qui  ad  solita  arma  concurrens,  erectis  ad  caelum  manibus  ait: 
» Domine  rex  cunctorum  salus  aetcrna  qui  prophetac  labia  carbone  appo- 

• sito  mundasti,  quique  vatis  sacerdotisque  Zacbariae  loquelnm,  quam 

• amiserat,  reddidisti,  tu  buie  licet  indigno  reintegra  labiorum  officium  ad 

> laudem  et  gloriom  nominis  lui,  et  faciens  signum  Crucis  super  os  ejus 
» aperta  sunt  ittico  labia  ejus  et  caepit  clamare  dicens  : Benediclus  Deus 
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» Christianoruin,  qui  le  lalein  possidet  famuluin  et  bcnediclum  cloquiuni 
» Illuni,  quonioni  ego  quod  niihi  per  sex  unnos  infìrmilus  abslulit,  luis 
■ oralionibus  recepì  et  qui  usque  mine,  ulore  mutus  ila  mente  cititi  cae- 

• cus,  hodio  per  te  eognovi  Salvatorelli  rcstaiiratoreinqiie  nieum.  Time 
< uxor  Castorii  cernens  quod  ucciderai  eormil  od  pedes  ejus  claraans  et 
» dicens:  Rogamus  te,  famule  clementissimi  Salvatori,  lucretur  per  tè 
» nos  Deus  luus  ut  cognoscamus  ventateci,  a qua  ignoranter  deviavimus. 
» Vir  autem  Domini  gratias  Salvatori  referebat  innnensas  quia  ad  hoc 
» castigat,  ut  salvet  et  ad  boc  perculit  ut  medeatur,  qui  etiam  Casto- 
» riunì  ideo  lacilurnitutc  multavit,  ut  veruni  agnosceret  Deum.  Casto- 
» rium  vero  et  uxorem  ejus  sanctac  Ddei  edocuit  rcgulam  eisque  in  man- 
» datis  dedit,  ut  nisi  prius  sua  omnia  paiiperibus  cuncla  dispertientes 
n a beato  Magno  juxta  ritum  cathecumcnizati  sunt  et  plures  postea  suo 

• salvarunt  exemplo. 

» ITis  quoque  temporibus  ( I ) orla  erga  Chrislianos  saevissima  tempestate 
» universitas  romani  imperii  nefandis  insistebal  sacrificiis.  Apuliae  igitur 

• proconsole  Severino  tentus  ab  apparitoribus  beatus  Magnus  et  ante 
» tyrannum  ductus  Cbrislum  libenter  confitens,  numina  blasphemans, 
» jussu  proconsulis  in  tempio  reelusus  idolorum  uhi  psallebat  dicens: 
» Gratias  libi  ago  Domine  Jesu  Chrisle,  quod  dignus  honorum  tuonimi 
» concupivi  salutare  tuum  et  dilexi  vehementer,  omnia  etiam  ossa  mea 

• diccnt  Domine  Domine  quis  similis  tibi?  eripiens  inopem  de  manu  for- 
» tioris,  egenum  et  pauperem  a rapientibus  eum.  Haec  autem  eo  orante 
i omnia  quac  ibi  erant  simulacro  in  terram  corruentes  confracla  sunt. 
n [pse  autem  Juppiler  qui  primus  crai  Dcorum,  miro  auri  opere  fusus, 
» ad  pedes  ejus  minutatimi  corruit.  Tunc  beato  Magno  apparuit  angelus 

• Domini,  cui  et  dixil:  Magnanime  Magne  eonslans  csto  quoniam  a Deo 
» alii  donatus  cs  populo  (2),  et  hujus  nefandi  proconsulis  etiam  oblutu 
> carobis.  linde  collige  totuui  aurum  fraeti  numinis  atque  indigenlibus 
» praebe:  statimque  angelico  jussu  tempii  volvac  reseratae  etiam  et  beatus 


(t)  Da  queste  parole  si  può  in  qualche 
modo  coughiellurarc  il  tempo,  in  cui  viveva 
il  santo  vescovo  sulla  sede  pastorale  di  Trani. 
Pare,  che  la  persecuzione,  di  cni  parla  qui  la 
leggenda,  sia  quella  dell' imperatore  Massi- 
miano, cd  io  Tal  caso  potrebbe  dirsi  che  il 


santo  rilesse  in  sul  principio,  circa,  del 
quarto  secolo  ; anche  per  le  ragioni,  che  do- 
vrò esporre  in  appresso. 

(2)  Non,  ch'egli  sia  stato  trasferito  ad 
altra  sede;  ma,  rimanendo  vescovo  di  Trani, 
fu  mandato  ed  evangelizzare  altro  popolo. 
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Magnus  cuncta  ut  sibì  fucront  imperala  perficiens  egressus  e tempio 
cepto  pergebat  itinere  cuslodibus  sopore  dctentis.  In  ipso  autem  itin'eris 
spatio,  quo  beatus Magnus  gradiebalur,  vidua  quaedam  pauperrima  unico 
cum  Olio  degens  slipem  pctcbot  a qua  beatus  Magnus  aquam  hibcre 
postulnbat,  cui  illa,  si  inquit,  Chrisii  servus  esses  hujus  aneillulae  tuae 
i ne  dedigneris  mirare  lugurium.  Ingresso  autem  ilio  hospitium  apposuit 
ei  illa  vidua  panem,  qucm  ejus  filitis  in  eleemosynam  acrepcrat,  qui  rum 
comcdisset  profeetus  est  benedicto  viduae  hospitio,  ad  cujus  benediclio- 
nem  vidua  cumulata  omnibus  bonis,  cunctis  diebus  vitae  suae,  non 
soluto  stipcm  non  petiit,  veruni  etiam  indigentibus  largita  est.  Vir  autem 
Domini  cepto  pergens  itinere  indigentibus  prefatum  dispertiahatur  aurum 
et  pcncniens  Neapolim  bospitatus  est  apud  ecclesiali]  beati  Januorii 
Christi  marlyris  (I):  cumque  ibi  morarelur  cogitatio  in  nientem  ejus 
incidit,  quatenus  Romani  porgerei  et  limino  heatorum  inviseret  nposlo- 
lorum  et  cum  ducentorum  a civitate  Parthenopensi  esset  stadiorum  iter 
diabolus  humana  specie  assumpta,  vialorem  se  simulans  se  se  ei  adjun- 
iit;  eamus,  inquit,  ero  eomes  itineris  lui  bubebis  solamen  conviatoris: 
et  dum  iter  ogeret  intellexit  vir  Deo  plenus,  sondo  sibi  revelante  Spiri- 
lo, diubolum  esse  non  hominem  et  oculis  monibusquc  in  coeltim  erectis 
orationem  fudit  ad  Dominum,  dicens:  Domine  Jesu  Chrisle,  Deus  de 
Deo  miserare  mibi  serro  tuo,  et  nunc  noli  me  derelinquere  in  manibus 
inimici  bujus,  qui  quaerit  animam  meam  : Deus  meus,  nc  clongcris  a 
me  ; Deus  meus  in  auxilium  menni  respice  ; ne  quando  glorietur  inimi- 
cus  meus  pracvaluisse  adversus  me  et  dicat  : ubi  est  Deus  ejus.  Huoc 
autem  eo  orante  angelus  Domini  venit  ad  eum  dicens  : Sacerdos  Dei 
Magne  : hic  crani  sed  expectabam  vidcre  cerlamen  tuum  : orationem 
tuam  ego  detuli  in  conspcctu  Domini  et  nomen  tuum  scriptum  est  in 
libro  vitae  et  tìne  pacifico  c mondo  migrabis,  ac  expleto  vitae  termino 
perges  ad  Dominum  et  ut  no  aliler  acstimeris  ero  libi  eomes  in  eundo 
quousquc  ad  locum  pervenies  a Deo  tibi  donatum.  Diabolus  autem  qui 


(i)  Anche  gli  altri  coditi,  che  contengono, 
benché  inesatta  e digerente  da  questa,  la  nar- 
razione della  vita  di  san  Magno,  lo  dicono 
arrivato  a Napoli  e trattenutosi  presso  la 
chiesa  di  san  Gennaro  già  da  prima  mar- 
tiri nato.  San  Gennaro,  vescovo  di  Bene- 


vento, fu  martirizzato  circa  I*  anno  3o5,  e 
tosto  i napoletani  ne  involarono  il  corpo  c 
se  U recarono  alla  loro  città,  ove  anche  gli 
rizzarono  chiesa.  L*  avvenimento  adunque, 
di  cui  parla  qui  la  leggenda,  devesi  riferire 
ai  primi  anni  del  secolo  quarto. 
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» se  in  hominem  iiguraverat  angelico  impulsu  in  amncm  se  praecipilans 

• nusquam  comparuit,  ut  Scriptura  dicit.  Lacum  apcruit  et  effodit  eum  et 
» incidit  in  foveam  quam  fecit.  Angelus  autem  Domini  cum  beato  Magno 

> itinere  confecto,  venerunt  in  praedium  quod  subjacet  ci  vitati  Fundanac 
» vocabulo,  band  longe  a Terracinensi  urbe,  ubi  erat  fluvius  et  iter  nul- 

> lum  transvadandi.  Tum  jussu  angeli  beatus  Magnus  gradiens  sicco  per- 

• transivit  vestigio.  Juxta  autem  erat  ecclesia  fundata,  in  qua  manserunl  : 

» ubi  locutus  est  ei  angelus  dicens  : Pax  libi  alhleta  Dei  Magne  certo  cer- 

■ tius  altare  construens,  lue  libi  locus  est  a Deo  tributus  in  quo  erit  roe- 
» moriale  tuum  iu  saecula  saeculorum.  Multa  enim  fieni  hic  per  te  mira- 
» bilia  ad  laudem  Domini  nostri  Jesu  Cbrisli  : et  bis  dictis  angelus  Domini 

> migravit  ad  caelos. 

» Mane  autem  facto  contigli  ut  grandis  in  eadem  ecclesia  festiv itas  cele- 

• braretur  et  multitudo  ibi  confiueret  populi.  Erat  autem  beatus  Magnus  in 

> modum  pauperis  sedens  in  foribus  ccclesiae  et  interrogatus  a multis  de 

• qua  ibi  regione  advenisset,  nibil  respondebat  : et  alii  dicebant  : quod  vere 

■ famulus  Dei  esset  : e contra  alii  dicebant,  non  sed  seductor  est  : Eratque 
» lune  ilio  in  loco  vir  Domini  Palernus  vocabulo,  cui  ante  triduum  reve- 

• laverat  sermo  Domini  dicens  : Mittam  vobis  paslorem  ex  regione  longin- 

• qua  famulum  meum,  cujus  in  cloquium  ipse  etiam  regna  petes  caelo- 

• rum,  qui  cum  eum  esset  intuitus,  ait:  Puto  quod  ipse  est  quem  mibi 
» Dominus  spopondit  esse  venlurum  : Cui  beatus  Magnus,  ut  asseris  ila 

• est.  At  ilio  coègit  eum,  et  ad  suum  duxit  hospicium.  Statini  autem,  ut 

> ascendi!  ostiorum  limen  ita  tota  cellula  illa  concussa  est,  ut  omnes  qui 

> aderant  humo  prosternenlur.  Fama  igitur  sanctilatis  ejus  longe  lateque 
» discurrcns,  a cunclis  in  eadem  provincia  ut  Dei  famulus  venerabatur. 

» Cocpit  interea  vir  sanctus  etiam  immensis  coruseare  miraculis  in 

■ tantum  denique  ut  argolicc  a multis  taumaturgus  appellaretur.  Tane 
» undique  ad  cum  diversis  oppressi  languoribvs  venicntes  recipiebanl  pro- 

• tinus  sauitatem  inter  quos  etiam  ejus  invitante  fama  mulier  quuednm 

■ venit,  quae  per  multa  annorum  curricula  maritali  conjuncla  tboro  pro- 

• lem  habere  nequibat,  quae  ad  ejus  corruens  vestigia  lacrimabili  voce 

■ clamabat  dicens:  Miscrerc  mei,  serve  Salvaloris,  respice  me  miscram 
» succurre  angustine  meae:  quoniam  dono  maritali  dotata  haclenum  sum 

> frnclu  privata.  Vir  autem  Domini  omni  praeditns  piotate  oculis  ac  mani- 

> bus  ad  caelum  erectis:  Deus,  inquit,  per  quera  mulier  jungiiur  viro,  qui 
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• emortuae  vulvac  Sarai  conceplum  dedisti,  qui  Rachelis  sterilitalem  aufe- 

• rons  matrem  filiorum  fccisti,  respioc  ad  bujus  mulieris  Incrymas,  quale- 
i nus  tc  opitulante  in  gaudium  ejus  tristitia  eommutetur:  et  dixit  illi:  Deus 

> oronipotens  eujus  sermo  impleat  petitionem  tuaro,  quia  ipse  dignatus  est 
» dicere  ; petite  et  accipietis  pulsate  et  aperietur  vobis  quae  evoluto  anno 

> sua  cum  prole  ad  virum  Dei  vcniens  gratias  Salvatori  omnium  refere- 

> bat,  qui  faabitare  facit  sterilem  in  domo,  matrem  filiorum  lactautem. 

• Sed  et  matrona  quaedam  illustris  genere,  tres  eujus  nati  nimia  infir- 

• roitate  oppressi  pene  mortui  jacebant,  cum  viro  suo  ad  hominem  Dei 
» properans  ejus  provoluta  vestigiis  clamabat,  diccns  : 0 serve  Dei  Magne, 

• adjuro  te  per  clementissimum  ac  misericordiosissimum  Cbrislum,  redde 

> mihì  filios  meos  qui  ctiam  non  hahenti  filium  condonasti.  Tunc  sanctus 

■ Mugnus  oleum  benedixit  et  roganti  faeminaepraebuitdicens:  In  nomine 

• Domini  mox  ut  hoc  liquore  eos  (etigeris,  curabuntur  : quod  et  factum 

■ est.  Nam  ut  ilio  humefacli  liquore  recuperala  protinus  sanilate  incolu- 

> mes  effecti  sunt. 

■ Similiter  et  quaedam  mulier  oculorum  amisso  lumino,  sex  per  lustra 
» clausis  luminibus,  audita  beatissimi  Magni  fama  a suis  ad  cum  deducta, 
» solo  prostrata,  lumen  quod  amiscrat  poslulabat.  Tunc  sanctus  Magnus 
» exeroplum  imitatus  Domini  ac  Mngistri,  ex  oris  sui  sputo  oculos  ejus 

■ linivit  et  caecitatem  repulit,  cupitamquc  reddidit  sanilatem.  Sicque  factum 

• est  ut  quae  caeca  ab  aliis  tracia  fucrat,  suis  ipsa  sanata  revertentibus 
t ostendit  iter. 

■ Ncque  illud  est  praetereundum,  quod  vir  quidam  de  militibus  (I) 
» equo  insedens,  atque  iter  juxta  quondam  faciens  piscinam,  diabolico 

• instinctu  ìntensibilis  facius  ac  pene  omnibus  emorluis  membris,  in  sola 
» illi  tantum  pectore  vitalis  incrat  flalus,  qui  nec  dum  baptismo  regene- 

> ratus  ad  virum  Dei  deductus  est:  cui  vir  Domini,  nisi,  inquit,  sacri  la- 
» ticis  unda  lotus  et  pieno  corde  fidem  Domini  nostri  Jesu  Christi  sequu- 
» tus  fueris,  salvus  esse  non  poteris:  qui  statim  numìnibus  renuncians  et 

(i)  Nel  codice  valliccHiano;  da  cui  tracie  * sanavil.  « Ma  il  codice  tallicelliano,  da  cui 
la  leggenda  che  pubblicò  V Ughelli  nel  par-  è copiala  la  leggenda  che  si  conferva  nella 

lare  dei  veicovi  di  Trani  ; quello  soldato  è chiesa  dì  Tratti,  olire  moltissime  inesattezze 

detto  di  nazione  piceno.  Vi  si  legge  infatti  e parecchi  anacronismi.  Me  ne  occuperò  più 
così:  u Aliura  vero  de  partibus  Piceni  a dia-  delerniioalarnente  allorché  dovrò  narrare  di 

n bolo  percussum  in  equo  sua  oratione  quella  chiesa. 
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• ut  mos  est  calhecumcnizatus  uc  almi  foutis  unda  lolus  inslantem  futu- 

■ ramque  recepii  prutinus  sauitatein. 

• Simìliter  et  vir  magnanimus  Messias  nomine  Soraoae  urbis  civis  op- 

> prcssus  dacmonc  immanissime  vexabatur,  ita  ut  nullus  ei  obvians  absque 

■ injuria  remanernt,  quia  quos  maini  non  poterat  morsibus  laniubat  : qui 
» tandem  catenis  vallatus  ad  virum  Dei  dcduclus  est,  et  dum  cjus  fuissct 
» obtutibus  prcsenlatus  jussit  cum  Tir  Domini  ittico  solvi,  qui  solutus  ccpil 

> tremere  ac  De\a  cervice  ad  pedes  cjus  corruit.  Cui  beatus  Magnus,  prae- 
» cipio,  inquit,  tibi  daemon  in  nomine  Domini  Jesu,  exi  ab  co  et  cum  ul- 

• terius  non  attingas.  Statim  daemon  egressus  est  et  Messias  saluti  resti- 
» tulus  Deo  ac  beato  Magno  gratias  referebat. 

• Ncque  vero  illud  est  silcntio  tegendum  quod  vir  quidam  prinaarius 

> aquinensis  civitalis  cum  conjuge  liberoque  a daemonio  correptus  imma- 

• nissiine  torquebatur,  qui  undique  vallati  catenis  ad  virum  Dei  deducli 
» sunt.  Casu  autem  accidcrat,  ut  Dei  servus  juxta  torrentis  ripam  clcricis 

• sacerdotiliusque  sacrae  lectionis  scriem  exponeret,  qui  cum  eos  cerneret 

• propter  se  appropinquare,  extensa  inox  dexlera  crinibusque  captatis 

■ juxta  se  sislcre  jussit,  quos  daemon  torquere  vehementius  caepit.  fleve- 

• rcndissimus  vero  Christi  servus  Dominicae  eos  Crucis  signaculo  uiuniens, 

• ergo  ne,  ait,  justum  est  Domine,  ut  bominem  ad  imaginem  gtoriamque 
» tuam  factum  inimicus  possideal?  Ad  banc  igitur  voccm  confusus  diabo- 

• lus  ima  torrentis  petiit  et  itti  stare  coeperunt  ineolumes,  quos  beatus 

> Magnus  redire  jussit  ad  propria. 

» Aliquantis  autem  evolutis  diebus  vencrunl  ad  Dei  boininem  dona 
» amplissima  dcferenles,  quibus  ille  non  audistis,  inquit,  quod  Giezi  pucro 
» Elisei,  quodve  Simoni  contigerit  mago,  Dei  donum  vendere  nitcntibus? 
a Ite,  atque  hacc  omnia  in  miscricordiac  opera  dispartite,  quoniani  ut  qui- 
» dam  juslus  ait  elecmosyna  a morte  liberai  et  non  patitur  opera lorem 
a suum  ire  in  tenebrasi  quae  omnia  paucis  etabentibus  annis  in  coustru-  1 
a ctione  basilicae,  quae  in  loco  eodem  ad  honorem  Dei  ac  Domini  nostri 
a Jesu  Christi  bcatique  Magni  bonorifice  fulgct  consurapserunt. 

a Eodem  quoque  tempore  lalroncs  duodeviginti,  aeslimantes  se  exinde 
a thesaurum  copiosissimum  raperò,  intempestae  noctis  silentio  viri  Dei 

■ monasterium  irruperunt:  sed  ubi  ingressi  sunt,  privati  lumine,  alienali 
a mente  quid  agercnt,  quo  vestigio  forre  ignorabant.  Cumque  per  (olam 

a noctem  talilcr  starcnl  obslricli,  unus  eorum  acri  dolore  commolus  1 
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confiteri  cacpil  dcmentinm  suam  el  ad  ciijus  voccni  roverendissimus 
Ciirisli  servus  misericordia  motus,  poncns  manum  super  cos,  rcduxit 
eos  ad  se  ipsos  et  reccpto  lumine  ac  reintegrati  mente,  vacui  thesauro, 
praedicatione  onerati  a monastero  sunt  reversi. 

» His  ita  decursis  sub  Decio  et  Valeriano  (I)  perseculoribus,  quo  tem- 
pore Comelius  Romoe,  Ciprianus  Cartagine  saneta  prò  fide  el  agonum 
contentionc  felici  cruore  damnati  sunt  et  mullos  apud  Italiani  tempe- 
state seva  crescente  popuiati  sunt.  Scd  quia  inalis  exosi  sunt  boni,  sug- 
gesserunt  de  beato  Magno  bis  tirannis  Magnum  emn  insceleratissimum 
ac  seductorem  esse  deorum  illorumque  detractorem  augustaiium  con- 
temptorem. 

» At  ubi  hoc  penclrnvit  auditum  aurcs  eorum,  missis  appariloribus 
concile  cum  suis  aspcctibus  accerciri  jusserunt.  Euntibus  autem  mini- 
straiibus  via  Latina  quatrigesimo  ab  Urbe  milliario  occurrit  diabolus 
effigiem  bunianam  proferens  et  ait  illis  : Inviclissimi  Caesarcs  Decius  et 
Valerianus  nimio  erga  deos  amore  fiagrantes  infeliccs  illos  Cbristianos, 
ut  ipsi  errant,  a Christo  digne  persccuntur,  volo  et  ego  eorum  obsequens 
praeccptis  esplorare  iilius  Nazani  abii  disripulos  (2). 

» Scilotc  esse  apud  Anagniam  civitatem  virginem  quamdam  Sccundinam 
vocabulo  ab  ilio  Magno  mago  scductam,  quera  suum  Cbrisliani  episcopum 
asscriint  deos  cotidie  blasphemantcs  et  in  injuriis  divinorum  imperato- 
rum  persistcnles  ; quique  ctiam  cotlcgnm  se  Retri  Pauliquc  autumaturct 
vobis  ac  polentibus  diis  sacrisque  principibus  malcdiccre  ac  exeommuni- 
care  non  desinunt  (5). 


(i)  Qui,  incominciando  colie  parole:  Sub 
Decio  et  Valerianoy  riassume  il  codice  ana- 
gnino  la  narrazione  del  martirio  del  santo 
vescovo,  c lo  descrive  nell*  nove  lezioni,  che 
servivano  per  1'  officio  dell'  oliava  del  santo. 
Io  poi  crederei,  che,  ammessa  la  circostanza 
surriferita  del  soggiorno  di  Magno  presso  la 
chiesa  di  a.  Gennaro,  in  Napoli,  qui  non  si 
possa  dire,  che  sotto  Decio  e Valeriano , 
ai  tempi  del  martirio  di  s.  Cornelio  in 
Roma  e di  s.  Cipriano  in  Cartagine , av- 
venisse il  martirio  di  a.  Magno.  O quella  pri- 
ma indicazione  è inesatta,  o lo  è questa  se- 
conda. L’autore  del  libro  Acta  passio- 


nisi eie.  i di  opinione,  che  sia  falsa  la  prima 
ed  ammette  il  martirio  di  s.  Magno  ai  tempi 
appunto  «li  que* due  imperatori;  perciò  sa- 
rebbe avvenuto  ira  il  a5i  e il  aGR.  Meglio 
esaminerò  questo  punto  nella  storia  della 
Chiesa  di  Trani. 

(a)  Questo  modo  di  dire  non  può  essere 
che  uno  sbaglio  de' copisti,  invece  che  iilius 
Nazareni  alios  discipulos.  Meglio  si  legge 
nel  codice  cassinese:  ....  injelices  Chri - 
stianos  digne  persequuntur  : Onde  et  ego 
eorum  obsequens  praeceptis , txplorare 
iilius  Nazareni  discipulos  abii.  * 

(3)  Cod.  cassin.,  comminasi  non  desinit. 
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» Apparitorcs  confccto  itinere  devenerunl  Anagniam  et  erant  perqui- 
rentes  de  beata  Secundina,  tum  quia  juxta  veritatis  vocem,  nec  lumen 
in  tenebris,  nec  civitas  supra  montem  posila  latore  potest.  Tarquinius 
vir  sceleratus,  ut  paganus  crudelissimus,  perduxit  eos  ad  Chrisli  virginis 
domum. 

• Quam  arctalam  compellebant  demonibus  sacrificare,  quam  cum  nec 
minis  terrore  nec  blanditiis  suadere  possent  arctissime  cani  custodibus 
tradiderunt:  et  inde  egressi  venerunt  intcr  Fonda  nata  Terracinamque 
civitatcm  ad  viri  Dei  monasterium  et  omnia  ecclesiastica  ministeria  quo- 
que ibi  reperto  sunt  igne  combusserunt. 

• Ipsum  autem  beatum  Magnum  martyrem  (I)  et  pontificem  compel- 
lunt  sacrificare  demonibus  (2)  quibus  ille,  sustincte  ait  modicum  ut  me 
liceat  solitali)  Domino  meo  orationem  ferre  et  ingressus  cubiculum  ora- 
tione  fusa  ad  regna  migravi!  siderea. 

» Officiales  autem  pre  foribus  astante»  per  triduum  (3)  vigiliis  dediti 
abditus  observabant:  post  triduum  autem,  orto  inter  se  consilio  ingressi 
i cubiculum  exanime  corpus  invencrunt.  Dolcnt  iili  quia  sine  tormentis 
■ mortuum  reperiunt,  quera  cum  diversis  raultisque  tormentis  interimere 
i cogitaverunt. 

• Ostendunt  igitur  in  defuncto,  quod  de  vivente  facere  disponebat: 

> capite  namque  a corpore  amputato  (4)  martirem  faciunt,  qui  iam  marti- 
i rium  non  seutit,  et  boc  quidem  divini  muneris  beneficium  fuit  ne  mar* 

> liris  honore  beatus  Magnus  cpiscopus  privaretur:  illi  vero  nimio  timore 
i percussi  fugierunt. 

» Vir  autem  Domini  Paternus  (3)  longe  ab  ipso  degens  monasterio, 


( i)  Nel  cod.  cassia.  è dello  invece  Cori- 
sti confessorem. 

(a)  11  codice  catsinese  legge  invece  nu - 
minibus. 

(3)  Così  hanno  i due  codici  anagn.  e 
cassia.  Più  ragionevolmente  per  altro  il  val- 
Iicelliano  legge;  Alili  tes  autem  post  quam 
illum  per  magnam  horam  expectaverunt , 
intraverunt  cubiculum. 

(4)  Nel  codice  cassincse  non  è punto 
indicata  questa  notabile  circostanza,  che 


avendolo  trovato  già  morto  gli  troncassero 
il  capo.  La  si  trova  soltanto  notata  nell'ana- 
gnino  e nel  valticelliano,  e inoltre  la  confer- 
mano chiaramente  le  antiche  pitture  delia 
basilica  sotterranea  di  Anagni,  delle  quali 
parlerò  più  oltre. 

(5)  Nel  codice  cassinesc  leggesi:  Vir 
autem  Domini  praeclarus  Paternus.  Chi 
poi  fosse  questo  Paterno,  lo  dirò  nella  nota 
seguente. 
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» sancto  sibi  melante  Spirili!  abiit  quo  corpus  requiescebot  exanime  et 
■ rilc  exequiis  celebrali  in  eodcm  cubiculo  corpus  viri  Dei  humavit  (I). 

> Postquam  (2)  ecclesia  Fnndann,  ut  in  gestis  beati  Magni  continetur, 
» a Saracenis  funditus  essct  dcpopulata,  erat  in  Campania  quidam  de  pri- 

> mioribus  non  philosopbus  sed  tribunus  officio,  nomine  Plato  : qui  divino 

• instinctus  amore,  cuoi  pretiosissimum  sacri  corporis  tliesaurum  in  pre- 

> nominati  oblivione  et  in  negligcntia  jam  diu  positum  esse  cognosccret, 
» conspiratus  cum  suis  communi  inito  consilio,  locum  adiit,  scpulchrum 

> non  sine  maxima  formuline  aperuit  et  in  sargophago  marmoreo  (5) 
» sancii  reperiens  ossa,  idem  ea  transtulit  secumque,  omni  qua  poterai 
» religiosa  bonorificenlia,  Vcrulam  apporlavit.  Cumquesibi  nimium  oplatas 

• in  ecclesia  beati  Andree  apostoli  infcrrct  reliquias,  acccrsito  ejusdem 

> urbis  episcopo  (4)  nec  non  cleri  populique  coadunati  concione,  qui  con- 
» gruo  loco,  quo  competenti  bonore  sanctissimus  Cbrìsti  mortyr  posset 

> human  rogat  orones  in  communi  consiliari. 

(i)  Qui  il  codice  cassinese  continua  colla 
narrazione  del  transito  anche  di  san  Paterno 
colle  seguenti  parole  : u Qui  dnm  ad  propria 
« regrederetur  a praedictis  appariloribus 
v>  compellebatur  sacrificare  daemonibus  ho- 
r>  raque  incumbentia  noctis  vincienles,  undi- 
n qne  curo  cateuis  in  medio  suorum,  sub 
« custodia,  jaccre  fecerunl.  Nocturno  autem 
t»  facto  tilenlio,cuitodibus  sopore  oppressi!, 
nei  apparuit  sanctus  Magnili,  cui  et  dixit: 
n Pax  libi,  veni  et  epulcmur  simul,  ut  qui 
o jaro  trìduo,  licei  amore  conjuncli,  corpore 
v disjuncti  fuimus,  omni  «ine  molestia  con- 
fi juncti  lruamur  giudiis  Domini  nostri.  Ea- 
fi  dera  itaque  nocte  beatusPaternos  migravit 
« ad  Dominum  sub  die  quarlodecìmoKalen- 
n darum  Septembriuro  ad  laudem  Domini 
n et  Saldatori*  nostri  Jesu  Christi,  coi  honor 
n et  glori»  in  soecula  saeculorum.  Amen,  « 

Questo  pio  cristiano  Paterno,  Tenuto  da 
Alessandria,  aveva  visitalo  in  Roma  i santi 
looghi,  e nel  suo  ritornare  verso  la  patria  era 
stato  trattenuto,  per  divino  impulso,  poco 
lungi  dalla  città  di  Fondi;  ivi  aveva  eretto 
un  oratorio  e una  cella,  ed  applicavasi  a sep- 
pellire i corpi  dei  cristiani  martirizzati.  Di 


lui  dovrò  parlare  piò  a lungo  nel  mio  rac- 
conto della  chiesa  di  Fondi. 

(a)  Qui  non  dice  piò  nulla  il  codice  cas- 
sinesc;  nulla  il  vallicelliano  : il  Solo  anagni- 
no,  alla  pag.  179,  nell'  uffizio  della  traslazio- 
ne di  a.  Magno,  che  si  celebra  il  di  ao  aprile, 
reca  la  storia  delle  due  traslazioni  del  sacro 
corpo  di  lui  da  Fondi  a Veroli  c da  Veroli 
ad  Anagni.  Della  qoale  storia  sono  formate 
le  nove  lezioni  dell'  uffiziatnra  del  detto 
giorno. 

(3)  Paterno  aveva  sepolto  il  santo  ve- 
scovo nella  cella  stessa  ov' era  spirato:  se 
dunque  Platone  n'  estrasse  il  corpo  dal  s*r~ 
cojago  di  marmo%  vuol  dire,  che  coll'  an- 
dai e del  tempo,  allorché  la  Chiesa  ebbe  pace, 
era  stalo  collocalo  decorosamente  o in  un 
altare  o in  un  apposito  mausoleo,  e chiuso  in 
un1  urna  marmorea. 

(4)  Meli' esemplare  degli  alti  di  questa 
traalazioue,  presto  i bollandoli,  fu  inferito 
il  nome  del  vescovo  di  Veroli:  accertilo 
ejusdem  Avito  episcopo : ma  questo  nome 
nella  serie  dei  vescovi  di  quella  chiesa  non 
può  aver  luogo.  Lo  si  vedrà  quando  narrerò 
della  chiesa  dì  Veroli,  in  questo  stesso  voi. 
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• Ipsi  vero  io  [aulì  adveatu  hospilis  admodum  lactificati  magnas  Dco 
gralius  egeruat,  loeumt|ue  sepulturae  dignum  solerti  imlagatioae  per* 
scrutanles:  tandem  omnium  volis  in  unum  eoneurrcntibus,  venerabile 
corpus  in  crypta  ejusdem  eeelesiae  Dominum  ymnicanles  deposucrunt. 

d Plato  autem  postquam  prò  sui  desiderio  sibi  satisfactum  esse  cogno- 
vit,  saluti  animac  suac  prospicicns  unum  sui  fundi  eidem  eontradidil, 
seque  Dco  et  saneto  Magno  commcndans  ad  propria  remeavit  ; Scd  haec 
de  Platone  et  beali  viri  ad  Verulam  translatione  interim  sufflciant  : qua* 
liter  autem  ad  Anagniam  devenisse  debinc  prosequemur. 

» Mullis  adhuc  eirculis  nnnorum  transvolulis,  cum  peccalis  exigentibus 
ecclesiam  suam  Dominus  noster  Jesus  Cbristus  flagello  inimici  percutero 
decrevisset,  glomerata  miriade  multa,  efferus  Muca  (I)  rex  sarneenorum 
ispiratus  eruperat,  totamque  ferro,  torre,  praeda  devastavi!  Apuliam  et 
Campaniam,  qui  cum  multas  bine  inde  urbes  munitissinins  terre  coé* 
quaret,  multa  castella  nimium  fol  lia  superando  prolereret,  quadam  die 
venicns  Anagniam  obsedit,  sibique  satis  prò  imperio  tributa  dari  pro- 
tervus  imperavi!.  Cives  vero  infra  muros  civitatis  conglobali  tum  tela 
jaciendo,  tum  sana  cerlatim  obvolvendo,  tiranno  in  quantuin  poternnt 
resistere  contendebant.  Muca  vero  torvus  lales  Anagninorum  presuro- 
ptus  inspiciens  et  ira  savissima  stimulatus  cepit  i n Ilari,  caslrisquc  sub 
muro  propius  adraotis,  rebclles  majori  terrore  coneussit,  sibique  non 
solum  tributa  vcrum  ctiam  se  ipsos  cum  omni  quum  possederant  sub- 
stantia si  vivere  vellent  tradcrc  jussit. 

» Qui  cum  seriori  pugna  saracenos  insistere,  seque  majoribus  ut  sempcr 
in  bellico  solet  fieri  eventu  vidissent  cedere  deberc  degeneri  coacli  tur- 
bine timoris  pacem  et  inducias  pelunt,  omnia  que  sibi  a rege  vel  a suis 
juberentur  se  facturos  esse  promittunt.  Ille  vero  quamvis  omnium,  quos 
tunc  temporis  terra  subslinuit  csset  fcrocissimus,  audita  paclione  quievit 
et  accepta  non  modica  cura  sequenti  tributo  pecunia,  Anugniuos  quasi 
suo  muncre  permisi!  relictaque  urbe,  Verulam  bostilitcr  invudens  sibi 
vindicavit,  cunctis  antea  primoribus  ferro  miscrabililcr  sine  audientia 
trucidatisi  Cujus  profani  militcs  cum  circumquaquc  despoliando,  nec  non 
castramentando  discurrcrcnt,  quidam  corum  ecclesiam  beali  Andrene 


(i)  Furie  Morca , come  »i  Ita  nell'  uffizio  ghelli.  Nelle  antichissime  pitture  ilei  lotler- 

napolelano  j furie  M anuca , come  dice  T L1-  ranco  di  Attigni  è scritto  Muca. 
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• apostoli  temerario  fastu  ingredientes,  altana  destruxerunt,  cruces,  coli- 
» ccs,  candelabra,  tburibula,  codiccs  et  omnia  Domino  cultui  destinata 
» sibi  mancipiantes,  ibi  mansiones,  in  quiblis  manerrnt  paraVerunt,  et  in 

■ cripta  in  qua  gloriosi  Cbristi  marliris  Magni  corpus  bumatum  fucrat, 

• equos  suos  quasi  in  stabulo  stare  feeerunt. 

* Altera  vero  die  sole  jarn  lerris  arridente,  saraceni  de  stralli  suo  sur- 

> gentes,  equos  quos  in  contumelia  sancii  Magni  circa  sepulcrum  et  altare 

• ejus  stabulavere,  pavimento  prostratos  morluos  invenerunt  : merito  cniirt 

■ in  equis  et  in  aliis  suis  rebus  passi  sunt  detrimento,  qui  et  iniqua  teme- 

> ritale  polluere  non  verili  sunt  loca  Deo  consccrata.  Quid  tamen  agerent 

• cum  in  latam  equorura  stragem  solo  ubique  diffusalo  cerncnt,  vesanic 

> sue  se  bene  consulere  arbitrantes  polintores  infestos,  abjecto  marmorc 

• ad  suinmam  accedere,  quidque  virlus  lateret,  seduto  jubent  esplorare: 

> qui  affosso,  prout  sibi  imperalum  fuerat  sepolcro  gloriosissimum  beati 

• Magni  corpus  invenerunt,  inventumque  non  ut  oportuit  honorifiee  Ira»- 

■ etavere,  sed  in  dampnuin  sibimet  ipsum  extra  ccclesiom  projecerunt. 

» Hoc  avarus  audiens  Muco  legntioncm  suoni  Anagninis  destinavi! 

• illisquc  unum  empticium  de  diis  Christionorum  se  hoberc  demandnvit, 

• quetn  si  voi  vili  pretio  emere  voluissent,  stalim  proprium  possiderc  pò* 
a tuissent.  Cumque  tam  jocosam  tiranni  legationem  accepissent  Anognini, 
a Dcum  in  loto  corde  suo  Ineliflcantes  cito  convenerunt  in  unum,  nibilque 
a morati  sed  de  nocte  sorgente»  Verulam  festinanter  concurrcrunt,  imi- 
a lantcsque  illuni  dominicum  negotiatorem  prò  inventa  una  preiiosa  mar- 
a garita  dederunt  omnia  sua  et  comparavcrunt  cani. 

a Acceplis  igitur  ilarissimi  sancii  Magni  reliquiis,  regeque  salutato  Ve- 
a rulum  dimiserunt  et  non  sine  ingentis  strepiti  tripudi!,  futuri  adhuc  qui- 
a dem  eventus  ignari  contra  sua  in  Anagniam  gressus  ovontes  direxerunt: 
a Mira  dicturi,  cumquc  non  multum  spatii  a Venda  progrederenturinopi- 
a nato  rotatu  sanctissimum  corpus  subito  rcducitur  et  quod  videtur  et  est 
a mirabile  dielu  juxta  vires  suas  omnium  manibus  terre  prolabilur  (I), 
a quod  miraculum  memoria  dignum  dum  cernercnt  undique  concurrcntcs 
a primo  magna  super  eos  irruente  formidine,  debine  non  modica  terrentc 

(i)  Di  questo  avvenimento  esiste  tuttora  il  volo  fallo  in  questi  occasione  dagli  ana- 
memoria  poco  lungi  da  Verdi,  e ne  ritiene  gnini,  per  cui  si  obbligarono  a venerare  in 

il  nome  del  santo.  Anzi  negli  antichi  statuti  avvenire  un  Magno  come  loro  principale 

di  Anagni  ( lib.  v,  cap.  44  ) è commemoralo  protettore. 


• dubitatane  miseri  obrigucrunt  : et  quid  facto  opus  ignari  plurima  secum 
» conferente;  stcterunt,  multoties  enim  dum  corpus  immobile  ab  humo 
» vel  elevare  vel  aliquorsum  returnare,  seque  io  incepto  conamine  vidis- 

> sent  in  cassum  deflcere,  tandem  divina  in  cordibus  eorum  instillante 
» clemenlia  volum  Deo  et  sanclo  Magno  fecerunl,  ut  si  se  ab  eo  loco  pa- 

• teretnr  dcportari,  et  sepulcrum  ejns  a saraccnis  Verula  bonorifice  prò 

> modulo  suae  possibilitatis  restaurarent,  et  juxta  sibi  congruam  dignita- 
a tem  aliam  altari  superimposiio  tumbam,  Anagnie  construerent,  eam 
a ornai  quo  possent  tam  spirituali  quam  scculari  decore  tunc  et  semper, 
a et  in  secula  seculorum  investirent. 

a Hoc  itaque  voto  conslricti  corpus  quod  anlea  non  poterant  sine  dif- 
a ficultatis  labore  sustulerunt,  et  eidem  loco  prò  eo  quod  jam  sepe  dictus 
a Magnus  revolvebatur  lingua  sua  non  revoluta  imponentes,  Anagniam 
a cum  gaudio  reversi  sunl,  et  in  ecclesia  Dei  Genitricis  et  Virginis  Marie 
a promissa  vola  reddentes  sanctissima  ossa  cum  ymnis  et  psalmodiis  de- 
a centissime  collocarunt.  a 

Tutto  il  progresso  di  questa  traslazione  del  sacro  corpo  del  martire  e 
vescovo  san  Magno  è dipinto  sulle  pareti  del  sotterraneo  della  basilica  cat- 
tedrale ; ove  sino  al  di  <T  oggi  riposa  ; vi  fu  dipinto  allorché  il  vescovo  san 
Pietro  1,  in  sul  principio  dell'  undecimo  secolo,  fabbricò  f odierno  tempio, 
intitolato  siccome  il  primo  alla  santissima  Vergine  Annunziata.  Ed  oltre  al 
fatto  dello  traslazione  riferita  nella  leggenda,  il  santo  vescovo  vi  fece  dipin- 
gere anche  la  traslazione  fatta  da  lui,  siccome  alla  sua  volta  dirò.  Intanto, 
non  sarò  fuor  di  proposito,  eh’  io  esponga  il  contenuto  di  questi  dipinti,  i 
quali  tuttora  vedonsi  in  ottimo  stato,  c ne  porli  le  iscrizioni  semigotichc, 
sottoposte  a ciascheduno  di  essi,  per  quanto  mi  fu  fatto  di  poterne  leggere. 
Del  genere  delle  pitture  ognuno  se  ne  può  formare  l’ idea  allorché  ponga 
mente  all’  età,  in  cui  furono  eseguile.  La  prima  adunque  ne  rappresenta  il 
martirio,  e sotto  vi  si  legge  : 

POSTQVAM  MIGRAVIT  IVCVLATVS  AD  ASTRA  V01AYIT 

La  seconda  ne  mostra  il  trasporto  da  Fondi  a Verdi  ; ma  vi  si  legge 
assai  male: 

£---  0---R---AS-S-A-N--- PLATO  DEDIT  UYNC  BERVLANIS 
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La  terza  esprìme  la  morte  dei  cavalli  di  Muca,  posti  nel  sotterraneo  di 
Yeroii,  accanto  al  sepolcro  di  san  Magno  ; e sotto  è scritto: 

QVID  IVS  SANCTORVM  VALEAT  1/0*5  DICTAT  EQVORVM 

Quindi  vi  è raffigurata  la  vendita,  che  ne  fece  il  re  Muca,  di  cui  dice 
l’ iscrizione: 

Pretium  EXQVIRIT  ET  DANT  ANAgnini  UbcNTIVS 

In  quinto  luogo  n’è  delincata  la  traslazione  da  Veroli  ad  Anagni;  ma 
appena  vi  si  può  leggere: 

EAIpium  accipiuNT  IVLive  deferuNT  ANAGNI  Am. 

Poi  ne  segue  la  deposizione,  sotto  cui  leggesi  : 

SARCOPHACO  TRVDVNT  STVDIO  SÀCTVMQ  REPonunt 

E quest’  ultima  traslazione  probabilmente  avveniva  sotto  il  vescovo 
Zaccaria,  circa  l'anno  877.  Dopo  la  morte  del  quale  vescovo  Zaccaria, 
ottenne  la  santa  sede  anagnina  circa  l'anno  883  quello  Stefako,  cui 
l'Ugbelli,  sulla  testimonianza  di  altri  scrittori,  disse  arrivato  alla  dignità 
di  sommo  pontefice  nell’  anno  896  col  nome  di  Stefano  VI,  o,  secondo  altri, 
VII.  Perciò  anche  gli  anagnini  scrittori  lo  collocano  tra  i vescovi,  che 
dalla  loro  chiesa  salirono  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Lo  spositore  infatti 
degli  Alti  di  i.  Magno  (4 ) cosi  ne  parla:  • Stephanus  papa  VII,  sextus  vero 

• dictus,  inter  summos  pontifices  ex  nostro  clero  assumptos  ad  summum 
■ pontificatimi  annumerando  est,  cum  cpiscopus  anagninus  esset.  Qtfnm- 
» vis  enim  praepolentia  Adalberti  Thusciae  Marchionis  ditissimi  an.  Còristi 
» 897  in  summum  pontificatum  intruso  fuissct,  tnmen  legitime  paulo  post 

• a clero  romano  electus  pontifex  sedit  annis  X.  ( Baron.  ad.  d.  an.  n.  4 . ) 
< Dee©  Ugbellius  de  Episc.  Anagn.  to.  I.  Ilal.  sae.  • Ed  il  canonico  Ales- 
sandro de  Magistris  (2)  cosi  scrive:  « Stefano  da  questa  chiesa  passò  con 

(l)  .4  da  Passionis  atque  transtati o-  (a)  htor.  (iella  cillà  e basii,  calteli,  di 

riunì  s.  Magni ì etc.  Aesii  17^3,  pag.  iGa  Anagni.  Roma  pag.  136. 
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• qualche  violenza  alla  Cattedra  apostolica  col  nome  di  Stefano  VI,  chia- 
» inalo  anco  VII,  nel  896,  ma  poi  per  l'assenso  del  clero  romano,  restò 
» legittimo  pontefice  e siede  quattro  anni.  ■ Eppure  tutta  questa  loro  gra- 
tuita asserzione  cade  da  sé  ed  è smentita  dall'esame  soltanto  delle  circo- 
stanze c dei  fatti:  e su  ciò  ragiona  eruditamente  il  padre  Giacinto  Sbara- 
glia (I):  » Stephanum  hunc  ad  summum  Ecclesiae  pontificalum  asccndissc 
» Ughellus  accepit  a Platina  et  Panvinio  in  vita  Stephani  PP.  VI  vel  VII, 

» quem  dicit  patria  romanutn  et  episcopum  antea  Anagninum  ; addente 
■ Platina,  aliquos  scribere,  cpiscopatum  hunc  a Formoso  papa  obtinuisso, 

» quod  et  habent  Marlinus  Polonus  et  Franciscus  Petrarca  in  Chronico. 
o Et  Sigibertus  quidem  in  chron.  ad  ann.  CMVII,  ubi  cum  Luitprando 
» confundit  Stephanum  VI  vel  VII  cum  Sergio,  asserii  Sergium  a Formoso 
d papa  factum  fuisse  episcopum,  quod  tamen  non  dicit  Luitprandus-,  Mor- 
ii tinus  Polonus  vero  addit  nomen  cpiscopatus,  nempc  Anagniae , quod 

• unde  hauserit  ignoro.  Àt  hoc  quidem  crroris  loco  rnihi  est.  Cum  cnim 
» crimini  datum  csset  Formoso  papae,  quod  e portuensi  ad  romaaam 

• sedem  transitum  fecisset,  qua  fronte,  qui  Anagninam  eeelesiam  dimiscrit 
» et  Romanam  occupaverit,  Formosi  papao  cadaveri  c scpulcro  evirarlo  (2) 

• diccre  ausus  csset:  Cum  Porluensis  esses  episcopi,  cur  ambilionis  spirili i 

• Romanam  universalem  sedem  usurpasti  ? ex  Luitprando  Iib.  I,  cap.  VII, 

» apud  Baronium.  Praetcrca  Joanncs  Pp.  XIX,  in  romana  synodo,  acta 
» Stephani  papao  contro  Formosum  rescindcns  ait  : quia  necessitatis  causa 
» de  Portuensi  ecclesia  Formosus  prò  vilae  merito  ad  Apostolicam  sedem  pro- 
» vectus  est,  staluimus  et  omnino  decernimus,  ut  id  in  exemplum  nultus 
» asstimal;  qui  de  Slcphano  VI  vel  VII  non  tacuissct,  si  de  hac  ad  romu- 

• nam  Sedem  transiisset.  Et  sane  continuator  Freberianus  et  Flodoardus, 

» nec  non  ejus  cpilaphium  nihil  habent  de  episcopatu  anagnino,  et  card. 

» Noris  in  Ilist.  Donatisi,  par.  I,  cap.  5,  scribi),  translationes  episcoporum 
» apud  latinos  vetitas,  idque  durasse  usque  ad  Formosum  papam.  Doni- 
li que  Auxilius  Francus  co  tempore  vivens,  in  suo  Dcfensorio  prò  For- 
» moso  Pp.  Iib.  I,  cap.  30,  ostendit,  Formosum  papam  ideo  damuatum  a 
» Stcpbano  Pp.  quod  a Portuensi  ad  Romanam  sedem  transierit,  inquicns  : 

» Verumlamen  si  ejusmodi  de  sede  ad  sedem  translalio  quodammodo  Ulicita  ' 

(i)  Nelle  sue  correzioni  all'  Ughelli  ; sui  (3)  Vel.  il  racconto  di  questo  fatto  nella 

vescovi  di  Anagui.  chiesa  di  Roma,  pag.  g3  c srg.  del  voi.  1. 
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» fuitiel,  nonne  ecclesiastica  pit  tate  lolerare  et  non  inauditi s crudclilatibvs 
» exat/erare  debuterai  ? » Al  quale  ragionamento  acconsento  anch'io  di  buon 
grado,  perchè  lo  trovo  giustissimo  ; e nego,  che  il  vescovo  Stefano  sia 
salito  da  questa  sede  alla  suprema  cattedra  di  san  Pietro. 

Un  largo  vuoto  corre  qui  tra  il  sunnominato  Stefano  ed  un  Giovassi, 
che  nel  963  formava  parte  del  conciliabolo  tenuto  in  Roma  contro  il  pon- 
tefice Giovanni  XII  (1):  c ne  tacquero  l'Ugbelli  e il  de  Magistris;  ITghclli 
dicendolo  intervenuto  al  concilio  di  quell'anno,  mentre  doveva  dire  al  con- 
ciliabolo ; il  de  Magistris  ommettcndone  del  tutto  la  notizia.  Egli  fu  anche 
nell’anno  dopo  al  concilio  radunato  da  quel  pontefice  per  condannare  gli 
atti  del  suindicato  congresso  scismatico.  E viveva  anche  nel  967,  ed  6 
ricordato  in  una  carta  di  donazione,  fatta  dalla  pia  donna  Rosa  a favore 
del  monastero  di  Subiaco:  la  qual  carta  è portata  dal  Muratori  nella  XX 
delle  sue  dissertazioni  sulle  antichità  dei  secoli  di  mezzo  (2).  Nè  di  questo 
Giovanni  si  hanno  ulteriori  notizie.  Un  altro  Giovassi  ci  si  presenta 
nel  993  ; ma  l’ l’ghclli  non  ce  ne  seppe  dare  che  il  nome,  il  de  Magistris  lo 
disse  intervenuto  • al  sinodo  fatto  nel  Vaticano  da  papa  Gregorio  V,  in 
» cui  alla  presenza  dell' imperatore  Ottone  III  fu  trattato  di  sciogliere  l'in- 
» cestuosn  unione  di  Roberto  re  di  Francia  con  Berta  sua  parente.  » Ma 
prima  di  questa  notizia,  che  appartiene  all'anno  997,  ne  abbiamo  un’altra, 
ed  è Tessersi  trovato  presente  in  Roma  nel  993  alla  canonizzazione  di  • 
saat’  llldarico  vescovo  di  Augusta.  Dopo  questo  secondo  Giovanni,  l'Ughelli 
ci  mostra,  senza  indicare  a qual  anno  appartenga,  il  vescovo  Luitabdo  ; e 
su  di  esso  il  de  Magistris  aggiunge,  che  nominavasi  anche  Litardo,  e che 
« ricevuta  dal  clero  l'elezione  in  vescovo,  ottenne  la  conferma  do  papa 
» Silvestro  li,  nè  trascurò  difendere  da  vizii  il  suo  gregge  in  quei  tempi 
» infelici.  » Da  ciò  puossi  dedurre,  ch’egli  sia  stalo  fatto  vescovo  di  Ana- 
gni  circa  il  1000,  giacché  Silvestro  II  era  stato  innalzato  alla  cattedra  di 
s.  Pietro  nel  999,  e vi  durò  quattro  anni  e mezzo.  Errarono  poi  l'Ughelli  e il 
de  Magistris,  appoggiando  la  notizia  del  successore  di  Litardo,  che  nominavasi 
Benedetto,  al  privilegio  di  Giovanni  XIX  per  la  chiesa  di  Selva  candida  o 
Santa  Rufina,  nel  1027.  A quel  privilegio  è sottoscritto,  tra  gli  altri  bensì 
un  Ilenedcllo,  ina  non  è intitolato  vescovo  di  Anagni  ; è qualificato  invece 

(i)  Vcd.  Manli  Collect.  Conci!.,  toro.  (a)  Antiq.  Mcd.  a evi , toro.  11,  pag.  137. 

xvm,  pag.  465. 
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arcidiacono.  La  notizia,  che  si  ha  con  sicurezza  circa  questo  sacro  pastore, 
é appoggiata  all'  enumerazione  dei  vescovi  intervenuti  in  Roma  al  concilio 
del  papa  sunnominato,  addi  7 aprile  del  detto  anno,  in  cui  fu  pronunziata 
sentenza  a favore  del  patriarca  di  Aquilcia  e contro  quello  di  Grado.  Io 
anzi  non  sarei  lontano  dal  credere,  che  quel  vescovo  Benedetto,  il  quale, 
senza  il  titolo  della  chiesa  a cui  apparteneva,  sottoscrisse  al  privilegio  con- 
cesso nel  concilio  romano  del  1015,  a favore  della  badia  di  s.  Benigno  di 
Fruttuaria,  sia  questo  medesimo  di  Anagni,  già  al  possesso  di  questa  sede 
anche  nell'  anno  suddetto.  Ed  il  medesimo  Benedetto  si  vede  intervenuto 
anche  nel  1028  al  concilio  di  Roma  XIX  kal.  J armar ii , a favore  della  chiesa 
di  Selva  Candida.  Perciò  non  vedo,  come  sull'  appoggio  di  questo  stesso 
concilio  si  possa  ammettere  tra  i vescovi  di  Anagni  quel  Raincrio,  che  vi 
introdussero  l' l'ghclli  c il  ÌVIugislris  : ivi  sono  sottoscritti  bensì  due  lì  a ine- 
rii, ma  uno  era  Diaconus  de  diaconia  s.  Georgii  l' altro  episcopus  Nepcti- 
nac  ecclcsiac  : c d'  altronde  vi  si  vede  sottoscritto  con  queste  parole  il 
vescovo  Benedetto  : Dencdiclus  episcopus  sanclae  Anagninae  ecclesiae  tn- 
terfui  (I). 

Escluso  pertanto  l'immaginario  Raincrio,  della  cui  esistenza  su  questa 
sede  ho  dimostrato  falso  il  fondamento  dell' L'ghclli  c del  de  Magistris;  io 
dico  essere  succeduto  a lui  il  vescovo  Rcm.ii.do,  o forse  Romualdo  ; il  cui 
nome  dagli  scrittori  suddetti  fu  confuso  con  Grimaudo,  dicendo  che  questo 
nominavasi  anche  Rinaldo , secondo  1'  l'ghclli  ; Rumaldo,  secondo  il  de 
Magistris.  Del  quale  Rumaldo,  benché  non  sappiasi  con  sicurezza  il  tem- 
po, in  cui  visse,  lo  si  può  in  qualche  modo  conghiclturare  da  un  pezzo  di 
pietra,  che  ce  ne  offre  il  nome,  e che  servi  nella  fabbrica  della  nuova  cat- 
tedrale, eretta  pochi  anni  dopo  dal  vescovo  san  Pietro,  c che  tuttora  si 
vede  nella  parete  esterna  (non  giù  nel  pavimento , come  disse  l'iighelli), 
accanto  alla  porta  maggiore,  a sinistra  della  medesima,  incastrata  nel 
muro  ed  adoperata  come  qualunque  altro  pezzo  di  pietra  per  formarne 
la  facciata.  Non  v’ha  dubbio,  che  questa  pietra  in  origine  non  abbia  ser- 
vilo a qualche  altare  od  altro  monumento  di  devozione,  offerto  dal  pio 
vescovo  alla  santissima  Vergine  Mario,  a cui  appunto  é sacra  la  catte- 
drale; il  quale  monumento,  non  saprei  dire  perché,  demolito  poscia  o 
distrutto  un  mezzo  secolo  dopo,  somministrò  qualche  pietra  per  la  nuova 

(i)  Ve«l.  nella  Colici,  de’  Conc.  del  Mansi,  Ioni,  xix,  pag  40°- 
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costruzione  della  basilica.  E questa  pietra  è rotta  in  un  lato,  cosicché  i«,  n 
vi  si  legge  ora  che  una  parte  della  iscrizione,  che  V era  scolpita  : vi  si  leggo 
per  altro  quanto  è bastevole  per  assicurarci  di  tuttociò,  clic  fin  qui  ho 
detto  su  tal  proposito.  L’ Ugbclli  e il  de  Magistris  non  portarono,  che 
poche  delle  parole,  elio  vi  si  leggono,  c non  s’accordarono  nel  portarle:  il 
primo  ne  portò  Ire  sole  : K inatilus  indigno*  episcopo*  ; il  secondo  ne  portò 
quattro  : Ego  Rumaldus  indignus  episcopo».  La  pietra  è invece  cosi  : 


RIE  EGO  RVMALDVS  LNDIGNVS  EPSC  OFERO  ET 


KIT  DAEREDI  Q DT  POTONIG  MERASAMES 


La  prima  linea  si  legge  bene  c s'intende:  molto  piò  se  alla  prima 
parola  RIE  si  premetta  la  sillaba  MA  ; sicché  l’ offerta  del  vescovo  Rumnldo 
si  conosce  fatta  alla  santa  Madre  di  Dio.  Quanto  poi  alla  sottoposta  linea, 
non  ne  saprei  dare  l'esatta  lettura,  c molto  meno  il  significalo:  ha  per 
altro  una  particolare  caratteristica  nella  vocale  0 inserita  nella  lettera  C, 
per  cui  ci  6 dato  un  indizio  circa  l'età  dello  scritto.  Anche  il  fregio,  che  vi 
scorre  framezzo  ; c questo  anzi  più  di  tutto  ; concorre  a dircene  il  tempo. 
Perciò  non  credo  di  andare  troppo  lungi  dal  vero,  se  aU'undccirao  secolo 
io  attribuisco  l'origine  di  quella  pietra.  E veramente  da  altre  notizie,  che 
si  hanno  di  Rumaldo,  lo  si  deve  ammettere  esistito  circa  la  metà  del  detto 
secolo,  tanto  più  che  tra  l’ ultima  notizia,  che  si  ha,  del  vescovo  Benedetto, 
nel  1028,  e la  primu  che  si  trova  di  Berramo,  nel  10GI,  ovvi  uno  spazio 
ben  ragionevole  per  potervi  inserire  questo  Rumaldo,  il  cui  vescovato  io 
segnerei  incominciato  dopo  l’anno  1040.  Un'altra  pietra  fatta  scolpire  da 
Rumaldo,  collo  stile  barbaro  di  que’  tempi,  esisteva  in  cattedrale  e poscia 
fu  adoperata  a lastricare  il  pavimento  della  nuova  fabbrica  : essa  esponeva 
la  serie  dei  fondi  donati  dal  papa  s.  Leone  IX  alla  chiesa  di  Anagni,  nella 
circostanza,  clic  si  trovava  in  questa  città,  reduce  dalla  schiavitù  dei  nor- 
manni. Della  quale  iscrizione,  acciocché  non  vada  intieramente  perduta. 
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porterò  le  parole,  che  ne  ha  potuto  leggere  il  diligente  canonico  anagino 
nr  egorio  Lauri,  che  fu  poi  vescovo  di  Ripatransone  ed  indi  lo  fu  di  Ascoli  ; 
c queste  ci  sono  state  conservate  dall' autore  del  libro,  più  volte  da  me 
citato,  Ada  passionis  atque  translaiionum  8.  Magni  eie.  La  portò  anche 
Francesco  Bianchini  nella  sua  prefazione  alle  vite  dei  pontefici  di  Anasta- 
sio bibliotecario;  ma  la  portò  assai  variante  dall' originale  (I).  Perciò  tanto 
più  è ragionevole  ed  opportuno,  cb’'o  la  riporti. 


DI  GENETRIX  MARIA  QVI  DIGNASTl  ABERE  TALE  PIPE 

MALDV  EPS  PARBA  PARABIMVS  IX  TFA  SCA  ECCLESIA  TAXTVM 

- - SIS  CVM  C.  ARBOREO  OLIBARV.  COT  KOS  PLANTABIMVS  FVNDO 

- - BARYM  QVX  VI.  KASALIS  POSITI  SVX  QVOT  DM  LEO  TP.  IXTRAM 

- - ABIT  ET  KOS  DETVIS  TIBI  DOXIS  CVMPARABIMVS  DOMINA  MEA  IX 

- - AS  . II  . ED  IN  FYXD.  ORTI  DIACONORYM  VXCIAS  II.  CVM  RASALI 

- - ACYAS  EV.MED  IX  FVXD  PELLEGRINI  VXCIAS  II. 

- - BIXEA  IX  IPSO  FVXD  QVOD  ES  BVBARIEACTU 

- VII  DICITYR  AT  BALXEV.  SEVMET  BIXEA  QVI  ES  P.  SVSCOS  EO 

- IX  FVXD  QVORIIAXO  QY ANTYMODO  IBI  TENERE  BIDETYR 

- 1VSSIOXE  DX  X APOSTOLICI  RECOLISSIMV  FVXD  MACERATA  II 

- D . SIXPRIXLAXILLYM  TXCIAS  KORE  ED  IX  FVXD  CLARAXO  VXCIA  I 

- AXI  VXCIA  11  DE  FVXD  BAIXEREA  VXCIA  SEI  SEVMET  FVXTE 

- - INTEGRO  CVM  CASIS  ET  B1XBIS  SILBIS  TERRIS  ET  IX  IPSO  RASALI 


SCA  DI  GEXETR1X 


PAR  ADIR  YS  ET  BIXEA 


A questa  donazione  diede  motivo  la  traslazione  dei  sacri  corpi  delle 
vergini  armene  Aurelia  e Neomisi  a,  che  dal  monastero  di  santa  Reparata 
furono  trasferite  alla  basilica  cattedrale,  per  ordine  del  santo  pontefice,  e 
furono  collocate  sotto  l'altare  a sinistra  del  principale  nel  sotterraneo, 
insieme  col  corpo  della  santa  vergine  e martire  Secondina.  Queste  due 
straniere;  che  io  dico  armene,  perchè  una  costante  tradizione  della  chiesa 
di  Anagni  me  le  qualifica  tali,  sebbene  dalle  leggende  antiche  non  si  dicano 
che  provenienti  dall’Asia;  dopo  essere  state  espulse  dai  saraceni,  che  ave- 
vano inondato  quelle  regioni,  e dopo  avere  compiuto  il  pellegrinaggio  dei 
santi  luoghi  di  Palestina,  vennero  anche  in  Italia.  Visitarono  in  Roma  i 

(i)  Presso  il  Muratori  Iter.  hai.  Script,  toni,  in,  pag.  fi;. 
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santi  apostoli  Pietro  e Paolo;  ma  poscia  ripigliando  il  loro  cammino  per 
la  via  del  Lazio  furono  catturate  dai  soldati  agareni  e crudelmente  bat- 
tute, nè  da  costoro  furono  lasciate  se  non  per  divino  volere,  che  gli  spa- 
ventò col  suscitare  orrenda  prodigiosa  procella.  Le  sante  vergini  si  rico- 
verarono in  un  borgo  del  territorio  anagnino,  ivi  cortesemente  accolte 
dagli  abitatori.  Ivi  anche  finirono  i loro  giorni  a’ 25  di  settembre,  non  si 
sa  di  qual  anno:  e infatti  a’ 25  del  detto  mese  ne  celebra  la  santa  chiesa 
di  Anagni  l’ anniversaria  festività.  La  loro  morte  fu  resa  pubblica  e cele- 
bre dal  suono  di  tutte  le  campane  della  città  e dalla  splendidissima  luce, 
che  rifulse  a loro  d' intorno,  e dal  soavissimo  odore,  di  che  ne  olezzavano 
le  purissime  membra.  Ebbero  onorevole  sepoltura  in  un  divoto  oratorio 
colà  in  quel  medesimo  borgo  ; ma  crescendone  in  seguito  la  devozione  e 
l’ affluenza  del  popolo  veneratore,  furono  trasferite  al  monastero,  che  poco 
dianzi  io  nominava,  delle  monache  di  santa  neparata  : ed  ivi  stettero  sino 
a questi  tempi  del  papa  Leone  IX.  Della  quale  traslazione  cosi  ci  espone  le 
circostanze  la  nona  lezione  dell’antico  uffizio,  che  rccitavasi  nella  loro 
solennità  (1):  « Corpora  sanctarum  virginum  ob  miraculorum  frequen- 
» liam  ab  Oratorii  praefati  loci  ruina  et  dcpopulatione  depressis,  per  viros 
a catholicos  et  fidclcs  removenlur  et  ad  muros  civitatis  Anagniae  in 
a monasterium  mouialium  s.  Keparalae  virginis  in  basterna  cura  honore 
a translata  noscuntur.  Ibique  virtutum  miraculis  usque  ad  tempora  Leo- 
a nis  pnpae  noni  sacra  corpora  Virginum  mullipliciler  claruerunt.  Ubi 
a praefutus  pontifex  impugnulus  prò  tuendis  juribus  ducatus  Apuliae  in 
a civitatem  Anagniae  se  conlulit  cum  honore  debito,  reformaloque  con- 
a cordia,  dorapno  ibidem  Apostolico  residente,  per  Grimandum  venerabilein 
a lune  Anagninue  sedis  praesulem,  iusinualione  solempni  virlules  bcata- 
a rum  virginum  Aureliac  et  Neomisiae  deferunlur  et  auctorilatis  aposto- 
a licae  sanctionc  de  monasterio  praelibato  sumunlur  reliquiao  virginum 
a translatequc  per  sanctos  cpiscopos  in  civitatis  episcopium  cum  ymnis  et 
a canticorum  laudibus  honorifice  reconduntur.  Ubi  praenotatus  Aposto- 
a licus  a se  inlegrum  fundum  Macberate  prcdictum  cum  nemoribus  pos- 
# sessionibus  et  ornamentis  plurimis  pia  considerationc  concessi!,  eie.  a 
Le  parole  della  recala  leggenda,  ove  dicesi  per  Grimandum  venerabilem 
lune  Anagninac  tedi»  praesulem , fecero  nascere  l’opinione,  che  il  vescovo 

(i)  Nell’  aulico  cod.  anagn.  traforilo  a Roma  per  ordine  del  papa  Cìreg.  ini,  alla  pag.  3 1 fi. 
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di  questo  tempo  avesse  nome  Crimando  e Rumatdo ; ma  io  son  d’avviso, 
che  il  nome  di  Crimando,  il  quale  non  leggesi  altrove,  fuorché  in  queste 
parole  dell' officio  delle  suddette  sante,  sia  piuttosto  uno  sbaglio  dello  scrit- 
tore piuttostochè  un  secondo  nome  del  medesimo  vescovo.  La  leggenda  fu 
scritta  in  tempi  posteriori  all’esistenza  di  lui,  laddove  nelle  due  lapidi,  che 
recai,  scolpite  vivente  il  vescovo  stesso,  vi  è indicato  il  nomo  cosi  chiara- 
mente, che  non  lo  si  può  in  veruna  guisa  confondere  con  Crimando.  Nella 
prima  infatti,  incastrata  nel  muro  esterno  della  basilica  cattedrale,  il  nome 
è scolpito  schiettissimo  RVMALDVS:  nell’altra,  benché  vi  manchino  le  due 
primo  lettere  e l’ultima,  tuttavia  il  solo  rimastovi  MALDV  non  può  farmi 
supporre  il  Grimandus  senza  supporvi  altresì  un  cangiamento  della  lettera 
N in  L;  né  v’ha  ragione  d'altronde  d'immaginare,  che  il  vescovo  facesse 
scolpire  il  suo  nome  in  un  luogo  KVMALDVS  e in  un  altro  GRIMANDVS 
oppure  GRIMALDVS.  Ma  da  questa  inutile  digressione  si  passi  a riassu- 
mere il  filo  dell' interrotto  racconlo. 

Un  vescovo  sconosciuto  all’Uglielli  possedette  la  santo  cattedra  anagni- 
na  immediatamente  dopo  il  sunnominato  Rumaldo  : questi  fu  Bernardo,  il 
quale  nel  1 061  fungeva  l’uffizio  di  cancelliere  di  santa  Chiesa.  Ce  ne  dà 
notizia  il  Ciampini,  nel  suo  libro  : De  sandac  Romanae  Ecclcsiae  Ficccan- 
ccllario  illiueque  munere,  audoritate  et  potatale  (I),  ove,  portando  il  cata- 
logo de’ cancellieri  e de’  vice-cancellieri,  ci  mostra  insignito  di  questo 
grado,  nell’anno  suindicato,  l’anagnino  vescovo  Bernardo:  Remar  due  epi- 
ecopue  Anagninus  Canccllarius.  Ne  dà  notizia,  sulla  medesima  autorità  del 
Ciampini,  anche  il  de  Magistris  (2);  ma  sbagliò  in  trascriverne  l’anno, 
perché  invece  del  1061,  come  accenna  il  Ciampini,  egli  notò  il  1005.  Nel 
quale  caso  non  reggerebbe  più  il  computo,  di'  egli  medesimo  fece  dipoi, 
circa  il  vescovo  san  Pietro  I,  che  successe  al  sunnominato  Bernardo;  per- 
chè se  questo  suo  successore  visse  nel  vescovato  quarantatre  anni  e mori 
nel  U05,  fa  d’uopo  dirlo  innalzato  all’episcopale  ministero  della  chiesa 
anagnina  nel  1 062.  E come  dunque  poteva  Bernardo  esserne  vescovo 
nel  1065?  Anche  l'Ughelli  sbagliò  nel  calcolo  degli  anni  del  vescovato  di 
s.  Pietro  I.  Lo  disse  innalzato  a questa  dignità  nel  1002,  siccome  avvenne 
veramente  ; lo  disse  morto  ai  5 di  agosto  del  1 1 05,  ed  è esatto  il  suo  dire  ; 


(t)  Romae  1697,  pag.  a5.  (2)  Pag.  127. 
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ma  volendone  poi  calcolare  la  durata  del  vescovato,  disse  Anagninam  eccle- 
siam  per  A&  annoi  lanctiisime  adminit  travii.  Dal  1 062  alt  105  non  ne 
corsero  cbe  quarantatrè.  Manifestato  cosi  lo  sbaglio  dell'  uno  e dell’  altro, 
vengo  ora  a narrare  gli  avvenimenti  di  questa  età. 

Alessandro  II,  sommo  pontefice,  pochi  mesi  dopo  la  sua  esaltazione  ; 
perciò  nell'  anno  1062  ; erasi  recato  in  viaggio  per  la  Campagna,  ed  aveva 
fissato  per  qualche  tratto  di  tempo  la  sua  dimora  in  Anagni.  Ne  rimase 
infrattanto  vedova  di  pastore  la  chiesa,  per  la  morte  del  sunnominato  Ber- 
nardo, e il  clero  della  cattedrale  s’ era  unito  per  la  elezione  del  succes- 
sore. Era  in  Auagni  col  papa  anche  il  celebratissimo  cardinale  Ilde- 
brando, che  diventò  poi  Gregorio  VII.  Egli  conoscendo  a fondo  la  pietà, 
le  virtù,  la  dottrina  di  Pietro  monaco  benedettino,  della  stirpe  de’ principi 
di  Salerno,  propose  ai  canonici  e al  clero  perchè  se  lo  scegliessero  a loro 
vescovo,  e persuase  al  pontefice  di  approvarne  la  scelta.  Ned  errò  il  perspi- 
cace Ildebrando:  un  santo  non  poteva  stimolare  alla  scelta  se  non  di  un 
santo.  E tale  fu  il  vescovo  Pietro  sulla  santa  sede  anagnina.  Dolio  antiche 
leggende,  di  cui  porterò  in  appresso  il  testo,  siccome  feci  per  san  Magno  ; 
tanto  più  che  queste  formano  in  qualche  modo  una  continuazione  di 
quelle  ; viensi  a conoscere,  oltrecchè  la  vita  e le  azioni  del  vescovo  Pie- 
tro, anche  le  particolarità,  che  diedero  motivo  allo  scoprimento  del  corpo  di 
san  Magno  c alla  erezione  della  nuova  basilica  cattedrale.  Nulla  io  voglio 
aggiunger  di  mio  : ne  farò  il  racconto  colie  parole  medesime  del  canonico 
Alessandro  de  Magislris  (I),  il  quale  cosi  si  esprime  su  tale  argomento: 

• Concesso  ai  Cristiani  la  libertà,  gli  Anognini  ridussero  il  loro  oratorio 

• a modo  di  Basilica,  e colla  stessa  forma  restò  sino  all'  anno  1 074,  tutto 

• che  nell'  acquistare  il  corpo  di  s.  Magno  avessero  stabilito  di  fabbrirare  la 
» cattedrale  con  simctria  più  nobile.  Creato  perù  vescovo  di  Anagni  Pietro 

• de’  Principi  Salernitano,  il  medesimo  pensò  subito  di  riparare  la  sua 

• chiesa,  ma  ritardavalo  il  continuo  generoso  soccorso  somministralo  ai 

• poveri,  quando  una  notte  orando  nella  stessa  Chiesa  vide  dallo  parte 

• orientale  un  globo  di  luce,  che  fattosi  ad  esso  più  da  vicino,  gli  fe’scor- 
» gore  due  celesti  giovenchi  in  abito  clericale,  cbe  precedevano  una  nobi- 
li I issi  iti;)  comitiva  c di  questa  il  primo  era  un  venerabile  vecchio  pontifi- 
» cahucntc  vestito,  che  facca  strada  ad  una  maestosa  regina,  il  cui  corteggio 

(I)  Pag.  5ge  «rg. 
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• di  celesti  donzelle  la  manifestava  per  la  Madre  di  Dio,  e Pietro  a si 
» giocondo  spettacolo  restò  rapito,  e dal  venerabile  vecchio  in  questa  guisa 
» senti  parlarsi  : Pietro  fratello,  la  divina  Madre  Maria  è qui  venula  acciò 
» gli  fabbrichi  una  più  nobile  basilica.  Io  sono  Magno  protettore  della  città 
« di  Anagni,  e considero,  che  t‘  opera  è superiore  alle  lue  forze;  ma  quanto 
a prima  sarai  mandalo  in  Costantinopoli  dal  sommo  pontefice  e da  quel- 
» t imperadore  riceverai  proporzionato  ajulo  per  la  fabbrica  del  tempio, 

• quale  dedicherai  alla  qui  presente  Regina  delC  Empireo  ed  a'  i suoi  beati 
» Servi  ; e dopo  di  queste  parole,  per  ordine  della  madre  di  Dio,  delincò 
a col  pastorale  il  circuito  e la  forma  della  basilica,  che  dovea  piò  stendersi 
a verso  ponente  che  non  dilungavasi  la  chiesa  vecchia  ; e disparve  la  visio- 
» ne.  Nè  andò  lungi,  che  da  papa  Alessandro  K inandossi  Pietro  (i)  per 
» apocrisario  c nuncio  della  Sede  apostolica  in  Costantinopoli  a Miche- 
» le  VII,  imperadore  d' Oriente;  e mentre  il  santo  prelato  dimorava  in 
» quella  corte,  raccontò  un  di  a Cesare  la  promessa  fattagli  da  s.  Magno, 

> cioè,  che  da  sua  maestà  avrebbe  ottenuto  l’ajuto  per  la  fabbrica  della 

• chiesa  anagnina  ; ma  in  risposta  ne  riportò,  che  nè  meno  il  nome  di  san 
» Magno  e di  Anagni  gli  era  noto.  Il  nostro  santo  ben  presto  gli  si  fé’ 
» conoscere,  poiché  nella  vegnente  notte  l’ imperadore  fu  sorpreso  da  un 
■ mortale  deliquio,  per  cui  giudicossi  morto,  ed  in  questo  parosismo  gli 

• apparve  circondala  di  gloria  la  beatissima  Vergine  con  san  Magno  e gli 
» disse,  che  se  bramava  ricuperare  la  salute  ricorresse  al  nunzio  del  papa 

• c condescendesse  alle  di  lui  richieste,  c disparve;  riscosso  allora  l’impc- 
» radorc  dal  conflitto  del  male,  chiamò  Pietro  e raccontatagli  la  visione, 
» pregallo  ad  intercedergli  dalla  datissima  Madre  di  Dio  e da  san  Magno 

• la  sanità,  promettendo  di  contribuire  grossa  somma  per  la  fabbrica 

> della  chiesa  anagnina,  ed  immediatamente  il  sunto  prelato,  invocando  il 
a santissimo  nome  di  Maria  e di  s.  Magno,  toccò  l’ imperadore  sul  capo  c 
a ad  un  tratto  restò  sanalo  ed  ampiamente  corrispose  alle  promesse  con 
a buona  quantità  di  oro  e di  argento.  Reso  all’Italia  e al  suo  vescovato  il 
a santo  pastore  nel  IOTI  diè  principio  alla  nuova  basilica,  ma  alle  spese 
a della  fabbrica  aggiungendo  larghe  limosino  ai  poveri,  lentamente  pro- 
a seguiasi  l’edificio;  divenne  perciò  oggetto  d’inique  censure,  che  poi 

(i)  Vi  corte  per  feltro  un  tratto  Hi  quasi  nove  anni,  perchè  la  legazione  • Costantinopoli, 
di  cui  qui  ti  pari*,  fu  inviata  nel  1071. 


Digitized  by  Google 


un  o 1074 


505 


» scoppiarono  in  persecuzione  ed  eccitalo  si  da  quelle  come  dalla  divozio- 
* ne  di  visitare  i santi  luoghi  di  Palestina,  per  la  di  cui  ricuperazione  dalle 
» manidei  barbari  allora  s’alleslivanorarmatede'Prinripi  cristiani, portossi 
» nella  Puglia  e s'imbarcò  coll’esercito  di  Ilocmondo  fratello  di  Rugiero, 
» che  fu  re  delle  Sicilie  ed  arrivalo  in  quei  santi  luoghi,  colforazioni  con- 
ia djuvò  le  vittorie  riportate  da  Cristiani,  i quali  nel  di  1 5 luglio  1 009, 
» fugati  i turchi  s’impadronirono  di  Gerusalemme,  da  dove  il  nostro  Pio- 
li Irò,  profondato  nella  meditazione  de’ misteri  del  nostro  Redentore  ivi 
> operali  volea  mai  più  slontanarsi,  se  il  santo  martire  Magno,  apparsogli 
a in  forma  visibile  non  l’avesse  ammonito  a ritornare  al  suo  gregge;  preso 
a perciò  di  bel  nuovo  il  viaggio;  passò  per  Costantinopoli  per  rivedere 
a Michele  benefattore  della  sua  chiesa,  che  era  stato  deposto  dal  trono 
a imperiale  dal  ribelle  Niccfaro  Cotoniate,  e dopo  le  scambievoli  acco- 
a glienze  non  tantosto  il  buon  Michele  (che  per  la  sua  pietà  fu  indi  fatto 
a vescovo  d’ Efeso,  come  riferisce  il  eard.  llaronio)  udi  che  la  fabbrica 
a della  chiesa  anagnina  per  mancanza  di  denaro  era  per  anco  imperfetta, 
a si  egli,  come  il  di  lui  figlio  Costantino  Porfirogcnìlo  somministrarono 
a altro  denaro  e vasi  d'oro  e d'argento.  Congedatosi  in  ultimo  il  nostro 
a santo  ed  imbarcatosi  nei  vascelli  di  Roemondo  approdò  in  Salerno,  ove 
a con  sommo  onore  fu  accolto  dal  prenominato  Rogiero,  il  quale  volle 
a parimente  il  merito  di  contrihur  buona  somma  di  monete  alla  fabbrica 
a della  nostra  basilica.  Resosi  finalmente  il  santo  vescovo  nel  1 102  a que- 
a sta  città,  in  due  anni  condusse  a fine  il  tempio  c la  canonica,  e potò 
a altresì  edificare  altre  quattro  chiese  d’ inferior  mole,  cioè  a s.  Pietro,  a 
a s.  Andrea,  ed  a s.  Giacomo  apostoli  ed  a s.  Benedetto  abate,  a 

È tradizione,  tuttora  comunissima  tra  gli  anagnini,  che,  mentre  il 
santo  vescovo  attendeva  alla  fabbrica  di  questa  sua  cattedrale,  sbuccò 
fuori  dalla  vicina  foresta  un  lupo,  il  quale  assoli  ed  uccise  uno  de’  bovi, 
che  strascinavano  i materiali  per  quel  lavoro.  Ma  il  santo  colla  sua  tau- 
maturgo virtù  chiamò  il  lupo  e lo  costrinse  ad  accompagnarsi  al  bove 
superstite,  e con  esso  tirure  il  carro  delle  pietre  |d  ogni  bisogno  che  se  ne 
aveva,  finché  la  fabbrica  fu  compiuta.  In  memoria  di  un  tanto  prodigio  è 
scolpila  nei  capitelli  delle  colonne,  che  dividono  le  navale  della  chiesa,  in 
alcuni  la  testa  di  un  lupo,  in  altri  quella  di  un  bove  (<).  Le  quali  teste  ad 

(■)  Veti,  il  ile  Migulris,  luog.  cil.,  p*g.  61. 
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alcuni,  ignari  dell'  avvenuto,  ma  sedicenti  archeologi,  diedero  occasione  a 
far  credere  tolte  quelle  colonne  e quei  capitelli  da  un  qualche  tempio 
pagano.  Delle  principali  circostanze,  che  hanno  relazione  alla  fabbrica  di 
questa  chiesa,  esistono  varii  dipinti,  che  ne  le  esprimono. 

Mi  viene  ora  occasione  di  parlare  degli  atti  autentici  della  vita  di  que- 
sto santo  vescovo,  i quali  si  conservano  nei  codice  da  me  più  addietro 
commemorato,  c di  darli  genuini  e purgati  dai  tanti  errori,  che  altri  vi  , 
introdussero  nel  pubblicarli.  L’erudito  benedettino  Costantino  Gaetano, 
nella  sua  raccolta  delle  vite  de’ santi  (I),  narra  la  vita  di  san  Pietro  vescovo 
di  Anagni,  affermando  di  averla  tratta  dal  codice  di  questa  chiesa,  e non  ha 
riguardo  di  dirla  l'ilio  scribentis  admodum  depravatimi  et  in  aliquibus  corri- 
gendam  ; vi  premette  il  titolo:  Vita  sancii  Pelri  confessori s et  episcopi  Ana- 
gnini,  alidore  sanato  Urlinone  episcopo  Signino  : il  qual  titolo  nel  codice  di  ! 
Anagni  non  trovasi:  ollrecchè  poi  è falso,  che  ne  sin  stato  autore  s.  Drunone 
vescovo  di  Segni  ; e lo  si  può  evidentemente  conoscere  dalle  cose  onore- 
voli c di  lode,  che  si  dicono  di  quel  vescovo  nel  progresso  della  narrazione, 
e specialmente  in  quel  brano,  che  formava  l’ ottava  lezione  dell'  uflìziatura 
di  questo  di.  È probabile  per  altro,  eh’  essa  sia  stala  tratta  da  quella,  che 
aveva  scritto  san  Urtinone.  Portano  questa  vita  anche  i bollandisli  sotto  il 
suindicato  giorno  5 agosto,  e vi  premettono  il  titolo  : Ex  mendoso  codice 
perantiquo  ecclesiae  Anagninae , qvam  Itine  inde  uncis  supplelam  et  ex  con- 
jevluris  nostris  emendatam  praelo  et  lectoris  judirio  subijcimus.  I bollandi- 
sti,  benché  l’ affermino  tratta  dal  codice  della  chiesa  anagnina,  P hanno 
tratta  invece  dalla  raccolta  del  Galloni  e non  direttamente  dal  codice  di 
Anagni  ; c perciò  conghiellurando  c sbagliando  hanno  dovuto  supplire  olle 
omissioni  e agli  errori  dell’ignorante  copista.  Nel  codice  anagnino  é scritta 
con  caratteri  gotici  bensì,  ma  assai  chiari  ed  assai  bene  conservati  ; abbon- 
da di  abbreviature,  e perciò  il  copiatore,  che  non  sapeva  leggerle,  o le 
omise  o le  copiò  a suo  capriccio.  Lo  genuina  lettura,  che  io  porto,  e eh’  ò 
la  stessa  del  dotto  autore  del  libro  Acta  passionis  et  translationum  sancii 
Magni,  eie.  (2),  supplirò  alle  omissioni  c correggerò  gli  errori  introdotti  dai 
bollandisli  in  quella,  eh'  eglino  pubblicarono.  I quali  atti  della  vita  di  san 
Pietro  vescovo  formano  le  nove  lezioni  del  giorno  della  sua  festa,  non  che 
degli  altri  giorni  Ira  l’ ottava  della  medesima  : e sono  cosi  : 

(i)  Tum.  v,  sullo  il  dì  3 agosto.  (3)  p§g.  5G. 
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• Deatus  itaque  Petrus,  qucm  Anagninae  dutlum  Ecrlesiac  providentia 
» divina  deslinavit  cpiscopuni,  ex  progenie  principum  duro  progenitorura 

• stemmate  Salernitanac  civilatis  extilit  oriundus,  parcntcs  ejus  (idei  sin- 

■ ceritatis  conspicui  piis  intenti  actibus  redemptori  clientelimi  obtinentcs  et 
» rerum  opulentiam  sccundum  acqualem  generis  dignilatem.  Unienm 

> prolem  felici  sorte  susceptam  bercdilatis  locupletem  honoris  prosapie 

• rclinquere  sibi  superstite»  disponebant:  sed  recogitationibus  hominum 

• Domino  disponente,  poslquum  Petrus  proles  gratuita  germano  gcnitoris 

> sui  viro  religioso  et  probo  abbati  monastcrii  sancii  Benedirli  salernitani, 
» tutorio  jurc  subjicilur  et  supreme  volunlatis  culogio  a pntre  palmo 
» tuendus  infantulus  commendatur.  Utroque  parente  puerulus  funere  suc- 
« cedente  privatur,  ablaclata  deinde  pucrilia,  religiosa  diligenlia  custoditur 
» senio  maturitatc  conformis  et  clarcscens  incrementi  salubribus  salino- 
li gratis  instituit ur  ex  congruis  rudimcntis.  Scd  et  magistris  deputatus  ido- 
» ncis  adolescente,  celebri  morum  bonestote  composita  liberalibus  imbuì- 

• tur  virlutum  gratin  pcrornalur.  Vix  a primac  bonitatis  ulumpnus,  quin- 
» que  post  annos  tamen  impube»  bumilibus  postulatis  omnibus  et  devotis 

• oplinuit  et  monastero  praetaxato  ccllatis  substantiis  expedilus  dedicavi! 
» se  Domino,  viteque  professus  beali  Bcnedicli  rcgulo,  qua  regi  possel  e 
» dirigi  Cliristuni  vcctigons  pauper  monachus  consecratur.  Verilatis  filius 

• (idei  cultor  inclitus,  conversatene  spcctabilis,  quani  plocidus  obedicntìa, 
» nimioque  pudore  mentis  et  corporis  palicntia  ronstans  et  suavi  benigni- 

> tate  jugum  Domino  deportavi!.  Quandoque  prudente!'  institufa  regula 
» memorie  tradita  observavil  sollicitus,  cilra  perfeetionem  operura  et  gio- 
ii riara  opinioni»  snnclitatis  odore  de  innocente  et  Petri  puritatc  ninnante 

> ad  usque  supremos  ccclesiae  clericos  sequentibus  declin  ai  or.  In  eo  nnni- 
» que  carilas  et  officiosa  humilitas  erga  clauslrales  et  ceteros,  nec  non 

• virlutum  observantia  taliler  exereverunt  ut  undique  fragrantia  famae 
» diffusa,  Petrus  singuluris  o singulis  sunctitatis  gratta  monachus  baberetur. 
» Scienliam  porro  canonicali)  et  divinam  plenitudini  religioni»  adiecit,  qua- 
» tenus  divina  providentia  dispensante  ad  perfeetionem  viro  monastico 

■ nil  decsset,  qui  cathedrali  potius  quam  cenobio  regimini  parabatur. 

• Post  insuper  dormitionis  compendium,  quo  quieti  domitos  artus  jejuniis 
» maceratos  prò  Christo  prostra  vera  t cxercebat  luguris  studia  leetionum, 

• deinde  terens  eedcsiae  pavimcntum  conlinuis  orationibus  insistebat. 

• Felix  et  piis  invigilnnda  mentibus  sunimi  providentia  conditoris,  quem 
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dolibus  tot  premunii  graluitas  pcrficieudos  sanclis  apicibus  et  beatis 
mcritìs  conservandos. 

> Cum  autem  divina  providenlia  ordinassct,  ut  beati  Tetri  virtus  pro- 
diret  in  publicuin,  ne  diu  lucerna  fulgore  divini  luminis  radians  prae- 
ter  dignitatis  candclabrum  claustra  abolita  tenerelur,  sed  palenter 
aliis  proficeret  et  preesscl,  lltebrandus  S.  It.  E.  cardinalis  (I)  legationis 
officio  preditus,  cum  prenotatimi  inonastcriuni  vestigosset  pervenit  ad 
eum  ipsius  Tetri  sanctitatis  fama  Celebris,  qucni  in  sanclo  proposito 
conforlavit  et  ipsum  ab  abbate  patruo  postulatimi  atquc  optenluin  secuni 
duxit  legatus  ad  curiam  et  ipsum  Dompno  Apostolico  resignavi!  sancti- 
tatis et  scicntie  tilulis  commendatimi.  Cappcllauis  unilur  papalitius  nego- 
tiis  Ecclesiae  vir  Domino  carus  precipilur  interesse. 

• Argunicntis  postmoduui  sanctitatis  et  prudentiac  pluriforinitcr  eom- 
probatum  Apostolicus  idem  Anagniae  residens,  cleriris  et  proceribus 
Anagninis  matricis  corum  ecclesiae  collapsc  dudum  per  desidium,  locu- 
pleti.1; tamen  antiquitus  et  plurimis  privilegiis  prestantis  vacalionem  pro- 
ponentibus  diuturnam  reforniationis  gratia  conccssil  hcros  a latcre 
sacris  connncndatuin  affatibus  in  praesulem  assumcndum.  Tclrus  vero 
cunctorum  voto  laetabunde  susccptus,  licct  invitus  et  rcnilens  horiOce 
cathedratur  (2)  : adhorlationibus  porro  salubribus  propc  confirmalur 
oraculo  et  ubi  dies  consecrationis  preflgitur  in  urbe  se  contulit  Aposto- 
licus cum  bonorc.  Dum  interim  provida  maturitele  sollieilus  iVi  Eccle- 
siae sibi  commisse  per  inquisilionem  discutcret  ac  suum  repcrissct  cpi- 
scopium  predecessorum  desidia  temporalium  atrilicem  collapsum  in  se- 
mentis  rancore  volvens  ambiguo  tendebai  ecclesiam  abdicare  collapsam, 
in  qua  nec  od  reslauralioncm  opcrationis  materia,  nec  ad  vite  necessaria 
dumtaxat  aliqua  suppctebant;  Jura  quidem,  immunitates,  antiqua  reperto 
privilegia  continebant,  possessiones  amplissinias  prelendebanl  documenta 
Teterrima,  quae  praedeccssorura  clericorum  et  prclatorum  longeva 
dudum  usurpaverat  prescriptio  vel  potenlum  laicorum  subreptio  mentis 
eupcryotheticis  (5)  dctcntabat.  Trelati  vero  nulabundum  mentis  proposi- 
lurn  cruditis  aliqui  digniorcs  agnoscentes  indicibus  argunicnlis  placandum 


(i)  È il  famoso  ll.lcbramlo,  che  diventò 
poscia  san  Gregorio  VII,  pontefice. 

(a;  Col  barbarismo  di  questa  voce  inten- 
de P autore  d'indicare  reiezione  di  s.  Pietro 


al  vescovato,  noti  già  la  consecrazione  di  cui 
fa  parole  dipoi. 

(3)  Probabilmente  si  dovrà  piuttosto 
leggere  emphyteutìcis. 
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■ ceperunt  clcctum  sciamine  confortare  quntenus  rancorem  abiterei  et 
» spem  reslaurationis  in  Oinnipolcnlem  rcfundcret,  ac  in  quiescentium 
» in  ÀnagDina  ecclesia  pignoribus,  precipue  beali  Magni  presuli»,  cujus 

• presenlia  corporis  et  Ihcsauri  eadern  ecclesia  predilalur.  Commendai 
» pater  alinus  filioruni  consolalionem  in  Clirislo,  presenlia  vero  tanti  cor- 

■ poris  ibidem  esse  pcnitus  diffìdcbal.  Ut  nulem  tanti  Ihcsauri,  quem  Ana- 
» gnina  continebat  ecclesia  digne  certiflcaretur  electus,  Franco  quidam 

■ plcbeius  indigena  civitate  episcopio  compctentis  ronlectam  doloribus 
» et  morbo  paralisis  artuum  officiis  destitutam,  juvenem  conjugem  ad 
» pedes  altulit  presulis  infulandi  medicorum  remedio  desperatam,  luimili- 

> bus  deposcens  affatibus  ut  juxta  sancii  viri  famara  pereelebrem  salutem 

• a Domino  languide  conjugis  impetrarci. 

■ Pius  autem  pater  benigne  compalicns,  corpore  menteque  dolentibus 

• de  se  uihil  tale  presumens,  coroni  plcrisque  sub  intulit : Quia  fratres  et 
i nostri  concives  hac  in  ecclesia  precellenlissimum  corpus  beati  presulis 

> Magni  asseritur  tumululum,  od  locum  ipsius  bumili  devotione  persistite, 

> ipsiusque  sacra  implorale  suffragia  reverenter.  UH  vero  juxta  beati 

• Pelri  consilium,  lacrimis  et  oralionibus  usque  ad  crepusculum  persi- 

• stentes  nondum  salutis  intcntione  sortita,  (risica  admodum  ad  propria 

■ ropedarunt,  relucente  deinde  diluculo  doloribus  jam  affeclam  conjugem 
» in  luco  Franco  jam  dictus  dimissit  ex  ipsa  Qnaliter  desperalus  et  seratis 
» a ferii  valvis,  secumque  claviiu  deferens,  oneratus  rastris  od  silvam  pro- 

• peral  colonie,  lixor  autem  ipsius  Cita  nomine  inter  doloris  angustia» 

• beali  patria  cxlcrnam  consolalionem  rememorans,  fusis  prò  ea  Domino 

• prccibus,  ab  codcm  conspcvit  secus  intra  domum  luce  non  solita  romite 
» scucili  statura  procerem,  canitie  vcncrandum,  eappea  rubrea  et  stola, 

• micantibus  auro  fìmhriis,  ponlitìcaliler  infulalum,  virgaui  fercntem  au- 

• ream  pastorulcm  et  clcricbam,  languidam  taliler  alloqucntem  : hesterna 

• die,  Cito,  juxta  corpus  rueum  de  tui  presulis  consilio  salutis  remedium 

• postulasti  et  quamquam  esaudita  non  fucris,  surge  lamen  incolumi»  et 
» ipsum  tuum  interressorem  et  presulem  concile  rcpedas,  dicens,  ne  de 

> presenlia  mei  corporis  in  sua  quiescenlis  Ecclesia  deinceps  dubilet,  sed 

■ juxta  fratrum  et  civium  assertioDcm,  novcrit  corpus  meum  translatum 
» et  in  eadera  ecclesia  veraciter  tumululum.  Mulier  autem  stupens  et  in 
» tanta  grntia  visioni»  adirne  manere  languoris  dubilans,  prosilire  se  non 

■ posse,  beato  Magno  dicebat,  quam  indulam  ejusdem  mulieris  melioribus 
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> vestibus  et  ad  januam  usque  perdueens,  sospite  mulicrc  dimissa  dispa- 
» ruit  vir  magnifico  visionis. 

» Sentii  mulier  vigorem  pristine  sanitatis,  propinqui*  et  proximis  accla- 

• mantis  disrumpitur  hostium,  recilatur  quod  accidit,  collata  mirifice  so- 

> spitas  ostendilur  grata  et  communis  fuit  jucundilas  concurrcntium  ex 
» portento.  Episcopus  deinde  petitur  et  implcntur  Magni  beatissimi  reve- 

> renter  injuneta,  legatioque  dum  devote  suscipitur,  landum  grafie  coram 
» beati  Magni  tumulo  referuntur  quod  per  ipsum  noverit  Petrus  episcopus 

• suam  vero  et  beato  Magno  pcrsevcrantiam  compiacere.  Exultant  bine 

> inde  cives  communiter,  quod  in  exordio  communis  novi  patris  talia  di- 

• gnetur,  ut  ipsum  corroborai  Omnipolens  operaci. 

> Prefixo  porro  ut  premittitur  die,  munerc  consacralo,  a pretaxato  po- 
» pulo  rcvercnler  accepto  piaque  largitione  ipsius  percipit  apparatimi  pre- 
» sulcm  auro  radiantibus  sericis  ornamentis  gratias  agens,  ubi  bonorilice 
» susccptus  est  ad  ecclesiam  destinatam  regreditili-  in  qua  vigiliis  et  oralio- 

• nibus  et  piis  actibus  se  contulit,  sic  se  gerebat  sanctilas  vieta  religioni 

> monastico  simul  et  ofbcium  pastorale.  Per  italum  deinde  quendum  lan- 
» gore  manus  alritum  admoduin  et  beati  Magni  suhvcnlionc  euralum,  eon- 

• silia  Petri  prcsulis  revelatum  est  sanclo  viro,  quod  beati  Magni  corpus 

• quiesccbat  in  parte  septentrionali  ecclesie  ac  altare  desuper  essct  Trini- 

• tatis  summe  in  bonora  Magni  beatissimi  dedicalum  (I  ). 

• Vir  nempe  sanctitatc  conspicuus,  lucerna  super  candelabrom  donius 
» Domini  constitutus  beati  Magni  solamine,  ut  frequentius  traditur,  con- 

• fortatur  et  per  ipsius  visionem  angclicam  Petrurn  sibi  Domino  compro- 

• batum  sacerdotein  elcctum  ad  dicandum  sibi  bostiam  laudis  et  opera  pic- 

• tatis  sic  in  labernaculo  cortinam  attrnliit,  ut  clierubin  duo  mutuo  se 

> respiciunt  propiliatorium  obumbrnndo,  justitiam  et  quietem  animi  pacis 
» et  innocentie  temperamento  compensari,  vir  circuinspectione  spcctabilis, 

> ad  propcllendam  calumpniam,  instanlia  vcritatis,  plurima*  usurpata*  et 

• distilutas  posscssiooes  ecclesie  in  usuili  debitum  revocavi!.  Tcrritorium 

• Castri  Vici  Moracini  romanorum  condam  depopulatione  deslructi,  per 

• finitimos  et  cives  occupatum,  cum  tcrritoriis  ecdesiarum  sonde  Marie  de 
» Lisa,  sancii  Bartholomei,  sancii  Clemcntis  de  Griciano  cum  aliis  pluri- 
■ mis  coioniis  et  possessionibus  a temptaloribus  vigilanter  eripuit  et  ad 


(i)  Quegl' «Ilare  intitolalo  alla  santissima  T rinila  esiste  Indora  nel  medesimo  lungo. 
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o dominium  cccles:e  revocavi!.  Castro  rcparoto  per  gyrum  et  bediiìcationc 
» (urri  preexeelsa  inde  cum  domibus  ubi  seipsum  sub  tu  lami  ne  recoptabat, 

> inler  quas  eonstruxit  ad  aquas  duo  utilia  moiendinaria  ejusdem  Territo- 
» rii.  Ex  bis  et  aliis  reeupcralis  perceplis  vile  subsidiis  el  a pie  mentis 
» fldelibus  crogutis,  quamquam  afDcerclur  usque  quoque  pecunia,  fervore 

• tamen  churilatis  babundans,  sibi  et  ecclesie  scrvitoribus  indigentibus,  in 

> quautum  poterai  providebat, 

> Mode  porro  dura  orationi  secus  altare  sicut  erat  solitus  Intra  eccle- 

> siam  in  estasi  contemplatione  procumberct,  miratus  ah  oriente  splcndo- 
» rem,  obslupuit  et  ubi  lucis  non  diurne  lumino  per  exteriores  tenebras 

• noclis,  media  quodam  modo  silcntia  tenerctur,  prodighile  quid  Petrus 

> tacite  attcndcbnt  post  egominos  deinde  juvenes  clericali  habitu  candida- 
li tos  causa  luminis  in  eereorum  similitudine  preferenles  beatus  ecce  Ma- 
» gnus  insigniis  dccoratus  presuleis,  Reginam  preccdebat  diademate  prcsi- 

• gnatam,  quam  Salvatoris  Ma  (rem  pendebat  comitatus  virginum  et  magi- 

• stralis  sanctitas  genitricem,  Petrum  almiflcum  solutis  comitantium  Inu- 

> dibus,  gratis  affatibus  alloquentem,  ut  juxta  beati  Magni  menila  causam 

> appari tionis  perciperct,  confortaretur,  et  in  statione  propria  fabricandi 

• ecclesie,  inquit  Magnus  piissimus:  Fratcr  episcopo,  Dei  Motor  ad  tuam 

• consolationem  et  prò  ecclesia  pleheque  libi  commissa  ut  voti  compos 

• efliciaris  apparili!,  ut  et  locum  ngnoscas,  hunc  in  Dei  omnipotcntis  et 

• sui  veneratone  pcculiariter  divinitus  destinatimi,  et  ob  hujus  nostri  pre- 
» scntia  et  sanctorum  plurimum  patrocinantibus  meritis  predotatum,  ad 
■ cujus  cultum  et  regimen  a Chrisli  provisione  non  sine  misterio  deputaris, 

« ut  miteni  juxta  dispositionem  supernam  per  te  postulatam  rclationem 
» et  formamin  Banditale  conversationis  accipias  apostolico  sedis  ponlifex 
» Alexander  en  cardinalium  docreverit  prò  concordia  fidei  et  agendis  ecclc- 

> sic  te  legatum  ad  imperalorcm  grecorum  MichaCdem  continuo  destinan- 
» dum  et  ubi  felieiter  legationem  perfcceris  et  principem  ipsum  a molesto 
» morbo  et  cronico  virtute  superna  tuis  et  bic  quiescentium  bcatis  meritis 

> libcralis,  quod  volueris  prò  subsidio  fabrice  consequcris  : Sed  et  graliam 
» coram  regibus  el  omnibus  reportabis.  Salagere  le  oportel  Deo  amabilis 
» et  viriliter  conforlori,  luboribus  et  venturis  temptationibus  resistendo, 

« quautum  laborem  in  opere  et  vite  rcformationc  puntioncs  persenties, 

« nequilie  satellitum  quos  disscminator  zizanie  in  emulationem  dedicande 

» stationis  contro  tc  excitnbit,  quos  nequitie  per  assilos  prò  tempore  cautius  ; 
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» precavcbis  Salvatoris  cairn  et  sue  Matris  protectio  te  por  nostre  visita- 
» lionis  beneficami  nullatenus  nbdicabil.  ree  le  quidem  ecclesia  et  civitas 

• competens  temporabbus  et  spiritualibus  bcncficiis  atlollclur  et  anliquam 

• anagninorum  gloriam  civitas  propagatarn  in  supcrslilionibus  paganorum 
» non  sinet  innovatio  divine  grafie  successiva  per  loci  hujus  sanclitudinem 

• meritis  quiesccntium  inibi  venerari.  Juxta  designalioncm  igitur  nostram 
a basilicali!  in  bonorc  sublimis  virginis  et  sanctorum  omnium  pertico  ve- 
■ nerandam,  quantuni  araoris  rudibus  lapides  et  mormora  subpetent  in 
a materia  operandi  designata.  Deinde  per  girimi  struclura  basilico  baculo 
a pastorali  cum  processione  pristina  valefacicntibus  cum  benedictione,  visio 
a veneranda  disparuit  (1). 

a Peractis  a Petro  frequentius  Christo  graliis  pre  consolabili  visione 
a inditium  accedcnlcm  recepii,  ut  coocitus  ad  romanam  curiam  studeat 
a propcrare.  Modica  clientela  stipatus  accessit,  Gracula  cum  apicibus  lega- 
a tionis  reverenter  acceptis,  per  Icrrara  vasta  per  maria  congruis  evectio- 
» nibus  Constantinopolim  pervenit  regioni  civitatcm  et  ibi  tamquam  apocri- 
a saritis  apostolicus  ab  illiricis  (2)  quorum  doctus  erat  idiomalc  bonoratur. 
a Initis  colloquiis  causimi  legationis  cxplicuit  indictam,  domum  jussioneui 
a ali  imperatore  postulavi!  subsidium,  condilioncm  prcdicens  et  seriem  vi- 
a sionis.  Impcrator  ad  boc  in  honore  beate  Virginis  se  plurima  relulit  prò 
a basilicaribus  fabricis  impcndisse,  quis  esset  bealus  Magnus,  cujusquo 
a quietis  sue  focus  ignorabal  pcnittis  eeelesiam  Anagninam  ; quibus  Petrus 
a ologolbeta  (3)  sihi  pcrceptis  circa  proclivam  lucis  lioram,  mirabundus 
a admodum,  non  diffisus  in  hospilium  se  recepii.  Noe  te  vero  sequenti  dura 
a intra  cubiculum  dormitionis  impcrator  procumbcrcl  consueta  sibi  et 
a gravi  pcrvasus  est  morbida  passione,  tantumve  attrivit  molestiis  ut  bene* 
a Scio  sensuum  admodum  destituii»,  mortuus  a personis  cubicularibus  et 
a proceribus  aulicis  putarctur.  Frustra  mcdicorum  et  alia  parabantur 
a remedia  consueta,  cum  usquo  ad  matutinales  vigilias  dux  doloribus 

(il  La  storia  di  quella  visione  ai  scorge  era  beoti  apocrisario*  ossia  nunzio  «lolla 

dipinta  a fresco  nell'  odierna  cattedrale.  Sede  apostolica,  ma  non  già  logotheta*  osòa 

(a)  Probabilmente  fu  sbaglio  del  copista  calcolatore,  o ragionalo,  come  si  direbbe  og- 

lo  scrivere  illiricis  invece  che  graecis.  gìdi,  delle  rendite  ecclesiastiche.  Ed  era  il 

(3)  Deest  leggere  piuttosto  logotheta , logotheta  una  carica,  che  presso  i greci  sol e- 

benché  impropriamente  sia  adattalo  anche  vasi  usare, 
questo  vocabolo  al  santo  vescovo,  il  quale 


Anno  107 


313 


» durissime  torqueretur.  Dei  genitrix  et  Mognus  infulatus  sanclissimus 
» astiterunt  duci  languenti  suadentcs  quatenus  ad  sue  saluti  pcrhenne 
» remedium  episcopum  monachimi  et  apocrisarium  apostolicum  advocaret, 
» nec  illi us  votis  abnegaret  subsidium,  ipsorum  gratia  postulalum.  Loque- 

• lam  recuporat  continuo  et  monachum  apocrisarium  expetit.  Concile  pre- 

• sul  qucsitus  accessit  ; relatione  mirandttm  ab  incursu  supervenìcntium 
» obducta  catena  inter  aulam  prc  deliciis  imperialibus  per  se  presule  supcr- 
» veniente  persolida  scinditur  ac  si  materia  fragilis  precidente  gladio  parli- 
» retur.  Ingressus  episcopus  in  signo  Trinitatis  bcnediclionem  et  pulcritu- 
» dinem  verbis  protendit.  Postulalur  per  principcm  beneficium  sospitatis 
» humiliter,  precelse  Virginis  et  Magni  sanclissimi  visionis  et  indictionis 

• vestigio  referunlur  : In  virtute,  inquit  bcatus  Petrus  episcopus,  Trinitatis 
» almifice,  theuticon  (I)  Virginis  et  in  honore  beati  Magni  et  quorum  in 

• Anagnina  ecclesia  beata  corporo  requiescunt,  6urge  gloriose  princeps  et 

• gaudeas  iucolumilate  perhenni:  et  tactis  locis  infirmilatis  Ieniter  signo 
» crucis,  sospes  imperator  cxurgens,  nullatenus  exinde  postmodum  mole- 
» stationem  persentiit  et  episcopo  procedens  patrem  vocabat,  qui  pridie 

■ quasi  repulerat  externum,  cepitque  cum  ipsius  ecclesia  Magnum  bcatissi- 

■ munì  attollentiam  venerari.  Exibentur  artifices  et  prò  constituenda  basi- 

• lica  pondus  dignissiuum  oureorum  cum  vasis  et  auro  contextis  orna- 

• mentis  electis.  Indicitur  insuper  Petro  beato  presuli,  ut  censu  deficiente 

■ tradito  non  posponat  rodire  vel  mittcrc,  quantum  ad  perfectionem  usque 
» cuncta  devotione  promptissima  largiretur  (2). 

> Regressus  deinde  favente  domno  apostolico,  dirulis  ecclesie  majoris 

• maeniis  veteranis  ruine  effossis,  cujus  fundaruentis  opifex  intcndcbat 

• stndiosus  in  prosecutione  structure.  In  apcritione  fundamentorum,  mar- 
» morum,  lapidum  et  cementorum  presigne  congruum,  et  alia  que  per 
» beatum  virum  non  sino  prodigio  contingcbant,  concurrentes  hinc  inde 

• mirabantur  intenti.  Repertis  innotatis  diligentius,  interea  beatum  Magni 

■ et  Secundine  virginis  et  martiris,Aurclie  et  Neomisie  virginum  corporibus 


(i)  È uno  ibagtio  invece,  che  iheotocan, 
(a)  Qui  fluiscono  Io  nove  lezioni  che  si 
recitavano  nell'  uffitiatura  del  giorno  della 
solennità  di  san  Pietro.  Proseguono  il  rac- 
conto del  ritrovamento  del  corpo  di  s.  Ma- 
gno e di  altri  corpi  senti,  fatto  dallo  stesso 

Voi.  VI. 


vescovo  san  Pietro,  le  undici  lezioni,  che 
qui  tosto  soggiungo,  le  quali  servivano  alle 
sacre  uffìziature  dei  giorni  fra  P ottava  della 
festa  del  medesimo  santo.  Incominciano  nel 
codice  alla  psg.  aoi. 
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• tumulalis  (I)  cimi  sanctorum  plurium  reliquiis  venerandis  cl  preor- 
» dinatis  prò  ipsis  in  inferius  cathecumbis  (2)  fundavit  ecclesiam  et  crexit 

• ut  sibi  designatum  fuerat  et  operis  evidentia  manifestai.  Cum  autein  a 
a septcmplrionali  parte  inferius  marmoreum  sarcofagum  cinctum  zonis 
» ferreis  in  quo  habebatur  integer  thesaurus  corporis  beali  Magni  greco 

• cpigrammate  denotatum,  suis  et  sacerdolum  manibus  ordinatum  sub 
a altari  conslruendo  tractum  et  consitum,  vox  in  cathecumbis  ipsis  fertur 
a taliter  reboasse:  Ilio,  ait,  et  tua  sedes,  hic  in  seculum  cum  bis  pignori- 
a bus  venerandis  judiccm  resurgentium  expeclabis  (3).  Agii  ergo  gratias 
a opifex  venerandus  in  laudibus  et  corpus  Magni  sanclissimi  sub  altare  (4) 
a codoni  sarcofago  in  honore  Trinitatis  ac  ipsius  nomine  ab  occidente  tri- 
a bunali  superstructo  recondidil  veneranter.  Corpus  vero  beate  Secun- 
a dine  virginis,  ossa  lacteo  nitore  splendenlia,  (ocello  virginum  Amelie  et 
a Ncomisie  juxta  ipsara  sub  altare  in  ipsius  beate  Secundine  ac  omnium 
a Cbrisli  virginum  in  dextcram.  Rcliquias  vero  ceteras  beatorum  Scba- 
a stiani,  Celiani,  et  sanctorum  plurium  sub  altare  ipsorum  et  omnium 
a Christi  martirum  de  lapidibus  candidis  veneratimi  ibidem  anliquitus, 
a prò  devotionc  recondidit  a parte  rcliqua  stationis.  Superioris  vero  aram 
a basilice,  tabulato  marmareo  in  honore  beate  Virginis  et  sanctorum 
» omnium  sacris  et  arduis  cumulatimi  reliquiis,  constructis  bine  Bapliste 
a Joannis  inde  vero  Apostolum  exeptis  marraorcis  cum  cappellis  appcndi- 
a tiis,  notario  palatiis  et  ofbcinis  ope  celesti  et  provida  solertia  prosequu- 
a tus.  Quisnam  pii  motus  ambigui,  Pctrum  dicitur  virura  in  bediGcalione 
a templi  Salomonis  partecipasse  prudentiam,  Moisi  (idem  exquisitam  in 
a portentis  legationit  ad  imperatorem  illiricum  et  in  pontificatus  gloriara 
a prodiissc  levitine  sortis  verissimum  aronicnm,  fideliter  asseritili'  unius 
a ejusdcmque  Redemptoris  Petrus  in  suis  actibus  spirito  ducebalur,  cujus 
a pretaxatam  patres  in  suis  virlulibus  prclulcre  lìgurnm. 

a Ut  autem  experimento  patientie  vir  pcrfeclus  justitia  probaretur, 

(i)  Dì  uni*  Secondina  ho  parlalo  in  iul  (3)  Ed  ivi  appunto  fu  sepolto  anch'egli, 

principio  di  questo  racconto  della  chiesa  ana-  nell'altare,  eh' è dalla  parte  settentrionale 
guitta,  pag.  27^  : delle  due  sante  Aurelia  e del  sotterraneo  ; siccome  alla  sua  volta  dirò. 
Neomisia,  asiatiche,  ed  ami,  secondo  la  co-  (4)  E vi  sta  anche  oggidì:  ne  parlerò  in 

stante  tradizione  di  Anagni,  derivate  dal-  fine  di  questo  articolo,  nel  dare  notizia  dello 
l'Armenia,  ho  parlato  nella  pag.  3uo.  stalo  odierno  della  chiesa  attagliili*. 

(a)  Queste  sono  P odierno  sotterraneo. 
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» Alcxandro  scarnilo  papa  felicita'  obeunte,  ut  predicitur  Gregorio  papa 

• septimo  subrcdunlc,  qui  Petrura  gerebat  episcopuni  in  faniiliaris  viscere 

> caritatis.  Intcr  quem  Gregorium  et  Iicnricum  regem  Germanie  prò  inve- 
» slìtura  et  conflrmatione  imperii  dum  gravius  oriretur  dissensio  et  bea- 
» lus  Petrus  opere  non  perfecto  finaliler  pcrlcrcfaclus  tunc  teniporis  indi- 

• gentium  subventionibus  expendisset  fere  per  grecorum  principem  eroga- 
li ta,  cepit  virum  sanctum  mordacium  delrahcre  crassatio.  Heu,  dicebant, 

• qui  censum  prò  ecclesia  rcparanda  collatum  pompose  dispersit,  nec 
■ menia  instar  trojanorum  que  cepit  debite  consummavit,  si  sano  regere- 

• tur  capite,  melius  si  veteres  fulsisset  ecclesias  et  reliquum  inter  servilo- 

• res  utilius  converlisset.  Jam  pristinas  domos  amisimus  et  intra  novas 

> quiescere  non  valemus:  et  contro  virum  justum  columniosius  calcu- 

• landò  de  furto  peculiasve  ipsura  notabiliter  deferebant,  que  presul  non 

• sine  mentis  fluctuatione  putienter  in  Domino  tollcrans,  dum  temporali- 

• ter  videbatur  destituì  auxilio,  sicut  ipso  disposuit  cum  navali  stolio  prò 
» recuperatione  terre  sonde  Jcrosolimilane,  principe  Boamundo  in  Syriam 

• apostolica  licenlia  transfrelavit  videro  pattimi  et  Clnisti  vestigio,  fina- 
a liter  juxta  propositum  moraturus  ibidem.  Preditur  sanctus  a ducibus 
a regibus  et  cunctis  de  excrcitu  dare  notus  per  gratiam,  quia  non  sine 
a magnis  miraculis  in  infirma nlibus  Dominus  impendebat  per  ipsum,  cullu 
a quippe  ac  veneratione  paterna  venerabatur  u cunctis  ipsius  merita  et 
a consilia  petebant  singuli  et  eliam  attendebant.  Regresso  cxercitu  post 
a biennium  terra  Christianorum  obtcnta  Petrus  in  suo  proposito  rema- 
a nentc  ad  sui  anticipationem  Christo  foveute  propositum,  beatus  ei 
a Magnus  quandoque  ustitit  ovius  in  babilu  peregrini  : qui  dum  a beato 
a Pelro,  quia  et  undo  esset  repcrcunctalur,  peregrinus  respondit:  Itaius, 
a inquit,  sum,  jugalis  consorlia  fugiens,  bue  salrationis  causa  dum  vìxero, 
a moraturus  accessi,  petens  debituin  quod  ipsa  milii  prò  posse  tribuitur, 
a sibi  redere  postulatimi;  tuum  ergo  cum  reliquis  peto  consilium  ne  sal- 
a vabor  ? Frustra  Petrus  inquit  in  obsccnitale  criminis  propositi  salvatio- 
» nem  hic  expetis  conira  vinculum  coniugale,  quod  Deus  conjunxit,  homo 
a non  separet,  originaliter  Domino  statuente.  Cur  ergo,  Magnus  beatus 
a intulit,  ecclesiam  jugaliter  tibi  noslris  inlerccssionibus  a Domino  despon- 
a satam  contea  proprie  salutis  consilium  et  Dei  voluntatem,  temerarius 
» abdicasti?  Ubi  jam  vota  peregrinationis  implesli,  tuam  in  Dei  nutu 
a ecclesiam  repetens  regredere  ne  moreris. 
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» Beatus  nutom  Petrus  almi  et  magni  patris  disparente  monitis  acce» 

• ptis  saiubribus,  seque  deliquìsse  cognoscens,  Deo  cgit  laudcs  et  gratias, 
» conscensa  deinde  puppi,  propellenlibus  Eois  secuudis  flatibus  Domino 
» favenle,  urbem  regiam  Constanlinopolim  rursum  prenotatam  applicuit. 

> Uonorificcntia  grata  per  imperatorem  Michaélero  seniorem  et  filium 
» Constantinum  desideratus  paterne  suscipitur.  Hegrcssus  peregrinationis 
» et  impcrfecte  basilice  condirionem  moratus  admodum  reservavit  mate- 

> riam,  pondus  aureorum  priore  majtis  vasis  argenteis  reliquia  et  orna- 
» menta  plurima  divino  cullui  oporluna  per  duces  devotissimos  largiun- 
■ tur.  nonusta  sic  navi  cum  gratin  venti  aureis  traditi»  devenerunt  Sici- 

• barn,  quem  Bogcrius  novus  rex  Pctro  notus  almifico  cum  bonore  susci- 

> piens,  pluraque  prò  impensis  ecclesiastico  fabrice  supererogans  remisit 
» in  pace.  Exinde  navigans  in  ytaliam  visitatus  in  patria  Salerni  in  roona- 

• storio  beati  Benedicti  quo  nulritus  fucrat  et  oratoriis  plurimi»,  pervenit 

• Anagniam  ubi  susceptus  est  cum  bonore:  Ecclesie  poetavate  fabrica 

• piene  cum  omnibus  oflìcinis  perficitur  in  amplitudine,  domorum  et  pos- 
» sessionum  aumenlantur  quamplurima  ex  devotorum  largitione  suscepit. 

> In  honorem  preterea  Salvatoris  et  beati  Benedicti  post  palatium  cappel- 
» lam  construxit  et  manu  propria  consecravit,  constiluens  sibi  camerara 
» inter  ipsam  cappellam  et  aulam,  ubi  post  orationum  indefessa»  vigilias 

• et  religioni  cxactam  observanliam,  accubitu  durissimo  quicscebat  et 
» exercebat  studia  lectionum,  in  cujus  partem  cubiculi  inlìmam  in  susce- 

> ptione  peregrinorum  et  bospilum  reeeptaculum  ordinavit,  quo  vigilanlius 

> bospites  et  pauperes  per  desccnsus  aditum  visitabat.  Perfecit  autem  eccle- 

• siam  et  cuncta  vir  perfeclione  solemni,  per  singula,  prout  sibi  fuerat 
» celilus  designalum,  anno  Domini  MCIIII,  ponens  epitaphium  celato  mar- 

• more  et  carmina  per  se  condita  in  muro  ecclesie  in  hunc  modum  (I). 

QYISQVIS  AD  noe  TEMPLVM  TERDIS  YERERAB1LE  GEESSTM 
, HO!  CORDITOBEM  CVRCTOBVX  ROSCE  FACTOBEM 

CORDIDIT  B1C  PeTBVS  SVMMO  CORAMIRE  FHESVL 
QVF.1I  GERVIT  TELLVS  ROBIS  DEDIT  ALTA  SaLEBRVS 
SIC  MISERERB  SUI  SVPEEI  PATER  VRICE  FILI. 

(i)  Li  pietra  e i aerai  perirono  per  trascuratene  dei  posteri,  nè  più  se  ne  Irosa  presente- 
mente  vestigio. 
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> Pius  opifex  mansuetudine  prudens,  auxilio  verius  et  e (ficai  consilio 

• pollens  stabili  proposito  quosque  suos  actus  strenuitatis  gratin  servabot. 

• Preter  exceplkmem  quanilibct,  placido  misterio  negotiorum  foreasium, 
» religione  canonica,  justus  in  se  redebat  singulis  justitie  complementum. 

• Ex  hijs  etiam  que  sibi  lemporuliter  subsidiuin  divinitatis  impenderat, 

• quis  refcrret  quanta  secrelius  in  indigentium  subventionìbus  dispensalor 
» providus  misericorditer  erogavi!.  Erat  enim  infirmantium  prò  ut  opus 
» exegerot  éalubris  consiliuiu,  medicinalis  affectus,  auxiliabilis  visitator. 

• Pia  compassione  tristantium  et  afflictorum  ordinatissimus  consolator, 

> viduarura  et  orphanorum  defensor  et  intendentium  n ubere  virginum 

• honestarum  cautissimus  eoadjutor.  Pro  conservstione  pacis  et  vigoris 

> concordie,  cunclorum  intentus  stiamo  opere  prò  subventione  passim 

• indigentium  civitatis  et  regionis  dioceta  gratissimus  solerti  diligentia 
i vigilabat.  Ad  exercitium  misere  anime  quam  promplissime  sectahatur: 

• inslruxcrat  et  6i  modicum,  non  tamen  inutilem  familiam  quam  tenebat. 

■ Pro  singularis  putris  grotia  et  benegnitalis  confugium  venerabalur  ab 

• omnibus  et  cunctorum  affeclibus  sequebatur.  Inter  notos  subdilos  ac 

• finilimos  non  sufOcienter  ac  ordinate  vivere  non  consulte  disponere  nec 

• pie  mori  se  arbilrabatur  finali  ter,  qui  consilium  beali  Pelri  tanti  presulis 

• erasisset.  Attendat  quis  discretionis  libramine  moderatus  et  in  Petro 

> presule  predicando  Marlbe  solerlis  et  Marie  spelantis  ymaginem  non 
» mcdiocritcr  admireiur. 

• Celeba  adhuc  episcopus  patienlia  predilus,  ut  persecutionibus  proba- 

> retur,  et  esperta  sanctitas  latius  rutilarci  prodigiis  merilorum  et  subditi 

> quidam  abusores  ordinis  clericalis,  Petrum  putrem  familias  conservato- 
» rem  et  dispensatorem  providum  suspicantes  censum  quanlum  in  fabrica 

■ piis  actibus  et  egeotium  subsidiis  impenderat  ad  usum  fol  lasse  proprium 

• in  tbesauris  avaritie  abditum  detineret,  spiriti!  invidie  proditorie  concitati, 
» parietem  inter  aulam  et  cameram  viri  justi  gestierunt  pervadere,  qualc- 

• nus  votalo  presule,  manus  apponeret  ad  ea  que  miserabiliter  cupidilas 
» suggerebat.  Quod  dura  pastori  pervigili  spiriti!  revelante  nolescerct  susci- 

• tato  cubiculario  sacerdote,  cura  eo  descendit  per  adilum  quo  peregrinos 
» et  paupcres  assuevcrat  visitare  solliciteque  paratia  eventionibus  Romam 
» tendere  disponebat,  gratin  ecdendi  scandalo,  finaliter  moriturus.  Profici- 
» scens  deinde  uno  pedester  famulo  precedente,  bealissimus  Magnus  indigue 

> fercns  episcopi  sui  discessum  janilori  claustri  ecclesiae  nomine  Andrea, 


— DitJITfzed  by  Google 


18  meni 

pedi  bus,  tibìiset  altero  laccrtorum  contraete,  quod  vii  bacillo  suslentatus 
incederei,  per  visura  noctis  apparuit,  mandans,  ut  citius  pergens  revoca- 
re! episcopum  abfugientem;  indicavitque  locum  versus  Urbem,  Andreas 
episcopura  revocandura  altigeret.  Dura  autem  se  per  impedimentura 
clauditatis  janitor  excusaret,  beatus  Magnus  trepidanti  sibi  intulit  : Sur- 
ge festinus,  Divina  potentia  te  sanavit  in  meritis  episcopi  et  ex  hoc  ipsius 
beneficium  properans  recognosce.  Gratias  agens  Andreas  saltibus  alacri- 
ler  prosilivit  et  destinato  loco,  diluculo  lucescente  previdi!  presulem  pre- 
cedentera.  Comitibus  acclamalis  vox  sequentis  poscitur  viatoris.  Subsli- 
tit  episcopus  et  in  janitoris  accessu  cognovit  ipsura  prodigialiter  solida- 
tum.  Idem  vero  pertingens  Andreas  procidit  et  sancii  patris  pedibus 
osculatis  quae  contigerant  retulit  et  ostendit  beati  Magni  revocaloriis 
iraperiis  patcfactis.  Petrus  vero  stupens  et  credens,  comitemquc  tumulimi 
sic  aOatur  : Voluit  naves  periculosis  sic  impulsibus  fratres  resistendo  spi- 
tui  redeuotes  teraptationibus  eiponamur  et  renitente»  in  eo  quod  gessi- 
mus  muterialiter  obviando,  suraamus  vigorem  spiritus,  etiam  murtyriurn 
«ponendo  Domino  disponente,  quantum  veniet  cum  temptationc  pro- 
venti. Interim  causa  cognita  noctu  discedcntis,  cives  universaliler  con- 
turbavit  et  confudit  plurimum  coqspirantes.  Hora  porro  sequenti  sexta, 
pretaxotus  janitor  gaudens  regredienlem  precedcbal  episcopum  quem 
dudum  contracium  nunc  pedestrem  solide  incedentem  qui  de  civilatc  per 
agraria  intrabatur  inspicerent  concurrebant  mirante»  et  contigissc  pre- 
suli» sanctissimi  sanctitate  nullatenus  ambigebant.  Quibus  comitantibus 
et  Cbristum  attollentibus  laude  cum  fama  resona  civitatis  regredienti 
pontifici  universaliler  obviavit:  Dna  devotione  Patri  subdili  congaude- 
bant  et  in  contraete  sanate  perfectius  prodigiale  patris  meritum  attollc- 
bant,  quorum  opinionem  et  vocum  attollentiam  benigne  Petrus  inditio 
silentii  compescebat,  miraculum  instantius  non  suis  sed  beati  Magni  me- 
ritis factum,  janitoris  testimonio  certissime  quo  luudes  popularcs  evade- 
rei, ferebatur. 

» Intratur  precedcnler  civitas  et  ad  castellum  usque  catbedralem  eccle- 
siam  conti  nenlem  ad  nrrum  porte,  que  Matrona  dicitur,  confectam  cle- 
nico  et  curvo  morbo  nomine  L.isam  dudum  nolam  inverni  medicorum 
consilio  destilutam,  elsi  ricuperami»  sanitatc  plurima  expendisset,  que 
lama  episcopi  concitata  redeuntis,  importuna  familie  cum  lectulo  secus 
ponitur,  unde  presili  erat  mirubililcr  transiturus,  sperans  ipsius  opere 
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• doloris  languidi  aliquale  remedium  optinere.  Transeuntem  episcopum 

• inler  familias  fertur  taliler  adjurasse  : In  Dei  virtule,  beati  Magni  et  Se- 

> cundine  adortor  te  pater  piissime,  ut  sicut  actum  est  cura  janitore  An- 

• drea,  divinam  prò  me  misera  non  differus  deprecor  cleraentiam  implo- 

• rare.  Petrus  ad  hoc  sanctus  miti  compassione  subsistens,  Trinitatis  pre- 
» tenso  signaeulo  celum  respiciens,  manti  capii  morbidam  inclinatus:  in 

• virlute  inquit  sancte  et  individue  Trinitatis,  beate  Dei  Genitricjs  et  Vir- 
. ginis  Marie,  beati  Magni  et  quorum  in  corum  basilica  corporum  reliquie 

• rcquiescunt  surge  Lisa,  una  nobiscum  Deo  et  sanctis  ipsis  propera  in 

• corum  loco  reddcre  gratias  et  honorem.  Tanquam  nibil  passa  dudum 

• infirma  procedit  episcopo  et  sana  prosiliens,  mirantibus  turbis  et  proce- 

• dentibus  locum  ingrediunlur  publice  stationìs,  obviat  fama  virtutis,  cleri- 

> corum  processio  devota  pia  et  lelabunda  devotione  suscipitur,  prociden- 

• lium  pacis  osculo  reverenti  venia  caritatis  amplexibus  iroploratur  et  in 

> aiterutrum  mutui  gratias  optinentur.  Introita  demum  ecclesia  ymnis  et 

• laudibus  resonat  concenlu  vocum  et  menlium  efficitur  communis  letitia 

• rcligionis  scxuum  et  etatum,  resultai  civitas  et  a diecesi  concurrcbant  ho- 
■ mines  ecrtain  fiduciam  obtinentes  quod  impositione  manus  viri  Dei  salulcm 

• ex  diversis  languoribus  reportarent.  Inter  quos  dum  quidam  offerretur 
» obsexus  in  oratorium  beati  Magni  jom  dicto,  fusa  coram  altari  oratione 
a Domino,  impositnque  manu  simili  ab  oratione  surgitur  pristine  saluti 
a redditur  obsexus  et  spirilus  obsidens  effugitur,  mentis  resonetur  et  oris 
a jubilo  Salvatoris  nostri  prodigalis  virlus  et  pietas  que  Pelrum  veneran- 
a dum  anlistitcm  sopra  firmimi  pctram  sanctilalis  proposito  solidavit,  ut 
a a conformitele  vcsligiorum  principia  aposlolorum  ultra  presuleam  sorti- 
a retur  prò  meritis  in  mirneulis  dignitalem. 

a Et  ut  tanti  patria  qualifas  et  habitus  persone  in  specnlatione  refulgeat 
a et  devotionis  memoria  { I ).  Erat  proccritatis  statura  mediocris  ; visu  ge- 
a stuque  prestabilì,  ylaris  facie,  nec  macie  nec  carnositate  notabili,  nisi 
a quantum  per  abstinentiam  factus  est  sancto  pallore  decoris,  promissa 
a barba,  canitie  venerandus,  sermone  verilocus,  astabilis.  Vox  erat  sibi 
a mediocris,  nec  silcnlio  debilis,  nec  robusta  clamoribus.  Recti  suasor, 


(i)  L'effìgie  di  questo  tarilo  vescovo,  dubbio  che  non  vi  sia  stala  dipinta  allorché 

quale  descrivesi  qui,  è dipinta  nel  sotterra-  il  successore  di  lui,  Pietro  II,  ne  trasferì  le 

neo  ove  ne  riposa  il  sacro  corpo;  nè  v'  ha  sacre  spoglie,  come  in  seguilo  si  vedrà. 
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oculis  Ictus,  honesla  blandilie,  incessus  nec  velocitate  nec  tarchiate 
notandus.  Nulli  per  actus  displiouit  justus  sinc  aliqua  acceplione  perso- 
narum.  Nulli  quod  pertincut  prolocutus  bcatus  revera  quem  nulla  vio- 
lenta inunutavit,  neque  tumidum  feci!.  Superbia  nec  iracondia  spiritus 
infiammavi!,  nec  temporura  cura  subditos  vel  atiquem  inique  favit  rapa- 
citas,  nec  hunc  stimulavit  crudditas,  non  precipitavi!  libido,  nec  ambitio 
dclectavit.  Dilector  extitit  secreti  et  soìitudinis,  ubi  nullo  sinistro  calore 
neque  nocuo  subeenderetur  accesu,  sed  ubi  suimet  perseculor  efficitur 
et  carnis  proprie  consumptor  et  dormitor.  Postposito  cultu  mundissimus, 
asperitate  gaudiove  non  fractus.  Domicilimi]  virtutum  Deo  fkus  et  sue 
glorie  contemplator,  pacis  templura,  Spiritu  Dei  plenus,  eccelsi  vestigiis 
reditur  nimirum  similis  et  conformis.  In  cujus  lege  continue  meditatus 
ipsam  esactissime  observabit. 

> Cum  autem  dcslinarctur  celitus  ut  vir  virtutum  opifex  de  incoiato 
seculi  vocaretur  ad  patriam,  de  laboribus  ad  quietem  et  concivis  ange- 
licus  superum  potirelur  consortio,  intereplus  venerabili  senio  ex  estivo 
tempore  febrili  morbo  correptus,  strato  procubuit  nullo  notabilis  mur- 
mure  pre  doloribus  seu  querela.  Vocatis  deinde  canonicis  seu  steijs, 
finem  meura,  inquit,  Christo  denotante  percepì,  quem  vcbis  fratres  in 
Domino  prò  honore  saltim  quem  deberi  vestre  matricis  ecclesie  reco- 
mendo.  Et  ne  cum  virtutibus  ceteris  privaretur,  spiritu  prophetie  subin- 
lalisse  dicitur:  Gratta  quam  habetis  preducem  sepliformi  ad  provisionem 
successoris  moi  in  episcopali  sede,  fratres,  sanctis  voto  et  celo  compotes 
obitus,  festinate  primicerium,  archipresbyterum  et  vicedominum  ecce 
vobis  divina  dispositio  preparai  ex  ordine  successorcs  comportare  ac 
manutenere  satagite,  fideliter  honorem  decrelum  divinitus  sancte  matris 
ecclesiae  Anagnine,  quam  fundatam  primitus  apostolicis  fundamentis, 
reparatam  subventione  dispositionis  superne  arapliandam  et  exaltandam 
spiritualibus  et  temporalibus  auspiciis  per  incrementa  momentis,  succes- 
sive pacis  atque  concordie  fructus  utique  caritatis  intersuadeo  et  statuo 
testamentum  venerandum  Brunonem  Signcnsem  episcopura  prò  instinctu 
luce  redita  venientem,  dignis  suffragiis  meum  obitum  commendaturum 
Domino,  prosequimini  ipsius  honorem  et  congruam  sanctitatem  : satis 
post  Cbristum  et  Virginem  Genitricera  devoti  veneralores  et  memores 
sanctorum  pignorino  et  corporum  basilico  vostre  gremio  quiescentium. 
Ne  obmictatis  Redemptorera  prò  largientibus  in  subventionem  ecclesie 
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> continuis  «orare  suffragiis.  Sacramcntorum  viatico  deinde  summa 

• veneratione  pereepto  junclis  sursuni  manibus  (|uantum  valuit  prò  cccle- 

• sia,  clero  et  populo  exoravit  sibi  commissis  et  salute  lìdelium  totis  votis 

• ad  Dominimi  ; et  sic  intcr  religiosorum  sacerdotum  et  sociorum  manus 
» spiritu  commendato,  aetate  quidem  nec  minus  spirilu  Dei  plcnus  e seculo 
a migravit  ad  celum  ; In  cujus  obitu  noclurnis  exordiis  in  expressionc  san- 
a ctitatis  viri  signa  ecclesie  per  se  mirurn  consona  dedere  tinnitimi.  Obiit 
a aulera  bcatus  Petrus  episcopus  tedia  die  mensls  Augusti  anno  Domini 
a M.  C.  V.  anno  sesto  pontilkulus  domini  Pascbalis  pape  sccundi;  rexit 
a ac  provexit  Anagninam  ecclesiam  in  gralia  Dei  et  sedis  Apostolice  annis 
a plus  minus  tribus  et  XL.  Fragranza  quidem  et  beati  viri  corpore  ma- 
a nans  suavis  sanctitatcm  ipsius  comprobabat  ad  cujus  obitura  revera 
a mirificum,  ci  vi  tas  pueros  usque  convcnil  et  ltij  patroni,  illi  vero  alum- 
a ptium,  alii  autem  singulorum  auxiliura,  consultorcm  et  civitatis  presi- 
a dium  amisisse  se  lacrimis  querebantur ; sed  salute  langucntium  undique 
a concurrcntium  solvebantur  in  as|>ectu  pie  pulchritudinis  potitus,  quam 
a extinctum  existimabatur  corpus  almificum  suaviter  soporutum.  Bruno 
a vero  Signensis  episcopus  prelibatus,  dum  in  ecclesia  beali  Petri  cacuminis 
a sue  civitatis  nocturnissilcntiisorationibuscxcubaret,  ex  speculu  cernens 
a adensam  luccm  perspectam  super  civitatem  et  ecclesiam  Anagninam  et 
a celestium  in  aéro  cantilenam  prcsagatus  obitum  sancii  Petri  clientelalo 
a solicitat  et  subventionibus  preparali  Anagniam  properavit.  Post  pie 
a compassionis  lacrimas  obitum  beati  presulis  Salvatori  omnium  dignis 
a commendavit  obsequiis  et  infra  ecclesiam  suis  et  sacerdotum  manibus 
a iionoritice  tradidit  sepolture.  Postmodum  vero  congregatum  clerum  et 
a populum,  ut  omnes  ndmodura  orpbanos  a materia  doloris  suspenderet, 
a de  probitate  vite,  fructum  operino  nec  non  prodigioso  fine,  sermone  di- 
a sortissimo  beati  viri  medium  commendavit.  Post  duos  tandem  de  ipsius 
a vita  et  actibus  gloriosis  auctoritate  sancita  tractatus  edidit  et  tradidit 
a ecclesie  Anagnine  (1):  et  si  mirum  Ode  tamen  certuni  altenditur  quod 
a Petro  predicabili  Dei  servo  et  presuli  cura  diligcntibus  Dominimi  omnia 
a cooperentur  in  bonum  et  ipso  qui  suis  coosolatur  in  servis  est  mirabilis 

(i)  Nè  Ira  le  opere  di  san  Urtinone  ti  a’ ebbero  mai  a trovare.  E probabile  per  altro 

videro  comparire  alla  luce  questi  «lue  (rat-  che  «la  questi  sia  stata  formata  la  leggenda 

tali,  uè  tra  i codici  della  chiesa  di  Anagni  che  qui  ho  portato. 
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• et  niagnificalur  in  sanctis,  in  cujus  conspectu  mora  sanctorum  ejus,  que 

• vitam  elcrnam  inquoal,  redditur  omnium  virtutum  excmpiis,  quam  mi- 

> raculis  pretiosa. 

» Post  obitum  almi  presulis  gloriosum  dum  ad  ipsius  tumulum  a 
» diversis  regionilnis  convenirent  Claudi,  morbidi,  abroculi  et  obscssi  et 

> multitudine,  pictate  colica  juvarcnlur,  unde  prò  laudibus  concursus 
» Aerei  fidelium  et  sonitus  canipanarum,  quidam  non  mentis  sed  falso  cor- 

• poris  liabitu  cloricus  ex  reliquiis  detrahentium  viro  sancii)  una  rum 
» bracino  destro  oxtensmn  sursum  indicans  per  roliilionem  miraculoruni 

■ et  laudibus  sanctum  Dei  Peli-imi  obleslabililcr  inlulit : Si  sanctus  est  iste 

# • 

» et  que  de  ipso  dicuntur  sunt  vera  mirarula  digitine  filine  meum  si  valet 

• claudificct:  ad  cujus  imprecalionem  opleslabilem  index  ipsius  cum  laccrto 
» pretenso  velicmenli  dolore  protractionis  infiexibilitcr  adco  riguit,  ut  nullo 

• brachium  et  indicem  in  statu  valcludinis  reclinare  valerci,  per  plateam 
» ante  matricem  ecclesiali)  disrurrens  velut  amens  gemitibus  murmurabat, 

• expelens,  ut  per  remediuu)  aliquod  a circumstantibus  juvaretur:  deplo- 

• rande  se  miscrum  acclamantem.  Introducitur  tandem  sana  delibcratione 
» pie  mentis  aslanlium,  qui  suam  proterviara  noverant  et  beati  viri  vene- 

• rabantur  in  Domino  snnetitatem,  corali)  ipsius  mausoleo,  seque  reum 
» obslestabilis  imprecalionis  agnoscens,  precibus  et  lacrimis  conveoien- 
» tium  recuperavi!  elericus  officium  artuum  contractoruin,  sed  quoad 
» vivit  quandocumqiic  dolorili»  ipsorum  quanluiiilibet  sentiebat  vestigia, 

• ut  forte  compiingerenlur  attentine  seu  rancore  pristino  minime  solidato. 

• Miranda  est  in  sorvis  suis,  quos  decrcvit  aroicos  Kedemploris  pietniis 
» dilectio,  ut  ad  eortun  vestigia  dctractornm  bumililer  perversilas  et  ad 

■ ipsum  sulutis  et  gratie  palrocinium  afferatur. 

• Successit  aulem  beato  Pelro  juxta  ipsius  presngium  Oddo  primico- 
» rius,  quamvis  circa  virmn  et  licati  palris  gesta  invidi  quidam  insurgercnt, 

• sed  a strcnuitale  miraciilorum  et  fama  gloriosa  beali  Petri  remansere 
» confusi  ; qui  Oddo  successor  modico  tempore  tenens  ecclesiam  ofiiit;  cui 
» successit  Petrus  archipresby'cr  qui  nobilitale  sanctitalis  et  vite  pastora- 
li lem  solicitudinem  exornavil.  Die  beali  Petri  confessori  et  episcopi  corpus 
» miraculis  lucidimi  revelationc  devota  et  sancita  dompni  Paschalis  pape 
» secondi  cum  ymnis  et  laudibus,  in  cnthecumbis  inferius  transtnlit  et 

> juxta  bcatum  Magnuin  mausoleo  collocavi!.  Ilic  etiaui  Petrus  successor 

» cum  Alchimo  et  Alamanno  cpiscopis  pre  gucrrnrum  dcsolalionc  propriis  ' 
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» dejectis  scdibus  hospiiacitatis  gralia  ab  ipso  Pelro  receptis.  Dotnpno 
a Paschali  predicto  Anagnìe  residente  de  translatione beali  Magni  Yerulam, 
a deinde  Anagniam,  et  miraculis  ipsius  Anagnic  factis  codi  ceni  conscri- 
a ptum  contulit  et  rcliquit.  Rexit  ampio  tempore  ecclesium  et  in  pace  quie- 
a vi t : Cui  successit  Ojolinus  vicedominus  in  presulato  sedis  Anagnie  ler- 
a tius  a beato  Petro,  qui  ipsum  veneratus  eeelesiam  competenti  tempore 
a rexit  feliciter,  vìtam  et  actus  cum  ipsa  ecclesia  decorando.  Felix  opus  et 
a grata  est  successio  beati  Petri  sacerrimi  saccrdolis,  ut  intimo  successo- 
a rum  numero  pt-esagato  cultus  agnoscerclur  cxaclissìmus  Trinitatis  et 
a pencs  posteros  trino  et  digno  successionis  cjus  testimonio  virtutum  ejus 
a opinio  probaretur.  Adyciendum  digne  credilur  ad  preniissa  quod  pluri- 
a mis  a beati  Petri  confessoris  decursis  temporibus  in  Dei  laudibus  ipsius 
a meritis  rairandum  occurrit. 

a Ex  latore  sane  dormientis  matronule  nobilis  anniculus  et  unicus  nu- 
a Iriebatur  pucrulus  cecidit  forte  custoditus  incaute,  quem  cum  expergi- 
a seens  recolligisset  stupida  vagientem  reperit  ipsum  confraclis  ossibus 
a circa  gulam  per  frustra  tantum  pellicula  livida  remanente.  Se  miserai)) 
a matronulu  primitive  ac  unice  prolis  esordio  Iacrimosis  ploratibus  acela- 
a inaimi  prò  dolore  vulneris  exitialis,  quod  taclus  evidentia  et  vagitu  pueri 
a continuo  nosccbatur  desperatur  a medicis  restaurando  salutis  infautulus 
a et  matronis  et  obsletricibus  adolcscens  et  gemebunda  matronula  sub 
a fondure  felu  sobolis  quo  magis  dolore  uffìcilur  consolatur  in  cossum. 
a Oirigitur  tandem  Deo  faciente  magubris  mnter  ante  mausoleum  ubi  cor- 
a pus  beati  Petri  episcopi  quiescebat  die  vigiliarum  festivitatis  ejusdem 
a saucialum  et  vagientem  bajuluvit  infantem,  ipsumque  parens  confessori 
a bealo  mentis  nffotibus  reeomcndons,  si  saniteli  rcstitucrctur,  ipsum  in 
a sancii  mancipandum  servitio  firma  devotionc  promisit.  Completis  vesper- 
a tinis  laudibus  relulit  in  domum  niater  infantem  et  post  crepusculum 
a noctis  instantis  ipsum  in  cunabulis  flebilcm  collocavit.  Ipsa  vero  domina 
a modico  sompno  quo  capta  fuerat  fessa  gemitibus  evigilasset  trepida,  quia 
a vagientem  puerum  non  percepii,  exitum  suspicans  suscitato  conjuge  cum 
a Imitine  pariler  infantem  oculis  apertis  conspexerunt,  risu  placido  paren- 
a tibus  snnituien)  indicante»),  l’bi  aulem  parcnlcs  palpala  loca  vulnerum 
a solida  cognoverunt,  nec  infantem  proinde  in  aliquo  trepidare,  sanctum 
a confessore)))  et  prcsulcm  exallationum  laudibus  exluierunt  ipsa  malro- 
a nula  firmitcr  asserente,  quod  in  specie  senis  gratissimi  ne  timeret  de 
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» piloro  per  visionem  sompni  modici  pater  almificus  veraciler  indicare!. 

• Dies  festivus  redditnr  a parcntibus  et  proximis.  Puer  autem  sorcophagum 

> cereis  et  luminibus  deportalur  et  in  portenlura  restaurate  salutis  infan- 

> tuli  divina  majcstus  in  conressore  saluberrimo  collaudatur.  Postquam 
» vero  puor  coaluit  et  babituin  clericalem  disciplinatile  assumpsit  per  ipsam 

> malrcin  indicatur,  ut  se  rccognoscat  beato  Tetro  confessori  et  presuli 

• dedilum  et  devotum  ob  restauratalo  in  ipso  per  sanctum  mortaiis  vul- 

• ncris  in  elalc  tenera  suspiranlem.  Qui  juxta  posse  poslmodum  sancii 
» confcssoris  non  tacuit  ipsius  devotione  mentis  affcctibus  prosecutus 
» plenis  et  amplis  in  bealo  Pelro  confessore  et  episcopo  divina  est  justitin 
» rccolcnda  laudibus,  que  prò  sanitatc  fidelium  mirificavit  bonitatis  virtù— 
» lum  et  fidei  sanctum  suum.  » 

Qui  nel  codice  anagnino  finisce  la  leggenda  della  vita  e delle  azioni  e 
dei  miracoli  del  santo  vescovo  Pietro.  In  seguito  alla  medesima  trovasi 
trascritta  la  bolla  del  papa  Pasquale  II,  per  la  canonizzazione  di  lui;  la 
quale  più  avanti  anch’io  porterò. 

Ora  per  altro,  elio  ho  portato  la  lunga  leggenda  della  vita  di  lui, 
della  sua  erezione  della  nuova  basilica  cattedrale,  e della  traslazione  e 
deposizione  del  venerabile  corpo  del  vescovo  c martire  san  Magno,  dovrei 
soggiungere  altresì  alcune  parole  anche  sulla  forma  della  cattedrale  antica, 
per  darne  una  qualche  idea  e conservarne  la  memoria  : ma  credo  meglio 
riserbarmi  a farlo  in  sul  finire  di  questo  orticolo,  quando  esporrò  lo  stalo 
generale  della  diocesi  anagnina.  Qui  frattanto  proseguirò  il  mio  racconto 
esponendo  i vantaggi,  che  portò  alla  sua  chiesa  il  benemerito  pastore.  Im- 
perciocché, oltre  all’  avere  fabbricata  dalle  fondamenta  la  sua  cattedrale 
ed  averla  ridotta  alio  stato  di  magnificenza,  in  cui  si  vede  oggidì,  ricuperò 
molti  suoi  possedimenti,  clic  per  le  vicende  dei  tempi  erano  andati  dispersi 
e alienati:  e di  ciò  ha  parlalo  anche  la  riferita  leggenda,  enumerandone 
eziandio  i paesi  distintamente. 

Non  parlo  delle  sue  lunghe  fatiche  nei  pellegrinaggi  sostenuti  e delle 
persecuzioni  incontrate  dai  malevoli  ed  invidiosi  : di  queste  ha  parlato  lun- 
gamente la  surriferita  leggenda. 

Appartiene  bensì  al  tempo  del  suo  pastorale  governo,  e precisamente 
all  anno  1088, 1 ingrandimento  della  diocesi  anagnina  colla  soppressione 
di  quella  di  Trebi,  clic  le  fu  canonicamente  aggregata  ed  unita.  La  bolla, 
che  ne  ha  relazione,  è del  papa  Urbano  11;  e fu  autenticata  poscia  da 
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Onorio  III,  il  quale  la  inserì  in  una  sua,  perchè  la  primitiva  aveva  sofferto 
nei  sigilli  e nelle  cordicelle,  che  la  legavano,  qualche  laceramento,  a cagione 
della  sua  antichità.  Ter  non  riassumere  di  bel  nuovo  questo  racconto, 
porterò  qui  oltre  alla  bollu  di  Urbano  U,  anche  quella  di  Onorio  III,  che  la 
contiene,  ed  è del  seguente  tenore  (I): 

noNonivs  episcopvs  servvs  servorvm  rei 

Ves.  ranni  JoAnni  episcopo  et  dilectis  filiis  capitvlo  AnAsnino 

SALVTEM  ET  APOSTOLICA!!  r.E.VEDlCT10.TElI. 


• Cum  Christus  sit  veritas,  nos  qui  ejus  vfees  exereemus  in  terris,  ve- 

■ ritati  debemus  testimonimi)  perhìbere,  cum  de  seipso  affermet:  Ego  ad 

> hoc  natus  sum  et  ad  hoc  in  mundum  veni  ut  testimonium  pcrhibcam 
» verilati.  Rine  est,  quod  pruescnti  significatione  testamur,  nos  diligentius 

> inspexisse  privilegium  bonae  memoriae  Pelro  episcopo  anagnino  a fcli- 

■ cis  recordationis  Urbano  II  praedecessore  nostro  concessum  cujus 

• elioni  tenorem,  prò  eo  quod  filum  Indine  prò  magna  erat  parte  vclu- 

• state  consumptum,  volcntes  juri  ecclesiae  Anngninoe  paterna  sollicitudine 
» providere,  ne  per  hoc  eadem  ecclesia  aliquid  possit  in  postcrum  incur- 
» rere  detrimentum,  sub  India  nostra  de  verbo  ad  verbum  ad  perpetuai)) 

• rei  memoriam  fccimus  adnolari,  statuenles,  ut  haec  praesentis  scripti 

• pagina  idem  in  omnibus  rohur  oblineat,  quod  ante  praemissi  fili  con- 

• sumptionem  ejusdem  Urbani  privilegium  oblincbat.  Est  autem  lenor 

• ipsius  privilegii  talis: 

. VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  Pelro  re»,  episcopo 

• Anagnino  ejusque  sncccssoribus  in  perpetuum,  poleslatem  alidore  Deo  in 
» coelis  et  lena  beato  Pelro  principalitcr  ejusque  successoribut  tradita  itti» 

> ecclesia  verbi $ agnoscit , quibus  Petrum  est  idem  Dominili  atlocutus  : Quae- 
» cnmqiie  ligaveris  super  terram  enint  ligaia  et  in  coelis.  Ipsi ■ quoque  et 
» propriae  /imitati!  et  alienar  /idei  confirmatio  sigulariter  eodem  auclore 

• proeslalur  cum  ad  eum  dicilur:  Rogavi  prò  te , ne  deficiat  fida  tua,  et  tu 

■ aliquando  conversili  confirma  fruirei  tuoi.  Oporlet  ergo  noi,  qui,  licei 

( il  Si  commi  nrH’arch.  ripiiolire  di  Anigni,  nel  Ioni,  i ile!  bollino  «olio  il  nani.  il6. 
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» indigni,  Petti  retidemus  in  loco  prava  corrigere , recto  firmare  et  in  uni- 

■ t tersa  ecclesia,  prout  ipse  et  scire  et  posse  dederit,  solvenda  solvere  et  li- 

■ gamia  ligure  et  ad  interni  arbilrium  Judicis  sic  disponendo  disponete  ni 
» devullu  ejus  judicium  nostrum  prodeat  et  oculi  nostri  videant  aeguitatem. 

■ Quapropter  in  episcopalu  venerabile  Pelre  tuisque  successoribus  perpetuo 
» jure concedimi ts  atque auctorilatis  aposlolicae, privilegio  confirmamus  quid- 
» quidjusle  ad  Anagninae  civitatis  episcopatum  peri  inere  dinoscitur,  ut  e a 
» episcopali  dicione  possidealis,  custodiatis  ac  disponalis , ipsam  videlicet 

• Anagniae  civilatem,  oppidum  Anticuli , Porcianum.  Acuitivi,  Pilleum,  Pitllia- 

■ num,  Vicum  fiorici  nani,  Carpinelam,  Prumium,  ftontem  Longum,  Gorgata, 

• Villani  magnani , Scurgulam,  Vitalinum,  flurolum  et  ftontem  de  Gravi. 
» Praeterea  Trevensem  ecclesiam,  quia  et  pauper  est,  ut  propria»  competen- 
» ter  et  dignt  nequeal  redditibus  suis  sostentare  pontificem  et  jam  dudum  a 
» nostris  praedecessoribus  reverendae  scilicet  memorine  Nicolao,  Alejcaudro, 

■ Gregorio  VII  praedecessonim  luorum  proairalioni  commissa  est  et  a li- 
» dorè  rev.  tnem.  tertio,  qui  noe,  post  ipsos,  novissimus  in  sacerdotali  regi- 
» mine  praecessit  uf/icii,  sub  tuo,  ut  inventa,  relieta  est  et  dimissa  regimine. 
» Nos  ex  loto  tuo,  luorum  successorum  juri  perpetua  firmilate  contradimus, 
» ut  eam  cardinaliter  amodo  furie  episcopalis  dicione  possidealis,  custodia- 
» tis  ac  disponalis  cura  omnibus,  quae  ad  eam  juste  pertinere  ridentur  mu- 
li nieipiis.  Iteli i et  Valle » Pelramm,  Filmino,  Gennae,  Collallulo,  quidquid 

■ sui  isla  fundorum  vel  eeclesiarum  ani  praedecessorum  luorum  cura  aut 
» fratemilatis  studium  juste  et  canonice  acquisivi t,  vel  acquiret  impostcrum, 
» Anagninae , quam  Deo  (nidore  gubernas,  Eeelesiae  concedimus,  atque  / ir- 
ti mamus,  qualenus  commissi  vobis  popoli  mi  ima  ni  in  curam  valealis  facilius 
» ac  diligentius  exkiberc.  Vos  ad  haec  fralres  in  Cliristo  dite  c'issimi  roma- 
» nae  super  vos  eeelesiae  maleniam  curam,  ut  filli  considerate  carissimi,  ejus 
» in  omnibus  fideles  cooperalores  et  adjulnrcs  eristere  procurale,  commissae 

• vobis  plehis  studium  vigilantes  erigile,  qualenus  et  vobis  populus  et  vos 
» nobis  et  nos  vobis  in  die  Domini  gandium  et  corona  ante  sommi  Pastoris 

• oculos  esse  possimus.  Hoc  sane  nostrae  priyitegium  sandionis  si  quis  in 
» crasi inum  rex,  princeps,  dux  vel  marchio,  patricius,prac(cclus,  aut  judex, 

• episcopus  vel  archiepisenpus,  persona  quaclibet  potens  atti  impolens,  ma- 

• gna  vel  pan'a  infràngere  aut  temerare  praesumpserit,  secondo  terliove 
» canonico  ex  more  convenlus,  si  non  satisfactione  congrua  emcndaveril,  a 

• Chrisli  et  Eeelesiae  corpore,  audorilale  eum  potestalis  aposlolicae  segre- 
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• gamus  : Consentientibiu  attlem  pax  et  benedictio  ab  onnipotenti  Dea 

• eoncedatur. 


» Dal.  Anagniae  per  munta  Io  anni»  subdiaconi  prosignatoris  Domini 

> Lrbani  Secundi  papae  X kal.  Sept.  anno  Dominicae  Incamationis  Millesimo 
» Octogesimo  octavo  Indici.  In  decima  anno  ejusdem  D.  Lrbani  poni,  primo. 

» Pi’ohibctmis  igilur  ne  quis  contro  privilegi!  praescripti  tenorem,  vos 

• aut  ecclesiali!  Anagninam  praesumal  temere  molestare.  Si  quia  autem 

• id  attentare  pracsumpserit  indignationem  omuipotenlis  Dei  et  beatorum 

> Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Dal.  Ferenlini 

• undeeimo  Kalendas  Augusti  pontificatus  nostri  anno  primo.  » 

È appeso  a questa  bolla  un  piombo  coll’  effigie  de'  santi  apostoli 
Pietro  e Paolo  e colle  sigbc  5.  PA.  S.  PE  da  un  lato,  e col  nome  del  papa 
dall'  altro,  espresso  cosi  : DONO 
R1VS 
l’P.  Ili 

Più  estesamente  dovrò  parlare  di  questa  soppressa  diocesi  trebiese, 
lostochè  sia  giunto  al  suo  termine  il  racconto  della  chiesa  anagnina.  E qui 
riassumendo  il  Glo  della  storia  del  santo  suo  vescovo  Pietro,  aggiungerò, 
eh’  egli  colle  sue  virtù  e coll’  esimia  sua  santità  iliustrolla  per  guisa,  che, 
cinque  soli  anni  dopo  la  sua  morte,  fu  riputato  degno  d’  essere  sollevato 
all’ onore  degli  altari  (I).  Mori  a’ 3 di  agosto  dell'anno  1105,  e la  sua 

(i)  l,>  ina  ti»  fu  scrìi»  coulemporeneametile  Ja  un  Urunnne  tetcoto  di  Segni,  con  cui 
era  stretto  in  airelluou  aiuicitia. 
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canonizzazione  fu  celebrata  in  Segni  dai  pontefice  Pasquale  li,  il  di  C lu- 
glio Ilio.  La  bolla,  cbe  ne  ha  relazione,  è la  seguente,  eh’ è registrata, 
siccome  ho  detto  poc’  anzi,  nel  codice  stesso,  in  cui  esiste  la  surriferita 
leggenda:  anche  questa  io  trascrivo,  acciocché  nulla  manchi  all'integrità 
del  racconto  di  quanto  ha  relazione  alla  vita  c alle  glorie  di  si  venerando 
pastore.  È preceduta  la  bolla  dal  titolo,  che  qui  similmente  riporto  (I). 

lice  eit  copia  Privilcgii  Canonizationis  li.  Pelri 
Episcopi  dna  17 limi. 

PASCUALIS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VESEBADILIEVS  FBATB1BVS  ENSCOFIS  AXAGMNO  ET  AL1IS  TEE  CmmUU 
COXSTITVTIS  SALVIE»  ET  AFOSTOLICAX  BEDEDICTIOXEX. 

• Dominum  excelsum  habenles  pre  oculis,  qui  in  Sanctis  suis  laudatili 
» et  benedicitur  ; et  considerantes  propterea  strenue  probateque  vite  merita 

> quibus  vir  sanctus  Petrus  quondam  Anagninus  episcopus  de  regula  mo~ 

» nachorum  assumptus  io  pastorali  officio  pure,  simpliciter,  solerti  vigilan- 

• tia  et  exemplo  deservivit.  Admirantes  etiam  roiraculorum  insignia  quibus 

> sanctum  suum  ante  et  post  obitum  divina  gratia  decoravit.  Prout  per 

• Brunonem  Signiensem  cpiscopum  fideliter  annotatur  et  ad  usque  nostra 

• tempora  decorare  non  desinit.  Auctoritate  pracsentium  vobis  licere  vo- 

• lumus  et  mandamus  quatinus  terlio  nonas  Augusti  diem  natalis  cjusdem 
» confessoris  etpresulis  numerandi  sanctorum  catalogo  congrue  celebrare 

> recolatis.  Quatinus  in  presenti  gratiam  et  in  futuro  opitulante  divina  cle- 

> mentia  piis  ejus  intcrcessionibus  mereamur  gloriam  sempiternam.  Data 

• Signic  scrunilo  nonas  julii  pontificatus  nostri  anno  XI.  » 

Al  momento  della  sua  morie  il  santo  vescovo  Pietro  era  stato  sepolto  j 
nella  superiore  basilica  cattedrale;  ma,  poco  dopo  solennizzato  il  sacro  ' 
rito  della  sua  canonizzazione,  il  vescovo  Pietro  II,  che  dopo  Oddone,  come  | 
in  appresso  dirò,  gli  era  succeduto  nel  governo  della  diocesi  anagninu,  lo 

(i)  La  bolla  autentica  fu  portata  a Roma  1*  archivio  allignino,  dei  quali  dovrò  dare  > 

per  ordine  del  papa  Gregorio  X 1 1 1 umla-  alia  aua  volta  il  catalogo, 

mente  a tanti  altri  preziosi  monumenti  del- 
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trasferì  nel  sotterraneo,  coll’  intervento  del  sunnominato  san  Brunone,  già 
vescovo  di  Segni,  e lo  collocò  dove  riposa  anche  presentemente,  sotto  l'altare, 
eh’  è dal  lato  settentrionale  del  sotterraneo  medesimo.  Allora  ne  fu  anche 
dipinta  a fresco  l' effige,  che  tuttora  vi  si  scorge.  Delle  reliquie  di  lui,  la  testa 
tranne  il  mento  colle  mascelle  inferiori,  fu  riservata  in  disparte  e collocata 
entro  una  testa  d’argento,  che  ne  rappresenta  la  forma,  a fine  d'essere 
esposta  alia  pubblica  venerazione.  Noterò  qui,  ebe  nel  1 757  il  capitolo 
anugnino,  condiscendente  alle  istanze  e alle  preci  dei  capitolo  di  Salerno, 
concesse  in  dono  a quella  cattedrale  metropolitana  un  pezzetto  di  cranio 
ed  uno  dei  denti  di  questo  suo  glorioso  concittadino  (t). 

Al  vescovo  san  Pietro  1 successe  nel  t tO'i  quell’  Oddone,  ch’egli  mede- 
simo, pria  di  morire,  aveva  annunziato  suo  immediato  successore;  siccome 
nella  surriferita  leggenda  si  narra  (2).  Era  questi  il  primicerio  del  capitolo, 
che  n’era  allora  la  prima  dignità.  E sebbene  la  detta  leggenda  faccia  sapere, 
che  questo  vescovo  Oddone  possedè  per  poco  tempo  la  santa  sedo  ana- 
gnina  (3),  non  per  altro  si  deve  intendere,  che  il  poco  tempo  si  riducesse  a 
qualche  mese  o a qualche  anno;  visse  poco  tempo  al  paragone  del  molto 
che  vi  aveva  vissuto  il  suo  santo  predecessore,  il  quale  per  ben  quarantatrè 
anni  n'era  stato  il  sacro  pastore.  Oddone  viveva  infatti  anche  nel  It  ti,  ed 
era  presente  in  quell’anno  appunto  al  concilio  di  Veroli,  tenuto  per  ordine 
del  papa  Pasquale  It;  siccome  raccogliesi  dal  Mabillon  ( !)  e dal  Mansi  (5)  c 
da  altri  ancora.  Non  so  poi  donde  il  de  Magistris  (6)  abbia  tratto  la  notizia 
di  quel  vescovo  Gregorio , ch’egli,  sull’autorità  del  Baronio,  dice  intervenuto 
al  concilio  lateranense  tenuto  da  Pasquale  II.  nell'  anno  <142:  e volle  rim- 
proverarne l’omissione  all'llgbelli.  Nè  il  Baronio,  nè  qualsiasi  raccoglitore 
degli  atti  di  quel  concilio  numerò  tra  i sacri  prelati,  che  vi  assistevano,  il 
vescovo  di  Anagni  : il  quale,  se  fosse  stato  un  Orcgorio,  succeduto  ad  Oddone, 
non  sarebbe  stato  ommesso  dalla  leggenda  surriferita  ; da  cui  raccogliesi  in- 
vece, essere  succeduto  ad  Oddone  il  vescovo  Pietro  II,  arciprete  della  catte- 
drale, siccome  aveva  similmente  vaticinato  il  morienle  s.  Pietro  I (7).  Ned  è 
poi  vero,  che  a questo  Pietro  II  scrivesse  lettera  il  papa  Pasquale  II  nel  1 4 1 0, 


(i)  Vcd.  l'autore  «lei  libro  Acta  passio- 
nis et  translationum  sancii  Magni , ctc., 
i»g.  7S. 

(a)  Veil.  nella  pag.  3aa. 

(3)  Veti,  nella  leggenda,  pag.  sud  J. 

Voi.  VI. 


(4)  Iliner.  ilal.,  toni,  li,  pari,  n,  pag.  a4a. 

(5)  Colteci.  Conci!.,  lom.  xxi,  pag.  4$. 

(6)  Notizie  istoriche  della  cittì  di  Anagni, 
pag.  127. 

(7)  Vcd.  nella  leggenda,  pag.  3ao  e 3x2. 
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circa  la  canonizzazione  del  santo  suo  predecessore,  perchè  la  bolla,  che  ho 
portato  anch'  io  poco  dianzi,  è diretta  ai  vescovi  della  Campagna  e non  al 
solo  vescovo  di  Anagni,  e molto  meno  poi  al  vescovo  nominato  Pietro.  E 
inoltre  il  documento  testò  citato  del  concilio  di  Vcroli,'nel  liti,  a cui 
come  vescovo  di  Anagni,  era  presente  Oddone,  ivi  nominato  Ogdone,  esclu- 
de il  vescovato  di  Pietro  li  nell’anno  IMO.  Densi  trasportò  il  corpo  di 
quel  santo  vescovo  dalla  basilica  superiore  al  sotterraneo  della  medesima, 
come  poco  addietro  ho  narrato,  e come  la  leggenda  stessa  narrò.  Anzi  po- 
nendo mente  a quelle  parole,  che  ne  hanno  relazione  c che  dicono  : « Hic 
» beati  Pelri  confessori  et  episcopi  corpus  miraculis  lucidum  revelatione 
» devota  et  sancita  dompni  Paschatis  papae  secondi  cum  ymnis  et  laudibus 
■ in  cathecumbis  inferius  transtulit  ; • si  conosce  con  tutta  chiarezza,  che 
questo  vescovo  trasferì  il  sacro  corpo  del  suo  predecessore,  qualche  anno 
dopo  la  celebrata  canonizzazione.  É d' avviso  il  padre  Sbaraglia,  che  a 
questo  anacronismo  abbia  dato  motivo  una  vita  del  detto  santo,  scritta 
molti  anni  dopo  ed  erroneamente  attribuita  al  sunnominato  san  Brunone 
vescovo  di  Segni,  e perciò  confusa  con  quella  di  lui.  Ned  è già  vero  ciò 
che  l' Ugbelli  similmente  racconta  di  questo  Pietro  II,  che  intervenisse,  cioè, 
nel  4 H T,  alla  consecrazionc  della  cattedrale  di  Palestrina:  egli  medesimo, 
che  ne  portò  f iscrizione  quando  ne  parlò,  non  pose  tra  i vescovi  colà 
enumerati,  il  nome  nè  di  Pietro  nè  di  qualsiasi  altro  vescovo  di  Anagni. 
Di  questo  Pietro  II  si  ha  notizia  soltanto  dalla  vita  del  santo  suo  predeces- 
sore scritta  dal  vescovo  san  Brunone,  e dai  monumenti  della  chiesa  ana- 
gnina,  che  ci  fanno  sapere  la  traslazione  da  lui  latta  del  sacro  corpo  di 
quello,  siccome  poco  addietro  narrai  ; e calcolando  sul  tempo,  in  cui  si 
conosce  ancor  vivo  il  suo  immediato  antecessore  Oddone,  credo  di  doverne 
stabilire  il  vescovato  circa  F anno  1112,  senza  poi  poter  determinarne  la 
durata,  benché  la  leggenda  surriferita  ci  faccia  sapere,  aver  lui  retto  la 
chiesa  anagnina  ampio  tempore.  Similmente  del  vescovo  Oioluo,  che  si  sa 
essere  succeduto  a Pietro  II,  e che  dalla  leggenda  si  vede  preconizzato  ve- 
scovo di  questa  chiesa  per  le  parole  del  moribondo  san  Pietro  I (I),  non 
può  segnarsi  Fanno  preciso,  in  cui  cominciò  il  pastorale  suo  governo;  pro- 
babilmente lo  fu  intorno  al  4 1 2 5 ; perchè  si  sa,  eh'  egli  era  grande  amico 
del  sunnominato  Brunone,  il  qualo  mori  circa  il  1123.  Dunque,  prima  di 

(i)  VcJ.  nella  citata  pag.  820. 
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questo  anno  doveva  essere  giunto  al  possesso  della  santa  sede  nnagninn. 
Egli  era  il  vice-domino  della  cattedrale,  ed  era  appunto  il  terzo  successore 
di  san  Pietro,  a tenore  del  vaticinio  del  medesimo.  Io  non  so  quindi  perché 
il  de  Magistris  abbia  collocato  prima  di  lui  quel  Raoxe,  che  gli  fu  succes- 
sore, e che  forse  non  fu  giammai  legittimo  vescovo  di  questa  chiesa. 

Questo  Raone  favoriva  il  partito  dell'  antipapa  Anacleto  11,  e forse  da 
lui  era  stato  innalzato  al  vescovato  : non  lo  si  sa  di  certo,  c perciò  credo 
di  non  doverlo  escludere  dalla  serie,  come  lo  escluse  I’  Uditili.  Egli  fuor 
di  dubbio  accolse  in  Anagni,  nel  fi 50,  quell’ usurpatore  pontefice  c lo 
trattò  con  tutti  i riguardi  e gli  onori,  che  al  vero  e legittimo  pontefice 
avrebbero  dovuto  appartenere.  Nel  tempo  della  dimora  di  Anacleto  in 
questa  città,  fu  trasferito  il  sacro  corpo  della  vergine  anagninn  sant’  Oliva 
dal  monastero,  ov’  era  stato  deposto  nell’  anno  492,  al  sotterraneo  della 
basilica  cattedrale:  anzi  in  tale  occasione  Anacleto  stesso  ne  conseerò  I’  al- 
tare, come  indicava  l' iscrizione,  che  qui  soggiungo,  e che  fu  tolta  quattro 
secoli  dipoi,  allorché  quell'  altare  fu  rinnovato  e dal  vescovo  Michele  Tor- 
rclli  riconsecrato. 

0 ANNO  ÒNICE  INCARNATIONIS  MCXXXIII  PONTIFICATVS 
DMI  ANACLETI  SECDI  PP.  ANNO  IIII.  INDICT.  XII.  MSIS 
SEPTBR1S  DIE  VJIt  DEDICATV  E ITOC  ALTARE  PER 
MANVS  EIVSD  DMI  ANACLETI  VNA  CVM  RAONE  ANA 
GNINO  EPO  IBIQVE  CORrVS  BEATE  OLIVE  RECONDITV  EST. 
FABRICANTE  HAC  AVLA  DMO  I0IIE  TATRICANO. 

Dopo  cessate  alquanto  le  procellose  vicende  di  quello  scisma,  ottenne  la 
chiesa  di  Anagni  il  suo  sacro  pastore,  nella  persona  di  un  Lotario,  detto 
anche  Eledterio.  Di  questo  si  trova  notizia  nella  storia  del  monastero  cas- 
sinese  (I),  nella  lettera  del  papa  Anastasio  IV,  scritta  nel  Il  34  al  cardinale 
Rinaldo,  abate  di  quel  monastero  ; e ci  è fatto  sapere,  che  questo  Eleuterio 
aveva  donalo  al  monastero  medesimo  la  chiesa  di  san  Cesario,  situata  nella 
giurisdizione  di  Anagni,  presso  il  lago  di  Chiarano.  Ed  il  medesimo  Lotario 
vedesi  sottoscritto  ad  una  bolla  del  papa  Adriano  IV,  spedita  nel  II 53.  Al 
quale  proposito  noterò,  che  questo  medesimo  papa,  venuto  in  Anagni,  vi 

(i)  Tom.  t,  pari.  »t,  p>g.  43i. 
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mori  nel  1 139.  Possedeva  allora  la  sanla  sede  anagnina  il  vescovo Nacclebo, 
detto  anche  Nocero,  Naudero  e Naudemo,  il  quale  nell’  anno  precedente  vi 
era  stalo  innalzato.  Anche  il  papa  Alesandro  III  venne  a cercar  asilo  in 
Anagni,  fuggendo  dalle  persecuzioni  dell'  orgoglioso  Barbarossa  : e vi  si 
recò  per  ben  sei  volte,  nelle  varie  sue  trasmigrazioni,  siccome  puossi  rac- 
cogliere dalle  date  di  varie  bolle  quivi  spedite,  c delle  lettere  scritte  da  que- 
sta città.  Una  di  queste,  che  appartiene  all'  anno  1 1 64,  è diretta  al  vescovo 
e al  capitolo  anagnino,  ai  quali  concede  il  privilegio,  che  i loro  familiari  e 
dipendenti  vadano  liberi  da  qualsiasi  genere  di  tributo:  è la  XXVI  dell'ap- 
pendice III  presso  1’  Arduino  cd  il  Mansi  (I),  ed  ò la  seguente: 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SEnVORVM  DEI 

VEBEBABILI  FB1TBI  EPISCOPO  ET  DILECTIS  FILIIS  C1PITVEO  A.VAGSIAE 
SALVTEX  ET  APOSTOLICA!!  BEVEDICTIOSE*. 

« Meritis  vestrae  devotionis  inducimur,  ut  vos  favore  benevolo  prose- 
» quamur  et  in  bis  quae  digne  cupitis  habcnnnis  providentiac  studimi!  offi- 
» cacis.  Sane  electa  coram  nobis  vostra  petitio  contincbat,  quod  polestas, 

• concilium,  populus  civitatis  Anagninac  familiares  et  servientes  vestros  ad 
» solvcndum,  contribuendum  cum  aliis  civibus  anagninis  in  daliis,  collectis, 
» angariis  et  parangariis  expensis  et  aliis  oneribus  suprndictae  civitatis 
» propria  temeritate  compellunt  in  vestrum  praejudicium  et  gravamen. 
» Quarc  humilitcr  petebatis  a nobis,  ut  providcre  super  hoc  paterna  solici- 

• tudine  curarcmus.  Nos  itaque  vcslris  in  hac  parte  gravaminibus  oecur- 

• rere  cupientes,  ut  familiares  et  serventes  vestri,  commensales  dumtaxat, 

• in  datiis  et  aliis  praemissis  solvere  et  contribuere  minime  teneantur,  nec 
» ad  ea  compelli  valcant,  sine  speciali  mandato  sedis  apostolicae,  facicnte 

> plenam  et  cxpressam  de  praesculibus  mentionein  vobis  authorilate  apo- 

> slolica  indulgemus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liccat  liane  paginam 
» nostrae  concessioni  infringere  vel  ei  ausu  temerario  coutraire.  Si  quis 
» autem  hoc  attentare  praesurapscrit,  indignalioncm  oronipotenlis  Dei  et 

> bcatorum  Petri  et  Pauli  apostolorura  ejus  se  novcrit  incursurum.  Datum 

> Anagniac  id.  Junii,  pontilicatus  nostri  anno  quinto.  • 

0)  Tom.  xxi,  p>g.  io5«j. 
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Ma  prima  dell'  onno,  a cui  appartiene  questa  lettera,  Alessandro  III  era 
stato  già  un'  altra  volta  in  Anagni  e vi  aveva  celebrato  solenni  funzioni  pon- 
tificali, cui  non  devo  lasciare  dimenticate.  Quivi  infatti  egli  aveva  ricevuto 
la  deputazione  dei  due  vescovi,  mandatigli  dall' imperatore  Federigo  Bar- 
barossa a citarlo  al  conciliabolo  da  lui  radunato  in  Pavia,  per  pro- 
nunziare sentenza  sulla  legittimilà  della  elezione  di  lui;  e quivi  aveva 
risposto  all’  audace  intimazione,  in  un  pubblico  concistoro  di  cardinali, 
cb’  egli  legittimo  pontefice  non  avrebbe  giammai  acconsentilo  di  presentarsi 
ad  un  consesso  di  vescovi  illegittimamente  radunato.  Anzi  nella  cattedrale 
anagnina,  nel  giorno  di  Giovcdi  santo,  scomunicò  solennemente  I’  antipapa 
Ottaviano  e l' imperatore  Barbarossa  e ne  sciolse  i sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà.  Vi  era  ritornato  di  bel  nuovo  per  sotfrnrsi  alle  insidie  degli 
scismatici,  anche  nel  1 161  : ed  in  questa  occasione  celebrò  nella  cattedrale 
la  solenne  canonizzazione  di  sant'  Eduardo  re  d’ Inghilterra.  Vi  ritornò 
nel  065,  e vi  ritornò  nel  1IC8,  e fu  in  quest’ ultima  circostanza,  che 
ascrisse  nel  novero  dei  santi  il  celebre  abate  di  Cbiaravalle  Bernardo:  anzi 
questa  volta  la  sua  dimora  in  Anagni  fu  di  più  anni.  Vi  venne  di  bel  nuovo 
nel  H7G,  c di  qua  spedi  la  bolla  che  approvava  l’ istituto  dei  certosini.  E 
quando  vi  si  trovava,  per  la  sesta  volta,  nel  1179,  ronserrò  la  cattedrale 
superiore,  I’  ultimo  giorno  di  settembre,  assistito  da  selle  vescovi.  Della 
quale  consecrazionc  si  La  memoria  dalla  tabella  o titolo,  scritto  con  carat- 
teri gotici,  in  un  codice  membranaceo  rituale  dell' archivio  capitolare,  o 
che  nel  di  anniversario  suolsi  leggere  ogni  anno  dal  diacono  solennemente 
sul  pulpito,  prima  della  sacra  uffizialura,  con  queste  parole: 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  ejusdem  M.C.LXXVIIII.  Indiclione  XIII. 
Pontificalu»  D.  Alexandri  lerlii  papae,  anno  XXI.  mene  e Sopì /nitri  die  vili- 
ma.  Ad  honorem  Dei  onnipotenti*,  tienine  ìlariae  * empier  Virginis  et  omnium 
tnnclorum  dedicala  est  haec  Ecclesia  per  maini*  ejvsdcm  Domini  Alexandri , 
assistentibus  ei  episcopi s Portuensi,  perniano,  Ferentinate,  Signino,  Alatrino, 
Terracinensi,  el  Lusanensi.  In  cvjus  Ecclesiae  altari  majori  idim  Domimi s 
reliqvias  recondidil  infrascriplas.  In  primis  de  vestimenti*  bcatissimac  Dei 
Genitrici s et  Virginis  ilariae,  de  captiti s beali  Jo:  apostoli  et  evangetistae  et 
de  retiquiis  s.  Sebastiani  mari.,  s.  Slephani  Pp.  el  mari.,  s.  Catixli  Pp.  et 
mart.,  s.  Georgii  mari.,  sanctorum  Arre/  el  Achillei  mari.,  sancii  Jvlii  Pp.  et 
mari.,  caput  sacli  Ambrosii  marigris,  s.  Ceciliae  virg.  et  mari.,  s.  Mmphae 
virginis. 
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E qui,  per  non  allungarmi  di  troppo,  tralascio  di  portare  le  olire  indi- 
cazioni delle  reliquie  collocate  negli  altari  dei  santi  apostoli  e di  san  Gio- 
vanni, delle  quali  è registrato  il  catalogo  nel  medesimo  manoscritto  sun- 
nominato, e delle  quali  si  dava  similmente  lettura,  lo  stesso  giorno,  dal 
diacono.  Soltanto  noterò,  che  dopo  avere  nominate  quelle,  che  furono  po- 
ste nell'altare  de’  santi  apostoli,  si  aggiunge:  Poslmodum  autem  altari  apo- 
stnlorum  praedicto  violalo  et  recomecralo  per  D.  Alexandrum  Pp.  quartum 
tempore  ipsius,  addidit  i»  ipso  die  reliquia t infrascriplat,  tcilicet:  e qui  se- 
guita nel  detto  codice  il  catalogo  delle  reliquie.  Avveniva  la  consecrazione 
suddetta  della  basilica  superiore  della  cattedrale  anagnina  il  di,  come  ho 
indicato  di  sopra,  ultimo  di  settembre  4 479,  e pare  che  vi  si  trattenesse 
dipoi  alcuni  altri  mesi  ; se  pur  non  vogliasi  dire  che  vi  venisse  una  settima 
volta  ; perchè  colla  data  di  Anagni  si  trova  un  suo  diploma  de'  20  genna- 
ro  4480  ( XIII  Kal.  (ebruarii  ) a favore  del  clero  di  Alessandria. 

Intanto  nel  governo  di  questa  chiesa  era  succeduto  al  sunnominato 
Nauclero,  il  vescovo  Asaele,  di  cui  non  altra  notizia  si  trova,  se  non  che 
nel  4479  era  tra  i padri  del  concilio  III  iaterancse.  Ma  di  poco  egli  oltre- 
passò questo  anno,  perchè  nel  4 480  possedeva  la  santa  sede  anagnina  un 
Giovassi,  che  nella  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa  fu  il  terzo.  Da  lui  fu 
fabbricato  presso  a Trebi  il  castello  nominato  ad  communct  Aquas,  detto 
altrimente  di  Cominacchio,  ma  che  oggidì  non  esiste  più.  E poiché  allora 
i canonici  vivevano  col  loro  vescovo  in  comune,  Giovanni  domandò  al 
pontefice  Urbano  III,  nell'  anno  4185,  quando,  cioè,  il  suo  castello  fu  ter- 
minato, la  grazia  di  possederlo,  finché  avesse  vissuto,  liberamente  e da  per 
sè,  senza  che  il  suo  capitolo  vi  potesse  esercitare  vcrun  diritto,  e che  alla 
sua  morte  soltanto  diventasse  proprietà  della  chiesa.  Alla  quale  domanda 
acconsenti  il  papa  ; ma  il  decreto  che  gli  c ne  concedeva  il  favore  giunse 
in  Anagni  dopo  la  morte  di  lui.  Anche  al  giorno  d' oggi  quel  fondo,  ridotto 
a coltura,  appartiene  a questa  chiesa.  Del  quale  Giovanni  non  avendo  avuto 
notizia  I’  Ughelli,  incominciò  il  vescovato  del  successore  di  Asaele  soltanto 
nel  4 1 90  : ed  in  quest'  anno  appunto  incominciava  il  vescovato  di  un  altro 
Giovassi,  che  fu  perciò,  tra  i sacri  pastori  della  chiosa  anagnina,  il  quarto 
di  simil  nome.  Intervenne  bensì  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santa 
Maria,  presso  a Ceccano,  detta  perciò  santa  Maria  di  Ceccano  ed  anche 
sanla  Maria  a fiume , della  diocesi  di  Ferentino,  la  quale  consecrazione 
celebrò  il  cardinale  Giordano  da  Fossanova,  appunto  nel  detto  anno  4 1 96  ; 
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ma  non  ò poi  vero,  eh'  egli  assistesse  alla  consecrazione  dell'  altra  chiesa 
dell'AoDunziata,  fuori  delle  mura  di  Homo,  nell’anno  4220,  celebrata  dai 
pontefice  Onorio  iti,  come  raccontarono  il  de  Magistris  e 1’  Ughelli.  Egli 
la  consecrò  insieme  col  vescovo  di  Gabio,  e il  nome  del  papa  Onorio  HI, 
che  leggesi  nell'  iscrizione  relativa,  non  vi  fu  posto  perchè  ne  sia  stato  egli 
il  consccratore,  bensì  perchè  la  consecrazione  si  celebrava  sotto  il  ponti- 
ficato di  lui.  E inoltre  l'anno  V di  quel  pontefice  notato  nell’iscrizione  col- 
l’aggiunta del  di  9 agosto,  indica  l’anno  4221  e non  già  il  4220;  sicché 
rimane  dubbio,  se  il  vescovo  Giovanni  colà  nominato  sia  stato  questo,  di 
cui  parlo,  ovvero  il  suo  successore,  che  aveva  nome  similmente  Giovanni 
ed  era  assunto  al  pastorale  governo  di  questa  chiesa  appunto  nell'  an- 
no 4224.  Tutto  ciò  raccogliesi  chiaramente  dal  semplice  esame  dell’iscri- 
zione e dal  retto  calcolo  degli  anni.  La  portò  il  Panvinio  (4)  ed  incomincia 
cosi  : In  nomine  domini  Amen.  Anno  MCCXX,  pontificali» » domini  Ilonorii  III 
papae  anno  V,  Indiclione  Vili,  mentii  Augusti  die  IX  dedicata  ett  haec  eccle- 
sia ad  honorem  beatae  Marine  virginit  et  omnium  sanctorum  per  manut 
venerabili s Joannit  Anagnini  et  Joannit  G ab  ini  epiicoporum,  assistcntitnis 
eit  venerabilibut  abbalibut  loanne  de  Villa  Magna  et  Ioanne  santae  Mariae 
de  Vulsilla,  eie. 

Dai  monumenti  della  chiesa  anagnina  raccogliesi,  che  questo  Giovan- 
ni IV  concesse  ad  Ugolino  Conti,  cardinale  c vescovo  d'Ostia,  il  dt  26  ago- 
sto 4 208,  la  chiesa  di  sant’  Ascenzio,  perchè  vi  erigesse  uno  spedale  secondo 
l’ istituto  de’  crociferi;  e che  nel  4242  comprò  dagli  abitanti  del  rione  di 
Cerere,  pel  prezzo  di  ottanta  libre  di  denari  del  senato,  tutti  i terreni  e gli 
sterpeti,  ch'eglino  possedevano  nel  territorio  di  Pugliano,  ed  aggregò  que- 
sti fondi  alla  nuova  chiesa  di  san  Bartolomeo,  eh'  egli  aveva  fabbricato  nel 
vico  Moricino.  Egli  inoltre  comperò  il  castello  di  Acuto  ; ma  non  avendo 
la  intiera  somma,  che  gli  occorreva  per  farne  l' acquisto,  diede  in  pegno, 
di  assenso  de'  suoi  canonici,  una  grande  porzione  dei  possedimenti  della 
sua  chiesa.  Al  che  si  riferisce  la  lettera  del  papa  Innocenzo  III,  espressa 
con  queste  parole  (2)  ; 


(i)  Dt  VII  Urbis  Eeclssiis:  Roma  (a)  Freno  il  Btlmio,  lib.  i,  teli.  7$. 

1570,  p«g-  9*. 
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ANAGNINO  EPISCOPO. 

« Ad  universalis  Ecclcsiac  regimcn  Domino  disponente  vomii  sic  ecclc- 
» siarura  coinmodisal  profectihus  volumus  (prò  ut  debemus)  efficaciter 
» providere,  quod  tara  in  temporalibus  quam  spiritualibus  proQcere  vateant 
» et  statura  scraper  debeant  recipere  meliorem.  Inde  est  quod  cum  in  desi- 

• derio  habeas  et  proposito  Anagninam  ecelesiam  juxla  officii  tui  debilum 
» in  possessionibus  ampliare  et  justis  modis  cjus  utilitatibus  imminore  gra- 
» tura  nobis  et  acceptura  existit  et  votis  tuis  super  hoc  volumus  patroci- 
» niutn  apostolicura  iraperliri.  Quia  igilur  castrum  Acuti  prò  ecclesiae 
» tibi  coraraissae  utilitatibus  comparare  laboras  et  tara  tuae  quam  ipsius 

• ecclesiae  facultales  non  sufficiunt  ad  prelium  exsolvondum  ; ut  in  prae- 
» senti  articulo  cum  toto  tuo  capilulo  vel  raajori  et  saniori  parte  de  pos- 
» sessionibus  ipsius  ecclesiae  valcas  pignori  obligare,  auctoritate  praesen- 
» tinnì  libcram  tibi  concedimus  facultatom.  Nulli  ergo  omnino  borainum 
a liceat  etc.  Datura  Latcrani.  a 

Pare,  che  di  questa  lettera  pontifìcia  non  abbia  avuto  notizia  il  de  Ma- 
gistris,  perchè,  nel  suo  capitolo  sulle  signorie  e vassallaggi  della  chiesa 
anagnina,  dice  questo  castello  < venduto  in  parte  da  Laffrcdo  Vetulo,  Gui- 
a dono  arciprete,  c Pietro  Amati,  ed  in  parte  dal  rettore  e consigliere  di 
a cadauna  contrada  d’ Anagni,  ad  Asaele  nostro  vescovo  et  ejus  fralrìtius 
a canonicis , come  dall’  istroraento  stipulalo  nel  1179.  * Ed  aggiunge,  che 
questo  medesimo  castello  « dallo  stesso  vescovo  e canonici  fu  concesso 
a in  enGteusi  a terza  generazione  ad  Ildcrico  Giudici  unagnino,  c come 
a che  cominciava  a farsene  assoluto  padrone,  Alessandro  IV,  dichiarò  con 
a special  bolla,  che  il  dominio  d'  Acuto  spettava  alla  nostra  chiesa  e ne  fu 
a espulso  il  Giudice  (I).  a L'autore  invece  del  citalo  libro  Acta  passioni) 
et  traslationum  sancii  Magni , ccc.  (2),  che  lo  stampò  sei  anni  avanti  quello 
del  de  Magislris,  ne  dice  venduta  una  quarta  parte  dai  sunnominati  Vetulo, 
eh’  egli  nomina  Roffredo  invece  che  Laffrcdo , da  Guidone  arciprete  e da 
Pietro  Amati,  non  già  nell’anno  \ 179,  come  disse  il  de  Magislris,  ma  nel 
1 079  ; e non  al  vescovo  Asaele,  come  quegli  aveva  indicato,  ma  al  vescovo 

0)  De  Magislris,  Notizie  isloriche  delta  (3)  Psg.  1 4 1 - 

città  di  /inagrii^  pag.  111. 
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san  Pietro  : ecconc  le  parole  : « Sedente  vero  eodem  sancto  Petro  anno  1 079 
» appare!  venditio  facta  cidom  et  capitolo  cattedrali»  in  perpetuimi  quar- 
• lae  parlis  castri  Acuti  a Roffrido  Vetulo  et  Guidone  Arehipresbytcro  et 
» Petro  Amati,  dato  prctio  centum  librarum  perusin.  cuius  emptionis  in- 
» strumenlo  servatur  in  eodem  Archivio  lo:  2 num.  86.  » Nel  che  io  pre- 
sto fede  più  di  buon  grado  a lui,  che  non  al  de  Magistris,  perchè  lo  trovo 
più  esatto  c di  miglior  critica  adorno  in  tutto  il  progresso  del  suo  lavoro; 
laddove  il  de  Magistris  osserva  le  cose  superficialmente,  oppure  si  affida 
ciecamente  ad  ullrui,  e per  lo  più  trascrive  materialmente  gli  errori  del- 
I*  llghclli:  e ciò  con  tutta  facilità  si  può  vedere  in  più  e più  luoghi  del  pre- 
sente mio  articolo.  Ma  di  questo  castello  avrò  occasione  di  parlare  di  bel 
nuovo  in  appresso. 

£ giacché  ho  dovuto  qui  nominare  il  pontefice  Innocenzo  III,  non  sarà 
fuor  di  proposito,  ch'io  ricordi  a gloria  della  città  e della  chiesa  anagnina, 
che  questo  papa  aveva  avuti  i suoi  natali  in  Anagni  ed  era  stato  canonico 
di  questa  cattedrale  (I).  Anche  dopo  innalzato  alla  suprema  dignità  della 
chiesa  si  recò  in  questa  sua  patria  e vi  fece  lunga  dimora  ; vi  si  conservano 
tuttora  alcuni  sacri  apparameli  pontificali,  ch'egli  adoperava;  di  essi  avrò 
motivo  di  parlare  più  oltre.  Nè  una  sola  volta  egli  vi  si  recò  nel  progresso 
de’  diciotl'  anni,  che  possedè  la  cattedra  di  san  Pietro  : le  date  delle  sue 
lettere  e delle  bolle  ce  lo  mostrano  in  Anagni  nel  1202,  nel  1203,  nel  1 204, 
nel  1206  e nel  1208.  Ed  anche  il  papa  Onorio  III,  che  fu  l'immediato  suc- 
cessore di  lui,  venne  in  Anagni  e vi  celebrò  funzioni  pontificali,  nell'  an- 
no 1217:  nel  qual  anno  consecrò  anche  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Villa- 
magna,  il  di  6 luglio,  come  ci  viene  attestato  dalla  relativa  iscrizione.  Era 
allora  tuttavia  al  governo  della  chiesa  anagnina  il  sunnominato  Giovanni  IV; 
ma  nel  1221  egli  non  era  più,  perchè  in  questo  medesimo  anno  il  pontefice 
suddetto  vi  eleggeva  il  successore,  che  aveva  similmente  nome  Giovanni,  e 
che  fu  su  questa  santa  sede  perciò  il  Giovassi  V.  Poche  notizie  si  hanno 
di  lui  ; soltanto  da  una  lettera  del  prefato  pontefice  si  viene  a sapere,  che 
nel  1221,  quando  si  trattò  di  dargli  un  successore,  perchè  la  morte  ne 
aveva  resa  vacante  la  sede,  insorse  grave  discordia  tra  il  clero  e il  popolo, 
e ne  pronunziò  finalmente  sentenza  il  papa  stesso,  dichiarandone  l'elezione 

(i)  Vedati  la  t ila  il»  lui,  scrii!»  comp«n-  famil.  de  Comitibus . «tampafa  iu  Parma 
Jiosatucnle  ila  Mano  Dionisi  Geneaiog.  nel  i*k>3,  pag.  43. 
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di  diritto  dei  soli  canonici  della  cattedrale.  E allora  appunto  fu  eletto  quel* 

I’ Alberto,  a cui  la  chiesa  anagnina  va  debitrice  di  molti  e considerevoli 
vantaggi,  recatile  nel  giro  de'  tredici  anni,  che  no  possedè  la  santa  cattedra. 
Egli  infatti  ridusse  all' obbedienza  l’abate  di  san  Teodoro  di  Trebi,  il  quale, 
perciocché  la  sua  chiesa  era  stata  un  tempo  cattedrale,  ricusavasi  dal  rive- 
rirne l'episcopale  giurisdizione:  su  ciò  diede  la  sua  sentenza,  nel  1227,  il 
pontefice  Gregorio  IX,  con  apposita  bolla,  che  mi  riservo  a portare  allorché 
narrerò  della  soppressa  diocesi  trebeso.  Ottenne  inoltre  dal  medesimo  papa, 
che  la  chiesa  anagnina,  con  lutti  i suoi  possedimenti  e con  tutte  le  sue  : 
giurisdizioni  fosse  ricevuta  sotto  l'immediata  proiezione  della  santa  Sede 
apostolica:  al  che  ha  relazione  un'  altra  sua  bulla  del  di  15  settem- 
bre 1227,  clic  qui  reputo  inutile  il  soggiungere,  perchè  non  offre  veruna 
particolarità  al  confronto  di  tutte  le  altre  di  siinil  genere.  Noterò  soltanto, 
eh’  essa  nell’  enumerazione  dei  possedimenti,  che  appartengono  alla  chiesa 
e al  capitolo  di  Anugni,  si  ferma  alquanto  più  distintamente  a parlare  delle 
sue  giurisdizioni  sulla  chiesa  di  Trebi.  AI  quale  proposito  inserisce  lette- 
ralmente, per  maggior  sua  efficacia,  la  stessa  bolla,  che  testé  nominai. 

Era  il  pontefice  Gregorio  IX  nativo  di  Anagni  ed  era  stato  canonico  di 
questa  cattedrale;  perciò  c vi  venne  più  volte  evi  fece  lunga  dimora  e 
con  sommo  impegno  cercò  di  arricchirla  di  possedimenti  e di  onori.  Al 
che  si  riferisce  il  dono,  da  lui  fatto  al  vescovato  c al  capitolo,  del  perpetuo 
possesso  della  chiesa  di  san  Salvatore  e di  tutte  le  appartenenze  di  essa, 
siccome  raccogliesi  dal  documento,  clic  qui  soggiungo,  il  cui  originale  si 
conserva  nell’archivio  capitolare. 

GREGOIltVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VENERABILI  FRATRI  ALBERTO  EPISCOPO  AXAGXIXO  SALVTEH  ET  APOSTOLICA!! 

BENEDICTIOXEM. 

» Anagninam  ccclesiam,  cujus  olim  in  tenera  aetate  fuimus  filius,  licei 
» nunc  simus  pater  ipsius,  communi  debito  tenemur  diligere  et  ex  speciali 
» affectu  quem  habeiuus  ad  ipsam,  specialom  ei  gratinili  impertiri.  Ea  pro- 
» pler,  venerabili  in  Christo  frater  communi  tuac  mensile  ae  canonico-  j 
» rum  tenuitatem  sicut  convcnil  atlendentcs,  ccclesiam  sancii  Salvatori  j 
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» cuiti  omnibus  porlincnliis  suis  posila»!  in  lerrilorio  Anagnino  pia  libera- 
» lilate  mensae  concodimus  supradictae.  Statue» Ics  authoritalc  praesen- 
» lium,  ut  ecclesia  ipsa  perpetuo  in  dominio  ejusdcm  mensae  consista!, 

> nec  ab  ea  ullcrius  aliquando  separetur.  Nulli  ergo  omnino  bominum  li- 
» ceat  liane  pagina»)  nostrne  concessionis  et  eonstiliitionis  infringere  vcl 
» ei  ausu  temerario  contrairc.  Si  quis  a li  lem  hoc  attentare  praesumpserit, 

• indignationem  omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  aposlolorum 

• ejus  se  Doveri!  ineursurum.  Datum  Laterani  VI  Kal.  dccembris,  Ponti- 

> ficalus  nostri  anno  I.  ■ 

A merito  del  medesimo  vescovo  Alberto  devesi  attribuire  la  decorosa 
opera  del  pavimento  di  tutta  la  basilica  supcriore,  lavorato  elegantemente 
a mosaico;  alla  cui  spesa  non  vi  fu  che  cooperasse  se  non  un  canonico 
della  cattedrale  medesima,  nominato  Rainaldo:  ma  questi  (■  quel  Hainaldo, 
che  più  lardi  vedremo  diventalo  papa  Alessandro  IV.  Del  quale  lavoro 
esiste  memoria  nella  iscrizione,  collocata  presso  all'  altare  del  santissimo 
sacramento,  ed  espressa  con  queste  parole  : 

DNVS  ALBERTVS  VENERABILE  ANAGNIAE  EPVS  FECIT 
nOC  FIERI  PAVIMENTVM.  P.  Q.  CONSTR VENDO  MAGISTER 
RAINALDVS  ANAGNIN.  CANONICVS.  D.  HONORIl  PP.  HI. 
SVBD1ACONVS  ET  CAPPELLANVS  C.  OBVLOS  AVREOS 
EROGAVIT 

Rinnovò  Alberto  nel  1251  anche  l’altare  di  san  Magno, .nel  sotterraneo, 
e ne  celebrò  la  solenne  consecrazione,  avendo  inoltre  ottenuto  licenza  dal 
pontefice  Gregorio  IX  di  visitare  e in  miglior  modo  collocare  il  sacro 
corpo  di  quel  martire  e vescovo  protettore:  similmente  per  altro  lo  depose 
sotto  il  medesimo  altare.  Del  che  esiste  memoria  nella  iscrizione  scolpita 
sul  marmo  ed  incastrata  nella  parete  orientale  del  sotterraneo  stesso,  di 
rimpetlo  precisamente  all’altare;  essa  è del  tenore  seguente: 
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# ANNO  DNI.  M.CC.XXX.  I . XI  . DIE  EXEYÌ’E  APLIS 
PONT.  DNI  GG.  VIIII.  PP  ANN.  EL  V.  VÉN  ALBERTO 
EPO  RESIDENTE  IN  e"c.  ANAG.  P . MANVS  MAGRI  COS 
ME  CIVIS  ROMANI  FV1T  ADMOTV  ALTARE 
GLORIOSISSIMI  MART.  PRESVLI  MAGNI  IN 
FRA  QVOD  FVIT  INVETVM  IN  QDA  PILO 
MARMOREO  RVDl  PRETIOSV  CORP?  IPÌ.’  MART. 

Q°  KL  MAH  SEQNTI  TOTI  PP.  PVBLICE  OS 
TENSO.  EODEM  DIE  CV  YMPNI  ET  LAVDIB*  T EO 
DEM  PILO  SVB  ALTARI  T HOC  ORATORIO  7 
m HONORE  CD1TO  PER  FVNDIT.5  E RECON 
DITVM  CVM  IIONORE 


E giacchi  parlo  di  questo  aliare,  eh'  è appunto  l' odierno,  aggiungerò 
anche  le  altre  iscrizioni,  che  vi  si  leggono.  Mu  prima  noterò  che  i suoi 
quattro  lati  sono  formati  di  altrettante  lastre  di  marmo  candidissimo,  ed 
è collocato  cosi,  che  il  sacerdote  celebrante  sia  colla  faccia  verso  l'oriente: 
sul  parapetto,  che  guarda  appunto  ad  oriente,  è scolpita  l'epigrafe: 

HIC  CORPVS  MAGNI 
REQVIESCIT  PRAESVLIS 
ALMI 

e sull’altra,  che  guarda  a occidente,  si  legge: 

CORPVS  B.  MAGNI  EPISCOPI 
ET  MARTYRIS 

Dirò  qualche  cosa  di  più  e di  questo  altare  e del  sotlcrraneo,  quando 
esporrò,  come  ho  promesso,  lo  stato  dell’  antica  e dell’ odierna  cattedrale. 
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Del  vescovo  Alberto  non  esiste  altra  notizia,  fuorché  della  sua  presenza: 
il  di  22  luglio  dello  stesso  anno  4231,  quando  gl'inviati  pontifici  Landò 
arcivescovo  di  Reggio  nella  Puglia  e Rinaldo  vescovo  di  Ostia  e Velletri 
ridussero  alla  tranquillità  e alla  concordia  i rettori,  le  milizie  e lutto  il 
popolo  di  Anugni.  La  quale  sentenza  fu  sanzionata  dal  papa  il  di  4 1 del 
seguente  agosto,  e per  maggiore  validità  fu  in  inserita  in  una  sua  bolla, 
che  ba  la  data  di  Rieti  e fu  portata  dall'  L'ghelli,  benché  non  abbia  relazione 
veruna  colla  storia  di  questa  chiesa,  tranne  che  vi  è nominato  il  vescovo 
Alberto,  semplicemente  come  testimonio  dell’atto:  Prolatum  fuit  mondatura 
hoc  in  eccletia  Anagnina,  et  lam  a mililibus  quam  a popolo , pulsante  cam- 
pana, ibidem  colicelo , sponte  receptum  anno  Domini  MCCXXXI,  Ponlificatus 
D.  Gregorii  IXPapae  anno  V.  indici.  IV.  mense  Pulii,  die  XXII  in  praesentia 
D.  Alberti  Anagnini  Episcopi,  eie. 

Non  devo  oltrepassare  sotto  silenzio  la  cospicua  badia,  che  il  suddetto 
papa  anagnino  fondò  in  un  suo  possedimento,  un  miglio  fuori  di  Anagni, 
intitolata  santa  Varia  della  gloria.  Di  questa  fa  menzione  il  Baronio  sotto 
l'anno  4227  ; ed  il  medesimo  pontefice  l’ arricchì  di  proventi  e di  privilegii, 
come  apparisce  dalla  sua  bolla,  data  in  Spoleto  nel  4232  c sottoscritta  da 
lui  e da  dieci  cardinali.  I quali  fondi  passarono  in  seguito  ai  canonici  rego- 
lari laterancsi  ; e poscia,  per  bolla  di  Sisto  IV,  nel  4474,  furono  devoluti  ai 
canonici  secolari  della  6tessa  basilica  laleranesc:  e finalmente  nel  4739 
vennero  affidati  in  enfiteusi  perpetua  alla  famiglia  Martinelli  (4). 

Mori  questo  vescovo  nell’  anno  4 237  ; non  già  nel  f 238,  siccome  scrisse 
i'Ughelli;  infatti,  se  nel  4237  gli  veniva  dato  successore  PiKDoi.ro,  ed  a 
questo  già  eletto  scriveva  lettera  il  pontefice  Gregorio  IX  nel  giugno  del- 
f anno  XI;  e il  giugno  dell'  anno  XI  del  papa  Gregorio  IX  era  appunto  il 
4237  ; come  può  dirsi  morto  il  vescovo  Alberto  nel  4238?  E di  questa 
lettera  ; che  nel  Reg.  Vatic.  é la  XIII,  alla  pag.  300  ; fece  menzione  lo  stes- 
so Ughelli. 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  Pondolfo  avvenne,  che  il  sacro  col- 
legio de'  cardinali  si  radunò  in  Anagni,  per  dare  alla  chiesa  il  supremo  pon- 
tefice, dopo  la  morte  di  Celestino  IV.  Fu  tenuto  il  conclave  nelle  case  ca- 
nonicali, ed  ivi  fu  eletto  Innocenzo  IV,  il  di  24  giugno  4243.  Perciò  tutte 


(i)  Ved.  intorno  a ciò  il  dotto  autore  del  citato  libro  A età  passioni s,  et  translatio - 
nutrì  s.  Magni,  etc.y  pag.  i <jo. 
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le  sacre  funzioni  e le  pompose  ccremonie,  che  accompagnano  c seguono 
l’ elezione  di  un  papa,  ebbero  luogo  questa  volla  in  Anagni,  nella  cui  cat- 
tedrale fu  incoronato  il  dì  29  dello  stesso  mese. 

E si  poti  in  veritù  comodamente  tenere  il  conclave  nelle  vastissime  case 
canonicali,  clic  in  qacsto  tempo  erano  quasi  rimaste  vuote  di  abitatori. 
Cosa  maravigliosa  davvero!  Un  solo  canonico  sacerdote  era  rimasto  resi- 
dente alle  sacre  uftìziaturc,  con  alcuni  pochi  oberici  insigniti  degli  ordini 
minori:  perciò  il  vescovo  Pandolfo,  non  sapendo  più  in  qual  modo  rime- 
diare a cosi  grave  disordine,  fece  ripetute  istanze  al  pontefice,  il  quale 
finalmente  si  determinò  ad  imporre,  che  almeno  due  sacerdoti  c due  dia- 
coni vi  si  ordinassero  ; c su  tale  argomento  spedi  la  bolla,  che  in  appresso 
trascriverò.  Pria  della  quale  mi  è duopo  recarne  un’  altra  dello  stesso  pon- 
tefice, spedila  l'anno  primo  del  suo  pontificato,  per  estirpare  l’abuso,  che 
le  civili  magistrature  di  Anagni  avevano  introdotto  a danno  del  ceto  cle- 
ricale, i cui  dipendenti  volevano  alla  loro  giurisdizione  assoggettare.  Meglio 
si  conoscerà  il  disordine,  di  cui  parlo,  dal  contesto  della  pontificia  lettera, 
la  quale  6 cosi: 

INNOCENTIVS  EP1SC0PVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

D1LECTIS  riLUS  RECTOMBVS  ET  COXSILIO  AXAGXISIS  SAI.VTEM  ET  APOSTOLICA!) 

BEXEDIcriO’IEM. 

% 

• Ad  audicntiain  nostram  venerabili  fratre  nostro  Anagnino  episcopo 
» significante  pervenit,  quod  vos  tam  cjusdcm  episcopi  quam  elcricorum 
» civitalis  Anogninac  familiares  et  servicntes  ad  forum  veslrum  pertinere 
> dice»,  in  ipsos  sicul  in  alios  bomines  praedictae  civitatis  jurisdictionem 
» vestram  nilimini  evertere  in  suum  et  eorumdein  clericoruni  praejudi- 
» cium  et  gravainen,  quodquc  idem  episcopus  paratus  existat  universis 
» conquercntibus  de  praedictis  familiaribus  et  servientibus  exhibere  coram 
: » se  justitiac  complcincntum.  Volenles  itaque  vos  ab  ecclesia  et  virorum 
» eeelesiaslieorum  injuriis  abslinere,  universitati  vestrae  per  apostolica 
• seripla  mandamus,  qualcnus  quod  vobis  liceat  in  hac  parte  providere 
[ » cogitantcs,  ab  hujusmodi  praediclorum  episcopi  et  clericorum  gravammo 
I » pcnitus  desislatis,  familiares  et  servicntes  praedictos  ad  vestrum  traherc 
» judicium  nullatenus  praesumcndo,  mandatum  nostrum  taliter  impleturi, 
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> quod  super  hoc  previdero  aliter  non  rogamur.  Daturn  Luterani  XII.  Kul. 

» Junuarii,  poDtifìcutus  nostri  anno  I.  • 

Di  questa  lettera  esiste  l'originale  nell' archivio  vescovile  di  Anagni  : 
essa  è portala  anche  dall'  Egbelli.  L'  altra  bolla,  di  cui  poco  dianzi  io  par- 
lava, e clic  appartiene  all'  anno  1230,  è la  seguente: 

1NNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

EPISCOPO  iSlGXlXO. 

« Libenlcr  pelilionibus  illis  benignum  acconiodunuis  auditum,  quae  prò 
» augnicnlando  cultu  divino  principaliter  porrigi  dignoscuntur.  Ex  parte 
» siquidein  luam  fui l nobis  hoc  stipplicalum,  ut  cum  io  ecclesia  Anugnina 
» tantum  sit  unicus  sacerdos  nullusquc  diaconus,  vel  subdiaconus,  et  pauci 

> olii,  qui  in  ea  rcsidcnt,  non  passoni  ad  sacros  ordines  obsquc  gravi  seun- 

> dalo  promoveri,  praescrtira  cuiu  quidam  ex  ipsis  senex,  quidam  infirmi 

• et  debiles,  olii  vero  pucri  et  inutilcs  prorsus  exislanl,  propter  quod 

■ ecclesia  ipsa  debilis  obsequiis  dcfroudalur,  providere  super  hoc  paterna 
t sollicitudine  curareuius.  Tuis  ergo  supplicalionibus  inclinali  aiilhoritate 
» nostra  rccipiendi  una  cum  capitulo  Attagliino  in  praedicta  ecclesia  duos 

• diaconos  et  lotidcm  presbyteros  qui  velini  et  possint  in  ipsa  residcnliam 

■ Tacere  personalem  et  iu  suis  ordinibus  ministrare  in  canonico  et  in  F. 

• et  providendi  cis  sieut  uni  ex  aliis  cjusdem  ecclesiae  cauonicis,  juxla 
d consueludinem  ipsius,  quatti  pruecipimus  inviolabililer  observari,  nec 
» non  contradielores  per  ccnsuras  ecclesiasticas  appcllatione  poslposila 
» cotnpcscendi  lettore  pracsenlium  fraternilalis  luae  coneedintus  faculla- 

■ lem.  Non  (distante  canonico  ipsius  crei jurnmcnlo  eonlirmatioti. 

• sedis  Aposlolicae,  seu  qualibel  lirmiori  afa  re,  seti  si  per  olius  eie. 

» quibus  nolumus  eie.  aut  si  ejtts  personis  a sede  sit  indultum  cadent,  quod 

• ad  rcceptionem  vel  provisionem  r.licujus  sivo  adliibendum  quotidianas 

• contribuliones  vel  victualia  aliquibus  recipiendis,  donec  ipsis  juxta  rcce- 
» ptionis  suae  ordinent  beneficia  ibidem  Tuerint  assedili,  canonici  minime 

■ leneantur,  vel  quod  per  literas  sedis  praefulae  interdirti,  suspensi,  voi 
» eicommunicnti  non  possint  itisi  in  eis  de  iudultis  hujusmodi  expressa 

» mentii)  habeatur,  sive  qualibct  alia  indulgendo  impetrala  vel  iir.peirandn,  i 
a per  quatti  hujus  provisio  impedivi  valcat  vel  elium  rclarduri  et  de  qua  ! 
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■ in  nostris  litleris  plenam  et  espressala  de  verbo  ad  vcrbum  oporteret 
a fieri  mcntionem.  Datuni  Lugduni  II  Kal.  Martii,  anno  Vili,  a 

Un  altro  canonico  di  Anagni,  nipote  del  pontefice  Gregorio  IX,  sali  pochi 
anni  dopo  alla  suprema  dignità  della  Chiesa  col  nome  di  Alessandro  IV  : ed 
è quel  desso,  che  nominai  poco  dianzi  ; quel  Rainaldo,  che  contribui  alla 
spesa  del  pavimento  della  cattedrale  (I).  Questi  nell’  anno  dopo  la  sua  ele- 
zione, cioè  nel  1233,  si  recò  in  Anagni,  ove  il  di  8 agosto  consecrò  solen- 
nemente il  sotterraneo  della  basilica  cattedrale;  e nel  di  4 9 ottobre  dello 
stesso  anno  celebrò  la  solenne  canonizzazione  di  santa  Chiara  di  Assisi,  sic- 
come rilevasi  dalla  relativa  bolla,  che  porta  la  data  di  Anagni,  XIV  hai.  No- 
vembri, pontificali is  anno  I.  Della  consecrazione  della  basilica  sotterranea 
si  conserva  memoria  nel  codice  stesso  dell’ archivio  capitolare,  ov'è  ricor- 
dala la  consecrazione  della  basilica  superiore.  E siccome  di  quella  ho 
portato  alla  sua  volta  (2)  le  parole,  che  soglionsi  leggere  dal  diacono,  cosi 
di  questa  similmente  le  trascrivo,  che  sono  del  tenore  seguente: 

» In  nomine  Domini  Amen.  Anno  ejusdem  M.CCLV.  Indici.  XIV.  Pont.  D. 
» Alexandri  Pp.  IV.  anno  ejus  I.  Mense  Augusti  die  Vili.  Ad  honorem  sanctae 
» et  individuae  Trinitatis  et  beatissimi  praesulis  et  mari.  Magni  dedicala 
» est  haec  inferior  basilica  per  manus  ejnsdem  D.  Alexandri  IV  Pp.  assisten- 

■ libus  et  episcopis  Tusculano,  Praenestino , Signino , Alalrino  ac  Pandulpko 

• episcopo  Anagnino,  prcsbyteris  ac  diaconibus  cardinatibus  ac  pluribus  atiis 
» archiepiscopis  alque  episcopis.  In  altari  majori  ubi  corpus  ejusdem  glo- 

• riosissimi  martyris  et  praesulis  Magni  reqniescit,  idem  D.  Pp.  reliquias 
» rccondidit  infrascriptas  : in  primis  de  reliquiis  s.  Phitippi  apostoli , ». 
» E ustalii  mari.,  ».  Siiti  Pp.  et  mari.,  ».  Cypriani  ep.  et  mari.,  ».  Sabae  confi., 
» ».  Leonis  Pp.,  ».  Procopii  mari.,  ss.  XL.  mm.,  s.  Rodes  mari,  cujus  feslum 

■ celebratur  Vili  die  januarii,  ».  Jacob,  ».  Rrunonis  episcopi  confi.,  ».  Catha- 
» rinac,  ».  Arlemii,  ».  Andrene  aposl.  et  aliorum  ss.  plurium,  eie. 

Le  parole  suddette  del  codice  sunnominato  abbastanza  chiaramente 
palesano  lo  sbaglio  dell' Ughelli,  il  quale,  narrando  dei  vescovi  di  Veroli, 
dice,  che,  nel  1230,  essendo  insorta  contesa  Ira  il  capitolo  dei  canonici  c 
il  resto  del  clero  circa  il  diritto  della  elezione  del  vescovo,  il  pontefice 
Innocenzo  IV  ne  affidò  l' esame  e il  giudizio  ad  uno  Stefano  cardinale  e 
vescoro  di  Anagni.  E su  questo  sbaglio  dell'  Ughelli  ; benché  I'  Ughelli  non 

(i)  Ved.  indietro,  nella  pag.  339.  (2)  Nella  psg.  333. 
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abbia  inserito  il  detto  Stefano  tra  i vescovi  di  Anagni  ; il  padre  Sbaraglia, 
c dietro  a lui  il  Colcti  (t),  ne  inserirono  erroneamente  il  nome,  che  non 
può  avervi  luogo.  Perchè,  se  nel  1 257  era  vescovo  di  questa  chiesa  Pan- 
doro, ed  anzi  a lui  in  quell'  anno  scriveva  lettera  il  papa  Gregorio  IX, 
siccome  in  addietro  ho  narrato  ; c se  nel  1255  assisteva  Pandolfo  con  altri 
vescovi  alla  consecrazione  della  basilica  sotterranea  della  cattedrale,  come 
poteva  quello  Stefano  cardinale  esserne  vescovo  nel  1250  ? Non  saprei  dire 
poi,  se  vivesse  Pandolfo  anche  nei  1256,  quando  il  medesimo  pontefice 
Alessandro  IV  decretava  a favore  del  capitolo  anagnino  le  discipline  con- 
tenute nella  bolla  seguente,  relative  alla  ecclesiastica  immunità,  incarican- 
done dell’  esecuzione  un  altro  nipote  del  papa  Gregorio  IX. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTIS  FILIIS  RODILI  VIDO  MaTTHUE  NIPOTI  FEL.  NEH.  GtEGOlII  FiPAE 
FBAEDECESSOKIS  NOSTEI,  POTESTATI,  JVDICI  ET  CONSILIO  AnAONINO  SALVIE» 

ET  APOSTOLICA!!  BENEDICTIONE». 

« Cuoi  tu  fili  poteslas  si  diligente!-  atlendis,  per  romanem  ecclesinm 
» gralu  sis  beneficia  per  Dei  gratiara  plurima  conscquutus,  profccto  provi- 

• dere  te  convenit,  ut  sultem  pi  o reverenda  nostra,  non  solutn  tibi  et  aliis 
■ ccdcsiis  occlcsiasticisquc  personis  honorem  per  gratam  vicissitudincm 
» reeompenses,  sed  etiam,  quanlum  in  te  fuerit,  earum  jura  studeas  prò 
» viribus  defensare.  Sane  aeccpimus  et  non  possumus  non  mirari,  quod 

• sicut  conqucrcnlibus  dilectis  filiis  capitulo  et  clericis  Anagninis  nobis 
» innotuit,  vos  minus  atlendentes  quod  in  eos  nullam  prorsus  jurisdictio- 

• noni  babetis,  cum  servus  Domino  suo  stet  et  cadat,  per  ecclesiastica 
» hacrcditaria,  sive  per  emptionem,  aut  quovis  justo  titulo  acquisita  bona 

• ipsorum  prò  quacumque  occasione  vcl  causa  compcllalis  ipsos  in  vestra 
» curia  respondcrc  prò  vestrae  libito  voluntatis.  Qunre  ncqueuntes  haec 
» in  nostrum  et  Apostolieao  sedis  praesumpta  conlcmptum  et  in  pracjudi- 
> cium  libcrtatis  ecclesiasticae  attenta  conniventibus  oculis  praetcrire, 
» universitati  vcslrue  sub  pocna  graliae  nostrac  ac  fidditalis  debito,  quo 

(I)  Mu.  inediti,  che  li  oouscftaiio  nelLi  bibliolec*  Marcilo»  ài  Vene»!»,  coJ.  clt  dell» 

cl»u.  IX. 

Voi.  VL  44 
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» ecclrsiae  Hoinannc  lenemini,  per  apostolica  scripta  dislricte  praecipiendo 
• mandanuts,  quatcnus  considerato  providcnter,  quod  in  bac  parte  in  cle- 
a ricontili  ipsorunt  offensis  nos  otfendirour  vchemcnter,  quodque  de  cac- 
a (ero  hujnsniodi  offensas  non  possemus  impunita.1?  sub  silcntio  pertransirc 
a protinus  corrigalis,  praemissa  taliter  per  vos  ipsos  in  personis  et  rebus 
a cornili,  ncquaquam  similia  de  caetcro  praesuuipturi,  quod  haec  tillerius 
a atirihus  nostris  millatemis  perferantur.  Datum  I, aleroni  Vi  idus  Aprilis, 
a ponlificalus  nostri  anno  II.  a 

Nò  questa  solamente  fu  la  dimostrazione  dell' affetto  dell’  nnagnino  pon- 
tefice Alessandro  IV  verso  questa  sua  patria.  Ben  più  luminosa  e più 
solenne  egli  ne  diede  nella  bolla,  che  spedi  a favore  di  essa  I'  anno  1258, 
assicurandole  il  possedimento  legittimo  ed  assoluto  del  castello  di  Acuto. 
La  qual  bolla,  si  perchè  contiene  cosa  relativa  alla  giurisdizione  della 
chiesa  Anagnina,  si  perchè  fa  conoscere  quanto  amore  le  portava  il  detto 
pontefice,  non  posso  astenermi  dal  riportare,  quale  nell' archivio  capitolare 
originalmente  si  trova. 

ALEXANDER  EP1SC0PVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

iD  l'EHrETViH  UEI  MEMORIAM. 


« Ex  assumpto  aposlolalus  officio  ad  universas  prospicicnles  ecclesins, 
in  co  praecipuc  debemus  vigilante  sollicitudinis  adhihcrc  sludium  circa 
eas,  ut  cura  Dei  adjulorio  ipsas  in  salubri  statu  regamus  et  prospero,  ut 
earuin  jura  opportuno  ad  hoc  impenso  munimine  integra  conservcmus 
ad  vitanda  pericula,  quac  in  iis  cisdcm  ingruerc  possent  ccclcsiis,  neces- 
saria remedia  praevidenles:  hauc  inlcr  alias  ccclcsias  Anagninam,  noslrnc 
quidem  ndolesccntiae  nutricem  et  magistrati),  affeclu  nimiuin  diligimtis 
speciali,  et  dulccdinis  ubcrum  ejus  memores,  inerito  vchcmenler  accen- 
dimur,  ut  ipsius  honorem  et  couimoiluin  attcntius  procurarentus:  ibi 
cnim  bascs  sumpsimus  nostri  status,  ibi  nostrae  provcctionis  exordia 
pullularunt,  ipsa  profectibus  nostris  dedit  initium,  ipsa  ut  mater  nostra 
suis  bcneficiis  pueritiam  educavi!  et  od  salutano  documenta  ecclesiasticis 
crudivit  : illi  nos  et  in  annis  teueris  et  per  incrementa  firmioris  actatis 
scdulum  impcndimus  famulalum  et  ab  illius  proccdenles  gremio  polio- 
rum  ministeriorum  subivimus  onera,  de  quibus  postmodum  in  suhliiuius 
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» honores  nos  rnpuerc  praecelsi:  quarc  convenit,  ut  prò  ojus  indemnilale 

> propensius  et  instantius  vigilcmus.  Quia  igitur  in  ipsn  ecclesia,  cujus 

> canonicus  fuimus,  diu  conlinuain  residenliam  fccinms  et  in  suis  obse- 

• quiis  longa  decurrimus  tempora  et  cxplevimus  plures  annos,  piene  utique 

■ novimus  jura  ejus,  munimenta  super  ipsius  pcrtinentiis  manifesta  sunl 
» nobis  et  de  suis  rationibus  plenariara  certitudinem  obtinemus,  sicut  qui 

> vidiiuus  et  pertractavimus,  et  qui  curac  hiijus  plurimum  extitimus  stu- 

• diosi,  certificali  nihilominus  ex  dictis  sinceris  et  puris  asscrtionibus  nnli- 

• quorum  ; undc  quia  veraciter  et  prò  certo  scimus  et  tamquam  de  re 

■ omnino  notoria  et  evidentissima,  piene  constai  nobis,  quod  castrimi 

> Acuti  anagninae  dioccesis  jatu  dudum  ab  cadem  ecclesia  quondam  Ilde- 

> rico  judici  civi  anagnino  et  ejus  successoribus  voi  bacrcdibus  seu  posterà 

• usquc  ad  tcrliam  gencrationcm  sub  certo  tenore  locatimi  ad  ecclesiam 

■ ipsam  pieno  jure  pertinet,  et  sui  juris  et  proprielatis  cxistit  ac  ad  eam 
» temporale  sive  saeculare  ipsius  castri  doniinium  omnisque  illins  jitrisdi- 

• elio  piene  special;  Nos  ne  de  hoc  ambigi  possit  in  pnstcrum  ne  super 

> eodem  castro  calumniaui  aut  molesti, -ini  aliquo  tempore  praedicta  eecle- 
» sia  paliatur,  dicimus,  assecuramus  et  tìrmiter  attestamur,  quod  praefatum 

■ caslrum  Acuti  cum  omnibus  juribus  et  pcrtinentiis  suis,  cjusque  pro- 
li prietas,  doniinium,  et  jurisdictio  integre,  ut  praemissum  est,  ad  ecclesiam 

• pertinet  memoratami  et  ad  firmali!  et  plenam  bujus  rei  certitudinem  ac 

• ad  efficacem  cautelam  perpetuamque  memoriam,  pracsentes  teslimonia- 
» Ics,  quod  super  has  literas  eidem  ecclesiae  de  apostolica  providenlia  exi- 
» bcmus:  statuimusquc  itaquc  aucloritnte  apostolica,  ut  bae  literne  vim, 

» robur  ac  vigorem  et  valorcm  legitimaruin  et  sufticientiuni  probationum, 

» seu  legitimorum  et  cfficncium  documentoruin  per  omnia  prorsus  obli- 
» neant;  ita  quod  hac  de  re  timi  in  judicio  quam  extra  judicium  etiamsi 
a nulla  alia  instrumenta  seu  documenta  super  hoc  npparuerinl,  solis  eis- 
a dem  literis  firmiter  absque  lilla  dubilalionc  credatur,  ipsaeque  de  hoc 
a cunctis  omnimodani  certitudinem  tribuant,  ut  fnciant  plenum  (idem. 

a Nulli  ergo  omnino  hominum  liccat  liane  paginam  nostrae  voluntatis, . 
a attestationis  et  decreti  infringerc  vel  ci  ausu  temerario  contraire;  si  quis 
a autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignalionem  omnipotcntis  Dei  et 
a bcatorum  Pelri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  novcrit  incursuriim.  Datum 
a Viterbii,  VI  idus  seplembris,  Pontificatus  nostri  anno  IV.  a 

Tralascio  di  nominare  le  molte  lettere  c bolle  spedite  dal  medesimo 
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ponteGcc  nelle  varie  volte,  clic  si  trovò  poscia  in  Anagni,  le  quali  valgono 
ad  attestare  il  suo  soggiorno  in  questa  città.  Tra  queste,  una,  clic  ha  la 
data  X kal.jmii,  ponlif.  nnn.  F,  non  è che  una  ripetizione  dell'  altra  sur- 
riferita del  papa  Innocenzo  IV  per  la  libertà  e indipendenza  delle  persone 
addette  al  servizio  del  vescovo  e del  clero;  e un’  altra,  che  fu  scritta  Idib. 
junii,  ponlif.  ani i.  F,  conferisce  al. vescovo  e al  capitolo  di  Auagni  la  sud- 
detta giurisdizione  libera  ed  assoluta  sopra  le  persone  del  proprio  servizio, 
dichiarandole  sciolte  da  qualunque  dipendenza  delle  laicali  potestà. 

Furono  istituiti,  intorno  a questo  medesimo  tempo,  i sacerdoti,  cosi 
detti,  stipendiarli  al  servizio  della  cattedrale,  che,  siccome  s’ è veduto  in 
addietro,  era  abbandonata  e priva  delle  dovute  uffizialure,  parte  per  la 
vecchiezza,  parte  per  l’ informità,  parte  per  la  troppa  giovinezza  de'  suoi 
canonici  (I).  Ne  fu  istitutore  il  vescovo  Nicolò  11,  nel  1237,  il  quale,  dopo 
il  sunnominato  Pandolfo,  era  venuto  al  possesso  della  santa  cattedra  ana- 
gnina.  Egli  ne  istituì  venti,  acciocché  allo  salmodie  e alle  messe  solenni  do- 
vessero incessautemente  assistere  : erano  amovibili  e portavano  il  titola  di 
cappellani.  E perchè  più  ordiuatamente  c stabilmente  fosse  provveduto  al 
decoro  della  medesima  basilica,  il  ponteGcc  suddetto  con  apposita  bolla,  la 
quale  si  conserva  nell'  archivio  capitolare  (2),  decretò,  che  il  numero  dei 
canonici  fosse  limitato  a ventiquattro,  e non  più.  Di  ciò  mi  riservo  a par- 
lare in  sul  fine  del  presente  articolo. 

Non  so,  quanto  prima  del  detto  anno  4237  fosse  stato  assunto  al  ve- 
scovato di  Anagni  il  sunnominato  Nicolò;  certo  non  prima  del  1236,  per- 
chè nell’  agosto  del  4233  abbiamo  veduto  tuttavia  vivente  il  suo  predeces- 
sore Pandolfo.  Comunque  ciò  sia,  non  vi  durò  lungamente,  perchè  nel 
giorno  22  aprile  dello  stesso  anno  4237  era  di  già  al  possesso  di  questa 
santa  sede  il  vescovo  Giovassi  VI  Compatre:  se  ne  ha  notizia  dall'  istru- 
mento  di  concordia,  o,  a meglio  dire,  di  permuta,  tra  le  monache  clarisse  e 
il  capitolo  della  cattedrale  di  Assisi  per  la  legittima  proprietà  della  chiesa  ed 
ospedale  di  san  Giorgio,  donati  ad  esse  dal  papa  Gregorio  IX  e contrastali 
loro  dal  capitolo  dei  canonici.  Ed  appunto  di  questa  concordia  fu  primario 
promotore  il  suddetto  Giovanni  Compatre,  ivi  qualiGcato  cappellano  di 

(i)  Ved.  nella  pag.  la  bolla  relativa  passioni s sancii  Magni , ecc.,  ncll'AppenJ., 

del  papa  Innocenzo  IV.  §.  iv.  p»g.  i^g. 

(a)  Vedasi  l'autore  del  cit.  lib . Acta 
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Alessandro  IV  e vescovo  di  Anagni  (I).  Era  stalo  Giovanni  anche  canonico 
di  questa  cattedrale;  e quanto  poi  foss'egli  premuroso  di  conservare 
intatti  i diritti  e le  proprietà  della  sua  chiesa,  ne  fanno  luminosa  testimo- 
nianza le  fatiche  da  lui  sostenute  per  rivendicarne  il  dominio  temporale 
sul  castello  di  Acuto  : al  che  ha  relazione  la  bolla  poco  dianzi  recata  del 
pontefice  Alessandro  IV. 

Un  altro  canonico  della  cattedrale  di  Anagni,  che  aveva  nome  Lasso, 
fu  innalzato  nel  1265  all’onore  della  vescovile  dignità  di  questa  chiesa.  Di 
lui  nulla  ci  seppe  dire  I'  llghelli,  tranne  il  nome  e l’anno  suindicato:  di 
lui  per  altro  alcune  notizie  ci  diede  il  de  Magistris,  presentandocelo  come 
tin  gran  difensore  delle  ragioni  di  questa  chiesa.  Al  quale  proposito  cosi 
soggiunge:  « Allorché  il  rettore  della  provincia  elesse  i Dolivi  per  Trevi  in 
> pregiudizio  del  dominio  temporale  della  basilica  scagnino:  egli  col  cano- 
» nico  Nicolò  Boni  interpose  I’  appellazione  ed  operò  che  quel  rettore  ri- 
» conoscesse  la  giurisdizione  di  questa  chiesa.  » Ned  era  per  anco  vescovo. 
Altre  notizie  ancora  io  posso  dare  di  lui  do  altre  fonti  raccolte.  Da  una 
lettera  infatti  del  papa  Clemente  IV  (2)  si  viene  a sapere,  che  questo  Landò, 
nel  1268,  ebbe  a contendere  per  motivi  di  giurisdizione  con  un  Rinaldo 
Rossi.  Ed  il  pontefice  Gregorio  X,  nel  1272,  elesse  lui  e Guglielmo  de’  Spet- 
tini decano  antiocheno,  in  qualità  di  commissarii  suoi,  per  fissare  i contini 
del  ducato  di  Benevento:  la  pontificia  lettera,  che  ne  ha  relazione,  porla  la 
data  X kal.juKti  anno  I (5).  Su  di  un’antica  sede  vescovile  di  marmo,  nella 
chiesa  di  sant'  Andrea,  si  legge  il  nome  di  questo  vescovo  scolpito  nel 
seguente  verso: 

PRAESVL  HONORANDVS  OPVS  HOC  DAT  NOMINE  LANDVS 

Non  saprei  fissare  precisamente  il  limite  della  vita  di  questo  vescovo; 
certo  è,  che  nel  1276  gli  veniva  dato  successore  Pietio  IH  Gaetani,  ana- 
gnino  anch'  egli  e canonico  di  questa  cattedrale  : era  attualmente  vescovo 
di  Todi  e prima  lo  era  stato  di  Sora.  Ma  qui  non  rimase,  che  un  anno 

(i)  Ved.  nella  chic**  dì  Astisi,  ?nl.  r,  (3)  Ved.  il  Campi,  Stor.  di  Piacenze, 

pag.  1 30.  pari,  ii,  He",  sstic. 

(a)  Pretto  il  Marlene,  t.  n Anca!.,  p.  33$. 
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poco  più.  Mori  infatti  nel  1277  e fu  sepolto  in  cattedrale  nella  cappella 
gentilizia  de’  Gaetani,  ned  altra  epigrafe  vi  si  legge,  se  non  che  queste  poche 
parole  in  carattere  gotico,  scolpitevi  alquanto  dipoi  : 

IN  ISTO  TVMVLO  REQVIESCVNT  OSSA  DÒN  PETRI  EPISCOPI 
QVI  NVTRIVIT  DOMINVM  BONIFATIVM  PP.  Vili. 


Resa  pertanto  Vacante  la  sede  anagnina  per  la  morte  di  lui,  vi  fu  eletto 
a possederla,  nel  1278,  Nicolò  II,  di  cui  non  si  conosce  clic  il  nome;  ed 
a questo,  nel  1280,  venne  dietro  Pietbo  IV,  cui  l’ Ughelli  disse  d’  Aquino. 
Vi  venne  nel  1280,  e forse  prima  ; non  giù  nel  1285  come  lo  slesso  Ughelli 
notò.  Di  lui  infatti  ci  fa  sapere  il  de  Magistris,  ch’egli  nei  detto  anno  1280 
adoperavasi  a pacificare  alcune  discordie  insorte  tra  i parroci»  della  città, 
perchè  non  erano  stati  giammai  circoscritti  per  anco  i confini  delle  rispet- 
tive loro  cure.  Li  circoscrisse  ben  egli,  dividendo  cosi  la  città  in  ventidue 
parrocchie,  delle  quali  giova  qui  portare  i titoli,  per  conservarne  una  qual- 
che memoria,  giacché  non  ne  rimasero  oggidì  che  sei  solamente.  Erano 
esse  adunque  - 

1 , la  cattedrale, 

2,  sant’  Ascenzo, 

5,  san  Remigio, 

, 4,  san  Domenico  al  eolie  di  Cerere, 

5,  san  Paolo, 

6,  sant’  Andrea, 

7,  sant’  Anastasia, 

8,  santo  Stefano  di  Porlaria, 

9,  sant’  Angelo, 

10,  san  Giambattista, 

1 1,  santa  Ralbina, 

12,  san  Pancrazio, 

15,  san  Giovanni  del  Duca, 

14,  san  Leone, 

15,  san  Giorgio, 

16,  santo  Stefano  di  colle  Mammolo, 

1 7,  sant’  Agnese, 

18,  san  Michele, 


ls5Jn 


Ai»i«o  1477  - 1295  351 

49,  san  Lorenzo  in  Fusano, 

20,  santi  Cosmo  e Damiano, 

21,  san  Lorenzo  di  Tutoli, 

22,  san  Benedetto. 

Delle  superstiti  qualche  cosa  di  più  dorrò  dire  allorché  parlerò  dello 
stato  attuale  della  diocesi.  E quanto  al  vescovo  Pietro  IV,  nuli’  altro  ci  fu 
possibile  di  conoscere  circa  il  suo  pastorale  governo,  il  quale  probabil- 
mente toccò  I'  anno  4289,  tranne  la  suindicata  divisione  delle  parrocchie. 
A lui  in  quest'  anno  era  giù  stato  sostituito  Gebardo  Pigoloni,  spoletano,  il 
quale  a’  3 di  maggio  concedeva  indulgenze  alla  chiesa  delie  monache  di 
snn  Salvatore  nel  castello  di  San  Severino,  nella  circostanza  che  Rambotto 
vescovo  di  Camerino  la  consacrava  (I).  Questo  Gerardo  poi,  nel  di  4 mag- 
gio 4291,  fu  trasferito  al  vescovato  della  sua  patria:  c qui,  il  giorno  42 
dello  stesso  mese,  venne  il  vescovo  di  Segni,  eh’  era  lo  spagnuolo  Pietzo  V 
di  Brunaco,  invitatovi  dalla  elezione  del  capitolo  anagnino,  e confermatovi 
dall’  approvazione  del  pontefice  Nicolò  IV.  Nel  breve  tempo  del  suo  pasto- 
rale governo,  il  quale  oltrepassò  di  poco  i quattro  anni,  uni  al  capitolo  di 
questa  cattedrale  le  chiese  di  sant'  Onofrio  in  Filettino  e della  santissima 
Trinità  in  Vallepietra. 

Successore  di  lui,  entrò  al  possesso  dello  santo  sede  anagnina  Pietro  VI 
da  Torrilo,  canonico  di  Padova  c cappellano  di  Bonifacio  Vili:  ne  fu  con- 
socrato  il  di  20  settembre  1293.  Per  tutto  il  tempo  del  pastorale  governo 
di  questo  vescovo;  anzi,  prima  ancoro  della  sua  elezione;  la  città  di  Ana- 
gni  fu  bersaglio  delle  vicende  c teatro  delle  violenze,  a cui  l’ ambizione 
strabocchevole  del  papa  Bonifacio  Vili  riduceva  in  quei  giorni  la  tempo- 
rale e la  spirituale  tranquillità  della  Chiesa.  E primieramente  il  suo  conte- 
gno rigoroso  e crudele  contro  il  santo  pontefice  Celestino  V,  che  aveva 
abdicato  il  triregno,  destò  mali  umori  sino  dai  primi  giorni  del  suo  ponti- 
ficato. Imperciocché,  temendo,  che  Celestino  non  riassumesse  forse  l’abdi- 
cata dignità  e quindi  desse  occasione  ad  uno  scisma  ; appena  ebbe  notizia, 
ch'egli  aveva  preso  la  fuga,  lo  fece  inseguire,  e trovato  che  fu,  lo  condusse 
con  sé  in  Anagni  c lo  tenne  per  qualche  tempo  nel  suo  gentilizio  palazzo, 
sotto  rigorosa  custodia  ; e in  fine  lo  confinò  nella  rocca  inespugnabile  di 
Funione,  • dove  ( sono  parole  del  Muratori,  negli  annali  d’Italia,  anno  4295) 

(i)  VeJ.  nella  mia  ihieia  di  Camerino,  voi  tv,  pag.  378. 
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• ben  trattato,  oppure  maltrattalo  in  una  stretta  prigione,  » nel  seguente 
anno  mori.  Narra  poi  lo  stesso  annalista,  ebe  il  cranio  di  questo  santo 
pontefice  si  mostra  • come  trafitto  da  un  chiodo;  ma  non  è probabile,  che 
» se  Bonifacio  Vili  f avesse  voluto  levar  dal  mondo  avesse  usata  si  bar- 
» bara  maniera,  e non  piulUMo  il  veleno.  » 

Lagriinevole  fu  in  vero  la  situazione  di  Ànagni,  quando  la  congiura  dei 
Colonnesi  suscitò  contro  Bonifacio  e principi  c popoli.  Egli,  per  porsi  in 
salvo  dal  furore  di  tanti  nemici,  erasi  ricoverato  in  questa  sua  patria  ed 
abitava  nel  palazzo  della  sua  famiglia,  e vi  teneva  la  corte  con  magni  licenza 
e con  lusso.  Ma  in  seguito  ritornò  a Roma,  poi  passò  a cercare  asilo  in 
Rieti,  e ia  fine  si  ricondusse  di  bel  nuovo  in  Anagni.  E fu  quivi  appunto, 
ch'egli  sostenne  i maggiori  insulti  e le  persecuzioni  de' suoi  medesimi 
concittadini.  Compendiosamente  ne  devo  dare  il  racconto,  perchè  queste 
appartengono  agli  avvenimenti  di  quesla  chiesa  : e lo  darò  colle  parole  del 
Muratori  sotto  l'anno  1305,  ultimo  della  vita  di  lui.  Dopo  infatti  di  avere 
narrato  i lunghi  contrasti  tra  questo  pontefice  e il  re  di  Francia  Filippo  il 
bello,  ed  avere  esposte  le  brighe  di  quello  per  guadagnare  al  suo  partilo  j 
Alberto  re  dei  romani  e per  fargli  riconoscere  ormai,  dopo  quasi  nove  anni 
di  pontificato,  buona  c legittima  la  sua  elezione;  cosi  prosegue  il  diligente 
annalista  : « Servi  questo  per  maggiormente  accendere  lo  sdegno  del  re 
» Filippo,  il  quale  per  far  dispetto  al  papa,  e non  già  perchè  sia  credibile  j 

• eh’  egli  ciò  credesse  daddovcro,  pubblicò  ventinove  capi  d’  accusa  contro 
» di  lui,  la  maggior  parte  calunnie  patenti,  e prive  d’ ogni  colore  di  veri- 

• simigiianza,  non  che  di  verità.  Cioè,  eli’  egli  non  credea  l' immortalità 
» dell'  anima,  la  reai  presenza  del  Signore  nell'  Ostia  consacrata,  la  forni- 
» cazione  peccato;  ch'egli  era  stregone,  simoniaco,  eretico,  con  altre 

• simili  nefande  imputazioni,  rimettendosi  a provar  lutto  nel  concilio 
» generale,  a cui  egli  appellava.  Commosso  da  si  orrendo  procedere  papa 

• Bonifazio  fulminò  contro  di  Filippo  le  censure,  dichiarò  nulli  tutti  i suoi 
» atti  fatti  e da  farsi,  assolvè  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  con  pre- 
» tendere  ancora  dipendente  nel  temporale  il  regno  di  Francia  dall'auto- 

• rità  e superiorità  de’  romani  pontefici.  Intanto  il  re  Filippo,  spirando 

• solamente  vendetta,  spedi  segretamente  in  Italia,  nel  mese  di  marzo  di 

• quest'  anno,  Guglielmo  da  Nogarelo  suo  emissario,  uomo  di  sottilissimo 
» ingegno  e di  forte  stomaco,  con  un  fiorentino  appellato  inesser  Musciatto 
■ de'  Francesi  e con  buone  lettere  di  cambio.  Fermatosi  costui  ad  un 
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■ castello  ( I ) d’ esso  Musciatto,  si  diede  a far  gente,  e a spendere  largamente 

• denari  e promesse,  con  inviar  messi  e lettere  per  corrompere  i nobili 

• della  Campania  romana  e i cittadini  di  Anogni.  Allorché  fu  all'  ordine 
tutto  il  trattato,  di  cui  non  traspirò  mai  agli  Orecchi  del  papa  alcun 
menomo  avviso  trovandosi  il  medesimo  pontefice  senza  sospetto  in  essa 

• città  di  Anagni,  co'  suoi  cardinali  e con  tutta  la  sua  corte:  una  mattina 

• per  tempo  nel  di  7 di  settembre  all'  improvviso  entrarono  in  quella  città 
» Guglielmo  da  Nogareto,  Sciarrn  dalla  Colonna,  i nobili  da  Ceecano  e da 
» Supino  (2)  ed  altri  baroni,  con  trecento  cavalieri  e molta  fanteria,  e col- 
li l' insegne  del  re  di  Francia,  cominciando  a gridare  : Viva  il  re  di  Francia. 

• Muoia  papa  Bonifacio.  Anche  il  popolo  di  Anagni,  ingrato  a tanti  bene- 
» fizii  ricevuti  dal  papa,  si  uni  con  loro,  e fu  anche  detto,  che  alcuni  dei 

• cardinali  fossero  mischiati  nel  medesimo  trattato,  e fra  gli  altri  il  car- 

• dina!  Napoleone  degli  Orsini.  Certo  è,  eh'  essi  cardinali  se  ne  fuggirono 
» o si  nascosero  lutti,  lasciando  il  papa  nel  suo  palazzo.  Fece  la  sua  fami- 

• glia  quella  resistenza  che  potè,  ma  in  fine  il  palazzo  fu  preso.  Allora  il 
» papa  tenendosi  per  morto,  volle  almen  prcpararvisi  con  magnanimità,  e 
> fattosi  abbigliare  cogli  abiti  pontifizii,  colla  sacra  tiara  in  capo  e colla 
a croce  in  mano,  assiso  in  una  sedia,  stette  aspettando  i nemici.  Dicono, 
a che  Guglielmo  da  Nogareto  gli  dicesse  d' esser  venuto,  non  per  torgli  la 
a vita,  ma  per  condurlo  a Lione,  dove  si  terrebbe  un  concilio  generale, 
a e eh’  egli  risponderebbe  alle  accuse  pubblicate  contro  di  lui.  Certo  è,  che 
a Sciarra  dalla  Colonna  il  caricò  di  villanie  e d'  obbrobrii,  ed  anche  volle 
a obbligarlo  a rinunziare  il  papato  ; ma  il  trovò  fermo  in  voler  piuttosto 
a morire  che  cedere.  In  cosi  misero  stato  fu  ritenuto  per  tre  di  sotto 
a buona  guardia  il  pontefice,  senza  che  volesse  indursi  a prender  cibo:  tale 
a e tanto  era  il  suo  sdegno  mischiato  col  timore  e colla  sua  confusione, 
a Forse  anche  dovea  temer  di  veleno.  Intanto  fu  dato  il  succo  al  palazzo 
a e agl' immensi  tesori  ed  arredi  del  papa.  Dopo  i tre  giorni,  il  Cardinal 
a Luca  di  Fiesco,  commiscrando  le  disavventure  e la  prigionia  del  ponte- 
a fice,  tanto  s’ingegnò,  che  mosse  a rumore  il  popolo  di  Anagni,  il  quale 
a cominciò  con  alte  voci  e gridare  : Viva  il  papa,  e muojano  i traditori. 
a Allora  fu  che  Sciarra  andato  dal  papa  gli  parlò  con  riverenti  e dolci 

(t)  A Staggi»,  quattro  miglia  lungi  da  (a)  AiobiJue  sodo  castrili  dei  territorio 

Puggibouai,  nel  territorio  di  Siena.  magnino,  ma  nella  diocesi  fercnlinate. 

/ •/.  VI.  45 
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> parole,  esibendogli  la  libertà,  se  pur  voleva  concedergli  I'  assoluzione 
» dei  misfatti  con  altre  richieste,  che  non  si  sanno.  Tutto  gli  accordò 

> Bonifazio;  e però  usciti  dalla  città  quei  masnadieri,  restò  libero.  Non  si 
» ò mai  potuto  intendere,  perché  costoro  tenessero  per  tanto  tempo  in 
b quell’  agonia  il  misero  pontefice.  Se  pensavano  di  condurlo  vivo  c sano 
b a Lione,  non  doveano  tardar  tanto  a metterlo  in  viaggio,  e poteano  a 
b man  salva  farlo  sulle  prime.  Nò  si  capisce  perché  papa  Bonifazio  pcr- 
b sonaggio  si  accorto,  se  voleano  promesse  ed  anche  rinunzie,  a tutto  non 
b condiscendesse  : giacché  non  sarebbe  egli  stalo  tenuto  ad  obbligazioni 
b contratte  con  tanta  e cosi  empia  violenza.  Comunque  sia  Dio  non  pcr- 
b mise,  che  costoro  facessero  di  peggio,  e Bonifacio  rimesso  in  libertà  si 
b affrettò  per  ritornarsene  a Roma,  dove  giunse,  incontrato  con  indicibil 
b concorso  c plauso  del  popolo  romano,  b 

Tra  le  varie  beneficenze,  che  il  pontefice  Bonifacio  Vili  recò  a questa 
chiesa,  di  cui  era  stato  canonico,  non  devo  tacere  il  riordinamento  del 
capitolo  e l'istituzione  della  prima  dignità  del  medesimo  sotto  il  titolo  di 
propositura,  in  luogo  delle  tre,  che  abbiamo  veduto  in  addietro,  di  primi- 
cerio, di  arciprete  e di  vicedomino.  E inoltre,  poiché  siuo  a questo  tempo 
la  mensa  del  vescovo  e dei  canonici  era  stala  in  comune;  almeno  in  alcuni 
giorni  dell’anno;  perciò  nel  1301  questo  medesimo  papa  ne  decretò  la 
separazione  colla  bolla,  che  tosto  io  soggiungo.  Era  allora  vescovo  Leo- 
nardo, nato  in  Antieoli,  castello  di  questa  diocesi,  canonico  della  catte- 
drale. Egli,  non  già  nel  1 300,  come  scrissero  l' Ughelli  e il  de  Magislris, 
ma  nel  1299  era  stato  sostituito  al  vescovo  Pietro  VI;  dopoché,  cioè, 
questo  Pietro,  dal  vescovato  di  Anagni,  VII  hai.  Augusti , pontificatila  Doni - 
[acii  Vili  anno  V,  fu  trasferito  alla  sede  vescovile  di  Aversa.  Il  quale  anno 
quinto  del  pontificato  di  Bonifacio  incominciava  col  di  21  dicembre  I29S; 
cosicché  il  di  23  luglio,  eh'  è otto  giorni  avanti  le  colende  di  agosto,  dcl- 
l’anno  quinto,  deve  corrispondere  necessariamente  all' anno  1299  c non 
al  1300.  A questo  Leonardo  adunque  diresse  Bonifacio  Vili  la  seguente 
bolla  per  la  separazione  della  sua  mensa  da  quella  de’  suoi  canonici  : sem- 
bra per  altro  dal  contesto  della  medesima,  che  la  separazione  non  avesse 
ad  esser  perpetua,  ma  solamente  finché  fosse  vissuto  il  vescovo  Leonardo, 
ad  istanza  del  quale  la  decretava.  Tuttavolla,  anche  dopo  la  morte  di  lui, 
continuarono  i suoi  successori  ad  insistere  nell'  osservanza  del  privilegio 
concesso  per  essa  : 
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BONIFACIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

TESERABILI  rnATRI  LeOXARDO  EPISCOPO  ET  DILECTIS  FILIIS  PRAEPOSITO  ET 
CAPITELO  AXAIi.MSO  SALATE!!  ET  APOSTOLICA]!  BEXEDICTIOXEH. 

« Gcrcnlcs  ab  olim  voncrabilcm  Anngninnm  ccclcsinm  in  visccribus 

> charilatis  et  ad  sui  bonoris  et  exaltalionis  incrementa  felieia  patcrnis 

> studiis  intendenles,  opero  libenter  impertimur  et  operam,  ut  quibusvis 

> obstaculis  mimino  subductis,  ecclesia  cadcm  in  pacis  pulchritudinc  sedeat 
» et  tranquilli  prosporisque  successibus  gratuletur.  Sane  considerantes 

• attcntius  et  infra  clnustra  pcrtoris  mcditationc  sollicita  revolventes,  quod 
» intcr  te,  fraler  episcopo,  ex  parte  una,  et  vos  Olii  capitolimi  ex  altera, 

• occasione  assisiae  scu  vivandae  a te  episcopc  diebus  singulis,  prout  a 

> longis  retro  temporibus  noscilur  observatum,  vobis  capitulum  debitae, 
» gravis  et  multiplicis  dissensionis  materia  contigit  frequentius  cxoriri, 
» propterquod  ejusdem  status  ecdesiae  nubilo  turbationis  obducitur,  eaque 
» defedimi  tolcrarp  conspicitur  in  divinis,  multa  nimirum  sollicitudine 

• ducimur  et  ingenti  desiderio  affeclamus,  ut  per  nasiram  curiosam  soler- 
» liam  et  sollicitudinein  vigilantcm  super  iis  provisionis  opportunac  rcine- 

> diuni  apponalur,  quatenus  propriis  contenti  limitibus  in  pacis  plenitudine 
» sedealis,  et  iuter  vos  invicem  nexus  concordine  vigeat  et  animorum 

> idiemptitas  persevcret.  Statuimus  igitur  auctoritale  apostolica  et  etiam 

■ ordinainus,  quod  ex  nunc  tu,  episcopc  praedicte,  castrimi  Acuti  Ana- 

> gninac  dioecesis  cimi  omnibus  juribus,  possessionibus  et  pertinentiissuis, 

• et  ad  ea  quomodolibct  arcedentibus  habeas  et  pacifico  teneas;  ita  (amen 
» quod  tu  fili  praeposite  quandocumque  de  tua  processcrit  voluntate,  de 
» svlvae  dicti  castri  arboribus  ad  utililatem  et  commodum  ejusdem  eccle- 

■ siae  ac  domorum  cjus  lam  intus,  quam  extra,  ac  etiam  castrorum  ipsius 
» consistcntium  ubicumque  libere  recipere  valeas  et  habere  : tuque  prae- 

> fate  episcopo,  bujusmodi  arbores  sive  ligna  ipsi  praeposito  prò  pracdiclis 
» concedere  tenearis:  Et  quod  tu  etiam  episcope  praedicte  manerium  seu 
» rcductum,  quod  aspera  vulgaritcr  nuncupatur,  nec  non  et  ecclesiam 

• sanctorum  Pliilippi  et  Jacobi,  cimi  omnibus  bonis  et  juribus  et  possessio- 

• nihus  suis  ubilibet  conslitutis,  ac  universis  ad  ea  quomodolibct  accedcn- 

> tibus  in  quibuscumque  consistimi  et  fructus,  proventus  et  redditus  qui 

> proveniunt  ex  iisdem.  Quartam  quoque  partem  fructuum  molendinorum, 
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• possessionum  et  vossalorum  Villae-magnae,  Gorgaeque  castrornm  ejus- 

• dem  dioeoesis  ac  aliorum  bonoruui  omnium  ad  ecclesiam  pertinen- 
» tium  supradictam,  occasione  seu  concessionis  et  unionis,  seu  incorpora- 
li tionis  ei  hactenus  per  nos  factara  de  monasterio  sancii  Petri  castri  Villac- 
■ raagnae  pracdietae  ministrandam  et  exhibendam,  libi  episcope,  per  prae- 

• positum  dictae  ecclesiac  prò  cursu  temporis  existente.  Deduclis  expensis 
» quibusbbet,  quas  per  eumdem  praepositum  fieri  contigerit  in  praemissis. 

• Quartato  eliam  fructuum  reddituum  et  proventuum  possessionura  qua- 

• ruinlibet  assisiae  ecclesiae  memoratae,  ac  insupcr  terliam  partem  obla- 

> tionum  omnium  laiu  in  pecunia,  quam  pane,  vino,  carnibus  et  cera,  nec 

> non  et  quoruincumque  reddituum  ecclesiarum  in  civitate  consistentium 
» Anagnina,  provenientium  ecclesiae  antedictae  habeas  et  pcrcipias  ac  teneas 
» pacifice  et  quiete.  Praelerea  volumus  et  ordinamus  auctoritate  praefata, 

• quod  celerà  bona  ejusdem  ecclesiae  utiicumque  consistere  dinoscuntur 

• vestra,  praeposite  et  capitulum  pracdicti,  existant  ac.  ea  pacifice  et  quiete 
» teneatis.  Volumus  insuper  et  eadern  auctoritate  dccernimus,  ut  hujusmodi 

> per  nos,  prò  bono  pacis  et  unitale  concordine  inler  vos  facta  divisio, 
a tandiu  robur  firmitatis  obtineat  et  in  suo  vigore  persistat  quamdiu  tu 
a episcope  supradicte  regimini  ejusdem  ecclesiae  praesidebis.  Nulli  ergo 
a ornnino  bominum  liceat  paginam  banc  nostrorum  statuti,  ordinationis 
a et  constitulionis  infringere  vel  ei  ausu  temeriario  contrairc.  Si  quis 
a autem  id  attentare  praesumpserit,  ctc.  = Datura  Anagniae,  VI  Kalend. 
a octobr.  Anno  VII.  a 

L'originale  di  questa  bolla  si  conserva  nell'  archivio  secreto  del  Vati- 
cano, nel  regesto  del  detto  pontefice  : ne  ha  una  copia  anche  l’ archivio 
capitolare  di  Anagni,  ottenuta  nel  di  24  maggio  1678,  dal  vice  prefetto  del 
detto  archivio  vaticano  (I).  Altre  cose,  che  hanno  relazione  si  alla  mensa 
comune  del  vescovo  coi  canonici,  e si  alle  vivande,  che  il  vescovo  doveva 
somministrarvi,  narrerò  in  sul  fine  del  presente  articolo,  quando  mi  dovrò 
trattenere  a render  conto  dello  stato,  dei  privilegi!,  delle  giurisdizioni  del 
capitolo  di  questa  chiesa. 

Alcune  carte  dell'archivio  capitolare  ci  danno  notizia  di  una  contro- 
versia suscitata  dal  vescovo  Leonardo  contro  Adcnolfo  e Nicolò  de  Papa, 
per  cagione  di  temporali  diritti  sul  castello  di  Cominacchio  e sulle  chiese 

(i)  VcJ.  l'autore  del  lib.  Acla  passioni s et  translalionum  sancii  Magni  etc.,pag.  i5i- 
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di  san  Salvatore  e di  santo  Stefano  ; e ci  offrono  la  sentenza,  che,  per  or- 
dine di  Bonifacio  Vili,  pronunziò  il  cardinale  Pietro  diacono  del  titolo  di 
santa  Maria  nuova  ; e la  sentenza  fu  pronunziata  a favore  della  chiesa 
Anagnina.  Le  note  cronologiche  di  essa  sono  cosi  : Acla  lata  et  pronunciala 
fuerunt  omnia  et  lingula  suprascripla  per  eumdem  do  min  um  Pelnim  cardi- 
nalem,  Romae  in  hospilio  tuo  et  in  ejut  camera , apud  ccclesiam  sanctorum 
Joannit  el  Pauli  sub  anno  Domini  millesimo  trecentesimo,  Indictione  XIII, 
ponti fuat us  praedicli  domini  Bonifacii  papae  Pili  anno  sexto,  die  penultima 
mentii  Marta,  praesenlibus  venerabili  patre  d.  Jacobo  episcopo  Reatino,  d. 
Joanne  d.  Petti  de  Pi  perno  canonico  bononlensi  eie,  eie. 

Anche  il  pontefice  Benedetto  XI,  immediato  successore  di  Bonifacio  Vili, 
fu  premuroso  dell'  onore  e del  lustro  della  cattedrale  anagnina,  confer- 
mando perciò  con  apposita  bolla,  che  ha  la  data  di  Laterano,  noni*  decem- 
bris,  pontificata s nostri  anno  I,  ossia  5 dicembre  1303,  tutte  le  pontificie 
costituzioni  di  Alessandro  IV  e di  Bonifacio  Vili,  circa  il  numero  dei 
canonici  e le  discipline  e le  regole  del  loro  capitolo. 

Dopo  la  morte  di  questo  vescovo  fu  eletto  a succedergli  il  canonico 
Landone  Catenaccio,  ma  il  papa  Giovanni  XXII  ne  rigettò  la  scelta,  e vi  fece 
consecrare  invece  un  canonico  anlisiodorense,  Pietro  VII  Ferri,  da  Piper- 
no  : la  quale  consacrazione  fu  eseguita  il  di  13  aprile  1320.  Egli  dedicò 
l' altare  di  san  Pietro  vescovo,  il  giorno  1 5 febbraio  1 324  ; ed  ordinò  che 
l'ufficiatura  di  questo  santo  si  celebrasse  con  rito  doppio  di  prima  classe 
e con  oliava.  Io  perciò  sono  d' avviso,  che  f uffizio,  di  cui  ho  portato  la 
leggenda,  distribuita  nelle  varie  lezioni,  sia  stato  posto  in  ordine  da  lui,  o 
almeno  per  ordine  suo.  Non  fu  di  lungo  durata  il  suo  pastorale  governo 
su  questa  chiesa  ; perchè,  conoscendo  di  averla  ottenuta  contro  il  genio 
dei  canonici,  fece  istanze  per  esserne  allontanalo  : e le  sue  istanze  furono 
accolte  favorevolmente;  nel  marzo  del  1327  passò  al  vescovato  di  Morsi. 
Qui  allora  venne  dalla  sede  di  Amelia  il  vescovo  Alehab.vo,  nato  in  Monte- 
fiascone;  ma  vi  mori  dopo  un  triennio.  Perciò  di  nuovo  poslorefu  provve- 
duta la  vedova  chiesa  ; l'eletto  fu  un  agostiniano  eremita,  fba  Giovami  VII 
Pagnotta,  addi  5 novembre  del  1330.  A lui,  nel  I33C,  giù  vicario  pontifi- 
cio in  Roma,  diede  ordini  rigorosi  il  papa  Benedetto  XII,  perchè  vegliasse 
contro  gli  errori  degli  eretici  fraticelli  (I).  Di  lui  esiste  memoria  in  Roma 

(i)  Presto  il  Wadingo,  Annal.  Minor.,  tom.  Ili,  sotto  Panno  suddetto. 
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nell'  iscrizione,  clic  ricorda  la  fondazione  dell’  ospitale  di  san  Jacopo  degli 
incurabili,  alla  qual  opera  egli  chbe  mollissima  parie:  ciò  nell’  anno  4338, 
indie.  Vili,  mente  Septembr.  Sopravvisse  a quest’  epoca  altri  tre  anni  e nove 
mesi,  all’  incirca  ; perciocché  il  dì  49  luglio  4 542  consecravasi  vescovo  di 
Anagni  un  canonico  di  Rieti,  Giovimi  Vili  de  Scrofanis.  Visse  questi  molto 
tempo  in  Avignone:  vi  si  trovava  anche  nel  4343  a'  43  di  maggio,  c di  là 
concedeva  indulgenze  alla  chiesa  de' francescani  di  Terni.  La  sua  morte  6 
segnata  nel  1548.  Nel  qual  anno  medesimo  il  di  5 novembre  vcnivagli  sosti- 
tuito sulla  sede  anagnina  il  domenicano  fba  Pietbo  Vili  de  Grassinis,  tras- 
feritovi dal  vescovato  di  Sorrento.  A lui  ed  ai  suoi  successori  noDchè  al 
capitolo  di  Anagni  affidò  il  cardinale  vescovo  di  Toscolano,  Nicolò  Ca- 
pocci, la  scelta  di  due  cherici,  pei  quali  aveva  fatto  l’ annuo  assegno  di 
venti  fiorini  d'oro,  acciocché  fossero  istruiti  nel  diritto  canonico:  se  ne  ha 
notizia  da  una  lettera  del  medesimo  cardinale,  scritta  a'  48  di  giugno  1362, 
e indirizzata  al  suddetto  vescovo  Pietro  Vili.  E fu  questo  il  penultimo  anno 
della  sua  vita:  mori  nel  1365.  Successore  suo,  eletto  dal  capitolo  di  Ana- 
gni e confermato  il  di  30  ottobre  1364  dal  pontefice  Urbano  V,  sottentrò 
a possedere  la  vacante  sede  Gian-giacomo  de  Medulis,  nato  a Trajetto,  dio- 
cesi di  Conversano,  ed  ivi  canonico  ,dclla  collegiata  di  san  Pietro.  Vi  durò 
per  ben  trentadue  anni. 

Nel  quale  frattempo,  e precisamente  nel  luglio  del  4578,  Anagni  fu 
testimonio  e teatro  della  sacrilega  intrusione  dell’  antipapa  Clemente  VII 
sulla  suprema  cattedra  di  san  Pietro.  Ho  narralo  questo  fatto  nella  chiesa 
di  Roma  (I):  tuttavolta  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  io  narri  qui  le 
particolarità,  che  hanno  relazione  più  stretta  con  la  chiesa  di  Anagni,  ove 
il  fatto  accadde  e vi  durarono  le  conseguenze.  Alla  min  narrazione  rendano 
testimonianza  le  parole  stesse  dello  storico  anagnino  Alessandro  de  Mngi- 
slris  (2),  il  quale  cosi  ne  parla:  • Dopo  la  morte  di  Gregorio  XI  fu  in 

• Roma  eletto  papa  Bartolomeo  Prigniani,  napoletano,  arcivescovo  di  Bari 

> col  nome  di  Urbano  VI  ; avvedutosi  i cardinali  oltramontani  del  genio 

> rigoroso  del  papa  e malvolculieri  soffrendo  ristabilirsi  in  Roma  la  santa 
■ Sede  c privarsi  la  Francia  dello  splendore  riportato  per  scllanl'  anni, 

• tredici  di  essi  di  nazione  francese,  eccettuatone  uno  fiammengo,  Pietro 

(2)  Notizie  Isteriche  della  città  di  Ana- 
trili, pari.  Il,  cap.  VII,  pag.  93. 


(I)  Voi.  I,  p>g.  Ilo- 
ti 
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» di  Luna  spagnolo  e I'  arcivescovo  d’ Arles  camerlengo,  verso  il  fine  di 

> luglio  del  1378,  sotto  il  pretesto  di  fuggire  i caldi  di  Roma  intollerabili 

> ai  tramontani,  si  portarono  in  Anogni  ; Briczio  nella  sua  cronica  in  detto 
» anno.  Ed  accolti  da  Onorato  Cactani  conte  di  Fondi  nel  suo  palazzo, 

» vicino  alla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni  nel  di  noie  d'  agosto  vol- 

• lero  tutti  unitamente  intervenire  nella  cattedrale  alla  gran  messa,  quale 

> terminata,  dichiararono  papa  illegittimo  il  pontefice  Urbano.  S'inorridl 
» il  clero  e popolo  astante,  c por  attentato  si  scandaloso  si  sarchile  cppi- 
■ glialo  a qualche  violente  risoluzione,  se  i cardinali  col  predetto  conte 

> non  fuggivano  a Fondi  ; ove  elessero  pscudo  papa  Roberto  Gebcnnese 
» col  nome  di  Clemente  VII,  il  quale  dopo  essersi  per  qualche  tempo  tral- 
» tenuto  in  Sperlonga,  piccola  villa  della  diocesi  di  Gaeta,  venne  segrela- 

• mente  in  Anagni  col  conte  Onorato,  indi  scortalo  da  una  squadra  di 
» Giovanna  regina  di  Napoli,  passò  alla  di  lei  metropoli,  come  scrisse  il 

• Colienuzio  con  questi  termini  — Clemente  temea  d’  esser  assediato  in 
» Anogni  dall'  esercito  di  Urbano,  perchè  mandalo  i suoi  nunzj  alla  regina, 
» la  richiese , che  gli  volesse  mandare  tanta  gente,  che  lo  potessero  condurre 

• a Napoli  sicuramente  ed  ella  (u  presta  a fare  il  suo  piacere.  » Di  là  poi 
come  sappiamo  dalla  storia  ecclesiastica,  fu  costretto  a fuggire  di  bel  nuovo 
a Fondi  per  porsi  in  salvo  dal  furore  del  popolo  napoletano,  eh’  era  devoto 
al  papa  legittimo  Urbano  VI;  e da  Fondi  parti  per  la  Francia  e ristabilì 
in  Avignone  un  pontificio  soggiorno  di  scismatica  corte  scomunicata. 

Non  saprei  dire  se  il  vescovo  c il  clero  di  Anagni  abbiano  preso  parte 
allo  scisma,  e per  conseguenza  se  questa  chiesa  coll’  aderire  all’  intrusione 
dell'  antipapa  delibasi  tenere,  in  questa  età,  per  scismatica.  Perchò,  sebbene 
vigorosamente  si  siano  opposti  fin  da  principio  all'orrendo  attentato,  c in 
un  col  popolo  abbiano  costretto 'gl'  iniqui  elettori  a fuggire  di  qua  e a porsi 
in  salvo  dove  consumarono  poi  il  sacrilego  misfatto,  tuttavia  la  potenza 
dei  Gaclani,  concittadini  di  Anagni,  ne  porge  grave  sospetto.  Certo  è,  che  il 
vescovo  Tommaso,  nel  159G,  successore  di  Gian-Giacomo,  aveva  avuto  dal 
papa  Bonifacio  IX  la  facoltà  di  assolvere  quelli,  che  avessero  aderito  all  un- 
lipapa.  La  quale  facoltà,  siccome  io  penso,  non  aveva  già  relazione  al  gregge 
nnagnino,  ma  si  bene  il  Portogallo  ove  da  quel  pontefice  era  stato  inviato 
col  grado  di  cotletore  degli  spogli.  Bensi  io  credo,  che  quel  Giovanni  IX, 
il  quale  fu  deporto  dal  vescovato  Anagnino  nel  1399,  per  l’  aderenza  al 
parlilo  dell  antipapa  Benedetto  XIII  siccome  narra  il  de  Magislris,  fosse 
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veramente  un  intruso,  da  non  doversi  perciò  noverare  tra  i sacri  pastori 
di  questa  chiesa.  Considerando  intatti  la  strettezza  del  tempo  tra  il  principio 
del  vescovato  di  Tommaso  e l’anno  della  deposizione  di  Giovanni,  non  so 
persuadermi,  come,  in  un  triennio  soltanto,  abbia  percorso  Tommaso  tutto 
il  tempo  del  suo  vescovato  ; ed  abbia  avuto  un  successore,  il  quale  anche 
abbia  dato  siffatte  prove  di  scismatico  attaccamento  all'  antipapa  da  meri- 
tarsi la  deposizione  dalla  sua  dignità.  Tuttavolla  il  fatto  è probabile,  e per- 
ciò io  ne  segno  il  nome,  tanto  più  che  l' Ughelli  stesso  non  lo  accusa,  che 
di  essere  caduto  in  sospetto  di  favorire  il  partilo  dell'  antipapa  ; ed  in  quei 
tempi  infelicissimi  il  solo  sospetto  obbligava  i pontefici  alla  più  rigorosa 
severità.  Questo  Giovanni  era  frate  agostiniano,  nativo  di  Trebi,  della 
famiglia  Zangaro,  ed  apparteneva  al  convento  di  Anagni  (I). 

Nell'  anno  stesso  della  deposizione  di  Giovanni  IX,  sottentrò  al  governo 
della  chiesa  anagnina  il  concittadino  Jacopo  Zancati,  il  quale  nel  I ;o I ai 
4 4 dicembre  cangiò  il  titolo  di  questa  chiesa  con  quello  di  Calcedonia  in 
parlilftu,  perciocché  il  pontefice  volle  averlo  in  Roma  presso  di  sé.  A lui 
pertanto  lo  stesso  pontefice  sostituì  Tommaso  II  da  Ceccano,  sconosciuto 
all'  Ughelli  e al  suo  continuatore,  ma  ricordato  dal  de  Magistris.  Era  Tom- 
maso monaco  dell’  ordine  di  san  Benedetto  ed  abate  di  Subiaco.  Dopo  di 
lui,  fu  fatto  vescovo  di  Anagni  nel  1 403  ( non  nel  1 409,  come  notarono 
T Ughelli  e il  de  Magistris  ) A.vgelo,  degli  Afflitti,  detto  anche  Anglone,  qui 
trasferito  dal  vescovato  di  Polignano.  Dissi  nel  1403  e non  nel  4409,  per- 
ché sullo  parete  dell’  oratorio  di  san  Maurizio,  nel  castello  di  Acuto,  se  ne 
vede  il  nome  scolpito  su  di  una  pietra,  coll'indicazione  dell’anno  4403. 
Ivi  anche  è qualificato  datario. 

MCCCCW 

ANGELVS  DE  AFFLICTIS 
EriSCOPVS  ET  DATARIVS 

Visse  il  vescovo  Angelo  sino  al  1418,  c dopo  di  lui  venne  al  possesso 
di  questa  sede  il  romano  Akgelotto  Fosco,  canonico  della  basilica  lalera- 
nese.  La  sua  elezione  al  vescovato  fu  a’  4 6 di  febbraro  del  detto  anno,  e di 
qua  fu  trasferito  il  di  22  maggio  1426  alla  chiesa  di  Cava.  So,  che  F Ughelli, 

(i)  Veti.  Torrelli,  Sareul  Auguri.  Ioni,  VI,  ann.  iStjj. 
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e dietro  di  lui  il  de  Magistris,  errarono  nel  calcolo  di  questa  traslazione,  e 
la  dissero  avvenuta  il  dì  11  luglio  1428;  ma  so  d’altronde,  che  l’Ugbelli 
medesimo,  quando  parlò  di  questo  Angelotto  tra  i vescovi  di  Cava,  lo  disse 
trasferito  colà  nel  giorno  e nell'anno  da  me  segnalo;  c questo  calcolo 
meglio  s’ accorda  colle  date  degli  avvenimenti  di  quella  chiesa,  come  a suo 
tempo  vedremo. 

Trasferito  a Cava  il  vescovo  Angelotto,  la  chiesa  di  Anagni  fu  affidata 
in  amministrazione  ad  Oddone  Vanni  tesoriere  del  papa  Martino  V ; finché 
nel  1 429  fu  elelto  a possederla  Francesco,  il  quale  ventidue  anni  dopo  la 
rinunziò.  Ed  allora  in  suo  luogo  da  canonico  della  cattedrale  ne  diventò 
vescovo  Salvatore  o Salvato  di  Genezzano,  addi  16  febbraio  1451,  del 
quale  non  altra  notizia  ho  potuto  avere,  se  non  che  nel  giorno  1 5 novem- 
bre 1455  conservava  un  aliare  al  beato  Andrea  Conti,  nella  chiesa  di  san 
Lorenzo  del  Piglio.  A lui  venne  dietro  addi  9 settembre  1480  il  vescovo 
Gentile,  che  mori  dopo  quattro  anni  circa.  Quindi  lo  seguitò  Francesco  II 
Muscambruni,  da  Todi,  ma  oriundo  beneventano:  era  canonico  di  san 
Giovanni  Laterano  in  Roma,  fu  eletto  a questa  sede  il  di  3 ottobre  del 
detto  anno  1484.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  e ne  additava  il  sepolcro  la 
seguente  epigrafe,  la  quale  fu  tolta  via,  un  secolo  dopo,  quando  il  vescovo 
Viviani  volle  ridurre  a miglior  forma  il  deposito  dei  vescovi  di  questa 
chiesa.  Era  l’epigrafe: 

HOC  IN  SARCOPIIAGO  FRANCISCVS  NOMINE  DVDVM 
PRAESVL  ANAGNINVS  CONDITVS  SPIR1TVS  CHRISTI 
INCOLVIT  SEDES  TENET  OSSA  TELLVS 

Sottcntrò  vescovo  di  Anagni  nel  1500;  e non  nel  1510,  come  scrisse 
l’ l'ghelli,  Febdikasdo  Sanci,  da  Gaziano.  Questi  infatti  nell’ anno  da  me 
indicato  otteneva  dal  papa  Alessandro  VI  parecchie  indulgenze  per  chi 
avesse  contribuito  al  rislauro  della  cattedrale  e del  palazzo  vescovile,  cui 
avevano  reso  guasto  e pressoché  inabitabile  le  truppe  straniere,  che,  nelle 
vicende  del  secolo  precedente,  vi  avevano  formato  caserma.  La  morte  di 
lui  è segnata  nel  cadere  del  1515.  Infatti  a’ 17  del  dicembre  gli  veniva 
eletto  il  successore  Jacopo  II  Bongalli,  da  Filacciano,  il  quale  prima  di 
compiere  due  anni  di  vescovato,  fu  trasferito  alle  chiese  unite  di  Nepi  e 
Sutri.  La  chiesa  anagnina  passò  allora  sotto  l’amministrazione  del  cardinale 

Voi.  VI.  <6 
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Francesco  Soderitii;  e vi  stelle  dal  di  5 novembre  1517  sino  al  4 del 
marzo  1 523.  E qui  devo  notare  uno  sbaglio  del  de  Magistris  : egli  nominò 
belisi  Jacopo  Bongalli,  ma  poi  disse  di  lui  ciò  che  appartiene  al  cardinale 
Francescp  Sederini  ; sicché  omise  questo  e fece  figurar  quello  non  come 
vescovo,  ma  come  amministratore.  Cessata  la  quale  amministrazione,  per 
la  rinunzia  che  ne  fece  il  cardinale  suddetto,  diventò  vescovo  di  Anagni  il 
volterrano  Lccà-Giovas»i,  ch’era  suo  uditore;  ma  non  lo  fu  che  per  un 
mese,  perchè,  angustiato  dalla  moltiplicità  delle  cure  pastorali,  ne  rinunziò 
la  dignità  e ritirossi  a vivere  privatamente  a Volterra,  ove  mori  il  giorno 
21  settembre  1541  e fu  sepolto  colà  nella  chiesa  di  san  Francesco.  Intanto 
la  sede  anagnina  era  ritornata  sotto  amministrazione:  l’ebbe,  nell'anno 
stesso  della  rinunzia  dol  vescovo  Luca-Giovanni,  a’  3 di  aprile  del  1525,  il 
cardinale  Alessandro  Farnese,  il  quale  a’ 7 giugno  del  1525  la  rinunziò,  per 
essere  salito  al  grado  di  decano  del  sacro  collegio.  Subito  lo  stesso  giorno 
fu  provveduta  di  pastore  la  vacante  chiesa  : ne  fu  eletto  Cok&ado  Carbonari, 
che  la  governò  sino  quasi  al  fine  dell’  anno  1 534.  Nel  qual  anno  appunto, 
a’  1 8 di  dicembre,  fu  posta  di  bel  nuovo  sotto  amministrazione.  Primo  ad 
ottenerla  fu  il  cardinale  Gian-Vincenzo  Carafa,  arcivescovo  di  Napoli:  e la 
godè  sino  al  1541.  Poi  gii  soltentrò  nello  stesso  grado  di  amministratore, 
sino  al  di  0 aprile  del  medesimo  anno,  lo  spagnuolo  Pietro  Sarmenti,  car- 
dinale di  Compostella.  Nel  qual  giorno  6 aprile  1541,  venne  a possedere  la 
santa  sede  anagnina,  in  qualità  di  ordinario  pastore,  Micbele  Torelli,  di 
Anagni,  trasferitovi  dui  vescovato  di  Alife.  E qui  noterò  uno  sbaglio  del- 
I’  Ugbelli,  copiato  anche  dal  de  Magistris:  ambidue  narrarono,  che  dopo  la 
morte  del  vescovo  Michele,  riassunse  1’  amministrazione  di  questa  chiesa 
il  cardinale  Sarmenti.  Lo  stesso  Ugbelli,  poco  avanti  aveva  narralo,  che 
quel  cardinale  moriva  nell’  anno  1571  : convien  dire  pertanto,  eh’  egli 
abbia  ignorato,  che  il  vescovo  Michele  viveva  tuttavia  anche  nel  1572. 
Apparisce  infatti  dal  libro  degli  spogli  della  Camera  apostolica  (1),  che,  nel 
di  12  giugno  dell'  anno  1572,  il  papa  Gregorio  XIII  concedeva  licenza  a 
due  nipoti  del  defunto  vescovo  Torelli,  Paolo  e Gaspare,  di  ereditare  lo 
spoglio  del  loro  zio;  e ciò  esclude  affatto  la  possibilità  dell’  ammiuislra- 
zionc  del  cardinale  di  Compostella  dopo  la  morte  del  Torelli.  Bensì  gli 
venne  dietro  nel  governo  di  questa  chiesa  a’  17  di  marzo  del  dello  anno 

(i)  Direr.  Camcr.,  toni.  a4'j,  pag.  a53. 
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il  cardinale  genovese  Benedetto  II  Lomcllini,  eli'  era  vescovo  di  Ventimi- 
glia.  E qui  ci  si  affaccia  un  altro  sbaglio  dell1  Ughelli.  Dice,  ebe  questo  pre- 
lato, prima  i berico  di  camera,  poi  vescovo  di  Ventiniiglia,  diventò  cardi- 
nale nel  1 565  del  titolo  di  santa  Maria  in  Aquiro  e poscia  vescovo  della 
Saiina,  e non  mollo  dopo,  vescovo  di  Attaglii.  È mai  possibile,  ebe  un  car- 
dinale dall'  essere  vescovo  suhurbicario  diventi  vescovo  di  una  qualunque 
altra  sede  non  cardinalizia  ? Il  buon  uomo,  invece  ebe  dirlo  passato  dal 
titolo  di  santa  Maria  in  Aquiro  al  titolo  di  santa  Sabina;  cb1  6 pur  titolo 
di  cardinale  prete;  lo  disse  diventato  vescovo  della  Saiina,  che  non  lo 
fu  giammai. 

Questo  benemerito  pastore,  vedendo,  che  per  essere  stalo  distrutto  il 
borgo  san  Pietro,  le  monache  di  quel  monastero  restavano  lungi  di  troppo 
dalla  città,  le  trasferì  nella  clausura,  che  loro  fabbricò  presso  alla  chiesa 
di  san  Pancrazio  : di  là  tolse  la  confraternita  della  Madonna  di  Loreto  e 
le  concesse  invece  la  chiesa  di  santa  Balbina:  ai  cappuccini  poi  donò  In 
chiesa  di  s.  Pietro.  Questo  cardinale,  poiché,  oltre  all'  ecclesiastica,  aveva 
anche  la  civile  giurisdizione  di  Anagni,  teneva  la  sua  residenza  nel  palazzo 
della  città,  c conoscendone  i gravi  bisogni,  si  dié  premura  a instaurarlo. 
Egli  mori  in  Roma  addi  26  luglio  1579  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa 
Sabina,  eh’  era,  siccome  dissi,  la  chiesa  del  suo  titolo:  ivi  ne  fu  adornato 
il  sepolcro  con  onorevole  epigrafe  ; la  quale  ce  no  addita  la  morte  VII  hai. 
Augusti,  come  io  ho  notato;  e non  VII  hai.  Octoiris,  (clic  sarebbe  il  23 
di  settembre)  come  segnò  l' Ughelli  nel  suo  racconto,  benché  nell’  epigrafe 
abbia  segnato  il  VII  hai.  Augusti.  E infatti  come  lo  si  può  dire  morto  ai 
25  di  settembre,  se  ai  5 di  agosto  di  quel  medesimo  anno  ne  veniva  eletto 
il  successore  ? Era  questi  l’ urbinate  Gaspaee  Viviani,  vescovo  di  Siti  in 
Candia,  uomo  dottissimo  nelle  lingue  orientali,  e incaricato  perciò  dal 
pontefice  Gregorio  XIII  a tradurre  in  greco  gli  atti  del  concilio  di  Firenze 
ed  a fondare  in  doma  il  collegio  greco,  nonché  ad  introdurre  in  quella 
metropoli  la  stampa  delle  lingue  straniere.  Giunto  al  possesso  della  santa 
cattedra  anagnina,  trovò  diroccalo  il  palazzo  vescovile,  eh’  era  contiguo 
alla  cattedrale.  Comperò  quindi  una  casa  sulla  piazza  di  san  Giovanni,  la 
ampliò  e la  ridusse  a comoda  abitazione  dei  vescovi.  Celebrò  il  sinodo 
diocesano:  mori  a' 25  di  gennaro  1605.  Vittomo  Guarini,  da  Pipcrno,  ne 
fu  il  successore:  lo  elesse  Paolo  V a’  4 di  luglio  del  detto  anno  : e quattro 
anni  dopo  mori  nella  sua  patria  e fu  sepolto  in  quella  chiesa,  oggidì 
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cattedrale.  Qui  gli  fu  surrogalo  A.itomo  Seneca,  da  Norcia,  nel  di  25  giugno 
1 607  ; questi  aveva  sostenuto  varii  officii  onorevoli  ed  erasi  mostrato  sem- 
pre dotalo  di  ottimo  ingegno  c di  perspicace  prudenza.  Nel  1613  celebrò 
il  sinodo  diocesano  « ed  adattò,  dice  il  de  Magislris,  ai  tempi  presenti  le 
» antiche  costituzioni  della  Chiesa.  » Mori  in  Roma,  con  pubblico  concetto 
di  santità,  il  di  29  agosto  1626,  e fu  sepolto  provvisoriamente  nella  chiesa 
dei  santi  XII  apostoli:  di  li  poscia  fu  trasferito  in  Agnnni  nel  sepolcro, 
eh’  egli  s’  era  preparato,  in  cattedrale  nella  cappella  di  san  Carlo,  da  lui 
stesso  eretta  al  santo  arcivescovo  di  Milano,  del  quale  era  egli  stato  vica- 
rio generale. 

In  capo  a diciassette  giorni  sotlenlrò  nel  governo  della  santa  chiesa 
anagnina  Gux-G*snao  Mclis,  nato  in  Santa  Vittoria,  nella  marca.  Anche 
egli,  ad  esempio  del  suo  predecessore,  celebrò  nel  1 630  il  sinodo  diocesano  : 
mori  nel  gennaio  I6-J2  e fu  sepolto  in  cattedrale.  Ne  rimase  vacante  la 
sede  sino  al  di  25  marzo  dello  stesso  anno,  nel  qual  giorno  venne  a succe- 
dergli il  fulignate  Sebastiano  Gentile,  eh’  era  stato  prima  referendario  di 
ambe  le  segnature,  poi  vicegerente  di  Roma,  e poscia  segretario  di  Stato. 
Dopo  quattro  anni  circa  di  pastorale  governo  rinunziò  la  dignità  vescovile 
e ritirossi  in  patria.  Perciò  addi  3 dicembre  1616  fu  provveduta  la  vacante 
chiesa  colla  elezione  di  Pies-Fbancesco  Filonardi,  da  Ranco:  egli  arricchì 
di  preziose  suppellettili  la  cattedrale:  mori  nel  1662.  E nel  medesimo  anno, 
addi  13  marzo,  gli  fu  surrogato  Gian-Loie.nzo  Castiglioni,  nato  in  Ischia, 
castello  della  diocesi  di  Acquapendente,  al  cui  vescovato  passò  dipoi  ncl- 
F anno  1 680,  addi  9 dicembre.  Più  di  sci  mesi  restò  allora  vacante  la  sede 
anagnina:  finalmente  il  di  23  giugno  1681  le  venne  dato  a pastore  il  peru- 
gino Bebxaboi.no  Masscri,  avvocalo  consistoriale  ed  udi'orc  nella  nunzia- 
tura di  Napoli.  Si  rese  commendevole  la  pietà  di  lui,  alti  rchè  accolse  iu 
casa  sua  il  perseguitato  e calunniato  vescovo  di  Alatri  Micia  'angelo  Maria 
Brancavalcri  : lo  mantenne  profugo,  lo  assistè  ammalato,  del  alo  lo  suf- 
fragò con  solenni  esequie  nella  sua  cattedrale.  In  Anagui  ampliò  Bernar- 
dino il  palazzo  vescovile,  accrebbe  le  rendite  del  vescovato,  celebrò  il 
sinodo  diocesano  e lo  pubblicò  colle  stampe.  Mori  nell'anno  1696:  ed 
Il  ebbe  successore  a’  3 di  marzo  dello  stesso  anno  Pietbo-Paolo  Gerardi, 
anagnino,  il  quale  fu  consecrato  vescovo  il  giorno  29  del  maggio  seguente, 
j Fece  stampare  le  costituzioni  e gli  oftìzii  de’  santi  della  sua  diocesi  : e in 
j 'ne,  reso  impossente  al  governo  di  essa,  perchè  sorpreso  da  apoplessia, 
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domandò  al  pontefice  Clemente  XI  ed  ottenne  un  coadiutore,  che  poscia 
gli  fu  anche  successore,  nella  persona  di  Gumf.ittistì  Bassi,  nato  in  riletto, 
castello  soggetto  all’  insigne  badia  di  san  Benigno  di  Fruttuario,  in  diocesi 
di  Torino  : egli  era  stato  vicario  generale  e canonico  di  quella  metropoli- 
tana, ed  era  attualmente  vicario  apostolico  in  Osirno.  Con  questo  medesimo 
incarico  venne  perciò  anche  in  Anagni,  e governò  insiememente  altresì  la 
chiesa  di  Ferentino.  Intanto,  I’  ultimo  giorno  del  maggio  1708,  mori  in 
Acuto  il  vescovo  Gerardi,  e di  lì  ne  fu  trasportato  il  cadavere  ad  aver 
sepoltura  nella  cattedrale  : e in  capo  ad  altri  quattro  mesi  e tre  giorni,  fu 
dichiarato  vescovo  di  Anagni  il  sunnominato  Bassi.  Egli  nel  giro  di  venlot- 
to  anni  ed  alcuni  giorni,  che  possedette  questa  santa  sede,  le  si  rese  bene- 
merito per  ogni  guisa.  Ampliò  infatti  il  palazzo  vescovile  e il  seminario  ; 
celebrò  il  sinodo  a'  25  giugno  4713  e lo  pubblicò  stampato;  consecrò  so- 
lennemente a’  14  aprile  1720  la  nuova  chiesa  di  sant' Angelo  de  frati  con- 
ventuali; assistette  al  concilio  iatcranesc  tenuto  dal  pontefice  Benedet- 
to XIII;  si  adoperò  per  compilare  diligentemente  il  processo  sopra  il  cullo 
prestato  da  tempo  immemorabile  al  beato  Andrea  Conti  sacerdote  france- 
scano. Giunto  all’  età  di  ottantatrò  anni,  e scorgendosi,  per  le  sue  molte 
indisposizioni  fisiche,  pressoché  inabile  al  governo  della  sua  chiesa,  do- 
mandò un  coadjutore,  con  speranza  di  futura  successione.  Gli  e lo  concesse 
il  papa,  e fu  questi  il  francescano  osservante  fra  Bartolomeo  Rubini,  conse- 
crato  perciò  vescovo  di  Pompejopoli  in  parlitmi,  il  di  25  marzo  1728.  Ma 
la  morte  colse,  prima  del  vescovo  Giambattista,  il  vescovo  coadiutore  il 
di  24ì  ottobre  1736,  a cui  anch’egli  tenne  dietro,  cinqunnlnqualtro  giorni 
dipoi.  Di  quest'  ottimo  prelato  rosi  scrive  il  de  Magislris  contempora- 
neo (I):  « Prelato  benefico  alla  sua  chiesa  ed  a poveri,  di  suavi  maniere, 
» indefesso  nell’ applicazione  sino  all’  ultimo  periodo  della  vita.  Fu  glorioso 
» anco  nel  testamento  ; poiché  colla  facoltà,  che  avea,  di  testare  ad  pias 

• causai,  dispose  a favore  della  sua  Sposa,  acciò  s' indorasse  I’  organo,  e 

• si  riducesse  in  miglior  forma  il  portico  della  cattedrale  c s’ accrescessero 

• i sacri  paramenti,  come  di  già  s’  è adempito.  » 

Dopo  la  morte  di  lui,  stette  vacante  la  chiesa  di  Anagni  poco  meno  di 
due  mesi:  finalmente  addi  4 1 febbraio  1737  fu  eletto  a possederla  Gus- 
Astohio  BachettoDi,  nato  in  diocesi  di  Spoleto,  della  cui  cattedrale  era 

(i)  Nolii.  lilor.  della  cittì  di  Auagni,  pap.  1 35. 
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stato  anche  canonico  e vicario  generale  : poi  lo  era  stato  successivamente 
di  Todi,  di  Fano  e di  Riroini.  Anch'egli  ampliò  il  seminario,  ove  introdusse 
per  maestri  i padri  della  dottrina  cristiana.  Consecrò  la  chiesa  de’  santi 
Cosma  e Damiano  delle  monache  cisterciesi,  e quella  di  san  Giovanni  evan- 
gelista ristaurata  e concessa  ai  padri  cherici  minori.  Nel  4749  passò  da 
questa  alla  sededi  Recanati.  Qui  pertanto,  a’  49  gennaro  dell’ anno  seguente, 
gli  venne  dietro  il  sinigagliese  Domoico  Monti,  che  sali  il  giorno  44  aprile 
4766  all’arcivescovato  di  Urbino  ; ed  il  medesimo  giorno  gli  fu  sostituito 
qui  il  ternano  Giambattista  II  Fiiipponi-Tenderini,  a cui  successe,  a’  29 
settembre  4778,  Cieillo  Antonini,  nato  in  Monte  Albodo,  in  diocesi  di 
Sinigaglia.  Questi  mori  nel  4789:  ed  a’  50  marzo  del  medesimo  anno  di- 
ventò vescovo  di  Anagni  il  romano  Giovami  X Devoti,  il  cui  nome  è si 
celebre  nel  catalogo  degli  scrittori  di  ecclesiastica  giurisprudenza.  Nel  4804 
rinunziò  questa  sede  e fu  fatto  arcivescovo  di  Cartagine. 

Un’  epoca  ben  infelice  segnò  nella  sua  storia  la  chiesa  di  Anagni  nel 
tempo  del  vescovato  del  romano  Gioacchiho  Tosi,  succeduto  al  dottissimo 
Devoti  il  di  26  marzo  4 804.  Questi,  sebbene  in  sul  principio  del  suo  pasto- 
rale governo  si  mostrasse  propenso  in  ogni  guisa  al  bene  del  suo  gregge  ed 
al  decoro  dell’  ecclesiastica  disciplina,  per  cui  celebrò  anche  il  sinodo  dio- 
cesano, il  quale,  unitamente  a quello  del  suo  predecessore  Antonini,  vige 
anche  oggidì  ; lultavoltn  in  seguito  deviò  dal  retto  sentiero,  mostrandosi 
più  propenso  alle  massime  dell’  usurpatore  governo  di  allora,  che  non  alle 
santissime  leggi  del  supremo  pastore  del  gregge  cattolico.  Egli  infatti  non 
solamente  macchiò  sé  stesso  colla  viltà  del  giuramento  voluto  da  quel  go- 
verno; ma  trasse  nella  medesima  apostasia  anche  il  capitolo  de’ suoi  cano- 
nici. Nè  contento  di  ciò  scrisse  anche  c diede  alla  luce  colle  stampe  un 
libercolo  a difesa  dello  scismatico  suo  procedere  e del  giuramento,  benché 
dal  capo  della  Chiesa  con  solenni  dichiarazioni  riprovato  e interdetto.  Ma, 
quando  il  sommo  pontefice  Pio  VII  fu  ritornato  dalla  sua  dura  schiavitù, 
chiamò  a Roma  il  contumace  prelato  e lo  sospese  dall’  esercizio  della  ve- 
scovile giurisdizione:  affidò  quindi  la  diocesi  all' amministrazione  di  chi 
meglio  potesse  governarla  e dallo  scandalo  purgarla  del  suo  pastore.  Primo, 
a cui  fosse  questa  affidata,  fu  nel  4815  il  vescovo  di  Ferentino  Luca  Amici; 
nel  4 8 1 6,  monsig.  Jìiordi  vescovo  di  Dulma  in  parlibu»  ; nel  4 8 1 7,  Giuseppe 
Maria  Lai»,  vescovo  d’ tpponn  in  parlibu»  c poscia  di  Ferentino,  ritenendo 
la  medesima  amministrazione  sino  all’  anno  4854  ; nel  quul  anno,  addi  49 
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dicembre,  gli  sottentrò  in  quest’  uffizio  il  pesarese  conventuale  fra  Pier~ 
Francesco  lluccioti  vescovo  di  Messcnia  in  partibu».  Cessò  finalmente  l'am- 
ministrazione nel  1 838,  allorché  per  la  morte  del  vescovo  Tosi,  avvenuta 
nell’  anno  procedente,  il  pontefice  Gregorio  XVI  elesse  vescovo  di  Anagni, 
addi  13  febbraio,  Vincenzo  Annovazzi,  nato  in  Civitavecchia,  e vescovo  di 
Leros  in  partibu s.  Questi  nel  settembre  1 846,  per  motivi  di  salute,  rinunziò 
la  sede  anagnina  ed  ottenne  invece  il  vescovato  d’ Iconio  in  partibus.  Ed  a 
possederò  la  vacante  cattedra  pastorale,  il  regnante  pontefice  Fio  IX 
surrogò  all’ Annovazzi  il  di  21  del  detto  mese,  Pietro-Paolo  II  Trucchi, 
della  congregazione  di  san  Vincenzo  de’  Paoli,  nato  in  Tivoli  : ed  è questi 
l’ odierno  vescovo  di  Anagni. 

Al  qual  punto  della  mia  narrazione  arrivato,  non  posso  a meno  di  non 
ricordare  con  riconoscenza  e con  giubilo  la  somma  gentilezza  e la  dili- 
gente sollecitudine,  con  che  i due  dotti  canonici  di  questo  cattedrale,  Ber- 
nardino Passa  e Paolo  de  Magistris,  si  prestarono  a favorire  le  mie  inda- 
gini per  le  precise  c genuine  notizie  di  questa  chiesa,  allorché  in  cerca  mi 
vi  recai.  Dalla  loro  erudizione  ed  urbanità  ebbi  le  più  interessanti  notizie, 
che  finora  ho  portato  e che  in  appresso  mi  verrà  occasione  di  portare. 
Abbiano  eglino  per  contraccambio  questa  mia  pubblica  testimonianza  della 
riconoscenza,  di  cui  mi  reputo  debitore  verso  di  loro,  e duri  in  queste  mie 
pagine  onorevolmente  ricordato  ai  posteri  il  loro  nome. 

E qui  mi  è d’  uopo  passare  a scorrere,  come  di  un  colpo  d’ occhio,  lo 
stato  in  generale  della  chiesa  anagnina,  c per  dare  maggior  luce  all’  odierno, 
esporre  alcune  notizie  anche  sull'antica  sua  condizione;  come  più  volte 
ho  promesso. 

La  cattedrale  è intitolata  alla  santissima  Vergine,  sodo  il  mistero  della 
sua  annunziazionc  (4):  lo  era  l’antica,  lo  é la  presente.  E poiché  della  forma 
dell’  antica  cattedrale  devo  dare  notizia,  non  saprei  come  farlo  più  accon- 
ciamente, quanto  riportandomi  ai  sentimenti  del  canonico  Alessandro  de 
Magistris,  il  quale,  nel  capo  II  della  seconda  parie  delle  sue  Notizie  storiche 
della  città  di  Anagni,  dopo  avere  premesso,  che,  secondo  1’  uso  dei  primitivi 
cristiani,  le  chiese  cattedrali  avevano  l’atrio;  il  narterte,  ossia  il  portico  pei 
catecumeni;  l’ interiore  del  tempio  per  accogliere  il  popolo;  il  presbiterio, 

(t)  Non  giù  air  Assunzione  di  M.  V.y  come  dissero  i compilatori  del  Diziou.  Moroni, 
Ioni,  il,  p*g.  3o. 
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e il  santuario  ; accenna  distintamente  queste  cinque  parti  medesime  anche 
nell'  antica  basilica  anagnina  e inoltre  ne  riscontra  gli  avanzi  anche  nel- 
l' odierno  suo  stato.  E trattenendosi  a parlare  più  a lungo  del  fonte,  che 
solevano  avere  i primitivi  cristiani  presso  alle  loro  chiese,  sccondochÈ  ci 
fa  sapere  il  Crisostomo  (I);  non  solo  ce  lo  mostra  esistente  presso  I'  ana- 
gnina basilica,  ma  ce  lo  attcsta  anche  salutifero  e prodigioso,  in  cui  ottene- 
vano i fedeli  la  guarigione  dai  loro  mali.  E benché  in  seguito  venisse  que- 
sto u mancare,  nè  si  sa  in  qual  tempo  ; tuttavia  sulla  testimonianza  del 
Ciaconio  (2)  ce  lo  fa  credere  esistente  ai  tempi  del  papa  Gregorio  XI.  Dice 
infatti  questo  scrittore,  dopo  avere  descritto  il  viaggio  del  pontefice  da  Ro- 
ma ad  Anagni,  ed  avere  descritto  la  magnificenza  della  città  e l’ ubertosa 
amenità  del  territorio  anagnino,  cosi  parlando  del  sunnominato  fonte  : 

Sax  uni  concavum  in  modum  specus  latei  in  Anagnia  in  loco  eminenti 
Stagnum  reputo  aguam  ai  linde  praebens  omni  volenti  et  kaurire  capienti. 
Retro  ilatrem  Virginem  jacet,  qxtae  nobis  peccaloribus  aguam  lulit  saluti s. 
Puto  ejus  precibus  illud ibidem  praeservatum  suis  fidelibus  tempore  slerilitatis. 

Di  questo  fonte  prodigioso  andarono  perdute  collo  scorrer  dei  secoli 
tutte  le  treccie  ; ma  perchè  non  se  ne  perdesse  anche  la  ricordanza,  fu 
dipinta  la  sua  forma  nel  portico  della  cattedrale  medesima  e vi  fu  anche 
aggiunta  l' iscrizione  : 

VETUSTISSIMI  FONTIS  IIOC  OLIM  E SAXO 
AD  PLVR1MORVM  SALVTEM 
DEIPARAE  AVSPICI1S  ERVMPENTIS 
BISCE  COLORIBVS  ADYMBRATI 
MEMORIAM  PRODIGIIS  INSIGNE» 

CAPITVLVM  REPARAVIT  ANNO  MDCCXL, 

L’ odierna  basilica  superiore  è a tre  navi  : il  presbiterio  è maestoso,  a 
cui  per  salire  sono  sei  gradini.  Nel  mezzo  vi  sta  l’altare  isolato,  colla  faccia 
a oriente,  coperto  da  maestoso  baldacchino  di  marmo,  cui  sostengono 
quattro  colonne  similmente  di  marmo,  con  basi,  capitelli,  architrave 

(i)  Oinil,  72,  in  Johan.  (2)  Nell' itinerario  del  poni.  Gregorio  XI. 
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lavorati  a mosaico.  Ila  il  baldacchino  una  forma  piramidale,  distribuita  in 
doppio  ordine  di  colonnette,  le  une  soprapposte  alle  altre;  e sulla  estremità 
della  piramide  sorge  un  globo,  che  sostiene  una  croce  di  cristallo  a doppia 
traversale,  sulla  foggia  dell’  arcivescovile.  Intorno  all'  altare,  a proporzio- 
nata distanza,  formandovi  un  semicerchio,  sono  ventiquattro  sedi  canoni- 
cali, di  mai-mi  scannellali  e lavorali  a mosaico  : nel  mezzo,  di  rimpelto 
all’  altare,  due  gradini  più  alta  di  quelle  dei  canonici,  sorge  la  sede  vesco- 
vile parimente  di  marmo  e lavorata  a mosaico.  In  ambedue  le  estremità 
del  presbiterio  verso  il  popolo,  stanno  i due  pulpiti  di  marmo  per  cantarvi 
nelle  solennità  f epistola  e I’  evangelio,  e contiguo  a questo,  ebe  serve  anebe 
per  la  predicazione,  6 una  colonna  di  marmo  scannellata  per  sostenere  il  , 
cereo  pasquale.  Anticamente  le  due  navale  laterali  non  avevano  che  un 
solo  altare  per  cadauna,  paralleli  arobidue  al  maggiore  ; ma  in  seguito  se 
ne  rizzarono  degli  altri  e delle  cappelle  altresì  ; e in  ciascheduno  dei  due 
altari  sunnominati  celebravasi  colla  faccia  all’  oriente. 

Dall’  una  e dall’  altra  delle  due  navi  laterali  si  discende,  per  due  scale 
adorne  di  balaustrate,  alla  basilica  sotterranea,  detta  la  basilica  di  san 
Magno,  perchè  nell’  altare  principale  di  essa  se  ne  conserva  il  sacro  corpo. 
Anche  questa  è a tre  navate,  e,  sulla  foggia  della  superiore,  ha  tre  altari  di 
fronte,  uno  per  cadauna,  sui  quali  si  celebra  colla  faccia  ad  oriente:  essa 
non  ha  per  altro  I’  estensione  della  superiore  ; non  occupa,  che  il  solo 
tratto  del  presbiterio,  e perciò  riesce  piuttosto  larga  che  lunga.  Delle  pit- 
ture, che  ne  adornano  le  pareti,  esprimenti  il  martirio  e le  traslazioni  del 
corpo  di  san  Magno,  nonché  delle  relative  iscrizioni,  ho  parlato  abbastanza 
quando  ne  portai  la  leggenda  traila  dall’  antico  codice  anagnino  e dal 
cassinese  (I).  Anche  le  iscrizioni  dell’altare,  ove  ne  riposa  il  sacro  corpo,  ho 
portato  nel  ricordarne  la  ricognizione,  fatta  nell’anno  1231  dal  vescovo 
Alberto  (2).  Qui  aggiungerò  soltanto,  che  in  questo  sotterraneo  il  detto 
altare  sla  nel  mezzo  di  un  semicerchio,  a foggia  di  presbiterio,  circondato 
da  sedili  di  marmo  po’  canonici  ; e dirimpetto  ad  esso,  siccome  nel  presbi- 
terio della  basilica  supcriore,  s’alza,  più  elevato  dei  circostanti,  il  seggio  del 
vescovo,  similmente  di  marmo.  Altri  due  semicerchi,  a destra  e a sinistra 
dell’  aitar  maggiore,  accolgono  nel  loro  mezzo  I’  altare  di  santa  Secondina 
da  un  lato,  e di  san  Sebastiano  dall’  altro.  Erano  questi  soli  anticamente  gli 


(i)  Yeti,  nella  pag.  394  * «S- 


(a)  Nella  pag.  34». 
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allori  della  basilica,  rizzati  dal  vescovo  san  Pietro.  Ma  dopo  la  morte  di 
Ini  ne  furono  rizzati  altri  due,  di  qua  e di  lù,  appoggiati  alla  parete:  uno 
intitolato  a san  Pietro  stesso,  del  quale,  siccome  altrove  ho  narralo,  ripo- 
sano ivi  le  sacre  spoglie;  l’ altro  alla  santa  vergine  Oliva,  di  cui  similmente  j 
riposa  il  corpo,  e di  cui  alla  sua  volta  narrai,  consecrato  dall'  antipapa 
Anacleto  II  (i). 

Questa  cattedrale  è parrocchia,  e la  parrocchialità  risiede  abitualmente 
nel  capitolo,  il  quale  ne  sostiene  la  cura  per  mezzo  di  un  semplice  sacer- 
dote, col  titolo  di  vicario  curato  perpetuo. 

Contigua  alla  basilica  cattedrale  sorgeva  la  vastissima  canonica,  la 
quale  serviva  di  comoda  abitazione,  oltrecchà  al  vescovo  e alla  sua  corte, 
a tutto  il  clero  della  cattedrale  medesima.  Per  formarsi  un’  idea  della  va- 
stità di  essa,  basta  il  considerare,  che  tutti  i pontefici,  i quali  non  avevano 
il  palazzo  della  loro  famiglia  in  Anagni,  ogni  qualvolta  vennero  a far  dimora 
in  questa  città,  ivi  soggiornarono  con  tutto  il  loro  seguilo.  Ma  di  tanta 
vastità  meravigliosa  non  rimane  oggidì  verun  vestigio. 

Dell’  antichità  del  capitolo  non  si  ha  memoria  : si  sa  per  altro,  che  i 
canonici  vivevano  vita  comune  col  vescovo,  la  quale  comunanza  continuò 
sino  ai  tempi  del  papa  Bonifacio  Vili;  cesia,  sino  all’anno  1300;  ed  a 
quest'  anno  appunto  appartiene  la  bolla,  che  altrove  ho  recato  (2),  diretta 
al  vescovo  Leonardo,  cui  sciolse  il  pontefice  dall’  obbligo  si  della  mensa 
comune  coi  canonici  e si  dell’  apprestar  loro,  in  alcuni  particolari  giorni, 
determinate  vivande.  Un  antico  codice  membranaceo  dell’  archivio  capito- 
lare offre  il  catalogo  dei  giorni  e dei  cibi,  che  si  dovevano  preparare  per 
la  mensa  dei  medesimi:  giova  trascriverne  qui  il  contenuto,  il  quale  è di 
questo  tenore  : 

• Isla  suntquae  debent  ministrar!  canonicis  per  episcopum  Anagninum 

> quando  episcopus  communiter  administrat  et  quando  bona  ecclesiae 

> Anagninae  non  sunt  discreta.  In  feslo  Nativitalis  Domini  in  mane  debet 

• praebere  singulis  canonicis  unum  bonum  frustum  carnium  lixatarum 

• cum  mostarda  et  alium  frustum  assatarum  cum  piperata  ; in  sero  autem 

• debent  hahere  sanguinatos  seu  (roccia  et  brodium  de  intestinis,  pedes 
» et  caput  porci  lixata,  lumincllos  et  linguaio  porci  assatos.  In  feslo  sancii 
» Slephani  debet  dare  canonicis  quinque  sollidatos  carnium  cum  mustarda 

(i)  Ved.  nella  pag.  33 1.  (a)  Nella  pag.  355. 
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» et  oleribus.  In  festo  Circumcisionis  tantum  quuntum  in  lesto  saneti  Sle- 
» pbani  et  etiam  crispellas  cum  salvia.  In  Epipbania  ut  solitum  in  carnibus. 

» In  festo  sanctae  Secundinae  omnia  debent  babere  sicut  in  die  Natali» 

» Domini  per  totum.  In  die  Sabbati  carnisprivii  debent  babere  mediani 
» petiam  casei  cum  cepis  coetis,  cum  ovis,  pipere  et  croco,  et  qualuor  ova 

> lixa  cum  pipcrata  et  mileum  cum  laclc  bene  paratum.  In  Dominicu  car- 

> nis  privi!  in  mane  per  totum  sicut  in  die  Natalis  Domini,  in  sero  vero 

• similiter  et  dimidiam  gallicani  assatam  quilibet.  In  die  Palmarum  crispel- 

> las  praeter  olcra  et  fabas  fractas  bene  paralas.  Iteci  qualibet  die  quadra- 

• gesimae  duo  fercula,  silicei  olera  ac  cicera  vel  fabas,  et  singulis  diebus 
» jejunii  similiter.  Aliis  vero  diebus  totius  anni  in  mane  olera  et  io  sero 
» olera  cum  lardo  et  canonici  comedcntes  in  communi  rcfectorio  quando 
» volunt  tacere  pareri  sibi  aliquid,  debent  recipere  lardum,  seu  oleum  et 
■ ligna  e*  communi  cellario  et  etiam  Salem.  In  die  Jovis  sancii  debcl  babe- 

• re  quilibet  canonicus  imam  bonara  tincam  mediani  lixatam  et  mediain 

> in  slybete  et  si  non  esset  magna  debet  babere  duas  compelenles  simili 

• modo  paratas.  In  die  Annunciationis  debet  babere  per  totum  sicut  in  die 

• Jovis  Sancii  ; si  vero  in  die  carnium  venerit,  debet  babere  carncs  lixas 
» et  assatas.  In  festo  Resurrcclionis  in  mane  quilibet  debet  babere  qualuor 
» ova  linaio  et  duo  piena  et  unum  bonum  frustum  cascatae  et  comnuinitcr 
» debent  hubcre  duos  agnos  assatos  et  plenos  et  carnes  arenlinas  lixas 

• cum  salsamento  et  olera  molila  et  in  sero  qualuor  ova  lixa  cum  salsa. 
» Sequenti  die  Lunae,  ut  solitum  in  carnibus  et  per  totam  illarn  ebdoma- 
» dara  debent  babere  casealas  et  qualuor  ova  et  una  cum  episcopo  omnia 
» alia  exenia  tam  in  carnibus  quam  cascali»,  panibus  et  pizis  molendino- 

> rum  perveniente  tam  ab  ecclesiaslicis  anagninis  quam  a vassallis  ecele- 
t siae  Anogninac  de  tortulis  provenientibus  a vassallis  terrae  Trcbarum. 
» In  festo  Nativitatis,  Resurrcctionis  Domini  et  Assumptionis  Beatae  Vir- 
b ginis  quilibet  canonicus  debet  babere  unum  pa....  In  festo  Ascensionis, 
b ut  solitum  in  carnibus  et  tantumdcm  in  Pentecoste.  In  festo  Assumptio- 
b nis  Beatae  Mariae  episcopus  debet  facere  maolare  unam  vaccam  et  unum 
b bonum  porcum,  de  quibus  quilibet  canonicus  recipiel  duo  magna  frusta 
s lixata  cum  piperata  et  mustarda  et  unum  putluin  in  agresla  bene  para- 
b tum:  in  sero  brodiura  de  intestinis,  pedes  et  caput  lixata,  lummellum  et 
b linguas  assatas.  In  festo  beati  Magni  similiter  per  totum.  In  festo  Nativi* 
b tatis  beatae  Mariae  ut  solitum  in  carnibus.  In  festo  dcdicationis  ecclesiae 
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• Anagninae  temtumdem.  la  fcsto  omnium  Sanciorum,  ut  solitum.  tu  Testo 
> sancii  Martini  per  lotum,  sicut  in  die  Nalalis  Uomini.  Quando  canonieus 
» minuilur,  debet  babere  solita  stipendia,  unum  panem  et  duo  ova.  Quando 

• facit  sui  pannos  et  veslcs  novas,  debet  babere  duos  panes  et  duas  men- 

• suras  vini.  Quando  novus  cellcraritis,  bucticularius,  pistor,  cocus  et 
» portararius  assumitur,  qui  assidue  debet  esse  ad  scrvitium  tam  episcopi 

• quam  canonicorum  jurantes  coramunitcr  episcopo  et  capitalo.  Itera 
» quando  canonieus  vadit  extra  terram,  ilio  die  integre  babet  stipendia,  et 
» similiter  die  quo  revertetur.  » 

Primo  a determinare  il  numero  dei  canonici  di  questa  cattedrale  fu  il 
papa  Alessandro  IV,  il  quale  con  apposita  bolla  gli  stabili  a ventiquattro. 
Delle  tre  dignità,  che  tra  i canonici  avevano  la  preminenza,  si  ba  notizia 
sino  dall’  undccimo  secolo  : erano  esse  di  primicerio,  di  arciprete  e di  vice- 
domino : le  abbiamo  trovate  commemorate  anche  nella  leggenda,  che  por- 
tai, di  san  Pietro  vescovo.  Ma  queste  dignità,  nella  riduzione  suindicata 
del  papa  Alessandro  IV,  rimasero  abolite,  e nel  numero  suddetto  non  fu 
fatto  luogo  a veruna  distinzione  di  preminenza  o di  dignità.  Fu  il  pontefice 
Bonifacio  Vili,  che  v'  istituì  a’ suoi  giorni  il  proposto,  il  quale  anche  oggidì 
continua  ad  esserne  I’  unica  dignità.  Il  numero  odierno  dei  canonici  è 
ristretto  a venti  soltanto,  oltre  al  sunnominato  proposto  : e cosi  furono  per 
l'ultima  volta  regolali  nel  1722  dal  pontefice  Innocenzo  XIII,  come  in 
appresso  vedremo. 

Le  insegne  canonicali  del  capitolo  anagnino  erano  anticamente  del 
lutto  proprie  di  esso;  differenti  affatto  da  quelle  di  qualsivoglia  altro  capi- 
tolo di  canonici.  Indossavano  infatti  i canonici  di  Anagni  il  laudavo,  ossia 
la  banda  senatoria,  a somiglianza  del  davo  purpureo,  di  cui  andavano  adorni 
i senatori  romani,  e di  cui  trovatisi  memorie  negli  antichi  scrittori  latini. 
Orazio  nella  sat.  Vili  dice: 

Et  lalum  demieit  pedore  clavtim. 

Ed  altrove: 

Induilur  humertu  eum  lato  purpura  davo. 

Del  quale  ornamento  quanta  fosse  l' eccellenza  ed  il  pregio  lo  si  vede 
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chiaramente  dal  considerare,  che  gli  antichi  fedeli  adornavano  di  esso 
le  immagini  del  Redentore,  che  dipingevano  sulle  pareti  delle  loro  cata- 
combe, siccome  attestano  il  Bosio  e ('Aringhi  (I).  Di  questo  poi,  che  come 
insegna  della  loro  dignità  portavano  i canonici  di  Anogni,  pendente  dalla 
spalla  sinistra,  ci  dà  la  descrizione  il  de  Magistris  con  queste  parole  (2)  : 
■ La  figura  di  questo  nobilissimo  segno  era  il  davo,  e la  materia  di  scar- 

• latto  violaceo  colla  porpora  nel  di  sotto,  che  dal  lombo  posteriore  usciva 
» alquanto  in  fuori,  ed  avanti  al  petto  terminava  con  un  doppio  cordone 

• d'  oro,  nel  di  cui  fine  pendea  un  fiocco  similmente  d' oro.  » K quando  il 
il  papa  Bonifacio  Vili,  nel  1300,  eresse  la  propositura,  incaricando  il 
proposto  non  solo  della  presidenza  del  coro,  ma  anche  dell'  amministra- 
zione dei  beni  capitolari,  stabili  per  distintivo  di  lui  una  stola  di  lama  di 
oro,  intessula  col  colore  violaceo,  e quasi  a somigliànzà  della  papale.  Dicesi, 
che  il  suddetto  pontefice  conferisse  al  primo  proposto  siffatta  insegna,  to- 
gliendosi di  dosso  la  propria  stola  ed  imponendola  a lui  (5). 

Cosi  continuarono  ad  essere  le  insegne  dei  canonici  c del  proposto  sino 
ai  tempi  del  papa  Innocenzo  XIII,  il  quale,  volendone  regolare  e il  numero 
e la  disciplina  e le  decorazioni,  li  ridusse,  siccome  poco  dianzi  io  diceva,  a 
ventuno,  compresovi  il  proposto;  diede  a questo  il  privilegio  della  mantel- 
lelta  nera  sopra  il  rocchetto,  alla  foggia  dei  protonotarii  apostolici,  e a tutti 
gii  altri  concesse  la  cappa  magna;  e stabili  otto  beneficiati  ad  assistenza 
del  coro,  decorati  di  una  mezza  cappa,  ornata  di  pelli  bigie.  Ed  è cosi  sino 
al  giorno  d' oggi  lo  stato  dell’  alto  e del  basso  clero  della  cattedrale  ana- 
gnina.  Per  maggiore  precisione  delle  cose  fin  qui  dette,  circa  lo  stato  attuale 
del  capitolo  di  questa  chiesa,  giova  portare  nell'  intiero  suo  testo  la  bolla 
pontificia,  che  ne  lo  stabilisce.  Essa  è del  tenore  seguente  : 

INNOCENTIVS  PP.  XIII. 

MOTT  FB0PB10,  ITC. 

< Decet  Romanum  pontificem  erga  ecclesias  devolas  apostolicac  Scdis 
> filias  se  ostendere  liberalem,  easque  peculiaribusfavoribus  prosequi,  quac 

(i)  Ved.  a lale  proposilo,  V autore  del  (2)  Notizie  1 storiche , ere.,  pag.  64. 

libro  Acta  passioni s et  translaiionis  san-  |3)  A età  passionis  s.  Magni,  ete^  nel- 

eti  Magni , «fc.,  nell*  Appenda  pag.  «53.  V Append.,  pag.  1 53. 
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» insignioribus  praerogativis  coruscare  noscunlur.  Cum  itaque  civitas 
» Aaagniae,  ubi  plures  summi  pontifices  praedecessores  nostri  resedcrunt, 

• nunc  quoque  clarescere  dignoscatur,  ibi  enim  praetcr  cleganlem  aedifi- 
» ciorum  ac  dislinclam  faniiliaruw  nobilitatem,  connumerantur  quatuor 
» virorum  et  alterum  mulierum  monasteria,  duo  ecclesiasticorum  et  laico- 
» rum  xcnodocbia,  quatuor  laicorum  confraternilates,  seniinarium  episco- 

• pale,  insignis  collegiata  sancii  Angeli  custodis  invocatione,  quinque  para- 
li chiales  pluresque  aliae  ecclesiae,  inter  quas  perampla  catbedralis  Deipa- 

> rae  Virgini  sacra,  antiquissimis  pieluris,  et  nonuullis  sanctorum  corpori- 
» bus  inmarmoreis  altaribus  inclusis,  et  insignibus  Salvatoris.Deiparaeque 

> Virginis  et  sanctorum  reliquiis  exornala,  cujus  capitulum,  quod  hodie 
» etiam  super  nonnullis  castris  seu  villis  dominium  babet  et  exercel  tem- 
■ porale,  merito  gloriatur  ingcntem  episcoporum  numerato,  plurimos  S. 

> R.  E.  cardinalcs  et  plures  suomios  pontilices,  eorumque  tres  ex  gente 
» nostra,  ncmpe  Innoccntium  III,  Gregorium  IX  et  Alexandrum  IV,  ex  suo 

• suaeque  ecclesiae  grcmio  prodiisse  : in  eadcmque  cathcdrali  praepositus 
» unica  post  pontificalem  major  dignitus  apostolica  auctoritale  erecla  et 

• XX  canonici,  oclo  beneficiali,  pluresque  alii  ministri  assistentes  conti- 
li nuo  Dominicis  insemini!,  aequum  et  justum  reputavimus,  ut  sicut  tres 

> praelaudati  summi  ponliGccs,  Innocenlius  III,  Gregorius  IX  et  Alexan- 

> der  IV  erga  ecclesiara,  quae  profectibus  ipsorum  dederat  inilium,  valde 
» benefici  se  se  exhibuere,  ita  et  nos,  qui  ex  eodem  sanguine  et  in  summo 
» sacerdotio,  nullis  suffraganlibus  meritis  nostris,  iis  successimus,  luculen- 

• toni  aliquod  dilcctionis  argumeulum  ipsi  ecclesiae  praeslaremus.  Deco- 
» rem  igitur  et  venusta  lem  domus  Dei  et  ministrorum  ejus  suramopere 
a ctoplantes,  praeposilum  et  XX  canonicos,  nec  non  oclo  beneficiatos  prae- 
a dictos  spirilunlibus  favoribus  et  graliis  cumulare  volenles,  motn  proprio 
a etc.  et  non  ad  alicujus  nobis  desuper  oblatac  petitionis  instantiam,  sed 
a ex  nostra  liberalitale  et  certa  scienlia,  noslris  ac  de  apostolicae  Sedia 
a plenitudine,  praeposito  et  canonicis  ac  beneficiatis  praedictis,  ut  ipsi  de 
a celerò  eorumque  respeclive  in  praepositura  d canonicalibus,  nec  non 
a beneficiatis  dictae  catbedralis  ecclesiae  successores  prò  tempore  exislen- 
a tes,  dimissis  tainen  pcnitus  ah  unoquoque  insigniis  adirne  delatis,  praepo- 
a situs  vidclicet  et  canonici  cappam  roagnam  cum  rocchetto  et  pellibus 
a armelliuis,  ad  instar  canonieorum  basilicae  principis  apostolorura  de 
a Urbe,  beneficiati  vero  cappam  cinericiam  ad  instar  etiam  beneficialorum 
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a dictae  basìlicne  principis  aposloiorum  de  Urbe  praedicta  (am  in  dieta 
a cathedrali  ecclesia  oc  in  choro,  capitulo,  eliam  inter  missarum  solemnia 
» et  borarum  canonicaruin  et  nocturnarum  nec  non  vcsperarum  et  alio- 
a rum  divinorum  offlciorum  celebrationem,  quam  extra  dictam  cathedra- 
a lem  ecclcsiam  et  in  processionihus  et  functionibus  aliisquc  actibus  pu- 
a blicis  et  privatis  ubicumque  locorum  edam  in  synodalibus,  provincialibus 
a et  generalibus  conciliis,  eliam  in  praesenlia  S.  H.  E.  cardinalium  delatore 
a legatorum,  archicpiscoporum,  episcoporum  et  ordinarli  proprii  et  alio— 
a rum  quonimcumque,  quibuseumqueanni  temporibus  ac  dieliusac  quan- 
a documque,  ubicumque  et  quotiescumque  opus  fuerit,  palam  ac  publicc 
a deferre  et  gestore,  illisque  uti  libere  et  licite  possint  et  valcant.  Praeposi- 
a tus  vero  prò  tempore  existens  prolonotarìus  apostolicus  mantelletam 
a nigram  cum  rocchetto  ad  instar  aliorum  protonolariorum  de  numero 
a non  participantium  deferre  et  gestore  in  choro,  proeessionibtis  praedi- 
a ctisque  aliis,  omnibus  et  singulis  functionibus  et  actibus,  et  distrubutio- 
a nes  quotidianas  eeterasque  obvenliones  luerari  valeat  et  debeat  et  qua- 
a tenus  protonotarius  non  sit,  nullum  pcnitus  signum  dislinctivum  suae 
a dignìtatis  sibi  amplius  arrogare  queat,  sed  contcntus  esse  debeai  roc- 
a cliclto  et  cappa  magna  ad  instar  canonicorum,  apostolica  aucloritate 
a perpetuo  concedimus  et  indulgemus  ac  dictos  cathedralis  praepositum, 
a et  canonicos,  nec  non  beneBciatos  nunepro  tempore  exislcntcs  praedictos 
a desuper  a quoquam  quavis  auctoritate  et  quovis  praetexlu,  colore  aut 
a ingenio  pubblico  vel  occulte,  dircele  vcl  indirecle  molestari,  inquictari, 
a perturbari  ullatenus  unquam  posse,  ncque  debere,  nec  non  praesentes  et 
a desuper  conQciendas  literns  ex  quoeumque  capite,  quantumvis  juridico 
a et  legitimo  de  subreptionis  vcl  obreptionis,  seu  nullilatis  vitio  vel  inten- 
a lionis  nostrae,  vel  quopiam  alio  defeelu  notori  vel  impugnari  unquam 
a posse;  sed  eas  semper  et  perpetuo  validas  firmas  et  effieaces  fore  et  esse, 
a suosque  plcnarios  et  iutegros  effeetns  sortiri  ed  oblinerc,  ne  sub  quibus- 
a vis  similium  vel  dissimilium  gratiarum  reroeationihus,  suspensionibus, 
a iimitationihus,  dcrogationibus,  aut  aliis  contrariis  dispositionibus  eom- 
a praehensas  sed  semper  ab  illis  cxcepta  esse  et  fore,  ac  diclae  majorìs 
a ecclesiac  praeposito,  canonicis  nec  non  beneGciatis  praefutis,  nunc  et  prò 
a tempore  existentibus  perpetuo  suffragari,  sicque  et  non  alias  per  quoscum- 
a que  judices  ordinurios  vel  delegatos,  quavis  auctoritate  fuDgenles  eliam 
a causarum  palotii  apostolici  ouditores  ac  ejusdem  S.  R.  E.  cardinales 
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» etiam  de  latere  legntos  et  vìce-legatos,  diclaeque  Sedia  nuncios  (sublata 

> eis  et  eorura  cuilibet  aliter  judicandi  facultate  ) judicari  et  definiri  de- 

• bere  : et  quidquid  secus  super  his  a quoquam  quavis  auctoritate,  scienter 
d vel  iguoranter  contigerit  atlentari,  irritura  et  inane  decernimus.  Non 
» obstantibus  quibuscumque  etiam  in  synodalibus,  provincialibus,  genera- 

• libusque  conciliis  edilis  vel  edendis  apccialibus  vel  generalibus  oonstitu- 
» tionibus  et  ordinalionibus  apostolici  et  quatenus  opus  fucrit,  dictae 

• majoris  ecclesiae  etiam  juramenlo,  confirmatione  apostolica  vel  quavis 

• firmìtate  alias  roboratis  statutis  et  consuetudinibus  privilegiis  quoque 

• indultis  et  litteris  apostolici  dictae  majori  ecclesiae  cjusque  praesuli, 

• capituk),  canonicis  et  aliis  quibusve  superioribus  et  personis  in  contra- 

> riunì  eorumdem  praemissorum,  quomodolibet  forsan  concessis,  appro- 
» batis  et  innovati,  quibus  omnibus  et  singulis,  etiamsi  de  illis  eorumque 
a lotis  lenoribus  speciali,  specifica  et  espressa  ac  de  verbo  ad  verbum, 
a non  autem  per  clausulas  gencrales  idem  importantes,  mentio,  seu  quaevis 
a alia  expressio  habenda,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  serranda 
a foret,  eorum  tenores  eisdem  praescntibus  prò  pieno  et  integre  expressis 
a habentes,  illis  alias  in  eorum  robore  permansuris,  latissime  et  pienissime 
a ac  specialiter  et  espresse  ac  valide  motu  simili  derogamus  ceierisque  con- 
a trariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam 
a noslrae  absolutionis,  voluntatis,  concessionis,  indulti,  decreti  et  deroga- 
a tionis  incingere  vel  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  alten- 
a tare  prasumpserit  indignatìonem  Omnipotentis  Dei  et  beatorum  Pelri  et 
a Paul!  apostolorum  ejus  se  noverii  incursurum.  Datum  Romae  apud  san- 
a ctam  Mariam  Majorcm  anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo  septin- 
a gentesimo  vigesimo  secundo,  Pridie  Nonas  Augusti,  Pontificatus  nostri 
a anno  secundo. 

a F.  cardinali  Oliverius. 

« Visa  de  Curia  J.  C.  Archiep.  Amasenus. 

a Ceccanus. 

a C.  Marlinettus.  a Reg.  in  Secret.  Brevium.  a 

Ed  appeso  a cordicelle  di  seta  di  color  bianco  evvi  il  solito  piombo. 

Ottenuto  appena  questo  privilegio,  i canonici  fecero  noto  al  pontefice 
il  loro  desiderio  di  essere  dispensati  dall'  uso  della  cappa  magna  colle  pelli 
in  tutto  il  tempo  estivo,  tranne  in  alcuni  di  più  solenni,  e potere  invece 
adoperare  In  colta  sopra  il  rocchetto.  Concesse  loro  pertanto,  con  lettera 
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de'  24  aprile  4 723,  la  libertà  di  scegliere  per  l’ eslate,  invece  della  cappa 
colle  pelli,  o la  coppa  adorna  di  «eia  rossa,  o la  cotta  sopra  il  rocchetto  ; 
ma,  fatta  che  fosse  la  scella,  non  la  si  dovesse  variare.  Scelsero  la  coppa 
fregiata  di  seta,  e perciò  non  possono  adoperare  che  questa.  E similmente 
i beneficiati  vestono  nell'  estate  una  mezza  cappa  ornata  di  scia  violacea, 
invece  che  delle  pelli  bigie  invernali.  Ultimamente  poi  tutto  il  capitolo  ot- 
tenne dal  papa  Gregorio  XVI  il  privilegio  anche  della  tonaca  paonazza  ; c 
il  proposto  cangiò  quindi  la  mantellella  nera  ed  indossolla  paonazza. 

A tutte  le  cose  fin  qui  narrate  alcune  poche  notizie  devo  aggiungere 
anche  sull’  archivio  di  questa  cattedrale  insigne.  La  dimora  lungamente 
protratta  di  più  pontefici  in  questa  città  lo  aveva  reso  in  certa  guisa  un 
archivio  pontificio;  e si  da  potersi  dire  francamente,  che,  ad  eccezione  di 
Roma,*  nessun'  altra  chiesa  dell'  Italia,  per  insigne  ed  antichissima,  non 
vantò  nò  in  tanta  copia  nò  di  tanto  pregio  documenti  c scritti  e bolle  e 
diplomi.  Anche  la  situazione,  ov’è  collocalo,  difesa  da  qualunque  fortuito 
evento  o di  ladri  o d' incendii,  contribuisce  alla  conservazione  dei  preziosi 
monumenti,  di  cui  fu  reso  depositario.  Fu  spogliato  bensì,  per  pontificio 
volere,  nel  1579,  l’archivio  anagnino,  e moltissimi  de* suoi  tesori  furono 
trasferiti  a Roma  ; tuttavia  ne  rimasero  ancora  molli,  raccolti  in  due  ben 
grossi  tomi  per  cura  e diligenza  del  canonico  penitenziere  Gregorio  Lauri, 
che  diventò  poi  nel  1717,  vescovo  di  Ripatransone  e poscia  nei  4727  di 
Ascoli.  Un  elenco  dei  monumenti,  tolti  di  qua  e portati  a Roma,  per  ordine 
del  pontefice  Gregorio  XIII,  nell'  anno  suindicato,  ci  viene  offerto  dal  dili- 
gentissimo scrittore  degli  atti  passionis  el  Iranslalionum  sancii  Magni,  eie.  (4  ): 
il  quale  anche  ci  fa  sapere,  che,  essendo  venuto  in  Anugni,  nell'  indicato 
anno,  il  vescovo  di  Bertinoro,  Giannandrea  Caligari,  ed  avendo  lui  ottenuto 
licenza  dal  capitolo  di  visitarne  !'  archivio,  accade  a questa  chiesa  ciò  che 
san  Gregorio  magno  notò  ne’  suoi  dialoghi,  cioè,  che  depraedari  desiderai 
qui  thesaurum  publice  exponil  in  via.  Quel  vescovo  infatti,  riconoscente 
alla  gentilezza  del  capitolo  anagnino,  la  contraccambiò  col  dare  al  papa  un 
catalogo  di  tutte  le  carte  appartenenti  in  modo  particolare  alla  santa  sede 
apostolica,  e coll’  indurlo  a volerle,  o almeno  col  fargliene  nascere  il  desi- 
derio. Nè  lardò  di  troppo  Gregorio  XIII  a comandare,  che  fossero  conse- 
gnate; e in  si  gran  copia  da  empirne  tre  grandi  sacchi.  E queste  furono 

(i)  Nella  pag.  i58. 

l'oi.  ri.  4» 
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depositale  nell'archivio  del  castello  di  sant’ Angelo.  Trovò  inoltre  il  vescovo 
bertinoresc  le  compilazioni  delle  più  antiche  decretali,  scritte  in  codici  di 
carta  percora  ; ed  anche  queste,  legate  in  pelle  rossa,  offri  al  pontefice, 
che  l’ ebbe  gratissime  e che  le  fece  porre  nella  biblioteca  vaticana.  Giova 
trascrivere  l’ elenco,  di  cui  dianzi  io  parlava,  acciocché  si  conosca  la  ric- 
chezza e la  preziosità  dei  documenti,  di  cui  questo  archivio  fu  spogliato. 

I.  Marchio  Instine  per  instrumentum  puhlicum  renunciat  D.  Eugenio 
papa  III  totam  ferrasi,  quam  ipse  tenebat  a Romana  Ecclesia. 

II.  Bulla  Eugenii  papae  III,  in  qua  con/irmat  venditionem  factam  ad 

faverem  S.  R.  E.  de  medielate  civitalis  Tusculani  in  arce  et  aliis  pertinen- 
tiis ; nec  non  de  castro  Monlis  latini  et  de  Monte  Proculi  ab  Oddone  de  Co- 
lumna , cui  in  contrarium  dedii  castrum  Travani  ac  collem  Rizzani  cum  per- 
tinentiis  eorum.  Dal.  Signiae,  eie.  ’ 

III.  Quatuor  islrumenta  donationis  factae  Duo  papae  et  Sedi  Apostolica e 
de  castri s Monlis  sanili  Joannis  Canetae  et  S tran  gulag  alti  Verni  anac  dioe- 
cesis:  quae  crani  dirceli  domimi  Sedie  Apostolicae  et  redemit  prò  summa 
se.  500  m.  a domini!  famitiae  de  Avalos,  qui  ea  possidebant  in  fetidum  ab 
ipsa  Apostolica  Sede. 

IV.  Instrumentum  puhlicum  donationis  factae  S.  R.  E.  et  papae  Adria- 
no IV  per  comitem  Atdobrandilium  de  Calamaniate  de  pluribus  caslris,  vide- 
licet , Pricenti  et  Ripensis  in  territorio  Vrbis  Velerie. 

V. Joannes  Ronzonius , Bemardinus  ejus  frater  donarunt  S.  R.  E.  castrum 
de  Rotona,  constai  per  puhlicum  instrumentum. 

VI.  Capilula  concordiae  tempore  Alexandri  III  inter  Cyntkium  Fraipa- 
num,  prò  parte  R.  Curiae  et  Raitonem  lusculanum  ad  tollendum  schisma. 

VII.  Capitula  triplicata  prò  componendo  pace  et  toltemi o schismate  inter 
Alexandrum  papam  III  et  Fridericum  imperatorem  porrecla  prò  parte  depu- 
latorum  ab  imperatore. 

Vili.  Baino  filius  q.  Tolomei  de  Tusculano  in  praesentia  mullorum  S.  R. 
E.  card,  donavil  domino  Alexandro  papae  III  civitatem  Tusculanam. 

IX.  Alexander  papa  III  dedii  Rainoni  praefalo  castrum  Norme  in  Arce 
et  Viculum,  et  Baino  dedii  domino  papae  castrum  Latiani  in  Arce,  constai 
per  islrumentum  puhlicum. 

X.  Libellus  gatlice  scriptus  de  quadam  expedilione  facta  per  nobiles 
Flandros  et  Gallos  in  subsidium  Tenue  Sanclac  tempore  Innocenlii  papae  III 
et  iV.  Danduti  ducis  Venetiarum. 
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XI.  Relatio  cardinali s Tusevlani  legali  apostolici  de  latore  ad  N.  regem 
Angliae  excommunicatum  et  intcrdiclum  Innoc.  Pp.  IH,  in  qua  habetur  quod 
rex  Angliae  publice  et  coram  omnibus  praelalis  et  baronibus  sui  regni  fccit 
homagium  de  diclo  regno  domino  papae  et  juravit  fidetitatem  et  soliti  mille 
prò  censu  illius  anni  et  satisfeci!  prò  liabenda  absolulione  ab  excommuni- 
catione. 

XII.  Donazio  castri  Nympharum  facla  S.  R.  E.  per  Philippum  et  Partito- 
lomaeum  fratres  de  Lombardie  ; et  alia  duo  istrumenta  de  dieta  castro. 

XIII.  Petrus  Capuanus  filine  d.  Landulplti  S.  R.  E.  presbyter  cardinalis 
instituil  scholam  liberalium  artium  in  civilale  Amalphi,  ubi  pueri  Amalphi 
et  Trunitani  laici , per  quam  clerici  possint  gratis  edoceri , et  assignavit  ube- 
res  reddiius  et  gubematores  parliculares,  in  quorum  desidia  voluit  devolvi 
gubemium  ad  Romanam  ecclesiam.  Extat  instrumentum  publicum. 

XI V.  Qualuor  capilulationes  decretalium  ante  compilalioncm  Cregorii 
papae  IX,  cum  glossis  Tancredi  canonici  bononiensis  et  aliortim,  ex  quibus 
tres  fuerunt  factae  per  privatas  personas  t una  sola  de  mandato  Innocentii  III. 

XV.  Glossa,  seu  summa  quacdam  Al.  S.  super  decreto  Gratiani  incerto 
auctore. 

XVI.  Pontificale  Romanum  in  intera  majuscula  et  pulchrai 

XVII.  Processile  factus  ex  commissione  Innocentii  III  prò  canonizando 
(taire  Laurentio  de  Subloco,  petiarum  odo. 

XV III.  Grixandus  de  Fumone  et  Leo  de  Anticulo  recognoscunt  castrum 
et  arcem  Fumonis  a S.  R.  E.  et  ab  eodem  Innocentio  papa  III. 

XIX.  Domiuus  Gerardus  de  Falcone  de  castro  Froda  furai  fidetitatem 
Innocentio  III  papae , dal  obsides  et  securitatem,  dat.  «'»  obsidione  Froda $ 
in  territorio  Vilerbien. 

XX.  Commune  et  homines  Ccllenses  datti  jurisdidionem  plenariam  et 
imperium  terrae  Centum  Celtensis  S.  R.  E.  et  Honorio  IV. 

XXL  Bulla  aulhenlica  Greg.  Pp.  IX  canonizalionis  s.  Antonii  de  Padua. 

XXII.  Bulla  aulhenlica  Pasckalis  papae  II  canonizationis  s.  Petti  episcopi 
Anagnini,  qui  ex  familia  principimi  Salenti  floruit  sub  Gregorio  papa  VII. 

XXIII.  Bulla  Clementis  IV  privilegiorum  per  cum  concessorum  (ratribus 
minoribus  s.  Francisci. 

XXIV.  Bulla  Alexandri  papae  IV  canonizalionis  sanclae  Clarae. 

.t.VF.  Bulla  Nicolai  papae  IV  imposilionis  decimarum  papalium  prò  recu- 
perando Sicilia  occupata  a Petto  Aragonae  principe. 
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MI'/.  Bulla  ejusdem , quae  dal  formam  eligendi  decima»  papale » el  a 
quibus  el  quomodo  el  qui  tini  esempli , et  quae  non  est  impresta  in  Exlra- 
vaganli. 

XXVII.  Bulla  ejusdem,  in  qua  deplorai  amissionem  Terrae  Sanclae  et 
exhortalur  omnes  ad  suscipiendam  Crucem  prò  ejus  recuperalione. 

XXV Ili.  Altera  bulla  ejusdem  dircela  omnibus  episcopi s Campania e et 
Uarìlimae,  ut  praediccnt  Crucem  prò  recuperando  Terra  Sancta. 

XXIX.  l'ila  sancii  Pelri  de  fiorone  (I)  partita  scripta  ejus  manu  propria, 
parlim  a quodam  monache  tuo  devoto  in  miracoli s et  canonizalione  ejusdem 
per  Clementem  papam  V.  Est  impressa  apud  fr.  Laurentium  Surium. 

XXX.  Investitura  facta  ab  Innocentio  papa  II  corniti  Aldobrandino  de 
castro  Monti»  Sancii,  de  comitato  de  P.essullis,  per  cuppam  arqenteam. 

XXXI.  Instrumentum  fonnulae  dalae  ab  Innocentio  III  prò  eomponendit 
differentiis  inler  cives  el  comitaneos  Tudertiones. 

XXXII.  Rogerius  et  Landò  de  l atte  Montone  consignanl  caslrum  Valli s 
Montoni»  procuratori  domini  Papae,  et  homines  dicti  castri  eidem  praestant 
juramentum  fdelitatis. 

XXXIII.  Ibidem  Riccardus  come s de  Sora  dominus  Poli  Guadagnali  et 
Valli s Catenae  facit  legitimum  homagium  papae  Innocentio  III  ejus  germa- 
no fratri. 

XXXIV.  Inquisitio  el  processus  et  senlenlia  rebellionis  conira  comitem 
Benediclum  Gaetanum  anno  primo  Clementi s papae  VI.  In  eodem  processa 
sunt  inserta e constilutiones  apostolicae  prò  bono  regimine  Campaniae  et 
Èlaritimae. 

XXXV.  Bulla  indulgentiarum  duodecim  quadragenarum  datarum  per  XII 
episcopo s ultra  monte s esistente»  de  voluntale  lame n episcopi  Anagnini  ; 
qui  consensi!. 

XXXVI.  Processus  viginti  trium  partiarum  inter  archiepiscopum  Tole- 
tanum  ex  una,  el  archiepiscopum  Tcrraconensem  ex  altera  super  juris- 
dictione  et  subjectione  ecclesiae  Valentinae,  quatti  celeroquin  asserebanl 
historiae,  concilia,  provincialia,  divisione s provinciarum  llispaniae,  et  privi- 
legia apostolica  ; fuit  facta  tempore  Gregorii  papa  IX. 

Ma  non  furono  questi  i soli  monumenti  preziosi,  di  cui,  per  pontificio 
volere,  venne  spogliato  l' archivio  della  chiesa  anagnina.  Parecchi  tomi,  ad 
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onta  di  questa  privazione,  vi  erano  rimasti  ; ma  appena  il  papa  Alessan- 
dro VII  n’  ebbe  notizia,  diede  ordine  al  vescovo  Gian-Lorenzo  Costiglioni, 
con  lettera  del  di  29  dicembre  1 666,  che  ogni  cosa  gli  si  mandasse  a Roma  ; 
quand’anche  fogli  volanti  e logori.  Ubbidì  il  vescovo  e gli  spedi  parecchi  vo- 
lumi ; dei  quali  per  altro  non  rimase  contento  il  pontefice,  perché  con  lettera 
22  gennaro  dell'  anno  seguente  riscrisse  al  prelato  anagnino,  che  qualun- 
que altro  manoscritto  di  simil  genere  vi  si  fosse  rinvenuto,  lo  inviasse  a lui 
senza  indugio.  Altri  otto  rotoli  di  scritture  gli  furono  perciò  mandati  : ma 
neppur  questi  bastarono.  Aveva  inteso  dire  Alessandro,  che  nel  tesoro  della 
cattedrale  si  conservavano  piviale,  pianeta,  stola,  manipolo  e mitra  del 
papa  Bonifacio  Vili;  e curiosità  lo  spinse  ad  invitare  il  capitolo  anagnino 
a farli  portare  in  Roma,  perché  li  vedesse,  con  assoluta  c triplicata  pro- 
messa, che  verrebbero  immediatamente  restituiti  (I ).  Ma  il  fatto  riuscì  ben 
differente  dalle  promesse:  vide  il  pontefice  con  grande  piacere  quei  preziosi 
indumenti,  e dopo  che  gli  ebbe  veduti,  invece  di  far  loro  ripigliare  la  via  di 
Anagni,  li  diresse  per  contrapposto  sentiero  alla  casa  di  lui,  e cosi  i mano- 
scritti alla  sua  particolare  biblioteca.  Tra  i quali  era  anche  il  pregicvolissimo 
codice,  o piuttosto  lesionano,  contenente  le  due  leggende,  che  portai,  delle 
azioni  di  s.  Magno  e di  s.  Pietro  vescovo  di  questa  chiesa. 

Qualche  cosa  non  di  meno  restò  delle  sacre  suppellettili  dei  papi  Inno- 
cenzo III  e Bonifacio  Vili;  tra  le  quali  meritano  particolare  menzione  un 
piviale  adorno  di  eleganti  ricami  in  oro  c in  argento  e di  sacre  immagini 
e un  calice  di  smisurata  grandezza,  eh’  erano  del  primo,  c un  apparato  in 
terzo,  di  colore  rosso  a finissimo  trapunto  in  seta  ed  oro,  regalalo  dal 
secondo  (2).  Né  posso  tralasciare  di  far  menzione,  tra  le  tante  reliquie 
preziose,  che  possedè  questa  cattedrale,  di  un  insigne  pezzo  del  legno  della 
santa  Croce,  di  cui,  più  che  la  grandezza,  la  quale  é pur  considerevole, 
forma  particolarissimo  pregio  il  foro  del  chiodo,  che  vi  percorre  in  lutto 
il  tratto  della  sua  lunghezza. 

(i)  Con  ledere  del  di  ao  febbraio, 

16  marzo  e 6 aprile,  1G67,  aerine  per  ordine 
del  papa  dal  auo  cappellano  secreto  Gio- 
vanni Hissaiga  al  sunnominato  vescovo  di 
Anagni.  Yed.  per  più  distinte  notizie  di 
questo  fall»,  l’autore  degli  alti  passioni s 
et  iranslationum  sancii  Magni%  eie 


pag.  160.  Yed.  anche  il  tom.  in  delle  Miscel- 
lanee, dell*  ab.  Marco  Gigli. 

(a)  Dri  mollissimi  arredi  sacri,  che  donò 
a questa  chiesa  il  ponlcGre  Bonifacio  Vili, 
pubblicò  un  lungo  catalogo  il  Boldelli  nelle 
sue  Osservazioni  sui  cimiteri  e sui  sacri  riti 
dei  cristiani,  orila  pag.  3«4  e nelle  seg. 
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Lo  parrocchie  della  città  sono  sei,  come  altrove  bo  notato:  ognuna  di 
esse  ha  il  suo  batlisterio  per  il  popolo  rispettivo.  Di  queste  ricorderò  in 
ispccialilà  quella  di  sant'  Andrea,  antichissima,  rifabbricata  dal  vescovo  san 
Pietro.  Ed  aggiungerò  la  collegiata,  intitolata  ali'  Angelo  custode,  uffiziata 
da  dieci  canonici,  il  primo  de’  quali  ha  il  titolo  di  rettore:  egli  indossa  la 
mantelletta  nera  sopra  il  rocchetto,  gli  altri  vestono  sopra  di  questo  la 
mozzelta  paonazza  : sonori  in  assistenza  anche  due  beneficiati  corali.  Que- 
sta collegiata  riconosce  la  sua  fondazione  dalla  pia  beneficenza  di  Giam- 
battista e Mattia  Haoli,  in  sul  principio  del  secolo  passato  ; e ne  fu  decre- 
tata T erezione  dal  pontefice  Clemente  XI,  con  apposita  bolla  del  marzo 
1712,  la  quale  lunghissima  fu  pubblicata  dal  de  Mogislris,  nelle  sue  Notizie 
Islorichc,  tante  volle  citate.  L' esecuzione  di  essa  bolla  ebbe  luogo  il  di 
25  aprile  dell’  anno  dipoi. 

Il  seminario  ò abbastanza  ampio,  in  proporzione  della  diocesi:  è capace 
di  una  cinquantina  di  cberici.  In  Anagni  hanno  convento  gli  agostiniani,  i 
domenicani,  i conventuali,  i cappuccini:  lo  hanno  altresì  le  clarissc  nere  e 
le  cislerciesi,  e sono  addette  alla  pubblica  istruzione  delle  ragazze. 

Nel  resto  della  diocesi  si  contano  diciannove  parrocchie,  distribuite  ia 
nove  paesi  o borghi,  cinque  delle  quali  hanno  anche  l’ onore  di  chiesa  col- 
legiata. Giova  farne  1‘  enumerazione. 

Cabpiseto  ha  quattro  parrocchie,  una  delle  quali,  intitolata  a san  Gio- 
vanni Battista,  6 collegiata:  la  ufficiano  dieci  canonici;  il  primo  di  essi  ha 
il  titolo  di  proposto,  ed  amministra  la  cura  delle  anime:  egli  veste  la 
cappa  magna  sopra  il  rocchetto,  ugualmente  che  i canonici  della  cattedrale, 
gli  ullri  suoi  colleglli  indossano  sopra  il  rocchetto  la  mozzelta  paonazza. 
Hanno  convento  in  questo  paese  i frati  francescani  riformati, 

Mozolo  ha  due  parrocchie:  una  di  esse  è collegiata,  alle  cui  uffizialure 
attendono  dieci  canonici;  il  preside,  che  ha  la  cura  delle  anime,  è arci- 
prete: vestono  tutti  indistintamente  il  rocchetto  c la  mezzetta  paonazza. 

Piglio  ha  similmente  due  parrocchie,  delle  quali  una,  intitolala  a sanla 
Maria  Assunta,  è collegiata,  al  cui  servizio  sono  addetti  otto  canonici  e un 
proposto,  che  sostiene  la  cura  delle  anime  : indossano  tutti  sopra  il  roc- 
chetto la  mozzctla  paonazza  ; quella  del  proposto  ha  lu  distinzione  di  essere 
filettata  di  pelli  d’ armcltino.  Qui  hanno  convento  i francescani  riformati  c 
i conventuali. 


Astienti  comprende  tre  parrocchie  ; nna  di  esse  è collegiata  : la 
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uffiziano  dieci  canonici,  compreso  l’arciprete,  che  n'ò  anche  il  parroco: 
tutti  vestono  senza  distinzione  veruna  il  rocchetto  e la  mozzetto  paonazza. 
É in  questo  paese  un  convento  di  clarisse  con  educazione  delle  fanciulle; 
ne  hanno  uno  anche  i cappuccini. 

Accio  ò il  famoso  castello,  di  cui  piii  volte  ho  avuto  occasione  di  par- 
lare nel  progresso  di  questo  orticolo,  a motivo  delle  contese,  che  per  esso 
e pel  suo  dominio  temporale  furono  suscitate  contro  la  chiesa  di  Anagni. 
Comprende  questo  castello  due  sole  parrocchie;  una  per  altro  ha  il  grado 
di  collegiata,  sotto  il  titolo  della  beata  Vergine  Assunta.  Vi  sono  addetti  al 
servizio  sci  canonici,  i quali  non  hanno  vcrun  distintivo  corale  nò  sono 
obbligati  ad  ufOziatura  quotidiana,  ma  soltanto  nei  di  festivi  di  precetto: 
bensì  il  primo  di  essi  sostiene  la  cura  delle  anime.  Hanno  casa  di  educa- 
zione femminile  le  pie  adoratrici  del  divin  Sangue. 

Gosgo  consta  di  due  parrocchie  : e due  similmente  ne  ha  Scossoli  : una 
sola  ne  comprende  Fii.etti.vo,  il  cui  parroco  ha  il  titolo  di  arciprete:  ed 
una  ne  ha  Villepietsì;  i quali  due  paesi  sono  derivati  alla  diocesi  anagnina 
per  la  soppressione  della  cattedra  vescovile  di  Trebi,  a cui  appartenevano 
prima. 

Questo  è tutlociò,  che  io  doveva  narrare  della  chiesa  illustre  di  Anagni, 
al  cui  compimento  non  mi  rimane  che  soggiungere  la  serie  progressiva  dei 
sacri  pastori,  che  ne  possedettero  la  cattedra  episcopale. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'  anno 

487. 

Felice. 

ir. 

493. 

Fortunato. 

HI. 

593. 

Pelagio. 

IV. 

649. 

Opportuno. 

V, 

680. 

Maurizio. 

VI. 

721. 

Gregorio,  o Giorgio. 

VII. 

745. 

Cesario. 

Vili. 

737. 

Costantino. 

IX. 

769. 

Nirgozio. 

X. 

826. 

Romualdo. 

XI. 

847. 

Sebastiano. 

XII. 

853. 

Nicolò  I. 
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XIII.  Nell’  anno 

860. 

Zaccaria. 

XIV. 

869. 

Albino  od  Alboino. 

XV. 

872. 

Zaccaria  di  nuovo. 

XVI. 

885. 

Stefano. 

xvii. 

965. 

Giovanni  I. 

XVIII. 

995. 

Giovanni  II. 

XIX. 

1000. 

Luitardo,  o Litardo. 

XX. 

4015. 

Benedetto  I. 

XXI. 

4040. 

Rumaldo. 

XXII. 

4061. 

Bernardo. 

XXIII. 

4062. 

San  Pietro  I. 

XXIV. 

4405. 

Oddone. 

XXV. 

4442. 

Pietro  li. 

XXVI. 

4424. 

Oiolino. 

XXVII. 

4453. 

Raone. 

XXVIII. 

4154. 

Lotario  od  Eleuterio. 

XXIX. 

4158. 

Nauclero. 

XXX. 

4479. 

Asaele. 

XXXI. 

4480. 

Giovanni  III. 

XXXII. 

4 4 96. 

Giovanni  IV. 

XXXIII. 

4221. 

Giovanni  V. 

XXXIV. 

4224. 

Alberto. 

XXXV. 

4257. 

Pandolfo. 

XXXVI. 

4257. 

Nicolò  II. 

XXXVII. 

4257. 

Giovanni  VI  Compalre. 

XXXVIII. 

4263. 

Landò. 

XXXIX. 

4276. 

Pietro  III  Gaetani. 

XL. 

4278. 

Nicolò  II. 

XLI. 

4280. 

Pietro  IV. 

XLII. 

4289. 

Gerardo  Pigolotti. 

XLIII. 

4294. 

Pietro  V di  Brunaco. 

XLIV. 

4295. 

Pietro  VI  da  Torrita. 

XLV, 

4299. 

Leonardo. 

XLVI. 

4320. 

Pietro  VII  Ferri. 

XLVII. 

4 327. 

Alemanno. 

XLVIII. 

4330. 

Fra  Giovanni  VII  Pagnotta. 
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XLIX.  Nell'  anno 

4342. 

Giovanni  Vili  de  Scrofanis. 

L. 

4348. 

Fra  Pietro  Vili  de  Grassinis. 

LI. 

4364. 

Gian-Giacomo  de  Mcdulis. 

LI!. 

4596. 

Tommaso  I 

LUI. 

4399. 

Giovanni  IX  Zangaro. 

LIV. 

4399. 

Jacopo  1 Zancati. 

LV. 

4401. 

Angelo  deg|i  Afflitti. 

LVI. 

4448. 

Angelotto  Fosco. 

LVII. 

4429. 

Francesco  I. 

LVIII. 

4431. 

Salvatore  o Salvato. 

LIX. 

4480. 

Gentile. 

LX. 

.u 

oc 

4» 

Francesco  II  Mascumbruni. 

LXI. 

4300. 

Ferdinando  Sanci. 

LXII. 

4513. 

Jacopo  II  Bongalli. 

LXIII. 

4323. 

Luea-Giovanni. 

LXIV. 

4323. 

Corrado  Carbonari. 

LXV. 

4344. 

Michele  Torelli. 

LXVI. 

4 372. 

Benedetto  li  card.  Lomellini. 

LXVII. 

4379 

Gaspare  Viviani. 

LXVIII, 

4603. 

Vittorio  Guarini. 

LXIX. 

4 607. 

Antonio  Seneca. 

LXX. 

4626. 

Gian-Gasparo  Melis. 

LXXI. 

4642. 

Sebastiano  Gentile. 

LXXII. 

4646. 

Pior-Francesoo  Filonardi. 

LXXIII. 

4662. 

Gian-Lorenzo  Castiglioni. 

LXXIV. 

4681. 

Bernardino  Masseri. 

LXXV. 

4696. 

Pietro-Paolo  I Gerardi. 

LXXVI. 

4708. 

Giambattista  I Bassi. 

LXXVII. 

4737, 

Gian-Antonio  Bacbettoni. 

LXXVIII. 

4730, 

Domenico  Monti. 

LXXIX. 

4766. 

Giambattista  II  Filipponi-Tenderini. 

LXXX. 

4778. 

Cirillo  Antonini. 

LXXXI, 

4789. 

Giovanni  X Devoti. 

LXXXII. 

4804. 

Gioacchino  Tosi. 

LXXXIII. 

4858. 

Vincenzo  Anovazzi. 

LXXX  IV. 

4846. 

Pietro-Paolo  II  Trucchi. 

Fot.  FI. 
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TREVI  o TREBI 


Un’  olirà  citlà  vescovile,  la  cui  cattedra  andò  soppressa  ed  aggregata 
all'anagnina,  è Trevi  o Trebi,  nel  Lazio;  la  quale  non  è da  confondersi 
I coll'  altra  citlà  di  Trevi,  clic  sta  nell'  Umbria,  tra  i recinti  della  diocesi  di 
Spoleto,  e che  godeva  similmente  l’onore  della  cattedra  vescovile  (I).  Del- 
f esistenza  di  questa  diocesi  abbiamo  sicura  testimonianza,  oltreché  in 
altri  documenti,  nella  bolla  del  pontefice  Urbano  II,  che  la  unisce  definiti- 
vamente alla  chiesa  di  Anagni;  la  qual  bolla  ho  portato  nella  pag.  525. 
Da  questa  bolla,  che  appartiene  all’  anno  i 088,  ci  vien  fatto  conoscere, 
che  i pontefici  Nicolò  II,  Alessandro  II,  Gregorio  VII  e Vittore  III  I’  ave- 
I vano  affidata  in  amministrazione  al  vescovo  onagnino,  e che  finalmente  per 
la  somma  sua  povertà,  non  avendo  di  che  dare  da  vivere  al  proprio 
i pastore,  n’  era  divenuta  indispensabile  1'  aggregazione  ad  altra  sede. 

Nulla  per  altro  ho  potuto  trovare  circa  l’origine  della  citlà,  circa  la 
fondazione  della  diocesi,  circa  i vescovi,  che  ia  governarono.  Tutt’  al  più 
ricorderò  il  nome  di  un  vescovo,  il  quale  forse  apparteneva  a questa  chiesa  ; 
unico  di  cui  ubbia  potuto  trovar  memoria;  seppur  non  abbiasi  a dire,  che 
| taluno  dei  vescovi  assegnati  alla  chiesa  di  Trevi  nell’  Umbria,  non  lo  fosse 
! invece* di  Trevi  nel  Lazio.  E forse  questo  medesimo,  che  sono  per  nomi- 
1 nai  e,  era  vescovo  di  quella  anziché  di  questa  sede.  Egli  é Liktolfo,  il  quale 
nell’anno  1015  si  trovava  presente  al  sinodo  romano  del  papa  Bene- 
detto Vili  e sottoscriveva  il  decreto  a favore  del  monastero  di  san  Benigno 
di  Fruttuaria,  con  queste  parole:  Lanlulphus  sanctac  Trivensis  ecclesia* 
epiecopus  (2). 

Dalle  notizie,  che  ho  accennate,  c che  ci  vengono  conservale  nella 


(i)  l)i  questa  lio  narralo  nel  tal.  iv,  dalla 
pag.  3-)3  in  poi. 


(a)  Manti,  ColUct.  Amplisi.  Concila 
tom.  xix,  pag.  3f>4* 
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suindicata  bolla  di  soppressione,  viensi  a sapere  adunque,  che  sino  dal 
tempo  del  papa  Nicolò  II,  e perciò  sino  dall’  anno  1039,  circa,  la  povertà 
di  questa  diocesi  aveva  indotto  il  pontefice  a porla  sotto  l’ amministrazione 
del  vescovo  di  Anagni  ; sicché  potrebbe  dirsi,  che  il  sunnominato  Linlotfo, 
se  pur  fu  suo,  sia  stato  1'  ultimo  vescovo,  che  ne  abbia  portato  il  titolo. 

La  bolla  pontificia,  di  cui  dovrò  parlare  di  poi,  ci  fa  sapere  inoltre, 
che  la  chiesa  cattedrale  di  Trebi  era  intitolata  a san  Teodoro  martire;  che 
questa  in  seguito  diventò  chiesa  abaziale,  soggetta  per  altro  alla  vescovile 
giurisdizione  del  sacro  pastore  anagoino;  e che  finalmente  il  papa 
Urbano  YHI  1’  assoggettò  alla  insigne  badia  di  Subisco,  coll'  obbligo  di 
pagare  al  vescovo  di  Anagni  l' annua  somma  di  sessanta  scudi. 

Nè  solamente  nello  spirituale,  ma  anche  nel  temporale,  appartenne 
Trebi  al  vescovo  di  Anagni  ; c con  Trebi  anche  i cinque  castelli,  che  ne 
formavano  il  territorio  ; ed  erano  Collabo,  Feletlino,  Vallcpietrn,  Genna,  e 
Monte  Porcario.  Ne  fece  donazione  Landinolfo  trebense  l' anno  1 1 G2 
coll'  atto  seguente:  ■ In  nomine  Domini,  anno  MCLXII,  ponlificatus  D.  Ale- 

> xandri  IH  papae  anno  III,  Indictione  X,  mense  Maji  die  VI.  Landinul- 

> pbus  Trebensis,  nulla  coactus  vi,  nec  dolo  inductus,  sed  libero  arbitrio 

> et  voluntate  sua  inter  vivos  donavi!  et  tradidit  per  hanc  cartulam  prò 

• redemptione  animac  suae  universa  bona  quaecumque  in  omni  territorio 
» Trebensi  et  in  castris  ejus,  sive  aliquo  jure  pertincntia,  videlicet  Coll' allo, 

• Filettino,  Vallepictra,  Genna  e Monte  Porcario  et  in  insula  filiorum  I’elri 
» cum  omnibus  actionibus  sibi  compelenlibus  in  supradictis  locis  et  nbique 

> intra  castra  et  extra  castra  per  diversa  loca  positis,  tam  mobilium  quam 
» immobilium,  ecclesiae  bcatae  Mariae  et  domino  Naulerio  Dei  grafia 

• ejusdem  sanctae  Anagninac  Ecclesiae  episcopo  et  suis  successoribus  in 
■ antedicta  ecclesia  degentibus  in  perpetuum.  » 

L’  abate  di  san  Teodoro  di  Trevi,  dopo  lungo  altercare  col  vescovo  di 
Anagni,  circa  la  giurisdizione  sulla  sua  chiesa,  che,  essendo  stata  un  tempo 
cattedrale,  non  volea  dipendesse  da  quello,  fu  costretto  a doverglisi  assog- 
gettare ed  a conoscerlo  e venerarlo  per  suo  ordinario  pastore.  Vi  si  ridusse 
per  altro  in  vigore  di  una  bolla  pontificia,  eh’  è la  seguente  ; cd  è quella 
che  ho  promesso  di  portare  (t). 

(■)  VcJ.  nella  pag.  338. 
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GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VEKEBABI»  rBATBI  AlBEBTO  ErlSCOI’O  ASAGNISO 
SAEVTEM  ET  APOSTOLICA!!  BENEDICT10SEM. 

« Licet  sollecitudinis  nostrae  labor  debeat  ad  omnes  estendi,  quia  sa- 
» pieolibus  Burnus  et  insipieutibus  dcbitorcs  prò  quiete  tamen  ecclesiarum, 

> quae  de  patrimonio  apostolicae  sedia  esistimi,  quo  viciniores  ei  sunt  et 

> specialius  ad  ipsam  pertinenl,  soliiritudine  labornre  debemus,  ut  tran- 

• quiliitate  babita  in  spiritualibus  et  temporalibus  suseipiant  ineremenlum, 

» cum  parva  e res  crescant  concordia  et  magnae  discordia  dilabantur. 

• Dudum  siquidem  tempore  fel.  record.  Innocenti!  papac  praedecessoris 

> nostri  venerabili»  frater  noster  episcopus  quondam  Anagninus  praede- 

• cessor  tuos  contra  ecclesiam  sancii  Thodori  de  Trebis  super  subjeclione 

> episcopatus  et  aiiarum  ecclesiarum  tam  loci  ejusdem  quam  castrorum 

> Fileltini  et  Vallepclrarum  moverat  quaeslionem,  quae  cum  remanscrit 
» indecisa,  tempore  tandem  bonac  memorine  Honorii  papae  praedecessoris 

• nostri  extitit  suscitata,  te  petente  omnia  jurn  episcopalia  in  eeelesiis 

• supradictis  et  respondentc parte  contraria,  quod  non  recognoscebat  dioe- 

■ cesanum  suum  Tore  Anagninum  episcopum,  et  si  suus  essel,  legittima  ■ 

• crat  pracsumplionc  munita.  Curoque  multiplieiter  visus  fueris  Inani  in- 
» tentionem  fundare  ac  pars  adversa  in  defensionem  suam  inlcr  caetera 
b proposuerit,  quod  ecclesia  sancii  Teodori  olitn  fucrat  catbedrolis,  et  ad 

b ipsam  aliae  praedictae  ecclcsiac  perlinebant,  ninltus  testes  bine  inde  i 
b producti  fuerunt,  plura  instrumcnta  cxhibita  et  diversae  rationes  et  va- 
b riae  inlroductae.  Porro  cum  parles,  quae  longo  tempore  laboribus  et 
b espensis  fuerunt  fatigatae,  adbuc  coram  nobis  super  hoc  ducereot  eon- 
b tendendum,  deraum  ad  conunonitionem  nostrani  saniori  usae  consilio, 
a se  provisioni  nostrae,  posito  in  tnanibus  nostris  toto  negotio,  submise- 
b runt.  Nos  itaque  ulrique  parti  volentes  dare  quietem,  atlendentes  quoque, 
a quod  a tempore,  cuius  non  eitat  memoria,  Anagnina  ecclesia  sempcr  in 
b ecclcsiac  Roraanae  devotione  permansi),  a qua  cam  nulla  potuit  adversi- 
b tas  separare,  et  quod  praedicta  ecclesia  sancii  Theodori  licci  forte  ali- 
b quando  cathedrali  bonore  praefulserit,  propter  paupertatem  reddituum, 
b rariialcm  populi,  episcopali  non  convenil  dignilali,  dignum  insuper  repu- 
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> tantes  si  praedecessores  noslros  romanos  ponti  fices  non  solum  imilemur, 
» sed  etiam  superemus  in  gratia,  quam  fcccrunt  cidem  ccclcsiae  Anagni- 

> nae  prò  eo,  quod  de  civitate  Anagnina  ortum  trahimus  et  olim  fuimus 
a ejusdem  ccclcsiae  filius,  licei  modo  sunuis  pater  ipsius.  De  fratrum  no- 
a strorum  consilio  praefafam  sancii  Tbeodori  et  omnes  alias  supradictas 
a ecclesias  tibi  et  succcssoribus  tuis,  lamquam  dioecrsanis  cpiscopis,  de 
a prudentia  constituimus  quoad  correctioncm,  reformalionem,  institutio- 
a nera  et  destitulioncm  ed  ad  omnia  alia  jura  episcopali  perpetuo  esse 
a snbjcctas,  quarta  parte  decimarum  excepta,  quam  abbas  sancti  Tbeodori 
a quiete  percipiat  in  ecclesiis  praenotalis,  Anagninus  tamquam  episcopus 
a apud  eamdem  ecclesiam  sancti  Tbeodori  in  expensis  ejusdem  ccclcsiae, 
a sicut  consuevit  hactenus,  commorelur,  et  ut  etiam  idem  abbas  habeat 
a ampliorcm  honorem  inter  alios  eeelesiarum  dioecesis  Anagninae  prac- 
a latos,  cum  ad  ecclesiam  Anagninam  veneri!,  honorel  prout  consueverat 
a honorari  et  sancii  Laurentii  et  sancti  Nicolai  ecclesiis  Trebarum  insti- 
la tutionem  obtineat,  de  episcopi  Anagnini,  qui  prò  tempore  fuerit,  generali 
a mandato,  aliis omnibus  juribus  cpiscopalibus,  practer  quartana deeiinnm, 
a eidem  episcopo  reservatis.  Caetcrum  tam  in  sancti  Tbeodori,  quam  in 
a aliis  dictorum  locorum  collegi  alis  ecclesiis  praelatorum  electio  ad  colle- 
a già,  examinatio  vero  et  con  firmai  io  ad  te  ac  tuos  perlineat  successorcs. 
a Nulli  ergo  omnino  bominum  liccat  etc.  Si  quis  autem  hoc  attentare 
a praesumpserit  etc.  Daluui  Anagniae  idibus  Augusti,  Ponlificalus  nostri 
a anno  I.  * 

Nè  di  questa  soppressa  diocesi  altro,  mi  rimane  da  dire,  dopo  le  poche 
cose  da  me  fin  qui  esposte  circa  lo  stato  suo. 
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Un’tilra  città  vescovile  antichissima,  discosta  cinque  miglia  all’ incirca 
da  Anagni,  sorge  sulla  sommità  di  un  colle,  presso  la  via  latina  : essa  è 
FF.RE.rnso,  di  cui  si  trovano  memorie  presso  i classici  scrittori  deli’  era 
romana.  Apparteneva  aneli'  essa  agli  ernici,  e fu  costante  nel  mantenere  le 
patrie  leggi  anche  dopo  incominciato  l' ingrandimento  della  romana  pos- 
sanza. Sappiamo  infatti,  che  i suoi  abitatori,  collegiali  cogli  alatrini  e coi 
verolani,  ricusarono  di  accettarne  la  soggezione  ; nè  vi  furono  aggregati, 
che  dopo  sanguinosi  combattimenti,  colla  perdita  di  tre  mila  de’  suoi,  e col- 
f estremo  eccidio  delle  sue  mura.  La  forza  finalmente  la  vinse,  e divenuta 
Ferentino  conquista  dei  romani  fu  da  questi  rifabbricata.  Della  padronanza 
di  loro  esistono,  si  nell'  odierna  città  che  nel  territorio  circostante,  copio- 
sissime traccie,  delle  quali  non  mi  fermerò  a fare  minutamente  l’ esposi- 
zione : basterà,  eh’  io  ricordi,  che  qui  gli  antichi  romani  avevano  le  loro 
villeggiature.  Perciò  n'  è sparso  ogni  dintorno  di  lapidi  e d’ iscrizioni,  di 
cui  gli  eruditi  si  occuparono  in  numerarle  c spiegarle.  Molte  se  ne  vedono 
disperse  qua  e là  persino  nel  pavimento  della  cattedrale,  adoperate  a pezzi 
per  lastricarlo.  Sono  considerevoli  per  la  loro  derivazione  le  mura  ciclopcc, 
che  quivi,  siccome  in  altre  città  degli  ernici,  si  ammirano  : delle  quali  mura, 
chi  desiderasse  migliori  notizie,  può  vedere  i disegni  pubblicati  nello  scorso 
secolo  da  Marianna  Dionisi. 

La  fede  evangelica,  secondo  la  costante  tradizione  di  questa  chiesa,  le 
fu  predicala  dall'  apostolo  san  Pietro  ; ma  non  è poi  vero  ciò,  che  taluni 
raccontarono  c che  recentemente  persino  fu  riprodotto  nel  dizionario,  che 
porla  il  nome  del  Moroni  circa  il  vescovato  di  un  Leone,  a cui  lo  stesso 
apostolo  avesse  affidalo  il  pastorale  ministero  di  questa  chiesa.  Al  quale 
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proposito  dicono  i compilatori  di  quel  dizionario  ( I ) : • Si  aggiunge,  che  nel 
■ partire  san  Pietro  da  Ferentino,  affidò  la  cura  pastorale  de'  nuovi  cri- 

> stiani  al  pio  Leone,  come  apparisce  da  un’  antica  lapide  posta  a destra 

> della  cappella  del  ss.  Sagramenlo  della  cattedrale.  > Ridicola  tcslimo- 
niaoza,  allegata  dalla  più  rozza  ignoranza  di  critica  e di  archeologia  I Esiste 
bensì  I'  antica  lapide  suindicata,  e aneli’  io  alla  sua  volta  la  porterò  deli- 
neata colle  stesse  forme,  con  che  scorgesi  nel  suo  originale  ; ma  le  sole 
forme  dei  caratteri,  che  vi  sono  scolpiti,  basteranno  a farla  conoscere  di  più 
secoli  posteriore  all’  epoca  segnata  da  quei  valenti,  i quali  scrissero  di  ciò 
che  ignoravano. 

Egli  è certo  bensì,  che,  dopo  la  predicazione  del  principe  degli  apostoli, 
rimasero  in  Ferentino,  quantunque  occulti  per  lo  timore  degl'  idolatri,  non 
pochi  cristiani;  del  che  fa  prova  tra  i varii  martiri,  che  all' insorgere  delle 
persecuzioni,  irrigarono  del  proprio  sangue,  il  suolo  compagno,  la  vigorosa 
fermezza  del  centurione  Ambrogio,  il  quale,  sotto  gl’  imperatori  Diocle- 
ziano c Massimiano,  testificò  solennemente  la  fede  e sostenne  per  essa 
coraggiosamente  il  martirio.  Si  mostra  tuttora,  ridotta  a santuario,  la  pri- 
gione, in  cui  fu  racchiuso,  e se  ne  custodiscono  le  corporee  spoglie  trion- 
fatrici  nella  odierna  cattedrale.  Del  cui  glorioso  conflitto  darò  qui  la  rela- 
zione col  portare  il  testo  dell'  antica  leggenda,  che  formava  le  nove  lezioni 
del  giorno  della  sua  festa  ; e ohe  si  conserva  tuttora  nella  chiesa  ferenlinate, 
come  del  suo  venerato  protettore  e concittadino.  Circa  la  quale  leggenda 
io  farò  un'  osservazione  ; ed  è,  che  non  la  credo  compiuta,  perchè  dopo  di 
averci  narralo  il  dialogo  del  santo  atleta  col  sopraintendente  romano, 
nominato  Daziano,  non  rende  poi  conto  del  suo  martirio.  Forse  ne  avrà 
parlato  nella  continuazione,  che  manca,  e che  avrò  formato  probabilmente 
le  lezioni  dei  giorni  tra  I'  ottava  della  festa  medesima.  M'  è forza  perciò  di 
rimanere  contento  di  portar  ciò  soltanto,  che  ho  potuto  avere  di  colà, 
quando  mi  vi  recai;  tanto  più,  che  nemmeno  i bollandoli  n'ebbero  notizia, 
i quali  si  contentarono  de  brevissimi  cenni  portati  da'  Ferrari,  ne'  suoi 
santi  d' Italia.  Nella  detta  leggenda  trovasi  quanto  segue: 

• I,  Cum  omnipotentis  Dei  clemenlia  censuisset  mundum  ah  idolorum 
a sordibus  per  sanctorum  marlyrum  sanguine  emundare,  Ferentinensis 
a civilas  per  Pctrum  et  Paulum  primo  est  corporali  visitatione  illustrala, 

(i)  Tom.  xxm,  pag.  397. 
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• doctrinis  instructa  et  ad  Cbristi  (idem  conversa:  demum  vero  beati 

• Ambrosi:  martyris  passione  odornata  et  pretioso  sanguine  purpurata. 
■ Ilic  Liguria  provincia  ortus  ex  nobili  genere,  sed  nobilior  extitit  in  omni 
» sanctimonia  et  veritate.  Qui  dum  ad  bivìum  pvthogoricae  literae  perve- 
» nisset  caplus  et  catcnntus,  sacramentis  militaribus  ostrictus  et  a Daliano 
» praesidc,  qui  lune  Ilispaniac  praefecluram  administrabat,  hoc  modo 

• Centuno  est  constitutus. 

a IL  Praefatus  namque  Datianus  ex  Augustali  auctoritatc  lilcras  acce- 
a pelai  ut  congregatis  militibus  ad  L'rbem  accederci;  De  antiqua  numque 
a .-omanorum  consuetudine  erat,  quod  proconsules  et  pracsides  atque  alii 
a ministri  ipsorum  per  diversas  mundi  partes  constiluli,  cxcrcilum  ad  de- 
a fendendum  Romauum  imperium  congregarenl  et  Clios  veteranorum  ad 
a militiam  adscriberent  et  imperatoribus  ac  senatoribus  assiguarcnt.  Ituic 
a etenim  consuetudini  et  mandalo  sibi  ab  imperatoribus  injuncto,  pracses 
a Datianus  obtemperuns  ab  Ilispanin  usque  Liguriam  cxercilum  congre- 
a gans  Mcdiolanuin  venit,  ibique  cum  tilios  nobilium,  prout  supra  diximus, 
a secundum  mores  pracdictorum  adscriberet;  invenit  qucmdam  juvenem 
a nomine  Ambrosium  quem  nobilitate,  industria  animi  et  corporis  podere 
a cognosccns,  sibi  suisque  militibus  associavit  et  centurionem  intcr  cete- 
a ros  ad  honorem  romani  imperii  ordinavi!,  quod  non  fecisset  si  ebristia- 
a num  ipsum  praescivisset. 

a III.  Ilabebat  autem  bealus  Ambrosius  secum  quemdam  parasitum  no- 
a mine  Polimiuin,  cui  versa  vice  dominus  serviebat,  ilo  ut  calreamenta  ci 
a detraberet,  tergerei,  ac  ministrarci.  Erat  enim  bumilitate  summus,  inno- 
a centia  magnus,  Dcum  occulta  colcns et  quicquid  de  stipendiis  militine  sibi 
a subtrabcrc  polcrat  pauperibuscrogabal.  Vcniensaulem  Datianus  Romani 
a cum  de  pubblicis  et  privatis  negotiis,  quìbus  interrogatus  fuerat,  pru- 
« dentcr  et  Gdeliter  rationem  reddidissel:  et  quali  ter  in  diversis  regionibus 
a magnns  christianorum  strages  feccrat  demonstrasset,  magniticc  ab  uni- 
a versa  curia  verbis  et  donis  est  bonoralus.  Et  in  Carapaniam  ad  exercen- 
a da  pubblica  negotia  et  ad  dclendam  Cbristi  lìdern  a Diucletiano  et  Maxi- 
a minilo  imperatoribus  est  deslinatus. 

a IV.  Post  dies  autem  aliquod  Ferenlinum  devenit  habens  in  comi- 
a tatù  suo  eumdem  Christi  militem  Ambrosium,  in  qua  civitate  a quibus- 
a dam  paganis  diabolico  Tele  inebriatis,  eo  quod  multis  pollerct  virlutibus, 
a talibus  est  accusatus  scrmonibus  celsitudinem  et  fastigium  vestrum 

tal.  11.  5o 
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■ intentimi,  ac  pronum  novimus  circa  culturam  Dcorum  immortatium  ; ob 

■ quarn  rem  vestrae  ubique  scriplurae  pervencrunl  ; in  quihus  ccnsuistis 

> juxtu  coclilus  collii lum  vobis  sapicntiam,  ut  sexus  et  actas  diis  dcabusque 

• orgia  libare  studeant,  abnuenles  juxtu  imperiale  edictum  diversis  suppli- 

• ciis  intercunt.  Quare  ergo  veslris  Ambrosius  decoratila  infulia  Centurio 
» conira  divuin  Caesarem  et  vestram  agii  sa lu lem,  Cbristum,  qui  a Judaeis 

■ tigno  aflixus  est,  praedicans,  et  culturam  Dcorum  nostrorum  subsannans 
» atquc  deridens  ? 

» V.  Datiamis  respondit.  Ut  video  invidine  face  succensi,  tanta  et  talia 

> contea  Amhrosiimi  prolulislis,  cum  ergo  iinmaculatam  in  eum  batieam 

• chnritatcm,  quam  utique  lialierc  dignus  non  csset,  nisi  diis  immorlalibus 
» deservi  rei;  limi  illi  ; nos  quidcrn  piotate  et  umore  Deorum  iticeli  et  vestrae 

fidelitatis  dulcedinc  obligati,  ea  quue  de  Ambrosio  nohis  cognita  eranl 
in  vestra  audienlin  rccitavimus,  vestrae  vero  indicibilis  sapientiae  erit, 
illius  denudare  et  detegere  impiotatelo,  et  his  dictis  recesserunt.  Datia- 
nus  vero  post  haec  in  Fcrentinae  Civitalis  consistono  residens,  astante 
cuncto  populo,  jussit  S.  Ambrosi  uni  sibi  praesentari. 

» VI.  Cumque  praesentatus  fuisset,  dixit  ad  eum,  cum  te  semper  :n 
magna  dilectione  hahuerirous,  mirari  non  sufficio,  quare  contra  salutem 
divorum  Augustorum,  et  nostra  Deorum  numina  respuas,  et  Christum, 
qui  a Judaeis  tigno  aflixus  est,  adoreset  colas.  S.  Ambrosius  dixit:  Ego 
Christum  corde  colo,  eumque  laudare  non  cesso.  Datianus  vero  Ambro- 
sii  dieta  aegre  accipiens  dixit:  Accipc  spatium  pocnitendi,  ut  sponte  diis 
libamiun  offerens  et  honoris  gloria,  et  nostra  frui  possis  amicitia.  Elapsis 
autem  aliquanlis  diebus  Datianus  prò  tribunali  sedens  jussit.  S.  Ainbro- 
sium  suo  exaniini  sisti. 

' » VII.  Commenlariensis  dixit.  Adest  in  judicio  pntestatis  luae  Domine. 
Datianus  autem  conversila  ad  S.  Ambrosium  dixit:  die  mihi  Ambrosi  si 
salutaribus  monitis  aurem  accomodasti,  si  diis  libere  orgia  deliberasti. 
Ambrosius  dixit  : Semel  a me  prolatum  accipe  verbmn.  Christianus  sum, 
et  Christum  coelestem  regem  adoro  et  prò  ejus  nomine  mori  desidero. 
Datianus  autem  Ambrosium  firmimi  in  fide  Cbristi  pcrspiciens,  astante 
populi  moltitudine,  residente  co  in  aestivali  l’alalio  in  Civitate  Ecrcnti- 
nae  majori  jussit  contestilo  Amhrosii  baltcum,  quem  aurea  infrenabal 
fibula  solvi,  et  exutura  clamide,  et  denudaluin  militiac  veste  torquem 
aureani  de  cervice  ejus  jussit  auferri,  et  ferreis  calenis  vinciri  et  in 


Digitized  by  Google 


* i»  n o 28G  395 

■ carcerem  raitti  praccepit  in  crypta  eidem  loco  contiguac  roandons,  ut 

• nullus  ad  eum  habcret  ingrcssum  et  ncque  puuem,  neque  aquam  ci 
» dori,  ut  deficeret. 

» Vili.  Ubi  vero  lux  est  reddito  terris,  Datianus  malurius  surrexit  an- 

> nunciuns  profectioneiu  parandam  in  Campania  visurus  Eracliam,  Atinuni, 

■ Soram,  et  alias  Civitates.  Ter  mcnsem  itaque  Datianus  Campaniam 

• deambulans,  Ambrosium  ornai  buinano  solutio  dcstitutum  in  carcere, 

• dercliquij,  scd  cui  socielas  denegata  tuerat  hominuni,  cibus  et  consolatio 
» data  est  Angelorum.  Regresso  vero  Datiano  Ferenlinum,  ubi  jam  defe- 
» cisse  credit  Ambrosium  fatnis  inedia,  jussit  eum  suis  aspectibus  prae- 
» scalari,  scire  cupiens,  quod  actum  de  co  essel.  Vidensquc  eum  corpore 

• vcgetuiu,  vultu  robustoni,  slupefaclus  interrogala!,  si  aliquis  ei  cibum  et 

• potum  tribuisset:  sed  cura  multorum  testimonio  didicissct  illuni  per 

• mcnsem  nibil  accepisse,  terque  quaterque  nefandum  agitans  caput,  et  ex 
» cordis  biatu  alta  suspiria,  dixit  ad  eum,  Ambrosi  parce  de  hnc  impia 
» professione,  et  sacrifica  diis  nulli  enim  Cbristianorum  unquam  peperei, 

• tantum  libi,  memor  amiciliarum  tuarum. 

» IX.  Sanctus  Ambrosius  dixit,  amiciliam  tuara  illi  quacrant,  qui  Dei 

• amicilia  indigni  existunt.  Ego  autem  sacrifico  Douiino  Jesu  Cbrisio 

• creatori  omnium  saeculorum,  et  idola  vana  et  falsa  respuo.  Datianus 

> respondil;  respice  juventulem  luam,  et  sacrifica  diis.  Sanctus  Ambrosius 
a dixit.  Ut  video  cor  tuum  induratimi  est  a Satana,  toties  mibi  direndo 
a sacrifica  : Ego  enim  sacrifico  Deo  omnipolenti,  qui  regnai  in  Coelis.  Da- 
a tianus  dixit.  Ego  tc  recedere  faciam  ab  ista  vanitale,  et  prudentem  tc 
a faciam.  a 

La  continuazione  poi  del  racconto,  la  quale  palesemente  si  vede  quivi 
mancare,  ci  viene  in  poche  parole  supplita  dalla  brevissima  lezione  del  mar- 
tirologio romano,  sotto,  il  dt  16  agosto,  ove  parla  di  questo  santo  martire. 
Essa  è espressa  in  questi  termini:  a Fcrenliui  in  [Icrnicis  sancii  Ambrosii 
a centurionis,  qui  in  pcrseculione  Diocletiani  variis  modis  eruciatus,  novis- 
a sime  per  ignem  illaesus  transiens,  demersus  in  aquam,  cductus  est  in 
a refrigerium.  • 

E qui  devo  escludere  necessariamente  quel  sant'  Eulichio  martire,  di 
cui  parla  il  martirologio  stesso,  sotto  il  dt  15  aprile,  con  queste  parole: 

• Ferentini  in  (Icrnicis  san:  li  Eulycbii  marlyris.  a Esso  appartiene  a Fe- 
rcolo, antica  città  vescovile  nell'  Elruria  ; c non  solamente  egli  era  martire, 
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ma  anche  prete.  Ne  ho  parlato  a lungo,  allorché  narrai  di  quella  chiesa 
soppressa  (1).  Derivò  questo  sbaglio  dall’avere  ignorato  o non  avvertito 
la  posizione  topografica  della  città  di  Perento  nell'  Elruria  ; paragonata  con 
quella  di  Ferentino  negli  ernici  ; dal  che  ne  venne,  che  il  racconto  di  san 
Gregorio  maglio,  sul  proposito  del  vescovo  san  Redento,  fu  adattato  a que- 
sta invece  che  a quella  città,  e perciò  anche  il  santo  Eulicbio  fu  creduto 
ferentinalc,  anziché  ferentano;  ernico  invece  che  etrusco.  Meglio  dimo- 
strerò la  mia  asserzione,  quando  frappoco  mi  verrà  da  parlale  del  sud- 
detto vescovo. 

Dalla  medesima  cagione  derivò  anche  la  confusione,  ivi  da  me  notata, 
di  avere  taluno  alternali  i vescovi  di  quella  coi  vescovi  di  questa  sede.  Ma 
poiché  quella  andò  unita,  circa  la  metà  del  settimo  secolo  colla  chiesa  di 
Polimarzio  (2),  cosi  lo  sbaglio  non  potè  cadere  che  su  pochi  : tuttavolta 
anche  questi  pochi  portarono  c portano  una  qualche  difficoltà  per  poter 
porre  in  luce  il  vero,  tra  le  tenebre  avvolto  di  un’  antichità  st  rimota.  E 
quanto  al  tempo  della  fondazione  della  cattedra  pastorale  di  Ferentino,  la 
notizia  più  antica,  che  se  ne  abbia,  non  precede  il  tempo  del  papa  san  Sil- 
vestro, il  quale  sali  al  sommo  pontificato  nell'anno  51 4,  e vi  durò  sino 
al  550.  Dal  quale  pontefice,  secondo  che  ci  fa  sapere  il  Lucenti,  fu  consa- 
crato vescovo  di  Ferentino  quell’  Anonimo,  eh’  egli  stesso  dichiara  di  non 
saper  a qual  anno  attribuire.  Forse  fu  quel  Co.vcobdio,  che  in  un  mano- 
scritto della  cancelleria  vescovile  di  questa  chiesa,  trovai  segnato  sotto  I’  an- 
no 520  : gl’  indizii  concorrono  a persuaderlo  c io  di  buon  grado  lo  accolgo 
per  primo  ; se  non  assolutamente,  almeno  per  primo  tra  quelli,  che  si  cono- 
scono. E qui  non  sarà  fuor  di  proposito  1’  accennare,  che  una  cagione  gra- 
vissima, e forse  la  principale,  della  mancanza  di  ecclesiastici  monumenti 
per  la  storia  di  questa  chiesa  fu  l’ incendio  appiccato  a bella  posta  all'  ar- 
chivio vescovile  e capitolare,  dopo  la  metà  del  secolo  XV  dai  tigli  di  Pietro 
Viviani,  come  alla  sua  volta  dirò.  Valendomi  in  frattanto  di  quelle  poche 
notizie,  che  ho  potuto  raccogliere  in  Ferentino,  per  la  gentilezza  e cura 
dell'  ottimo  vescovo  attuale,  monsignor  Bernardo  Maria  Tirabassi;  il  quale 
personalmente  coadjuvò  con  singolarissima  cortesia  alle  mie  studiose  ricer- 
che, nei  giorni  della  mia  dimora  colà  ; e di  quelle  altresì  clic  dallo  svolgere 
con  prudente  critica  più  e più  libri  ho  potuto  aggiungere  olle  precedenti; 


(i)  Vcd.  ne!  »ol.  v,  alla  pag.  Gai.  a *rg. 


(a)  Ivi,  pag.  Ga4- 
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dirò  di  questa  chiesa  e de' suoi  vescovi  qualche  cosa  di  più  di  quanto  finora 
s’  è potuto  sapere,  ed  accrescerò  di  qualche  nome  la  serie  de’ sacri  pa- 
stori, nel  mentre  che  dovrò  di  qualche  altro  scemarla,  clic  punto  non  le 
appartenne. 

Dalla  notizia  infatti,  che  si  ha,  nel  320,  circa  il  vescovo  Concordio,  ci 
è forza  percorrere  un  vuoto  di  óltre  a un  secolo  e mezzo  pria  di  raggiun- 
gerne un  altro.  Bisso  ; cui  l' Ilolstenio  assegnò  a ferculo  etrusco,  nel  men- 
tre che  a Ferentino  del  Lazio  sostituì  Mattini  ino  ; è il  vescovo,  che  negli 
anni  -587,  -593  e 409  si  trovava  presente,  in  qualità  di  sacro  pastore  di 
questa  chiesa,  ai  concilii  romani,  tenuti  appunto  in  quegli  anni:  a Feren- 
tino, piullostochè  a Feronto,  I’  attribuirono  anche  l’ lìghelli,  il  Dempstero, 
il  Lucenti  ed  altri.  Di  lui  fu  successore  immediato  Ikxockszo,  che  fu  ai 
concilii  del  papa  Simmaco  nel  50t,  T>02,  504.  Perciò  il  manoscritto,  da 
me  citato  di  sopra,  della  cancelleria  vescovile  sbagliò  quanto  a Basso  po- 
nendolo nel  492,  mentre  doveva  anticiparne  il  vescovato  di  un  quinquen- 
nio; e la  indovinò  forse,  quanto  a Innocenzo  ponendolo  nel  500,  giacché 
del  primo  non  si  ha  notizia  che  passi  il  499,  e si  sa  che  il  secondo  era 
ormai  vescovo  nel  50 1 . Potrebbe  dunque  esservi  stalo  eletto  nel  500.  Po- 
scia trovasi  Rroso,  assicuratori  dal  bibliotecario  Anastasio,  nella  vita  del 
pontefice  Pelagio  f,  circa  F anno  555;  di  lui  anzi  ci  fa  sapere  ch’egli,  in 
mancanza  dei  vescovi  di  Ostia,  di  Porto  c di  Albano  ricevette  l’ episco- 
pale consecrazione  da  Giovanni  vescovo  di  Perugia  e da  Andrea  prete  di 
Ostia.  E dal  Baronio  sappiamo  (I),  che  ciò  avveniva  nell'anno  551  : nel 
qual  anno,  veramente  era  vescovo  di  Perugia  il  sunnominato  Giovanni,  c 
lo  eru  sino  dal  54G;  ed  anzi  di  questo  fatto  medesimo  ho  portalo  aneli' io, 
nel  mio  narrare  di  quella  chiesa  (2).  Le  quali  notizie,  con  tanta  precisione 
circostanziate,  escludono  l' indicazione  del  commemorato  manoscritto  fc- 
renlinnte,  che  segnano  il  principio  .del  vescovato  di  Buono  circa  l'anno 
540,  e mi  obbligano  invece  a segnarlo  nel  531.  Quell'  Ambra  poi,  che  il 
Baronio  (5)  disse  cpitcnpiim  Ferentimim , dobbiamo  dirlo  invece  rpiscopum 
Tartnlinum , perchè  le  lettere,  ivi  appunto  da  lui  citale,  del  pontefice  san 
Gregorio  ce  lo  assicurano  appartenente  alla  chiesa  di  Taranto  e non  a que- 
sta di  l’erentino.  Lo  sbaglio  derivò  da  inesattezza  de'  copisti. 

(i)  Nrlle  note  «I  Mariirol.  Kom.  tolto  il  (3)  Anna!.  fccrU  lom.  ti»,  min,  5a3, 

«li  7 novembre.  num.  vi. 

(a)  Ved.  uri  voi.  iv.  pap.  tffio. 
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Più  grave  di  assai,  e non  dall'inesattezza  di  questi,  ma  da  mancanza 
di  critica  c di  ragionevole  indagine  derivato,  è lo  sbaglio,  che  per  tanti 
secoli  passò  per  tradizione  tra  i ferenlinati  circa  il  vescovo  san  Redento , 
appartenente  non  a questa  sede,  ma  alla  l’erentana  deH’Elruria.  Scrivendo 
di  queliti  chiesa  ho  portato  le  ragioni,  che  lo  dimostrano  evidentemente 
vescovo  suo  e nou  fercntinale  del  Lazio  : qui  aggiungerò  alcune  altre  par- 
ticolarità, che  varranno  a mettere  in  miglior  luce  la  cosa.  E inutile,  ch’io 
qui  ripeta  quanto  colà  notai  (I)  avere,  cioè,  fatto  palese  questo  sbaglio 
deirtlghelli,  del  Baronio,  del  Ferrari  e di  altri,  già  da  molto  tempo  il  Til- 
lemont,  il  Cima,  il  Pennazzi,  il  Mariano,  l’ Assemnni  ed  altri;  ed  essersi  da 
prima  lasciato  ingannare  dal  Baronio  anche  il  bollandistu  IIcnsclirnio  (2), 
ma  poscia  averne  cangialo  opinione,  ed  avere  attribuito  alla  sua  vera  sede 
il  contrastato  vescovo  san  Redento  (").  Bensì  noterò,  che  gli  argomenti 
affermativi  per  Perento,  mi  si  rinforzi.no  qui,  riuscendo  negativi  rispetto 
a Ferentino,  sempre  sull'  uppoggio  della  stessa  identica  leggenda  di  san 
Gregorio  Magno  (4).  Narra  infatti  il  santo  pontefice,  clic  questo  vescovo 
Redento,  qttodam  die,  dum  parochias  suas  ex  more  circuirei,  pervenit  ad 
ecetesiam  beati  Eutychii  marlyris  : advesperasceule  attieni  die  straluni  fieri 
sibi  juxta  scpulcrum  marlyris  voluit,  alqtte  ibi  post  laborem  quindi.  Ora, 
dov’  è,  o dove  fu  mai,  in  tutto  il  giro  della  diocesi  ferenlinate  una  chiesa, 
intitolata  al  martire  sanl'Euliehio,  nella  quale  vi  sia  il  sepolcro  di  lui?  E 
quand'anche  si  potesse  dire,  che  anticamente  forse  una  chiesa  vi  sia  stata 
intitolata  al  santo  martire,  dove  ne  fu  poscia  trasportato  il  sepolcro?  dove 
ne  riposa  presentemente  il  sacro  corpo  ? La  Ferculo  etrusca,  siccome  ivi 
ho  narrato,  ci  mostra  tuttora  esistente  la  chiesa,  che  ne  porta  il  titolo;  ce 
nc  mostra  il  sacro  corpo,  appresso  alle  mura  del  castello  di  Soriano  ; ca- 
stello oggidì  appartenente  alla  diocesi  di  Rugnorca  (5),  perchè  nel  giro  di 
questa  andò  compresa  l' estinta  diocesi  di  Perento.  E la  chiesa  poi  ed  il 
sepolcro  del  santo  martire;  quello  grotta  stessa,  in  cui  lo  seppellì,  I'  anno 
del  Signore  269.  il  suo  vescovo  san  Dionisio  (6)  ; sussistono  anch’essi  tut- 
tora, benfchè  a miglior  forma  ridotti,  e stanno  tra  il  recinto  della  diocesi 

{i)  Ve*l.  voi.  v,  nella  p»g.  fia3.  ($)  Nr|  cip.  xxxvm  «lei  suo  terzo  libro 

(2)  Sotto  i tritimi  8 e »5  aprile,  nel  lotu.  i,  «lei  Dialoghi. 

i alta  pag.  e nel  tom.  li,  alla  png.  37R.  (5)  Veti,  nel  voi.  v,  alla  par.  G09. 

(3)  iNel  111  tomo  «Ji  maglio,  sullo  il  «lì  1 5,  (lì)  Yc.J.  ivi,  nella  pag.  (iati. 

I alla  pag.  /|!>8. 
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di  Orlc  ( 1 ).  Parlando  di  quella  sede  vescovile  ho  narralo  la  ricognizione 
di  quelle  sacre  reliquie,  fatta  nel  1 496  da  quel  vescovo  Enrico  ; ho  portato 
l' iscrizione,  che  in  quella  occasione  fu  fatta  scolpire  ; ho  descritto  te  parti- 
colarità di  quel  cimitero,  che  dal  nome  appunto  del  santo  martire  fu  de- 
nominato di  sant’  Euticio  (2)  ; ed  ho  indicato,  essere  custodito  quel  sacro 
luogo  dai  religiosi  passionisti.  La  mancanza  adunque  di  tutti  questi  riscon- 
tri nel  giro  delta  diocesi  fcrentinate  basta  a dimostrare  con  tutta  chierezza, 
che  non  era  questa  la  diocesi,  le  cui  parrocchie  solea  visitare  il  vescovo 
san  Redento  ; ma  che  lo  era  bensì  la  fcrcntann,  in  cui  questi  punti  si  accor- 
dano colla  leggenda  del  pontefice  san  Gregorio.  E inoltre,  dove  possono 
mostrare  i fcrentinati  le  sacre  ossa  del  contrastato  vescovo  Redento,  cui 
si  sa  invece  dalla  storia  fcrentana,  c dalla  viterbese  essere  state  trasferite 
a Viterbo,  insieme  con  quelle  del  vescovo  san  Dionisio  e con  altre  ancora, 
allorché  i viterbesi  distrussero  Fercolo,  ed  ivi  essere  state  collocate  nella 
collegiata  di  san  Sisto?  Ed  anche  di  ciò  ho  narrato  quando  parlai  della 
chiesa  di  Viterbo  (3). 

Dai  quali  argomenti  a tutta  evidenza  risulta,  che  san  Redento  non  fu 
mai  vescovo  di  Ferentino,  ma*  che  lo  fu  di  Ferento  ; che  neppure  il  prete 
c martire  sant'  Euliehio  appartenne  mai  a questa  chiesa,  ma  bensì  alla  fe- 
rentana  etrusco.  Quindi  è,  che  tra  il  vescovo  Buono,  di  cui  si  hanno  sicure 
notizie,  e il  vescovo  Li  mixoso,  primo  che  si  conosca  dopo  di  lui,  è d'  uopo 
ammettere  un  vuoto  di  quasi  mezzo  secolo;  benché  non  sarebbe  punto 
irragionevole  o strano  lo  stabilire  questo  successore  immediato  di  quello. 
Buono  entrava  nel  pastorale  ministero  F anno  551  ; Luminoso  v'era  già 
nel  595,  né  dopo  il  CO  I si  trovano  di  lui  notizie  ulteriori  : calcolando  per- 
tanto un  tempo  conveniente  pel  vescovato  del  primo  ed  anticipando  di 
alcuni  anni  il  principio  del  vescovato  del  secondo,  non  sarà  difficile  avvi- 
cinarli per  guisa,  che  I'  uno  all'  altro  immediatamente  succeda.  Né  lasciar 
posso  inosservato  lo  sbaglio  del  manoscritto  sopra  citato  della  cancelleria, 
che  segna  il  vescovato  di  Luminoso  circa  l' anno  577  ; perchè  supposto 


(t)  Ve<l.  in  questo  voi.  alla  pjg.  55. 

(al  Se  ne  può  te  iere  la  descrizione  anche 
presto  il  Rold'-tii,  nrlle  sue  Osservazioni 
sopra  i cimiteri  dei  santi  Martiri , lib.  il, 
cap.  xi s,  pag.  5yi. 

(3)  Ye*l.  nella  pap.  iy3  dì  questo  volume; 


e inoltre  si  teda  tradito  più  JifTunnieule 
questo  s gomento,  presso  P Assettisi. i Giu- 
seppe: Dissertatio  de  sanctis  Ferentinis 
in  Tuscia , Bonifacio  ac  Redempto%  epi- 
scopi! detjue  presbitero  et  martire  Euti- 
c/iio.  Koiuae 
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pure,  che  san  Redento  fosse  stalo  vescovo  di  questa  chiesa,  Luminoso  non 
avrebbe  potuto  succedergli  prima  del  387  anno  della  morte  di  quello  (I). 
Di  questo  Luminoso  si  vede  il  nome  sottoscritto  tra  quelli  degli  altri  ve- 
scovi, che  furono  al  concilio  romano  del  sunnominato  pontefice  san  Gre- 
gorio I ; e cred'  io  uno  sbaglio  del  tipografo,  presso  I'  Ughelli,  piuttosloehè 
di  lui  stesso,  l' avere  notato  questo  concilio  sotto  1’  anno  391,  in  cui  nessun 
concilio  si  celebrò.  E quanto  al  vescovo  Agnello,  di  cui  parla  esso  Ugbelli 
e di  cui  trovo  il  nome  anche  nel  manoscritto  della  cancelleria  vescovile, 
dirò,  che  nel  concilio  del  COI  sebbene  in  qualche  edizione  sia  sfuggilo 
il  nome  di  Agnetlus  Ferentinensis,  nel  codice  flaviaccnse,  da  cui  quelle 
sottoscrizioni  trasse  il  Lahbè,  si  trova  Agnellus  non  Ferenti»,  ma  Fer- 
ree in.  episcopi is;  e perciò  nella  sua  collezione  de’  Concilii,  il  Mansi  lo 
dice  chiaramente  Agnellus  cpiscoptts  civilatis  Terracinensis.  E questo  Agnel- 
lo vescovo  di  Terracina  si  trovava  anche  nel  393,  quando  la  chiesa  di 
Ferentino  aveva  suo  vescovo  quel  Luminoso  che  nominai.  E inoltre  al 
medesimo  concilio  del  00 1 era  presente  c sottoscriveva  il  medesimo  Lumi- 
noso, con  queste  parole:  Luminosus  episcopus  civilalis  Ferentino  (2).  Como 
dunque  poteva  esser  vescovo  di  questa  chiesa  anche  il  preteso  Agnello? 

Dopo  Luminoso  trovasi  il  nome  di  Bonito  vescovo  di  Ferentino,  inter- 
venuto al  concilio  lateranesc  dell’  anno  649,  il  quale  non  può  in  veruna 
guisa  andar  confuso  con  Bonito,  ultimo  vescovo  di  Perento,  perchè  nella 
serie  de'  cento  e cinque  vescovi,  che  componevano  quella  sacra  assemblea, 
c in  tutte  le  sottoscrizioni,  eh’  egli  fece  alle  varie  sessioni,  è qualificato  sem- 
pre Fcrenlis-Polymarlanus  episcopus:  e infatti  allora  la  sede  fcrenlana  era 
unita  alla  polimarziese  (3).  Bensì  un  vescovo,  che  aveva  nome  Agnello 
possedeva  la  santa  sede  forentinate  nell’anno  72 1 e sottoscriveva  al  con- 
cilio romano,  radunato  dal  papa  Gregorio  II  per  la  condanna  degl’  illeciti 
maritaggi.  Al  quale  Agnello  veniva  dietro,  non  nel  771,  come  notò 
I’  Ughelli,  ma  nel  761,  ed  assisteva  al  concilio  di  Roma  un  vescovo  Feren- 
tino, clic  nominavasi  Stefano.  Ignorò  l’ Ughelli  il  piò  volle  da  me  citato 
concilio  lateranese  dell'aprile  769,  c perciò  non  ebbe  notizia  dei  vescovi, 
che  v’intervennero:  ignorò  quindi  ed  omise  anche  il  vescovo  di  Ferentino, 

(i)  Se  ne  tj'1.1  il  calcolo  m ila  mia  narra-  (2)  Voi.  il  Mansi,  Concil  orna . amplisi. 
xione  della  chiesa  «li  Ferculo  etnisca,  nel  colltclio , Ioni,  x,  pj$*. 

sol.  v,  alla  pa«.  6a3.  (3)  Veti,  nel  cil.  mio  voi.  t,  pag  617  e 624. 
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clic  vi  si  trovava  presente;  ed  era  Sercio,  di  cui  non  fa  menzione  neppure 
il  suddetto  manoscritto  della  cancelleria.  Ripeterò  qui  ciò  clic  dissi  più 
volte,  averne  pubblicalo  gli  otti  per  la  prima  volla  l'erudito  Gaetano  Cenni, 
nel  4753,  e trovarsi  questi  alla  loro  volta  anche  nell' amplissima  collezione 
nel  Mansi.  E qui,  poiché  io  non  trovo  alcuna  ragione  di  escluderlo,  am- 
metterò quel  Gionaai,  che  tra  il  790  c I’  820  vedo  segnato  nel  manoscritto 
fcrentinatc.  Mi  fa  coraggio  ad  ammetterlo  il  largo  vuoto,  ch’io  trovo  sino 
all’anno  853,  in  cui  era  presente  al  concilio  romano  il  vescovo  Acuìrò. 
È omesso  dopo  di  lui  il  vescovo  Pietro,  ch’era  presente  neH'8Gt  al 
concilio  romano  del  papa  Nicolò  I contro  l’arcivescovo  di  Ravenna:  ione 
ho  portato  gli  atti  (piando  narrai  la  storia  di  quella  chiesa;  ivi  pertanto  si 
può  vederne  il  nome.  Fa  maraviglia,  che  sebbene  anche  l’Ughelli  abbia 
portato  questi  medesimi  atti,  con  lutto  le  sottoscrizioni  dei  vescovi,  abbia 
poi  tralasciato  d’ inserirò  qui  il  nome  di  questo  Pietro.  Lo  ha  tralascialo 
anche  l’estensore  del  manoscritto  della  cancelleria  di  questa  chiesa:  al 
quale  proposito  non  so  astenermi  dal  fare  una  osservazione,  ed  é,  che  il 
dotto  manoscritto  differisce  in  poco  dall'  Pgheili,  c st  che  tutte  le  omissioni 
di  lui  si  vedono  anche  in  esso,  e tutti  gli  sbagli  di  quello  (rovansi  anche 
in  questo  trascritti.  Non  so  poi  perché  nel  segnare  gli  anni  a cui  appar- 
tennero parecchi  dei  vescovi,  il  manoscritto  non  si  appigli  mai  ali’  anno 
certo,  elicei  viene  indicato  o dalla  sottoscrizione  a qualche  concilio,  o da 
qualsivoglia  altro  incontrastabile  monumento  ; ma  ne  anticipi  sempre  di 
qualche  anno  l' età,  in  cui  vissero.  È vero,  che  se  un  vescovo  si  trovava 
presente  un  tal  unno  ad  un  tale  concilio,  o faceva  la  tale  e la  tal  cosa,  pro- 
babilmente non  era  quello  il  primo  anno  del  suo  vescovato  ; ma  d’  altron- 
de ehi  mi  assicura,  che  non  lo  fosse  ? E poi  qual  critica  mai  suggerisce  di 
lasciare  nella  storia  una  data  certa  per  fissarne  una  probabile?  Ed  ecco 
qui  subito  un  altro  sbaglio  del  manoscritto,  derivato  dall’  Ugbclli,  quanto 
al  vescovo  successore  di  Pietro  : pongono  ambiduc  sotto  l’ anno  87 1 Gio- 
varsi II,  che  fu  al  concilio  romano  del  papa  Adriano  II  ; mentre  il  conci- 
lio, di  cui  parlasi  qui,  fu  celebralo  nell’  808,  c ne  furono  inseriti  gli  atti 
nella  VII  sessione  del  concilio  Vili  ecumenico,  IV  Costantinopolitano;  c 
per  assicurarsene  basta  consultare  i raccoglitori  degli  alti  de  coneilii.  Bensì 
nell' 879  era  vescovo  di  Ferentino  quello  Stefano  II,  che  trovasi  sottoscritto 
al  concilio  romano  del  detto  anno.  Al  quale  Stefano  un  altro  vuoto  ticn 
dietro  sino  al  903;  ed  in  quest’  auno  era  tra  i vescovi  del  conciliabolo, 

fot.  ri.  5> 
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tenuto  in  Roma  contro  il  pontefice  Giovanni  XII,  anche  quello  di  Ferentino, 
che  aveva  nome  Romano.  Ignorarono  dopo  di  lui  si  I'  Ughelli  e si  il  compi* 
latore  del  manoscritto  ferentinate  il  vescovo  Ionizzo  od  Igrizzone,  che  sot- 
toscrisse nel  0C9  alla  bolla  della  erezione  della  metropolitana  di  Beneven- 
to. Nò  può  far  nascere  verun  sospetto,  ch’egli  non  fosso  di  Ferentino,  il 
vederlo  sottoscritto  nell’  originalo  beneventano  (I)  Igeizzo  episcopu s Flo- 
rali. ecclesiae  ; sicché  per  questa  sottoscriziono  lo  si  dovesse  dire  piutto- 
sto di  Firenze.  La  sede  di  Firenze  aveva  allora  suo  vescovo  un  Sichelmo, 
clic  la  possedette  dal  907  al  989,  o vanii  documenti  si  conservano  di  lui 
nell’archivio  di  quella  chiesa,  corno  alla  sua  volta  dirò.  Neppure  si  può 
credere  questo  Ignizzo , come  lo  credette  1’  Ughelli,  il  primo  vescovo  di 
Fiorentino  nella  Puglia  ; perché  quella  città  fu  decorata  dell’  onore  della 
cattedra  vescovile  quaranlatré  anni  dipoi,  da  Catapano,  prefetto  di  quella 
provincia.  So,  che  il  do  Sanctis  Francesco,  nelle  sue  notizie  storiche  di 
Ferentino  de’  Sanniti  (2),  attribuisce  il  detto  vescovo  a questa  città,  da  lui 
solo  qualificata  vescovile  : ma  la  sua  autorità  non  mi  persuade  punto,  finché 
non  trovi  migliore  fondamento,  a cui  appoggiare  l’ esistenza  di  una  diocesi 
sconosciuta  a quanti  scrissero  di  siffatte  materie.  E d’ altronde  il  vuoto  di 
sci  lustri,  che  trovo  nella  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa,  tra  Romano 
e Domenico,  il  qualo  viveva  nel  993  ed  era  ad  un  concilio  di  Roma,  mi  of- 
fre tutta  la  comodità  d’ inserirvi  il  detto  Ignizzone.  Dopo  Domenico  ci 
mostra  il  Lucenti  intervenuto  al  concilio  romano  del  998  un  Alfiido,  e 
I’  Ughelli  ci  nomina  nel  1015  un  Benedetto,  ch’era  similmente  ad  un  con- 
cilio di  Roma. 

Qui  lo  Sbaraglia;  o dietro  a lui  il  Coleti,  nei  manoscritti  inediti,  che  si 
conservano  nella  biblioteca  Marciana  di  Venezia  ; inserì,  sotto  l' anno  1 036, 
un  vescovo  nominalo  Ugo  sull'  appoggio  di  una  carta,  che  ha  relazione  ad 
una  disputa  tra  il  vescovo  di  Perugia  e il  monastero  di  s.  Pietro  di  quella 
città,  e che  ho  portato  anch’  io  nel  narrare  di  quella  chiesa  (3).  Ivi  sono 
annoverati  più  vescovi,  tra  cui  un  Ugo  Farensis,  sccondoché  lessero  l’U- 
glielli  e il  Labbé  : e da  questo  titolo  di  farensis , ragionando  a modo  loro 
lo  Sbaraglio  c il  Coleti,  e correggendo  immaginati  errori  dei  copisti,  né 
trovando  potersi  adattare  quel  titolo  ad  un  vescovo  Pharense  in  Dalmazia, 


(i)  Vcd.  nel  mio  ni  voi.,  nella  pag.  6a, 
ove  ho  portato  lo  sottoscrizioni  ili  tutti  i ve* 
scovi,  che  vi  si  trovarono  presenti. 


(a)  Pag.  i5G. 

|3)  Nel  voi.  iv,  pag.  4G7. 
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perchè  nel  1056  quella  sede  non  per  anco  esisteva,  dedussero  doversi 
intendere  un  vescovo  di  Ferentino.  Ma  quella  carta,  eli’  io  portai,  correità 
dagli  sbagli  dell’  Ughelli  c del  Gabbò,  nel  suo  originale  offre  con  tutta  chia- 
rezza la  parola  Fanensis  (1):  e sebbene  i due  sunnominati  Sbaraglia  c Co- 
luti escludano  dalla  sede  di  Fano  cotesto  vescovo  Ugo,  assicurando,  che  su 
quella  sedeva  dal  1027  al  1048  il  vescovo  Alberto  ; io  tuttavolta  quando 
dovrò  narrare  di  quella  chiesa,  dimostrerò,  che  questi  veramente  lo  fu  di 
Fano  e non  di  Ferentino,  e che  Alberto  fu  invece  uno  scismatico  intruso. 

In  luogo  di  questo  Ugo,  il  manoscritto  ferentinate  mi  mostra  nel  1059 
vescovo  di  questo  chiesa  un  Aiessanbzo,  ignoto  all' Ughelli,  c agli  altri,  che 
di  siffatte  materie  si  occuparono.  Per  verità  non  saprei  a qual  fondamento 
appoggiare  resistenza  di  lui,  non  avendolo  trovalo  nemmeno  ni  concilio 
romano,  che  in  quell’  anno  appunto  si  celebrò.  Tuttavolta  non  ho  neppure 
un  positivo  argomento  per  escluderlo  ; tanto  piò,  che  il  vnofo,  dopo  il  nome 
di  Benedetto,  non  ce  lo  rende  improbabile.  Dopo  il  quale  Alessandro,  sol- 
tanto nel  1106,  trovasi  il  nome  di  Agostino,  di  cui  parlerò  in  appresso.  Nè 
qui,  tra  il  precedente  Alessandro  c questo  suo  successore  Agostino,  va 
inserito  per  nulla  quell'  anonimo,  che  lo  Sbaraglia  disse  intervenuto  alla 
consccrazionc  della  chiesa  del  monastero  di  Monte  Cassino,  celebrata  dal 
pontefice  Alessandro  H nel  1071.  La  serie  degli  arcivescovi  c dei  vescovi 
colà  intervenuti,  senza  che  vi  si  trovi  verun  anonimo,  fu  pubblicata  dal 
Muratori  nella  sua  grandiosa  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  d’Italia  (2); 
ed  ivi  6 nominalo  un  Robertus  episcopus  Florenlincnsis , il  quale  era  vesco- 
vo di  Ferentino  nella  Puglia,  come  alla  sua  volta  si  vedrà.  Ed  anche  lo 
sbaglio  preteso  dallo  Sbaraglia,  circa  il  titolo  di  Tarenlinus,  cui  vuole  si 
debba  leggere  Ferenlinus,  è fuor  di  proposilo:  perchè  l’arcivescovo  di  Ta- 
ranto Si  trovava  appunto  tra  gli  assistenti  a quella  solennità.  Ed  è falsa 
inoltre  l'osservazione  di  lui,  che  questo  anonimo  tarenlinus  si  trovi  tra  i 
vescovi  e non  tra  gli  arcivescovi:  il  tarenlinus  non  è anonimo  ed  è tra  gli 
arcivescovi,  ed  è precisamente  notato  : Drogo  archiepiscopus  tarenlinus  (3). 

Escluso  pertanto  dalla  serie  cotesto  ononimo,  che  non  fu,  nè  potè  mai 
essere  vescovo  di  questa  chiesa,  io  credo  invece  dovervisi  inserire  quel 
Leone,  che  l’ ignoranza  e la  mancanza  di  critica  vorrebbero  porre  olla 

(i)  Ved.  nell*  pag.  ,{G8.  (3)  Veti,  il  Muratori,  lti-*g.  cif. 

(a)  Nel  lorn.  v,  pag.  77. 
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lesta  di  tulli  i vescovi  fcrentinati,  quasiché  vi  fosse  stato  anzi  detto  e 
stabilito  dall'apostolo  san  Pietro  (I).  lo  reputo  per  lui  opportuno  questo 
luogo,  ove  la  distanza  di  un  mezzo  secolo  tra  le  notizie,  che  hannosi  di  Ales- 
sandro e di  Agostino  ci  rende  probabile  l'esistenza  di  un  intermedio  pa- 
store, a cui  sia  stato  afGdato  il  governo  di  questa  chiesa.  Né  certamente 
lo  potrei  collocare  in  tempo  più  l imolo  di  questo,  benché  vi  si  trovino 
altre  lagune  anche  nei  secoli  addietro,  perché  le  forme  dei  caratteri  scol- 
piti sulla  pietra,  che  ce  ne  dà  la  notizia,  non  me  I permettono.  Ma  prima 
di  parlare  di  lui  piacenti  offrire  qui  nella  sua  medesima  figura  la  pietra 
sunnominata. 
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Or  chi  non  vede  palesemente,  nelle  forme  di  queste  cifre,  l’ impronta  del 
secolo  undecirao  e forse  forse  del  duodecimo  ? A preferenza  di  un  qualun- 
que vacuo  più  tardi,  mi  é d’  uopo  fissargli  questo,  dopo  la  metà  del  secolo 
undecimo,  perché  da  lui  in  poi  non  si  trovano  vuoti,  in  cui  potcrvelo  col- 
locare ; e se  pur  ve  nc  sono,  non  s’accordano  colle  forme  di  quei  caratteri, 
i quali,  dopo  l'età  da  me  fissata,  presero  migliore  regolarità,  particolar- 
mente nelle  lettere  A,  E,  G,  come  anche  nello  stile  delle  abbreviature.  In- 
dica fuor  di  dubbio  questa  lapide  un'  offerta  fatta  a Dio  dal  vescovo  Leone  ; 


(i)  Ycd.  in  lui  principio  (li  questo  articolo,  nella  pag.  3ya. 
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forse  gli  offeriva  un  altare,  forse  nitro  sacro  monumento;  acciocché, 
per  l’intercessione  del  beato  Pietro  apostolo,  fossero  preservati  i fedeli  dalle 
calamiti).  Si  noti  ora  la  ridicolezza  dell'  opinione  di  chi,  sull'  appoggio  di 
una  tal  lapide,  disse  questo  Leone  stabilito  vescovo  di  Ferentino  dall’  apo- 
stolo san  Pietro.  In  quei  primi  secoli  di  persecuzioni,  nei  quali  i cristiani  • 

vivevano  rimpiattati  ed  occulti,  qual  agio  potevano  essi  avere  di  erigerà 
pubblici  monumenti  e solenni,  e di  perpetuarne  la  memoria  colle  iscrizio- 
ni ? e con  iscrizioni  in  caratteri  semi-gotici  ? Si  confrontino  queste  cifro 
con  quelle,  ebe  in  quei  primi  secoli  scolpivano  i fedeli  nelle  catacombe,  e se 
ne  vedrà  incalcolabile  la  discrepanza.  E inoltre,  il  titolo,  che  si  dò  in  questa 
pietra  il  vescovo  Leone,  è un  nuovo  argomento  contro  l'ignoranza  di  cbi 
sostenne  quell'  assurda  opinione.  Quella  sua  qualificazione  : Ego  Leo  san- 
clorum  episcopus,  palesa  il  titolo  della  sede,  di  cui  Leone  era  vescovo  ; 
giacché  appunto  in  sui  secoli  di  mezzo  si  trova,  che  i vescovi  talvolta  si 
intitolavano  col  nome  del  santo  o dei  santi,  a cui  era  dedicata  la  loro  cat- 
tedrale ; e talvolta  persino,  se  più  di  uno  n’ erano  i titolari,  si  contentavano 
di  qualificarsi  antonomasticamente  vescovi  de'  santi,  siccome  appunto  fece 
qui  il  nostro  Leone.  1 titolari  della  chiosa  cattedrale  di  Ferentino  erano  i 
santi  fratelli  Giovanni  e Paolo:  come  dunque  Leone,  vescovo  de" santi  Gio- 
vanni e Paolo,  che  sostennero  il  martirio  nel  quarto  secolo,  poteva  essere 
stato  ordinato  vescovo  di  Ferentino  dall’  apostolo  san  Pietro  ? Quanto 
valgano  gli  argomenti,  che  su  di  ciò  recai,  lo  dica  chi  ha  fior  di  senno  in 
capo,  non  già  chi  si  accinge  a scrivere  di  ciò  che  non  -conosce  o che 
non  intende  (I). 

Fissata  quest'  epoca  pel  vescovato  di  Leone,  gli  si  deve  collocare  in 
seguito,  nell'anno  \ 106,  il  vescovo  Agostino,  che  poco  dianzi  io  nominava. 

Era  questo  Agostino  monaco  dell'  ordine  di  san  Renedetto  cd  abate  del 
monastero  di  Casamari,  nella  diocesi  di  Vcroli.  È registralo  il  nome  di 
lui  anche  nel  manoscritto  della  cancelleria  : ma  il  compilatore  di  esso,  se-  | 
guendo  l’ Ugheili  e il  suo  continuatore  e correttore  Coleli  (2),  erroneamente 
lo  dice  morto  nell’ anno  Ut 0.  Egli  viveva  anche  nel  I Ut , ed  era  presente 
al  concilio  di  Veroli,  da  me  altra  volta  commemorato  c di  cui  parlerò  più 
determinatamente  quando  darò  la  storia  di  quella  chiesa.  Perciò  anche  il 

(i)  Questa  opinione  abbracciarono  i brati  (2)  Tom.  1,  pag.  *63. 

compilatori  del  Dizionario  che  porla  il  nome 
del  Moroni  : vcd.  indietro  nella  pag  3^2. 
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vescovato  del  successore  di  Agostino  non  potò  incominciare,  che  nel  4111, 
come  tra  poco  dirò. 

A merito  di  questo  vescovo  Agostino  devesi  attribuire  l' erezione  della 
nuova  chiesa  cattedrale,  intitolata  come  la  prima  ai  santi  fratelli  martiri 
Giovanni  e Paolo.  In  questa  occasione  egli  vi  trasferì  il  corpo  del  santo 
martire  Ambrosio  e lo  collocò  decorosamente  dentro  un  altare  : e perchè 
non  se  ne  perdesse  la  memoria,  vi  furono  poscia  scolpiti  alcuni  versi  sopra 
due  pietre,  che  probabilmente  servivano  di  parapetto  all’  altare  medesimo. 
Le  quali  pietre  stanno  anche  oggidi  incastrate  nel  muro  laterale  della  cap- 
pella, ove  il  sacro  corpo  di  lui  si  conserva  : sulle  loro  estremità  superiore 
e inferiore,  i suindicati  versi  stanno  scolpiti  in  carattere  gotico,  e sono  i 
seguenti  : 

MARTYR  MIRIFICVS  IACET  UIC  AMBROSIVS  INTVS 
PRAESVL  ERAT  SVMMVS  PASCIIALIS  PAPA  SECVNDVS 
QVANDO  SVB  ALTARI  SACRA  MARTYRIS  OSSA  LOCAVIT 
ECCLESIAE  PASTOR  P1VS  AVGVSTINVS  ET  ACTOR 
PRIMITVS  INVENTVS  FVERIT  QVO  TEMPORE  SANCTVS 
SI  LIBET  INQVIRl  PASCIIALIS  TEMPORE  PRIMI 
MARTYRIS  IN  PVLCHRO  DOCVIT  SCRIPTVRA  SEPYLCIIRO 

Dalle  quali  parole  raccogliesi  chiaramente,  che  il  sacro  corpo  era  stalo 
collocalo  circa  Ire  secoli  avanti  nel  sepolcro,  da  rui  lo  trasse  fuori  Ago- 
stino per  deporto  nell'  altare  della  nuova  chiesa  da  lui  fabbricata.  Succes- 
sore di  lui  ottenne  il  pastorale  governo  della  chiesa  fercnlinate  un  altro 
monaco  c abate  dello  stesso  monastero  di  Casamari,  non  giù  nel  III  0, 
ma  nell’anno  seguente  e forse  nel  1112,  per  la  ragione  sopraccennata,  il 
vescovo  Placido,  il  quale  con  somma  lode  la  governò  intorno  a veni' anni. 
Ma  dopo  la  sua  morie,  le  violenze  della  sacrilega  intrusione  dell’  antipapa 
Anacleto  II  sulla  cattedra  di  ssn  Pietro,  trassero  nello  scisma,  in  un  con 
altre  chiese,  clic  gli  si  dichiararono  favorevoli,  anche  questa  di  Ferentino. 
Perciò  un’  intruso  scismatico  le  fu  dato  a pastore  dal  pseudo  pontefice  : 
costui  nominavasi  Siro,  e nella  sua  intrusione  perseverò,  finché  nel  1158 
riuscì  al  pontefice  Innocenzo  II  di  scacciarlo,  collocando  invece  al  governo 
della  contaminala  sede  il  segnino  Trasfondo.  Questi  fini  i suoi  giorni  in 
carcere,  vittima  dello  persecuzioni  degli  scellerati,  i quali,  secondoehè 


Digitized  by  Google 


anso  IMI  - 1196  ft07 

nana  la  cronica  di  Fossànova  (I),  lo  trucidarono  barbaramente  : ciò  nel  di 
22  marzo  dell’  anno  1 148.  Dopo  la  morte  di  lui,  il  pontefice  Eugenio  l», 
nel  medesimo  unno,  elesse  vescovo  di  Ferentino  un  suo  familiare,  che 
aveva  nome  Iìbildo:  era  nativo  di  Prato  in  Toscana.  Questi,  uomo  di 
coraggio  o di  senno,  in  quei  tempi  calamitosi  e di  funesto  sconvolgimento, 
fu  incaricalo  dal  papa  di  delicate  e difficili  legazioni,  per  istigare  i principi 
cristiani  a prendere  le  armi  contro  i baldanzosi  saraceni.  Ma  dopo  varie 
prove  di  fedeltà  o di  attaccamento  alla  santa  Sede,  si  macchiò  colla  scis- 
matica adesione  al  partito  dell’  antipapa  Ottaviano,  ossia  di  Vittore  IV. 
Anzi  assistette  col  vescovo  di  Melfi  alla  sacrilega  consecruzione,  che  gli 
conferì  Imaro  vescovo  di  Tuscolo  (2)  ; e poscia  nel  1160  intervenne  al  con- 
ciliabolo di  Pavia,  radunato  dall’  imperatore  Federigo  Barbarossa.  Intanto 
alla  diocesi  ferenlinatc  prestò  assistenza  il  vescovo  di  Narni,  del  quale  si 
ha  notizia  dalla  suddetta  cronica  di  Fossanova;  essa  nell'anno  suindicato 
cosi  ci  racconta:  « Iioc  anno  episcopus  Nnrniae  ivit  per  episcopatum  Fc- 
• rentinensem  et  chrismavit  pueros.  • 

Nò  il  pontefice  Alessandro  III,  che  dimorava  allora  in  Anagni  (3),  lasciò 
più  a lungo  la  chiesa  di  Ferentino  in  potere  di  uno  scismatico  pastore: 
elesse  suo  vescovo;  non  già  nel  1161  come  disse  I’  Ughclli,  e come  segna 
anche  il  manoscritto  ferentìnate;  ma  nel  1 160,  come  attesta  la  sopraccen- 
nata cronaca  (4),  il  prete  Rodolfo,  il  quale  nel  1179  fu  presente  al  conci- 
lio laterancsc,  radunato  dal  suddetto  pontefice.  Avvenne  la  morte  di  lui 
circa  1’  anno  1 191  ; nel  qual  anno  medesimo  gli  fu  sostituito  Beribdo,  di 
cui  abbiamo  più  monumenti.  Cinque  anni  dopo  la  sua  elezione,  il  cardinale 
Giordano  da  Fossanova  conseerò  la  chiesa  di  santa  Maria  a fiume,  in  que- 
sta diocesi,  e il  vescovo  Berardo  gli  era  assistente  con  altri  sacri  prelati. 
Di  questa  consecrazione  e del  dono,  che  il  conto  Giovanni  di  Ceccano, 
nipote  del  cardinale  consecratore,  fece  della  medesima  a Landolfo  abate  di 
questa  stessa  badia  del  Fiume,  esiste  il  racconto,  sotto  il  dello  anno,  nella 
cronica  di  Fossanova,  cui  troppo  lungo  sarebbe  a trascrivere  in  questo 
luogo.  Lo  portò  anche  1’  Ughclli.  Io  qui  soltanto  nominerò  colle  parole  del 
cronista  i vescovi,  che  vi  furono  presenti:  • Ad  quam  conscerationem  fuit 


(0  Presso  il  Murala  Ber.  Italie.  Script 
tum.  vii)  870. 

(a)  Veti,  nel  mio  voi.  i,  pag.  1G0. 

(3)  VeJ.  in  questo  voi.,  nella  pag.  333. 


(4)  VI  nonas  Octoh.  ordinavit  Bodul- 
piium  presbyterum  ci  consecravit  eum 
episcopum  in  Ferentinensi  ecclesia.  Toni. 
vii,  Ber.  Italie ..  pag.  873. 
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• lamquam  pater  dominus  Jordanos  prcsbyter  cardinali  et  domiaus  Be- 

• rardus  I'crcntinus  episeopus,  dominus  Joannes  Anagninus  episeopus, 

• domiaus  Petrus  Signinus  episeopus,  domiaus  Oddo  Vcrulanus  episeopus, 

• dominus  Taddeus  Alatrinus  episeopus,  domiaus  Tcdelgarius  Terraci- 

■ dodsìs  episeopus  ....  cum  maxima  multitudiae  clericorum  et  Iaicorum 

• lam  Campaniac  quam  Maritiraae  et  aliarum  provinciarum.  > L’ istru- 
meoto  poi  della  donazione  di  questa  chiesa  al  suindicato  abate  Landolfo  fa 
eretto  alla  presenza  di  tutti  i sunnominati  prelati,  ed  ebbe  posoia,  nel  4208, 
l’approvazione  dal  pontefice  Innocenzo  IH,  sotto  la  data  di  Sora,  XVII I 
tal.  Scptembr.  Poniif.  anno  XI. 

E quanto  agli  affari  dell'  amministrazione  spirituale  di  questa  chiesa,  si 
sa  da  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III,  diretta  a lui,  cho  sopra  un  caso 
d' impedimento  di  pubblica  onestà  egli  ne  aveva  consultato  1’  oracolo,  ed 
aveva  ricevuto  in  risposta,  che  • si  libi  constiterit,  quod  idem  L.  P.  mu- 

• lierem  per  verba  de  futuro,  0.  vero  per  verba  desponsaverit  de  prae- 

• senti,  imposita  ei  poonileotia  competenti,  quia  primara  fidem  irritata 

• fecit,  nisi  forsan  in  juramenlo  suo  ccrtum  terminala,  infra  quem  dictam 
» P.  ducerei  in  uxorem,  praefixerit  nec  per  cum  steterit  quin  ad  statutam 

• terminum  matrimonium  consummavit,  seeundum  conlractum  legitimum 

■ judices  et  ad  illud  servandum  cum,  si  opus  fuerit,  ecclesiastica  distri- 

• ctiono  compellas  ; nisi  forsan  aliud  quid  obstitcrit,  quod  ipsum  debeat 

> impedire.  Quod  si  forte  per  verba  sponsalitia  de  futuro  cum  utraquo 

> contraxit,  juramentum  primum,  sicut  licite  factum  est,  ipsum  servare 
» compellas,  de  sccundo  ei  poenilcnliam  injunclurus.  Quod  si  de  his  tibi 

• non  constat  ad  plenum,  taradiu  adhuc  cognoscas  de  causa,  doncc  super 

• his  sufiicientibus  inslruaris.  Quod  cairn  in  altestationibus,  quas  ad  sedem 

> apostolicam  destinasti  de  compa  terni  tate  habetur,  non  facit  ad  causam  ; 

• cum  neuter  conlrahentium  sit  illa  persona,  qua  mediante  inter  parentes 

• eorum  compaternitas  est  contrada.  » Ila  questa  lettera  la  data  di  Lute- 
rano, V bai.  Martii , ponti ficalus  nostri  anno  1(1). 

Sotto  il  pontificato  di  questo  medesimo  papa,  ma  non  saprei  dire  in 
qual  anno  nò  in  qual  mese;  probabilmente  nel  suo  anno  V;  fu  promossa 
una  grave  questione  tra  il  vescovo  Berardo  e il  monastero  di  Casamari, 
della  diocesi  di  Vcroli,  per  la  giurisdizione  sopra  una  chiesa  intitolata  a 

(t)  È la  xxix,  ilei  I>1>.  i. 
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s.  Silmtro  ed  esistente  nel  recinto  della  diocesi  di  Ferentino.  I.’ avevo  eretta 
in  un  suo  fondo  il  canonico  Rain.  di  questa  cattedrale,  c sebbene  dal  ve- 
scovo diocesano  ne  avesse  ricevuto  la  prima  pietra  benedetta,  tuttavia  l’ a- 
veva  egli  stesso  donata  a quei  monaci,  malgrado  le  opposizioni  del  vescovo 
e l'appellazione  da  lui  interposta  dinanzi  alla  santa  Sede.  Scrisse  perciò 
Innocenzo  III  al  canonico  suindicato,  e lo  citò  al  suo  trono,  entro  il  periodo  . 
di  cinque  giorni  dal  ricevimento  della  lettera,  che  lo  invitava.  La  qual  let- 
tera è la  seguente  (I)  : 

RAIN.  CANONICO  FERENTINATI 

« Querelam  venerobilis  fratria  nostri  B.  Fercntinensis  episcopi  recepi- 

• mus  continonlcm,  quod  tu,  co  non  consenliente,  immo  contro  prohibi- 
» tionem  ipsius  post  appcllationem  ad  nos  interpositam,  ccclesiam  sancii 

• Silvestri,  quae  in  tua  dicitur  possessione  fundala,  sibique  diocesana  est 

• lege  subjeeta,  cui  lupidem  dederat  benedictum,  R.  et  I.  monacbis  Casae- 

> marii  pracsiimpsieli  ad  opus  monaslerii  assignare.  Nos  autem  monachos 

> ipsos  ad  nostram  praescntiuin  accedentes  super  iis  eorripuimus  sicut 

• decuit  et  quod  per  eos  factum  fuerat  dccrevimus  irritum  et  inane.  Ne 

• autem  ulii  exemplo  tui  ejusmodi  praesumant  de  celerò  attentare,  per  apo- 

> stolien  scripta  mandamus,  quatenus  infra  quinque  dies  post  receptionem 

• praescntiuin  nostro  te  conspeclui  rcpracscntes,  nobis  super  tanto  con- 

> temptu,  si  poteris,  responsurus.  » 

Secondo  la  sopraccitata  cronica,  cui  segui  e citò  anche  I Ughelli,  il  ve- 
scovo Berardo  finiva  i suoi  giorni  a’ 22  di  gennaro  1203:  e nel  tempo, 
in  cui  questu  chiesa  si  trovava  vedova  di  pastore,  venne  a Ferentino  il 
papa  stesso,  addi  7 maggio,  e vi  si  trattenne  alcuni  giorni.  Nel  giro  dei 
quali,  a’  9 del  detto  mese,  celebrò  nella  cattedrale  la  solenne  canonizza- 
zione di  san  Wulstano  vescovo  di  Vigornia  ; ed  a’  22  dello  stesso  mese 
consccrò  vescovo  di  questa  chiesa  Alberto  bonghi,  canonico  di  Anagni. 
Prima  di  lui,  se  si  volesse  dor  retto  al  manoscritto  del  Coleli,  esistente 
nella  biblioteca  Marciana  di  Venezia,  converrebbe  ammettere  nel  1208  un 
vescovo,  il  quale  a mio  credere  non  fu  giammai  di  Ferentino,  e poscia 
nel  1209  il  sunnominato  Alberto.  Di  questo  suo  vescovo,  eh’  egli  nomina 

(l)  Pi  essa  il  Bjlox.,  tib.  t,  epjlt.  Lliv;  nel  tom.  I,  p.'g.  CC3. 

t'ot.  FI 5a 
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Giovanni  II,  cosi  assicura  1'  esistenza.  « Hic  Joonncs  Ugbello,  Coletio  et 
» Sbaralcac  ignolus  certe  boc  anno  MCCVI  in  hac  sede  erat:  Die  Legatus 
» in  Angliain  missus  ab  Innoccntio  Pp.  IH,  concilium  Radingenso  celebra- 
» vit  die  XIX.  oclobr.  an.  MCCVI;  quo  expleto  in  Italiani  rediit  teste  Mal- 
li Iliaco  Parisiensi.  Ergo  Alberti  cpiscopalus  scrius  anno  MCCIII  consi- 
n gnandus,  eujus  prima  mcntio  fit  an.  MCCiX.  » Ma  chi  disse  al  Coleti; 
benemerito  d’ altronde  di  avere  scoperto  innumerevoli  sbagli  dell’  Ugbelli  e 
del  continuatore  Coleti  suo  zio;  chi  disse  a lui,  che  quel  Giovanni,  mandalo 
nell’  Inghilterra  dal  papa,  fosse  vescovo  di  Ferentino?  In  tutte  le  raccolte 
dei  eoncilii  ei  è mostrato  il  nomo  di  questo  pontificio  legato  collo  sole 
parole:  Concilium  Radingensc  in  Angtia  a J nanne  Ferentino  sedie  aposto- 
cae  legato  celckralum  (I):  ed  il  medesimo  Matteo  parigino,  colà  citato,  non 
altro  ci  dice,  se  non  cosi:  • Anno  MCCVI  Joannes  Fercntinus  sedis  apo- 
» slolicac  legatus,  veniens  in  Angliam  eamque  perlustrans  magnani  pecu- 
li niac  summnin  congessit:  et  tandem  apud  Radingum,  in  crostino  s.  Lueae 
» Evangelistac,  concilium  celebravi!.  » Quante  volte  i pontefici  non  man- 
darono loro  legati  c de’ semplici  sacerdoti  e persino  dei  diaconi?  Quale 
ineongruenza  sarebbe  mai;  piultostochè  negar  fede  a monumenti  certi  e 
positivi,  coni’  è la  cronica  di  Fossanova;  il  supporre  quel  Giovanni  un 
prete  o un  canonico  di  Ferentino,  spedito  in  Inghilterra  dal  papa,  insignito 
del  carattere  di  suo  legato  o di  visitatore  deli’  isola? 

Nella  medesima  cronica  ci  viene  mostrato  il  documento,  che  attcsta  la 
consecrazionc  di  un  altaro  della  chiesa  di  s,  Jacopo  apostolo,  presso  al 
ponte  di  Ceccano,  celebrata  nel  1209  dal  medesimo  vescovo  Allierto,  e clic 
ci  porge  l’ cionco  delle  reliquie  collocatevi,  c delle  indulgenze  concesse.  E 
questa  stessa  chiesetta  donò  il  conto  Giovanni  di  Ccceano  a Landolfo  abate 
del  monastero  di  santa  Maria  a fiume  ; e di  ciò  similmente  porta  il  cronista 
la  relativa  attestazione.  Quanto  vivesse  questo  vescovo  Alberto  sulla  santa 
sedo  ferentinate  non  si  ha  sicura  notizia:  bensì  nel  manoscritto,  che  più 
volle  nominai,  della  storia  di  questn  chiesa  o elio  si  conserva  nella  cancel- 
leria vesrovilo,  trovasi  notato  sotto  l'anno  1211  il  vescovo  Donato,  di  cui 
non  parla  veruno  degli  scrittori  di  siffatto  materie.  Io  d’  altronde  non  ho 
ragione  per  cui  escluderlo,  e quindi  sulla  fede  di  quel  maùoscritto  lo 
accolgo.  Non  cosi  degli  altri  vescovi,  che  dal  medesimo  ci  vengono  offerti, 

(i)  Veti  la  Calivi.  Amplisi.  «Ivi  Mansi,  Ioni.  Hit,  pap.  ^53. 
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tra  i quali  vedesi  palesemente  uno  sconvolgimento  incompatibile  coi  docu- 
menti positivi,  ebe  dovrò  in  contrario  portare.  Quel  manoscritto  infatti, 
dopo  il  nome  di  Donato,  prosegue  la  serie  cosi  : 
nel  425-1,  Rodolfo; 

125  5,  Malico,  cui  dice  avere  ridotto  al  numero  di  otto  i canonici 
della  cattedrale; 

1251,  fra  Jacopo  da  Vclletri  ; 

4276,  Jacopo  ; 

4297,  Landolfo; 

4 503,  Filippo,  che  tre  anni  dopo  fece  la  ricognizione  del  corpo  del 
papa  san  Celestino  V,  eh'  era  sepolto  nella  chiesa  di  sant'  Anto- 
nio abate,  e che  si  dice  morto  nel  4 5 1 8 ; 

4518,  Filippo  II. 

Similmente  presso  l’ lighclli  trovo  nella  serie  di  queste  successioni  da  Al- 
berto in  poi,  anacronismi  c omissioni.  Egli  infatti,  dopo  il  suddetto  Alberto, 
ne  continua  la  progressione  cosi  : 
nel  4276 , Jacopo  ; 

4297,  Landolfo  ; 

4318,  Filippo  ; 

con  tre  soli  vescovi  egli  empi  lo  spazio  di  tempo,  cui  il  manoscritto  feren- 
tinatc  ci  mostra  occupato  da  sette  vescovi.  Ma  nò  questa  nò  quella  serie 
può  reggere  al  confronto  dei  non  equivoci  documenti,  che  io  devo  tosto 
soggiungere.  Imperciocché,  una  lettera  del  papa  Innocenzo  IV,  scritta  nel 
di  44  luglio  del  suo  anno  Vili,  ed  altre  lettere  successive  dello  stesso  anno 
ci  mostrano  nel  1250  sulla  cattedra  vescovile  di  Ferentino  il  francescano 
rii  Jacopo  da  Vclletri,  cui  l’ Ughelli  ignorò  c il  manoscritto  inserì  nel  1251 
dopo  i due  immaginari!  Rodolfo  e Malico.  E che  il  taglio  dell'  anno  Vili 
del  pontificato  d’ Innocenzo  IV  corrisponda  all’  anno  del  Signore  4250,  ò 
chiaro  qualora  se  ne  faccia  il  computo  dal  di  2-1  giugno  12-15,  in  cui  quel 
pontefice  fu  esaltato  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Le  quali  lettere,  eh'  io  no- 
minava, scritte  tutte  da  Lione,  ove  Innocenzo  allora  trovavasi,  sono  cin- 
que, e tutte  le  devo  trascrivere,  si  perché  assicurano  la  verità  della  mia 
serie,  c sì  perché  manifestano  avvenimenti  particolari  di  questa  chiesa.  La 
prima  concede  al  solo  vescovo  Jacopo  la*  facoltà  di  elezione  c di  provisionc 
ai  bcncficii  c alle  prebende  della  sua  diocesi  ; ed  ceeonc  il  lenoi  e: 
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Iiuiocentivs  Episcopys  servys  servoevs  Dei  venerabili  teatri  I. 

EFISCOrO  FeREHTUUTI  BALYTES  ET  APOSTOLICA*  BE.NRDICTIONEM. 

« Personam  tuam  sincera  diligenles  in  Domino  e barilaie,  libentcr 
» petitionihus  tuis  benignum  acconiodamus  additimi,  cas  praccipuc  ad 
» esauditionis  gratiam  admillendo,  (iuae  honorem  luum  et  commodum 
» specialiter  respicere  dinoscunlur.  Itine  est,  quod  nos  tuis  supplicationi- 

> bus  inclinati,  volenles  libi  et  ecclesiis  luae  civitatis  et  diocesis,  in  quibus 
» ut  asseris  ad  te  special  collatio  praebendarum,  tacere  gratiam  specialem, 

■ fraternilati  luae  auclorilale  praesentium  indulgemus,  ut  nulli  per  litleras 

• apostolicas  vel  legatorum  apostolicac  Sedis de  archiprcsbiteralu,  rectoria, 
» officio,  canonieatu,  praebenda,  scu  alio  beneficio  vel  pensione  possil  in 
i praefotis  ecclesiis  provideri,  nec  tu  et  capitula  earumdem  ecclesiarum  ad 

• receplioncin  vel  provisionem  alicujus  compelli,  auclorilale  litterarum 

• bujusmodi  valealis,  nisi  piena  et  specialis  de  bac  indulgenza  et  receplo- 

> rum  in  cìsdcm  ecclesiis  aucloritatc  nostra  numero  ac  persona  tua  in 
» lilleris  apostolici  mcnlio  habeatur,  etiamsi  contineatur  in  ipsis,  quod 

■ nulla  indulgenza  apostolicae  Sedis  ohslct,  de  qua  Geri  oporleat  in  nosfris 

> lilleris  menlionem  et  per  quam  effectus  nostrac  gratiac  impediri  possit 

• seu  etiatn  retardari.  Decernentes,  si  conira  bujusmodi  indulgentiam  cui- 

• quam  in  praediclis  ecclesiis  per  praefatas  litteras  fuerit  provisum,  irri— 

• lum  et  inane.  Nulli  ergo  omnino  huminum  liceat  bone  paginam  nosirae 
» concessionis  et  constiiutionis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire. 

• Si  quis  autem  bue  altemptare  praesumpscrit,  indignationem  Omuipotentis 

• Dei  et  bcatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noveri!  incursurum. 

> Datum  Lugduni,  Il  idus  lulii,  pontificatus  nostri  anno  Viti.  ■ 

La  seconda  è diretta  a Rainaldo  cardinale  e vescovo  d' Ostia,  acciocché 
procurasse  di  pacificare  le  discordie,  che  vigevano  tra  il  vescovo  e il  capi- 
tolo, a cagione  della  comunanza  dei  loro  beni:  ed  è la  seguente: 


I.YNOCENT1YS  Eriscorvs  SEEVYS  SERVOBYM  Dei  VENERABILI  FRATE!  R. 
episcopo  Ostiensi  salvile  et  apostolica!!  bekedictioneh. 

« Quia  unitas  in  ecclesiis  inter  alia,  quae  salubrem  ipsorum  slatum 
rcspiciunt,  est  specialiter  observanda,  libentcr  illain  in  singulis  ecclesiis 
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> procuromus:  diligente  ad  hoc  solliciludinis  studium  apponendo,  ut  viri 

• ecclesiastici  sub  pacis  degentes  vinculo  quietili»  et  gratius  exhibeont  Do-* 
» mino  famulatum.  Cura  itaque,  sicut  intellcximus,  intcr  venerahilem  frn- 

• trcm  nostrum  episcopum  et  dilectos  filios  capilulum  fercntinate,  prò  eo 

• quod  bona  teinporalia  fercntinatis  ccclesiae  sunt  ipsis  communia,  Tre* 
» quentes  surgant  discordiac  ac  in  ipsa  ecclesia  scandalum  non  modirtim 

• generalur,  et  ob  id  grave  imniineal  ecclesiae  ipsi  dispendium,  cura  minor 

• hac  occasione  adliibcatur  solertia  in  illius  utilitaiibus  procurandis,  nos 

• volentes  exinde  hujusraodi  dissenssionis  matcrinni  penilus  removere  fra- 

• ternilali  tuac  de  fratrum  nostrorum  consilio  per  apostolica  scripto  man- 

• damus,  qualenus  bona  praedieta  inler  cosdem  episcopum  et  capilulum, 

> prout  tua  discretio  vidcrit  ex  pedi  re,  dividere,  ac  quaestiones  oranes,  si 

• quas  inler  ipsos  praetexlu  talisdivisionis  emergere  forte  contigerit,  cura 

• velimus  parcere  luboribus  partium  et  expensis,  judicio  vcl  concordia  ter- 

• minare  procures,  non  obstante  aliqua  sedis  aposlolicac  indulgentia,  per 

• quani  bujusmodi  divisio  impediri  valcat  vcl  differri,  aul  de  qua  spccialcm 

■ expressam  fieri  oporleat  in  noslris  litteris  mentionem.  Contradiclores 

• per  censuram  ecclesiasticam  nppcllatione  postposita  corapescendo.  Datura 
» Lugduni,  idibus  Julii,  Pontifiealus  nostri  anno  Vili.  • 

La  terza  è diretta  all'  islesso  vescovo  Jacopo,  e con  essn  il  pontefice  gli 
raccomanda  la  cura  di  que*  che  avevano  sofferto,  per  la  loro  fedeltà  alla 
causa  della  Chiesa,  sciagure  e danni  ai  tempi  dell’  imperatore  Federigo  : 
eccone  il  testo  originale: 

IlUOCMTITS  EPISCOPYS  SEEVTS  SEEVOEVM  Dei  TEXEXABILI  FBATB1  I.  EPISCOPO 
FEBENT1NATI  SALVTEM  ET  AFOSTOLICAH  BENEDICTIONE*. 

« Sedis  aposlolicaeeircumspeclio  consueta,  quae  frcqucnler  nonnullos, 

> quorum  ignoranlur  merita,  benigno  favore  prosequilur,  illis  debet  esse 

■ liberalius  graliosa,  qui  ab  inimicis  ejus  multa  suslinent  incommoda  pro- 

■ pter  ipsani.  Attendenles  igitur,  quod  quondam  Berardi  de  Sancì  ulo  pa- 

• tris  dilecti  dii  Andrene  Cuseii  et  Petri  lairorum,  dilecti  Glii  magislri  Sini- 
» tii  scriploris  nostri  nepotiim,  mortis  acerbilas,  quam  idem  B.  passus  est 

• in  carcere  F.  quondam  romanorum  imperatoris  prò  eo,  ut  asserilur 
» quod  contra  ipsum  dudum  adhesit  Ecclesiae,  ipsos  affigit  gravi  ter:  con- 

■ siderontes  etiam  compatiendo  ipsis,  qui  praeter  vincula  et  carceres  ipsius 
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» F.,  quibus  aliqui  corum  fuerunt  macerati,  diulius  bona  ipsorum  per  suos 

> aemulos  dissipantur,.  alienantur  et  nequiler  dislrahunlur,  ac  volcntes 

• propter  hoc  in  consolalionis,  elsi  non  condignc,  alìctijus  tamen  remo- 
li dium  cxisterc,  gratiosi  mandamus,  quatenus  de  aliquo  foeudo  laicali  ve! 
d de  possessioni  bus  consuetis  a laicis  obtineri  in  aliqua  parte  regni  Sici- 
» line,  ubi  magia  duxeris  acceptandum,  eia  absque  devotorum  Eeclesiac 

> praejudicio  providcre  per  te  vcl  alios  auetoritale  nostra  procures.  Non 

> obstantibus  conslitutionibus,  indulgcntiis,  slatutis  scu  consuetudinibus 
» in  contrarium  facientibus.  Contradictorcs  per  ccnsuram  ecclesiasticam 

• appcllalione  postposita  compcscendo.  Datum  Lugduni,  VII  idus  Augusti, 
» Ponlificatus  nostri  anno  Vili.  » 

Al  medesimo  vescovo  è diretta  anche  la  quarta  lettera  d' Innocenzo,  ed 
ha  per  oggetto  l’ accrescimento  di  clero  nelle  parrocchie  della  diocesi  : è di 
questo  tenore  : 

Innocentivs  efiscopvs  etc.  venerabili  feat&i  I.  episcopo  Feeentinati 

SALVIE»  ET  APOSTOLICA»  BENEDICTIONEM. 

* Sanctac  devotionis  affeetus,  quem  ad  nos  et  romannm  geris  Ecclesiam 

> nos  inducit,  ut  tuis  pctilionibus,  quanlum  cum  Beo  possumus  anauamus. 
» Ilinc  est,  quod  nos  tuis  suppliculionibus  inclinati,  fralernitati  luae  augen- 
» di  numerum  clericorum  in  ecelesiis  tuac  civitatis  et  dioccsis,  in  quibus 
» ad  te  special  collalio  bencficiorum,  et  quorum  pluribus  suffieiunt  facul- 
» tales.  Non  obstantibus  statuto  ipsarum  de  certo  canonicorum  numero, 

» juramento  vel  confirmalionc  apostolica  roborato  et  qualibet  apostolica 
» indulgendo,  de  qua  plenam  et  espressati)  beri  oporteat  in  nostris  litteris 
» mcntionem,  auetoritale  pracsentium  lihcram  concedimus  facullatem. 
» Datum  Lugduni,  VII  idus  Augusti,  Pontifìcalus  nostri  anno  Vili.  > 

La  quinta,  a lui  similmente  diretta,  provvede  ai  bisogni  e alla  povertà 
della  mensa  vescovile  di  questa  chiesa:  ed  6 cosi: 

Innocentivs  efiscopvs  etc.  venerabili  mitri  I.  episcopo  Feeentinati 
SALATE»  ET  APOSTOLICA»  BENEDICT10NE». 

i Personali!  tuam  sincera  diligente»  in  Domino  cbaritale,  libentcr  peti- 

> lionibus  tuis  benignum  accomodamus  auditum  eas  precipue  ad  cxoudi- 
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• tionis  grotiam  admillendo,  quac  Iionorom  (uum  et  commodum  speciali- 
» ter  rcspicere  dinoscuntur.  Mine  est,  quod  nos  tuir.  supplicalionìbus  ineli- 
» nati  atlendenlcs  quod  ecclesia  tua  in  provcotibusepiscopalibusnon  abun- 

> dat,  et  volcntcs  ob  hoc  personne  tunc  specialitcr  providerc,  tibi  ut  unam 

> de  eeelesiis  tuac  dioccsis  ad  tuoni  institutionem  speciali  lem  et  populum 
» non  hobentem.quam  duxeris  acccptandam,  cum  cam  rectore  vacare  con- 
» tigerit,  libere  ad  manus  tuas  rclinere  ipsiusque  proventus  in  tuos  usus 

> convcrlcre  valcas  ; usque  ad  noslrac  bcncplacitura  volunlatis,  auctorilate 
» pracsenlium  duximus  concedendum.  Ita  tamen  quod  in  Ecclesia  ipsa 

• interim  per  saccrdotein  idoneum  facias  dcscrviri.  Nulli  ergo  omnìno 

> bominum  liccal  eie.  Datura  Lugduni,  IV  nonas  Noverabris,  Ponlificatus 

• nostri  anno  Vili.  • 

Dalle  quali  lettere  più  cose  veniamo  a conoscere:  e il  privilegio  con- 
cesso al  vescovo  fra  Iacopo  di  provvedere  liberamente  e indipendentemente 
da  chicchessia,  a tutti  i hcnelìcii  ecclesiastici  della  sua  diocesi  ; c la  sepa- 
razione dei  beni  e dei  possedimenti  del  capitolo  e del  vescovo,  clic  prima 
erano  amministrati  in  comune  e davano  frequenti  molivi  di  controversie 
c discordie  scambievoli  ; e le  avversità,  che  a queste  popolazioni,  fedeli  alla 
santa  Chiesa  romana,  erano  toccate  per  le  violenze  dell’  imperatore  Fede- 
rigo ; e l’accrescimento  del  servizio  ecclesiastico  nelle  chiese  della  diocesi, 
aggiungendovi  nuovo  clero  ; e finalmente  la  povertà,  che  opprimeva  in  que- 
sti tempi  il  vescovo  fercnlinalc,  per  cui  gli  permise  il  pontefice  di  unire  alla 
sua  mensa  uno  dei  hcnrficii  della  diocesi,  qual  meglio  gli  fosse  piacciufo, 
tostocbó  fosse  rimasto  vacante. 

Un’  altra  lettera  dello  stesso  anno,  la  quale  ha  relazione  col  nostro  fra 
Jacopo,  ci  ò fatta  conoscere  dal  chiarissimo  Ficr-Luigi  Galletti,  tratta  dall' ar- 
chivio della  basilica  di  s.  Paolo  di  Homa.  Questa  ci  fa  sapere,  che  il  vescovo 
Jacopo  era  stato  deputato,  in  compagnia  di  un  Gregorio  cappellano  del  car- 
dinale di  santa  Maria  in  Trastevere,  alla  visita  delle  cLicse  della  diocesi  di 
Albano,  ed  aveva  scomunicato  I'  abate  e i monaci  della  sunnominata 
basilica.  Questi  aveva  appellalo  alla  santa  Sede;  c poiché  la  cosa  si  por- 
tava in  lungo  di  troppo,  il  pontcGcc  stabili,  clic  i diritti  dell’  abate  e del 
monastero  non  dovessero  soffrire,  per  ragione  di  questo  ritardo,  vcrun 
discapito.  La  qual  lettera  offre  la  data  similmente  di  Lione,  V Kalnutas  No- 
vembri*, ponlificatus  anno  Vili,  cd  è diretta  Dilcclis  filiis  abbati  et  convcn- 
lui  sancii  Pauli  de  l’rbe. 
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Questo  fra  Jacopo,  prima  di  diventare  vescovo  di  Ferentino,  era  cu- 
stode del  convento  di  fon  Francesco  in  Assisi,  ed  era  perciò  dell'  ordine 
de' francescani  conventuali  ; perciò  si  hanno  notizie  di  lui  presso  varii,  che 
scrissero  di  quell’istituto.  Si  sa  infatti  dal  Wadingo  (I),  che  nell'  anno  1252 
il  suddetto  pontefice  lo  mandò  in  Polonia  per  esaminare  il  processo  sulla 
vita  e sulle  virtù  di  santo  Stanislao  vescovo  di  Cracovia;  e dal  Teoli  (2) 
viene  assicurala  palesemente  la  sua  promozione  al  vescovato  di  Ferentino. 
E sebbene  questo  scrittore  ce  lo  faccia  credere  innalzato  dopo  la  sua  mis- 
sione in  Polonia  (3),  e per  conseguenza  dopo  il  1252,  tultavolta  le  cinque 
lettere,  che  testò  ho  pubblicato,  ce  lo  mostrano  di  giù  vescovo  di  questa 
chiesa  anche  nel  1230.  Fini  la  sua  vita  iu  sull'  incominciare  del  1254.  Ed 
ecco  perchò  sotto  il  medesimo  anno  altri  due  vescovi  abbia  segnato,  prima 
di  lui,  il  manoscritto  ferentinate. 

Io  sono  d'avviso,  che  Rodolfo  e Malico  siano  stati,  dopo  la  morte  di  fra 
Jacopo,  due  amministratori  o due  vicurii  capitolari  della  diocesi,  e che  non 
avendo  avuto  altra  notizia  di  lui,  fuorché  I'  anno  mortuario,  il  raccogli- 
tore di  quelle  memorie  abbia  posto  casualmente  dopo  di  quelli  il  nome  di 
lui,  che  per  le  notizie  e pei  documenti  da  me  recati  ci  si  mostra  invece 
possessore  di  questa  sede  sino  dal  1250.  E tanto  più  me  ne  persuado,  per- 
chò vedo  anche  lù  sostituito  a lui  un  altro  vescovo,  che  aveva  nome  Jicoro, 
benché  il  manoscritto,  egualmente  che  l'iighelli,  abbia  sbagliato  nell'anno, 
in  cui  ne  fece  incominciare  il  pastorale  ministero.  Prima  del  1276,  da  loro 
segnato,  si  ha  notizia,  che  nel  1235,  sotto  il  pontefice  Alessandro  IV,  inco- 
minciò d’  accordo  col  suo  clero  ad  opporsi  all'  erezione  di  un  convento  di 
francescani  nella  città  di  Ferentino  : nella  quale  opposizione  egli  e il  clero 
ferentinate  si  mantennero  irremovibili  per  ben  ventidue  anni.  Ce  ne  dà  la 
notizia  una  bolla  del  papa  Nicolò  III,  diretta  al  rettore  della  Campania  e 
della  Marittima  sotto  il  di  15  maggio  dell'anno  I del  pontificalo  di  lui  (4). 
Della  legazione  poi  di  questo  vescovo  Jacopo  a Costantinopoli,  in  com- 
pagnia col  vescovo  di  Torino,  nel  1276,  fanno  testimonianza  le  lettere  dei 
papi  Giovanni  XVI  e Nicolò  III,  presso  Spondano,  nella  continuazione 


(1)  Aniul.  Min.,  ami.  ia5a,  num.  »*. 

(2)  Apparai.  Min , lib.  a,  cap.  x. 

(3)  Ve«l.  il  U>rgia  A Ies*aia«lr<>,  nell*  sua 
Storia  delia  chiesa  e città  di  Veli  etri, 
lib.  ir.  num.  Aa,  p*g-  *;8  e 279. 


(4)  Portano  questa  bolla  il  Te<»H  nel  suo 
Apparai.  Mìn.%  lib  r.  pi;.  i55,  e Pa->lo 
Romano  nelle  Mem.  Jlìst.  Prov.  Jlom. 
Ord.  Min.,  cap.  zi. 
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degli  annali  ecclesiastici.  Sotto  il  detto  anno  1276.  Quanto  più  oltre  il  1278 
vivesse  Jacopo,  non  lo  so:  so  bensì,  cbe  soltanto  a’ 29  di  marzo  del  1297 
veniva  eletto  suo  successore  Landolfo  Rossi,  già  cappellano  del  papa  Bo- 
nifacio Vili,  il  quale  visse  sino  al  1305.  Non  fu  poi  un  Filippo  quel  vescovo 
di  Ferentino,  che  nel  1 306  fece  la  ricognizione  delle  sacre  ossa  del  santo 
pontefice  Celestino  V,  depositate  nella  chiesa  di  sant'  Antonio  abate,  ove 
il  detto  santo  aveva  fatto  dimora  per  qualche  tempo,  presso  i monaci  del-  i 

l’ ordine  da  lui  medesimo  istituiti:  erroneamente  il  manoscritto  della  can- 
celleria lo  nominò  Filippo:  egli  aveva  nome  Bartolomeo,  sccondnchè  ci 
assicurano  i bollandoli,  nella  vita  del  sunnominato  pontefice  (1).  Perciò 
non  due  successivi,  ma  uno  solo  fu  il  Fiurro,  che  tenne  il  governo  di  que- 
sta chiesa,  dopo  il  vescovo  Landolfo  ; c questo  Filippo  entrò  al  possesso 
della  sede  nel  1518  a’  15  del  mese  di  dicembre:  elettovi  dal  capitolo,  con- 
fermatovi dal  papa  Giovanni  XXII.  Si  sa  dall'  Ughelli,  eh'  egli  addi  8 feb- 
braio dell’  anno  seguente  pagava  le  dovute  tasse  alla  camera  apostolica  ; 
ma  dopo  questa  notizia  non  se  ne  sa  di  più.  Successore  suo,  a'  20  luglio 
1544,  fu  un  Matteo,  al  quale  veniva  dietro  Filipfo  II,  che  mori  nel  1550; 
sicché  brevissimo  fu  il  vescovato  di  ambidue.  Un  canonico  della  cattedrale, 

Pieteo  II  Ruggieri,  lo  sussegui  a’  5 del  novembre  dello  stesso  anno  ; e po- 
scia, nel  1372,  a lui  fu  surrogato  il  vescovo  Dionisio.  Pare,  che  questi 
vivesse  sino  al  <389:  in  quest’anno  infatti  due  vescovi  furono  eletti 
al  governo  della  chiesa  ferentinatc  : un  Giovanni,  eletto  dall'  antipapa 
Clemente  VII,  ed  Alberto  II  eletto  dal  legittimo  pontefice  Urbano  VI. 

Ma  poiché  il  popolo  della  città  seguiva  il  partito  scismatico,  non  potè  Al- 
berto entrare  al  possesso  della  dignità  canonicamente  conferitagli  : anzi 
insieme  coll’abate  di  san  Valentino  fu  carcerato.  Ma  poco  dopo  ne  fu 
sciolto  e diesai  alloro  con  sommo  impegno  a procurare  il  miglior  lustro  e 
il  decoro  della  sua  chiesa.  A merito  di  lui  dovesi  attribuire  il  pavimento  di 
marmo,  che  vedesi  tuttora  nella  cattedrale.  Nel  1592, che  pare  l’anno  della 
sua  morte,  fu  eletto  a possedere  dopo  di  lui  la  santa  sede  ferentinatc,  addi 
23  aprile,  il  napoletano  Giovanni  III  Bonifacio,  soprannominalo  Panella  : 
era  stato  prima  canonico  di  Gaeta  c poscia  della  basilica  vaticana.  Tre  anni 
dopo  fu  trasferito  all’ arcivescovato  di  Corfu,  donde  poscia  ad  altre  chiese. 

Qui  pertanto  a’ 21  maggio  1595  gli  venne  dietro  Nicolò  de’ Vinìoni, 

(i)  Nel  loin.  jv  di  maggio,  pap.  $33,  col.  i,  nani,  xtr 
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ferentinatc,  eh’  era  stato  uditore  della  sacra  Rota  ed  era  allora  vescovo 
di  Potenza.  Di  lui  ci  dii  notizia  il  Monlfaucon  (<),  sotto  l’anno  >596  c ce 
lo  mostra  vicario  del  monastero  cassinese,  con  queste  parole  : • Itemquc 
» Nicolaus  de  Vinionis,  episcopus  Ferentinus  tali  munere  functus  fer- 
» tur.  » Ci  fa  sapere  il  manoscritto  della  cancelleria,  che  sotto  di  lui  fu 
eseguita  la  divisione  dei  beni  del  vescovo  da  quelli  del  capitolo,  i quali  per 
1'  addietro  erano  stati  amministrati  in  comune.  E dall’  annalista  Rinaldi  si 
viene  a conoscere,  clic  nel  >409  questo  vescovo  Nicolò  veniva  spedito  dal 
papa  Gregorio  XII  a Venezia  in  compagnia  di  Domeuico,  eletto  vescovo  di 
Malia,  acciocché  inducesse  i vescovi  sotto  pena  di  scomunica,  a recarsi  al 
concilio  da  lui  convocato.  Ma  Gregorio  XII  non  era  più  allora  legittimo 
pontefice;  perciò  la  sua  adesione  agli  ordini  di  lui  gli  meritò,  che  il  conci- 
lio di  Pisa  lo  deponesse  dalla  dignità  vescovile  e gli  sostituisse  nel  governo 
della  chiesa  fcrenlinale  il  francescano  fri  Sisto,  nato  in  questa  città.  In 
frattanto  Gregorio  XII  diede  a questa  sedo  successivamente  altri  due  in- 
trusi: Angelo,  nel  medesimo  anno  4 509,  forse  perché  in  frattanto  il  depo- 
sto Nicolò  era  venuto  a morte  ; o Gregorio,  che  poscia  col  cessare  della 
, ostinazione  del  pontefice  dcposlo,  cessò  aneli'  egli  dallo  spacciarsi  vescovo 
di  Ferentino.  Fra  Sisto  era  stalo  eletto  il  di  9 agosto  del  detto  anno  I -409  : 
di  lui  si  ha  notizia,  clic  il  giorno  29  agosto  1 41 9 concedeva  indulgenze  alla 
chiesa  di  s.  Martino  di  Vallecussa,  nella  diocesi  di  Fondi.  Viss  egli  al  go- 
verno di  questa  diocesi  sino  al  ><553;  ed  in  quest'anno  medesimo;  non 
già  nel  seguente,  come  disse  I’  Ugholli  ; a’  1 9 dicembre,  fu  eletto  a succeder- 
gli un  altro  francescano,  frate  Antonio  Boccabclla,  nato  da  illustre  fami- 
glia romana.  Della  sua  elezione  nel  giorno  e nell’  anno  da  me  indicato, 
contro  l' asserzione  dell'  Ughelli,  ci  assicura  palesemente  la  relativa  bolla 
del  papa  Eugenio  IV,  la  quale  si  può  vedere  presso  il  Wadingo.  Mori  in 
Roma  nell'anno  >4  55,  addi  24  gennaro,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  Ara 
codi.  Quindi,  nell’  anno  stesso,  venne  al  possesso  di  questa  sede  fra  Gio- 
vanni IV  da  Tricario,  precettore  dell'  ospedale  di  Santo  Spirito  in  Sassia  ; 
a cui  nel  >453,  a’  9 di  ottobre  fu  surrogato  l’anagnino,  Andrea  Lorenzi, 
del  quale  cosi  leggesi  nel  manoscritto  della  cancelleria  : « Questo  vescovo 
» fu  presente  al  testamento  di  Pietro  Viviani  rogato  nel  >4  maggio  1463, 
• per  cui  fu  dichiarato  crede  della  tenuta  di  Porciano  il  capitolo  della 

(i)  Diar.  Italie.,  |>ag.  3a5.  ^ 
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» cattedrale,  per  un  terzo  al  vescovo,  c due  terzi  al  rapitolo  c ne  furono 
> diseredati  i figli.  » Egli  fu  vicario  di  Marco  Barbo,  patriarca  di  Aquileja, 
nel  temporale  e nello  spirituale  ; anzi  a suo  nome  prese  il  possesso  di  quella 
sede  (I)  nel  1471.  E nell’anno  seguente  concedeva  indulgenze  ai  frati  della 
congregazione  del  beato  Jacopo  Salomunio  domenicano  (2).  Egli  poi  nel 
1475,sccondochè  raccogliesi  dal  sopraccitato  manoscritto  della  cancelleria, 
in  pena  delle  sevizie  da  lui  usate  contro  i canonici  fu  privato  dal  papa 
Sisto  IV,  con  bollo  de'  30  settembre  (5),  della  terza  parte  delle  suddette 
entrale  di  Bordano,  c fu  decretato,  ebe  in  avvenire  nessun  vescovo  di  Fe- 
rentino, il  quale  fosse  nato  in  Anngni,  percepisse  la  terzo  porte  suddetta.  I 
figli  del  Viviani  intanto,  scorgendosi  discredali,  mossero  lite  al  capitolo,  e 
supponendo,  clic  nell’  archivio  capitolare  esistesse  il  testamento  del  padre,  vi 
fecero  appiccare  il  fuoco.  Ed  ecco  la  funesta  cagione,  per  cui  la  storia  di 
questa  chiesa  rimase  priva  di  monumenti,  che  ce  ne  possano  raccontare 
le  vicende. 

Non  è vero  ciù  che  disse  l’ Ughelli,  essere  morto  Andrea  sommerso  nel 
mare,  insieme  eoi  vescovi  di  Assisi  e di  Orte,  nel  ritornare  dalla  Spagna, 
dopo  la  legazione  sostenutavi  dal  cardinale  Roderigo  Borgia:  quel  terzo 
vescovo  non  era  il  ferentinale,  ma  Vharensis , ossia  di  Resina  in  Dalmazia. 
Nella  mia  narrazione  della  chiesa  di  Assisi  ho  portato  l’ intiera  lettera  del 
cardinale  Jacopo  Piccolomini,  detto  il  cardinale  di  Pavia,  diretta  al  decano 
di  Toledo,  la  quale  dà  notizia  dell’  avvenuto  (4).  Anzi  il  nostro  vescovo 
Andrea  sopravvisse  di  più  anni  olla  sciagura  di  quei  tre  prelati:  essa  av- 
venne il  di  IO  ottobre  1473,  ed  egli  visse  sino  al  1408.  Nel  qual  anno 
medesimo,  addi  1 maggio,  gli  si  trova  sostituito  sulla  santa  sede  di  Feren- 
tino lo  spagnuolo  Pietro  Ut,  cui  l’ Ughelli  dico  de  Fincslrnsa , mentre  il 
manoscritto  della  cancelleria  lo  dice  de  Frustra.  Io  credo  di  dover  qui  se- 
guire I’  Ughelli,  perchè  nell’  iscrizione  mortuaria,  clic  trascrive,  tratta  dalla 
chiesa  di  san  Jacopo  degli  spagnuoli,  ove  fu  trasferito  nel  settembre  del 
1499,  è detto  de  Fenestrosa:  giova,  per  migliore  dimostrazione,  che  io  pure 
la  porti: 

0)  Fillodio,  Storia  del  Friuli,  lib.  i,  (3)  Li  bolla  è iu  cAiirell.  lib.  i,  p*g.  3a$. 
pari.  il.  Ili  Vnl.  uri  «ni.  t,  pa«.  ifii  e i6a:  Ita  le 

(a)  Vrd.  il  Commrnt.  della  Slor.  del  ledere  di  quel  poi  parato  è la  d&xiiv. 
p.  Reni,  de  llubtis,  |»*g.  307. 
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TETRO  DE  FENESTROSA  EPISC.  FERENT.  EtVS  VITAE 

TAR  FV1T  DOCTRINA,  VIXIT  ANNOS Vili. 

OBHT  FERENTI  XXII  SEPTEMBR.  ANNO  SA 

LVTIS  MCCCCXCIX CARD.  EX  TE 

STAMENTO  IIVC  RELATVM  EST 

Anche  il  cognome  del  suo  successore  è portalo  diversamente  dul- 
l' llghelli  c dal  manoscritto  sunnominato.  L’  Ughelli  lo  disse  Francesco  Fi- 
lipperi,  il  manoscritto  invece  lo  nomina  Francesco  Filippini:  cd  anche  que- 
sta diversità  ci  viene  corretta  dall’  epigrafe  sepolcrale,  eh’  è in  Roma  ove 
mori,  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  popolo,  c che  in  appresso  darò.  Egli 
era  romano,  canonico  di  san  Pietro;  uomo  di  vaglia  e che  sostenne  per  la 
santa  Sede  apostolica  difficili  nunziature;  massime  quando  a nome  del 
papa  Giulio  II  istigò  l’ imperatore  Massimiliano  a combattere  contro  Lo- 
dovico re  di  Francia.  Mori,  come  dissi,  in  Roma,  a'  15  di  marzo  <510: 
l'iscrizione,  che  ne  adorna  la  marmorea  tomba  è la  seguente: 

D.  O.  M. 

FRANCISCO  PHILIPPERIO  ROMANO 
EPISCOPO  FERENT1NATI 

AD  MASSIMIL1ANVM  IMPERATOREM  MAGNIS  DE  REBVS 
FELICITER  MISSO 

PICENI  MVLTOS  ANNOS  PROLEGATO  INTEGERRIMO 
VIXIT  ANNOS  HI.  MKNS.  VI.  DIES  XUI. 

MARIVS  FR ATRI  SANCISSIMO  ET  B.  M.  P. 

Dopo  Iti  morte  di  lui,  la  chiosa  ferentinate  ottenne  suo  pastore,  addi  <6 
dicembre  dello  stesso  anno  <510,  il  romano  Tranquillo  de’  Macarazzi  dei 
Leoni,  canonico  di  santa  Maria  maggiore.  Egli  fu  a più  sessioni  del  conci-  : 
lio  lalerunese,  che  in  quel  tempo  si  celebrava  : giovò  alla  sua  cattedrale  j| 
unendole  la  parrocchia  di  san  Pietro,  sicché  diventò  anch’essa  parrocchia,  j 
conservando  il  noine  del  santo  apostolo.  Questa  notìzia  ci  è data  dal  ma- 
noscritto della  cattedrale.  Mori  il  giorno  0 aprile  <518.  Rimase  vacante  la 
sede  tre  scarsi  mesi  : le  fu  dato  a possederla,  il  di  5 luglio,  Sebastiano  Pigili, 
insubre,  cui  I'  Ughelli  disse  trasferito  dui  vescovato  di  Alife:  il  manoscritto 
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della  cancelleria  lo  dice  invece  trasferito  dalla  chiesa  di  Fano.  Ma  ciò  non 
s’accorda  colle  notizie  di  quella  diocesi:  in  Fano  sedeva  sino  dal  4937  il 
vescovo  fra  Pietro  Bcrtani,  cardinale,  e vi  rimase  sino  al  I960.  Bensì  con 
questo  vescovo  di  Fano  e con  quello  di  Verona  il  pontefice  Paolo  III,  nel 
detto  anno  19  58,  inviò  Sebastiano  come  suo  legato  all’ imperatore  Car- 
lo V;  a cui  giunse,  mentri  era  nel  Belgio,  in  sul  finire  del  maggio  dell’anno 
seguente;  e di  là  poco  dopo  fere'rilorno  in  Italia.  Nel  4550  sali  all’arci- 
vescovato di  Siponto,  e poscia  fu  fatto  anche  cardinale,  e in  fine  da  quella 
sede  passò  al  vescovato  di  Adria.  Intanto,  il  di  50  maggio  del  medesimo 
anno  4 550  vcnivagli  surrogato  sulla  santa  sede  ferenlinate  l’ etrusco  fba 
Dionisio  II  Roberti,  dell’ordine  de' servi  di  Maria,  nato  in  Borgo  San  Se- 
polcro ; il  quale,  in  capo  a quattro  anni,  sali  come  il  suo  antecessore  al- 
l’arcivescovato di  Siponto.  Qui  pertanto  veniva  eletto,  a' 30  di  aprile  455-5, 
il  ferenlinate  rni  Ai  belio  Tibahlesehi,  cui  non  so  a qual  ordine  apparte- 
nesse. Egli  visse  treni'  anni  circa  al  possesso  di  questa  chiesa.  Nel  di  3 giu- 
gno 4567  consecrò  la  chiesa  di  santa  Maria  degli  Angeli,  nella  città  di 
Ceccano.  Di  lui  tra  le  altre  cose  si  legge  nel  citato  manoscritto  della  can- 
celleria : • Per  le  sue  violenze  usale  con  i canonici  e principali  cittadini  li 

• pontefici  successori  di  Oiulio  mandarono  diversi  vicarii  apostolici,  quali 

• si  trattennero  sino  alla  morte  del  medesimo  vescovo.  » Ed  aggiungesi 
nel  manoscritto  quest’  altra  notizia.  « Nel  tempo  che  vi  era  per  vicario 

• apostolico  Nicolò  Nuzzarclti  fu  soppresso  per  gli  atti  del  notaro  Gian 
> Nicola  Conti  un  canoniealo  per  costruire  i primi  quattro  beneficiati  ed 
» eretta  la  prebenda  teologale.  • 

Morto  il  vescovo  Tibaldcschi,  sotlenlrò  nel  governo  di  questa  chiesa, 
a' 5 di  giugno  1581,  Silvio  Galassi,  da  Prosinone:  egli  ampliò  il  palazzo 
vescovile,  secondo  che  ci  fa  sapere  una  pietra,  su  cui  n'é  scolpila  memoria. 
Mori  nel  1591  ed  ebbe  successore  un  suo  palriolto,  eh’ era  vescovo  di 
Sora:  questi  nominnvasi  Orazio  Ciceroni,  trasferito  qui  il  giorno  31  luglio 
del  detto  anno:  terminò  la  sua  vita  nel  1605.  Nel  qual  anno,  a'  7 di  aprile, 
vcnivagli  dato  a successore  il  napoletano  Fabrizio  Campi,  cui  il  manoscritto 
nominò  invece  Capano.  Questi  riordinò  I’  uffizio  del  martire  e protettore 
sant'  Ambrogio.  E poiché  quel  manoscritto  segui,  per  quanto  mi  sembra, 
l’edizione  antica  dcll’Ughclli;  perciò  lo  disse  morto  nel  1605,  siccome 
pure  nel  1 605  gli  disse  sostituito  nel  pastorale  governo  Dionisio  o Duhizio 
Morelli.  Ma  nella  seconda  edizione  dell'  Ughelli,  ove  sono  le  correzioni  del 
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Colcti,  vedcsi  corretto  in  margine  si  l’ anno  della  morte  del  Campi  e si 
quello  della  elezione  del  Morelli  ; sicché,  invece  di  quello,  devesi  notare  in 
ambedue  i luoghi  il  1007.  E infatti  a’  3 di  agosto  di  questo,  c non  di  quel- 
1’  anno,  egli  veniva  promosso  al  vescovato  di  Ferentino  : lo  possedette 
appena  un  quinquennio,  perché  nel  1612,  a’  19  di  novembre,  la  chiesa,  da 
lui  lasciala  vedova  per  la  sua  morte,  veniva  provveduto  di  pastore  eolia 
elezione  di  Esalo  Filonardi,  nato  in  Dauco,  castello  della  diocesi  di  Veroli. 
Visse  lungamente  al  governo  del  gregge  affidatogli  ; n’  é segnata  la  morte 
nel  -1 64-S.  Sotto  di  lui,  a’  19  di  aprile  del  1659,  fu  trovato  in  cattedrale  il 
sacro  corpo  del  martire  sant’  Ambrogio,  e fu  collocato  più  decorosamente 
' nell’  altare,  in  cui  sino  al  giorno  d’ oggi  riposa. 

Dopo  la  morie  di  lui,  la  chiesa  ferentinale  ebbe  suo  vescovo  il  senese 
Essi  Spannocchi,  trasferitole  dalla  sede  di  Soana  il  giorno  25  maggio  I G i i. 
Di  lui  e del  suo  tempo  ci  fa  sapere  il  manoscritto  della  cancelleria,  eh’  egli 
< fu  assente  per  più  anni  dalla  sua  residenza  per  essere  travaglialo  dai 
» suoi  nipoti.  > Intanto  la  santa  Sede  ne  fece  amministrare  la  chiesa  da 
vicarii  apostolici:  ma  finalmente  egli  vi  fu  ristabilito  dal  pontefice  Alessan- 
dro VII,  c vi  mori  nel  1658.  Gli  venne  dietro  pertanto,  addi  8 luglio,  il 
nobile  romano  Ottavio  Rondoni,  referendario  d’ ambe  le  segnature,  e che 
aveva  lodevolmente  governato  più  luoghi  dello  stato  pontificio:  ultimamente 
era  governatore  di  Rieti.  Prestò  in  più  e più  occasioni  l’ opera  sua  a favore 
della  santa  Sede  apostolica,  anche  dopo  di  essere  stato  promosso  alla  di- 
gnità episcopale  di  questa  chiesa,  particolarmente  sotto  i due  Clementi  IX 
e X.  l\Ia  nel  mentre,  elio  gli  stava  preparato  dinanzi  un  più  felice  avvenire, 
la  morte  lo  colse  c ne  rese  vedova  la  diocesi,  nel  1676.  In  Ferentino  aveva 
radunato  il  sinodo  diocesano  c ne  aveva  anche  pubblicato  colle  stampe  le 
costituzioni.  Suo  successore  lo  seguitò  sulla  cattedra  pastorale,  addi  1 1 
gennaro  1677,  il  vclletrino  Giak-Cablo  Antonelli,  canonico  in  patria  e 
vicario  generale  di  quel  cardinale  vescovo:  aveva  sostenuto  questo  mede- 
simo ufficio  successivamente  anche  nelle  diocesi  di  Albano,  di  Gubbio  e di 
Ostia.  Fatto  vescovo  di  Ferentino,  visitò  più  volle  la  diocesi,  celebrò  il  si- 
nodo,  eresse  il  seminario.  Mori  nell'anno  1694,  il  giorno  20  di  aprile, 
come  ci  assicura  il  monumento  erettogli  nella  cattedrale  di  Vellelri,  e non 
nel  mese  di  giugno,  come  seguo  il  continuatore  dell’  Ugliclli.  Nel  giugno 
bensi,  a’ 21,  gli  venne  eletto  il  successore:  questi  fu  l'amorino  Valekiako 
Cierchiclli  ; non  Cliicricliclli,  come  scrisse  il  contiuuatorc  ughclliano,  né 
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Cherichelli  come  notò  il  manoscritto  della  cancelleria.  Quella  nobile  fami- 
glia di  Amelia  ù veramente  Cicrckielti.  Soffri  Valeriano  moltissime  contra- 
rietà c persecuzioni,  per  cui  venne  in  Ferentino  un  vicario  ed  amministra- 
tore apostolico  : si  risolse  pertanto  a rinunziare  il  vescovato,  ed  effettuò 
nel  1710  la  sua  risoluzione. 

Dopo  la  rinunzia  di  lui,  venne  a posseder  questa  chiesa,  trasferitovi 
dalla  sede  di  Cataro,  Simo.ve  Gritti,  nato  in  Prolosio,  nella  diocesi  di  Ma- 
cnrsca  : anche  nei  registri  di  Ferentino,  siccome  in  quelli  di  Acquapendente, 
al  cui  vescovato  passò  nel  di  22  dicembre  1729,  lo  trovai  notato  veneziano. 
Volle  abbandonare  questa  sede,  perehò  anch’  egli,  non  altamente  che  il 
suo  antecessore,  fu  bersagliato  da  persecuzioni  c calunnie.  Quindi  gli  sot- 
tentrò nel  governo  della  chiesa  fcrentinalc  il  canonico  di  Velletri  Fabrizio 
Borgia,  eletto  lo  stesso  giorno  della  traslazione  del  suo  antecessore  ; fu 
consccralo  il  primo  di  dell’  anno  seguente  da  6uo  fratello  Alessandro,  che 
era  arcivescovo  di  Fermo.  In  cattedrale  si  preparò  il  sepolcro,  ove  defunto 
a’  12  di  settembre  1754  fu  collocato:  l'iscrizione,  cho  no  lo  adorna,  è la 
seguente,  da  lui  medesimo  preparata. 

FABRICIVS  BORGIA  VELITERNVS  EPISC.  FERENTINI 
ANNVM  V1TAE  AGENS  LXI.  EPISCOPATVS  XXL 
SIRI  QV0TID1E  MOMENTI 
AD  CONTEMPI,  ANDAM  AEVI  SVI  BREVITATEM 
CLERO  AC  POPVLO  APPRIME  DILECTO 
AD  REQVIRENDA  AETERN1TATIS  VIATICÀ 
POSTERIS  AD  IMPLORANDA  SVFFRAGIA 
AN.  1VB.  MDCCL.  P. 

Lo  segui  sulla  cattedra  episcopale  fcrentinale  Pietro  Paolo  Tosi,  nato 
in  Belvedere,  nella  diocesi  di  Sinigaglia  : la  sua  elezione  è segnata  il  giorno 
1C  settembre  dello  stesso  anno.  Celebrò  il  sinodo  diocesano,  nel  1767,  ed 
6 tuttora  in  vigore.  Mori  e fu  sepolto  in  cattedrale  ; ove  l’ epigrafe  sepol- 
crale cc  Io  addita  morto  PPJl).  A AL.  APRII.  NDCCXCVIII.  Non  so  quindi, 
come  il  Coleti  (I)  l’abbia  detto  morto  nel  1774,  ed  abbiagli  sostituito 
altresì  un  vescovo,  di  cui  non  trovai  in  Ferentino  veruna  traccia.  Questo 

(t)  M*a.  inedito  licita  biblioteca  Marciana  di  Venezia,  eia*.  ix,  cod.  clvi. 
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vescovo  da  lui  surrogatogli  sarebbe  uà  Pellegrina  Comalvi,  maceratese,  cui 
egli  dice  promosso  prima  al  vescovato  di  Fossombrone,  e poscia  a questo 
nel  1 775  ; e di  lui  dice  inoltre,  che  in  quest’  anno  medesimo  abbia  cele- 
brato il  sinodo  diocesano  e l’ abbia  pubblicato  colle  stampe  ; finalmente  lo 
dice  morto  di  apoplessia  nel  I78G  in  eli  d'anni  58.  Mei  quale  racconto 
certamente  dev’  essere  uno  sbaglio,  od  un  equivoco  con  qualche  altra 
chiesa,  a cui  forse  appartenne  cotesto  vescovo  Pellegrino,  dopo  resa  vuota 
la  sua  elezione  alla  sede  di  Fossombrone  (I).  Certo  la  pietra  sepolcrale,  esi- 
stente in  Ferentino,  la  quale  mi  mostra  la  morte  del  vescovo  Pietro  Paolo 
Tosi  nell' ultimo  giorno  del  marzo  1798,  esclude  affatto  il  vescovato  di 
Pellegrino. 

Dopo  due  anni,  quattro  mesi  c undici  giorni  di  tristissima  vedovanza, 
la  chiesa  di  Ferentino  ottenne  suo  vescovo  il  cesenate  Nicolò  II  Buschi, 
canonico  di  san  Giovanni  Laterano  ed  arcivescovo  di  Efeso  in  partibu *,  la 
cui  elezione  fu  il  di  4 I agosto  4800.  Visse  negli  anni  difficili  c funesti  del- 
l’ invasione  francese:  nella  qual  epoca,  alcuni  de’ canonici  furono  deportali 
per  non  avere  voluto  aderire  al  sacrilego  giuramento  richiesto  da  quel  go- 
verno. Non  fu  cosi  del  vescovo,  perchè,  ingannato  dalle  perverse  istigazioni 
del  suo  limitrofo  vescovo  anagniuo,  di  cui  alla  sua  volta  ho  narralo  (2), 
ebbe  la  viltà  di  cedere  e di  giurare.  Mori  in  sul  declinare  del  settembre  4813, 
e fu  sepolto  in  cattedrale,  nella  cappella  di  sant'  Ambrogio.  Ivi  ne  accenna 
la  sepoltura  quest'epigrafe,  eh'  egli  medesimo  si  preparò: 

NICOLAVS  . BVSCOI 

PATRITIVS  CESENAS  . ARCflIEPISCOPVS 
ET  IIVIVS  . ECCLESIAE  . INDIGNVS  . EPISCOPVS 
niC  . REQV1ESC1T 
EFFLAGITANS  . ET  . DEPRECANS 
SVI  . PIISSIMI  . CLERI  . POPVLI 
ET  . DEVOTI  . FOEMINEI  . SEXVS 
ORATIONES  . ET  . SVFFRAGIA 
VIXIT  . ANNOS  . LXXX.  MENSES  . XI. 

SEDIT  . ANNOS  . XIII. 

OBI1T  DIE  . XXIII.  SEPTEMBR1S  . MDCCCXIIf. 

(i)  Veti,  nel  miu  ni  voi.,  pag  a jy.  (a)  Ved.  indietro,  uella  pag.  3lK>. 
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la  sol  principio  del  seguente  anno  1815  fu  provveduta  di  pastore  la 
vacante  sede,  di  cui  fu  eletto  vescovo  Luca  Amici:  fu  questi  delegato  anche 
dell’  amministrazione  della  chiesa  di  Anagni,  nel  tempo  che  quel  vescovo 
Tosi  trovavasi  sospeso  dalla  sua  giurisdizione,  come  ho  narralo  nella  storia 
di  quella  diocesi.  Governò  Luca  lo  chiesa  fcrentinute  due  anni  c undici 
mesi:  la  sua  morte  è segnata  addi  8 febbraio  1818:  fu  sepolto  in  catte- 
drale. E il  giorno  25  di  maggio  dello  stesso  anno  veniva  eletto  a succeder- 
gli il  francescano  minor  osservante  fda  Gaidekzio  Palrignani,  nato  in  C.o- 
riano,  diocesi  di  Rimini.  Mori  nel  1 825  e fu  sepolto  aneli'  egli  in  cattedrale. 
Lo  seguiva  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa,  addi  tO  marzo  dello 
stesso  anno,  il  vescovo  d’ Ippona  in  pariibus  ed  amministratore  della  chiosa 
anagnina,  Giuseppe  Madia  Lais,  romano,  il  quale,  anche  dopo  essere  stato 
eletto  vescovo  di  questa  sede,  tenne  sino  al  <85 4 I' amministrazione  di 
quella.  Fini  la  sua  vita  a- 19  gennai  o 1850  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale, 
sotto  il  primo  gradino  per  ascendere  al  presbiterio  : ne  accenna  il  luogo  la 
relativa  iscrizione.  Brevissima  fu  la  vedovanza  di  questa  chiesa,  perchè  il 
primo  giorno  del  seguente  febbraio  ne  ottenne  la  sede  Vincenzo  Macinili, 
di  Vclletri,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Amelia.  Egli  eresse  la  collegiata  di 
santa  Maria  di  Supino,  borgo  cospicuo  di  questa  diocesi,  il  quale  confusero 
con  Supino,  già  città  vescovile  nel  regno  di  Napoli,  gl  inesperti  compilatori 
del  dizionario  di  erudizione  sacra,  che  ha  il  nome  di  Gaetano  Moroni,  e 
perciò  lo  dissero  falsamente  sede  vescovile  soppressa  (I).  Mori  il  vescovo 
Maciotti  verso  il  declinare  dell’anno  1810:  c poco  dopo,  nel  medesimo 
anno,  a’  1 ? di  dicembre  fu  eletto  a succedergli  Giambattista  Giuseppe 
Canali,  nato  in  Casano,  diocesi  di  Porlo.  Sino  dai  primi  mesi  del  suo 
pastorale  ministero  incominciò  la  sacra  visita  ; ma  non  potè  compierla, 
perchè  nel  1842  fu  fatto  viceregcnte  di  Roma  e quindi  trasferito  al  titolo 
di  arcivescovo  di  Colossi  inpartibus;  e poscia  nel  1845  ascese  al  titolo 
di  patriarca  di  Costantinopoli.  La  visita  pastorale  della  diocesi,  ch'egli 
aveva  incominciata,  fu  riassunta  e condotta  a termine  dal  suo  successore 
Besedetto-Aktorio  Antonucci,  che  nel  di  22  luglio  1 842  veniva  qui  tras- 
ferito dal  vescovato  del  Montcfcltro.  Questi,  nel  giorno  25  luglio  1 844, 
cangiò  il  titolo  della  chiesa  ferenlinalc  coll’  arcivescovile  di  Tarso  in  par- 
tibus,  e fu  inviato  in  qualità  di  nuuzio  apostolico  presso  la  corte  di  Torino, 

(i)  Veci,  nel  Dition.  cii.,  nel  voi.  xxin,  pa?  293. 
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ovo  tuttora  si  trova.  Perciò  la  vacante  chiesa  fu  provveduta,  addi  20  gen- 
naro  t855,  colla  elezione  del  canonico  Berìubdo-Mibu  Tirabassi,  nato  in 
Rotella,  diocesi  di  Montalto,  il  quale  trovavasi  allora  in  Firenze,  incaricato  di 
affari  della  santa  Sedo  presso  quella  corte  ; e prima  era  stato  nella  Svizzera 
uditore  della  nunziatura  od  auclie  incaricalo  di  affari.  Egli  è 1’  odierno 
pastore  della  diocesi  ferenti.nate:  pastore  ottimo,  zelante,  benefico,  sotto  il 
cui  spirituale  governo  ottenne  questa  chiesa  giorni  lieti  e felici.  Delle  sue 
paterne  sollecitudini  verso  il  gregge  affidato  6 luminosa  prova  la  visita 
diligentissima  della  diocesi,  incominciata  e compiuta  noi  giro  dell’  anno 
18  56.  E dell'  interessamento  poi  per  l’ onore  e pel  lustro  della  sua  chiesa,  io 
medesimo  fui  testimonio  nella  paziente  condiscendenza,  con  che  soddisfece 
. alle  mie  studiose  indagni  su  tale  proposito  : del  che  ho  fatto  parole  anche 
in  sulle  prime  pagine  di  questo  mio  articolo  (I). 

Della  qual  chiosa  mi  rimane  ora  a descrivere  I’  attuale  stato  comples- 
sivamente c quasi  in  un  solo  colpo  d' occhio.  La  cattedrale  ò intitolata  ai 
santi  martiri  fratelli  Giovanni  e Paolo:  protettore  primario  della  città  e 
della  diocesi  è sant’  Ambrogio  centurione  c martire,  del  quale  ho  dato  sin 
da  principio  la  leggenda  (2).  La  cattedrale  è parrocchia,  ed  abitualmente 
n'  esiste  la  parrocchialità  nel  capitolo,  il  quale  la  fa  esercitare  da  un  vica- 
rio curato  amovile:  essa  ha  il  fonte  battesimale,  unico  in  tutta  la  città. 
É composto  il  capitolo  di  diciassette  canonici,  senza  veruna  dignità,  che 
li  preceda  o che  a loro  sovrasti  ; il  più  anziano  di  possesso  ha  il  titolo  dì 
decano.  Le  loro  insegne  corali  sono  la  cappa  magna  nell’  inverno  sopra 
il  rocchetto;  la  cotta  e il  rocchetto  nell’estate.  Uffiziano  essi  alternativa- 
mente, ossia  non  sono  obbligati  lutti  all’  uffiziatura  quotidiana,  la  quale  si 
compie  da  una  metà  di  loro  a vicenda  ; tranne  la  quaresima,  I’  avvento,  le 
feste,  ed  alcune  ottave  privilegiate,  in  cui  tutti  indistintamente  ne  sono 
obbligati.  Sono  addetti  al  coro  anche  otto  mansionari^  i quali  indossano 
la  colta  c una  cappa  nera  nell’  inverno,  la  semplice  cotta  nell’  estate. 

In  città,  oltre  la  cattedrale  sunnominata,  sono  altre  quattro  parroc- 
chie (5):  santa  Maria  maggiore,  san  Valentino  prete  martire,  santa  Maria 


(f)  Vd.  odia  pag.  3q6. 

(2)  Nella  pag.  3q2. 

(3)  1 compilatori  del  dizionario  Moroni, 
che  non  sanno  dare,  nemmeno  a caso,  esatte 
notizie;  dopo  di  avere  parlato  della  catte- 


drale, eh’  è parrocchia,  disaero,  che  u nella 
* città  «onori  altre  cinque  parrocchie.  » 
Vedasi  nel  Dizionario  sudd.,  nella  pag.  3oo 
del  turno  xxiii.  lisse  sono  cinque  in  tutto, 
compresavi  la  cattedrale. 
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do’  gaudenti,  sant'  Ippolito  martire.  La  prima  di  queste  parrocchie  è anche 
collegiata  : essa  è la  chiesa  più  antica  che  siavi  in  Ferentino.  È uffiziala  da 
dicci  canonici  c da  quattro  beneficiati  : quelli  vestono  il  rocchetto  e la 
mozzella  paonazza,  questi  la  sola  cotta.  L’  anziano  dei  canonici  6 sempre 
il  parroco;  i due  ultimi  sono  suoi  coadiutori,  c lo  diventano  dacché  sono 
fatti  canonici.  I beneficiati  hanno  diritto  di  ottare  ai  canonicati  vacanti, 
previo  per  altro  I’  esame,  appunto  perché  devono  quinci  entrare  nella  cura 
delle  anime  in  assistenza  del  canonico  anziano,  come  io  diceva  testé. 

Discretamente  ampio  è il  seminario  in  proporzione  della  diocesi:  è 
capace  di  una  sessantina  di  chcrici,  ed  é assai  bene  regolato,  dacché 
l’ odierno  vescovo  ne  prende  singolarissima  cura.  Hanno  casa  in  Ferentino 
anche  i gesuiti,  ai  quali  sono  affidate  le  pubbliche  scuole:  evvi  altresì  un 
convento  di  francescani  osservanti.  Havvene  uno  eziandio  di  monache 
clarisse.  Si  sta  fabbricando  un  monastero  di  santa  Chiara  della  caritè,  le 
cui  religiose  sono  obbligate  alla  scuola  pubblica  per  1'  educazione  delle 
fanciulle:  sono  esse  raccolte  in  frattanto  provvisoriamente  iu  una  casa 
contigua. 

Noterò  da  ultimo,  che  poco  lungi  dalla  città  di  Ferentino  esistono  gli 
avanzi  del  monastero  e la  chiosa  de’  celestini,  ove  dimorò  san  Pier  Cele- 
stino, e dove  stette  il  suo  corpo  finché  fu  poi  trasportato  nella  chiesa  di 
sant'  Agata,  donde  in  fine  i celestini  se  ’l  trasferirono  in  Aquila.  In  Feren- 
tino però  ne  rimase  il  cuore,  e tuttora  si  venera  presso  le  sunnominate 
monache  clarisse. 

La  diocesi  comprende  altre  quattordici  parrocchie,  oltre  alle  cinque 
della  città  : sono  esse  distribuite  in  varii  paesi,  dei  quali  farò  l' enu- 
merazione. 

Ceccano  é un  discreto  borgo,  che  ha  il  titolo  di  città,  c che  fu  patria 
di  varii  cardinali  : sta  presso  al  fiume  Ceccano,  che  le  dà  il  nome,  o cho 
da  essa  lo  prende.  Qui  sono  tre  parrocchie  : di  san  Giambattista,  di  san 
Nicola  e di  san  Pietro;  ed  evvi  inoltre  la  chiesa  abazialo  di  santa  Maria, 
soprannominata  di  Ceccano,  pel  nome  della  città,  o del  Ceccano , perchè  sta 
vicina  al  fiume,  oppure,  anzi  più  comunemente,  santa  Maria  a fiume,  per  la 
sua  vicinanza  al  medesimo.  La  prima  delle  tre  nominate  parrocchie  gode 
F onore  di  collegiata,  eretta  a questo  grado,  per  opera  dell’  odierno  vesco- 
vo, con  bolla  del  pontefice  Gregorio  XVI,  sotto  la  data  de’  9 settembre 
1845.  Dffiziano  questa  collegiata  quindici  canonici:  n'  è il  primo,  col  titolo 
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di  arciprete,  il  parroco  della  chiesa  stessa  ; il  secondo  n’  è I’  abate  di  santa 
Maria  a Duine,  che  non  ha  cura  di  anime;  il  terzo  è il  parroco  di  san 
Nicola,  il  quarto  quello  di  san  Pietro.  Questi  quattro  canonici  hanno  sem- 
pre i primi  posti,  gli  altri  undici  l' hanno  secondo  I'  ordine  della  rispettiva 
anzianità:  i due  primi  indossano  la  manichetta  nera  sopra  il  rocchetto;  i 
due  seguenti  hanno  la  mozzetto  paonazza  rilettala  di  pelli  di  armellino  ; gli 
altri  hanno  il  rocchetto  e la  mozzetin.  Sonori  addetti  all'  ufDziatura  anche 
quattro  beneficiati,  che  non  hanno  verun  distintivo  corale.  In  questa  città 
è una  casa  o ritiro  di  padri  passionisi. 

Sitino,  altro  borgo  considerevole;  ma  che  non  fu  mai  città,  nè  mai 
ebbe  I’  onore  di  cattedra  vescovile,  fuorché  nell'  immaginazione  di  chi  lo 
confuse  colla  distrutta  città  di  Supino  nel  regno  di  Napoli,  tra  i recinti 
della  diocesi  di  Bojano  (I)  ; comprende  similmente  tre  parrocchie,  una  delle 
quali  è anche  collegiata.  Le  tre  parrocchie  sono:  san  Pietro,  santa  Maria, 
san  Nicola  : la  prima  è g*  "ornata  da  un  arciprete  ; In  seconda  è la  colle- 
giata, il  cui  parroco  ha  il  secondo  posto  tra  i canonici  del  capitolo  colle- 
giale, mentre  il  primo  appartiene  all'  arciprete  di  san  Pietro,  c il  terzo  è del 
parroco  di  san  Nicola.  I canonici,  che  la  ufficiano,  compresi  i tre  parrochi 
che  nominai,  sono  dieci  soltanto  ; il  loro  distintivo  è il  rocchetto  c la  moz- 
zetto pavonazza.  La  fondazione  di  questa  collegiata  non  è più  antica  dì 
un  decennio;  fu  eretta  sotto  il  vescovo  Maciotti,  che  governò  questa  chiesa 
dall'  anno  I83G  al  1810,  Primario  protettore  del  borgo  di  Supino  è il  san- 
to martire  e levita  Lorenzo. 

Gicliìno  è un  altro  borgo  di  questa  diocesi,  il  quale  ha  una  collegiata 
molto  antica  ; unica  parrocchia,  di  cui  è composto.  Essa  è uftìziata  da  dicci 
canonici,  il  primo  dei  quali  è I’  arciprete,  che  vi  sostiene  la  cura  delle  ani- 
me: lo  loro  insegna  è 1'  ulmuzia.  Proiettore  principale  del  paese  è san  Bia- 
gio vescovo  e martire. 

Pbosseri  ha  una  sola  parrocchia,  eh'  è collegiata,  con  dicci  canonici  c 
quattro  beneficiati.  N'  è capo  l' arciprete,  uno  dei  dicci,  il  quale  n’  è anche 
il  parroco:  egli  indossa  il  rocchetto  c la  cappa  magna  adorna  di  seta  rossa, 
sulla  foggia  della  estiva  di  molte  cattedrali;  gli  altri  canonici  vestono  sopra 
il  rocchetto  la  mozzetto  di  seta  pavonazza.  I beneficiali  adoperano  la  cotta 

(i)  I compilatori  del  dizionario  Moroni,  sero  consultalo  l’Ugliolli,  nella  pag.  1G2  Uri 
presero  questo  grave  equivoco  : se  ue  veda  il  tom.  x,  e ne  avrebbero  avuto  Leu  Ji  (ferente 
toro,  zzili,  jIIj  pag.  2^3.  Bastava,  che  ave*-  notizia. 
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c la  mozzetto  di  soja.  K protettrice  primaria  del  paese  la  vergine  c mar- 
tire sant’  Agata. 

San  Lorenzo  è un  altro  borgo,  che  comprende  due  parrocchie:  una  è 
arciprctale  e collegiata  sotto  il  titolo  di  sanla  Maria;  l'altra  6 intitolala 
all'apostolo  san  Pietro.  La  collegiata  ha  dieci  canonici,  compreso  l'arci- 
prete, eh’ 6 il  primo  e che  ha  il  privilegio  della  manichetta  nera  sopra  il 
rocchetto:  gli  altri  canonici  vestono  il  rocchetto  e la  mozzetto  pavonazza. 
Del  capitolo  di  quesla  collegiata  non  fa  parie  il  parroco  di  san  Pietro. 

Patrio*  similmente  comprende  due  parrocchie:  una  arciprctale,  intito- 
lata a san  Pietro,  la  cui  chiesa  si  sta  ultimando  e diventerà  collegiata  ; l’ ar- 
ciprete ha  in  sua  assistenza  cinque  beneficiati.  L’ altra  parrocchia,  che  ha 
il  parroco  e Ire  bencGciati,  è sotto  l'invocazione  di  san  Giovanni  Battista. 
Protettore  del  paese  è il  vescovo  san  Cataldo.  Esiste  qui  un  conservalorio 
di  maestre  pie,  soggette  direltamenle  all'  ordinario  diocesano. 

Santo  Stefano  ha  una  parrocchia,  il  cui  parroco  6 arciprete:  sonovi 
inoltre  sette  beneficiali  con  obbligo  di  residenza. 

Pistcrzo  è un'altra  parrocchia  col  solo  arciprete:  n’ è proiettore  l’ar- 
cangelo san  Michele. 

Tutte  queste  parrocchie  fuori  della  città  di  Ferentino  sono  di  giuspa- 
tronato  della  famiglia  Colonna,  ad  eccezione  delle  due  di  Prossedi  e di  Pi- 
sterzo,  che  appartengono  alla  famiglia  Gabrielli.  Nessuna  di  tulle  le  men- 
tovate collegiate  ha  ufflziatura  quotidiana  ; i rispedivi  canonici  non  ne  sono 
obbligati  che  nell’  avvento,  nella  quaresima,  nelle  feste  di  precetto  ed  in 
alcune  ottave  solenni.  Noterò  anche,  che  lutti  i parrocbi,  i quali  non  hanno 
il  titolo  di  arcipreti,  lo  hanno  di  abati,  si  nella  città,  che  in  tutto  il  resto 
della  diocesi:  e ciò  probabilmente  perchè  le  loro  chiese  furono  un  tempo 
dipendenti  da  monaci  di  un  qualche  religioso  istillilo. 

Non  so  poi,  donde  i compilatori  dell'  inesattissimo  dizionario  di  Gae- 
tano Moroni  abbiano  tratto  la  notizia  della  collegiata  di  Morolo,  come 
chiesa  di  un  paese  appartenente  alla  diocesi  di  Ferentino  (I).  Io,  che  fui 
sul  luogo,  e visitai  I’  archivio  di  questa  cancelleria  vescovile,  ed  ebbi  dalla 
voce  stessa  del  vescovo  c degli  eruditi  della  diocesi  le  notizie,  eh’  esposi  qui, 
non  vi  trovai  registrato  nè  vi  udii  enumerato  il  nome  di  quel  paese  nè  di 
quella  collegiata.  Morolo  è un  paese,  con  chiesa  collegiata,  nella  diocesi  di 


(i)  Nel  loro,  cit.,  pag.  a<j3. 
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Allagai  e non  di  Ferentino:  e io  ne  presi  notizia  da  quella  e non  da  questa 
città  ; e io  la  nominai  narrando  di  quella  chiesa  ; c se  la  mia  asserzione 
non  basta,  quegli  studiosi  affestellatori  di  sconosciute  materie  ne  leggano 
il  nome  registrato  in  qualsivoglia  delle  bolle  pontifìcie,  che  portano  la  serie 
dei  paesi  appartenenti  alla  diocesi  di  Anagni. 

E inoltre  quegl' inesperti  compilatori,  ignari  di  tutti  gli  altri  paesi  feren- 
tinati,  che  nominai,  dopo  il  supposto  Mondo  c la  sua  collegiata,  non  sep- 
pero indicare  che  il  solo  Supino,  cui  anche  confusero  con  Supino  del  regno 
napoletano,  siccome  poco  addietro  ho  accennato,  e di  cui  tacquero  la  col- 
legiata. Almeno  avessero  avuto  notizia  della  città  di  Ccccano,  che  tra  i 
castelli  e la  città  del  Lazio  non  è da  lasciarsi  tra  le  ultime,  nò  per  la  sua 
estensione,  nò  per  la  sua  popolazione  c meno  poi  per  essere  stata  patria, 
come  dianzi  io  diceva,  di  parecchi  cardinali. 

Ma  si  chiuda  ormai  la  narrazione  della  diocesi  di  Ferentino  coi  portare 
progressivamente  la  serie  de’  suoi  supremi  pastori. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


f.  Nell'  anno 

ir. 

in. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 


520.  Concordio. 

487.  Basso. 

500.  Innocenzo. 

551.  Buono. 

595.  Luminoso. 

€49.  Bonito. 

721.  Agnello. 

761.  Stefano. 

769.  Sergio. 

796.  Giovanni  I. 

853.  Adriano. 

86 1.  Pietro  I. 

87 1 . Giovanni  IL 
879.  Stefano  II. 

965.  Romano. 

969.  Ignizo,  o Ignizzone. 
995.  Domenico. 

998.  Alfrido. 
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XIX.  Nell’  anno 

1015. 

Benedetto. 

XX. 

1059. 

Alessandro. 

XXI.  In  anDO  incerto. 

Leone. 

XXII. 

1406. 

Agostino. 

XXIII. 

4111. 

Placido. 

4150. 

Siro,  s cimalico , intruso 

XXIV. 

4 458. 

Trasmondo. 

XXV. 

4 148. 

Ubaldo. 

XXVI. 

4460. 

Rodolfo. 

XXVII. 

4491. 

Berardo. 

XXVIII. 

4205. 

Alberto  I Longhi. 

XXIX. 

4241. 

Donato. 

XXX. 

4250. 

Fra  Jacopo  I da  Vellclri. 

XXXI. 

4255. 

Jacopo  II. 

XXXII. 

4297. 

Landolfo  Rossi. 

XXXIII. 

4506. 

Bartolomeo. 

XXXIV. 

4513. 

Filippo  I. 

XXXV. 

4344. 

Matteo. 

XXXVI. 

4350. 

Filippo  II. 

XXXVII. 

4350. 

Pietro  II  Ruggieri. 

XXXVI  II. 

4572. 

Dionisio  I. 

XXXIX. 

4 389. 

Alberto  II. 

4389. 

Giovanni,  scismatico,  intruso. 

XL. 

4592. 

Giovanni  III  Bonifacio-Panclla. 

XLI. 

4395. 

Nicolò  I. 

4 409. 

Angelo,  scismatico,  intruso. 

4409. 

Gregorio,  scismatico,  intruso. 

XLII. 

4409. 

Fra  Sisto. 

XLIII. 

4436. 

Fra  Antonio  Boccabellu. 

XLIV. 

4445. 

Fra  Giovanni  IV. 

XLV. 

4453. 

Andrea  Lorenzi. 

XLVI. 

4498. 

Pietro  IH  de  Fineslrosa. 

XLVII. 

4499. 

Francesco  Filipperi. 

XLV1II. 

4510. 

Tranquillo  de’  Macarazzi. 

XLIX. 

4548. 

Sebastiano  Pigili. 

L. 

1550. 

Fra  Dionisio  II  Roberti. 
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LI.  Nell'  anno 

1554. 

L1I. 

4584. 

lui. 

4591. 

LIV. 

4605. 

LV. 

4 607. 

LVI. 

4612. 

LVII. 

4 644. 

LVIII. 

4658. 

LIX. 

4677. 

LX. 

4694. 

LXI. 

4710. 

LXII. 

4729. 

LXIII. 

4754. 

LXIV. 

1800. 

LXV. 

4815. 

LXVI. 

1818. 

LXV1I. 

4823. 

LXVIII. 

4836. 

LXIX. 

1840. 

LXX. 

4842. 

LXXi. 

4845. 

Fra  Aurelio  Tibaldeschi. 

Silvio  Gaiassi. 

Orazio  Ciceroni. 

Fabrizio  Campi. 

Dionisio  III,  o Domizio,  Morelli. 
Ennio  Filonardi. 

Enea  Spannocchi. 

Ottavio  Rondoni. 

Gian-Carlo  Antonclli. 

Valeriano  Cierchidli. 

Simone  Grilli. 

Fabrizio  Borgia. 

Pictro-Paolo  Tosi. 

Nicolò  II  Buschi. 

Luca  Amici. 

Fra  Gaudenzio  Patrignani. 
Giuseppe  Moria  Lais. 

Vincenzo  Maciotti. 

Giambattista  Giuseppe  Canali. 
Bcnedello-Antonio  Antonucci. 
Bernardo  Maria  Tirabassi. 
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Un'  altra  chiesa  antichissima  della  Campagna  romana,  poro  lungi  dalla 
descritta  di  Ferentino,  ma  riuscrrata  più  di  quella  tra  i monti,  è Alatm,  di 
cui  mi  accingo  ora  a parlare.  La  città  Tu  cospicua  c possente  tra  gli  ernici  ; 
e della  sua  possanza  fanno  attestazione  e in  pari  tempo  ne  furono  fonda- 
mento le  maraviglìose  mura  ciclopee,  che  tuttora  la  cingono.  Sta  su  di  un 
monte,  a cui  si  giunge  per  lunga  e tortuosa  via  ; sicché  difesa  doppiamente 
dalla  natura  e dall'  arte  fu  per  più  secoli  inespugnabile.  Queste  sue  doti 
considerevoli  le  procacciarono  il  pregio  di  essere  scelta  a residenza  di  un 
duce  de'  pelasgi,  e queste  medesime,  unite  al  valore  de’  suoi  cittadini,  la 
resero  lungamente  formidabile  alla  stessa  romana  repubblica.  Ma  ne 
diventò  serva  alla  line;  ed  in  allora  fu  governata  da  un  prefetto;  nè  andò 
guari  che  non  fosse  anche  annoverata  tra  i municipii.  Mario  e Siila,  inge- 
lositi forse  della  sua  floridezza,  l’ assalirono  colle  armi  e la  desolarono  per 
guisa,  che  ne  sperimentò  lungamente  le  conseguenze  funeste.  Sotto  Augusto 
non  di  meno  risorse  ; ed  ebbe  in  essa  stazione  una  delle  ventollo  colonie 
militari  d' Italia.  Al  quale  proposito  raccontano  i compilatori  del  diziona- 
rio, che  porta  il  nome  di  Gaetano  Moroni  (I),  che  • la  città  si  divise  allora 
■ in  nove  curie,  che  stabilitosi  poi  il  cristianesimo  divennero  nove  par- 
• roccbie.  » Ed  ecco  un  nuovo  saggio  dell’  erudizione  di  quei  valenti  : la 
città  di  Alatri  non  comprende  che  otto  sole  parrocchie  : certamente  quel 
dotto  vescovo,  che  si  prestò  cortesemente  alle  mie  studiose  indagini,  non 
me  ne  seppe  indicare  clic  otto. 

E poiché  m’ò  caduta  qui  occasione  di  rammentare  il  venerando  pastore 

(i)  lìiiiun.  di  erudì»,  sacre  tee.,  Ioni,  i,  pagi.  177. 
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odierno  di  Alatri,  jl  valentissimo  predicatore  Adriano  Giampedi;  che  per 
due  quaresime  evangelizzò  alla  mia  patria,  nè  saprei  dire  se  a gloria  sua 
prevalesse  il  pregio  della  robusta  eloquenza  o I’  abbondanza  della  messe 
spirituale  che  ne  colse;  dirò  sino  da  queste  primo  pagine  del  mio  racconto, 
eh’  egli,  quando  fui  a consultarlo  in  celesta  sua  residenza,  mi  fu  cortese 
delle  più  preziose  notizie,  che  qui  esporrò;  gentilissimo  in  soddisfare  a 
tutte  lo  ricerche  mie  eoi  documenti  olla  mano,  c studiando  meco  per  cosi 
dire  egli  stesso. 

Non  v’  ha  dubbio,  che  Alatri  non  abbracciasse  la  fede  evangelica  sino 
dal  primo  albeggiare  del  cristianesimo  ; ned  è improbabile  che  dagli  stessi 
apostoli,  o da  san  Pietro  o da  san  Paolo,  ne  ricevesse  i priinordj.  La  sua 
vicinanza  a Fercntiuo,  ove  la  tradizione  ci  fa  sapere  averla  predicata  san 
Pietro,  e d' altronde  la  devozione  degli  alatrini  verso  I’  apostolo  san  Paolo, 
a cui  è intitolata  la  cattedrale,  ne  accrescono  la  probabilità. 

Tuttavoltn  de’ suoi  sacri  pastori  non  si  cominciano  a trovare  positive 
e sicure  notizie,  se  non  che  in  sulla  metà  del  secolo  sesto.  Soltanto  nel- 
l'anno  531  ci  si  presenta  il  nome  di  Pascasio,  vescovo  di  Alatri,  il  quale 
accompagnò  a Costantinopoli  il  papa  san  Vigilio  e sottoscrisse  alla  condan- 
na di  Teodosio  di  Cesarea.  Questo  perciò  devo  fissare  primo  vescovo  di 
Alatri,  benché  ve  ne  siano  stati  probabilmente  degli  altri  avanti  di  lui,  dei 
quali  l’ antichità  c'involò  persino  i nomi.  E dopo  di  lui,  soltanto  nel  680, 
si  trova  Satcb.viso,  registrato  negli  atti  del  concilio  sesto  ecumenico,  tenuto 
in  Costantinopoli  sotto  il  pontefice  Agatone  per  condannare  l' eresia  dei 
raonoteliti.  Poscia  nel  721  sottoscriveva  al  concilio  di  Urbano  li  un  ve- 
scovo di  questa  chiesa  il  quale  aveva  nome  Vitale.  Sebastiano,  detto  anche 
Sabazio  e Sabibeo,  trovavasi  al  concilio  romano  del  “-53  : Saburro  è detto 
nel  codice  di  Lucca  presso  il  Mansi  (I).  Non  so  poi  su  qual  fondamento  i 
sacri  dittici  alatrini  collochino  questo  Saburro  nell'anno  760;  mentr'io 
invece  nel  detto  anno  trovo  intervenuto  al  concilio  romano  del  papa  Ste- 
fano III;  gli  atti  del  quale  furono  pubblicati  per  la  prima  volta  dall’  erudito 
Gaetano  Cenni  c poscia  li  pubblicò  anche  il  Maosi  (2)  ; un  vescovo  di 
Alatri,  il  cui  nome  terminava  in  ...  . nino:  forso  nominavasi  Saturnino, 
forse  Leonino  od  altro.  Di  questo  vescovo  non  trovai  memoria  veruna  nei  jj 

(i)  Condì,  ampliss.  colteci toro,  xii,  (2)  Ivi,  pag.  71 5. 

pig.  36j. 


Digitìzed  by  Google 


anno  531  - 920  Ii35 

registri  della  cancelleria,  sicché  di  questo  so  ne  potrà  accrescere  la  serie. 
D'  altronde  quell'  anonimo,  che  nei  suddetti  registri  si  dice  intervenuto  al 
concilio  romano  dell’  anno  82C,  dev’  essere  escluso,  perché  nessuno  dei 
raccoglitori  degli  atti  di  quel  concilio  ce  ne  diede  indizio,  sebbene  di  tutti 
gli  nitri  vescovi,  che  vi  assistettero,  ci  abbiano  dato  i nomi. 

Egli  é perciò,  che  dal  nome  del  suindicato  ....  nino  sino  al  vescovo 
! Leone,  la  cui  prima  notizia  ci  si  offre  nell'  833,  fu  d'  uopo  ammettere  il 
vacuo  di  quasi  un  secolo:  infatti  nell'  853  era  al  concilio  romano  del  papa 
Leone  IV  il  sunnominato  Leone  vescovo  di  Alutri;  ed  eravi  anche  al  con- 
cilio del  papa  Nicolò  I,  radunalo  nell'  8G i contro  I’  arcivescovo  di  Raven- 
na: ivi  é sottoscritto  Neo  Aratimi > (1).  Sulla  quale  sottoscrizione  non  può 
sorgere  verun  dubbio,  quasiché  fosse  questi  un  vescovo  di  Arezzo,  oppure 
non  avesse  nome  Leone.  La  chiesa  di  Arezzo  aveva  allora  il  suo  vescovo, 
che  nominavasi  Pietro,  ed  a questo  medesimo  concilio  lo  si  vede  sotto- 
scritto; aveva  nome  Leone  e non  già  Neo  o Neone,  perchè  egli  è quello 
stesso,  eh1  era  neH’833  al  concilio  suindicato,  e che  nell'  869  vedasi  sotto- 
scritto cogli  altri  vescovi  alla  condanna  di  Fozio,  pronunziata  dal  papa 
Adriano  II  ed  inserita  nella  VII  sessione  del  concilio  IV  costantinopolitano. 
È probabile  perciò,  che  il  vescovo  Giovanni,  il  quale,  nell’ 875,  fu  deputato 
col  vescovo  di  Vellelri  e con  quello  di  Porto  a sostenere  onorevole  lega- 
zione a nome  del  papa  Giovanni  Vili  presso  il  re  di  Francia  Carlo  il  calvo, 
fosse  l'immediato  successore  di  Leone.  Presso  il  Raronio  è narrala  este- 
samente la  storia  di  siffatta  legazione:  e sebbene  in  qualche  manoscritto  si 
trovi  non  il  vescovo  alatrino,  ma  l'aretino,  aggregato  agii  altri  due  in  que- 
st'ufficio  (c  sedeva  realmente  circa  il  medesimo  tempo  un  Giovanni  anche 
sulla  cattedra  di  Arezzo),  io  credo  nondimeno  di  dover  seguire  il  Raronio, 
che  re  ne  dà  la  notizia,  tanto  più  che  nei  sacri  dittici  di  Alatri  trovai  se- 
gnato sotto  I'  875  un  vescovo  Giovanni.  E questi  medesimi  dittici,  dopo  il 
nome  di  lui,  mi  segnano  il  nome  e il  tempo  di  altri  tre  vescovi,  che  oppor- 
tunamente ci  occupano  il  vuoto  di  quasi  un  secolo,  lasciato  dall’  Ughclli  e 
da  lutti  gli  altri  raccoglitori  di  siffatte  materie.  Eglino  sono: 
nell'  898,  Lrcino  ; 
nel  920,  Giovanni  II; 

(t)  Ved.  nella  mia  narrazione  sulla  ciurla  di  Ravenna,  volume  li,  pig.  8S,  ove  ne 
|{  portai  gli  adì. 


Digitized  by  Google 


fi  36 


A I.  A T R 1 


nel  030,  Leone  II.  Quell'  anonimo  poi,  che  l' l'ghellì  disse  intervenuto 
nel  963  al  conciliabolo  di  Roma  contro  il  papa  Giovanni  XII,  era  un  Ilde- 
brando ; dopo  il  quale  un  decreto  del  ponleGce  Benedetto  Viti,  nel  1015,  a 
favore  del  monastero  di  s.  Benigno  di  Fruttuaria,  ci  mostra  tra  i vescovi 
sottoscritti  unclie  un  Giovanni  vescovo  delia  santa  chiesa  di  Alatri,  che  nella 
serie  perciò  diventa  il  Giovanni  HI.  Ed  aveva  nome  similmente  Giovanni 
quel  vescovo,  che  nel  concilio  del  1 059  ci  viene  indicato  dal  Labile  colla 
inesatta  sotloscrizionc  I.  Alathencnsis.  La  cronica  del  monastero  di  Farfa 
ce  lo  mostra  chiaramente  Joannes  Alalrinensis  : e inoltre  lo  si  vede  col  me- 
desimo nome  e sotto  il  medesimo  anno  registrato  anche  nei  dittici  di  que- 
sta chiesa  : egli  fu  quindi  il  Giovanni  IV.  Nè  si  può  dire,  eli'  egli  fosse  lo 
stesso  Giovanni,  che  sottoscriveva  al  suindicato  decreto  di  Benedetto  Vili, 
perchè  troppo  sarebbe  il  supporlo  tuttora  su  questa  sede  quaranta  quattro 
anni  dopo  quella  prima  notizia,  che  di  lui  si  ebbe. 

Una  confusione  introdusse  qui  l'Ughelb  circa  i successori  di  Giovan- 
ni III,  ed  a questa  cooperano  anche  i registri  della  chiesa  stessa  alatrina  : 
egli  infatti  collocò  nella  sua  serie  sotto  l' anno  1 075  un  Lamberto , e lo  disse 
intervenuto  alla  consecrazionc  d' un  altare  nella  chiesa  di  Monte  Cassino  ; poi 
feeo  venir  dietro  un  Adamo , cui  dice  vissuto  ai  tempi  del  pontefice  s.  Gre- 
gorio VII;  in  seguito  sotto  il  1093  nomina  un  Andrea;  e finalmente  nel 
1132  ci  offre  il  nome  di  un  rietro.  Le  memorie  invece  della  cattedrale  di 
Alatri  ci  mostrano  nei  1074  Adamo ; nel  1093  Andrea;  nel  1 106  Lamberto , 
che  viveva  ( dicono  ) anche  nel  1108;  nel  1124  Crescenzio,  che  non  fu 
nolo  all’  (Jgheili  ; e finalmente  nel  1152  il  vescovo  Pietro.  Ma  ponderando 
con  matura  critica  e con  diligenza  i documenti,  clic  su  tale  proposito  ho 
potuto  raccogliere  da  più  parti,  mi  sembra  di  dover  regolare  la  serie  nel 
seguente  modo.  A Giovanni  III  io  dico  succeduto  Lamberto  I,  il  quale 
nel  1075,  siccome  attesta  Lupo  Protospata,  consecrò  tre  altari  nella  chiesa 
di  Monte  Cassino.  Dopo  di  lui,  trovo  doversi  collocare  Adamo,  il  quale  nel 
1077  consecrò  la  chiesa  di  san  Tommaso  di  Subiaco,  siccome  ci  assidi-  j 
rano  gli  annali  de’  benedettini  (I),  e nel  1095,  egli  e non  un  Andrea,  come 
disse  rUghelli,  consecrò  in  questa  medesima  abazia  alcuni  altari  in  coni-  ' 
pagaia  del  vescovo  san  Pietro  di  Anagni  (2)  ; c finalmente  consecrò  dipoi,  I 
nella  chiesa  di  s.  Benedetto  in  Subiaco,  fallare  di  santa  Anatolia.  Circa  lo  !j 

1? 

(i)  Mali  II.,  lib.  L1III,  nuio.  3.  (2)  Mabill.,  lib.  lxxii,  num.  G3. 
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slesso  tempo,  per  le  discordie  insorte  tra  i canonici  di  Veroli  sull'elezione 
del  vescovo  della  loro  chiesa,  il  papa  vi  deputò  questo  Adamo  ad  ammini- 
stratore: alla  sua  volta  ne  parlerò  di  bel  nuovo. 

Lamberto  II,  detto  anche  Alberto,  che  i registri  alatrini  collocano  nel 
4 106,  fu  quello  ch'ebbe  la  visione,  cui  narra  Pandolfo  Pisano  (I)  colle  se- 
guenti parole.  « Rum  hacc  Ponine  agerentur  Albertus  alalrinus  episcopus 
» quidquid  futurum  per  oraeulum  vidit.  Religioso  cultu  quoedam  persona 
» sibi  apparuit,  quae  interroganti,  quia  domno  Urbano  succederei,  respon- 
» dit:  Raynerius:  ut  quid,  inquit,  propter  fìdem  et  constantiam  elcgiteum 
■ Dominus?  et  itcrum:  pulas  ne,  inquit  ilio,  vivet?  Vivet,  ait,  sedebitque 
ii  (et  oslendit  id  scriptum)  quatcr  quaternique  ternique.  Episcopus  scilu- 
» rus  rem  Romam  venit,  quem  ut  vidit  inlhronizatuni  et  papam,  quod  vidi, 
» inquit,  video,  Deo  gratias,  video,  et  tu  quantum  vivos  vidcas,  et  ait  quater 
» quaternique  ternique;  hoc-numero  dcrem  et  novem  annorum  tempus  expri- 
> milur  et  cum  tot  dies,  hchdomadac,  et  menscs  eo  superstite,  jam  transie- 
» rint,  vitam  ejus  ad  tolidem  annos  perduci,  per  Dei  grntiam  cxpectamus.  • 

Che  se  ciò  avveniva  tra  la  morte  di  Urbano  II  c 1’  elezione  di  Pasqua- 
le II ; dunque  Lamberto  II  ero  vescovo  di  Alatri  nel  4099:  e lo  era  anche 
nel  1108.  E che  dopo  di  lui,  circa  il  4 110  lo  fosse  il  sunnominato  Cre- 
scevo, ignoto  ali'  Ughelli,  e commemorato  dai  sacri  dittici  alatrini,  ci 
assicura  la  cronaca  di  Subiaco. 

Fu  sotto  il  vescovo  Pietro,  nell’anno  4 452,  che  la  chiesa  di  Alatri  fu 
prodigiosamente  arricchita  del  corpo  del  santo  pontefice  e martire  Sisto  I, 
cui  sino  al  giorno  d’ oggi  conserva  con  somma  venerazione  e tiene  per  suo 
particolare  protettore.  Del  trasferimento  di  esso  da  Roma  od  Alatri  esiste 
doppia  memoria,  in  Alile  c in  Alatri,  c dalla  testimonianza  d'ambe  le  chiese 
giovami  trarre  le  notizie  non  dubbie  del  racconto,  che  sono  per  fare. 
Scrisse  la  memoria  di  Alife  Alessandro  abate  di  Telesc,  per  informarne  il 
vescovo  di  quella  chiesa,  fra  Roberto,  dietro  quanto  egli  attcsta  • di  aver 
* trovato  scritto  in  un  antico  libro  delle  vite  dei  papi  » (2)  : la  memoria  di 
Alutri  fu  estesa  dallo  6tesso  vescovo  Pietro,  di  cui  sio  narrando.  La  storia 

(a)  Fu  ristampa!»  nel  i83a  in  Rnm», 
lina  Narrazione  antica  della  miracolosa 
traslazione  di  questo  sacro  corpo;  e da 
e»n  Ito  trailo  a neh'  io  le  uotizìe,  che  sono 
per  offrire. 


(i)  Ne  ho  trailo  il  brano  dadi  raccolta 
Iter.  Italie.  Script , Ioni,  ut,  pig.  355,  ove 
il  lesto  di  l’jmlolfo  è portalo  dui  manoscritti 
ambrosiani,  ni  c più  esatto  di  quello  che  ci 
reca  I'  L’ghilli. 
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I!  adunque  alifana,  dopo  di  avere  premesso  alcuni  cenni  sulla  vita  c sul  pon- 
tificato di  san  Sisto,  cosi  prosegue:  • Volendo  l’onnipotente  Iddio  spargere 
i > ed  allargare  per  tutto  il  mondo  il  nome  della  santità  del  suo  glorio- 
[ » sissimo  martire,  risedendo  in  Roma  nell’ anno  1131  papa  Anacleto  11, 

| » avvenne,  che  Rainolfo  conte  d’  Alifo  figliuolo  del  conte  Roberto,  uomo 

> nell’  arte  militare  di  gran  valore  c nella  conversazione  molto  affabile, 
a gentile  ed  eloquente  se  ne  andò  a Roma  con  Roberto  principe  di  Capua 
a in  aiuto  del  prefato  pontefice  contro  l’ esercito  nemico,  e mentre  che 
a apparecchiandosi  l'cspcdizione  si  trattenne  in  Roma,  il  Signor  Iddio  Io 
a inspirò,  che  dovesse  corcare  se  poteva  ottenere  il  corpo  di  qualche  cele- 
a berrimo  santo  c portarlo  alla  sua  contea  d’  Alifo,  acciò  come  narra  l’ i- 
a storia  alatrina  per  li  meriti  di  esso  santo  venisse  a cessare  la  peste,  che 
a del  continuo  infettava  il  suo  stalo,  reputandosi  grandemente  felice  se 
a colai  grazia  potesse  ottenere;  Laonde  fattosi  grand’animo  se  ne  andò 
a con  molta  fidanza  al  pontefice  Anacleto  dicendoli  volergli  domandare 
a una  grazia,  quando  sua  santità  l’ assicurasse  consolarlo,  al  quale  il  papa 
a rispose,  chiedi  pure  o conte  liberamente,  che  lutto  quello,  che  con  di- 
a gnità  nostra  potremo  furo,  lo  faremo  por  amor  tuo,  onde  il  conte  disse, 
a Vorrei,  o padre  santo,  che  per  singoiar  grazia  mi  facessi  dono  di  qual- 
a che  corpo  d’illustre  santo  lungamente  da  me  desiderato  per  portarlo  alla 
a mia  città  d’ Alifo,  il  che  udito  il  papa  rimase  attonito  e disse  tu  chiedi  o 
a conte  cosa  grandissima,  anzi  impossibile,  imperocché  tutti  li  corpi  santi, 
a che  sono  in  Roma,  c massimamente  che  sono  di  nome  celebre,  sono 
a talmente  collocali  nelli  loro  scpolcbri  che  non  sia  possibile  pur  toccarli 
a senza  grandissimo  scandalo  de’  popoli,  però  ci  penseremo  sopra,  consi- 
a gliandoci  ; clic  se  sarà  possibile  di  sodisfarli,  assicurati  pure,  che  sarà 
a adempito  il  desiderio  tuo;  però  il  conte  restò  con  poca  speranza  d’avere 
a a conseguire  quanto  aveva  chiesto,  ora,  che  il  pontefice  osserva  grande- 
a mente  il  voler  del  conte  Rainolfo  c avrin  voluto  contentarlo;  chiamò 
a secretamentc  de'  suoi  famigliaci,  volendo  sentire  se  a loro  pareva  che  si 
a dovesse  sodisfare  a quanto  il  conte  desiava;  ma  portò  il  caso  (secondo 
a clic  la  divina  volontà  aveva  disposto),  che  cascando  dal  letto  della  chiesa 
a di  san  Pietro  una  trave,  colse  c ruppe  un  altare,  nel  qual  era  riposto 
a in  una  cassa  il  prelato  corpo  del  glorioso  san  Sisto,  la  quale  fu  levata 
a dal  detto  luogo,  e venuto  all’  orecchie  del  pontefice,  volendo  sodisfare  al 
a conte  Rainolfo,  se  la  fece  portare,  e secretamentc  la  diede  al  conte,  non 
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> communicando  il  fatto  se  non  a’  suoi  familiari,  con  li  quali  a'  era  consi- 

> gliato,  credendosi,  ebe  non  senza  divin  volere  il  detto  altare  si  fosse 
» rotto,  acciò  il  prefato  corpo  fosse  maggiormente  onorato  c riverito  ; 

> onde  il  conte  per  il  grandissimo  dono  ricevuto  rese  infinite  grazie  alla 

• divina  bontù  che  il  tutto  disposto  aveva,  acciò  fosse  compito  il  desiderio 
» da  lui  lungamente  avuto,  e mise  in  via  la  preziosa  cassa  per  trasferirla 

• alla  sua  città  di  Alifo.  > Fin  qui  ho  seguito  la  narrazione  dell’  abate  di 
Telese  : il  progresso  del  racconto  meglio  ci  sarà  somministrato  dallo  storia 
alutrina,  recataci  dal  vescovo  Pietro  di  questa  chiesa.  Ed  eccone  le  precise 
parole  : • Posta  dunque  la  cassa,  con  il  prezioso  corpo  devotamente  sopra 

• una  mula,  s’ inviarono  per  la  via  Latina  con  molta  sollecitudine  cami- 

> nandù  verso  Atlifi,  ma  come  la  detta  mula,  passata  la  città  d’  Anagni, 
» arrivò  ad  un  certo  trivio  non  senza  divin  volere  lasciò  la  strada  ampia 
« e dritta  alla  man  destra,  volgendosi  per  un  piccolo  sentiero  incominciò 
» a salire  una  grand’  erta  di  monte,  di  dove  più  brevemente  si  va  ad  Alatri, 
» facendo  però  grandissima  resistenza  a quelli  che  la  guidavano,  ebe  non 

• furono  bastunti,  nò  collo  buone  nè  con  le  minacele  e neanche  con  le  sfer- 
» zate  di  poter  fare,  eli'  essa  mula  si  diviasse  dal  preso  sentiero,  di  modo, 
» che  restando  con  non  minor  meraviglia  che  trav  aglio  si  risolsero  di  lasciar 
» il  tutto  ad  arbitrio  divino,  permettendo,  che  quella  mula  andasse  senza 
» contrasto  alcuno  per  quella  via,  che  più  gl’ aggradisse,  e cosi  senza  guida 

• alcuna  passando  sotto  la  (erra  di  Fumone  si  condusse  vicino  le  mura  di 
» Alatri  all'ospedale  di  san  Matteo,  nel  luogo  detto  il  volubro,  ove  si  rac- 

• colgono  l' acque  piovane,  per  abbeverare  il  bestiame,  nel  qual  luogo  si 
» fermò  immobile  c salda  come  una  colonna  di  marmo,  nè  mai  fu  possi- 

> bile  con  allettarla,  minacciarla  o batterla  di  farla  muovere  dal  detto 

• luogo,  fintanto  che  il  vescovo  con  il  clero  e popolo  d’ Alatri  venne  incon- 

> tro  al  sacro  corpo,  proccssionalmcnte  introducendolo  con  grandissima 

• pompa  nella  città  d' Alatri,  lu  quale  non  mcn'  d' Aititi  era  dalla  contagiosa 

• peste  molestata  ; Introdotto  dunque  il  prezioso  pegno  nella  città  li  citta- 

> dini  di  essa  si  mossero  con  una  pia  gara  Ira  di  loro  talmente  a conlro- 

• stare,  che  presero  l’ armi,  altri  volendo  che  il  sacro  corpo  fosse  collo- 

• calo  nella  città  vecchia,  ed  altri  ripugnando  Io  volevano  nella  chiesa 

• cattedrale  di  san  Taolo  posta  nella  più  suprema  parte  dello  città,  e poi 

• che  ebbero  un  pezzo  tra  di  loro  contrastato  si  concordarono  (come  al- 
» tre  volte  in  simili  occasioni  era  avvenuto)  che  si  lasciasse  andar  la  mula 
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• dovunque  lo  Spirilo  divino  la  conducesse,  e che  il  popolo  tulio  si  acquie- 

• tasse,  contentandosi,  che  il  prezioso  corpo  si  collocasse,  dove  dall'  ani- 

• male  fosse  posato,  siccome  fu  fatto,  ed  ecco  oh  miracolo  divino,  oh  sa* 

• pienza  infinita,  oh  tremenda  potenza,  oh  incffabil  grazia,  poiché  gl' ani* 
» mali  bruti,  lasciando  l' irrazionabilité,  e pigliando  l' intelletto  e la  ragio- 
» ne,  dimostrano  il  diviu  volere  e I’  avvertono,  poiché  la  prefata  mula  per 

• la  deliberazione  fatta  dallo  Spirito  santo,  spontaneamente  mossa  e senza 

• umana  guida  o previo  conduttore  portò  il  prezioso  corpo  nella  chiesa 
cattedrale,  e giunta  al  luogo,  che  il  glorioso  santo  s'aveva  eletto,  postasi 

» mginocchioni  tanto  quivi  stette  immobile,  finché  il  vescovo  con  il  clero, 
» presente  tutto  il  popolo  d' Alatri  prese  le  venerande  reliquie,  come 
» che  dal  Signor  Iddio  fossero  mandate,  e le  collocarono  in  essa  chiesa,  e 
> fu  cosa  mirabile,  che  subito  entrato  il  prezioso  corpo  nella  città  d’ Alatri 

• cessò  la  peste,  e I acre  contagioso  tornò  puro  c sereno  ; ma  quanto  fosse 
« il  dolore  degl'  allifuni,  che  il  sacro  corpo  condncevano  c in  che  gran  tra- 

• vaglio  si  ritrovassero,  vedendosi  privi  del  gran  tesoro,  che  con  tanl’i- 

• stanza  e fatica  avevano  ottenuto  dal  sommo  pontefice,  lo  puoi'  ciascuno 

■ da  se  stesso  considerare,  vedendo  massimamente  mancato  la  speranza. 
» che  avevano  di  riacquistare  per  mezzo  di  questo  glorioso  santo  la  per- 

• duta  salubrità  dell’aere;  però  il  vescovo  e popolo  d’Alalri  mossi  da  molli 

• preghi  li  donarono  un  dito  della  mano  di  dello  santo  il  quale  portatolo 

• con  molta  riverenza  ad  Alidi  per  intercessione  di  questo  invittissimo 
» martire  furono  subitamente  liberi  dall’  importuna  peste,  e giunse  i1  pre- 

• zioso  corpo  in  Alatri  nel  <152  l' anno  secondo  di  papa  Innocenzo  secon- 

■ do,  nella  settima  indizzione  a di  1 1 gennaro.  » 

So,  che  f abate  telesino  nella  storia  di  Alife  tacque  I’  avvenimento  pro- 
digioso della  mula,  e la  deposizione  del  sacro  corpo  in  Alatri;  ma,  come 
se  qui  nulla  fosse  accaduto,  racconta  l’arrivo  delle  sante  reliquie  in  Alife 
e la  deposizione  di  esse  in  quella  città.  Tultavolla  la  costante  tradizione  di 
Alatri  circa  la  maravigliosa  venuta  del  medesimo,  confermata  dalle  antiche 
storie  di  questa  chiesa,  e meglio  ancora  il  ritrovamento  di  esso  corpo,  quat- 
tro e più  secoli  dopo,  come  ulla  sua  volta  dovrò  narrare,  ci  assicurano  a 
tutte  prove  della  verità  del  fatto,  che  la  surriferita  leggenda  descrive.  Sé 
mi  sgomenta  punto  il  sapere,  clic  in  Alife  si  venera  il  corpo  di  questo  sanlo, 
benché  io  sappia  di  certo  o tenga  per  fermo,  sull’  appoggio  dei  documenti 
che  in  seguilo  porterò,  esisture  il  corpo  ossia  la  maggior  parte  di  esso  nella 
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cattedrale  di  Alatri.  Non  sarebbe  questo  il  primo  caso,  che  una  porzione 
delle  reliquie  di  un  santo  abbia  fatto  crederne  esistente  in  tal  luogo 
l'intiero  corpo;  mentre  un’  altra  porzione  esistente  altrove  lo  fece  credere 
intiero  in  un  tal  altro  luogo;  e si  che  ne  derivassero  'ili  e contrasti,  qua- 
siché in  due  differenti  luoghi  si  pretendesse  di  possedere  il  corpo  di  un 
medesimo  santo.  Le  reliquie,  che  gli  alatrini  donarono  agli  alifani,  come  la 
leggenda  ci  fa  sapere,  diedero  occasione  a quelli  di  dirsi  possessori  di  tutto 
il  corpo  del  santo  pontefice  e martire  Sisto  I ; mentre  il  corpo  di  lui  per  la 
massima  parte  fu  collocato  in  un  altare  della  cattedrale  di  Alatri,  autenti- 
cato nelle  del),  c forme,  pochi  anni  dof  . il  suo  arrivo  in  questa  città. 
Similmente  non  puossi  accusare  di  anacronismo  o di  opposizione  la  leg- 
genda alifana  confrontata  colla  alatrino,  perciò  che  in  quella  si  dice  otte- 
nuto il  sacro  corpo  nel  4131  e in  questa  lo  si  dice  portato  in  Alatri 
nel  44i.'2;  o perchè  la  prima  ci  segna  l’epoca  del  pontificato  di  Anacleto  II, 
mentre  questa  notò  il  secondo  anno  del  pontificato  d' Innocenzo  H.  La 
domanda  fatta  ad  Anacleto  poteva  bensì  essergli  presentata  nel  4434  ; e 
sino  al  conseguimento  di  esso  e all’arrivo  in  Alatri  potevano  essere  tra- 
scorsi più  giorni  e fors’ anche  più  settimane,  sicché  non  arrivassero  le 
sacre  reliquie  in  questa  città  se  non  nel  gennaro  del  4452.  E quanto  alla 
discrepanza  nei  nomi  dei  pontefici,  è chiaro,  che  la  leggenda  di  Alife,  il  cui 
conte  Ruinolfo  seguiva  il  partito  dell'  antipapa  c lo  proteggeva  colie  armi, 
doveva  registrare  il  nome  di  Anacleto  ; laddove  Alatri,  fedele  alla  Chiesa 
ed  al  legittimo  successore  di  san  Pietro,  ne  segnava  l' epoca  invece  cogli 
anni  del  vero  papa  Innocenzo  II. 

Dopo  avvenimento  si  fausto  gli  alatrini  si  diedero  premura  di  erigere 
nella  cattedrale  medesima  un  altare  intitolato  al  santo  ospite,  che  diventava 
da  quell’  istante  il  primario  lor  protettore;  e I’  altare  in  pochi  anni  fu  com- 
piuto; e sotto  di  esso  furono  rimpiattate  le  preziose  reliquie,  racchiuse  in 
una  cassetta  di  piombo,  su  cui  a caratteri  rozzi  e deformi,  dell’  altezza  di 
tre  dita,  si  scolpirono  queste  parole  : 

HIC  RECONDITVM  EST  CORPVS  S.  SIATI  PP.  I.  ET  MARTYRIS 

le  quali  assicurarono  quattro  secoli  dopo,  come  dovrò  a quel  tempo  nar- 
rare, della  esistenza  del  sacro  corpo.  Nè  fu  questa  la  sola  attestazione,  che 
ne  autenticò  la  verità,  lina  vecchia  carta  di  bombaec,  trovala  dentro 
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l'ullare  quando  se  ne  cercò  il  prezioso  corpo  nel  4584,  la  quale  conteneva 
tutte  le  note  cronologiche  della  consccrazione  di  quell’  altare,  non  che  il 
nome  del  vescovo  eonsecratore,  concorse  ad  assicurarne  più  determinata- 
mente la  realtà.  Nella  qual  epoca  il  vescovo  Pietro  aveva  avuto  suo  suc- 
cessore nel  1 4 42  un  Michele,  da  cui  sette  anni  dopo  consecravasi  la  chiesa 
di  san  Clemente  in  Ferentino;  e dietro  di  questo  era  venuto,  sino  dal  4 452, 
il  vescovo  Adekouo,  cui  l'Ughclli  disse  Rodolfo,  ed  era  appunto  nel  1 4 57 
addi  44  maggio  il  eonsecratore  dell'altare  sunnominato.  Infatti  la  carta 
di  bombare,  che  testé  nominai,  portava  scritte  queste  parole  : 

Anno  Domini  MCLVII.  Pontificatili  D.  Adriani  Papae  Quarti  anno  Urlio 
Indictione  quinta,  mense  Sfaji,  die  XI  dedicatimi  est  hoc  Altare  a D.  Adinutfo 
Alalrino  episcopo  D.  JV.  lesu  Christi  et  ejus  beatissimae  Marine  semper  lir- 
ginis  et  li.  Sixti  Papae  primi  et  martyris,  cujus  corpus  in  hoc  altare  recon- 
ditum  est  et  sancii  Laurentii  martyris  et  sanctorum  Quatuor  Coronatorum 
et  sanctorum  marlyrum  Crisanti  et  Dariae  et  sancii  Romani  mililis  et  sancii  \ 
Ilierontjmi  martyris  et  sanctae  CiriUae  martyris  et  sanctae  Concordiae  ; et 
aliorum  pltirimorum  marlyrum  Christi,  cui  est  honor  et  gloria  in  saecula 
saeculonm  Amen. 

Si  diò  questo  vescovo  al  partito  dell'  imperatore  Federigo  Barbarossa, 
e cooperò  all' elezione  dell’  antipapa  Vittore  nell'  anno  4459,  contro  il  vero 
e legittimo  pontefice  Alessandro  III  ; ed  essendo  gravato  di  malattia,  nè 
polendo  perciò  recarsi  personalmente  a prestare  omaggio  all'  usurpatore 
del  trono  pontificale,  compì  quest'  alto  di  scismatica  devozione  per  mezzo 
di  un  suo  cberico  (4).  Non  cosi  per  altro  restò' Alatri  condiscendente  alle 
pretensioni  di  Enrico,  figliuolo  del  medesimo  Federigo,  allorché  nel  1 1 80  ! 
le  venne  sopra  con  poderoso  esercito,  inferocito  e sdegnato  per  l’ infelice 
riuscita  dell’  ossalto  dato  a Fumone  ed  a Ferentino.  Ne  devastò  bensì  le 
vicine  terre  e le  circostanti  campagne  ; ma  Alatri,  per  ispeciale  protezione 
del  cielo  e per  evidente  miracolo  del  suo  recente  ospite  san  Sisto,  non  solo 
rimase  illesa  dal  furore  nemico,  ma,  dopo  nove  giorni  di  assedio,  potè 
anche  metterne  in  fuga  le  minacciose  soldatesche  e farne  orrendo  macello, 
e impadronirsi  delle  bandiere  lor  tolte,  ed  adornare  di  esse,  come  di  glo- 
riosi trofei,  la  cattedrale  e I’  altare  del  suo  benefico  protettore.  Fu  perciò  j 

(i)  Rodnvico,  Dt  gestir  Friderici  lmp.  lib.  11,  cip.  urti,  da  cui  Iraue  la  ooliiia  anche  | 
il  p.  Sbaragli». 
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decretato,  in  contrassegno  di  religiosa  riconoscenza  verso  il  santo  pontefice 
e martire  Sisto  1,  solenne  festa  annuale,  oltre  a quella  che  celebruvasi  pri- 
ma, il  di  1 i gennaro,  e che  si  continua  tuttora  a ricordanza  del  suo  tras- 
ferimento da  Roma.  Questa  seconda  solennità  venne  fissala  per  il  quarto 
giorno  della  pasqua  di  resurrezione. 

Era  vescovo  di  Alatri  in  questo  tempo  Luche  III,  del  quale  si  trova  la 
sottoscrizione  nel  1179  al  concilio  laterunesc  III,  radunato  dal  pontefice 
Alessandro  IH.  A lui  diresse  lettera  il  papa  Celestino  III,  la  quale  è portala 
nel  corpo  del  diritto  Ira  le  decretali  di  questo  pontefice,  nel  cap.  Inlellexi- 
tn us  de  ord.  cognit.  I sacri  dittici  alalrini  segnano  la  morte  di  Leone  circa 
il  1 192.  Dopo  di  lui  fu  vescovo  Taddeo,  il  cui  nome  si  trova  con  quelli 
degli  altri  prelati,  che  assistettero  nel  1 194  alla  consccrazione  della  chiesa 
di  santa  Maria  a fiume,  presso  a Cercano,  nella  diocesi  di  Ferentino. 
Scrisse  ad  un  vescovo  di  Alatri  il  pontefice  Innocenzo  III  (I),  ma  non 
saprei  dire  se  la  sua  lettera  fosse  diretta  a questo  Taddeo,  ovvero  al  suo 
successore  Leahdro,  che  dal  1200  al  1222  ne  possedè  la  cattedra.  Dopo  la 
morte  del  quale  Leandro,  il  pontefice  Onorio  III  raccomandò  la  chiesa  di 
Alatri  ad  Amato  prete,  in  qualità  di  amministratore,  finché  di  opportuno 
pastore  la  si  potesse  provvedere  (2).  Nè  fu  provveduta  che  cinque  anni 
dipoi;  sccondochè  ci  assicurano  i registri  della  cancelleria  vescovile:  vi  fu 
eletto  Giovassi  V,  fratello  germano  di  quel  Jacopo,  che  secondo  l’ l'ghelli  ne 
fu  il  successore  circa  il  1236,  ed  a cui  fece  venir  dietro  un  altro  Giovanni. 
Uno  solo  fu  invece  il  Giovanni,  che  governò  in  questa  età  la  santa  chiesa 
alatrina,  del  quale  i sunnominati  registri  ci  mostrano  progressivamente  le 
azioni  dall'anno  1227  sino  al  1263:  ed  anzi  dovevano  dire  sino  al  1264, 
come  alla  sua  volta  dimostrerò.  Anche  il  diligentissimo  padre  Sbaraglia  inav- 
verteotemeute  ammise  tra  i vescovi  di  Alalri  il  prefato  Jacopo  ; ma  non  saprei 
dire  su  qual  fondamento  egli  se  ne  sia  persuaso.  Quel  vescovo,  ( se  pur  era 
un  vescovo  ) di  Alatri,  di  cui  portò  il  Muratori  (5)  l’atto  di  possesso  della  villa 
di  Stravignano,  a nome  della  chiesa  romana,  nei  1233,  non  polrebb’  essere 
che  Giovanni  V:  l'atto  d'altronde  cc  io  mostra  soltanto  intitolato  cosi  : 
JYos  Alatrinus  Domini  Papae  Subdiaconu»  el  Coppellami s,  Ducatus  Spotctoni 

(t)  Decretai.,  Itb.  li,  lit.  de  jurejurando  ili  Onorio  III,  XI  Aal.  Juliì.  letl.  7^4, 
cap.  a3,  Quìntavallis.  P’K  ’^7' 

(a)  D«l  regeit.  V»tic.,  «nn.  t del  pontif.  (3>  Àuliq.  roed.  «evi,  loia.  i,  psg.  693, 

diasel  i,  xìì. 
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Reclor  ; e la  qualificazione  di  vescovo  non  gli  è attribuita  che  dal  Muratori, 
nel  titolo  del  documento,  che  porta,  con  queste  parole:  Apprehensio  Viltae 
da  Stravignano,  facla  ab  Episcopo  Alai  rivo  prò  Ecclesia  Romana,  anno  1235. 
Neppure  il  notaro,  nell’  autenticare  la  carta,  gli  dà  il  titolo  di  vescovo;  ma 
solamente  dice  di  averla  scritta  d'  ordine  praedicli  Domini  A latrivi.  Io  non 
mi  ricordo  di  aver  mai  trovalo,  che  un  vescovo  si  accenni  cosi  nelle  pub- 
bliche carte  ; e perciò  dubiterei,  che  questo  Suddiacono  e Cappellano  del 
Papa  e Rettore  del  Ducato  di  Spoleto,  fosse  anche  vescovo.  Che  avesse  poi 
nome  Jacopo,  e che  di  qua  si  potesse  trarre  argomento,  che  un  vescovo 
Jacopo  abbia  posseduto  in  questo  tempo  la  santa  sede  alatrina  ; non  appa- 
risce nel  citato  documento  verun  vestigio:  Jacopo  si  trova  nominato  il 
notaro,  il  quale  con  queste  parole  si  sottoscrisse  : Ego  Jacobus  sacroias- 
clae  Romanae  Ecclesiae  auclorilate  Notarius,  iis  omnibus  supradictù  inler- 
fui,  et  ut  supra  legitur,  de  mandato  praedicti  Domini  Alatrini  scripsi. 

Tuttociò  mi  persuade  a seguire  le  notizie  dei  registri  di  Alatri,  piutlo- 
stochè  il  racconto  dell’  Ughelli  e dello  Sbaraglia  ; sicché,  escluso  il  supposto 
vescovo  Jacopo,  riferisco  ad  un  solo  Giovanni  ciò  che  di  due  ci  narrarono 
quelli.  Una  lettera  adunque  di  lui,  scritta  nel  1235  al  pontefice  Gregorio  IX, 
rende  conto  del  dono,  eh’  egli  fece,  della  chiesa  di  s.  nonedetto  alle  monache 
di  s.  Sebastiano  della  sua  diocesi:  la  qual  lettera  è la  seguente  (I): 

« SiNCTissmo  Pubi  D.  Gkegobio  sackosaxctae  Rosalie  Ecclesiae  stmo 
» Pontifici  Joa.vves  divisa  miseratiove  episcofvs  et  stbsciipii  emina 

a AlaTRIXI  REVERESTIAM  DEVOTA!!  ET  DEBITA»  CVM  PEDVU  OSCVLO  BEATODVB- 

a Cura  ven.  pater  D.  Slephanus  lit.  sanctae  Marine  Translibcrim  presb. 
a cardinalis  semper  dilexerit  ccelesiam  Afatrinam  et  eam  Imbuii  in 
a visceribus  charitatis  ac  nos  etiam  post  Deum  et  nos  ipsum  habemus 
a patrem  et  dominum  specialcm,  cupimus  ci  in  omnibus  beneplaciti  suis 
a juxta  possibilità  lem  nostram  modis  quibus  possumus  compiacere,  nulla- 
a tenus  dubilantes  quia  voluntas  ejus  sit  Deo  acceptabilis,  et  nobis  et 
a ecclesiae  Alatrinao  multipiiciter  fructuosa.  Cum  itaque  sicut  inlclleximus 
a propositum  habeat,  ut  monasterio  s.  Sebastiani,  in  quo  sancii  Spiritus 
a gratia  inflammalus  ordinem  dominarum  inclusami»  inslituere  statuii, 
a ecclesia  sancii  Benedicti  de  plagis,  cuna  omnibus  possessionibus  et  jun- 
a bus  suis  concedalur  et  uniatur  ; eidem  nos  ipsius  propositum  in  Domino 


(t)  La  portò  anche  P Ughelli. 


Digitized  by  Google 


anno  1233 


445 


• commendantes  tradidimus  et  damus  ei  prò  monaslerio  memorato  ipsam 

> ecclesiam  sancii  Benedici!  et  quiequid  juris  babemus  in  ipsa  et  posses- 
» sionibus  suis  nomine  ecclesiae  Alalrinae,  ut  exinde  faciat  quiequid  suao 

• placuerit  voluntati.  Eximimus  eiiam  «modo  monasterium  ipsum  sancii 
» Sebastiani  cum  ecclesia  sancii  Bcnedicti  jam  dieta  tam  in  temporalibus 

• quam  in  spiritualibus  ab  omni  potestate  et  jurisdictione  episcopali  et  ab 

• omnibus  juribus  episcopalibus,  ut  de  caetero  ipsum  monasterium  cum 
» ipsa  ecclesia  sii  liberum  et  exemptum  et  immediate  Ecclesiae  Romanae 
■ subsit.  Nibil  nobis  in  ipsis  nomine  ecclesiae  Alatrinue  in  spiritualibus  et 
» temporalibus  reservantes.  Pracsertim  cum  ordo  dominarum  ipsarum  et 
» favor  religionis  ejusdem  requirat  ecclesiae  Romanae  immediate  subesse, 

• nec  occasione  jurisdictionis  allerius  a quiete  cordis  et  corporis  possint 
» ab  aliquo  perturbari  cum  eas  deceat  omni  quiete  pelimi  et  vacare  divi- 
« nis;  ad  majorem  autem  caulelam  et  robur  pcrpeluac  firmilatis  prae- 

• sentes  litteras  singuiis  nostris  subscriptionibus  duximus  roborandas. 
» Actum  anno  Domini  MCCXXXIII,  mense  junii,  Indictione  VI. 

» Ego  ioannes  Dei  gralia  episcopus  Alatrinus  interfui  et  subscripsi. 

» Ego  Aegidius  dom.  papae  subdiaconus  et  capcllanus,  canonicus  Aln- 

• trinus  interfui  et  subscripsi. 

» Ego  Leo  dom.  papae  subdiaconus  et  canonicus  Alalrinus  interfui  et 
» subscripsi. 

> Ego  Gifredus  diaconus  et  canonicus  interfui  et  subscripsi  et  sigillo 

• capituli  contentus  fui,  quia  proprium  non  habebam. 

■ Ego  Alexander  cappellanus  domini  Tapac  et  canonicus  Alatrinus  in- 

• terfui  et  subscripsi. 

» Ego  Ioannes  D.  R.  Ostiensis  et  Veliternensis  elecli  cappellanus  cano- 

> nicus  Alatrinus  interfui  et  subscripsi. 

» Ego  Gregorius  domini  Papae  subdiaconus  canonicus  Alatrinus  inter- 

• fui  et  subscripsi. 

» Ego  presbyler  Landò  canonicus  Alatrinus  interfui  et  subscripsi  et 
» sigillo  capituli  contentus  fui,  quia  proprium  non  babebam. 

» Ego  presbyler  Petrus  canonicus  Alalrinus  interfui  et  subscripsi. 

■ Ego  Loffredus  presbyler  canonicus  Alatrinus  interfui  et  subscripsi 

• et  sigillo  capituli  contentus  fui,  quia  proprium  non  babebam. 

> Ego  Nicoiaus  presbyler  canonicus  Alatrinus  interfui  et  subscripsi  et 

• sigillo  capituli  contentus  fui,  quia  proprium  non  babebam. 
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> Ego  David  subdiaconus  Alatrinus  intcrfui  et  subscripsi. 

» Ego  Petrus  cauonicus  Alatrinus  intcrfui  et  subscripsi. 

a Ego  Henricus  canonicus  Alatrinus  interfui  et  subscripsi  et  sigillo 
» capituli  contentus  fui,  quia  proprium  non  babebam. 

a Ego  Joannes  Transmundi  domini  Fapae  subdiaconus  canonicus  Ala- 
la trinus  interfui  et  subscripsi. 

a Ego  Barlholomaeus  canonicus  Alatrinus  interfui  et  subscripsi.  a 

Dalle  sottoscrizioni  di  questi  canonici  parrebbe,  che  la  chiesa  di  Alatri 
in  questo  tempo  ne  avesse  avuto  quindici  : tullavolta  non  Io  potrei  dire  con 
sicurezza,  perchè  non  sarebbe  cosa  nè  impossibile  nè  improbabile,  che  al 
momento  della  estensione  di  questo  documento  una  qualche  prebenda  ne 
fosse  stata  vacante,  oppure  che  taluno  dei  canonici  o per  malattia  o per 
altra  cagione  si  fosse  trovato  assente:  certo  il  loro  numero  non  era  minore 
di  quindici. 

Della  morte  del  vescovo  Giovanni  V,  avvenuta  nel  1264,  ci  assicura 
una  lettera  del  pontefice  Urbano  IV,  diretta  al  capitolo  di  Alatri  ; II’  tal. 
Junii , a» ».  IH,  colla  quale  sono  esortali  i canonici  a procedere  prudente- 
mente nella  scelta  di  un  successore  al  defunto  Giovanni.  Scelsero  essi  il 
domenicano  fila  Crescemmo  II  da  Cava,  c il  papa  ne  confermò  la  scelta, 
con  lettera,  che  porla  la  nota  cronologica  III  non.  Jutii  a un.  Ili  ( I ) : il  qual 
anno  corrisponde  al  1264,  e non  al  1263,  come  notò  l' Ughelli  e come 
segnano  i registri  di  Alatri;  perchè,  essendo  stato  eletto  Urbano  IV  a’ 29 
di  agosto  del  1261,  ne  viene  di  conseguenza,  clic  il  di  3 luglio  del  suo 
anno  III  debba  appartenere  al  1264  e non  al  1263.  Si  consulti  a tale  pro- 
posito anche  il  bollario  de’  domenicani  (2).  Qui  1’  Altamura  vorrebbe  inse- 
rito uu  vescovo  Gregorio,  cui  dice  intervenuto  nel  1 274  al  concilio  ecu- 
menico di  Lione.  Ma  si  noti  in  primo  luogo,  che  negli  atti  di  quel  concilio 
non  si  trovano  nominali  nè  sottoscritti  i vescovi,  che  lo  componevano;  ed 
in  secondo  luogo  i registri  della  cancelleria  vescovile  di  Alatri  ci  mostrano 
vivo  il  vescovo  Crescenzio  II  sino  all'anno  1282,  ed  aggiungono  inoltre, 
eli’  egli  si  era  recato  a quella  sacra  assemblea.  La  quale  indicazione  del 
manoscritto  alatrino  procede  regolarmente  col  tempo  del  vescovato  di  rii 
Jacopo  Tommasi,  successore  di  lui.  Era  anche  questi  dell’ordine  de  predi- 

(i)  Regeit.  Vatic.  lett.  380,  psg.  72.  e legnila  inavxerlenlemenle  anche  da  questo 

(a)  Ripeti,  loro,  tii,  pag.  5 1 ove  ri  raccoglitore  ilelle  bolle  appartenenti  all' or- 

corregge  lo  sbaglio  introdotto  dall*  L’ghelli,  dine  dei  Predicatori,  nel  loro.  1,  pag.  447* 
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calori,  nato  in  Anagni,  c per  parte  di  madre  era  nipote  del  papa  Bonifa- 
cio Vili  ; portava  perciò  oltre  al  cognome  di  Torninosi  anche  quello  dei 
Gaelani.  L’  Ughelli  tralasciò  d' inserirlo  nel  catalogo  dei  vescovi  di  questa 
chiesa,  benché  nello  aggiunte  al  Ciaconio  lo  si  trovi  commemorato:  ivi 
infatti  si  narra,  ch’egli  dallo  zio  pontefice  fu  fatto  cardinale  nel  1295,  del 
titolo  di  san  Clemente,  e che  prima  d’ essere  decorato  della  sacra  porpora 
aveva  governato  la  chiesa  di  Alatri.  Ma  con  piò  esattezza  i registri  di  que- 
sta cancelleria  ce  lo  mostrano  al  governo  della  diocesi  alatrina  dall’  anno 
1285  sino  al  1290;  nel  qual  anno,  essendosene  sciolto,  gli  fu  sostituito, 
addi  14  settembre,  Leosabiio  Patrasso,  nato  in  diocesi,  nel  castello  di  Guer- 
cino.  Un  solo  quinquennio,  poco  più,  possedete  egli  la  santa  sede  alatrina, 
perchè  il  terzo  giorno  dell'  anno  1295  fu  trasferito  al  vescovato  di  Jesi. 

È notata  sotto  il  medesimo  giorno  l’elezione  del  successore  di  lui,  che 
fu  Rinaldo,  canonico  antisiodorese,  il  quale  in  capo  a due  anni  mori.  Su 
questa  sede  pertanto  fu  posto  nell’anno  stesso,  ch'era  il  1297,  a’ 22  di  feb- 
braio, il  monaco  eisterciese  Leonardo  II,  aitate  del  monastero  di  Mormosole 
in  diocesi  di  Vclletri,  a cui  anche  furono  affidate  nel  medesimo  tempo  in 
amministrazione  le  chiese  di  Ostia  c Vclletri,  allora  vacanti  per  la  morte 
del  cardinale  Ugo  Seguin  (I).  Ma  non  durò  lungamente  il  pastorale  gover- 
no di  Leonardo  nella  chiesa  di  Alatri:  prima  di  compiere  un  anno  di 
vescovato,  mori.  In  suo  luogo  venne  al  governo  di  questa  chiesa,  trasferito 
dalla  sede  di  Motola,  il  di  21  gennaro  del  1298,  il  vescovo  Nicolò,  a cui 
successe  Paolo  Gofrido.  Di  questo  Paolo  non  altro  si  sa,  tranne  che  tut- 
tora viveva  nel  1542;  e pare  che  vivesse  qualche  poco  di  piò,  perchè  sol- 
tanto nel  1544  gli  si  trova  sostituito  quel  frate  Andiea,  che  nel  15C2, 
addi  9 aprile,  concedeva  indulgenze  alla  chiesa  di  sant’  Antonio  nel  castello 
di  Villarcgia  della  diocesi  cassinese,  di  cui  celebrava  la  consecrazione  il 
vescovo  diocesano,  che  nominavasi  Angelo.  Nella  carta  di  questa  indul- 
genza vedesi  infatti  con  quella  degli  altri  vescovi  anche  la  sottoscrizione 
dì  lui  con  queste  parole:  S.  Fratrie  Andreac  episcopi  Alntrin. 

Della  qual  carta  ci  dà  notizia  il  Gatlola  nella  sua  storia  della  fumosa 
badia  di  Monte  Cassino  (2),  e la  porta  anche  per  intiero  : sicché  una  tale 
notizia  esclude  necessariamente  quel  vescovo  Paolo,  che  nei  registri  ala- 
trini  si  trova  notato  sotto  l' anno  1 555.  E cosi  procede  regolarmente  la 


(i)  Voi.  nel  mio  voi.  i,  p»g.  470. 


(2)  Part.  11,  cacc.  ix,  pag.  5€a. 
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serio  offertoci  dall'  L'ghclli,  il  quale  sostituì  al  suddetto  Andrea,  nell’  anno 
4565  addi  43  giugno,  il  vescovo  Francesco,  cui  sotto  il  medesimo  anno 
registrano  anche  i sacri  dittici  di  questa  chiesa.  Questi  nel  4 363  ci  mostrano 
succeduto  a Francesco  un  altro  Pioto,  omroesso  dall'  Ughelli,  dal  Coleti, 
dallo  Sbaraglia  e da  chiunque  scrisse  di  siffatti  argomenti.  Io  lo  accetto 
ben  volentieri,  invece  del  Bertrando  mostratoci  dall'  Ughelli  e dagli  stessi 
registri  alatrini,  il  quale  non  fu  trasportalo  dal  vescovato  di  Ampurias  a 
questo  di  Alatri,  ma  si  a quello  di  Larino:  e lo  sbaglio  nacque  dall' Ughelli 
per  aver  letto  ad  atatrinensem  ecclesiam , anziché  ad  lariaensem  ; l’ Ughelli 
stesso  lo  annoverò  alla  sua  volta  tra  i vescovi  di  Larino,  trasferitovi  dalla 
suddetta  chiesa  sarda  di  Ampurias. 

L’  esistenza  di  Paolo  II,  fattoci  canoseere  dai  sunnominati  registri, 
esclude  d'altronde  l’opinione  dello  Sbaraglia,  cho  Francesco  II,  successore 
di  lui,  circa  il  4370,  sia  lo  stesso  Francesco,  poco  dianzi  commemorato, 
il  quale  abbia  sempre  continuato  il  suo  pastorale  governo  sino  al  4381,  in 
cui  era  vescovo  alatrino  Giovassi  VI.  Tuttavolta  nò  di  Francesco  I,  ne  di 
Paolo,  nè  di  Francesco  II,  nò  di  questo  Giovanni  VI  si  trovano  memorie  ; 
sicché  fa  duopo,  che  ce  ne  contentiamo  dei  nomi. 

A Giovanni  veniva  dietro  nel  4386  Cristoforo  da  Fumone,  il  quale 
visse  sino  al  4 406.  E qui  mi  ò d’ uopo  notare,  che  nella  serie  dei  vescovi 
alatrini,  de'  quali  vedevansi  dipinti  i ritratti  nella  sala  del  palazzo  vescovile; 
ma  che  oggidì  non  esiste  più,  perchè  andò  perduta  nei  varii  ristam  i del 
palazzo  medesimo  ; veniva  dietro  a Cristoforo  un  vescovo  Alessandro 
Alberto , sotto  l'anno  1402.  Ma,  essendo  certo  d'altronde,  che  Cristoforo 
non  mori  se  non  nel  4406,  e che  mori  nella  sua  residenza;  6 facile  l’argo- 
mentare, che  questo  Alessandro  fosse  piuttosto  un  intruso,  eletto  dall'  anti- 
papa Clemente  VII  o da  Benedetto  XIII,  in  onta  del  legittimo  pontefice  | 
Bonifacio  IX.  Ned  era  ciò  difficile  allora,  che  si  vedessero  sopra  una  mede-  I 
sima  sede,  occupata  da  legittimo  pastore,  degl'  intrusi  collocativi  dagli  i 
antipapi.  Quindi  è,  che  il  vero  successore  di  Cristoforo  devesi  riputare 
Bartoi.orko,  eletto  dal  papa  Innocenzo  VII  il  di  43  gennaro  4406,  in- 
dici. XfF;  il  quale  poscia,  a’  24  di  marzo  4409,  stava  tra  i padri  del  con- 
cilio di  Pisa  per  condannare  l' intruso  antipapa  e far  cessare  nella  Chiesa 
lo  scisma.  D'altronde  quel  Giovanni , ch’era  canonico  d’ Alatri,  e che  nei 
registri  della  cancelleria,  si  trova  inserito,  in  luogo  del  vero  vescovo  Bar- 
tolomeo, era  stato  eletto  dall'antipapa  Benedetto  XIII,  più  di  sei  mesi  dopo  > 
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di  questo,  cioè  a'  26  di  luglio  dello  stesso  anno  4406.  Ed  anclie  una  tale 
tardanza,  in  confronto  della  elezione  di  Bartolomeo,  concorre  a dimo- 
strarcelo illegittimo  ; perchè  il  papa  Innocenzo,  che  dimorava  in  Roma,  fu 
il  primo  ad  eleggere,  e 1'  antipapa  Benedetto,  che  soggiornava  in  Avignone, 
elesse  dopo.  vero,  che  in  quel  tempo  non  era  stata  per  anco  pronunziata  la 
sentenza  della  il^gittimilà  dell’  antipapa  Benedetto  ; cosicché,  essendo  duhbii 
ambulile  i pontefici,  si  potrebbe  anche  riputare  legittima  l'elezione  di  Gio- 
vanni. Ma  d’altronde  se  si  consideri,  che  al  concilio  di  Pisa,  ch’era  concilio 
legittimo  e canonico,  si  trovò  presente  Bartolomeo  e non  Giovanni,  c clic 
quegli  sottoscrisse  alla  deposizione  dell'  antipapa,  e che  quesli  invece  gli  si 
conservò  aderente  e fedele  ; sarà  d‘  uopo  conchiudere  essere  slato  vero 
vescovo  di  Alatri  Bartolomeo,  e scismatico,  benché  non  intruso,  Giovanni. 

Comunque  ciò  sia,  nel  1428,  questa  chiesa  otteneva  suo  novello  pastore 
Gmx-Auselo,  di  cui  non  altro  si  sa,  se  non  che  mori  nel  1467.  In  questo 
anno  medesimo,  fu  eletto  perciò  Taccio  Astohio,  da  Furaone,  canonico  della 
cattedrale:  egli  ebbe  suo  coadjutoro  Taddeo,  che  nel  4462  gli  fu  anche 
successore  e che  l’ llghclli  ignorò.  Quindi  Io  susseguirono  i vescovi  Anto- 
hio,  nel  4 479  a'  45  di  gennaio,  c Giovassi  VII  Rossi  nel  I486.  Era  nato 
questo  Giovanni  in  Roma,  ed,  ottenuta  la  laura  dottorale,  aveva  conseguilo 
la  carica  di  referendario  apostolico:  mori  in  Roma  nel  4495  c fu  sepolto 
nella  basilica  latcranese.  A lui  successe  Jacopello  de  Silvestri,  nato  in 
Rocca  Priore:  la  sua  elezione  a questa  sede  avvenne  il  giorno  43  aprile 
dell’  anno  suddetto.  Visse  bersaglio  dell’  avversa  fortuna,  caduto  in  so- 
spetto di  allontanamento  di  animo  dalla  fedeltà  verso  i Borgia.  Perciò 
il  papa  Alessandro  VI,  eh'  era  di  quella  famiglia,  lo  leone  chiuso  lungo 
tompo  nelle  carceri  del  castello  di  sant'  Angelo.  Ma  dopo  la  morie  di  lui 
potè  ritornarsene  pacificamente  alla  sua  chiesa  e starvi  tulio  il  rimanente, 
che  visse;  terminò  i suoi  giorni  nel  4516.  Un  suo  nipote  gli  fu  dato  suc- 
cessore, addi  46  novembre  dell’anno  stesso,  era  Graziano  Saniucci,  da 
Rocca  Priore,  agostiniano,  che  nel  4517  fu  al  concilio  lateranese:  ivi  il  suo 
nome  vedesi  sottoscritto  Grazio»o.  Celebre  riuscì  a questo  tempo  il  fran- 
cescano cardinale  ira  Cristoforo  li  Nomali,  da  Porli,  il  quale  fu  costretto 
dal  papa  Leone  X ad  assumere  il  governo  della  chiesa  di  Alatri,  mentre  lo 
aveva  anche  di  quella  d’Iscrnia.  La  sua  dottrina  e lesile  virtù  lo  avevano 
condollo'ad  altissimo  grado  di  riverenza  c di  stima.  In  un  tempo,  in  cui 
la  corte  romana  era  immersa  nella  più  enorme  scostumatczza,  la  saggezza 

Vul.  l'L  5; 
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e la  moderazione  di  lui,  parevano  piucchò  umane  virtù,  luminosi  prodigii. 
Decorato  dal  papa  Leone  X della  sucra  porpora,  egli  tuttavia  era  cosi 
stretto  dalla  povertà,  clic  quando  le  truppe  del  duca  di  Borbone  entrarono 
a saccheggiare  la  città  ed  egli  giaceva  a letto,  gravato  di  dolori  articolari, 
nulla  gli  trovarono  da  potergli  predare.  Egli  perciò  fu  fatto  prigioniero,  nò 
' avendo  con  che  redimere  la  sua  libertà,  fu  quasi  sul  punto  di  essere  con- 
, dotto  a scherno  per  la  città  sopra  il  dorso  di  un  giumento.  Questa  igno- 
minia gli  venne  cangiala  colla  prigionia,  la  quale  durò  più  che  non  si 
sarebbe  pensato.  Appena  ne  fu  sciolto,  ricoverassi  in  Ancona  ed  ivi  inori 
nel  1528  u'  18  di  febbraio. 

E nel  di  20  oprile  seguente  gli  fu  dato  a successore  Filippo-Lodotico 
Ercolino,  arciprete  della  cattedrale  di  Forti  sua  patria:  ma  senz’essere 
giammai  venuto  al  possesso  della  suu  chiesa,  due  anni  dopo  la  sua  elezione, 
ne  fece  solenne  rinunzia  al  cardinale  Antoìiio  II  dal  Monte,  il  quale  poco 
dopo  restituilla  al  primiero  pastore,  da  cui  avcvala  ricevuta.  Filippo  Erco- 
lani  la  ripigliò  e la  possedette  sino  al  1535.  Nel  qual  unno  annojato  nuo- 
vamente delle  pastorali  cure  ne  fece  una  seconda  rinunzia  al  cardinale 
Agostino  Spinola,  il  di  IO  maggio.  Questi  la  governò  due  anni  soltanto, 
perchù  nel  1537  fu  trasferito  al  vescovato  di  Perugia.  Qui  venne  perciò, 
a'  29  di  ottobre  Bernardino  Visconti,  pavese,  canonico  in  patria,  prolono- 
tario  apostolico,  relatore  di  ambe  le  segnature,  vicario  della  basilieu  libe- 
riana, di  cui  era  arciprete  il  cardinale  Alessandro  Farnese:  ma  in  capo  a 
tre  anni  mori. 

Per  le  quali  frequentissime  mutazioni  di  pastore  è ben  facile  intendere, 
che  poche  memorie  possono  aversi  di  questa  chiesa,  perchè  poco  o nulla 
erano  in  grado  d’ intraprendere  i vescovi  nel  breve  tempo  che  la  reggevano; 
e perciò  appunto  dei  soli  nomi  di  essi  ci  è d’  uopo  per  lo  più  contentarci. 
Infatti  non  si  conosce  in  seguilo  che  il  nome  del  vescovo  Valerio  Tartarini, 
eletto  nel  1540,  morto  cinque  anni  dopo,  celebrato  nell’ epitaffio,  che  no 
adorna  il  sepolcro,  come  un  esemplare  di  somma  prohild.  Egualmente  ci 
sono  ignote  le  azioni  dei  vescovi,  che  lo  seguirono,  i quali  furono:  Zaccaria 
Bondani,  parmegiano,  eletto  nel  1545,  morto  nel  1501;  Camillo  Puni- 
sco (I),  eletto  nell'anno  stesso,  morto  nel  1575;  frate  Stefano  Bonucci, 

(0  Ci  fa  sapere  il  Possevino,  Apparai.  Dicalo  in  Roma  nel  i55G,  coi  tipi  «li  Aulo- 

Sacr.,  lom.  11,  clic  <picst<>  vescovo,  prima  «li  ni»  Blaili,  un  libro  intitolato:  De  divitiis  et 

etser  promosso  alla  *e«le  alati  ina,  aveva  pub-  paupertate. 
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aretino  di  origine,  ma  nato  a Modena,  generale  dei  srrvili,  uomo  di  stra- 
ordinaria dottrina,  carissimo  al  papa  Gregorio  XIII,  eletto  nell’  unno  stesso 
della  morte  del  suo  predecessore,  trasferito  nell'  anno  seguente  alla  chiesa 
di  Arezzo;  Pietro  II  Franchi  Kenucci,  da  Verdi,  abate  secolare  di  santo 
Erasmo  in  quella  cillò,  eletto  nel  157  5,  morto  nel  1585. 

Un  dottissimo  domenicano  da  Perugia  solienlrò  nel  medesimo  anno  al 
governo  della  sonta  chiesa  di  Alalri.  Questi  fu  frate  Ig.vazio  Danti,  cele- 
bratissimo matematico  dell'  età  sua:  n’  era  stalo  professore  nell’  università 
di  Bologna,  ed  ernsi  guadagnato  la  stima  c il  favore  di  raguardevolissimi  | 
personaggi.  Promosso  alla  vescovile  dignità  di  Alatri,  si  rese  benemerito 
della  sua  chiesa  promovendovi  a tutto  potere  il  culto  e la  devozione  al  pri-  , 
mario  protettore  di  essa,  di  cui  si  diede  a cercala;  diligentemente  il  sacro  ( 
corpo.  Ed  ebbe  la  consolazione  di  trovarlo:  sicché  la  chiesa  alatrina  potè  • 
opporre  a quella  di  Alife,  che  pretendeva  similmente  di  possedere  l'intiero  j 
corpo  di  san  Sisto  I,  papa  c martire,  un  fallo  incontrastabile  e solenne  e 
vittoriosamente  decisivo.  Ne  fu  istigatore  in  pari  tempo  il  cardinale  Filippo 
del  titolo  di  san  Sisto,  il  quale,  avendo  udito  le  pretese  di  ambedue  le  città, 
ne  rimanevn  dubbioso  ed  incerto. 

Ottenutane  adunque  la  pontificia  dispensa,  il  vescovo  fra  Ignazio  vi  si 
accinse  con  tutta  circospezione  e sccretezza;  acciocché  se  per  disavventura 
fossero  riuscite  inutili  le  sue  premure,  non  avesse  a scemarsi  la  devozione 
degli  alatrini  verso  il  loro  glorioso  proiettore.  La  relazione  delle  sue  inda-  ! 
gini,  dello  scoprimento  del  sacro  corpo,  delle  fesle,  che  vi  si  celebrarono  | 
conseguentemente,  fu  stampala  allora  e fu  ristampata  nel  1852,  in  ocra-  | 
sionc  della  solennità  secolare  del  primo  suo  arrivo  in  questa  città.  Dalla  ; 
quale  relazione  io  trascrivo,  per  maggior  soddisfazione  de’  miei  lettori,  il  | 
genuino  racconto.  Narra  essa  adunque,  che  il  vescovo  Danti  « s'  accinse  a ■ 
» questa  nobile  impresa  senza  comunicar  ad  alcun  cittadino  il  pensicr  suo,  ; 
» non  ostante  che  si  sentisse  narrare  da  più  uomini  degni  di  fede,  quali  i 
» in  parlo  s’ erano  trovati  presenti  quando  da  diversi  suoi  predecessori 
» era  detto  corpo  altre  volle  stalo  cercato  indarno,  anzi  affermavano,  che 
» uno  d’ essi  vescovi  mentre  con  un  martello  si  sforzava  di  spezzare  l’ al- 
> tare  di  san  Sisto  per  trovar  detto  corpo,  li  scappò  il  martello  di  mano,  ì 
» e esso  cascò  in  terra  di  malcaduco,  di  che  poi  si  mori  : e un  altro  vescovo 
» pure  per  ciò  divenne  cieco,  però  confidato  nel  Signore  Iddio  e nelli  j 
• comandamenti  dclli  patroni  e volontà  di  sua  Beatitudine  si  raccomandò 
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d al  Signore  e al  glorioso  martire  san  Sisto,  che  volessero  far  questa  gra- 
» zia  al  devoto  popolo  d’ Alalri  ad  esaltazione  di  esM  santo  Nome  d’ Iddio 
» e di  questo  gloriosissimo  martire,  c si  mise  olii  cinque  di  marzo  di  questo 

• anno  1 58  i,  la  domenica  terza  di  quadragesima  alle  ore  tre  di  notte  in 
» compagnia  del  suo  vicario  e di  tre  altri  suoi  familiari  a tentar  di  aprire 
» l' altare  di  san  Sisto,  siccome  fece,  il  qual  altare  era  isolato  da  ogni 
» banda,  lontano  dal  muro,  tutto  di  marmo  ben  lavoralo  ; onde  levata  da 
» una  banda  la  mensa  dell’  aliare,  lo  trovò  vacuo  del  tutto,  c vi  era  un 
» vaso  solamente  di  vetro,  dentro  al  quale  erano  molle  reliquie  con  una 
» bolla  in  carta  pecora  tutta  consumala,  clic  nulla  si  poteva  leggere,  con 
& il  sigillo  di  cera  ; e perchè  sotto  I'  altare  era  una  volta  di  un  antico  con- 
« fesso,  non  poteva  egli  comprendere,  che  tra  la  volta  e 1’  altare  vi  fosse 
» luogo  ove  potesse  capire  il  glorioso  corpo,  si  risolse,  che  bisognava  cer- 
o cario  altrove,  e ricoperto  1'  altare  colla  sua  mensa  vidde  esser  cascata  in 
o terra  un'  antichissima  carta  bambacina,  che  forse  sotto  la  mensa  dell’  al- 
» tare  con  cera  o con  altro  doveva  star  attaccata,  scritta  di  bella  lettera, 
» c subito  presa  in  mano  se  ne  fecero  per  l’ antichità  sua  due  pezzi,  però 
■ la  fece  dal  notnro  autenticamente  copiare  riserbando  con  grande  dili- 
» gonza  1'  originale,  nella  qual  carta  era  scritta  la  memoria  della  conse- 
» orazione  di  esso  altare  fatta  da  Adinolfo  vescovo  d'  Alatri  l’anno  1 157 
» dicendo  il  corpo  di  san  Sisto  essere  in  detto  altare,  siccome  dalle  parole 

• istesse  ciascun  potrà  vedere,  quali  qui  s’inseriscono,  con  l’approvazione 
» del  notaro,  che  vidde  c lesse  l’originale;  e si  trovò  presente  quando  fu 
» trovata. 

» Anno  Domini  MCLVII.  Pontificatile  D.  Adriani  papae  quarti  anno  terlio 
» Indictioue  quinta,  mense  Maii,  die  XI,  dcdicatum  est  hoc  altare  a D,  Adi- 
ti nulfo  Alatrino  episcopo  I).  N.  Jestt  Chrisli  et  ejus  heatissimae  Slariae  sem- 
» per  Virginis  et  beati  Sixli  papae  primi  et  martyris,  cujus  corpus  in  hoc 
» altare  recondittm  est,  et  sancii  Laurenlii  martyris  et  sanctorum  quatuor 
» Coronalortim  et  sanctorum  martgrum  Crisanti  et  Dariae  et  sancii  Romani 
» mititis  et  sancii  lìjeronymi  martyris  et  sanctac  Ciritlae  martyris  et  sanrtae 
» Concordine  ; et  aliorum  pturimorum  martgrum  Christi,  cui  est  honor  et 

• gloria  in  saecula  saecvlortm  Amen.  Die  et  anno  infrascripto,  supra  dieta 
» copia  fuit  extracla  a suo  originali,  et  cum  co  diligenler  collalionata  con- 
ti cordai,  nihilque  fuit  ei  additimi  vel  diminulum  ; in  cujus  rei  lestimonium 

• me  sub  scripsi  manu  propria,  datum  Alalrii  die  sexto  mensis  Maji  presentir 
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• anni  MDLXXXIIII.  ila  est,  et  propterea  Ego  Joannes  Baptista  de  Spo- 
» lelinis  civis  Perusinus  publicus  apostolica  auctorilate  nolarius  in  archi- 
a l'io  lìomanae  Curiae  drscripltis,  qui  praemissis  inlerfui,  coque  vidi , legi 
a et  collationavi  manu  propria  me  subscripsi  rogalus  et  requisitile. 

a La  qual  polisa  Iella  dal  vescovo  ringraziò  grandemente  la  divina  mac- 
a stà,  sperando  da  una  banda  dover  ritrovare  il  dello  corpo,  c dall'  altra 
a parie  prese  grande  amarezza,  perchè  aveva  ritrovalo  1’  altare  vacuo 
a dubitando,  che  non  fusse  sialo  portato  via,  e perchè  era  molto  notte  si 
a risolse  per  quell'  oro  non  far  altro  e ritornare  di  nuovo  alti  digiuni  c 
a far  fare  orazione,  pregando  sua  Divina  Maestà  che  volesse  consolar 
a questo  popolo,  e comandò  a tutto  il  clero  e la  città,  clic  facesse  islante- 
a mente  orazione  per  cosa  molto  importante,  il  che  fatto  si  risolse  di 
a ricercar  di  nuovo  la  notte  della  domenica  venente,  che  fu  quella  di  Le- 
a lare,  e chiamò  in  testimonio  c per  aiuto  due  padri  cappuccini,  fra  Simone 
a da  Fighiuo  diocesi  di  Firenze,  e frù  Filippo  reatino,  li  quali  ad  un’ora 
a di  notte  entrati  in  chiesa,  con  loro  ferri,  dopo  che  ebbero  fatta  la  debita 
a orazione  parve  che  il  signor  Iddio  gl’  ispirasse,  che  dicendo  la  memoria 
a della  consecrazione  del  vescovo  Ridolfo,  che  il  corpo  di  san  Sisto  era 
a dentro  I’  altare  si  dovesse  cercare  dentro,  ancorché  non  si  credesse,  che 
a tra  la  volta  e C altare  vi  fusse  spazio  alcuno.  Levata  dunque  la  tavola  di 

> nuovo  di  detto  altare,  vi  fece  entrar  dentro  frà  Simone,  e con  un  palo 
a di  ferro  ordinò,  che  percotcsse  talmente  che  si  sfondasse  la  volta,  ch’era 

> sotto,  ed  ecco  che  al  primo  colpo  clic  percosse,  il  signor  Iddio  ci  volse 
a riempire  di  speranza  c di  giubilo,  avvegnaché  rimbombò  di  maniera,  che 
a sotto  era  una  cassa,  di  che  sommamente  ringraziammo  Iddio  e si  eomin- 
a ciò  a rompere  uno  smalto  di  calce  grosso  quattro  dila,  c poi  di  sotto  la 
a calce  erano  alcuni  di  quei  mattoni  antichi  grossi  quattro  dila,  che  eopri- 
a vano  la  sepoltura  murata  in  modo  d’una  cassa  bella  eben  fatta,  dentro 
a la  qual’  era  una  antica  cassetta  di  piombo,  con  il  prezioso  corpo  di  san 
» Sisto;  vista  dal  vescovo  e da  tutti  I’ altri  con  tanta  allegrezza,  che  non 
a spero  in  vita  min  mai  piò  averne  una  tale  c si  senti  (infinita  bontà  di 
a Dio,  che  li  suoi  santi  tanto  onora  e glorifica!)  uscir  dall’apertura  di 
» della  eussa  un  grande  e soave  odore  con  infinita  meraviglia,  sebbene 
a dalli  due  padri  cappuccini,  e massimamente  da  fra  Filippo  reatino  fu 
» sentilo  molto  maggiormente  che  da  me  c dalli  altri,  per  le  nostre  imper- 
a fezioni,  e all’  ora  ci  gettammo  tutti  in  terra  con  infinite  lagrime  per  la 
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> incredibil  allegrezza  ringraziando  la  divina  bontà  del  singolarissimo  dono, 
» che  ci  aveva  fallo  di  un  lai  prezioso  e nolabil  tesoro,  e per  essere  la 
» cassa  dal  tempo  nel  fondo  corrosa  c alquanto  guasta,  si  fecero  involtare 
» le  bianche  ossa  (che  non  so  se  ho  mai  visto  le  più  bianche)  in  una  mon- 
» da  tovaglia,  e poi  le  rimise  il  vescovo  di  sua  mano  nella  medesima  cas- 
» setta,  quale  fece  poi  riportare  nel  medesimo  luogo,  racconciando  l’altare 
» acciò  la  mattina  non  si  conoscesse,  che  fusse  stalo  mosso.  Era  la  prefata 

• cassa  lunga  poco  più  di  due  palmi,  quanto  che  poteva  rapire  la  lunghezza 
■ delle  maggiori  ossa  di  un  corpo  umano,  la  larghezza  era  poco  più  d'  un 
» palmo,  e altrettanto  era  alla,  il  coperchio  era  rimpiegato  a (orno  come 
» coperchio  di  scattola,  c in  essa  erano  intagliate  collo  scarpello  le  presenti 
» lettere  alle  tre  dila,  di  carattere  barbaro  antico  c moderno,  come  qui  si 
» vedono  imitate  a punto. 

ITIC  RECON’DITVM  EST  CORPVS  S.  SIXTI  PAPAE  PRIMI  MARTYRIS 

• Il  qual  epitaffio  ci  rese  sicurissimi,  che  senza  alcun  dubbio  quello 
» fosse  il  desialo  corpo  di  san  Sisto;  comandò  il  vescovo  a tutti  noi  altri, 
» che  ci  trovammo  presenti,  che  non  volessimo  palesare  a nessuno  questo 
» fatto,  finché  maturamente  si  risolvesse  quel  che  se  no  dovesse  fare,  e 

• andò  più  volte  fra  se  stesso  pensando  il  vescovo  se  dovesse  lasciarlo  nel 
» luogo,  dove  T avevo  trovato  o pure  quindi  trasportarlo  in  più  onorato 
» luogo,  e finalmente  prese  I’  occasione  della  festa,  diesi  doveva  celebrare 
» in  onor  di  san  Sisto  il  quarto  giorno  di  Pasqua  di  Resurrezione;  siccome 
» si  celebra  ogn’  unno,  determinò  di  muovere  I’  aliar  maggiore,  che  era 
» accostato  al  muro  della  nicchia  e tirarlo  innanzi  e collocarvi  sotto  il 
» corpo  di  san  Sislo,  c trasportarlo  il  giorno  della  sua  solennità  c lo  fece 
» con  molto  più  ardore  risolvere,  che  quest’anno  s'apparecchiava  la  festa 
» molto  più  solenne  del  solito,  avendo  eletto  tra  li  nove  contestabili  c due 
« sopra  contestabili  delle  persone  nobili,  quasi  presago,  che  quell'  anno  si 
» dovesse  far  la  più  solenne  festa  del  solilo  e che  per  l’ addietro  fusse  stala 
» mai  fatta,  c fatta  questa  risoluzione,  convocato  il  popolo  il  venerdì  a sera 
» con  l’ occasione  dell’  orazione,  die  nelli  venerili  sacrali  di  marzo  si  do- 

• veva  fare  loro  manifestò  l’ invenzione  del  detto  corpo.  Ma  con  quant’  ol- 
ii legrczza  c lagrime  fosse  udita  questa  felice  novella  da  lutto  il  popolo, 
» non  è cosa  molto  facile  a narrarla  ; poi  fece  dalli  mastri  portar  avanti 
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• P altare,  clic  di  marmi  con  colonne  d'jogni  intorno  molto  artificiosamente 
» è lavoralo,  acconciandolo  propriamente  quasi  come  sta  I'  altare  di  san 

• Pietro  a Roma  con  quelle  scale  d’  ogni  banda,  assestò  sotto  ad  esso 
» altare  una  bella  stanzetta  per  collocarvi  il  sacro  corpo,  serrandolo  con 

• due  ferrate,  una  di  marmo  antico,  che  da  Roma  con  prestezza  fece  venire 

• e I'  altra  di  ferro,  e tra  I'  una  e I'  altra  vi  accomodò  una  lampada,  che  di 
» sopra  si  cala  per  una  lapide  forata,  la  qual  continuamente  arde  avanti 

• quel  santissimo  corpo,  e nel  medesimo  tempo  scrisse  alti  sei  vescovi  cir- 
» convicini  c il  signor  governatore  di  Campagna  e di  tutta  la  provincia 
» invitandoli  ad  onorar  con  lu  presenza  loro  la  traslazione  di  esso  corpo 
» avendo  ottenuta  l' indulgenza  plenaria  da  Nostro  Signore  per  lutti  quelli, 
. che  vi  si  trovassero  presenti.  E venuto  il  presente  giorno  con  mollo 

• desiderio  aspettato  da  tutta  la  città,  che  sperava  veder  passare  avanti  le 
i loro  proprie  case  il  prezioso  corpo  ; vi  giunsero  li  reverendissimi  signori 

• il  sig.  governatore  di  Campagna,  il  vescovo  d' Anagnì,  di  Segni,  di  Veroli 

• e d' Aquino  e gl'  altri  due  vescovi  di  Ferentino  e Sora  mandarono  loro 
» gentil’  uomini,  ritrovandosi  essi  infermi,  c con  essi  signori  vennero  dalle 

• città  e terre  convicine  della  provincia  da  venti  mila  persone,  le  quali 

> furono  piamente  raccolte  dalle  fraternità  della  città  d’ Alalri  e dagli  cit- 
» ladini,  che  facevano  a gara  a chi  poteva  tirarle  alle  loro  case,  ma  la  mag- 
■ gior  parte  della  moltitudine  fu  cibata  dalle  sopradette  fraternità,  quali 

• perciò  avevano  raccolte  tant’  elemosine  c tanta  robba,  clic  avanzò,  c di 

• più  fu  distribuita  alti  monasteri  e alti  spedali  in  gran  copia,  il  che  fu  allri- 

• builo  a miracolo  speciale  del  protettore  san  Sisto. 

• Ora,  cantata  che  fu  la  solennissima  messa  dal  reverendissimo  mon- 
. signor  vescovo  d’Auagni,  s’inviò  la  processione  con  bellissimo  ordine, 

> dove  prima  camminavano  tutti  li  putti  c le  zitelle,  vestiti  c coronati  di 

• fiori,  seguivano  poi  le  compagnie  della  città  e terre  della  diocesi  e quelle 
» delle  città  cornicine,  che  con  gran  numero  di  frati  v’  erano  venule;  di 
» poi  seguivano  li  padri  cappuccini  con  l' altre  religioni,  con  il  clero  fore- 
, stiero  c quello  della  città;  appresso  li  quali  erano  li  canonici  e li  prefuti 
» reverendissimi  vescovi,  li  quali  parali  pontificalmente  presero  sopra  le 

• loro  spalle  il  nobil  feretro  con  il  corpo  di  san  Sisto  e cosi  lo  condussero 
» fuori  dellu  chiesa  sotto  un  ricco  baldacchino  e l' inviarono  dietro  la  pro- 
» cessione,  girando  per  le  principali  strade  della  città,  le  quuli  ancora 

i » erano  adornale  con  diversi  archi  trionfali  c altri  apparameuli  pieni  di 


Digitized  by  Google 


456 


A L A T R 1 


■ verdure  e Cori  che  dallo  Cnestre  con  gran  copia  d' intorno  piovevano  ; 
» erano  poi  tra  le  processioni  più  musiche,  distinte  di  voci  c instrumcnti 
» e altre  nel  passare  s’incontravano,  avendo  ciscuno  delti  signori  conte- 
» stabili  condotta  fuori  una  musica  di  diversi  strumenti  c voci.  Ma  con 

■ quanta  pietà  si  vide  in  diversi  luoghi  della  città  il  devoto  popolo  pro- 
li strato  in  terra  adorare  le  venerande  reliquie  e con  quante  lagrime  li 

■ piccoli  e grandi  chiedere  ad  alta  voce  al  pietosissimo  Iddio  misericordia 

• de’ loro  peccati,  che  per  intercessione  del  glorioso  martire  speravano 

• ottenere  c molle  voci  si  sentivano  gridare  per  l' aere  viva  san  Sisto  con 
» tanta  allegrezza,  che  ogn’  altra  avventurosa  cosa,  che  fosse  loro  successa 
» non  gl’  averebbe  apportato  si  gran  contento  per  la  sviscerala  affezione, 
d che  ciascuno  porta  a questo  invitto  c glorioso  martire  ; si  ridusse  final- 
» mente  nella  cbiesa  cattedrale  il  sacro  corpo,  c posalo  sopra  il  pulpito 
» delle  scale  di  detta  chiesa,  monsignor  vescovo  d’ Alatri  diede  con  esso  la 
» benedizione  solenne  con  tanto  applauso  c clamore  del  popolo,  che  aveva 
» d’ ogni  intorno  la  gran  piazza  ripiena,  che  comniovevano  a piangere  di 
» contento  chiunque  la  sentiva  ; pigliato  poi  il  feretro  dalli  reverendissimi 
> vescovi  fu  condotto  il  sacro  corpo  avanti  l' altare  riponendolo  nello  slan- 
» zino,  che  sotto  1’  altare  come  s’  è detto  era  stato  preparato,  e intanto  da 

• un  putto  vestito  da  angelo  stando  in  un  luogo  eminente  furono  cantati 
» alcuni  versi  saffici  sopra  la  viola  in  lode  di  s.  Sisto,  e ciò  finito  si  rilor- 
» narono  li  reverendissimi  vescovi  dopo  la  gran  fatica,  che  leggiera  a cia- 
» scun  pareva,  nel  vescovado  a riposarsi,  lasciando  che  il  popolo,  che  di 
» mano  in  mano  passava,  andasse  ad  adorare  il  glorioso  corpo,  rendendoli 
» più  voti  e cercavano  con  le  corone  e altre  cose  toccare  la  veneranda 

• cassa  ; era  la  cassa  di  piombo,  che  includeva  le  sacrate  reliquie  inclusa 
» in  una  forte  cassa  di  noce,  la  quale  era  tutta  coperta  di  velluto  creme- 

■ sino,  con  molle  borchie  d’oro  e altri  ornamenti,  avendo  dinanzi  l' ima- 

■ gine  di  san  Sisto  riccamente  e con  molto  artificio  ricamala,  qual  oggi 

• ancora  si  vede  perla  ferrata  con  molta  divozione  de’ popoli;  seguitò 
» tutto  il  giorno  fin  alla  notte  oscura  il  concorso  de’  popoli,  e la  sera 
» avanti  le  due  ore  di  notte  si  fece  una  gran  processione  di  tutto  il  popolo 
» con  le  torce  accese  che  pareva  di  giorno,  era  cosa  mirabile  a vedere 
d cosi  gran  frequenza  di  lumi,  che  trapassavano  il  numero  di  quattro  mila, 
» ma  volendo  l’ illustrissimi  e reverendissimi  signori  fare  un'  attestazione 
» fermissima  di  questo  tutto  volsero  per  piu  loro  sicurezza  aprire  la 
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» prefata  cassa  di  noce  c vedere  la  cassetta  di  piombo  con  il  sacro  corpo, 

> e cosi  li  predetti  cinque  prelati  con  il  vescovo  nostro  entrati  in  cliiesa 
» con  li  due  padri  cappuccini  e altri,  che  alla  ritrovala  di  detto  corpo  si 
» trovarono,  aprirono  la  detta  cassa  di  noce  e videro  il  sacratissimo  corpo, 

> il  quale  fu  riconosciuto  dalli  padri  cappuccini  c dalli  altri,  che  l'avevano 
» visto  scavare,  e perchè  il  vescovo  aveva  tagliota  una  lamina  di  piombo 

> con  lo  scarpello  nella  cassa  con  lo  sopradcltc  lettere,  volendola  lasciar 
• fuori  per  memoria  dell’  invenzione  di  esso  corpo,  fu  giudicato  dalli  pre- 

> detti  reverendissimi  prelati,  che  si  dovesse  rimettere  dentro  ul  luogo  suo 

■ in  testimonio,  se  mai  delta  cassa  fosse  per  I'  avvenire  aperta,  e cosi  fu 

> fatto  mettendo  dentro  a delta  cassa  una  fermissima  attestazione  fatta 

■ dalli  predetti  prelati  in  pubblica  forma  per  inano  di  noturo  e sottoscritta 

■ di  loro  mano  propria.  • 

Circa  il  quale  corpo  noterò,  che  al  momento  dell'  apertura  della  cassa 
di  piombo,  quando  il  vescovo  Danti  la  prima  volta  lo  trovò,  non  si  potè 
conoscere  con  precisione  quali  e quante  ossa  vi  mancassero,  perchè  la 
somma  loro  antichità  ne  aveva  ridotto  moltissime  in  polvere  : luttavolta 
vi  si  poterono  riconoscere  senza  veruna  difficoltà  le  ossa  delle  gambe, 
quelle  delle  braccia,  e quelle  dei  piedi  : la  testa  era  lutto  in  pezzi,  vi  si 
conobbe  la  mascella  inferiore  con  alcuni  dei  denti;  e finalmente  vi  si 
trovarono  tutte  le  ossa  del  torace. 

E quanto  alla  storica  narrazione,  che  ho  portato  testé,  non  v'  ha  dub- 
bio, eh’  essa  non  sia  stata  scritta,  pochi  anni  dopo  avvenuto  il  ritrova- 
mento del  sacro  corpo,  e che  non  ne  sia  autore  chi  vi  si  trovava  presente: 
probabilmente  il  vicario  vescovile,  cui  è narrato  essere  stato  sino  da  prin- 
cipio uno  dei  tcsliraonii  chiamati  appositamente  dal  vescovo  Danti,  che  ne 
faceva  la  ricerca. 

A perpetuare  poi  la  memoria  del  faustissimo  ritrovamento,  ed  accioc- 
ché mai  più  in  avvenire  non  se  ne  perdesse  la  notizia,  il  vescovo  fra 
Ignazio  ne  fece  scolpire  sul  marmo  il  racconto,  c lo  si  legge  sino  al  di 
d' oggi  incastrato  nel  pilastro  a destra  dell’  altare  in  cattedrale:  ed  è 
espresso  colle  seguenti  parole  : 
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BEATI  XlSTI  I-APAE  PRIMI  ET  MARTYRIS  CORPVS  DVM  E BASILICA  VATICANA 

Aliti  Rairvlpuvs  coees  trarsfehee  kititvr,  mvla  ipsvm  vebers  a 

RECTO  TRAMITE  DEVIARE  IR  BARO  CATUEDRALEM  ECCLESIA»  MIRACTLOSE 

DETTLIT  MCXXXII.  SS.  D.  N.  Irkocertii  papae  secvrdi  anro  11!. 

At  vero  cvm  tempori*  vetvstate  sepvltvrae  locvs  igrotvs  esset 

A PLERISQVE  UV1VS  ECCLESIA!;  PONT1FICIBVS  SVCCESS1VE  FRVSTRA  PERQV1- 
RITVR  DOREC  MDLXXXIIII  DIE  XI  S1ARTII  PORTIFICATTS  SS.  D.  N. 
GRKCORII  XIII  ARSO  XII  F.  IÌGRAT1VS  DaRTES  I’.  ORD.  PRAEDICATORVM 
Episcopvs  Aletrii  Diviro  Nvmirb  motvs  ipsvh  arca  plvmrea  irclvsvm 

ADIRVERIT,  VE!  L1TTEBIS  BIS  BARBARIE  SCVLPTVM  ERAT 

1IIC  RECONDITVM  EST  CORPVS  S.  XISTI  PAPAE 
PRIMI  ET  MARTYRIS 

ET  QVOD  IRGERTI  GAVDIO  ACCEPIT  T0TI  CIVITATI  ET  VICIRIS  VRBIBVS 
PATEFECIT;  EXISTERTE  AVTEM  MAXIMO  TOTIVS  CampARIAE  POPVLORVM 
CORCVRSV,  IPSVM  CORPVS  EX  IIVMILI  LOCO  IR  MAIORI  ALTARI  BORORlri- 
CERTISSIME  TRARSTVL1T  POSTQVAM  A ROB1LISSIMIS  PRAESVLIBVS  D.  GaSPARE 
Viviaro  EPISCOPO  Aragriro  D.  IIortertio  Baptista  episcopo  Vervlaro 
D.  Flamirio  Pbilorardo  episcopo  Aqviratersi  D.  Jacobo  Massiro 
episcopo  Segriro  et  D.  Jvlio  Vrgaresio  gvberratore  Campariae 

AGRITVM  ET  FIRMA  ATTESTATIORE  COMPROBATVM  PROPRUS  UVMF.RIS  PER 
TOTAM  CIVITATEM  NOBILISSIMI  POMPA  ASPORTATVM  EST  DIE  IV  APRILIS 
EJVSDEM  ARRI. 

Anche  dei  merili  letterarii  di  questo  sacro  pastore  voglio  aggiungere 
alcune  parole.  Prima  di  essere  fallo  vescovo  lo  aveva  chiamato  a Roma  il 
pontefice  Gregorio  XIII  ed  aveva  afGdato  al  genio  e al  volere  di  lui  il  far 
dipingere  nella  pinacoteca  vaticana  tulle  le  provincic  e i paesi  dell’  uni- 
verso; e si  vi  presicdelle  da  farne  riuscire  il  lavoro  maraviglioso  e bellis- 
simo. Anche  colle  stampe  pubblicò  alcune  produzioni  del  raro  suo  ingegno. 
Queste  furono  ; Traclatus  prò  usti  et  fabrica  Astrolabii  ; Adiwtalioncs  in 
spkaeram  Joannis  de  sacro  Uosco  et  in  Astrotabium  et  planisferium  univer- 
sale ; Sphaera  mundi  in  quintine  tabula s ; L’  ottica  di  Euclide  e di  Eliodoro 
i Carisseo  ; Commentarium  Jacobi  /laro zzi.  Di  lui  e delle  sue  opere  fanno 
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elogio  il  Razzi,  I’  Alessi  ed  altri.  Mori  in  Alatri  il  dì  IO  ottobre  1586,  c fu 
sepolto  nella  sua  cattedrale. 

Dopo  questo  vescovo  matematico  ebbe  la  chiesa  alatrina  sulla  sua  sede 
il  francescano  fba  Bonaventtra  Fnrlani,  da  Orle,  valente  dottore  in  teologia, 
eletto  ai  5 di  novembre  del  suddetto  anno,  morto  dopo  undici  anni,  poco 
più,  di  pastorale  ministero.  Poco  prima  di  morire  aveva  chiesto,  a cagione 
della  sua  decrepita  età,  un  coadiutore,  che  gli  sollevasse  il  peso  delle  apo- 
stoliche cure  ; ed  eragli  stato  concesso  il  giorno  47  novembre  4597,  il 
quale  poco  dopo,  nel  medesimo  anno,  gli  fu  anche  successore  sulla  sede  da 
lui  lasciata  vacante.  Questi  è il  ternano  Lee'  Antonio  Gigli,  vescovo  di  Pafo 
in  parlibus:  in  capo  a ventitré  anni  anch'egli  mori.  L'Ughelli  erroneamente, 
invece  clic  Lue’  Antonio,  lo  nominò  Marc’  Antonio:  è nominato  Lue' Antonio 
Gigli  anche  nei  registri  della  cancelleria  vescovile. 

Fu  provveduta  lo  vedova  chiesa,  il  di  16  novembre  1 620  colla  elezione 
del  vendano  Fbancesco  III  Campanari,  canonico  in  patria  e vicario  capi- 
tolare, uomo  di  sperimentala  prudenza  c sagacilà  nel  maneggio  degli  affari 
ecclesiastici.  Mori  nel  4652,  in  età  di  anni  scltanlasclte.  Subito  dopo,  ai 
20  settembre,  gli  fu  surrogato  il  romano  Alessandro  Vitlrici,  uomo  dotato 
di  molto  ingegno  e cospicuo  per  distinti  impieghi,  che  gli  furono  affidali. 
Dopo  quindici  anni  di  pastorale  ministero  in  questa  chiesa,  ne  fece  rinun- 
zia, c passò  in  Roma  viccregente  o poscia  governatore.  Mcnlr  era  in  questo 
uffizio,  spedi  a Venezia,  per  mezzo  di  un  bergamasco,  che  aveva  nome 
Giambattista  Zambelli,  i corpi  de'  santi  martiri  Giocondo,  Quirino,  Quin- 
tilio,  Valerio  e Flora,  perchè  si  collocassero  nel  nuovo  tempio,  clic  allora 
appunto  per  le  suore  carmelitane  fondavasi  dalla  veneziana  Maria  Ferrazi: 
ed  è il  tempio,  che  tuttora  si  nomina  te  Terete.  Del  qual  dono  attestò  la 
autenticità  con  lettere  testimoniali  sottoscritte  di  suo  pugno,  le  quali  hanno 
la  data  de’ 20  settembre  4650.  E poco  dopo  mandò  alle  stesse  monache 
anche  i sacri  corpi  de'  martiri  Anna,  Cassiano,  Giulio  e Massima,  estratti 
dal  cimitero  di  Calcpodio,  come  ci  fu  sapere  il  chiarissimo  Flaminio 
Corner  (I).  Ilo  voluto  notare  tal  cosa,  per  dimostrare  inesatta  l' asserzione 
dello  storico  Gian  Simone  Ruggieri  (2),  che  disse  morto  il  Vittrici 
nel  4 650,  senz’  aggiungere  il  mese:  il  quale  io  credo  sarà  stato  l'ottobre, 
o forse  il  5 settembre  4 651,  come  scrisse  I'  Ughelli. 


(i)  EclI.  Veti.,  lotti,  v,  pa-».  35a,  353,  35H. 
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Intanto  nel  IO  i8,  subito  dopo  la  rinunzia  di  lui,  era  stato  eletto  vescovo 
di  Alatri,  addi  i maggio,  il  romano  Michelangelo  Brancavalcri,  non  per 
anco  in  età  di  treni’  anni.  Perciò  venne  sospeso  dal  ministero  pastorale  ed 
ebbe  a sostenere  vessazioni  c travagli,  finché  giunse  a dimostrare  ai  suoi 
rigorosissimi  giudici,  non  essere  ciò  avvenuto  né  per  inganno  né  per 
malizia  sua.  Rimesso  quindi  nella  sua  dignità  fece  gustare  olla  sua  chiesa 
quelle  spirituali  dolcezze,  che  per  le  vicende  e per  le  difficoltà  dei  tempi 
non  avevano  potuto  farle  gustare  gli  antecessori  di  lui.  Intraprese  visite 
pastorali,  convocò  sinodi  diocesani,  istruì  c fece  istruire  il  suo  popolo  con 
frequenti  predicazioni,  amministrò  personalmente  i sacramenti,  diede  con 
istraordinaria  munificenza  e con  generosissima  liberalità  ogni  piò  largo 
sovvcnimcnlo  ai  bisognosi,  non  omise  in  somma  ufGcio  o sollecitudine,  che 
potesse  riuscire  di  giovamento  al  gregge  affidatogli.  Fini  i suoi  giorni  in 
pace,  colmo  di  meriti  c di  licnedizioni,  nell'anno  IG85,  a’ 25  di  marzo. 

Dopo  tre  scarsi  mesi  di  vedovanza,  la  chiesa  alatrina  fu  provveduta  di 
novello  pastore  colla  elezione  del  romano  Stefano  II  Girardelli,  giù  cano- 
nico di  Lordo  c poscia  secrelario  del  collegio  de’  prolonolarii  apostolici. 
Rigidissimo  osservatore  dell'  ecclesiastica  disciplina  si  diede  con  tutto  I’  a- 
nimo  a correggere  i disordini  c i vizii,  che  infestavano  il  suo  popolo.  Ned 
è da  dirsi  eoo  quanto  di  ardore  si  adoperasse  per  impedire  la  profanazione, 
con  che  la  sfrenala  moltitudine  deturpava  annualmente  la  solennità  del  suo 
protettore,  pontefice  e martire,  san  Sisto  I,  in  turpi  c lascive  danze  pas- 
sando le  ore  notturne  dinanzi  alla  cattedrale,  e si  che  parevano  piuttosto 
altrettante  orgie  gentilesche,  di  quelle  ché  cristiani  tripudii  per  la  festa  di 
un  martire.  Ci  fa  sapere  il  dottissimo  Benedetto  XIV  (I),  che  il  vescovo 
Girardelli,  con  una  dotta  pastorale,  aveva  severamente  vietato  questi  pro- 
fani baccanali;  ma  che  la  città  ricorse  alla  congregazione  de' vescovi  e rego- 
lari, acciocché  fosse  annullato  il  vescovile  decreto.  Portata  la  causa  a quel 
tribunale,  perorò  contro  il  vescovo  l'avvocalo  Marcello  Sevcroli,  portando 
ad  esempio  le  danze  di  Daviddc  dinanzi  all'Arca  santa;  ma  vigorosamente 
furono  confutate  tulle  lo  difese  del  Sevcroli  da  eloquente  c ben  ragionata 
dissertazione  dell'  avvocato  Falinello  de’  Falinclli,  mostrando  come  le  danze 
c le  sconcio  agitazioni  della  persona  c il  frammischiamcnto  clamoroso  e 

(i)J9e  Canoniz.  S i rie  lor.,  lib.  ! v.  pari,  n,  tap.  lui,  uuin.  ; e DeSinoil  dioects . 
li b.  il,  cip.  ni. 
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notturno  de'  danzatori  colle  profane  danzatrici  siano  assolutamente  vietati 
dai  sacri  canoni,  nè  possano  mai  venire  coperti  col  velo  della  religione, 
particolarmente  nelle  feste  dei  santi  e dinanzi  alle  chiese.  Prevalse  I’  ar- 
ringa, che  difendeva  la  pastorale  del  vescovo  ; sicché  la  sacra  congrega- 
zione, con  decreto  de’  2 aprile  IG9  4,  impose  silenzio  ai  reclami  della  citta- 
dinesca temerità. 

Visse  alcuni  anni  ancora  al  governo  di  questa  diocesi  lo  zelante  Ste- 
fano II:  nel  1709  gli  veniva  dato  successore  Giuseppe  Guerra,  nato  in 
Massa  di  Carrara;  il  quale,  in  capo  a veni’ anni,  ebbe  successore  il  somasco 
Lodovico  Savageri,  che  per  un  anno  gli  era  stato  coadiutore  col  titolo  di 
Azoto  in  partilms.  Assunse  Lodovico  il  governo  della  chiesa  alatrina  il  di 
24  giugno  1729;  intraprese  la  visita  della  diocesi,  c nel  17-41 , celebrò  il 
sinodo,  che  fu  anche  stampato:  rinunziò  il  vescovato  il  di  II  gennaro  1744. 

E nel  medesimo  anno  a’  10  di  marzo  gli  venne  dietro  il  cingolano  Gian- 
Feavcesco  Cavallini,  ch’era  vicario  generale  in  Sinigaglia.  Quindi  lo  seguitò 
nel  I7G4,  addi  I i maggio,  il  romano  Nicolò  II  Gagliardi,  che  mori  in  Roma 
nel  1777  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Luigi  de'  francesi.  A lui  venne 
dietro,  il  di  28  luglio  dello  stesso  anno,  il  trebesc  Piktro-Stefaho  Speranza  ; 
egli,  nell'anno  1790,  celebrò  il  sinodo  diocesano:  mori  a'2G  di  giugno 
dell'  anno  1802. 

Di  luttuose  scene  fu  teatro  la  città  di  Alalri  sotto  il  vescovo  Gicseppe  II 
Della  Casa,  successore  dello  Speranza,  promosso  a questa  sede  nell'  anno 
stesso  della  morte  di  quello.  Erano  i tempi  funesti  della  francese  invasione; 
perciò  gli  orrori  nefandi,  clic  altrove  contaminarono  ogni  cosa  piò  sacra, 
si  videro  anche  qui  sacrilegamente  commessi.  Basta  leggere  i Documenti 
relativi  atte  contestazioni  tra  la  santa  Sede  e il  governo  francese,  stampati 
nel  1853,  per  assicurarsene.  Ivi  tra  le  altre  Note,  dirette  al  generale  Miol- 
lis,  ve  n’ ha  uno  del  1809,  che  incomincia:  Sono  tali  e tanti  e gli  eccessi, 
la  quale  espone  le  sacrileghe  impudicizie,  commesse  in  una  chiesa  di  questa 
città  dull'  alatrino  Nicola  Cipriano  Bollini,  sorgente  maggiore  delle  nuove 
truppe  civiche,  il  cui  nome  ito  voluto  qui  ricordare,  acciocché  passi  alla 
posterità  con  perpetua  esecrazione  e disprezzo.  Costui  vive  tuttora  ed  ò 
tenuto  in  quel  conto,  clic  le  sue  azioni  gli  meritarono. 

Ai  giorni  delta  desolazione  vennero  dietro  quelli  della  tranquillità  e 
| della  giojn,  c dopo  cassata  la  porcclla  funesta  respirò  anche  Alatri  I'  aura 
I <|dla  giocondità  in  un  con  tutto  il  resto  della  f.iiiesa  cattolica.  Perciò  anche  il 
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pastore  di  questo  gregge,  dopo  aver  pianto  nell’  afflizione,  elio  aveva  oppresso 
il  Pastore  supremo  dell'  universa!  gregge  di  Cristo,  esultò  nella  ricuperata 
pace  e sovranità  di  esso.  E sopravvisse  al  faustissimo  ritorno  dell’  immor- 
tale Pio  VII  sino  all’  ultimo  giorno  del  marzo  1818:  fu  quindi  sepolto  nella 
sua  cattedrale.  Rimase  vedova  allora  la  chiesa  alatrina  due  mesi  poco  più: 
addi  7 giugno  le  veniva  dato  novello  pastore  Francesco  Saverio  Domeni- 
cani, il  quale  mori  a'  14  di  febbraio  1835.  In  capo  a cinquanta  giorni, 
6otientrò  nel  governo  della  vacante  sede  il  romano  Valesti™  Armellini, 
che  mori  in  patria  il  giorno  1 7 dicembre  1841.  Fu  brevissima  la  vedovanza 
di  questa  chiesa,  perchè  a’  24  del  seguente  gennaro  fu  eletto  a suo  pastore 
il  romano  Adriaco  Giarapedi,  il  quale  sei  giorni  dopo  ricevette  l’episcopale 
consecrazionc.  Egli  è l'odierno  possessore  della  sede  alatrina,  delle  cui 
sollecitudini  amorevoli-  va  felice  la  chiesa,  che  gli  fu  sapientemente  affidata 
Per  opera  sua  il  seminario  ; che  riconosce  la  fondazione  da  due  secoli  circa, 
e che  aveva  incominciato  a pigliare  una  qualche  regolarità  sotto  il  vescovo 
Cavallini,  in  sulla  metà  del  secolo  passato  ; fiorisce  ora  felicemente  c pro- 
speroso progredisce  nel  produrre  sempre  più  pregiati  germogli  di  ecclesia- 
stica scienza  e di  esemplare  costumatezza,  a gloria  di  Dio  e ad  ornamento 
della  sua  santa  Chiesa. 

Versatissimo  poi,  coni’  è,  nell'  amena  letteratura,  ne  promosso  valoro- 
samente 1'  amore  nella  città  di  sua  residenza,  facendosi  fondatore  di  una 
colta  accademia,  cui  intitolò  Accademia  Emica , c di  cui  dettò  sapienti  e 
provvide  leggi.  Nè  alle  premurose  intenzioni  del  fondatore  mancano  colla 
loro  coopcrazione  i dotti  membri,  che  la  compongono:  interessanti  ed  elo- 
quenti dissertazioni,  relative  per  io  più  o ad  italiani  sludii  archeologici  od 
a sacre  controversie  ecclesiastiche,  formano  il  soggetto  delle  loro  interes- 
santi tornate. 

Poco  di  più  mi  resta  ora  a dire  dello  stato  odierno  della  diocesi  ala- 
trina.  La  cattedrale  è intitolata  all’  apostolo  san  Paolo;  non  è parrocchia  ; 
ha  bensì  il  fonte  battesimale,  come  lo  ha  similmente  ciascuna  delle  parroc- 
chie urbane,  le  quali  ; siccome  accennai  altrove,  ( l ) notando  lo  sbaglio  del 
dizionario  del  àforont,  i cui  compilatori  le  dissero  nove  ; sono  otto  soltanto: 
ed  altrettante  ne  conta  il  resto  della  diocesi.  È composto  di  quattordici 
canonici  il  capitolo  cattedrale;  non  hanno  essi  veruna  precedenza  tra  loro, 
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nè  veruna  dignità;  soltanto  per  ordine  della  rispettiva  anzianità  si  prece- 
dono nel  posto  L'abito  corale  n’6  la  ceppa  magna  sopra  il  rocchetto:  nei 
giorni  feriali,  invece  della  cappa  indossano  la  mozzctla  povonazza,  filettata 
all'  intorno  con  pelli  di  ermellino  ornate  di  code.  Hanno  i canonici  altresì 
il  privilegio  della  tonaca  pavonazza,  e questo  per  condiscendenza  del  pon- 
I tcScc  Gregorio  XVI,  loro  concessa  nel  1 843.  Sei  benefiziati  sono  addetti 
| alle  sacre  uffiziaturc  della  cattedrale;  vestono  questi  la  mozzetto  nera 
sopra  la  cotta  : hanno  bensì  anche  il  privilegio  della  cappa,  loro  accordato 
|,  per  mezzo  di  un  breve  pontificio  dell'anno  1842,  a cui  per  anco  non 
si  die’  esecuzione. 

lo  città  esiste  anche  una  collegiata,  uffiziata  da  dieci  canonici  e da  un 
abate,  che  n è f unica  dignità:  questi  indossa  la  manichetta  nera,  qucglino 
la  mozzetto  pavonazza,  e f uno  e gli  altri  sopra  il  rocchetto.  Sono  in  città 
inoltre  i frati  conventuali  nella  chiesa  e convento  di  san  Francesco;  gli 
scolopii  hanno  casa  anch’  essi  con  collegio  di  educazione;  fuor  delle  mura, 
hanno  il  loro  convento  e chiesa  intitolala  a san  Pietro  i cappuccini.  Ed  in 
città  hanno  monastero  in  santo  Stefano,  sotto  il  titolo  dell’  Annunziata, 
le  benedettine  : hanno  convento  anche  le  francescane  clarisse  per  l' educa- 
zione delle  ragazze  povere. 

In  diocesi  esistono  tre  collegiate:  una  in  Vico,  una  in  Fumone,  ed  una 
io  Guercino.  Quella  di  Vico  ha  otto  canonici  ed  un  proposto,  che  n’  è 
l'unica  dignità:  otto  similmente  con  un  arciprete,  unica  dignità,  ne  ha 
quella  di  Fumone:  dieci,  senza  veruna  dignità,  ne  conta  quello  di  Guer- 
cino. Tutti  poi  vestono  il  rocchetto  e la  mozzetta  pavonuzza  ; ad  eccezione 
del  proposto  di  Vico  e dell'  arciprete  di  Fumone,  la  cui  mozzetta  è inoltre 
ornata  all’  intorno  di  pelli  d' annodino  con  code,  hi  Quercino  hanno  mo- 
nastero le  benedettine;  ed  in  Trisulti  hanno  un  chiostro  i certosini. 

A conclusione  del  mio  racconto  sulla  chiesa  di  Alatri,  soggiungerò 
qui  il  catalogo  dei  sacri  pastori,  che  ne  possedettero  progressivamente  la 
santa  cattedra. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

551.  Pascasio. 

680.  Saturnino. 

721.  Vitale. 


I.  Nell'  anno 

II. 

HI. 

J 
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IV.  Nell’  anno 

745. 

Sebastiano,  o Sabazio,  o Saburro.  > 

V. 

769. 

VI. 

855. 

Leone  I. 

VII. 

875. 

Giovanni  I. 

Vili. 

898. 

Lucido. 

IX. 

920. 

Giovanni  II. 

X. 

950. 

Leone  II. 

XI. 

965. 

Ildebrando. 

XII. 

1015. 

Giovanni  III. 

XIII. 

1059. 

Giovanni  IV. 

XIV. 

1075. 

Lamberto  I. 

XV. 

1077. 

Adamo. 

XVI. 

1099. 

Lamberto  li,  od  Alberto. 

XVII. 

1440. 

Crescenzio  I. 

XVIII. 

Il  52. 

Pietro  I. 

XIX. 

4142. 

Michele. 

XX. 

4152. 

Adenolfo. 

XXI. 

4179. 

Leone  IH. 

XXII. 

4194. 

Taddeo. 

XXIII. 

4200. 

Leandro. 

XXIV. 

4227. 

Giovanni  V. 

XXV. 

4264. 

Fra  Crescenzio  II. 

XXVI. 

4285. 

Fra  Jacopo  Tommasi. 

XXVII. 

4290. 

Leonardo  I Patrasso. 

XXVIII. 

4295. 

Rinaldo. 

XXIX. 

4297. 

Leonardo  II. 

XXX. 

4298. 

Nicol.1»  I. 

XXXI. 

4542. 

Paolo  I Gofrido. 

XXXII. 

4544. 

Frate  Andrea. 

XXXIII. 

4562. 

Francesco  I. 

XXXIV. 

4565. 

Paolo  lì. 

XXXV. 

4570. 

Francesco  II. 

XXXVI. 

4581. 

Giovanni  VI. 

XXXVII. 

4586. 

Cristoforo  I. 

4402. 

Alessandro  Alberto,  scismatico,  intruso. 

XXXVIII. 

4 406. 

Bartolomeo. 

vescovi  465 

Nell’  onuo 

1-506.  Giovanni,  tcismalico. 

XXXIX. 

1428.  Gian- Angolo. 

XL. 

1457.  Tuccio  Antonio. 

XLI. 

1462.  Taddeo. 

XLII. 

4 470.  Antonio  I. 

XL1II. 

4486.  Giovanni  VII  Rossi. 

XL1V. 

1 493.  Jucopello  de  SHvcstris 

XLV. 

1516.  Fra  Graziano  Santucci. 

XLVI. 

4518.  Fra  Cristoforo  li  card.  Nuinali. 

XLVII. 

4 528.  Filippo-Lodovieo  Ercolani. 

XLVIII. 

4530.  Antonio  II  card,  dal  Monte. 

XLIX. 

1531.  Filippo-Lodovieo  Ercolani  di  nuovo. 

L. 

4 535.  Agostino  card.  Spinola. 

LI. 

1537.  Rornordino  Visconti. 

Lll. 

1540.  Valerio  Tarlarmi. 

LUI. 

1545.  Zaccaria  Rondoni. 

LIV. 

1575.  Frale  Stefano  I Ronucci. 

LV. 

1574.  Pietro  II  Franchi. 

LVI. 

4585.  Frate  Ignazio  Danti. 

LVII. 

4 586.  Fra  Dona  ventura  Fu  rioni. 

LVIII. 

4507.  Lue' Antonio  Gigli. 

LIX. 

4 620.  Francesco  III  Campanari. 

LX. 

1632.  Alessandro  Vittrici. 

LXI. 

4 648.  Michelangelo  Brancavalcri. 

LXII. 

1685.  Stefano  II  Girardclli. 

LXIII. 

1700.  Giuseppe  I Guerra. 

LXIV. 

4729.  Lodovico  Savageri. 

LXV. 

4744.  Gian-Francesco  Cavallini. 

LXVI. 

4764.  Nicolò  11  Gagliardi. 

LXVII. 

4777.  Pietro-Stefano  Speranza. 

LXVIII. 

4802.  Giuseppe  II  Della  Casa. 

LXIX. 

4818.  Franccsco-Saverio  Bomcniconi. 

LXX. 

4 855.  Valentino  Armellini. 

LXXI. 

1842.  Adriano  Giampedi. 

f'ol.  VI.  5j 
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Altra  città  antichissima  degli  eroici  ù Veroli,  nominala  presso  gli 
scrittori  Ialini  fervide  ed  anche  Yerulum  ; del  cui  nome  non  saprei  dare 
la  retta  etimologia.  Sorge  essa  sopra  altissimo  c scosceso  colle,  per  lo  che 
n'  è difficile  di  mollo  l’ accesso;  è circondata  da  forti  mura,  è discosta  cin- 
que o sci  miglia  da  Alalri,  cinquanta  all’  incirca  da  Roma.  Pari  alle  altre 
città  crniehc,  adorò  Veroli  pagana  le  stesse  divinità,  che  adoravano  quei 
popoli  ; cd  a queste  aveva  rizzato  templi,  di  cui  qualche  vestigio  anche  al 
giorno  d'  oggi  si  mostra.  Ma  non  si  (osto  incominciò  a rifulgere  al  mondo 
la  luce  dell’  evangelio,  eh'  essa  ne  fu  in  istraordinario  modo  illuminala. 

Narrano  infatti  i verulani,  essere  stata  lor  predicata  la  fede  evangelica 
da  santa  Salomc,  moglie  di  Zcbcdco,  madre  dei  santi  apostoli  Jacopo  c 
Giovanni,  c delle  sante  Perpetua  c Concordia,  mogli  l'ima  di  sant’  Andrea, 
r altra  di  san  Pietro,  stretta  in  parentela  col  Rcdenlor  Gesù  Cristo.  Della 
quale  asserzione,  confermata  dalla  immemorabile  tradizione  di  questa 
chiesa  c da  monumenti  di  considerevole  antichità,  io  recherò  a testimo- 
nianza gli  argomenti  e le  prove,  di  cui  essi  valgonsi  a dimostrarla  (I). 

Veroli  si  governava  allora  da  sò,  formava  una  specie  di  repubblica, 
porlando  il  carattere  di  municipio  romano  : aveva  perciò  l’ ordine  dei 
decurioni,  veniva  governata  dai  duumviri,  e contava  tre  collegi  sacerdotali, 


(i)  Fu  stampato  su  tal  proposito,  iti  Ro- 
nta  in  i 1842.  un  libretto  intitolalo  ; Cenni 
storici  sovra  santa  Salomc  pro/eggitrice 
di  Veroli  ; e ne  fu  autore  il  sacerdote  Cre- 
scenzo Cresceozi,  canonico  della  collegiata 
di  san  Paolo  ; egli  con  molta  erudizione  rac- 


colse e compendiò  le  antiche  tradizioni  delia 
sua  patria  e le  diede  iu  luce.  Egli  ala  iuoltre 
preparando  una  dislesa  storia  di  Veroli,  sino 
dall1  origine  della  città  : essa  potrà  dare  molte 
notizie  circa  gli  antichi  popoli  italiani  di  co- 
te* le  contrade. 
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perciò  dopo  il  marlirio  di  santo  Sfcfono.  Giunta  quindi  n Veroli  con  Bia-  ! 
gio  e Demetrio  ed  altri  vcntidue  compagni,  fu  accolta  ad  ospizio  da  un  ! 
agricoltore,  a cui  ella  contraccambiò  il  favore  accordatole  dell»  ospitanti! 
coll’  illuminarlo  nella  cristiana  credenza  : egli  ricevette  il  battesimo  ed  as- 
sunse il  nome  di  Mauro. 

Dicono  i verdoni,  che  questo  Mauro  sia  anche  stato  il  primo  lor  vescovo  : 
ma  non  ha  verun  fondamento  la  loro  gratuita  asserzione,  tranne  l’ averlo 
fatto  effigiare  assieme  cogli  altri  vescovi  di  questa  chiesa  nella  sala  dall'  o- 
dierno  episcopio.  Sul  quale  proposito  io  chiederei  soltanto,  da  chi  potesse 
egli  avere  ricevuto  l'episcopale  conservazione.  Da  santa  Salome  non  già; 
perchè  il  sesso  femminile  fu  sempre  escluso  da  quell'  altissimo  ministero. 
Da  taluno  de'  ventiquattro  compagni  di  lei?  In  tal  caso  sarebbe  stato  que- 
sti, e non  il  convertilo  Mauro,  il  primo  vescovo  di  Veroli  ; tanto  più  che 
in  Veroli  finirono  tutti  quanti  la  vita,  coronali  del  purpureo  serto  di  mar- 
tiri. E d’  altronde,  come  mai  vi  si  troverebbe  ora  un  vacuo  di  sette  e più 
secoli,  senza  che  ci  si  presenti  il  nome  di  un  qualche  vescovo  di  questa 
chiesa,  avanti  quel  primo,  di  cui  I'  antichità  ci  trasmise  memoria  sotto 
l’anno  753? 

Checché  ne  sin  di  ciò,  è certo,  che  la  predicazione  di  Salome  e de’ suoi 
collaboratori  evangelici  aveva  formalo  in  Veroli  un  grosso  drappello  di  ado- 
ratori del  Crocefisso  ; e si,  che  la  pagana  fierezza  se  nc  ingelosì  c si  accinse 
a sterminarli.  I primi  furono  Biagio  c Demetrio:  quegli  decapitato,  questi 
ridotto  a morte  in  un  fondo  di  carcere.  Nel  martirologio  romano  sono 
registrati  i loro  nomi,  sotto  il  di  29  novembre,  colle  sole  e semplici  parole: 
Verulis  sanctornm  marlyrum  lllasii  et  Demelrii:  ma  un’ antico  martirologio, 
scritto  in  pergamena  ed  esistente  in  Veroli  nell’ archivio  della  collegiata  di 
sant’ Erasmo,  ci  fa  sapere  il  di  più,  che  io  notai  circa  il  loro  martirio,  sotto 
il  giorno  29  di  maggio:  « Verulis  in  codiate  Campaniae  inventio  bealorum 

• martyrum  Blasii  et  Demelrii,  qui  tempore  Honorii  praesidis  provinciae 

> divino  moniti  prnesidio  Blasius  gladio  caesus,  Demctrius  vero  post  dura 

• verbera  et  carccris  maccralionem  martvrium  compievi!  ; quorum  felici» 

> corpora  infra  majorem  ecclesiali)  rum  liymnis  et  laudihus  devote  sunl 
» condita.  » Nella  quale  leggenda  è da  nolare,  che  la  sepoltura  data  a que- 
sti santi  martiri  infra  majorem  eccleniam,  non  devesi  riferire  al  tempo  del 
loro  marlirio,  perchè  allora  non  esisteva  per  anco  la  chiesa  maggiore,  ossia 
la  cattedrale  ; ina  bensi  a tempo  alquanto  pili  lardo  : seppur  non  abbiasi  ad 
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intendere,  clic  siano  stati  sepolti  colà,  dove  oggidì  la  maggior  chiesa 
sussiste. 

Venne  a morte  in  frattanto  anche  la  pia  Salome,  carica  d'anni  e piena 
di  meriti,  il  di  24  di  maggio:  non  si  sa  di  qual  anno  (I).  È tradizione  in 
Vcroli,  clic  la  morte  di  lei  fosse  glorificata  da  stupendi  miracoli,  sino  a 
guadagnarle  presso  gli  stessi  pagani  il  titolo  di  donna  celestiale.  Nel  marti- 
rologio suindicato  dell’  archivio  di  sant’  Erasmo  è conservata  la  notizia, 
che  sin  stata  sepolta  in  unu  grotta  in  luogo  rimoto  ; ed  ò ciò  tien  naturale, 
perchè  il  timore  della  gentilesca  crudeltà  costringeva  i primi  fedeli,  come 
è notissimo  a tutti,  a compiere  nascostamente  le  loro  sacre  ceremonic. 

Stette  nascosto  colà  il  sacro  corpo  di  santa  Salome  parecchi  secoli;  in 
fine  per  celeste  apparizione,  avvenuta  al  vescovo  di  Veroli,  secondoehè 
narrano  i bollnndisli,  fu  ritrovato;  c con  quello  di  lei  anche  il  corpo  di  sua 
sorella  Maria  di  Jacopo,  il  quale  (non  so  poi  per  qual  modo,  nè  quando, 
nè  da  chi  ) stava  sepolto  nel  medesimo  luogo.  Un  celeste  splendore  al  rife- 
rire dei  sunnominati  storiografi,  c una  meravigliosa  fragranza  ne  gli  addi- 
tava con  più  sicurezza  : c dicono,  che  vi  furono  trovati  candidi  e belli  per 
guisa  da  non  apparirvi  verun  vestigio  di  corruzione,  c che  persino  il  pan- 
no, in  cui  erano  stati  ravvolti  era  intatto  e poco  meno  che  nuovo  (2).  E 
proseguendo  col  loro  racconto  ci  fanno  sapere,  che  furono  deposti  in  una 
urna  presso  l' aitar  maggiore,  con  questa  iscrizione: 

ntC  DVAE  SORORES  SVNT  MATERTERAE  CHRIST1 
QVAE  VITA  FVNCTAE  SYDERA  MENTE  TENENT. 

Al  proposito  del  quale  racconto  dei  hollandisli,  cosi  ragiona  il  dotto 
canonico  Cresccnsi:  (5)  « In  alcuni  fatti  di  remota  antichità  non  possiamo 
• discorrere  clic  per  congbictture.Non  abbiamo  monumenti  certissimi  per 


(i)  Elcca  vescovo  di  Saragozza  la  dice 
moria  nell’  anno  tfn  dell’era  cristiana. 

(z)  Bollali.  Non.  Aprii,  cap.  xi.  u Appi* 
« ruissc  bea tu m Jacopum  sancii  Juhannis 
n evangclislac  Trai  rem  veruhnensi  episcopo 
* cl  indicasse  locuni,  uhi  corpora  rnairis 
n suae  Marine  Salome  ri  sororis  ejus  Mariae 
« Jacobi  inverarci  recondita,  ac  postmoduru 
n splendore  magnar  claritatis  cmicanle  et 


r>  miri  odoris  fragranti»  subsecata,  corpora 
» ita  candida  et  ni  rea  fuisse  rcperta  ut  nulla 
n corruptionis  vestigia  apparcrenl,  sed  et 
w pallium  quo  fuisscnt  involuta  inventum 
r*  toluin  ex  integro  quasi  novum.  Ini  posi  la 
n ergo  novac  (tictac  prope  majiis  altare  de- 
« center  fuisscut  condita  cura  hoc  titolo  : 

« HIC  DVO  SORORES,  eie. 

(3)  Cenni  storici , ccc.,  pag.  21. 
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» conoscere  il  tempo,  in  cui  ritrovossi  .il  corpo  di  santa  Salome;  ma  ve  ne 

> ha  pur  uno  negativo.  Una  piccola  cassa  di  pietra,  la  cni  iscrizione  ri- 
» monta  secondo  il  parere  degl'  intendenti  al  settimo  ed  ottavo  secolo;  ci 

> fa  certi,  che  prima  di  tal  tempo  fosse  stato  rinvenuto  il  corpo  di  santa 

> Salome.  Ed  invero  essendosi  quasi  integro  ritrovato  non  fu  potuto  in 
» detta  cassa  rinchiudersi,  che  dopo  essersi  nelle  sole  ossa  ridotto.  » 

Prima  di  proseguire  io  credo  necessario  porre  sott’  occhio  degli  stu- 
diosi archeologi  il  disegno  delle  cifre  scolpite  sulla  cassa  di  pietra,  di  cui 
parla  il  Cresccnzi,  c poscia  vi  aggiungerò  alcune  mie  considerazioni.  Essa 
dunque  è cosi  : 

9Xis-APiO(.-rohis-eu 

GT-IACOBI- 

Intanto  non  so  convenire  nell'  opinione  del  prefato  canonico,  nò  degli 
intendenti,  di  cui  egli  porta  il  parere , circa  l'età  della  riferita  epigrafe.  Non 
possono  certamente  quelle  cifre  appartenere  al  settimo  ed  ottavo  secolo, 
com'  egli  dice;  perchè  le  loro  forme  ce  le  attestano  posteriori  di  alquanto: 
massime  la  forma  curva  della  vocale  E,  e la  figura  deforme  dello  conso- 
nante T nella  parola  MATRIS,  ce  le  indicano  appena  appena  del  decimo 
secolo,  per  non  dirle  forse  dell’  undecimo.  Le  ragioni,  che  porterò  più 
avanti,  mi  persuadono  a dirle  del  secolo  decimo:  ma  non  più  antiche  di 
certo.  Nè  trovo  strana  od  improbabile  cosa,  che  in  quella  cassetta  siano 
state  collocate  le  sacro  ossa,  e quindi,  come  dirò  in  appresso,  siaDO  state 
nascoste  fuori  della  città  allorché  Muca  s’ impadronì  di  Verdi  e ne  pro- 
fanò il  maggior  tempio,  in  cui  stavano  collocale.  E poiché  quell'  orrenda 
catastrofe  appartiene  all’anno  877,  per  le  ragioni,  che  ho  toccate  nella  mia 
narrazione  sulla  chiesa  di  Anagni,  (I  ) e che  a suo  tempo  più  chiaramente 
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esporrò  anche  qui;  perciò  appunto  mi  persuado  di  attribuire  a questa  età 
quelle  cifre,  che  d'  altronde  si  dovrebbero  attribuire  più  comodamente  ad 
un'  epoca  posteriore. 

£ quanto  al  ritrovamento  del  corpo  di  santa  Maria  di  Jacopo,  unito  a 
quello  di  sua  sorella  Maria  Salome,  lascio  a suo  luogo  la  verità;  ma  con 
buona  pace  dei  sacri  biografi  bollandisti,  non  mi  vi  so  persuadere,  si  per- 
chè non  esiste  traccia,  eh’  ella  sia  venuta  a Veroli  c vi  sia  morta,  oppure 
che  vi  sia  stata  trasferita  defunta,  per  aver  qui  sepoltura  insieme  con  sua 
sorella  Salome,  e si  perchè  lu  piccola  cassa  di  pietra,  in  cui  furono  chiuse 
le  ossa,  quando  i vcrolani  le  nascosero  fuori  di  città,  forse  por  sottrarle 
alle  profanazioni  delle  soldatesche  di  Muca,  non  offre  scolpito  che  il  solo 
nome  di  santa  Maria  madre  degli  apostoli  Giovanni  evangelista  ed  Jacopo. 

10  sono  d’  avviso,  che  I'  equivoco  sia  nato  e dall'  avere  i martirologi  e i 

sacri  biograG  attribuito  a Salome  il  nome  di  Maria,  cui  nessuno  degli  evan- 
gelisti le  attribuì  giammai,  e dall’  essere  stata  aneli’  essa  madre  di  un 
Jacopo  egualmente  che  quella  àiaria,  la  quale  nell’  evangelio  si  nomiua 
Jacobi  et  Joseph  maler  (I),  oppure  Jacobi  minoris  el  Joseph  maler  (2),  op- 
pure semplicemente  Maria  Jacobi  (5).  Infatti,  nel  martirologio  verulano, 
che  altre  volle  ho  citato  c che  si  conserva  nell’  archivio  della  collegiata  di 
sant’ Erasmo,  leggesi  sotto  il  di  2:>  maggio:  « Vcrulis  civitale  Campaniac 
» invrntio  benino  Marine  Jacobi  inalris  apostolorum  Joannis  et  Jacobi, 
> eujus  corpus  in  quodam  spccu  scpullum  multo  tempore  laluit,  sed  post- 
» modula  a Glio  suo  Jacobo  rcvelatum  fuit,  quod  quidem  multo  odore 
• redolcns  ac  miraculis  rnultis  refulgens  ad  praedictara  civitatem  cura 
» multo  bonore  (runslatum  est.  » Qui  si  paria  del  secondo  ritrovamento 
del  corpo  di  lei,  nell'  anno  1209,  di  cui  a suo  tempo  narrerò:  ma  intanto 
piuccmi  di  notare,  come  il  suo  vero  nome  di  Salome  sia  stato  qui  cangiato 
in  quello  di  Maria  di  Jacopo  ; nè  si  potrebbe  al  certo  conoscere  sotto  que- 
sta denominazione  santa  Salome,  se  non  vi  fosse  l’aggiunto  qualiGcativo 
inalris  apostolorum  Joannis  el  Jacobi.  Perciò  anche  il  martirologio  romano 
alternando  i nomi  di  àiaria  Salome  e di  àiaria  di  Jacopo,  disse  di  quella 

11  ritrovamento  in  Gerusalemme  ( I)  e di  questa  in  Veroli  (3)  ; lo  che  devesi 

intendere  invece  lutto  all’  opposto,  come  assai  chiaramente  si  vede  dalle 

(0  Manli.,  27,  SO.  (5)  Sullo  il  Ji  22  ottobre. 

(2)  .Marc.,  15,  (4)  Sotto  il  di  20  maggio. 

(3)  Lue.,  24,  10. 
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surriferite  parole  del  martirologio  vendano.  Al  che  non  ponendo  mente  i 
bollandoti,  ingannati  probabilmente  do  infedeli  leggende,  narrarono  trovati 
insieme  i due  corpi  di  santa  Sulomc  e di  sunta  Maria  di  Jacopo,  e porta- 
rono anche  i due  versi  surriferiti  : Uic  duac  torores  funi,  ec.,  cui  dissero 
scolpili  sulla  cassa  marmorea,  della  quale  non  bassi  oggidì  veruna  notizia. 

Nè  cortamente  in  questo  errore  inciamparono  gli  altri  eruditi,  che 
scrissero  del  corpo  c dei  viaggi  di  santa  Salomc;  perchè  sebbene  l'abbiano 
nominata  Maria  Salome , invece  clic  Salome  semplicemente,  l' hanno  sempre 
per  altro  qualificata  per  guisa  da  non  poterla  equivocare  con  Maria  di 
Jacopo;  c parlando  del  corpo  di  lei  si  espressero  sempre  in  singolare,  come 
di  un  corpo  solo,  non  mai  in  plurale,  quasiché  vi  fosse  unito  anche  quello 
di  sua  sorella.  Eleca  infatti,  vescovo  di  Saragozza  (I),  nelle  aggiunte  alle 
cronache  di  Lucio  Destro,  cosi  ne  parla  ; « Celebris  memoria  est  apud 

• Ilispanos  sanclac  Marino  Salomcs  inalris  Jacobi  et  uvoris  Zebedaei,  quae 

• curo  attigissel  animili  nonagesimum  anno  Christi  XL  sub  Jacobo  (ìlio 

■ Alphaei  episcopo  Hierosolimitano  dieX.MV  maji  sanctissimc  deccssit  ad 

> coelos  in  Italia,  dicilurquc  Ycrulis  quievisse,  et  mors  ejus  multis  nohi- 

> filata  miraculis.  » E il  Baronlo  con  vie  maggiore  chiarezza  cosi  si  espri- 
me (2):  « Vcrurn  Jacobi  in  Hispaniam  proferii  lune  potissiinum  potuit 

■ contigisse,  cum  post  necem  Stepliuni  protomartyris  sequuta  est  statim 

• dispersio  ....  Sane  quidem  et  horum  matrem  uiorem  Zebedei  Mariam 

> eadera  dispersione  fugatam  in  Italiam  advenlassc  et  apud  Uernicos  itinere 

• fatigalain  in  pace  quievisse  truduut  velerà  monumenta  eeclesiae  Veru- 
» lanao,  ubi  ejus  venerondum  corpus  religiose  asscrvalur.  « Tralascio,  a 
cagione  di  brevità,  le  ulteriori  testimonianze,  che  potrei  recare,  di  scrittori, 
i quali,  per  la  loro  inesatta  denominazione  di  Maria  Salomc,  o di  Maria 
di  Jacopo  moglie  di  Zebcdeo,  o di  Maria  semplicemente,  fecero  nascere  lo 
sbaglio  da  me  posto  in  luce.  Bensì  eonchiudo,  per  non  volermi  trattenere 
di  vantaggio  su  questo  argomento,  doversi  riputare  almeno  incerto  e dub- 
bio il  ritrovamento  di  due  corpi  riferito  dai  boilandisti,  anziché  del  solo 
di  santa  Salomc  ; come  tutte  le  prove  c precedenti  e susseguenti  concor- 
rono a dimostrare. 

Checché  per  altro  ne  sia  di  questo  primo  ritrovamento,  devesi  stabilirlo 
in  un  tempo,  in  cui  la  chiesa  verulaoa  era  già  prov  veduta  del  suo  supremo 

(■1  Caesarauguttanus.  (a)  Marljrot.  coment,  die  xvt  JuUi. 
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paslorc,  e la  chiesa  maggiore,  ossia  la  cattedrale,  n’  ero  già  stata  eretta  : 
perché,  secondo  il  racconto  dei  bollandisti  ( I),  al  vescovo  di  questa  città 
apparve  I'  apostolo  san  Jacopo  per  indicargliene  il  luogo.  Ma  poiché  le 
storie  non  ci  trasmisero  il  nome  di  verun  vescovo  di  Verdi  prima  nell’  an- 
no 7-55,  quando  al  concilio  romano  del  papa  Zaccaria  si  trovava  presente 
Martino  ; perciò  egli  è d'  uopo  conchiudere,  o che  il  ritrovamento  di  quelle 
sante  reliquie  avvenne  dopo  la  metà  deli’  ottavo  secolo,  o che  la  cattedra 
verulana  ebbe  prima  di  qnel  tempo  de’  vescovi,  dei  quali  oggidi  s'è  perduta 
ogni  memoria  ; ed  a questa  seconda  supposizione  anch’  io  acconsento,  per- 
chè mi  sembra  improbabile,  che  nell’  ottavo  secolo,  od  in  quel  torno,  si 
stabilisse  ima  nuova  sede  vescovile  in  tanta  vicinanza  a quella  di  Alatri. 
In  tal  caso  la  cattedra  vescovile  di  Frosinone  precederebbe  di  tre  secoli  la 
vcrulaua,  alla  cui  giurisdizione  oggidì  ne  appartiene  la  città  e il  territorio. 

Quanto  alla  chiesa  cattedrale,  intitolata  all’  apostolo  sant’  Andrea,  por- 
tano opinione  i verulani,  che  sia  stata  fabbricata  ai  tempi  dell’  imperatore 
Costantino,  ed  hanno  anche  delle  buone  ragioni  per  sostenerla;  parrebbe 
dunque,  che  allora  ne  dovess’ essere  stato  eletto  anche  il  primo  vescovo. 
Ma  in  un'  antichità  si  remota  non  si  può  camminare  che  barcollando  e a 
tentone.  Perciò,  lasciando  le  eonghictture,  mi  appiglio  alle  cose  certe  e su 
queste  appoggio  il  fondamento  della  mia  narrazione.  Martino  adunque,  che 
testé  nominai,  è il  primo  vescovo  di  Veroli  dall'  antichità  tramandatoci. 
Nè  dal  7-53,  in  cui  si  trova  notizia  di  esso,  sino  all'  853,  in  cui  ci  si  pre- 
senta il  nome  di  Arnaldo,  intervenuto  al  concilio  romano  del  papa  Leo- 
ne IV,  si  ha  più  traccia  veruna  d’  altro  sacro  pastore,  che  in  questo  largo 
spazio  di  tempo  abbia  governalo  la  santu  chiesa  verulana.  Densi  dopo  di 
Arnaldo  ci  si  mostra  immediato  successore  di  lui  un  Iloebrasdo,  clic  nel- 
I’  8 ti I sottoscriveva  al  concilio  romano,  radunato  contro  l’arcivescovo  di 
Ravenna,  c nell’  808  o forse  809  trovavasi  a un  altro  concilio  celebrato 
in  Roma  in  quell’  anno. 

Qui  rugbclli  commemora,  sotto  l'anno  879,  un  vescovo  Unnifacio,  cui 
dice  intervenuto  al  concilio  romano,  che  trattò  del  ristabilimento  di  Fozio. 
Ma  questi  fu  vescovo  Merano  c non  vendano  ; ed  è quel  medesimo  che 
nelI'SGI  e nell' 809  sottoscriveva  ai  concilii  romani  summcnlovali  (2).  Vi 


(ì)  Vcd.  addietro,  nella  pag.  47^,  in  not. 


(al  Ved.  nella  chiesa  di  Bietta,  in  questo 
io!.,  alla  pa^.  181. 
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fu  chi  volle  ammettere  tra  i vescovi  verulani  quell'  Avito,  che  nella  leggendo 
di  san  Magno  commemorarono  i boilondisti  ; ma  neppur  questo  io  credo 
dovervisi  annoverare,  a cagione  della  poca  fede,  clic  si  merita  quella  narra- 
zione, piena  di  anacronismi  e d’ inesattezze  al  confronto  della  più  antica  c 
genuina,  che  ho  portalo  nel  narrare  della  chiesa  di  Anagni  (i).  Al  quale 
proposito,  sull'  appoggio  di  quella,  che  colà  ho  portalo,  mi  viene  adesso  da 
raccontare  il  trasferimento  del  sacro  corpo  del  detto  vescovo  e martire 
dal  territorio  di  Tondi  alla  cattedrale  di  Vcroli. 

Ad  quale  trasferimento  diede  mano  il  pio  tribuno  Platone,  dopo  la  deva- 
stazione recata  dai  saraceni  alla  città  c al  territorio  fondano.  Estrasse  reli- 
giosamente le  ossa  di  lui  dall’  urna  di  marmo,  in  cui  la  pietà  dei  fedeli 
avevaie  collocate  nei  tranquilli  giorni  della  pace  della  Chiesa,  c con  ono- 
revole decoro  le  portò  a Veroli.  Quivi  con  solenne  rappresentanza,  invitato 
il  vescovo  e radunato  il  clero  nel  tempio  di  santo  Andrea  apostolo,  eh'  è 
appunto  la  cattedrale,  fece  istanze,  perchè  col  dovuto  onore  ve  ’l  collocas- 
sero. Nè  le  sue  istanze  rimasero  inefficaci:  i verulani,  lieti  dell’  arrivo  di 
un  tanto  ospite,  gli  fissarono  decorosa  stazione  nel  sotterraneo  della  catte- 
drale medesima,  ove  con  divoti  inni  e con  religiosa  pompa  lo  depositarono. 
Donde  poi  il  codice,  di  cui  si  servirono  i bollandoti,  abbia  tratto  la  notizia, 
che  il  vescovo  di  Veroli,  il  quale  accolse  le  sacre  reliquie,  avesse  nome  .trito, 
la  buona  critica  non  me  ’l  sa  dire.  Se  il  codice  più  antico,  da  cui  ri  sia  stato 
conservalo  il  racconto  di  siffatta  traslazione,  è l'anagnino;  c dall'  aua- 
gnino  poscia  furono  tratti  gli  altri  ; chi  non  vede,  essere  stato  mero  arbi- 
trio di  tin  qualche  copista  l’ avervi  aggiunto  nel  testo  il  nome  del  vescovo, 
che  nell'  originale  non  trovasi?  Ho  notato,  anche  parlando  della  chiesa  di 
Aoagni,  che,  sebbene  i bollandisti  abbiono  voluto  far  credere  derivata  la 
loro  leggenda  ex  ni  ernioso  codice  peranliquo  ecclesiac  Anaijninac , quam 
kinc  inde  uncis  supplelam  et  ex  conjedurii  emendatimi  praelo  et  lectoris 
judicio  sottoponevano,  la  loro  attestazione  non  fu  verace,  si  perchè  non 
trassero  la  leggenda  dal  codice  di  Anagni  e si  perchè  il  codice  di  Anagni  è 
nitido,  chiaro,  ben  conservato,  e che  non  ha  punto  bisogno  di  essere  cor- 
retto con  parentesi  o coll’aiuto  di  congetture  (2).  Le  aggiunte,  le  corre- 
zioni, le  congetture  occorrevano  probabilmente  pel  codice  mendese,  di  cui 

(I)  Dalla  pag.  *79»ll»  *94.  1*1  Ved.  ciò  cht  diali  lu  late  propolito, 

«ella  pag.  3o6  di  qoeito  voi. 
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si  valsero  quei  dotti  biografi  ; e perciò  la  loro  leggenda  è riuscita  si  note- 
volmente discorde  dall’  anagnina.  Ter  le  quali  ragioni,  siccome  non  puossi 
prestar  tutta  la  fede  alla  loro  leggenda,  cosi  io  reputo  un'  aggiunta  arbi- 
traria dei  copisti  anche  il  nome  di  Avito,  che  nel  codice  anagnino  non 
trovo  ; e,  per  conseguenza,  non  acconsento  di  ammettere  nella  serie  dei 
sacri  pastori  verulani  questo  vescovo  immaginario. 

Un’  altra  importantissima  osservazione  è da  farsi  anche  sul  tempo  di 
questa  traslazione  del  corpo  di  san  Magno  da  Fondi  a Veroli , alla  cui 
leggenda  il  Coleti  (I)  vorrebbe  appoggiare  l'esistenza  del  prefato  vescovo 
Avito.  Egli  lo  colloca  circa  I’  anno  920,  quasiché  in  questo  tempo  fosse 
avvenuta  la  distruzione  di  Fondi  per  opera  dei  saraceni  ; ed  appoggia  la 
sua  alla  opinione  del  Ciamraariconi  (2),  il  quale  narra,  essere  stato  trasfe- 
rito a Veroli  il  corpo  del  santo  vescovo,  dopo  F anno  9M  ; anno,  die’  egli, 
della  distruzione  di  Fondi.  Ma  più  ragionevolmente  il  Baronio,  sulla  testi- 
monianza di  Leone  Ostiense,  nc  dice  avvenuto  l’eccidio  intorno  l’anno  850: 
c veramente  lo  note  cronologiche,  segnate  dall’  ostiense  nella  cronaca  di 
Monte  Cassino,  corrispondono  all’  8 50  c s accordano  coll’  opinione  degli 
eruditi  di  Anagni,  che  notano  sotto  I’  857,  o,  tuli’  al  più,  8 58,  il  trasferi- 
mento del  sacro  corpo  alla  cattedrale  di  Veroli  (3).  L' anno  citalo  dal  Ciam- 
mariconi  è invece  l’ unno  della  totale  distruzione  dei  saraceni,  i quali  dopo 
f irruzione  dell'  846  e dopo  una  seconda  dell’  877,  s' erano  stabiliti  ed 
avevano  soggiornato  per  quasi  quaranf  anni  nella  Puglia  c nella  Calabria; 
ed  appunto  nel  914,  o,  secondo  il  Baronio,  nel  913;  avevano  devastato 
anche  quelle  fiorentissime  terre.  Fu,  io  diceva,  nel  9 1 4,  che  il  papa  Gio- 
vanni X,  aiutato  da  Berengario,  gli  sconfìsse  per  guisa,  che  neppur  uno  di 
coloro  potè  scapparla  senz’  essere  o fatto  prigioniero  o trucidalo  Or, 
come  potrebbesi  stabilire  in  quest’  anno  la  distruzione  di  Fondi,  c quindi 
il  trasferimento  di  san  Magno  a Veroli,  e poscia  nel  920  I’  esistenza  del 
supposto  vescovo  Avito?  Se  in  quell’  unno  si  volesse  stabilir  ciò,  n qual 
anno  poi  si  dovebbe dire  avvenuta  l’ altra  irruzione  di  coloro  in  Italia,  quan- 
do col  loro  principe  Muco,  reduce  da  Roma,  andarono  ad  assediare  Anagni, 


(i)  Manoscritti  snelliti  della  biblioteca 
Marciana  di  Venezia,  dove  parlasi  dei  vescovi 
di  Veroli. 

(•)  A et.  Sancii  Magni , cap.  xrni%  in 
sanduario  Anagnino , pag.  177. 


(3)  Si  consulti  il  diligentissimo  autore 
del  libro:  Ada  passionis  et  transìationum 
sancii  Magm\  eie.,  pag.  43. 
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poscia  ad  espugnare  Verdi?  Ed  eccomi  a parlare  di  ciò  che  avvenivo  qui 
nell’  anno  877.  . , 

Muco,  principe  de’ saraceni,  nominato  da  alcuni  Monti  (I)  e dall' Uglielli 
Umiltà , dopo  avere  tentalo  inutile  assalto  ad  Anagni,  si  trasferì  colle  sue 
truppe  contro  Vendi  e se  ne  impadronì.  La  leggenda,  clic  ho  portato,  della 
traslazione  di  san  Magno  ci  fa  sapere,  che  \ i fece  orrendo  macello,  c 
che  abbandonollo  al  saccheggio,  senza  che  si  portasse  rispetto  alle  cose  più 
sacrosante:  Ne  percorsero  i furibondi  soldati  ogni  via,  cd  entrati  nella 
cattedrale  di  sant’  Andrea,  vi  posero  il  guasto  per  ogni  modo:  ne  atterra- 
rono gli  altari-,  stesero  le  mani  sacrileghe  alle  croci,  ai  calici,  ai  candelieri, 
agl'  incensieri,  ai  libri  c a tulli  gli  arredi  sacri  c alle  suppellettili  apparte- 
nenti al  divin  culto;  (issarono  quel  sacro  recinto  a loro  profana  abitazione; 
e nel  sotterraneo,  ove  riposavano  le  spoglie  venerande  del  martire  e 
vescovo  san  Magno,  formarono  come  una  stalla  per  ricoverarvi  i loro 
cavalli.  Ma  Iddio  non  permise,  che  le  sacre  reliquie  del  suo  servo  soste- 
nessero impunemente  insulto  si  enorme;  lo  castigò  col  percuotere  di  morte 
repentina  tutti  i cavalli,  che  vi  stavano  ricoverali.  I)cl  quale  avvenimenlo 
non  sapendo  i saraceni  donde  ripetere  la  cagione,  si  posero  ad  esplorare 
ogni  angolo  di  quel  recinto,  sospettandovi  rimpiattato  un  qualche  avverso 
prestigio.  Trovarono  infatti  l' urna  del  santo  martire,  l‘  aprirono,  n’  estras- 
sero le  racchiuse  ossa  e fuori  del  tempio  con  sacrileghe  mani  le  gettarono 
irriverenti.  Fu  allora,  che  gli  anagnini,  futiine  consapevoli,  le  comperarono 
dall'  avaro  principe  a prezzo  d’  oro,  c seco  le  recarono  alla  loro  città. 
Tutto  questo  racconto  scorgesi  tuttora  in  Anagni  raffiguralo  nelle  pitture,  di 
cui  nel  1 102  fece  ornare  le  pareti  del  sotterraneo  della  sua  nuova  cattedrale 
il  santo  vescovo  Pietro  I : alla  sua  volta  ne  ho  parlato  nel  mio  rarconlo 
su  quella  chiesa  (2).  F,  mentre  gli  anagnini,  ricchi  del  conseguito  tesoro,  si 
avviavano  verso  la  loro  patria,  avvenne,  che  poco  lungi  da  Veroli  il  sacro 
corpo  si  fermò  immobile,  nè,  per  forza  clic  vi  ponessero,  lo  potevano  pili 
alzare  di  terra:  c fu  allora,  che  obbligatisi  con  religioso  volo  di  rizzargli 
onorevole  c maestoso  sepolcro,  lo  stabilirono  primario  protettore  c patrono 
della  loro  città.  L’  esaudimento  dei  loro  priegbi  fu  la  conseguenza  del  volo, 
e festosi  e lieti  se  'I  portarono  nella  loro  cattedrale. 

(i)  Nell’  officio,  stampato  a Napoli,  ad  uso  presso  a Fonili,  si  legge  appunto  A forca 

degli  olivelani  del  monastero  di  san  Magno,  invece  clic  Muca. 

(2)  YeJ.  nella  pag.  aj>5. 
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Io  sono  di  opinione,  col  dolto  canonico  Cresccnzi,  che  in  questa  circo- 
stanza i vcrulani,  per  sottrarre  dai  sacrilegio  insulti  dei  saraceni  le  sacre 
reliquie  della  loro  protettrice  santa  Saiome,  le  abbiano  tolte  dal  luogo,  ore  le 
avevano  collocate,  le  abbiano  chiuse  in  una  cassetta  di  marmo,  eli’  è quella 
appunto,  di  cui  ho  dovuto  portare  poco  addietro  l’ epìgrafe,  e poscia  in  luogo 
appartato,  fuori  della  città,  le  abbiano  sotterrate;  ove  trecento  o trentadue 
anni  dopo  furono  rinvenute,  come  alla  sua  volta  dirò.  Mi  basta  qui  intanto 
di  avere  fissato  coi  documenti  alla  mano  il  tempo  preciso  della  distruzione 
di  Veroli,  su  cui  finora  si  mostrarono  dubbiosi  ed  incerti  gli  eruditi  di 
questa  città,  male  appoggiati  alla  infedele  narrazione  dei  boHandisti  (t).  Ed 
ecco  un  nuovo  argomento,  per  dimostrare,  che  l' iscrizione  scolpitavi,  c 
da  me  delineata  nella  pag.  471,  non  può  appartenere  che  a questo  tempo, 
e forse  anche  a qualche  anno  dipoi  ; perché  non  è probabile,  che  in  quel 
medesimo  anno  appunto  dell'eccidio  di  Veroli  abbiano  potuto  i pochi  su- 
perstiti verulani  trovar  agio  e comodo  a preparare  quella  marmorea  cassetta 
ed  a scolpirvi  sopra  le  parole  surriferite.  E questo  mio  pensamento  giova 
a conciliare  viemmeglio  le  forme  di  quei  caratteri  col  tempo,  in  cui  furono 
scolpite,  il  quale  non  può  certamente  precedere  il  decimo  secolo,  siccome 
altrove  ho  notato,  contro  I'  opinione  insussistente  del  Oescenzi,  che  senza 
veruna  esitanza  le  dichiarò  del  settimo  ed  ottavo  secolo. 

Circo  il  medesimo  tempo,  e precisamente  nell’  anno  954,  fu  condotto 
prigioniero  in  Veroli  e fu  chiuso  nella  rocco,  che  tuttora  scorgesi,  il  pon- 
tefice Giovanni  XI:  ivi  stette  a pane  ed  acqua  alquanti  mesi;  poi  fu  tra- 
dotto di  bel  nuovo  a Roma  e chiuso  nel  castello  di  sant’  Angelo,  ove  ter- 
minò i suoi  di  trucidato.  Nò  in  tutto  questo  lasso  di  tempo  si  trova  me- 
moria di  qualsisia  vescovo  verulano  : soltanto  nel  959  viensi  a conoscere 
il  nome  di  un  Giovassi,  il  quale  addi  9 giugno  concedeva  in  affitto  un  fon- 
do nominato  Mondano,  di  proprietà  dell’episcopio  di  sant'  Andrea,  e con 
esso  fondo  anche  un  lago  col  diritto  di  pesca,  a Huffrido  di  Giovanni,  con- 
sole e duca  di  Campania  e di  Marittima,  sino  alla  terza  generazione.  Viveva 
questo  vescovo  anche  nel  965,  ed  era  presente  al  conciliabolo,  tenuto  in 
Roma  dall’  imperatore  Ottone,  contro  il  papa  Giovanni  XII;  e poscia  nel 
seguente  anno  implorava  perdono  dei  suo  delitto  dinanzi  al  concilio  radu- 
nato dal  suddetto  pontefice. 

(i)  Vcd.  il  cìt.  libr.  del  canonico  Crescenti,  Cenni  stor.  sovra  s.  Saiome , ccc.  ; pag.  22. 
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Nò  qui  puossi  ammollerò  quell'  anonimo,  die  I'  Ughclli  inserì  nel  cata- 
logo de’ vescovi  veruloni  sotto  l'anno  1005,  sull’appoggio  di  un  brano  di 
cronaca  del  monastero  di  Casamari,  la  quale  espone  la  fondazione  del 
medesimo.  Ma  il  buon  uomo  non  s’ avvide  d'essere  stato  ingannato  e nella 
sostanza  del  documento  e nella  data  di  esso.  La  fondazione  di  quel  mona- 
stero avvenne  trenta  e più  anni  dopo,  e il  racconto,  che  ne  ha  relazione,  è 
portato  dal  Baronio  c dal  Mubillon,  ed  è ben  diverso  da  quello,  eh’  egli 
pubblicò  nella  sua  Italia  sacra  : c perciò  reputo  conveniente  di  doverlo 
portare  anch’  io.  Prima  por  altro  noterò,  che  questo  monastero  e la  chiesa 
contigua,  intitolata  ai  santi  martiri  Giovanni  c Paolo,  furono  rizzati  dalle 
pie  premure  di  alcuni  buoni  ecclesiastici  di  questa  città  : la  qual  chiesa, 
discosta  do  Vcroli  poco  più  di  tre  miglia,  fu  piantata  sopra  le  rovine  di  un 
tempio  di  Marte  (I).  Era  allora  vescovo  di  Veroli  un  Sebgio,  di  cui  si  co- 
mincia ad  avere  notizia  nel  102  ;,  per  una  carta  dell’  archivio  della  catte- 
drale ; la  qual  carta  ò un  atto  di  locazione  di  un  latifondo  presso  la  diroc- 
cata chiesa  di  sant’Oreste,  da  lui  affidato  ai  signori  di  Turrice.  Dissi,  che 
al  tempo  della  fondazione  del  monastero  di  Casamari  era  vescovo  di  Veroli 
questo  Sergio,  pcrchò  l’ indizione  IV,  notata  nel  brano  di  cronaca,  che 
porterò  fra  poco,  incominciò  col  primo  giorno  dell'anno  1035;  tuttavolta 
potrebbe  dirsi,  o forse  con  più  probabilità,  che  sulla  cattedra  verulann 
sedesse  invece  il  vescovo  Gebabdo,  o Giraldo , successore  dì  Sergio;  del 
quale  Gerardo  si  ha  notizia  dal  frammento  del  sinodo  romano,  celebralo 
dal  papa  Benedetto  IX,  nel  novembre  dell’anno  1050:  ivi  tra  gli  altri 
vescovi  ò nominato  anche  Girardtts  Bcrolensis  (2).  Di  questa  fondazione 
adunque  della  chiesa  e del  monastero  di  Casamari  cosi  parla  la  cronaca, 
di  cui  ci  offre  il  Baronio  i primi  periodi. 

• Anno  ab  fncarnationc  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  Irise- 
» simo  sexlo,  indictione  1111.  crani  in  eivitale  verulana  quidam  boni  meriti 

• clerici,  qui  servantes  praeeepta  dorninica,  divinaque  judicia  medilanlcs 

• acdiccntes:  Vaenobis  qui  nomine clericalus  habenles  of fi  cium, 

• vilam  n eque  canonicam  ncque  monasticam  ducimus.  Quid  de  nobii  crii  ? 

• quid  in  exlremo  dicturi  stimus  cromine  ? ad  cujtts  auxilium  confugiamus  ? 

(i)  Si  consultino  il  Mabilton,  negli  An-  12)  Veti,  nel  mio  iv  voi.,  peg.  4C8,  ove 

nali  de'  Benedettini,  li b.  i.tii,  nino,  lux,  Ito  portato  il  dmumnito  confrontalo  colPo- 

*olto  Panno  io3G;  ed  il  Baronio  negli  Annali  righiate  e purgato  iLgli  «bagli  dell’  Ughciili. 

hcclesiutici,  «otto  Panuo  io3o,  num.  ani. 
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• Faciamus  nnbis  amicos  dejmammona  inii/uitatis,  ut  cum  ab  hac  vita  mi - 
» jravcrimus  reci/iiant  nos  in  aeterna  tabernacolo.  Talia  animo  volvcnles 

■ atqne  diccntes  adjunctis  quibusdam  laicis  Gdelibus  ejusdcm  civitalis,  ve- 
» neruut  ad  fundumv.qui  dicilur  Casaemarii,  in  territorio  Verulano  : viden- 

• (esque  ibi  antiqua  aedificia,  ubi  dicitur  tcmplum  fuisse  Martis,  distans 

• ab  cadein  civitate  milliaribus  tribus  cum  dimidio,  ibidem  commorari 
» coeperunt,  in  eodemque  loco  auxiliantc  misericordia  Dei,  ccclesiam  in 

> honorem  sanctorum  Jounnis  et  Pauli  condidcrunt  et  non  post  mullum 

• quatuor  ex  ipsis,  scilicet  Ucncdiclus  presbyler,  Joanncs  presbyler,  Ursus 

• presbyler  et  Azzo  presbyler  euntes  nd  vencrnbilem  virum  Joannem  ab- 

> baioni  sancii  Dominici,  susceperunt  ab  eo  hahilum  sanctae  rcligionis, 

■ indeque  in  locum  jam  dicium  redeuntes,  abbalem  unum  de  suis  sibi 

• clegerunt  llencdictum,  virum  religiosum,  qui  fuit  natus  in  dieta  civitate 
» Vcrulana  et  sub  eo  in  dicto  loco  Christo  Domino  servierunt,  eie.  » 

E porcile  s’  abbia  maggior  sicurezza  dell’  anno  di  questa  fondazione, 
in  confronto  di  ciò  ebe  disse  l'Ughclli,  anticipandola  di  trenta  c più  anni, 
aggiuugo  le  parole  del  Baronie,  ebe  susseguono  immediatamente  il  recato 
brano.le quali  sono  cosi  : ■ Ilare  sunt  nobilissimi  monastero  primordia,  quae 

> dicto  anno  contigerunt  trigesimo  scxlo  post  millcsimum,  quo  et  indictio 

> quarta  currit,  cum  et  Joannes  jam  praccrat,  ut  dictum  est,  monasterio 

■ sancii  Dominici.  • Questo  monastero  di  san  Domenico  era  nella  diocesi 
di  Sora,  ed  al  medesimo  andò  unito  dipoi,  nel  1222,  per  una  bolla  del  ' 
papa  Onorio  Iti,  il  suddetto  di  Casainari.  Ma  di  ciò  mi  riservo  a parlare 
nella  chiesa  di  Sora. 

Al  vescovo  Gerardo,  di  cui  ho  fatto  menzione,  era  venuto  dietro,  \ 
nel  I O SO,  Bevebetto,  il  quale  nel  concilio  romano  del  papa  Leone  IX,  sot- 
toscriveva al  decreto  della  canonizzazione  del  vescovo  san  Gerardo  : la  sua  1 
sottoscrizione  tra  i prelati  è Benedici u>  Berulentis  (I).  L'  Ughelli  non  ne  { 
ebbe  notizia,  e perciò  nel  suo  catalogo  1’  omise.  Dopo  il  quale  Benedetto,  j 
venne  al  governo  della  chiesa  vcrulana  il  vescovo  Placido,  ch’era  presento 
al  concilio  del  papa  Nicolò  II,  nell'anno  1 059 : secondo  I’  Ughelli,  i monu- 
menti di  questa  chiesa  ne  danno  notizia  anche  nel  I OC  I . Certo  è,  per  altro,  : 
che  nel  1070  era  vescovo  di  Vomii  un  O.xesto,  cui  alcuni  dissero  Oso»  ito;  | 
ed  in  quell'  anno  assisteva  con  altri  prelati  alla  rousccrazionc  della  chiesa  1 

(t)  Si  consulti  il  MahiUon,  toni,  ir,  pag.  (>78,  c nd  scc.  v degli  Atti  d«’ licueJ.,  pag.  8<j5. 
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di  san  Martino  in  Monte  Cassino.  Di  cui  fa  menzione  Pietro  diacono  nella 
Cronaca  cassinese  (4 ).  Non  è poi  vero,  eh’  egli  morisse  nel  1074,  come 
disse  l' Ughelli  ; perché  nel  1 090  si  trovava  presente  ed  assisteva  alla  con- 
sacrazione dello  chiesa  di  san  Martino,  celebrala  da  Rinaldo  vescovo  di 
Gaeta  (2).  Perciò  anche  il  vescovato  di  Alberto,  che  successe  ad  Onesto, 
va  posticipato  di  una  ventina  d'anni  da  quanto  disse  l’ l'gbelli  : perciò,  non 
nel  1074,  ma  si  nel  1094  se  ne  deve  dire  incominciato  il  pastorale  gover- 
no. L’elezione  di  lui  fu  preceduta  da  una  lunga  discordia  tra  i canonici 
elettori,  i quali  non  s’  accordavano  mai  nella  scelta.  Per  provvedere  in 
frattanto  ai  bisogni  della  vedova  chiesa,  il  papa  Urbano  II  vi  destinò  am- 
ministratore apostolico  il  vescovo  di  Alatri,  che  nominavasi  Adamo.  Nel 
tempo  del  pastorale  governo  di  Alberto,  il  medesimo  pontefice  accordò 
alla  chiesa  verulana  un  diploma,  che  uc  circoscriveva  i confini  e ne  deter- 
minava i possedimenti.  Tra  questi  vedesi  nominato  anche  il  castello  di 
Frosinone,  con  tutte  le  sue  appartenenze  ; sicché  palesemente  é dimostrato, 
che  in  questa  età  aveva  cessato  di  essere  città  vescovile  : di  esso  parlerò 
più  oltre,  quando  avrò  terminato  il  racconto  della  chiesa  verulana.  Intanto 
reputo  conveniente  il  portar  qui  l'accennato  diploma  di  Urbano  II,  quale 
dagli  archivi!  di  questa  chiesa  lo  trasse  il  benemerito  Ughelli. 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTO  Fiutili  ALBERTO  V ERY LESSI  ErlSCOFO 
EJVSQTE  SVCCESSORIBVS  CASOKICE  SVBST1TTF.MUS  IH  PEBFETVVX. 

■ Justis  volis  assensum  praeberc  justisque  pctitionibus  aurcs  acromo- 

• dare  nos  convelli!  ; qui  licet  indigni  justitiac  custodes  atque  praccones  in 
» excelsa  apostolorum  principi  Pctrict  Paoli  specula  positi,  Domino  dispo- 

• nentc  videmur  esistere.  Tuis  igitur,  frater  in  Christo  diarissime  Alberle, 

« justis  pctitionibus  annuentcs  sanctam  Verulanam  ecclesiali!,  cui  aulhore 

• Dco  pracsides,  Apostolicae  sedis  authoritatc  munimus.  Slatuimus  enim,  ut 

• quaccuroquc  eidem  venerabili  loco  a quibuslibet  hominibus  de  proprio 

• jure  jam  donata  sunl,  ve!  in  fulurum  concessione  pontificum  liberalitale 

(i)  Lib.  it,  cap.  vili.  (a)  Anonim.  (Jais in.,  nel  (oro.  v della 

collez.  Iter.  Italie.  Script. 

l ui.  II.  Ci 
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» principimi,  ve!  oblationc  fidclium,  Dco  miserante,  collata  fuerint;  firma 
» libi  tuisque  successoribus  et  illibala  permaneant.  Vallis  scilicet  de  Li- 
ti terana  cum  affinibus  suis  ; Incus  cum  perlinentiis  suis,  Astianum,  Patte- 
» na,  Mundczanuni,  Paternum,  Casale,  Criptae  Anseimi,  Cassianum  cum 
» coriun  perlinentiis;  ecclesia  sanctac  Crucis,  sanctae  Mariac  quae  dicitur 
■ Rotunda,  sancti  Arcbangeli,  sanctae  Mariae  de  Paretis  cum  perlinentiis 
n suis,  Molcndinum  quod  est  in  Mascna  eum  perlinentiis  suis,  ecclesia 

• s.  Stcphani  et  s.  Vili  cum  perlinentiis  earum,  ecclesia  sanctorum  Cosmae 
a et  Damiani  cimi  perlinentiis  suis,  ecclesia  s.  Angeli  de  Forgila  cum  syl- 

• vis  et  lerritoriis  suis,  ecclesia  s.  Joannis  in  territorio  Frusinonis,  quae 

• sita  est  juxla  filimeli  Casato,  eum  omnibus  ad  ipsum  pertinenlibus.  Lacus 
» de  Meschino  et  quii-quid  in  territorio  Turricis  per  nuclentica  chartarum 
» monumenta  cidein  Verulanae  ccelesiae  perlinere  cognoscilur.  Per  ipsam 

• ilaque  tam  libi  quam  tuis  successoribus  episcopali  jurc  regenda  perpetuo 
» ac  disponendo  conccdimus  atquc  firinanius  ci  vitati  Verulanae  cum  ornni- 
» bus  adjaccutibiis  ecelesiis,  inlus  vel  foris  Frusinoncm,  cum  omnibus  suis. 
» Oppida  Turricis,  Larnaria,  Paphen  cum  ecelesiis  s.  Petri  ets.  Columbac, 
» monasterium  s.  Silvestri,  Ripas,  Castrum,  Monlemnigrum,  Fcbrateriam 
» cum  finibus  et  perlinentiis  earum,  Ceperanum,  Cannellini,  Montem  san- 
ti eli  ioannis  cum  cjusdem  nominis  monaslerio.  Ecclesia  s.  Petri  de  Are- 
> nula,  s.  Pudentianae,  Rabucum  cum  omnibus  ecelesiis  cidcm  castello 
» adjacenlibus.  Duo  praeterea  canonicorum  monasteria;  unum  videlicet 
» s.  Palerniani,  alterimi  s.  Petri  de  Canneto.  Ecclesia  s.  Joannis  in  Cepc- 
» rami  et  s.  Magni  clini  omnibus  aliis.  Ecclesia  s.  Benedilli  inter  castrimi 
» et  Montem  nigrum  sitam,  cura  suis  omnibus  perlinentiis.  Ecclesia  s.  An- 
» geli  de  Merulcta  et  s.  Stephani  cum  omnibus  aliis,  tuac  tuorumque  sue- 
n ccssorum  dispositioni  perpetuo  subesse  suncimus.  In  monaslerio  inolia- 
li eborum,  quod  dicitur  sanctorum  Joannis  et  Pauli  quicquid  de  anliquum 
» Yerulani  episcopi  jus  canonico  pcrtinet,  integrimi  vobis  perpetuo  sei-vari 
» ccnscinus,  salva  nimirum  nostrae  S.  R.  E.  reverentia.  Ad  liacc  per  prae- 
» sentis  privilegii  paginam  apostolica  autboritate  dccernimus,  ut  nulli 

• omnino  bominuni  liceat  candem  ccclcsiani  temere  perturbare,  uni  cjus 
» possessionem  auferrc,  ani  sub  cujusliliet  causac  occasionisve  specie 

ì » minuere,  sivc  suis  usibus  applicare  vel  aliis  quasi  piis  de  causis  prò  suae 

• • avariliae  excusatione  concedere;  sed  omnia  integre  conservenlnr,  tara 

• » vestris  quam  clerieoruin  ac  paiqKTuin  usibus  omniinodis  profutura.  Si 
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• quis  igilur  sacerdotmn  aut  clericorum,  imperatorum  aul  regum,  princi- 
» pimi  aut  ducuti),  comitum,  vicecomitum,  judicuni  vel  quarumlibel  ma- 

• guaruiu  purvarumque  personarum  bone  nostrae  constilutionis  paginam 

• sciens  contro  cani  temere  venire  praesumpseril,  potrstatis  honorisqitc 
' • sui  dignitalc  careot,  reumque  se  divino  judicio  esistere  do  perpetrala 

i iniquitute  cognoscat  et  Disi  ea,  quae  ab  ilio  sunt  male  oblato,  restituerit, 

. » vel  digna  poenitcntia  illicile  acta  defleverit,  a sacratissimo  corpore  et 
] i sanguine  Dei  et  Domini  Rcdemptoris  nostri  Jesu  Cbristi  alienus  fìat 

• alque  in  estremo  esamino  districtac  ultioni  subjaceat.  Cunctis  autem 
■ cidcra  loco  jusla  servanlibus  sit  pax  D.  N.  J.  C.  quatenus  et  bic  frurlum 
> bonae  aclionis  pcrcipianl  et  apud  districlum  judicem  proemia  acternac 

• paeis  inveniant.  Amen,  Amen,  Amen. 

• Scriptum  Albani  et  datimi  per  manuni  Lanfranei  vieesgercntis  can- 
a cellarii  anno  Domini  MXCVII,  indici,  sesta,  Domini  Urbani  II  papac 
a anno  X.  » 

Del  vescovo  Alberto  non  si  ha  verun'  altra  notizia,  tranne  eh’  egli  mo- 
riva nell’anno  1106.  Ed  in  quell’anno  medesimo,  il  capitolo  de’ canonici 
elesse  successore  di  lui  il  monaco  Agostino,  abate  di  Casamari.  Era  per 
avventura  in  Veroli  il  papa  Pasquale  11,  c perciò  da  lui  ricevette  Agostino 
l’episcopale  consccrazionc;  ed  anche  ottenne  una  conferma  di  tutti  i pri- 
vilcgii  e diritti  della  chiesa  veruluna,  con  apposita  bolla,  eh’  ò del  tenore 
della  surriferita  del  papa  Urbano  II,  ed  ha  la  data  di  Ceprano,  per  manina 
Leoni»  S.  II.  E.  diaconi , Il  nona»  teplembri»,  pontificali i»  anno  X,  che  cor- 
risponde all’  anno  1 1 08.  Mori  il  vescovo  Agostino  tre  anni  appresso,  e fu 
sepolto  nella  chiesa  del  monastero  di  Casamari.  Anche  il  successore  di  lui, 
Leto,  o,  secondo  altri,  Leone,  fu  consecrato  dal  pontefice  Pasquale  II,  1'  an- 
no 1 IH  ; nel  qual  anno  medesimo  fu  tenuto  in  Veroli,  per  ordine  del  papa, 

1 un  concilio,  a cui  intervennero  i vescovi  di  Ferentino  e di  Anagni  per 
costringere  all’  obbedienza  l’orgoglioso  arcidiacono  di  san  Paterniano,  che 
aveva  nome  Grimaldo,  e che  contro  il  suo  vescovo  audacemente  resisteva. 
Del  quale  concilio  giova  portare  la  brevissima  storia,  sccondochè  ce  la 
presentano  i varii  raccoglitori  degli  alti  dei  concili!,  sull’  autorità  del  Ma- 
billon  (I).  Ed  eccolo  colle  parole  del  Mansi  (2): 

(i)  Nella  n pari,  del  lom.  »?,  del  iuo  (a)  Nell’  Ampliti.  Colici,  de’  Conci!., 

ltiner.  7/o/.,  nella  pag  a4a.  loia,  xxi,  pag.  49* 
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SYNODVS  VERVLANENSIS 
ix  cìvsa  Grimaldi  arcbiduconi. 

« Anno  Domimene  Incarnationis  MCXI,  domino  papa  Faschalc  li  prne- 
» sidenle,  domino  Grimaldo,  sanati  Palerniani  archidiacono,  fidem  et  obe- 
» dientiam  suae  mairi  ecclesiac  suoque  episcopo  prò  privilegio  aecepto, 
» spiriti!  superbiae  commoto,  negante,  episcopo  vero  bis  terque  domino 
» papae  proclamante:  ipsc  autem  praecepit,  quatenus  cum,  ut  clericum 
» suum,  ad  se  revocarci  : sin  autem  obedire  renueret,  excommunicationis 

• gladio  cum  percutcret:  asscrens  se  eum  prò  excomraunicnto  haliere  si 
» ab  episcopo  excommunicatus  forct.  His  aliisquecausis  praecepto  domini 
» papae  congregata  est  synodus  apud  Berulas  sub  domino  pontifice  Laelo, 

• consenticnte  cura  eo,  jussu  domini  papae,  domino  Gregorio  cardinale 
» sanctorum  upostolorurn  et  Ogdono  Anagnino  praesule,  noe  non  domino 
» Angustino  Ferenlinate  episcopo.  In  quo  denique  synodo  praedictus  Gri- 
» maldus  arcbidiaconus  vocatus  coram  praedictis  patribus  et  sancto  con- 
» ventu  confcssus  est  se  peccasse  et  contro  matrem  suara  ecclesiam  de 
n interdicta  obedientia  fccisse.  Unde  praefati  patres  dccreverunt,  ut  omne 
» episcopale  jus  suae  matri  ecelesiae  et  debitam  obedientiam  suo  episcopo 
■ ulterius  non  denegarci.  Quod  si  negarci,  cpiscopus,  sicut  dominus  papa 
» praeeeperat,  libere  oflìcium  suum  faceret.  Quapropter  pracsidentibus 

> praedictis  patribus  et  loto  conventi!,  fidem  et  obedientiam,  sicut  sui 

> praedccessores  fcccrunt,  ecelesiae  sancti  Andrcae  suoque  episcopo  dein- 
» ceps  se  debero  spopondit.  Placuit  hoc  praedictis  patribus  et  sancto  con- 
» venlui:  assensum  praebuit  cpiscopus  et  elerus  ejus.  « 

In  quest’  anno  medesimo,  addi  1 5 novembre,  i tre  fratelli  Vererno, 
Milonc  c Pellegrino,  Agli  di  Pellegrino,  unitamente  a Bonizone  da  Monte 
san  Giovanni,  donarono  alla  chiesa  di  Vcroli  alcuni  possedimenti  nel  terri- 
torio di  Montecannelo  ed  in  Strangolagallo.  Fu  notato  da  alcuni,  che  nel- 
l’ anno  seguente  il  vescovo  Leto  si  trovasse  al  concilio  lateranese,  e prete- 
sero di  correggere  l'indicazione  G.  Vorrimus,  sostituendovi  Verttlanus ; 
ma  non  so  poi  come  sotto  l’ iniziale  G.  si  possa  intendere  il  nome  di  Leto. 
Nelle  illustrazioni  del  Bini  (I),  ove  sono  portati  i nomi  dei  vescovi  c delle 

(i)  Presto  il  Mansi,  Amplisi.  Collect toro,  xxi,  jiag.  !ì3. 
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sedi,  invece  che  G.  Vorrianus,  trovo  Wilielmu*  Turianus,  sicché  né  1’  una 
nè  l' altra  delle  indicate  letture  può  adattarsi  al  vescovo  di  questa  chiesa. 
Dicesi  inoltre,  eh’  egli  sia  sfato,  nel  1 1 1 4,  al  concilio  tenuto  in  Ceprano,  in 
cui  fu  sciolto  quel  monaco  cassinese,  eh’  era  stato  indotto  per  forza  alla 
monastica  professione,  e in  cui  fu  deposto  Landolfo  arcivescovo  di  Bene- 
vento:  negli  atti  di  quel  concilio,  portali  dalle  cronache  beneventane  e 
riportati  dal  Mansi  (I),  non  si  trova  il  nome  nè  di  lui  nè  di  verun  altro 
dei  vescovi,  che  vi  sono  intervenuti. 

Narra  bensì  Fandolfo  Pisano,  nella  vita  di  papa  Gelasio  (2),  che  Leto 
sia  incorso  poscia  nella  disgrazia  di  Pasquale  II,  e clic  sia  stato  perciò 
allontanato  dalla  sua  sede;  ma  che  nel  4 418  Gelasio  II  l'abbia  ristabilito: 
non  so  per  altro  in  qual  conto  si  debba  tenere  un  tale  racconto.  Certo  è, 
che  nel  4 122  egli  ottenne  dal  pontefice  Calisto  II  una  bolla  del  tenore  di 
quella,  che  ho  portato,  di  Urbano  II,  in  conferma  di  tutte  le  giurisdizioni 
e proprietà  della  sua  chiesa  : ha  essa  le  note  cronologiche  : Dalum  in  terri- 
torio Pallianensi  per  maturai  Vritogoti  S.  II.  E.  cardinalis  et  bibliolkecarii 
XVII  Kal.  Jutii,  pontificatile  anno  III.  La  fondazione  del  monastero  delle 
benedettine  presso  le  mura  di  Veroli  e la  contigua  chiesa  intitolata  a san 
Martino,  furono  effetto  della  pia  devozione  del  vescovo  Leto,  il  quale  ne 
celebrò  anche  la  consccrazione  il  di  22  agosto  1 127.  Stettero  colè  le  bene- 
dettine sino  ai  giorni  del  beato  Giovanni  da  Capistruno,  a cui,  per  disposi- 
zione pontificia,  fu  concesso  quel  luogo,  acciocché  vi  abitassero  i frati  della 
rigorosa  sua  regola.  Dopo  il  suddetto  Leto,  possedè  la  cattedra  verulana 
il  vescovo  Stefano,  del  quale  non  altro  si  sa,  tranne  che  viveva  nel  4134. 
In  seguito  venne  Leoxe,  nell'anno  4 140,  in  cui  si  celebrò  in  Veroli  un 
altro  concilio  (3)  : egli,  tre  anni  dopo,  ottenne  una  nuova  conferma  ponti- 
fìcia dei  possedimenti  c delle  giurisdizioni  della  sua  cattedrale.  Ci  fa  sapere 
il  Galtola  (4),  che  nel  4 444,  addi  22  gennaro,  questo  Leone  donò  al  mona- 
stero di  Monte  Cassino  la  chiesa  di  san  Giuliano,  situata  nel  castello  di 
Prosinone:  la  carta,  che  ne  ha  relazione,  è portata  dal  sunnominato  scrit- 
tore. Resse  dopo  di  lui  la  chiesa  verulana,  e colla  spirituale  ne  tenne  anche 
la  civile  giurisdizione,  il  vescovo  Oddose,  che  viveva  nel  4145  e che  nel 
4 147  era  morto.  Al  quale  successe  nel  medesimo  anno  Leoke  II,  uno  dei 

(1)  Ivi,  pag.  q3.  (3)  Maliill.,  Mui.  1 tal.,  l«m.  >i,  pag.  a 4 a. 

(2)  Presso  I1 2  U "belli,  tra  i vescovi  di  (4)  Hist.  Abbai.  Cassio.,  loto,  i,  pari,  n, 

questa  chiesa.  pag.  1 3 1 . 
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vescovi,  che  nel  II 48  assistettero  alla  «macerazione  della  chiesa  di  san 
Clemente  in  Ferentino:  egli  vi  consecrò  l'altare  di  santo  Stefano  (I)  nel 
sotterraneo. 

Trovavasi  in  questi  dintorni,  nel  I ISO,  il  pontefice  Eugenio  III,  il  quale 
consecrò  due  chiese  di  questa  diocesi  ; quella  di  santa  Croce,  nel  borgo 
di  Castro,  il  di  22  aprile,  c quella  di  Casamari,  il  di  28  novembre:  vi  si 
trovava  presente  anche  il  vescovo  Leone  II.  A questo  vescovo  scrisse  let- 
tera il  papa  Alessandro  III  (2):  mori  nel  1 1 CO.  Fararondo,  detto  altresì 
Fromondo,  Formondo  c Frajamondo,  monaco  cistercicse  della  badia  di  Casa- 
mari,  ne  fu  il  successore,  eletto  dai  canonici  e consacrato  dal  papa  Ales- 
sandro III,  che  allora  trovavasi  in  Veroli,  ricoveratosi  per  evitare  gl'  insulti 
del  Barbarossa.  Nò  in  questa  circostanza  soltanto  si  ricoverò  in  Veroli  il 
perseguitato  pontefice;  vi  ritornò  nel  1 170  c vi  si  trattenne  per  ben  tre 
anni  nelle  case  canonicali  di  sant'  Erasmo.  Nel  qual  anno  medesimo,  fab- 
bricò o consecrò  la  chiesa  di  santa  Maria  Maddalena,  fuori  delle  mura  della 
città,  con  un  contiguo  ospizio  per  accogliervi  i lebbrosi:  di  tultocìò  diede 
notizia  la  cronaca  di  Cercano  con  queste  parole:  « Anno  H70,  indiclio- 

• ne  V,  mense  marlio,  die  XV  kal.  aprilis  venit  Alexander  papa  Verulas, 

• ordinavi!  ibi  archiepiscopos,  episcopos,  abbates  et  alios  ordines.  Iloc 

• autem  anno  misit  impcralor  Constantinopolitanus  ncplcm  sunm  cum 
» episcopis  grnccis  et  cum  cornitibus  et  cum  multis  militibus  et  cum  ma- 
» gna  pecunia  ad  Alexandrum  papaia,  ut  darci  enin  in  ronjugio  Odoni 
» Frajnpanis  de  Roma,  qui  apud  Verulas  cani  conjugavit  et  lune  ipse  Odon 
» cum  ea  reversus  est  Romani.  Postea  praediclus  papa  Alexander  feci! 

> fabricare  ecclesiali!  apud  Verulas  ex  sua  pecunia  prò  clcphantiosis,  in 

> qua  obtulit  multa  dona.  Quinto  idus  martii  papa  Alexander  venit  ad 
» ccclcsiam  s.  Pctri  de  Canneto  et  profeclus  est  ad  Verulas.  Scplimo  idus 
» maji  tam  vehemens  fuit  lerracmolus.  quod  plerosque  muros  civitatis 
» destruxit,  quodcliam  per  se  sonaverunt  campanai'  demi)  diebus;  stante 
» mense  Madio  pars  Ripac  arsii.  » 

Fnramondo,  benché  vescovo  di  Veroli,  conservava  tutlavolta  particolare 
affetto  pel  monastero  di  Casamari,  ov'  egii  aveva  professalo  la  regola  mo- 
nastica ; perciò  si  diede  premura  di  arricchirlo  di  privilegi,  e persino  di 

(i)  Ycd.  il  Muratori,  Iter.  Ital.  Script (a)  Cap.  iti  «le  Gerir,  coujug. 
loin.  vii,  pag.  Hjo. 
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scioglierlo  dalla  sua  vescovile  giurisdizione.  Al  quale  proposito  giova  por- 
tare il  pontificio  diploma,  che  ne  conferma  le  concessioni,  ottenuto  appunto 
nel  1 170  dalla  condiscendenza  del  sunnominato  pontefice. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

MLECTIS  F1LIIS  CiBEGOKIO  ABBATI  MONASTERI!  SAKCTORVM  JoANNIS  ET  PaTLI 
QTOB  DIC1TVR  CaSAE  MaIII  EJVSQVE  FRATSIBVS  TAM  FRAESENTIBVS  QVAM  FVTVR18 
REGVEAREM  VITAM  PROFESSIS  IN  FERPETTTM. 

• Piac  postulatio  voluntatis  effectu  debet  prosequente  complcri;  ut  de- 

• votionis  sinccritas  laudabilitcr  enitcscat  et  utilità»  postulata  viresindubi- 

> tanter  assuma!.  Quaproptcr,  dilccti  in  Domino  Olii,  vestris  justis  poslula- 

> tionibus  clemcnlcr  annuimus  et  prncfalum  monastcrium,  in  quo  divino 
» roancipati  estis  obsequio  ad  esemplar  felicis  memorine  praedecessorum 

• nostroruni  Callisti,  Anastasìi  et  Iladrioni  romanorum  pontificum  sub 
» beati  Pctri  et  nostra  protectione  suscipimus  et  pracscntis  scripti  privilegio 

> commnnimus.  In  primis  siquidem  statuimus,  ut  ordo  monasticus,  qui 

• secunduin  Dcuin  et  beati  Bcnedicti  rcgulam  et  cislerciensium  fratrum 
a instilutioneui  in  codcm  loro  noscilur  institulus,  perpetuis  ibidem  tempo- 
a ribus  inviolnbiliter  observetur.  Practerea  quascumqucpòssessioncs,  quae- 
a cumque  bona  idem  inonaslerium  in  pracsentiarum  juste  et  canonico 
a possidet,  aut  in  fulurum  concessione  pontificum,  largitione  regum  vel 
a principimi,  oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis  modis  praestanlc  Domino 
a poteri!  adipisci,  firma  vobis,  vestrisque  successoribus  et  illibata  perma- 
a neant.  In  quibus  linee  propriis  duximus  exprimenda  vocabulis:  eeelesiam 

• videlicet  s.  Ardiangcli,  eeelesiam  s.  Ilippolyti  et  quidquid  habelis  in  eccle- 
a sia  s.  Vili,  quac  sunl  in  territorio  Verulanae  civitnlis,  eeelesiam  s.  Angeli 
a in  monte  de  Cornelo,  eeelesiam  s.  Salvatori»  et  eeelesiam  s.  Marine  de 
a Regiinenio  in  territorio  Montis  s.  Joannis,  eeelesiam  s.  Nicolai  in  castro 
a Babuei,  eeelesiam  s.  Joannis  et  eeelesiam  s.  Silvestri  e uni  ampliiteatro 
a quod  vulgo  apprcliatum  dieilur,  in  territorio  Frusinonensi  ; eeelesiam 
a s.  Crucis  in  territorio  Anagnino,  ecclesiali!  s.  Vinccntii  juxta  castrimi 
a Morrei  in  valle  Orbelana  et  eeelesiam  s.  Manui  juxta  castrum  (insilili 
a in  territorio  Marsicano,  eum  omnibus  supradictarum  eeclesiarum  per- 
a manculiis,  molendina  ad  Arinulam  et  illa,  quac  habetis  in  territorio 
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• Castrensi  ; Ruslicos  etiara  et  haereditates,  quas  in  civilatc  Verulana  et 

> castro  Babuci  ac  Montis  s.  Joannis  quiete  hactcnus  possedisse  vide- 
d mus.  Pascua  et  usum  sylvarum  in  loto  territorio  Castrensi  et  Montis 
» Nigri,  pascua  et  usum  sylvarum  et  totani  castcllaturnm  ipsius  Montis 

• Nigri  et  Ullramuros  adjacentem  cenlum  passus  sicut  inde  dcscendit  ab 

• utraque  parte  in  rivum  et  circuitu  versus  Aquilonera  ipsum  praccipilium 

■ montis  et  terram  in  territorio  supradicli  Montis,  quanlura  duo  aratra  suf- 
» ficiunt  laborarc,  ecclesiam  s.  Bcnedicti,  cum  omnibus  pertincntiis  suiset 
» ecclesiam  s.  Augcli  de  Menitelo  cum  cupellis  et  pertincntiis  suis,  quae 

• omnia  fclicis  memorine  pater  et  prnedeccssor  noslcr  Eugenius  papa  vobis 

■ in  eeelesiae  vestrae  dcdirationc  concessit,  et  Anastnsins  et  Itadrianus 
» romani  ponlifìces  suo  privilegio  roborarunt,  vobis  vestrisque  successo- 
li ribus  nihilominus  confirmamus.  Concambium  quoque,  quod  cum  Veru- 

> Inno  episcopo  et  canonicis  s.  Erasrni,  atquc  quondam  Gregorio  custode 

• castelli,  quod  Castrino  nominalur,  ralionabiliter  fecislis,  futuris  tempo- 
» ribus  inviolnbiliter  obscrvari  praecipimus.  Statuimus  praeterea,  ut  mona- 
» sterium  vestrura,  quod  ad  jus  et  proprielatcm  beati  Pelri  pertinere  di- 
» gnoscitur,  nulli  ecclesiasticae  vcl  saeculari  personae,  praelerquam  Ro- 
» mano  pontifìci  debeat  subjnccrc.  Ad  bacc  advcrlentcs  statuimus,  ut  nulli 

> archiepiscopo  vel  episcopo  liceat  praefalum  monasterium  intcrdicere  aut 
» in  vos,  absque  auctoritate  romani  pontiflcis,  interdicti  vel  exeommuni- 
» cationis  sententiam  promulgare.  Nihilominus  eliam  apostolica  auctoritate 
» prohibemus,  ut  nullus  quamlibct  ecclesiam  ad  idem  monasterium  perli- 
» nentem,  quae  populum  non  habet,  intcrdicto  subiicerc  audeat.  Quominus 

■ si  quis  fratrum  vcslrorum  ibidem  ex  devolione  cantare  voluerit,  exclu- 
» sis  excommunicatis  et  intcrdictis,  cantandi  liberam  habeat  fncultatem. 
» Praeterea  per  decreti  hujus  paginam  duximus  statuendum,  ut  fratres 
» vostri,  in  quocuinque  loco  positi  fuerinl,  ab  omni  saecularis  servitii  et 

> aclione  et  ab  omni  gravamine  mundanae  opprcssionis  sint  liberi  et  im- 
» munes.  Sane  laborum  vcslrorum,  quos  propriis  manibus  aut  suraptibus 
» colitis,  seu  de  nutrimcntis  nnimnlium  vcslrorum  nullus  a vobis  decimas 

• exigere  praesumat.  Paci  quoque  et  tranquillitati  vestrae  patcrnu  pruvi- 
o sione  providere  volenlcs,  auctoritate  apostolica  inhibemus,  ne  quis  (cr- 
ii minos  ab  eodem  antecessore  nostro  circa  monastero  vostri  ambitum  in- 

■ stilutos  et  D passibus  ub  co  dislantes  transgredi  audeat  noe  infra  furtum 
» aut  rapinato  Tacere,  hominem  capere,  vcl  aliquam  violentiam  exerccre. 
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Si  anioni  fcccrit  et  sreundo  lertiove  commonitus  satisfuclionem  con- 
gzuam  exhiberc  contempserit,  tamquam  sacrilegus  judicetur  et  distri- 
ctionis  ecclesiasticac  animadversione  plectatur.  Cbrisma  vero,  oleum 
sanelum,  consecrationes  altarium  seu  basilicarum,  ordinatiooes  mona- 
cboruoi,  qui  ad  sacros  ordines  fuerint  promovendi,  a dioecesano  susci- 
pietis  episcopo,  siquidem  calholicus  fuerit,  et  ea  gratis  et  ahsque  pravi- 
tate  aiiqua  vobis  voluerit  exhibere.  Alioquin  liceat  vobis  calbolicum, 
quem  mnlueritis,  adire  antistitem,  qui  nimirum  nostra  fultus  aucloritate 
quod  postulatur  indulgeat.  Ncque  illi  episeo{>o,  aut  opiseoporum  mini- 
stro facultas  sit  in  capcllis  ad  praedietum  monasterium  pertinentibus, 
praeter  oompetentem  ci  quartam  decimarmi)  et  oblationum  parlem, 
injuste  sibi  aliquid  vindicare.  Obeunte  vero  te  Dune  ejusdem  loci  abbate 
vel  tuorum  quolibct  successoruro,  nullus  illi  qualibet  subreptionis  astutia 
scu  violentia  praeponatur,  nisi  quem  fratres  communi  consensu  vel  fra- 
truni  pars  consilii  sanior  de  suo  vel  de  alieno  cisterciensis  ordinis,  si 
oportueril,  collegio,  secundum  Deum,  et  beali  Bencdicti  regulam  elege- 
rint  a Romano  ponlifice  consecrandum.  Decernimus  ergo,  ut  nulli 
omnino  hominum  liceat  hanc  paginam,  eie.  Si  quis  autem  hoc  attentare 
praesumpscrit,  etc.  Amen. 

• Ego  Alexander  calholicae  Ecclesiae  episcopus. 

• Ego  Bernardus  Portuensis  et  s.  Rufinae  episcopus. 

• Ego  Ubaldus  presb.  card.  tit.  s.  Crucis  in  Ilicrusalem. 

» Ego  Joannes  presb.  card.  ss.  Jo.  et  Pauli  tit.  Pommachii. 

» Ego  Aldobrandus  Basilicac  XII  apostolorum  presb.  card. 

• Ego  Joannes  presb.  card.  tit.  s.  Anastasiae. 

» Ego  Albertus  presb.  card.  tit.  s.  Laurentii  in  Lucina. 

• Ego  Guillclmus  presb.  card.  tit.  s.  Petri  ad  Vincula. 

• Ego  Roso  presb.  card.  g.  Pudenlianae  tit.  Pastoris. 

» Ego  Joannes  presb.  card.  tit.  s.  Marci. 

■ Ego  Tcodinus  presb.  card.  s.  Vitalis  tit.  Vestinac. 

• Ego  Hyaeinthus  diac.  card.  s.  Mariae  in  Cosmedin. 

• Ego  Ardicio  diac.  card.  s.  Theodori. 

» Ego  Cynlhius  diac.  card.  s.  Adriani. 

» Ego  Mantredus  diac.  card.  s.  Georgii  ad  Vcluin  aureum. 

» Ego  Hugo  diac.  card.  s.  Eustachii  juxta  temptum  Agrippac. 

» Ego  Petrus  diac.  card.  s.  Marine  in  Aquiro. 

l'ol.  i l.  fa 
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» Datum  Verulis  per  manum  Graliani  S.  R.  E.  subdiaconi  et  notorii, 

VII  id.  raaji,  indici.  Ili,  Incarnationis  Dominicae  anno  MCLXX,  pontilicatus 
vero  D.  Alexandri  papae  III  anno  XI.  » 

Fu  il  vescovo  Formondo  al  concilio  ecumenico  laleranese,  celebrato 
dal  papa  suddetto  nel  1179:  ma  non  vi  sopravvisse  che  due  anni  appena: 
nel  1 181  mori  e fu  sepolto  nel  prediletto  suo  monastero  di  Casamari.  àm- 
bbosio  ne  fu  il  successore,  nel  medesimo  anno.  Accolse  questi  l' anno  dipoi 
nel  suo  palazzo  vescovile  il  papa  Cucio  III,  che  si  fermò  in  Vcroli  qualche 
tempo  e clic  confermò  i privilegi!  della  chiesa  verdona.  Mori  Ambrosio 
nel  1 188  ed  ebbe  successore  Roberto,  clic  visse  poco  più  di  un  anno.  A 
lui  e al  capitolo  de'  suoi  canonici  donò  nel  1 1 89  alcuni  fondi  il  verulano 
bando  Franco,  il  cui  documento  esiste  nell’  archivio.  Finito  il  brevissimo 
vescovato  di  Roberto,  fu  assunto  al  governo  di  questa  chiesa  Oddone  11, 
nel  1 1 90  : egli  era  sei  anni  dipoi  tra  i vescovi,  elio  consecravano  la  chiesa 
di  santa  Maria  a fiume,  presso  a Ceceano,  nella  diocesi  di  Ferentino.  Ri  un 
fatto  accaduto  nella  diocesi  verdona  ci  dò  notizia  la  seguente  lettera  del 
papa  Clemente  III  ( I ),  diretta  a questo  vescovo  Oddone  : « Litteras  tuas 
» recepimus  ex  quorum  tenore  cognovimus,  quod  rum  lalor  praesenlium 
» quondam  feminam  jam  clapso  quinquennio  sibi  matrimonio  copulassct,  et 
» secum  per  tres  menses  in  eodeni  ledo  dormissel,  maleficio  suo  ereditili- 
» impeditila  ; quod  cognoscere  illam  nequivil.  Super  quo  sodis  oposlolicae 
» literas  recepisti,  in  quibtis  continebatur,  quod  de  Romanac  ecelesiae  con- 
» suctudine  non  crai  talium  malrimonium  separandoti!,  l'ndc  convocatis 
• cis  ad  luam  praesentiara,  cum  viverent  separalim,  compulisti  eos  ad  hubi- 
» talioncm  redire  eommunera,  et  licei  poslmodum  in  eadem  domo  et  ledo 
» fuissent  et  idem  homo  multa  verba,  sicut  libi  constiti!,  cidem  feminae 
» contulisse,  ei  tamen  non  potuit  carnaliter  commisceri  propter  quae  tu 
b timens,  ne  idem  vir  homicidii  rea  tu  ni  incurrat,  quod  in  hoc  casti  esse! 
b agcndum  nos  consulerc  volutali.  Quocirca  dilectioni  lune  per  apostolica 
b scripta  mandamus,  quatenus  prò  memorati»  occasionibus  non  dimittas, 
b quin  praediclos  virimi  et  uxorem  per  censurani  ecclesiasticam  insimul 
b habitarc  compellas.  a 

Fu  nel  tempo  del  pastorale  governo  di  questo  Oddone,  clic  il  cardinale 
Cinzio  Savelli,  il  quale  diventò  poscia  papa  Onorio  III,  rifabbricò  a sue  ì 


(i)  Presso  il  Mdmi,  Colteci,  amplisi,  conci!..  Ioni,  xxu,  pa®.  5 Su. 
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spese  la  chiesa  de’  santi  Giovanni  e Paolo  del  monastero  di  Casamari  : ne 
pose  la  prima  pietra  nel  1203  Giraldo,  che  n’era  l'abate.  Anche  il  ritro- 
vamento del  corpo  di  santa  Salome  avvenne  sotto  il  vescovato  di  Oddone  li, 
nell'  anno  1209.  La  relazione  è portata  dal  Crescenzi  (I)  colle  parole  del- 
l'abate di  Casamari,  che  probabilmente  era  il  medesimo  Giraldo  sunnomi- 
nato, nell'  informazione  che  ne  diede  al  pontifice  Innocenzo  III  (2).  • l’n 
» certo  giovane  verulano  tra  le  altre  visioni  esseri  essergli  apparsa  In  sc- 

> gucnlc.  Ei  vide  san  Pietro  Apostolo,  il  quale  gli  additò  il  luogo  dove 

• giacevano  sepolte  le  ossa  della  madre  de’  figli  di  Zabcdeo.  Dopo  alquanti 

• giorni  si  andò  nel  luogo  additato,  ed  io  con  due  altri  frali  invitalo  dal 
» dui  vescovo  verulano  v’  intervenni,  li  luogo  era  fuori  le  mura  della  città 

■ ed  era  scabroso  e difficile  ad  andarvisi  e pieno  di  precipizi  e di  rupi,  le 

• quali  erano  di  mole  si  grande,  clic  vi  fu  d'  uopo  di  gran  lavoro  onde 

■ rimuoverle.  Rimosse  però,  fu  scavato  per  la  statura  di  un  uomo  e fu 

• rinvenuto  un  sasso,  sotto  cui  rilrovossi  una  cassa  con  scritto  Maria 

• Maler  Joannis  hvanq  disine  et  Jacohi  (3).  lina  piccola  curia  coi  medesimi 

• caratteri  si  lesse  ancora  cucita  nel  panno  in  cui  erano  avvolte  le  reli- 
» quie.  La  carta  però  il  panno  e 1’  ossa  erano  cosi  pure,  cosi  integre  c 

> sincere,  clic  sembravano  allora  ivi  poste.  Il  lutto  fu  rinvenuto  come  il 
» giovane  aveva  predetto.  Furono  svolte  allora  dal  vescovo  le  sacre  reli- 

• quie,  che  consegnate  a me  le  ridiedi  a lui  dopo  poco  tempo.  Egli  allora 

> le  consegnò  al  vicario  c questi  ad  un  mio  monaco,  il  quale  mirabil  cosa 
» a dirsi  ! toccando  un  osso  si  accorse  e vide  la  sua  mano  aspersa  di  fre- 
» sco  sangue  ed  io  stesso  vidi  ancora  cogli  altri  il  panno,  in  cui  era  av- 

> volto,  tutto  insanguinato.  Nello  eseguirsi  lo  scavo,  un  odore  soavissimo 
» riempi  me  c tutti  quelli  che  vi  concorsero,  ma  fu  di  non  molta  durata, 

■ e si  fece  ancora  sentire  un  gran  terremoto  come  dissero,  ma  io  non  la 
» intesi.  Dopo  pochi  giorni  andando  colà  col  vescovo  di  Civita  di  Penna  e 

• coll’  abate  di  sant’  Atanasio,  nell’  osso,  come  stimo,  della  gamba  vi  vc- 
» demmo  fresco  c vivo  il  sangue.  Quanto  co’  miei  occhi  vidi  alla  santità 
» vostra  ho  fallo  noto.  » 

fi)  Cenni  fiorici,  ecc.,  p»g.  23.  x secolo  V iscrizione,  che  altrove  ho  portalo, 

(2)  Traila  «lai  bollami,  lom.  1,  folto  il  la  quale  non  «lice  già  Maria  Maler  Joannis 

di  g aprile,  cap.  11.  Etangelistae  et  Jacobiy  ma  dice  : Reliquiae 

(3)  Si  vede  chiaramente,  chequi  io  tende  s.  Marine  matris  apostolorum  Joannis 

la  cassa,  su  coi  era  scolpila  con  caratteri  del  evangelistac  et  Jacobi. 
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Né  qui  devo  tacere,  che  nella  diocesi  di  Arles  in  Provenza,  un  piccolo 
paese  nominato  delle  tre  Marie  pretende  di  avere  trovato,  nell'anno  4448, 
il  corpo  di  santa  Sabine,  e di  esserne  perciò  possessore  a preferenza  di 
Veroli.  Ma  non  devo  d’  altronde  astenermi  dal  ribattere  le  frivole  ragioni, 
a cui  quello  appoggia  una  tal  pretesa.  L'unico  suo  monumento  é una  pie- 
tra, che  copriva  due  corpi  santi,  sulla  quale  si  leggevano  le  iniziali: 

M.  I.  S.  V. 

Queste  si  vollero  interpretare:  Maria  Jacobi  Salomcn  videbis  (I).  Quale 
vigore  potrà  mai  avere  in  buona  critica  questa  immaginaria  spiegazione  di 
quelle  iniziali,  confrontata  collo  reale  iscrizione,  che  si  legge  in  Veroli  sulla 
cassa,  in  cui  si  trovarono  le  reliquie  di  sanla  Sabine?  Ma  I'  origine  di  si 
enormi  incertezze,  sul  proposib  di  questa  santa  e delle  sue  reliquie,  fu  per 
la  massima  parte  l’ inconsideratezza  degli  scrittori,  che  attribuirono  a Sa- 
bine il  nome  di  Mario,  e che  l' alternarono  quindi  con  Maria  di  Jacopo. 
Ed  anche  in  questa  occasione  l’ Ughelli  rinnovò  Io  stesso  sproposito  dicendo, 
non  già  che  fu  trovato  in  Veroli,  il  corpo  di  santa  Salome,  ma  hensi  corpus 
beatae  Mariae  Jacobi  (2). 

In  tale  circostanza  fu  si  grande  il  fervore  c la  devozione  dei  verulani 
egualmente  che  degli  stranieri,  che  vi  rizzarono  un  bel  tempio  in  onore 
della  santa:  ingrandito  più  tardi  e magniOcamente  abbellito.  A questo  ri- 
trovamento sopravvisse  il  vescovo  Oddone  tre  anni  ancora,  nel  quale  frat- 
tempo abbiamo  un’  altra  notizia  di  lui  nelle  lettere  del  papa  Innocenzo  III, 
essendo  stato  deputato  a giudicare  una  controversia  tra  I’  economo  di 
santo  Stefano  di  Alatri  e il  militare  Giramondo  similmente  di  Alatri.  La 
lettera,  che  ne  ha  relazione,  é la  CXCIV  del  libro  XIII  (3)  ed  ha  le  note 
cronologiche:  Datum  Latcrani  XII  Kalcnd.  Ianuarii , anno  terlio  decimo, 
lo  quali  corrispondono  al  di  21  dicembre  4210.  La  morte  del  vescovo 
Oddone  è segnata  sotto  I'  anno  1212:  tuttavoita  non  si  ha  notizia  del  suo 
successore  Leto  II,  detto  eziandio  Leone,  se  non  che  nel  1217,  quando, 
addi  15  settembre,  si  trovava  presente  alia  ronsecrazione  della  novella 
chiesa  de' santi  Giovanni  e Paolo  del  monastero  di  Casamari,  celebrala  dal 

(i)  Joann.  Bnpt.  Gueinay  Aquens.  Theol.  (2)  N ed.  a tale  proposito,  ciò  che  dissi 

Societ.  Jesu  Drsquis,  Theulog.  ilist.  dead»  nella  pag.  pa- 
venti! Msgdaleuae  io  Gallisi  ad  Marsiliara.  (3)  Presso  il  Baluz.  toro.  11,  jug.  4i)8* 
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pontefice  Onorio  III,  che  n'era  stato,  mentr’  era  cardinale,  il  munifico  fon- 
datore, come  poco  dianzi  fio  narrato  (1),  e che  dopo  innalzato  alla  suprema 
dignità  della  Chiesa  voile  compierne  personalmente  il  sacro  rito,  e dotare 
quel  monastero  di  pingui  redditi,  e favorirne  i monaci  con  amplissimi  pri- 
vilegii.  In  Veroli  si  trovò  un’altra  volta,  nel  1222,  il  pontefice  sunnomi- 
nato, ed  ivi  conchiudeva  la  pace  coll’  imperatore  Federigo  II.  Fu  questo 
l' ultimo  anno  del  vescovato  di  Leto,  a cui  nel  seguente  venne  dietro  Gio- 
vanni II,  il  quale  ricevette  l’ episcopale  consccrazione  dal  pontefice  stesso, 
che  trovavasi  in  Veroli  tuttavia.  Egli  uni  alla  mensa  vescovile  le  chiese  di 
san  Silvestro  e di  san  Nicolò,  nel  territorio  di  Fresinone,  e le  chiese  di  san 
Magno  e di  sant’ Egidio,  nel  distretto  di  Coprano.  Si  adoperò  assai  per 
reprimere  gli  abusi,  che  violavano  nella  sua  diocesi  le  canoniche  discipline; 
tra  le  quali  singolarmente  la  contemporanea  pluralità  dei  benefizii,  di  cui 
cercavano  di  essere  provvisti  gli  ecclesiastici  di  Veroli.  Al  quale  proposito 
giova  portare  la  lettera,  che  gli  scrisse  da  Anagni,  nell’ ottobre  del  12-13, 
il  pontefice  Innocenzo  IV,  nei  termini  seguenti  : 

INNOCENTIVS  EPISCOrvS  SERVVS  SEllVORVM  DEI 

VENERABILI  FRATEI  JoiSNI  VeBVI.ANO  EPISCOPO 
SALITESI  ET  APOSTOLICA^  EENEDICTIONEV. 

« Cum  magis  sit  de  personis  providendum  ecclesiis,  quara  personis  de 

> ecclesiis  consulendum,  dissimulandum  non  est,  quod  sicut  ad  aurea 

• nostras  pervenit,  in  dioeccsì  tua,  clericis  moduni  avnritiae  non  ponen- 
» tibus,  aliqui  plura  in  diversis  ecclesiis  beneficia  et  nonnulli  duas  ecclc- 

• sias  huberc  praesumunt,  quamvis  singuli  non  nisi  singulis  possint  eccle- 

• siis  deservire.  Praeterea  cum  quis  assumitur  de  aliqua  ecclesia  in  archi- 
» presb)terum  altcrius  vel  praelatum,  nihilominus  beneficium  sibi  retine!, 

> quod  babuerat  in  priori,  quarc  contigit  quod  dioecesis  ejiisdcm  ecclesiae 

• debitis  defraudanlur  obsequiis  et  indigentibus  non  potest  clericis  provi- 

• deri.  Vólenles  igitur  de  ipsius  dioecesis  ecclesiis  et  clericis  provisionctn 

• non  habentibus  specialius  cogitare,  cum  per  talem  abusura  easdem  eccle- 
t sias  fere  omnes  suo  scrvilio  et  bujusmodi  clericos  ecclesiastica  provi- 

(i)  Veti,  indietro,  nella  pag.  49r* 
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> sione  defraudare  contingat,  mandamus  qualenus  cum  cliam  animarum 

■ saluti  et  utilitati  ccclesiarum  cxpedirc  nosculur,  ut  clerici  ecelesiarum, 
• in  quibus  resident,  beneficiis  sint  contenti  et  alia,  quae  alibi  habent, 
» beneficia  personis  idoneis,  quae  deservire  ipsis  ecclesiis  velini  et  valeant, 

> confcrantur;  super  praeiuissis  abusu  contrarine  consueludinis  non  ob- 

> stante,  aulboritatc  nostra  staluas,  quod  secondimi  animarum  salutem  et 
» ccclesiarum  utilitalein  cognoveris  cxpedirc,  contradictores,  si  qui  fuerint, 
» vcl  rebelles,  etc.  proviso  quod  in  iis  nilxil  quaeras  commodi  temporalis, 
« ncc  uni  te  moleslum  cxhibcas  et  alteri  graliosum,  sed  personarum 
d acceptione  poslposifa  sccundum  in  talibus  acquitatem  observes;  quod 
» si  aliter  faciendmn  duxeris,  dissimulare  non  poterimus,  quin  contrn  te 

■ graviter  proccdamus.  Datura  Aoagniae  Non.  Octobris.  anno  primo.  » 

I Dal  medesimo  pontefice  furono  assoggettati  alla  vescovile  giurisdizione 

1 del  vcrulano  pastore  il  priore  e i chierici  di  sanla  Maria  del  Canneto,  che 
se  ne  riputavano  esenti  ; e loro  fu  addossato  l' obbligo  di  pagare  alla  chiesa 
di  Vcroli  le  decime  dei  loro  raccolti,  di  ricevere  dal  vescovo  di  questa  il 

I sacro  crisma,  c di  recarvisi  al  sinodo  ogni  qualvolia  vi  siano  chiamati  ; 
nel  resto  poi  dipendessero  immediatamente  dalla  sanla  sedo. 

Mori  nel  1230  il  vescovo  Giovanni  II,  e dopo  la  sua  morte  si  accese 
grave  discordia  tra  il  capitolo  della  cattedrale  e il  clero  della  città,  che 
pretendeva  di  avere  diritto  insieme  con  quello  alla  elezione  del  successore. 
La  lite  fu  portata  al  pontefice,  il  quale  comandò,  che  il  vescovo  di  Anagni 
ne  prendesse  informazione  : il  quale  vescovo  di  Anagni  non  è nè  può  essere 
quello  Stefano  cardinale  accennato  dall’  Ughclli.  Ciò  per  le  ragioni  che  ho 
portato  narrando  di  quella  chiesa  ( I ).  Fu  decisa  la  lite  a favore  del  capitolo, 
cui  unicamente  cd  esclusivamente  dccrelossi  appartenerne  il  dirilfo,  senza 
che  punto  vi  potessero  prender  parte  i canonici  di  sani' Frasaio  o quelli  di 
santa  Maria  de'  Franconi  o quelli  di  san  Paolo,  c nemmeno  i priori  o ret- 
tori di  sant'  Angelo  c di  san  Lucio.  Dai  canonici  della  cattedrale  era  stato 
eletto  in  frattanto  uno  di  loro,  che  aveva  nome  Giovixxi,  e che  perciò  dal 
pontefice  fu  dichiarato  vero  e legittimo  vescovo  di  questa  chiesa:  la  quale 
pontificia  dichiarazione  venne  comunicata  al  rapitolo  stesso  con  lettera 
degli  1 1 maggio  dell'  anno  IX  del  pontificalo  d’ Innocenzo  IV,  ossia  dcl- 
I'  anno  1232.  In  questo  medesimo  anno  fu  rifabbricato  I'  antico  castello  di 


(i)  Ved.  nella  pag.  34 4 « log.  di  quello  voi. 
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Strangolagallo,  che  nelle  avvenute  guerre  era  stato  messo  a fuoco  c di- 
strutto : e quindi  alla  soggezione  della  chiesa  di  Veroli  venne  restituito,  pre- 
standone gli  abitanti  il  giuramento  di  fedeltà  dinanzi  al  vescovo.  Da  una 
iscrizione  in  marmo,  eh’  6 nella  chiesa  di  santa  Sabina  in  Roma,  racco- 
glicsi,  che  Giovanni  vi  si  trovava  presente  alla  consecrazionc  celebrata  in 
quest'  anno  stesso  dal  sunnominato  pontefice.  Ed  era  questo  l’ ultimo  della 
sua  vita,  perchè  nel  1253  se  no  trova  segnata  la  morte,  ed  anche  gli  si 
trova  sostituito  un  altro  Giovanni , che  fu  perciò  tra  i vescovi  verulani 
Giovanni  IV : era  anch’egli  canonico  della  cattedrale:  mori  nel  1258.  Sol- 
tanto nell’  anno  dipoi  ebbe  la  vacante  sede  il  suo  vescovo,  che  nominavasi 
Andeea.  Prima  cura  di  lui  fu  di  ottenere  dal  pontefice  Alessandro  IV  una 
solenne  conferma  dell'  unione  falla  dal  suo  predecessore  Giovanni  II  delle 
chiese  di  san  Silvestro  c di  san  Nicolò  di  Frosinone  c di  san  Magno  e di 
sant'  Egidio  di  Coprano  alla  sua  mensa  vescovile.  Un  biennio  appena  durò 
il  pastorale  governo  di  Andrea:  nel  12GI  il  capitolo  vcrulano  eleggeva,  ed 
il  pontefice  Urbano  IV  ne  confermava  l’ elezione  c consccrava  vescovo  di 
questa  chiesa  il  canonico  della  cattedrale  Gaacoaio,  che  vi  mori  nel  1278. 

Non  due,  come  disse  l’ Ughelli,  ma  un  solo  fu  il  Loterio,  che  possedè  la 
cattedra  pastorale  di  Veroli,  dopo  la  morte  di  Gregorio,  dall’anno  -1280 
sino  al  tól-S  ; ned  ebbe  mai  luogo  quel  Tommaso,  che  tra  I’  uno  c I’  altro 
Loterio  Inseri  il  sunnominato  scrittore.  Al  quale  proposito  devesi  anche 
correggere,  nel  diploma  delle  indulgenze  concesse  alla  cattedrale  di  Veroli, 
la  data  del  pontificalo  di  Onorio  IV,  la  quale  non  dev’  essere,  né  può  essere, 
dell'  anno  V,  perchè  questo  pontefice  non  visse  sulla  cattedra  di  san  Pietro 
che  due  anni  soltanto;  ed  appunto  I'  anno  1287,  in  cui  quell’  indulgenza 
concedevasi,  appartiene  all’  anno  li  del  pontificato  di  lui.  Altre  correzioni 
si  dovrebbero  faro  anche  sul  proposito  dei  vescovi,  clic  ne  sottoscrissero  il 
diploma,  i quali  devonsi  leggere  cosi  : 

Ptolomacus  Sarianensis. 

Leo  Chahmonensis. 

Pcronius  Larìnensis. 

I.otherius  Verulanus. 

Thomas  Acerrarum. 

Pr.  Hartholomaeus  Grossclanus 
Valilcbrunus  Aveltanensis. 

Aymericus  Cohjmhricensis. 
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Romania  Trohensù. 
lEgidiut  TitnirtineMÙ. 

Vau ria  Ametiensis. 

Fr.  Nicolaut  Aquilana. 

E cosi  appunto  si  trovano  i nomi  di  questi  vescovi  nella  seconda  edi- 
zione dell' Ughetli,  ove  sono  le  aggiunte  c le  correzioni  del  Coleti:  nella 
pi-ima  invece  leggevasi  Salrianensit,  invece  che  Sarianensit  ; Crojetuit, 
auiziohè  Trohensis  ; TurtibuteniU,  in  luogo  di  Tibttr  linea  sii.  Ne  volli  far 
c inno,  perchè  se  ne  valga  delle  correzioni  chi  non  possedè  la  seconda  ed 
li.i  soltanto  la  prima  edizione  dell'  Italia  sacra.  E giacche  parlo  d' indulgenze 
concesse  a quella  chiesa,  ricorderò,  che  il  nome  di  Loterio,  vescovo  veru- 
lano,  si  trova  cogli  altri  di  mollissimi  vescovi  di  altre  sedi  in  piò  anni  suc- 
cessivi. Nel  1286,  essendo  in  Roma,  concedetto  indulgenze  all'ospitale 
della  misericordia  di  Siena  (I);  nel  1289,  ai  3 di  maggio,  ne  concedeva 
al!.!  chiesa  delle  monache  di  san  Salvatore  nel  castello  di  Sanscverino  (2)  ; 
e ne  concedeva  più  tardi  alla  chiesa  di  sant’  Aniano,  in  diocesi  di  Asti  ; e 
similmente  alla  parrocchia  de’  santi  Morando  e Cristoforo  di  Allkirch, 
nella  diocesi  di  Basilea  (3). 

Circa  l'anno  1298  Adenolfo  Pagano,  padrone  del  castello  di  Fabraterra 
appartenente  a questa  diocesi,  usurpò  alcuni  possedimenti  della  chiesa  cat- 
tedrale, e,  malgrado  le  ammonizioni  del  vescovo,  se  ne  stette  fermo  nel  rite- 
nerseli. Perciò  Loterio,  vedendo  inutile  ogni  altro  mezzo  a ricuperare  i beni 
della  sua  chiesa,  diede  mano  alle  censure  canoniche  e colpi  di  scomunica 
l’ u surpatore.  La  quale  misura  ; che  oggidì  sarebbe  pur  necessaria,  e non  di 
rado,  benché  forse  con  poco  o nessun  effetto,  a difesa  dei  sacri  dritti  delle 
chiese;  riuscì  efficacissima  con  Adenolfo,  perchè  restituì  ben  tosto  alla  cat- 
tedrale verulana  i beni  che  le  appartenevano,  e ottenne  l' assoluzione  dalla 
pronunziata  sentenza  : ciò  nell’  anno  seguente.  E nel  susseguente,  raentr’era 
Loterio  in  Sant'  Angelo,  castello  della  diocesi  sua,  ricevette  1’  omaggio  e il 


(i)  L)<nuni.  miro,  liti  dell'  Arch.  «Iella 
Sapienza. 

(a)  Ved.  nel  mio  iv  voi.,  pag.  aji),  ove  il 
soo  nome  è legnalo  Elestarius  verulanus , 
anziché  Loterius  ; ciò  per  isbaglio  dei  copi- 
ali, comesi  può  vedere  anche  presso  il  1 ur- 
chi,  Corner  inum  Sacrum , pag.  a3$. 


(3)  La  carta,  che  ne  ha  relazione,  è scritta 
da  Uieli  cd  è portala  dai  bolUudisti,  negli 
Atti  dt  Sunti , nel  toni,  i del  mese  di  gia- 
gin»,  «olio  il  giorno  3 del  mese,  nella  vita  di 
san  Plorando,  alla  pag.  3^a  : ivi  il  vescovo 
Loieno  è i|ualitic.«lo  per  isbaglio  Meruia- 
nus , invece  che  l'erulanus. 
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giuramento  di  sudditanza  da  quelli  di  Ripi,  altro  luogo  della  sua  diocesi. 
Mori  nell'anno  131-S;  ma  non  si  trova,  nelle  memorie  dell'archivio,  il 
nome  del  suo  successore,  che  fu  Tomaso,  o,  secondo  altri,  Tomiiasio,  sennon- 
ché nel  1517.  Dal  libro  de’ pagamenti  del  sacro  collegio  ce  n’  è mostrato 
il  nome  due  anni  dipoi.  L'Ughelli  lo  dice  arrivato  colla  sua  vita  sino 
al  1329.  Soltanto  nel  1531  gli  fu  sostituitone!  pastorale  governo  il  vescovo 
Adjitosio,  che  mori  nel  1354.  Nel  tempo,  ch’egli  possedeva  questa  sunla 
sede,  e precisamente  nell’  anno  1357,  il  cardinale  Bertrando,  legato  apo- 
stolico, ad  istanza  di  lui,  del  capitolo  e della  comunità  di  Verdi  uni  alla 
cattedrale  la  chiesa  intitolata  a santa  Salomc,  da  me  altrove  commemo- 
rala. Della  quale  unione  giova  portare  1’  autentico  documento,  tratto  dal- 
l’ archivio  della  cultedrule  medesima: 

BERTRANDVS  MISERATONE  DIVINA  TIT.  S.  MARCI  PRESE.  CARD. 

Apostolicae  Sedis  Legatys 

dilcclo  in  Chrislo  abbati  taecttlaris  ecclesiae  t.  Angeli  de  Canneto 
Vervtanae  dioecesit. 

« Exhibita  nobis  dilectorum  in  Cbristo  universitatis  hominum  civilatis 
» Verularum  petitio  contincbal,  quod  ipsi  oliin  costruerunt,  seu  construi 

• fecerunt  cappellani  ad  honorem  et  sub  vocabulo  S.  M.  Jacobi,  contiguam 

» et  absque  alio muro  matrieis  ccclesiac  Verulanae,  in  quo’  eor- 

• pus  ejusdem  sunctac  per  homines  civilatis  cjusdem  inventimi  extilit;  et 

d non  modo quod  cappcllae  hujusmodi  descrviatur lauda- 

» bilitcr  et  solemniter  in  divinis,  et  hoc  commodc  fieri  non  posset,  nisi  cap 
» pelle  ipsa  rum  juribtis  et  pcrtinentiis  suis  dictac  matrici  ccclesiac  uniatur 
« nobis  huinilitcr  supplicarunt,  ut  cappellani  praediclum,  quae  ad  praescns 
» proprio  reclorc  caret,  praefatae  matrici  ecclesiac  unire,  incorporare  et 

• anneetcre  in  perpeluuin  de  speciali  gratin  dignnremur,  maxime  cum  ad 
> hoc  venerabilis  in  Chrislo  patris  episcopi  et  dilectorum  in  Domino  capi- 
a tuli  Verulani  inlcrveniant  expresse  conscnsus  pariter  et  assensus.  N'os 
a nutem  de  praemissis  plenum  notiliam  non  habentes  discretioni  tuae,  do 
a qua  in  iis  et  aliis  fuluciam  gerimus  in  Domino  spiritualem,  auctoritale 
» qua  fungimur  praesenlium  tenore  commillimus  et  mandamus,  qualcnus 

t »i.  i i. 
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» de  procmissis  omnibus  debita  informationc  recepla,  si  est  ila,  praediclam 

• cappellani  sauclac  Marino  Jaeobi  cimi  omnibus  juribus  et  pertinentiis 

> suis  praefutae  matrici  Verulanae  ccclesiae  unire,  incorporare  et  in  per- 

> pctuum  anncctere  auctoritate  praedicta  proeurcs,  ita  quod  liceat  ex  tunc 
» pracfntis  episcopo  et  capitulo  Vendano  hujusmodi  cappellani  cutn  juri- 
» bus  et  pertinentiis  praedictis  corporalem  possessioncin  ejusdem  ingredi, 

» ac  elioni  libere  apprchendcre  et  tenere  conscnsu  alterius  cujuscumquc 

• minime  requisito:  proviso  quod  cappella  pracdicla  debitis  obsequiis  non 
» fraudetur  sed  deservialur  laudnbililer  in  divinis.  Datuiu  Neapoli  XIV 
n kalcnd.  marlii  Ponlificalus  D.  Clemenlis  papac  VI  anno  V.  • 

Su  non  si  sapesse  d' altronde,  ebe  qui  si  tratta  della  chiesa  rizzata  dai 
verulani  in  onore  di  santa  Salomc,  chi  non  dovrebbe  conchiudere,  dal 
tenore  del  recalo  documento,  doversi  intendere  Maria  madre  di  Jacopo  e 
di  Giuseppe?  Eppure  l' inesattezza  di  scrivere  c la  spensieratezza  di  dare 
a Salomc  il  nome  di  Maria  e di  alternare  il  suo  nome  con  quello  di  Maria 
di  Jacopo  resero  cosi  comune  tra  i verulani  si  enorme  sbaglio,  che,  senza 
por  mente  alle  conseguenze  da  me  altrove  notate  (I),  la  loro  santa  protet- 
trice 6 nominata  più  comunemente  Maria  di  Jacopo  e Maria  Salame,  che 
non  col  vero  e proprio  suo  nome  di  santa  Salome.  IN  è di  ciò  mi  voglio 
ulteriormente  occupare,  avendone  detto  abbastanza  nelle  pagine  addietro. 

Quattro  anni  dopo,  cioè  nel  4551  (e  non  nel  4350, come  scrisse  I'  U- 
ghelli),  addi  8 settembre,  il  tempio  della  santa  protettrice  rovinò  intiera- 
mente per  un'  orribile  scossa  di  terremoto,  che  portò  gravissimi  danni  a 
tutta  la  città:  le  reliquie  della  santa  rimasero  sepolte  sotto  le  macerie  del 
diroccato  santuario.  Ma  riavuti  che  s’ebbero  alquanto  i verulani  dallo  spa- 
vento, si  diedero  premura  a disotterrare  le  venerando  ossa  di  lei,  col  pro- 
getto di  rifabbricarle  un  nuovo  tempio  e collocarne  il  sacro  deposito.  Le 
ritrovarono  con  somma  allegrezza  il  di  47  ottobre,  c poiché  avevano  già 
incominciato  il  lavoro  della  fabbrica  progettata,  ve  le  serbarono  per  deporle 
nell’  altare  di  lei.  Tuttavolta,  da  migliore  consiglio  determinati,  conobbero, 
che  meglio  custodite  c più  onorevolmente  venerate  sarebbero  le  preziose 
reliquie,  se  nel  maggior  tempio  della  loro  città  fossero  piuttosto  depositale. 
Perciò  con  solennissima  pompa,  il  di  25  maggio  del  seguente  anno  1552, 
le  trasferirono  in  cattedrale.  « Quindi  fu,  dice  il  Crescenzi  (2),  che  d’ allora 

(0  Nella  pag.  $72  e *eg.  (a)  Cenni  storici,  ecc.,  pag.  a6. 
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■ in  avanti  in  memoria  di  ciò  se  ne  celebrò  l’invenzione  nell'  ottobre,  come 
• risulta  nel  martirologio  romano  c nel  maggio  la  traslazione.  » 

Morto  il  vescovo  Adjutorio  nel  1554,  gli  venne  dato  successore  nel 
seguente  anno  Guido,  decano  di  Morino,  la  cui  morie  ò segnata  sotto 
il  I5G3.  I canonici  nel  I55G  fecero  a loro  spese  rizzare  il  campanile  della 
cattedrale.  A Guido  successe,  addi  12  giugno  15G5,  il  toscano  Giovassi  V, 
da  Prato,  il  quale  toccò  colla  sua  vita  il  1383.  Quindi  una  scismatica  in- 
trusione contaminò  nel  seguente  anno  la  santa  cattedra  vorulana:  l'anti- 
papa Clemente  VII  vi  elesse  Nicolò,  contro  cui  il  pontefice  Urbano  VI  pose 
nel  medesimo  anno  al  governo  di  questa  chiesa  Francesco,  detto  anche 
Cian-Francesco,  bollanti,  nobile  senese,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Monte 
Verde.  E da  Veroli,  tre  anni  dopo,  lo  trasferiva  nl)a  chiesa  di  Narni.  Nò 
qui  vi  si  trova  sostituito  il  vescovo,  sino  al  I39G,  in  cui  ne  veniva  eletto 
Bartolomeo.  Fosse,  che  l'intruso  Nicolò  prevalesse  colla  violenza  ed  impe- 
disse I’  accesso  a qualunque  altro  vescovo,  legittimo  possessore  della  sedo  ; 
fosse,  clic  per  lo  sconvolgimento  de'  tempi  ne  sia  andata  smarrita  ogni 
memoria  di  chi  legittimamente  abbia  succeduto  al  trasferito  Francesco 
Rellanti;  certo  ò,  che  da  questo  sino  al  suindicato  Bartolomeo  vi  si  trova 
il  vuoto  di  nove  anni  all’ incirca.  E viveva  Bartolomeo  anche  nel  1418, 
perchè  il  primo  giorno  di  agosto  di  quell'anno  lo  si  trova  nominato  in  una 
carta  d’indulgenze  concesse  alla  chiesa  di  s.  Martino  di  Valcussa,  nella 
diocesi  di  Fondi.  L!  Ughclli  lo  dice  morto  nel  1 420  ; ma  non  gli  si  trova 
eletto  il  successore  se  non  che  nel  giorno  1 9 settembre  1 422,  e fu  questi 
il  vescovo  di  Fondi,  che  aveva  nome  Benedetto,  il  quale  perciò  sulla  cat- 
tedra vendano  fu  Benedetto  II.  Egli  mori  nel  1 437  : c nel  medesimo  anno, 
addi  3 dicembre,  sottcntrava  al  governo  della  vedova  chiesa  l’ agostiniano 
tra  Clemente  Bartolomei,  romano,  clic  per  ben  vent'  anni  ne  possedette  la 
santa  cattedra.  Fu  per  le  sue  premure,  che  il  nuovo  tempio  di  santa  Salo- 
mc,  di  cui  s’ era  incominciala  la  fabbrica  nel  1351,  venne  condotto  al  suo 
termine:  e molto  vi  contribuì  uneh'  egli  colle  spese,  e con  decorosa  magni- 
ficenza lo  dotò  poscia  e lo  provvide  di  sacri  arredi  : finalmente  ne  celebrò 
nel  1449  la  solenne  cnnsccrazionc,  assistito  dall'  abate  de’  santi  Giovanni 
e Paolo  di  Casamari,  e rinnovonne  l' unione  in  perpetuo  colla  cattedrale  : 
c di  piò  (I)  « dopo  molte  controversie  gli  riuscì  di  assegnarle  alcuni  beni  della  > 

(i)  Creacrnzi,  Cenni  sror.^eec.y  pag.  zC. 
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d coimmi li,  » acciocché  vi  fosse  in  avvenire  conservalo  con  dignità  e con 
onore  il  sacro  cullo.  Fu  in  quest’  anno  medesimo,  che  il  pontefice  Nicolò  V 
concesse  al  bealo  Giovanni  da  Capistrano  la  chiesa  e il  monastero  di  san 
Martino  fuori  delle  mura  di  Vcroli,  facendovi  sloggiare  le  suore  benedet- 
tine, che  sino  dal  1 127  vi  dimoravano  (I). 

A questo  benemerito  vescovo  fra  Clemente  successe,  nell'  anno  stesso 
della  morte  di  lui,  a 12  aprile  4 457,  Asgelo  de  Cacci,  il  quale  mori  nel 
4468;  ed  il  primo  giorno  di  agosto  del  medesimo  anno  ad  Angelo  venne 
dietro  Urbino,  che  vi  sedette  un  triennio;  ed  a questo  nel  4474,  addi  28 
luglio,  fu  surrogalo  Gus-Pìolo  do’  Ponziani,  romano,  il  cui  pastorale  go- 
verno cessò,  perla  morte  sua,  nel  luglio  del  4505.  Esina  Filonardo,  addi  4 
agosto,  ne  diventò  il  successore;  personaggio  celebratissimo  per  le  virtù, 
che  Io  decoravano,  e per  le  cariche,  che  sostenne.  Egli  era  nato  in  diocesi, 
nel  castello  di  lialmco,  ed  era  stalo  aliate  commendatario  del  monastero 
di  Casamari.  Nelle  onorevoli  legazioni,  elio  gli  furono  affidale,  dopo  innal- 
zalo alla  vescovile  dignità,  si  mostrò  uomo  di  vaglia  e degno  delle  onorifi- 
cenze degli  stessi  principi  stranieri,  particolarmente  dall'  imperatore  Massi- 
miliano I,  con  diploma  de’  20  dicembre  1515.  Dal  papa  Adriano  VI  ebbe 
in  commenda  I'  abazia  di  s.  Donato  in  Pavia,  e nel  1558  il  papa  Paolo  III, 
che  lo  aveva  fatto  cardinale  del  titolo  di  sant’  Angelo,  lo  dichiarò  anche 
vescovo  del  Monlefellro,  possessore  perciò  di  due  sedi  contemporaneamen- 
te (2),  secondo  lo  stile  riprovevole  di  quell’età.  Qualche  anno  dopo;  non 
già  nel  detto  anno,  in  cui  diventò  vescovo  del  Monlefellro,  come  rilevasi 
dall'  Ughelli;  forse  nel  4546  ; rinunziò  a favore  di  un  suo  nipote  Antonio 
Filonardo  la  santo  sede  verulana,  ed  egli  nel  detto  anno  1546  diventi)  ve- 
scovo suburbicario  della  diocesi  di  Albano,  ritenendosi  anche  il  vescovato 
del  Monlefellro  In  fine  mori  a’  49  dicembre  del  4550;  non  già  nell’anno 
4546,  come  io  stesso  segnai  nella  chiesa  di  Albano  (5),  ingannato  dallo 
sbaglio  dell'  Ughelli.  Del  resto,  la  chiesa  verulana  conserva  monumenti  di 
riconoscenza  verso  di  lui,  per  le  molte  opere  di  beneficenza  intraprese  a 
vantaggio  di  essa:  al  quale  proposito  porterò  le  parole,  che  si  leggono  in 
sua  lode  nei  registri  capitolari.  « Die  plora  beneficia  conlulit  suac  erclesine 
> calhcdrali,  novatn  capellini)  in  majori  aliare  pulchcrrimis  columnis 

0)  Vcd.  indietro,  nella  pag.  485.  (3)  VeJ.  nel  voi.  j,  pag.  (J72. 

(a)  Ved.  nella  pag.  3u8  di*l  voi.  111. 
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» cxlmondam  curavi!,  superque  illitis  forniccm  loeum  ad  oslendendum 

• popolo  snnclorum  rcliquias  in  quibusdnm  anni  solemnilatihus  erigens, 

» sedemque  cpiscopalem  exorjians.  Qijin  et  cpiscopalis  palatii  domicilio 
« humilia  cl  indecoro,  omniquo  pcnitus  venustale  destituì;!  niagnis  sumpti- 

• bus  a fundnmentis  eviritela,  auclaqucad  nnbiliorcm  majcslalcni  redegit.  • 

Il  sunnominato  suo  nipolc  Antonio,  clic  gli  fu  successore,  com' io  dice- 
va, nel  vescovato  di  Veroli,  era  ancb'  egli  abate  commendatario  di  Casa- 
mari,  ed  cralo  altresì  di  sant'  Erasmo  in  città.  Nell'anno  455B  menlr’  egli 
possedeva  questa  santa  sede,  la  città  di  Veroli  sostenne  bellicose  molestie 
per  parte  dello  spagnuolo  don  Garzia  di  Toledo,  e ne  fu  liberala  per  pro- 
digiosa protezione  di  santa  Salome.  Del  quale  avvenimento  racconterò  le 
particolarità,  colle  parole  medesime  del  citato  canonico  Creseenzi  (4)  il 
quale  dagli  arebivii  della  sua  pairia  c da  altri  aulentiei  monumenti  le  tras- 
se (2).  Narra  egli  adunque  cosi:  • li-duca  d'Alba  nel  portare  le  armi  contro 

> lo  stato  pontificio,  correndo  I'  anno  I55G,  mandò  in  Veroli  D.  Garzia  di 

> Toledo  con  numeroso  esercito  spagnuolo,  onde  espugnarla  e soilomcl- 
» lerla.  Per  non  essere  giunto  in  tempo  il  soccorso  da  Doma,  Veroli  chiese 
» la  tregua  di  tre  giorni,  la  quale  venne  accordata.  Nel  qual  tempo  il  nipote 
» del  duca  ispano,  non  so  se  per  suo  diporto,  o per  spiare  i punti  della 

> città,  si  avvicinò  in  aria  di  passeggio  alle  mura.  Flavio  Fiorini  lo  vide, 
■ ne  sospettò  e con  un  colpo  di  spingarda  rovesciollo  a terra.  Saputosi  ciò 
» da  Garzia  montò  in  furore,  ruppe  la  tregua  e mosse  all'assalto.  Veroli, 

• che  aveva  ovulo  già  dal  dura  di  Taliano  diie  compagnie  d'italiani  ro- 
i mandate  dal  capitano  Bargello  di  Fabriano  n da  Lorenzo  da  Perugia,  gli 
» resistette  in  modo  elio  non  cominciò  a cedere  se  non  dopo  lungo  con- 

• traslo.  Ma  vedendosi  i vcroloni  in  pericolo,  spedirono  un  sacerdote  spa- 
» gnuolo,  eli'  era  canonico  della  verdona  cattedrale,  a trattare  con  Garzia 
» la  pace.  Al  nomedi  uno  spagnuolo  l' ispano  dure  calmò  alquanto  losdc- 
» gno  c lo  ammise  a parlamento.  Questi  con  tanta  eloquenza  seppe  mo- 
» slrorgli  non  aver  avuto  parte  alcuna  il  popolo  nell' ardimento  di  un  solo 
» ed  egli  dover  conceder  pace,  per  essere  proleggitrirc  di  Veroli  la  madre 


(i)  Ceni»  storici , ece.,  pag.  a8  e aep. 
(a)  Nel  pubblico  Arch.  lib.  'le'  Cornigli, 
psg.  iCa.  Natalia  Comilis,  Unir.  bui.  sui 
lei" pori!  abann.  15^5  Ulrjue  ad  l58l,lib.  IX, 
pag.  197.  Domenico  Antonio  Parrino,  Tea- 


tro eroico  e politico  dei  governi  dei  virerò  ili 
Napoli,  lom.  1,  pvg.  a33.  ATraiandro  Andrea 
Della  guerra  di  Campagna  di  Itomi  e del 
regno  di  Napoli,  nel  ponlillcalo  di  Paolo  IV, 
ann.  i55G.  Rag.  1,  pag.  r3. 
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» di  sod  Giacomo  protettore  di  Spagna,  che  Cerzia  cedette;  ma  a condi- 
» zione  che  gli  si  fosse  dato  nelle  mani  l' uccisore  del  nipote.  Lieto  il  sacer- 
» dote  ritornò  in  Veroli,  e gli  abitanti  udirono  con  allegrezza  quanto  egli 
• riferiva.  Si  fecero  allora  le  indagini,  ma  il  Fiorini  non  fu  potuto  rinve- 
» nire.  Già  il  toledano  era  coll'esercito  sotto  il  convento  de’ frati  minori, 
» posto  allora  fuori  la  porta  napoletana,  ed  attendeva  impaziente,  tl  dubbio 
» intanto,  l’ angustia  c il  timore  agitavano  il  petto  de'  verolani,  i quali  non 
» sapevano  a qual  partito  appigliarsi.  Non  potevano  più  resistere  al  nemico, 
a perchè  le  perdite  erano  state  considerabili,  nè  potevano  soddisfarlo,  poi- 
a cbè  del  Fiorini  non  ne  avevano  notizia.  Finalmente  si  prese  risoluzione 
a di  presentare  al  duce  nemico  le  chiavi  della  città.  Fu  eseguito,  ma  nulla 
a valse.  Imperciocché  credendo  Garzia  ciò  un  pretesto,  minacciò  di 
a nuovo  morte  ai  cittadini,  e alla  città  saccheggio  e fuoco.  Cosi  risoluto 
a voleva  entrare  in  Veroli  ; ma  il  cavallo  improvvisamente  inginocchiossi. 
a Fu  allora  rialzato,  ma  a stento,  ed  a stento  poi  giunse  sino  all'  antica 
a chiesetta  di  san  Pietro,  in  cui  al  giovane  Tommaso  fu  rivelato  il  corpo 
a di  santa  Salome.  Qui  di  nuovo  il  cavallo  piegò  le  ginocchio,  per  quanto 
a molti  si  sforzassero  a rialzarlo,  tutto  fu  vano.  Allora  il  canonico  spa- 
a gnuolo,  che  ivi  Irovavasi,  pieno  di  coraggio  c fervore,  disse  al  duce,  che 
a in  tal  prodigio  ammirasse  il  potere  di  santa  Salome,  e rispettasse  la  città 
a da  lei  cosi  ardentemente  proietta.  Atterrito  Garzia,  subito  rivocò  il  co- 
a mando,  impose  ai  soldati  che  a Veroli  non  recassero  il  minimo  danno, 
a e disceso  dal  cavullo  portossi  a piedi  nella  cattedrale,  dove  fu  ricevuto 
a dal  clero.  Ivi,  dopo  eh’  ebbe  adorate  le  reliquie^ della  santa,  ne  chiese  in 
a grazia  un  dente.  Tosto  un  canonico  preso  un  corichino  si  accinse  ad 
a estrarlo,  quando  toccatolo  appena,  nc  usci  vivo  sangue.  Stupefallo  Gar- 
a zia  piuccbé  mai  da  quest'  altro  miracolo  non  permise  che  il  dente  si 
a levasse,  dicendo  esser  egli  contento  del  sangue,  che  già  era  stato  in  un 
a bianco  pannolino  raccolto.  Levatosi  allora  dal  dito  F anello,  che  donò 
a alla  sauta,  si  congedò,  c parti  da  Veroli  pariticaiucnte.  a 

Ed  aggiunge  qui  il  medesimo  canonico  vendano,  che  di  un  late  anello 
da  poco  in  qua  non  se  ne  sa  notizia  alcuna.  Sopravvisse  a questo  avveni- 
mento il  vescovo  Antonio  quattro  anni  ancora;  a' IO  giugno  tòlto,  era 
eletto  a governare  la  vedova  chiesa,  in  luogo  di  lui,  il  fermano  Benedet- 
to III  Salino,  il  quale  fu  tra  i vescovi,  che  componevano  il  concilio  di 
Trento.  Egli,  ritornalo  alla  sua  residenza,  radunò  il  sinodo  diocesano,  per 
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cui  di  scientissimo  leggi,  relative  all’  ecclesiastica  disciplina  ed  al  buon 
costume,  arricchì  il  suo  clero.  Mori  nel  1567,  ed  ebbe  suo  successore,  ai 
18  novembre  di  quell'anno,  Ortensio  Battisti,  da  Frosinone,  canonico  di 
Veroli  ed  arciprete  della  chiesa  di  Frascati.  Venuto  a questa  sede,  celebrò 
due  volte  il  sinodo,  nel  1 5G8  c nel  1 571 . Narra  I'  Ugbclli,  avvenuto  ncl- 
I’  anno  1581,  il  terzo  giorno  di  pasqua,  il  miracolo,  ch’egli  espone  colle 
seguenti  parole  : < f.um  enim  in  sacello  Nominis  Jesu  in  ecclesia  s.  Erasmi 
» iis  diebus  maxima  multitudo  convenisse!  ad  sanctissimae  Hostiae  ado- 

• rationem,  convencrunt  etiam  nominili  J odaci  a fidelibus  invitati,  qui  ful- 
» genlissiinum  sydus,  quod  eorum  oculos  offendebat,  in  sacra  Hostia  aspi- 

• cientes,  esclamare  coepcrunt,  se,  et  in  Chrislo  credere  et  baplizari  velie, 
» clara  voce,  quae  viderant  confilentes:  unde  plurimi  a judaismo  ad  ba- 
a ptisma  accesscrunt.  Asservalur  adirne  sanctissima  illa  Hostia  in  taberna- 
a culo  altaris  majoris  cjusdem  ecclesiae,  in  caque  quotannis  processiones 
a a clero  et  populo  solemni  pompa  celebrantur.  a 

Ortensio  fini  con  la  vita  il  suo  pastorale  ministero  l'anno  1594:  nel 
qual  anno  medesimo,  a’  12  di  ottobre,  fu  eletto  a succedergli  Eugenio  Fucci, 
da  Tivoli.  Questi  non  cessò  mai  dall’  attendere  con  pastorale  sollecitudine 
al  bene  della  sua  chiesa,  cui  per  quattordici  anni  governò.  Raccolse  due 
volle  il  sinodo  diocesano;  represse  i disordini,  che  contaminavano  il  clero; 
promosse  nel  popolo  ogni  più  calda  emulazione  di  probità  e di  virtù.  Im- 
pavido sostenne  le  molestie  e le  persecuzioni  dei  malevoli,  e vittorioso  li 
fece  ammutolire  dinanzi  al  fulgore  della  sua  integrità.  Recatosi  a Tivoli, 
per  rivedere  le  paterne  mura,  s’infermò  e mori,  carico  più  di  fatiche  pasto- 
rali che  di  anni  : nel  < 608.  Ebbe  sepoltura  nella  chiesa,  fabbricata  a sue 
spese,  di  s.  Croce  de’ cappuccini;  vi  si  legge  scolpita  l'epigrafe: 

D.  0.  M. 

EVGENIO  FVCCIO  TIBVRT1NO 
EPISCOPO  VERVLENSI 

OVJTS  ECCLESIAE  FVNDATORI  DIVISI  ET  BIMANI  JVBIS  CO.NSVLTO 
RELIGIOSE  IV  DEVM  VIGILARTI*  IN  SVOS  MODESTIA  IN  OMKES  SINGVLAR1 
TV  QV1SQVIS  aOC  LEGIS  PRECARE  VT  QVEVADHOOVX  1LLE  IN  TEMPLO 
A SE  CONSTRVCTO  PRIMVM  LAPIDEI!  POSVIT  SIC  INTER  VIVOS  C1VITATIS 
SANCTAE  LAPIDEE  REPONATVR  IN  COELO.  OnlIT  ANNO  UOMINI  MDCIIX. 

AETATIS  SVAE  L1UI. 
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Successore  del  Fucci  venne  a possedere  la  santa  sede  vcrulana  il  con- 
ventuale re*  Gekoluio  Asleo,  nato  in  Pordenone,  castello  del  ducato  del 
Friuli,  nella  diocesi  di  Concordia.  Presso  I'  Ughelli,  per  isbaglio  tipografico, 

10  si  legge  oriundo  a Porla  Naonis  ; eh' è appunto  Pordenone  ; in  Foroli- 
viensi  ducati i ; mentre  dovevasi  dire  in  Forojulieasi , per  non  confondere 
Forti  col  Friuli  ; dioecesis  Concordiensis,  ecc.  Egli  nell' anno  1580  aveva 
abbraccialo  il  serafico  istituto;  nel  1591,  addi  4 marzo,  era  stato  eletto 
all’  ufficio  d’ inquisitore  contro  I’  eresia  per  la  diocesi  di  Aquilcja  ; e 
nel  1008,  a’  17  novembre,  diventò  vescovo  di  Veroli:  fu  conseeralo  dal 
cardinale  Marcello  Laute  nella  chiesu  di  s.  Silvestro  sul  Quirinale,  il  di  23 
dello  stesso  mese.  Dei  molti  vantaggi,  che  per  lui  ebbe  la  chiesa  vcrulana, 
esporrò  i più  notabili.  Vi  piantò  il  seminario  dei  oberici,  sulle  norme  sta- 
bilite dal  sacro  concilio  di  Trento;  vi  risluurò  la  cattedrale  ed  a più  bella 
od  elegante  forma  la  ridusse,  c vi  stabili  la  prebenda  teologale;  radunò  il 
sinodo  diocesano  nella  chiesa  di  s.  Jacopo  il  di  17  aprile  101 1 ; ottenne 
dalla  santa  Sede  apostolica  le  insegne  canonicali  ai  canonici  della  colle- 
giata di  sunt*  Erasmo  ; difese  con  vigorosa  fermezza  i diritti  della  sua  sede 
e della  sua  mensa  contro  chi  osava  di  offenderli;  istruì  colla  divina  parola 

11  suo  popolo,  a cui  la  predicava  pressoché  ogni  giorno  di  festa  ; addestrò 
il  crescente  suo  clero  negli  studii  teologici  c filosofici.  Di  molti  scritti  egli 
fu  anche  autore,  alcuni  dei  quali  videro  la  luce,  i più  rimangono  inediti. 
Tra  quelli  che  diede  in  luce,  nominerò:  I.  De  jurisprudentiae  melhodis  ad 
Pauliim  V,  e De  reo  et  odore  in  Uh.  defamari  cominentarium.  Sono  inediti 
i seguenti:  Dalla  potestà  del  Papa  sopra  il  re;  In  universam  Àristotelis 
logicata  nova  logica  ; Notitia  novae  Àristotelis  logicar,  novae  maelapligsicae, 
nome  philosophiae  ; De  prudeatia  sicut  serpentoni,  guata  Dominus  Jesus 
Chrislus  docuit  Apostolos  suos  ; De  osculando  pedibus  summorutn  Ponlifi- 
cum  ; De  eleemosgna  pracdicaloribus  populo  praestanda  ; De  judicibtts  sus- 
pensi, ed  altre  di  simil  genere.  Mori  nel  I62G,  il  giorno  lo  di  agosto,  se- 
condochè  notò  il  necrologio  dell'  ordine  suo;  non  già  pridie  idus  augusti, 
come  scrisse  I'  Ughelli  : fu  deposlo  nel  sepolcro,  che  egli  stesso  aveva  fatto 
costruire  nella  cattedrale  per  sé  e pc’  suoi  successori.  1 religiosi  suoi  con- 
fratelli del  convento  di  Pordenone  vollero  perpetuare  la  memoria  di  un 
tanto  prelato,  collocandogli  nella  loro  chiesa,  sopra  una  delle  purle  late- 
rali, la  seguente  iscrizione  : 
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FRATRl  . niERONYMO  . ASTEO 

SCIENTIARVM  . ENCICLOI'EDIA  . VIRTVTVM  . LAVDE 
CONSTANTIAE  . IMPRIMIS 
CONSPICVO 

ALMAE  . ANTONIANAE  . PROVINCIAE  . MNRÒ. 
VTINENSI  . INQVISITORI 
VERVLANO  . EPISCOPO 

nvivscE  . goenobii  . patres 

QVIRVS 

TANTI  . VIRI  . SARCOPUAGVM  . VER  VIA  . INVIDERE 
RELIGIONI  . ET  . PATRIAE 
ORNAMENTO 
P.  P. 

ivienti  . ausi.  uev.  fatue  . M.  Sanctes  . Damiani 
VENETO  . PROVINCIALI 

Anno  . Domini  . M.DC. XXVIII. 

A possedere  la  vacante  cattedra  fu  eletto,  il  di  5 settembre  1 626, 
Bagliore  Carradori,  da  Monte  Fano,  della  diocesi  di  Osimo,  prelato  della 
sacra  consulta:  ricevette  l’ episcopale  consecrazione  il  di  50  novembre; 
prese  possesso  della  sua  chiesa  il  di  21  dicembre;  vi  pontificò  per  la  prima 
volta  il  di  G gennaro  seguente,  nella  solennità  dell’  Epifania.  Nell'  anno 
dipoi  tenne  il  sinodo  diocesano,  c poco  dopo,  addi  5 giugno,  passò  al  ve- 
scovato di  Marsi.  Qui  pertanto,  a'  49  dello  stesso  mese,  gli  fu  sostituito  il 
ligure  Vincenzo  Lanieri,  di  Alberga,  prete  della  congregazione  di  san  Filip- 
po Neri.  Fece  il  solenne  suo  ingresso  in  Veroli  il  giorno  2 di  luglio.  Nel- 
l’anno  secondo  del  suo  pastorale  governo  tenne  anch’egli  il  sinodo  dioce- 
sano. Mori  a'  5 di  ottobre  dell'  anno  IG-59,  lasciando  di  sé  onorevoli  me- 
1 morie  nella  sua  chiesa,  particolarmente  per  f erezione  delle  due  cappelle 
in  cattedrale,  ad  onore  di  Maria  santissima,  l'altra  de'  santi  martiri  Diagio 
e Demetrio.  Anche  nel  palazzo  vescovile  fece  fabbricare  una  cappella,  cui 
intitolò  a san  Filippo  Neri. 

Due  anni  e venti  giorni  restò  allora  vacante  la  sede:  finalmente,  nel  di 
23  ottobre  IG5I,  fu  eletto  a possederla  Alessanmio  Arguii,  romano,  che 
j apparteneva  alla  diocesi  di  Marsicu:  ma  non  durò  lungamente  il  pastorale 
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suo  governo  : mori  in  Ilomn  nel  1 654  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa 
Maria  sopra  Minerva.  Soltanto  a' 21  di  aprile  dell’anDo  di  poi  sotlentrava 
in  suo  luogo  il  perugino  Francesco  II  Lombardi,  che  non  giunse  a com- 
piere il  primo  quinquennio  del  suo  vescovato:  a'  15  marzo  1660  gli  si 
eleggeva  ormai  il  successore  Francesco  III  Angelucci  da  Spoleto,  il  quale 
per  ben  quindici  anni  visse  al  governo  della  chiesa  affidatagli.  In  questo 
trailo  di  tempo  si  affaticò  al  bene  del  su  gregge,  regolandone  i costumi 
con  saggiezza  e con  dottrina.  Celebrò  il  sinodo  e lo  pubblicò  colle  stampe. 

La  vedova  chiesa  ottenne  suo  pastore,  nel  dt  27  maggio  1675,  Riccardo 
Annibaldcsi  della  Molara,  il  quale  con  grande  sacrifizio  di  spesa  pose  mano 
al  rislauro  della  sua  cattedrale,  ormai  cadente  per  la  considerevole  anti- 
chità: anche  I’  arricchì  di  preziose  suppellettili;  si  mostrò  inoltre  generoso 
verso  il  seminario,  per  cui  incontrò  grave  dispendio  e sostenne  non  poche 
molestie  e contraddizioni.  Mori  nel  marzo  del  1689  e fu  sepolto  con  fune- 
bre pompa  nella  sua  cattedrale. 

Ma  piò  splendido  e generoso  verso  la  cattedrale  medesima  riuscì  il  ve- 
scovo successore  di  lui,  Domemco  de  Zaulis,  nobile  faentino,  che  gli  fu 
surrogato  a’  6 di  marzo  del  t690.  Imperciocché,  oltre  al  ripararne  radi- 
calmente le  cadenti  e mal  ristaurate  muraglie  ed  all’  averla  ridotta  a forma 
alquanto  più  elegante,  ne  foce  rizzare  a sue  spese  l' intiera  facciata  di  mar- 
mo. Ebbe  cura  altresì  di  far  ristaurare  la  contigua  chiesa  di  san  Jacopo, 
ove  costruì  ed  arriccili  di  pingui  fondi  una  nobile  cappella,  benemerito 
cosi  della  sua  chiesa,  il  vescovo  de  Zaulis  volle  sollevarsene  del  peso  : la 
rinunziò  pertanto  il  di  28  aprile  del  1708.  E due  giorni  dopo  gli  veniva 
sostituito  nel  pastorale  ministero  il  nobile  orvietano  Lodovico-Akseuio 
Gualtieri,  che  nel  di  21  gennaro  1715  fu  trasferito  al  vescovato  di  Todi. 
Qui,  dopo  quasi  due  mesi  di  vacanza,  venne  eletto,  a’  17  di  marzo,  Lorerzo 
Tartagni,  prete  della  diocesi  di  Forlì,  eh’  era  stato  successivamente  vicario 
apostolico  in  Ferentino,  vicario  generale  della  badia  di  sant’  Ellera  in  To- 
scana, c vicario  apostolico  in  Fossombrone.  Tenne  aneh’  egli  il  sinodo  dio-  | 
cesano,  che  fu  stampato:  di  tanti  che  ne  furono  celebrali  esso  è l’ unico,  di  ; 
cui  abbia  io  potuto  trovare  notizia  in  Vcroli;  forse  perchè  tuttora  è in 
vigore  nella  diocesi.  Spontaneamente  rinunziò  il  Tartagni,  dopo  Ircntasci  ; 
sei  anni  di  vescovato,  la  sua  dignità  per  chiudere  in  pace  i suoi  giorni, 
sciolto  dal  gravissimo  peso,  che  per  tanto  tempo  aveva  sostenuto.  Nè  so- 
pravvisse alla  sua  rinunzia  che  un  anno  solo:  nel  1752  egli  moriva  in  età 


mo  1651  - 18M  507 

di  anni  otlantasei.  Intanto,  nel  medesimo  anno  della  rinunzia  di  lui,  era 
stato  promosso  alla  pastorale  reggenza  della  cliiosa  verulana,  addi  20  set- 
tembre, Pier-Saverio  Antonini,  del  castello  di  Montalto:  egli  ne  possedette 
la  cattedra  per  un  decennio  appena  ; nel  1761  mori.  Nel  qual  anno  appunto, 
a'  17  di  agosto,  gli  venne  dato  a successore  Giambattista  Giacobini,  nato  in 
Genzano,  castello  della  diocesi  di  Albano.  Mori  questi  il  giorno  24  marzo 
478G,  in  età  di  ottantadue  anni,  c fu  sepolto  in  cattedrale  nel  sepolcro  dei 
suoi  predecessori. 

In  capo  a nove  mesi,  circa,  fu  provveduta  di  pastore  la  vedova  chiesa  : 
il  pontefice  Pio  VI  le  diede,  il  giorno  18  dicembre  1786,  il  ferrarese  An- 
tonio li  Rossi,  ch’era  vescovo  di  Eucarpia  in  partitali . Visse  nella  sua 
dignilù  intorno  a ventisei  anni,  testimonio  delle  avverse  vicende,  che  lacera- 
vano in  quei  tempi  la  Chiesa  universale  ; senza  clic  per  altro  ne  soffrisse  i 
danni.  Egli,  co’  suoi  canonici  c con  tutto  il  clero  verolano,  si  lasciò  persua- 
dere dalle  sacrileghe  istigazioni  del  generale  Miollis,  c quindi  macchiò  sè 
stesso  e la  sua  chiesa  eolia  viltà  del  giuramento  voluto  da  quell’ usurpatore 
governo:  e cosi  la  diocesi  di  Veroli  fu  preservata  dalle  tribolazioni,  che 
afflissero  allora  tante  e tante  altre  chiese,  incontaminate  per  la  fedeltà  dei 
loro  pastori  e del  loro  clero  nell’  osservanza  dei  proprii  doveri.  Con  questa 
macchia  fini  i suoi  giorni  il  vescovo  Rossi  nell'  anno  1812.  Nè  per  allora 
potè  Ta  vedova  chiesa  ricevere  il  conforto  d'essere  provveduta  del  suo  pa- 
; storc.  Ma  cessate  appena  le  comuni  sciagure,  toslochè  il  pontefice  Pio  VII 
I riacquistò  la  perduta  libertà,  fu  eletto  vescovo  di  Veroli,  addi  26  settem- 
! bre  1814,  Francesco  Maria  Cipriani,  dell'ordine  di  san  Benedetto  della 
congregazione  celestina,  nato  in  Norcia.  Questi  ne  fu  possessore  per  ben 
ventinove  anni:  la  sua  morte  è segnata  nel  di  28  dicembre  1845.  Fu  se- 
j pollo  in  cattedrale,  ove  una  lunga  iscrizione  ne  celebra  le  lodi.  Al  quale 
i proposito  devo  qui  notare,  che,  per  esprimere  il  suindicato  giorno  della 
morte  di  lui,  lo  si  dice  morto  V.  Kal.  Jan.  MDCCCXLlll,  invece  che 
HDCCCXLIIII  ; oppure  invece  che  ann.  MDCCCXLlll , V.  Kal.  Jan.  Da  qui 
I a lungo  tempo,  se  non  rimanesse  verun  altro  documento  della  sua  morte 
I fuorché  quella  iscrizione,  chi  non  lo  dovrà  dire  morto  nel  dicembre  1842, 
come  accenna  quell'  erronea  indicazione,  anziché  nel  dicembre  1 845,  come 
, è veramente? 

Quasi  sette  mesi  ne  restò  vacarne  la  sede:  a’  22  di  luglio  1 844  sottentrò 
j a possederla  Maruso  Venturi,  nato  in  Costacciaro,  nella  diocesi  di  Gubbio  ; 
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i il  quale  anche  oggidì  n'  è il  sacro  pastore,  che  la  possedè.  Vi  fece  il  solenne 
ingresso  più  di  due  mesi  dopo  la  sua  promozione.  Ora  mi  rimangono  a 
I dire  altre  poche  cose  circa  lo  stalo  attuale  della  città  e della  diocesi,  di 
cui  parlo. 

La  cattedrale,  siccome  altrove  ho  narrato,  (•  intitolata  a sant’  Andrea 
apostolo  : ne  fu  il  fondatore  l' imperatore  Costantino  ; la  rinnovò  radical- 
mente il  vescovo  Domenico  de  Zaulis.  N’  è concaltedrale  la  chiesa  di  santa 
Salome,  protettrice  della  città  c della  diocesi,  unitamente  ai  santi  martiri 
Biagio  c Demetrio.  La  cattedrale  è anche  parrocchia,  di  cui  la  giurisdizione 
esiste  abitualmente  nel  capitolo:  la  esercita  un  curato,  che  ne  viene  inve- 
stito e eh’  ù sempre  uno  dei  canonici.  È composto  il  capitolo  di  una  sola 
dignità,  ch’ò  l'arcidiacono,  e di  altri  diciassette  canonici:  quegli  veste  le 
insegne  prelatizie,  questi  la  cappa  magna  sopra  il  rocchetto,  ornata  di  pelli 
nell’  inverno,  di  seta  nell'  estate.  Vi  uffiziano  in  semplice  cotta  altresì  quat- 
tro beneficiati. 

In  città,  dopo  la  cattedrale,  sono  altre  sei  parrocchie.  Vi  esistono  anche 
due  insigni  collegiate,  di  sant'  Erasmo  e di  san  Paolo.  La  prima  ripete  la 
sua  fondazione  da  s.  Benedetto,  e in  seguito  la  possedettero  i monaci  sino 
ali’anno  957  : perciò  1’  unica  dignità,  che  vi  presiede,  è un  abate  mitrato,  * 
il  quale  in  coro  veste  sopra  il  rocchetto  una  mantelletla  sottoposta  ad  una 
mozzeltina  nera  : gli  altri  sedici  canonici,  che  la  uffiziano,  indossano  il  roc- 
chetto e la  cappa  ornata  di  seta  rossa  ; ed  anche  sei  beneficiati  assistono  al 
coro,  vestiti  di  semplice  cotta.  La  seconda  collegiata  t composta  di  un 
abate  e di  otto  canonici  : l’ abate  indossa  la  mantelletla  nera  sopra  il  roc- 
chetto, i canonici  vestono  il  rocchetto  e la  mozzetta  pavonuzza  : hanno  in 
assistenza  anche  un  beneficiato,  che  vi  uffizia. 

Merita  particolare  menzione  i!  seminario,  eh’  è capace  per  un  centinaio 
di  chierici  ed  è ricco  d una  copiosa  biblioteca.  Hanno  convento  in  Veroli 
i francescani  riformati,  ed  hanuo  monastero  le  benedettine.  Avevano  un 
convento  anche  gli  agostiniani,  ma  dopo  la  soppressione,  decretala  dal  go- 
verno francese,  non  vi  furono  più  ristabiliti.  Nei  dintorni  di  Veroli  sono  i 
passionisti  c i cisterciesi. 

Tutto  il  resto  della  diocesi  è composto  di  dodici  paesi  o castelli,  ciascuno 
dei  quali  ha  due  ed  anche  più  parrocchie.  Tra  i quali  paesi  nominerò  Ce- 
prano  e Monte  san  Giovanni,  la  cui  principale  chiesa  è collegiata.  Quella 
di  Coprano  è di  freschissima  data,  ed  è uffiziolo  da  un  arciprete  e da  un 
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primicerio,  cbe  ne  sono  le  due  dignità;  quella  di  Monte  san  Giovanni  è 
presieduta  da  un  arciprete  soltanto.  Anche  Frosinone  ha  una  collegiata,  ma 
di  questa  città  devo  parlare  distintamente,  perchè  un  tempo  vantava  l' onore 
della  cattedra  vescovile.  Nominerò  da  ultimo  anche  i regolari,  che  hanno 
casa  nei  borghi  o castelli  di  questa  diocesi;  e sono  i cappuccini  in  Monte 
s.  Giovanni,  gli  agostiniani  in  Dauco  cd  in  Ripi,  i passionisti  in  Falvatcra. 
Di  quelli,  che  soggiornano  in  Frosinone,  parlerò  tosto  nel  narrare  di  quella 
soppressa  sede.  Ma  pria  darò,  secondo  il  solito,  la  progressiva  serie  dei  sacri 
pastori,  che  ressero  la  chiesa,  di  cui  ho  compiuto  il  racconto. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'  anno 

745. 

Martino. 

II, 

855. 

Arnaldo. 

III. 

8GI . 

Ildebrando. 

IV. 

959. 

Giovanni  I. 

V. 

4024. 

Sergio. 

VI. 

4036. 

Gerardo. 

VII. 

4049. 

Ccnedelto  1. 

Vili. 

4 059. 

Placido. 

IX. 

4070. 

Onesto,  od  Onorato. 

X. 

4094. 

Alberto. 

XI. 

4106. 

Agostino. 

XII. 

1 II  4. 

Leto  I,  o Leone  I. 

XIII. 

4 454. 

Stefano. 

XIV. 

4140. 

Leone  I,  o II. 

XV. 

4145. 

Oddone  I. 

XVI. 

4147. 

Leone  II,  o III. 

XVII. 

4 4 60. 

Fararoondo. 

XVIII. 

4181. 

Ambrosio. 

XIX. 

4188. 

Roberto. 

XX. 

4 490. 

Oddone  II. 

XXI. 

4247. 

Leto  li,  o Leone  IV. 

XXII. 

4223. 

Giovanni  li. 

XXIII. 

4252. 

Giovanni  III. 

XXIV. 

4253. 

Giovanni  IV. 
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XXV.  Nell’  anno 

1259. 

XXVI. 

1261. 

XXVII. 

1280. 

XXVIII. 

1517. 

XXIX. 

1531. 

XXX. 

1355. 

XXXI. 

1565. 

1381. 

XXXII. 

1381. 

XXXIII. 

1596. 

XXXIV. 

1122. 

XXXV. 

1127. 

XXXVI. 

1157. 

XXXVII. 

1168. 

XXXVIII. 

1471. 

XXXIX. 

1503. 

XL. 

1516. 

XLI. 

1560. 

XLII. 

1567. 

XLIlt. 

1591. 

XLIV. 

1608. 

XLV. 

1626. 

XLVI. 

1628. 

XLVII. 

1651. 

XLVIII. 

1655. 

XLIX. 

1660. 

L. 

1675. 

LI. 

1690. 

I.II. 

1708. 

LIII. 

1715. 

LIV. 

1751. 

LV. 

1761. 

LVI. 

1786. 

LVII. 

1811. 

LVIII. 

1841. 

Andrea. 

Gregorio. 

Lo  torio. 

Tommaso,  o Tommasio. 
Adjutorio. 

Guido. 

Giovanni  V. 

Nicoli , scismatico , intruso. 
Francesco  I. 

Bartolomeo. 

Benedetto  li. 

Fra  Clemente  Bartolomei. 
Angelo  de’  Cacci. 

Celiano. 

Gian-Puolo  de'  Ponziani. 
Ennio  card.  Filonardo. 
Antonio  I Filonardo. 
Benedetto  111  Salino. 
Ortensio  Battisti. 

Eugenio  Fucci. 

Fra  Gerolamo  Asteo. 
Baglione  Carradori. 
Vincenzo  Lanieri. 

Alessandro  Arguii. 

Francesco  II  Lombardi. 
Francesco  Iti  Angelucci. 
Riccardo  Annibaldcsi. 
Domenico  de  Zaulis. 
Lodovieo-Anselmo  Gualtieri. 
Lorenzo  Tarlagni. 
Pier-Savcrio  Antonini. 
Giambattista  Giacobini. 
Antonio  II  Rossi. 
Franeesco-Mariu  Cipriani. 
Mariano  Venturi. 
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n'  allra  chiesa  vescovile  dell'  antico  Lazio  ; checché  in  contrario  no  j 
jj  dicano  i vcrolani,  gelosi  forse  più  del  dovere  dell'intiera  ed  antica  prima-  ■ 
zia  della  loro  cattedra  ; è Fiosixo.ve,  considerevole  città,  anche  al  giorno  i 
d'oggi,  della  Campagna  romano,  residenza  di  un  delegato  apostolico,  che 
ne  regge  tutta  la  provincia.  Sorge  questa  sul  dorso  di  un  alto  colle,  a cui 
si  giunge  per  ampia  c tortuosa  via,  eh'  è la  via  stessa  da  Roma  a Capila, 
passando  per  Ceprano.  Alle  falde  della  q.iale  collina  scorre  dui  Iato  occi- 
dentale il  torrente  Cosa,  che  poco  lungi  va  od  unirsi  col  fiume  Sacco. 
Quanto  sia  antica  la  città  ci  assicurano  le  testimonianze  di  Cicerone,  di 
Livio,  di  Strabono,  di  Giovenale,  di  Tolomeo  e di  altri,  che  nei  loro  scritti 
la  nominano.  Essa  cstendcvasi  assai  più  di  quello  che  oggidì  la  si  vede; 
perché  progredivano  le  sue  case  anche  nella  pianura,  e si  che  il  Cosa  la 
tagliava  per  mezzo  : i ruderi,  che  tuttora  vi  si  trovano,  evidentemente  ne 
segnano  1’  antico  recinto,  e gli  atti  pubblici  del  XII  secolo  ricordano  par- 
rocchie, le  quali  oggidì  sono  diventate  chiese  rurali. 

Dell’  antichità  della  sua  cattedra  vescovile  non  si  hanno  in  vero  argo- 
menti di  assoluta  sicurezza  ; perchè  de'  suoi  vescovi  non  si  trova  mai 
verun  nome  nelle  sottoscrizioni  ai  concilii.  1 due,  che  ci  offrono  il  primo 
ed  il  quinto  sinodo  del  papa  Simmaco;  Innocenzo  cioè  nel  499,  e Papia 
nel  505  ; non  portano  seco  tale  caratteristica  da  poterli  attribuire  senza 
esitanza  alla  chiesa  frosinonese.  Imperciocché  quello  vi  è sottoscritto: 
Innocevtius  cpitcopu»  ecdesiae  Forosensis,  e questo  vi  è notato  Papias 
Fressonensie ; sicché  nè  l’uno  nè  l’altro  ci  mostra  chiaro  ed  evidente  il 
titolo  vescovile  di  Frosifionc.  Anche  il  Giorgi,  nella  sua  Storia  diplomatica 
della  cattedra  episcopale  di  Sezzc,  dubita  assai  circa  il  nome  del  vescovo 
Papia,  benché  ne  sia  favorevole  quanto  al  vescovo  Innocenzo  : perchè 
questo  è sottoscritto  framezzo  ai  vescovi  della  Campagna,  quello  tra  gli 
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orientali  (I).  Sul  quale  proposito  egli  scrive  cosi:  • Frusinoni  episcopus 
■ adscribitur  Paridi  Fressonensis,  qui  synodo  V sub  Symmaclio,  anno 
» Domini  503,  subscripsit  : sed  curi  ipse  Papias  inedius  sit  inter  orientis 
» episcopos,  vereor,  ne  Orientali  ecclesiae  sit  assignandus.  Ego  malim 
> Frusinonis  praesulem  constitucrc  Innocentium  episcopum  ecclesiae  Foro- 
» sensi»,  qui  in  subseriptionibus  primae  synodi  Romanae,  anno  Domini  499, 
» sub  Synunacbo,  per  Stefanum  Baluziuin  c variis  codicibus  erutis,  post 
» Sancì iilum  Signinum  recenselur,  ac  deinde  post  Innocentium  succedunt 
» Valerius  episcopus  Calenotanu» r et  Felicissimi is  Caudinensis,  » 

Per  la  quale  ambiguità  i verolani,  clic  nell'  epoca  dei  due  sunnominati 
pastori  non  possono  mostrare  per  anco  un  vescovo  della  loro  chiesa,  e si 
sforzano  di  escludere  Frosinonc  dall'  onore  della  dignità  episcopale,  ed 
ascrivono  invece  alla  loro  sede,  sino  dalla  più  rimota  antichità,  la  giuris- 
dizione piena  ed  assoluta  su  di  essa.  Ma  a torto  ; perchè,  sebbene  Prosinone 
si  nomini  nei  diplomi  di  donazione  di  Lodovico  il  pio,  di  Ottone  il  grande  e 
di  Enrico  II  a favore  della  chiesa  romana,  non  si  conosce  carta  più  antica 
di  quella,  che  ho  portato  (2),  del  pontcQcc  Urbano  II,  in  cui  questa  città 
e le  sue  appartenenze  siano  state  atlribuite  e donale  al  vescovo  di  Veroli: 
nè  la  carta  precede  l’anno  1097.  Nulla  osta  pertanto,  che  sino  alle  inva- 
sioni dei  saraceni  o dei  longobardi  abbia  avuto  Frosinonc  i proprii  suoi 
vescovi.  Vieppiù  cresce  la  ragionevolezza  della  esistenza  di  questa  sede 
vescovile,  ove  si  ponga  mente  alle  autorevoli  leslimoniunze  di  più  scrittori, 
che  trattarono  di  siffatte  materie,  come  sono  I'  Ughelli,  il  Coleli,  lo  Sba- 
raglia, il  Giorgi  ed  altri,  che  sempre  annoverarono  Frosinonc  tra  le  sedi 
vescovili  dell'  Italia,  e più  detcrminatamente  tra  le  sedi  vescovili  della  Cam- 
pagna, immediatamente  soggette  alla  sauta  Sede  romana  e che  ne  for- 
mano, per  cosi  dire,  le  suffrugnnee. 

Perciò  il  dotto  Cointio,  negli  annali  ecclesiastici  della  Francia,  enume- 
rando, sotto  l' anno  8 1 1 , i vescovati  dipendenti  allora,  come  da  proprio  imme- 
diato metropolita,  dal  pontefice  romano  ; i quali  egli  fa  ascendere  al  numero 
di  novantuno;  colloca  Fresinone  alla  testa  di  tutti  gli  altri  della  Campagna 
romana  (3).  La  quale  attestazione  ci  assicura,  che  il  vescovato  di  Frosinonc, 
benché  manchino  positivi  e più  sicuri  monumenti,  esisteva  tuttavia  ai  giorni 

(0  Dominici  Georgii  Miil.  «lipl.nn.nn-a  (a)  Ve<l.  nell»  Chiesa  «li  Veroli,  p.  4^*- 

calhedrae  episcopali*  civit.  Scliae  iu  L«iio,  (3)  Veti,  il  Giorgi,  Dell'opera  sopracrit., 

pag.  i3.  pag.  Co  dcll'eliz.  di  doma  1731. 
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di  Carlo  MagDO.  Nè  deve  giù  recare  veruna  maraviglia  la  mancanza  di 
qualsisia  monumento  di  altro  genere,  perchè  le  vicende  guerriere,  a cui 
andò  soggetta  in  quegli  antichi  tempi  cotesta  città,  ce  ne  involarono  ogni 
traccia. 

A gloria  di  Frosinonc  ricorderò  intanto,  essere  stata  essa  lo  patria  di 
due  ragguardevoli  pontefici  degli  antichi  secoli  : Ormisda  e Silverio.  Di 
ambidue  si  hanno  sicure  notizie  sino  dal  libro  pontificale  di  rimolissima 
data,  in  cui  Ormisda  è detto  campano  figlio  di  Giusto,  dalla  città  di  Prosi- 
none (Fruiii ione,  cui  altri  codici  leggono  Frisionc,  altri  Frisilone  ed  altri 
Frisulnc ),  e Silverio  è notato  Mattone  campanili,  ex  palre  llormitda  episcopo 
Romano  ; sicché  questi  era  figlio  di  quello,  e perciò  anch’egli  dì  Prosinone. 

Dell’  antico  onore  di  cattedra  vescovile,  cui  per  le  cose  esposte  di  sopra 
possedè  Prosinone  sino  al  nono  secolo,  non  altra  memoria  oggidì  rimane, 
fuorché  l’ esserne  decorata  di  un  rapitolo  collegiale  la  primario  chiesa,  inti- 
tolata all'  Assunzione  della  beata  Vergine  ; ed  era  forse  anticamente  la  cat- 
tedrale, od  almeno  era  ivi  il  luogo  dell'  antica  cattedrale;  e ciò  polrebbesi 
anche  dedurre  dalla  volgare  e comune  denominazione,  quasi  direi,  deriva- 
tale per  tradizione,  onde  presso  i frosinonesi  è detta  il  duomo.  La  prima 
dignità  di  questo  capitolo  è un  arcidiacono  ; ed  anche  ciò,  a mio  parere, 
attesta  vie  meglio  l' esistenza  di  un'  antica  cattedra  vescovile,  perchè  po- 
chissime io  trovo,  c forse  da  potersi  numerare  sulle  dita,  le  chiese  colle- 
giate, che  abbiano  tra  le  dignità  del  loro  rapitolo  l' arcidiacono:  e se  pur 
taluna  ve  I'  ha,  si  conosce  d' altronde  essere  stata  un  tempo  chiesa  catte- 
drale. Chiunque  non  ignora  l’ antica  disciplina  ecclesiastica  può  rammen- 
tare, che  gli  arcidiaconi  erauo  gli  amministratori  temporali  dei  beni  della 
rispettiva  chiesa,  ed  erano  perciò  ordinariamente  la  prima,  e talvolta 
unica,  dignità  dopo  il  vescovo,  che  n'  era  Io  spirituale  amministratore.  E 
cosi  aneti’  io  la  penso  di  Prosinone.  Indossa  questo  arcidiacono  la  cappa 
magna  sopra  il  rocchetto  : gli  altri  canonici  hanno  per  loro  insegne  corali 
il  rocchetto  e la  mozzelta  di  saia  pavonazza. 

Un  tempo  coniava  questa  città  varii  conventi;  oggidì  non  ha  che  gli 
agostiniani  scalzi,  i liguuristi  e i buffalini.  Sonovi  anche  le  maestre  pie, 
sotto  il  titolo  di  serve  di  Gesù  e di  Maria,  delle  più  comunemente  le  mona- 
1 chelle,  alle  quali  è affidata  l'educazione  delle  fanciulle  povere.  Puronvi  esse 
j piantate  nel  1827  nell'  antico  convento  di  sant' Agostino,  di  cui  adottarono 
anche  la  regola,  modificata  dalle  costituzioni  medesime,  che  il  cardinale 
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Corredini  aveva  dettale  al  monastero  della  sacra  Famiglia  in  Sezze.  Sino 
dal  momento  della  loro  canonica  istituzione  in  questa  città,  il  vescovo  di 
Vcroli,  alla  cui  giurisdizione,  siccome  dissi,  Frosinone  è soggetto,  le  sciolse 
da  qualunque  dipendenza  della  parrocchia  di  san  Benedetto,  tra  i cui  con- 
tini dimorano,  c ne  riservò  il  diritto  a sé  e ai  suoi  successori  in  perpetuo. 

Del  resto,  benché  soggetta  questa  città  nello  spirituale  al  vescovo  vero- 
lano,  estende  nel  temporale  assai  vasta  la  sua  giurisdizione.  Verdi,  Alatri, 
Ferentino,  Anagni,  Piperno  e Pontecorvo,  tutte  città  vescovili,  dipendono 
dalla  delegazione  apostolica  di  Frosinone,  e con  esse  vi  dipendono  altresì 
le  città,  i castelli  c le  terre,  che  a ciascheduna  di  esse  nello  spirituale  ap- 
partengono. 

Né  tacer  devo  I’  erezione  del  magnifico  palazzo  apostolico  incominciata 
sotto  il  pontificato  di  Leone  XII  c compiuta  sotto  Gregorio  XVI,  sopra  gli 
antichi  ruderi,  che  diconsi  della  rocca,  sulla  piazza  ov’  é la  chiesa  della  già 
badia  di  san  Benedetto.  Ha  in  questo  palazzo  la  sua  residenza  il  prelato 
delegato  della  provincia,  il  quale  vi  tiene  tutti  gli  altri  ufGzii  governativi, 
per  lo  servizio  e per  I'  amministrazione  di  essa. 
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Di  Ire  illustri  chiese  vescovili  della  Campagna  romana,  unite  tra  loro 
acque  principaliter,  sino  dal  secolo  XIII,  e riconfermale  nell’  unione  verso 
la  metà  dello  scorso  secolo,  intraprendo  ora  a narrare.  Sono  esse  Terbv- 
cix»,  la  cui  antichità  risale  ai  tempi  apostolici;  Sezze,  che  della  pagana  sua 
grandezza  offre  tuttavia  ragguardevoli  avanzi  ; Pipebxo,  la  cui  città  primi- 
tiva fu  già  residenza  dei  re  de’  volsci.  Ebbero  esse  per  lunga  età  i proprii 
vescovi  disgiuntamente;  furono  dipoi,  or  l’ uno  or  l' altra  delle  due  ultime, 
affratellate  colla  terracinesc;  perdettero  ben  anche  il  proprio  titolo  e con 
esso  anche  I’  onore  della  cattedra  episcopale;  ebbero  difensori,  particolar- 
mente Sezze,  che  ne  rivendicarono  I'  antica  gloria  contro  le  soverchie  pre- 
tese del  clero  di  Terracina;  dovettero  anche  per  qualche  istante  soccom- 
here  c soffrire  nel  silenzio  la  propria  umiliazione  : ma  finalmente  poterono, 
in  onta  delle  sentenze  dei  tribunali  romani,  ricuperare  gl’  involati  diritti  e 
levare  di  bel  nuovo  la  fronte  all’  antico  onore  vescovile,  costituite  canoni- 
camente per  apostoliche  bolle,  Sezze  nel  I72S,  Pipcrno  nel  1726,  chiese 
vescovili  acque  principaHleY,  come  dicono  i canonisti,  unite  con  la  primaria 
sefle  di  Terracina.  Tuttociò  a suo  tempo  vedremo  : qui  mi  accingo  in 
frattanto  a narrare  separatamente  di  ciascheduna  sino  all’  epoca  suindicata, 
in  cui  tulle  c tre  furono  ad  un  solo  pastore  affidate.  Prima  parlerò  di  Ter- 
rncina,  eh’  è la  piò  antica  ; poi  di  Piperno,  in  ultimo  luogo  di  Sezze:  quindi 
riassumerò  il  mio  racconto  di  tutte  c tre  insiememente. 
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Sopra  una  collina  non  di  molto  elevata,  presso  alla  spiaggia  del  mare 
Mediterraneo,  sorge  la  città  di  Tessaci:»*,  la  quale  oggidì  si  dilata  alquanto 
anche  sul  fianco  e alle  falde  di  essa,  sino  a toccare  le  acque  ; a formarvi 
anzi  un  piccolo  porto  a difesa  e sicurezza  dei  naviganti.  Anxur  da  prima  la 
dissero  i volsci  nel  loro  idioma  : ed  alla  padronanza  di  essi  apparteneva, 
distante  dodici  miglia  appena  dalla  loro  regale  Pipcrno.  Tito  Livio  nel- 
1'  Vili  libro  della  prima  decade,  Marziale,  Lucano,  Frontino  ed  altri  le 
danno  un  tal  nome.  Lo  stesso  Livio  nondimeno,  in  molti  altri  luoghi  della 
sua  storia,  c con  lui  Plinio,  Svetonio,  Tacito,  Tolomeo  ed  altri  la  dicono 
Terracina , e ce  la  nominano  come  castello  insigne  di  quei  popoli.  Quanto  j 
alla  sua  etimologia,  Strattone  opina,  che  I'  antico  suo  nome  fosse  Trachini, 
ossia  aspra,  a motivo  delle  sassose  ed  aspre  rupi,  che  la  circondano.  È 
di  poco  discosta  dalle  famose  paludi  Pontine,  presso  alla  imboccatura 
del  fiume  Ufcnlo,  in  sulla  metà  del  viaggio  da  Roma  a Napoli.  Essa  nel- 
l’ anno  <125  di  Roma,  ossia  52G  anni  prima  dell'  era  cristiana,  sotto  i 
consoli  L.  Emilio  Mamertino  e C.  Plauto  Deciano,  fu  dichiarata  colonia 
romana  ; e poscia  ne  diventò  municipio  : di  quello  ci  assicura  Tito  Livio, 
questo  ce  'I  fa  sapere  Tacito. 

Terracina  circa  1’  anno  787  apparteneva  di  già  al  temporale  dominio 
della  Chiesa  romana,  donatale  da  Carlo  Magno;  come  raccoglicsi  da  lyia 
lettera  del  papa  Adriano  I,  diretta  a quell'  imperatore,  per  impegnarlo  a 
ricuperare  e questa  città  c gli  altri  luoghi  del  ducuto  di  Napoli,  cui  i greci 
collegati  coi  napoletani  avevano  tolto  alla  Chiesa.  La  qual  lettera,  nel 
codice  carolino  è la  LXtV,  nel  vaticano  la  XVIII,  e presso  il  Raronio 

« * i j 

la  XVII,  sotto  I'  anno  795,  ed  è portata  anche  dai  Mansi  nel  tom.  XIII 
dell’  Amplisiima  collezione  dei  concila,  alla  pag.  776.  E dalla  lettera  LXXIII,  j 
secondo  la  numerazione  dello  stesso  codice  carolino,  portala  anche  questa 
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dal  Mansi  nella  pag.  787,  rilevasi,  che,  nel  seguente  anno  788,  Terracina 
continuava  ad  essere  occupata  dai  greci. 

Sino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo  piantò  qui  la  fede  evangelica 
stabilmente  le  sue  radici,  e sino  da  allora  incominciò  a formarvisi  una 
chiesa  vescovile,  il  cui  primo  pastore,  secondo  la  costante  tradizione  dei 
terracinesi,  fu  sist'  Eriraooixo,  uno  de’  sellanladue  discepoli,  mandatovi 
dall’  apostolo  san  Pietro  circa  I’  anno  iti  dell’  era  cristiana  : vuoisi,  che  sia 
quello  stesso,  di  cui  fa  menzione  san  Paolo  ( dice  l' Ughelli  ) nella  sua  let- 
tera ai  filippesi  (I):  jNecessarium  nutem  exislimavi  fralres  Epaphroditum 
fratrem  et  cooperatorem  et  commililonem  menni , vestrvm  nutem  apoitolum 
et  ministrum  necessitali s meae , miti  ere  ad  vos.  E più  oltre  lo  nomina  di  bel 
nuovo,  scrivendo  ai  medesimi  : Reptelus  stim , acceplis  ab  Epaphrodilo  quae 
misistis , etc.  Lo  dice  1’  Ughèlli,  noi  dico  giù  io:  nò  I potrò  dire  giammai, 
che  questo  Epafrodilo  nominalo  da  san  Paolo  sia  il  medesimo  Epafrodito, 
che  san  Pietro  destinò  a vescovo  di  Terracina  ; perchè  le  circostanze  notale 
di  quello  non  si  accordano  punto  colle  notizie,  che  abbiamo  di  questo. 

Ed  era  ben  ragionevole,  che  sino  da  quella  prima  età  della  religione 
cristiana  fosse  mandato  a Terracina  un  apostolico  banditore  a dissipare  le 
tenebre  della  pagana  superstizione,  le  quali  lenevauia  avvolta.  Impercioc- 
ché Terracina  era  una  città  di  molta  importanza,  ed  ivi  avevano  culto  par- 
ticolare e distinto  le  primarie  divinità  dei  gentili:  quattro  anzi  vi  si  nume- 
ravano cosi  delti  foni,  celebratissimi  presso  gli  scrittori  di  quell’  età.  Uno 
ne  aveva  dove  Ansureo,  sulla  vetta  del  monte,  ove  sorgeva  altresì  1’  ampio 
teatro.  Un  altro  ne  aveva  Minerva,  sulle  cui  rovine  fu  poscia  piantato  il 
convento  de'  francescani.  Un  terzo  ne  aveva  la  dea  I'eronio,  circa  tre 
miglia  fuori  della  città,  ove  si  concedeva  ai  servi  la  libertà.  Era  il  quarto 
dedicato  ad  Apollo,  e sorgeva  dove  sorge  oggidì  la  chiesa  cattedrale.  Qui 
si  fdceva  al  nume  il  sacrifizio  dcllu  porca:  c qui  fu  strascinalo  per  immo- 
larvi la  vittima  il  diacono  san  Cesario,  ai  cui  avvicioarvisi  crollò  una 
parte  del  tempio  e seppellì  sotto  le  rovine  il  pagano  pontefice.  Nè  tacer  , 
devo  b usanza  feroce  degl’  idolatri  Icrracinesi  nel  sacrifizio  umano,  che 
qui  facevano  ogni  anno  in  onore  del  falso  nume,  per  la  salute  ed  incolu- 
mità dello  stato.  Nutrivano  per  qualche  tratto  di  tempo  un  giovinetto  por- 
gendogli a vitto  i cibi  più  delicati  ; poi,  quand'era  giunto  il  di  stabilito,  lo 

(i)  Nel  c»p.  li,  veri.  a5,  e nel  cap.  »▼,  Ter*.  18. 
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coprivano  di  rìcclic  vesti  preziose  e lo  conduccvnno  al  suddetto  tempio  di 
Apollo,  accompagnato  dalle  primarie  magistrature  c dal  divoto  popolo;  ivi 
offerivano  al  nume  il  sacrifizio  della  porca,  compiuto  il  quale  precipitavano 
l'infelice  giovinetto  dall'alta  cima  del  monte.  Quindi  ne  bruciavano  l’esa- 
nime corpo,  ne  collocavano  le  ceneri  in  un  distinto  luogo  del  tempio  ed 
annoveravonoira  gli  dei  il  nome  del  sacrificalo  figliuolo. 

Ma  piantata  in  questo  luogo  di  abbominazione  la  croce  del  Nazareno, 
vi  fruttificò  ben  presto  preziosi  ed  abbondanti  germogli  di  santità.  Moltis- 
simi perciò  sono  i martiri,  che  ne  irrigarono  il  suolo  col  loro  sangue  e che  vi 
colsero  trionfatori  la  palma  purpurea.  Basta  svolgere  gli  antichi  martirologi 
per  averne  notizia.  Qui  infatti  caddero  sotto  il  ferro  dei  manigoldi  il  prete  Giu- 
liano e il  suddetto  diacono  Cesario,  a (Trienni  venuti  a queste  spiaggie  sotto 
l':mpcro  di  Claudio  (I);  qui  ottennero  la  corona  di  martiri  Nereo  e Achil- 
leo; qui  Felire  prete  ed  Eusebio  monaco;  qui  la  vergine  Flavia  Domililla, 
figlih  del  console  FI.  Clemente  e nipote  degl' imperatori  Tito  e Domiziano; 
e con  lei  I’  ottennero  le  vergini  romane  Eufrosina  e Teodora  sue  sorelle 
di  latte.  Finalmente  tra  i martiri,  che  illustrarono  la  chiesa  lerracinesc,  è 
annoverato  il  militare  san  Montano,  i cui  atti,  presi  dalla  chiesa  di  Gaeta, 
sono  portati  dal  Baronio,  nelle  sue  note  al  martirologio,  sotto  il  giorno  17 
di  giugno  (2). 

E quanto  al  primo  vescovo  di  questa  chiesa,  che  ho  nominato,  qualche 
dubbiezza,  introdotta  da  Doroteo  (3),  ne  renderebbe  inccrìa  l'esistenza  su 
questa  sede,  perchè  un  Epafrodilo  egli  annovera  tra  i vescovi  della  chiesa 
di  Adria,  e lo  pone  alla  lesta  di  tutti,  come  il  fondatore  di  quella  sede.  Nel 
Metafraste  invece  egli  è detto  vescovo  di  Tcrracina.  Se  colle  sole  regole 
della  critica  si  dovesse  sciogliere  questa  dubbiezza,  nè  ci  si  offrisse  in  soc- 
corso verun  altro  argomento,  certo  che  si  dovrebbe  pronunziare  a favore 
della  chiesa  di  Adria,  perché  Doroteo  scrisse  il  sul  principio  del  VI  secolo, 

| il  Metafraste  nel  X e forse  più  tardi.  Anche  nel  mcnologio  dei  greci,  sotto  il 
di  9 dicembre, è nominato  un  Epafrodito  vescovo  Adriacemi»  Ecclesiae , e ciò 
; a primo  aspetto  farebbe  opposizione  alla  chiesa  di  Terracina.  Ma  1’  oppo- 
; sizionc  cade  intieramente  allorché  si  consideri,  che  il  medesimo  Metafraste, 

(i)  Marlirot»?.  di  Ado,  Kal.  N«»v.  Di  soilo  l*  anno  fio3,  miro.  1 c m,  c solln  F anno 

questi  martiri  parta  anrlip  il  Ramaio  nelle  G87,  num.  11  e se?. 

•ne  noie  al  Marliroloif.  Rum.  sullo  il  dì  1 (3)  Nella  nota  B. 

novembre,  noi.  B.  e negli  Annoi.  F.ccies.  (3)  In  Synops. 
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nella  vita  dei  santi  apostoli  Pietro  c Paolo,  parla  di  due  Epafroditi,  uno  i, 
vescovo  Andriacae  Lydiae,  l’ altro  di  Terracina  : sicché  la  questione  ri-  j 
mane  chiaramente  decisa.  L’ ignoranza;  o,  per  usare  un'espressione  più  . 
mite,  l’ inconsideratezza  ; fece  attribuire  alla  chiesa  di  Adria  italiana  il  lidio  j 
vescovo  Epofrodito;  mentre  su  questo  di  Terracina  non  può  rimanere  ! 
più  verun  dubbio. 

Di  esso  è notata  la  morte  nel  martirologio  romano  sotto  il  di  22  mar- 
zo, secondo  il  Baronio,  dell'  anno  46.  Fa  poi  meraviglia,  che  di  questo  suo  j 
primo  vescovo  non  conservi  la  chiesa  di  Terracina  verun  monumento  di 
antichità,  né  gli  abbia  mai  rizzato  un  tempio  od  un  altare  almeno,  per  cui  li 
tramandarne  ai  posteri  la  memoria  (4  ). 

Dai  monumenti  sacri  di  questa  chiesa  ci  viene  indicato,  dopo  il  sud-  , 
detto  Epafrodito,  san  Qiasto,  capuano,  vescovo  di  Terracina,  il  quale  men- 
te' era  prete,  seppellì  i corpi  dei  santi  martiri  Felice  ed  Eusebio  presso  alle 
sacre  spoglie  del  martire  e levita  san  Cesario,  e finalmente  consegui  anche 
egli  la  palma  del  martirio  insieme  con  san  Quinto  vescovo  di  Capita.  So,  che 
il  Monaco  nel  suo  Santuario  capuano,  li  dice  ambiduc  vescovi  di  Capua  ; 
ma  non  bo  come  potessero  ambiduc  sostenere  insieme  il  martirio,  perché 
per  sostenerlo  insieme  era  duopo,  che  ambiduc  insieme,  ossia  contempora- 
neamente, fossero  stati  vescovi  della  medesima  chiesa  ; lo  che  ripugna  colla 
ecclesiastica  disciplina.  Piuttosto  io  direi,  clic  lo  scrittore  del  Santuario 
capuano,  avendo  trovato  nei  monumenti  della  chiesa  terracinese,  essere 
notato  questo  santo  vescovo  coll'  aggettivo  capuanus,  1'  abbia  spensierata- 
mente creduto  vescovo  di  Capua,  anziché  nativo  di  quella  città.  Dirò  bensì, 
che  il  Baronio,  parlando  di  san  Quarto  e di  san  Quinto,  li  qualifica  sol- 
tanto martiri,  senza  punto  attribuire  ud  essi  la  qualità  di  vescovi  ; e il  Bel- 
larmino, arcivescovo  di  Capua,  gli  escluse  ambidue  dal  catalogo  dei  sacri 
pastori  di  quella  chiesa.  Ora,  in  mezzo  a (anta  dubbiezza  e contradizione 
degli  scrittori,  perchè  si  dovranno  porre  in  non  cale  le  tradizioni  di  una 
chiesa,  che  annoverò  sempre  tra  i suoi  sacri  pastori  il  sunnominato  san 
Quarto?  Se  le  opinioni  degli  scrittori  sono  in  opposizione  tra  loro,  e si, 
che  a vicenda  si  annullano,  non  rimarranno  sempre  a decidere  la  contro- 
versia le  tradizioni  terracinesi?  Quanto  a me,  sono  d’avviso,  che  in  buona 

(i)  Si  consulti  sul  proposito  di  questo  e sotto  il  60,  mini,  x;  e nelle  sue  note  si 
sanie  vescovo  il  Baronio  negli  Animi.  Ecrl.  Marlirol.  Rum.  sotto  il  dì  aa  marzo,  nella 
sotto  I*  ami.  ^6,  num.  11,  sotto  il  5g,  mini  vm,  nota  C. 
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crilica  lo  si  possa  ammetterò,  come  infatti  lo  ammetto,  tra  i vescovi,  che 
possedettero  la  santa  sede  di  Terracina. 

Circa  il  tempo,  in  cui  visse  cotesto  san  Quarto,  ci  dà  un  indizio  I'  es- 
pressione surriferita,  che  mentr  era  prete  leppetli  i corpi  de'  tanti  martiri 
Felice  ed  Eutebio.  Più  circostanziato  ci  offrono,  sotto  il  di  5 novembre,  il 
racconto  del  loro  martirio  e della  loro  sepoltura  i martirologi  di  Beda  o 
di  Usuardo,  dei  quali  giova,  eh’  io  porti  le  parole,  perchè  ci  mostrano  il 
tempo  all’ incirca,  in  cui  viveva  san  Quarto.  Beda  adunque  cosi  ne  parla: 

« In  Terracina  Componine  civilate  natale  sanctorum  Felicis  presbiteri  et 

• Eusebii  monachi,  temporibus  Claudii  imperaloris.  Qui  vidclicet  Euse- 
» bius  cum  sepelisset  sanctos  marlvres  Julianum  et  Caesnrium  et  ad  se- 

> pulchra  eorum  orans  multos  convertcrel  ad  (idem,  quos  Felix  presbyter 
« baptizavit,  tenti  sunt  ambo  a Lcontio,  Alio  Eeontii  eonsularis,  ob  eam 

• maxime  causam,  quia  Cacsarius  patroni  ejus  chrislianum  fecisset,  et  ad 
» forum  ejus  ducli  non  sunt  superati:  inde  carcere  inclusi,  nocte  cadcm 

> cum  sacriAcare  nollent,  decollati  sunt,  nlque  in  fluvium  jactati.  Quorum 
» corpora  venerunt  usque  ad  mare,  et  relieta  sunt  ad  litus,  atque  a pre- 
a sbytero  quodam,  nomine  Quarto  de  Capua  inventa:  qui  ea  mox  imposita 

a vehiculo  duxit  in  casam  suain  et  curiose  quaerens  etiam  capita  invenit,  ! 
a adjuncluquc  corporibus  sepelivit  juxta  sanctum  Cesarium.  a Ed  Usuardo 
più  compendiosamente  ce  ne  fa  sapere  il  martirio  colle  seguenti  parole  : 

« In  Terracina  civitateCnmpaniac  natalis  sanctorum  martyrum  Felicis  pre-  . 
a sbiteri  et  Eusebii  monachi,  temporibus  Claudii  imperaloris,  qui  Eusebius 
a cum  sepelisset  sanctos  martyrcs  Julianum  et  Cacsarium  et  converleret 
a multos  ad  lìdem  quos  Felix  presbiler  baptizabat,  tenti  sunt  ambo  et  ad 
a forum  judicis  ducli  nec  superati;  inde  carcere  reclusi  et  nocte  eadem, 
a cum  sacrificare  nollent,  decollati  sunt.  a II  tempo  adunque  del  martirio 
dei  due  sunnominati  santi  ci  determina  altresì  il  tempo,  iu  cui  s.  Quarto, 
eh’  io  ammetto  tra  i vescovi  di  Terracina,  viveva  e ne  seppelliva  le  spoglie 
Irionfatrici  : il  qual  tempo  era  sotto  l’ impero  di  Claudio.  Ho  notato  anche 
altrove  (t),  che  l’ imperatore  Claudio,  sotto  cui  sostennero  persecuzione  i 
cristiani,  non  fu  giù  il  primo  di  questo  nome,  ma  si  il  secondo:  sicché  ar- 
gomentando collo  stesso  calcolo,  anello  il  martirio  di  Felice  e di  Eusebio 
; si  deve  collocare  circa  l'anno  269;  c perciò,  dopo  un  tal  anno,  il  vescovato 

(O  Nel  Ioni.  V,  pag.  Gna,  Narrando  del  vesrur o Dionisio  di  Ferente  nell'  Etruria. 
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di  san  Quarto  capuano  vescovo  di  Termina  martirizzalo  con  san  Quinto, 
vescovo  di  Capua. 

Dopo  il  quale  prelato  della  chiesa  terracinese,  ci  si  presenta,  sotto  l'anno 
513  un  Sauro,  ch’era  presente  al  concilio  tenuto  in  Roma  dal  pontefice 
san  Melchiade  contro  i donatisti.  Ottato  milevitano,  nel  suo  lib.  1 con- 
tro il  donatista  Parmeniano,  enumerando  i vescovi  intervenuti  a quella 
sacra  assemblea,  ce  lo  mostra  coll'indicazione:  Savintit  a Terracina  (I).  Qui 
poi  inseriscono  i registri  di  questa  chiesa,  subito  dopo  il  nome  di  Savino, 
due  vescovi  Avito  e talentino , che  anche  l'I'ghelli  accettò;  e dicono  vissuto 
il  primo  sotto  il  pontificato  di  san  Silvestro,  ed  innalzato  I'  altro  alla  ve- 
scovile dignità  dallo  stesso  Silvestro  e in  fine  martirizzato  con  Damiano 
diacono,  ai  giorni  dell'  apostata  Giuliano.  Ma  quanto  io  fui  propenso  sullo 
appoggio  di  una  ragionevole  critica  ad  ammettere  tra  i vescovi  terracinesi 
il  contrastato  Quarto;  altrettanto  mi  oppongo  all'esistenza  di  questi  due, 
la  quale  non  d’ altronde  è attestata  che  dalla  sola  leggenda,  pubblicata  dal- 
T Ughelli  e dichiarata  a buon  dritto  apocrifa  dai  raccoglitori  bollandisti, 
colle  seguenti  parole  (2)  : « Hujus  acta  curn  evidenter  sint  fictitia,  de  Avito 
» et  Valentino  non  deliuisset  Ughellius  nisi  sub  corrcctione  meminisse  : et 
» tcrracinenses  judicio  nostro  facient  bene,  si  contenti  Sanno,  quem 
» anno  313  in  Romana  synodo  suggerii  Optatus  Milcvitanus,  et  Felice 
> Damasi  papac  coaevo,  atque  in  hujus  vita  commemorato,  antiquiores 
» omnes  episcopos  suos  sibi  ignotos  esse  faleanlur,  neque  catalogos  eorum 
» augeri  paliantur  Avito  et  Valentino,  ut  coaevis  sancii  Silvestri.  • La  leg- 
genda infatti,  che  pubblicò  l' Ughelli,  derivata  forse  da  quella,  eh'  egli  nomi- 
na, della  biblioteca  Vallicelliana,  scritta  in  caratteri  longobardi,  evidente- 
mente si  mostra  bugiarda,  si  per  gli  anacronismi,  che  vi  si  trovano,  e si  per 
lo  stile  barbaro,  che  porta  seco  l’ impronta  di  un’  età  posteriore  a quella 
dei  caratteri,  con  che  in  quel  codice  6 scritta.  Qual  maraviglia,  che  si  ve- 
dano talvolta  imitati  i caratteri  di  un’  età  più  rimota,  che  non  lo  sono  i 
tempi  dello  scrittore? 

Ma,  lasciando  l’ incerto,  si  venga  a dire  del  certo.  La  vita  del  pontefice 
san  Damaso  ci  dà  notizia  di  un  vescovo  di  Terracina,  ebe  aveva  nome 
Felice  ; il  quale  io  credo  doversi  collocare  circa  1’  anno  566,  perchè  le 

(i)  Vcd.  1’  Amplisi.  Colle*,  de’  Concilii  fa)  Nel  Ioni,  ni  di  maggio,  pag.  S71. 

del  Mansi,  eoi.  11,  pag.  437. 
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parole  che  sono  per  portare  cc  lo  atlestano  esistente  al  governo  di  questa 
chiesa,  prima  che  il  sunnominato  pontefice  venisse  innalzato  alla  cattedra 
di  san  Pietro.  Nella  vita  adunque  di  Damaso,  che  manoscritta  conservasi 
nella  biblioteca  vaticana,  ò registrato  cosi  l' avvenimento,  che  ba  relazione 
alla  storia  ecclesiastica  di  Terrucinu  (I):  ■ Quodnrn  tempore,  cum  diruta - 
n rum  ccclesiarutn  restauralioni  beatus  Damasus  operaio  darei,  hortum 
» qucmdani  infra  Urbis  mocnia  positum,  ab  imperatore  Valentiniano  junio- 
> re  sibi  dari  poposcit,  in  qua  compatriotae  suo  beati  Laurcntii  martyris 
» eeclesiam  fabricarct.  Et  quia  justae  postulatomi,  iuuno  divinae,  parendum 
» est,  Valentiuianus  Augustus  petitioni  Christi  confessoris  annuii  et  cum- 
» dem  ei  hortum  sine  mora  concessit.  Adco  cnim  ci  devolus  erat,  ut  non 
» solimi  ejus  raonilis  gratanlcr  olicdircl,  veruni  etiam  ejus  jussus  aequani- 
» iniler  ferrei.  Ulule  etiam  actum  fuerat,  ut  voluntate  beati  Damasi  Eudo- 
» viali),  Eudoxiae  Augustae  memoriae  tìliam,  duceret  in  uxorem.  Quae 
» videlicet  tantum  postea  in  Christi  fide  et  amore  proficere  incruit,  ut  basi- 
» licam  beali  Pelei  ad  rincula  construcret,  quae  et  Eudoxiae  usque  bodie 
» nuncupatur.  Qua  susccpta,  duas  ex  ea  filias  gcnuit,  quarum  major  matris 
» nomine  sortita  est,  minor  vero  Galla  Plaeidia  vocabatur.  Sed  major  in 

• adolescentia  defuncta  est,  unde  Augustus  in  juniorem  affectu  nimis  du- 
» cebalur,  co  quod  sibi  unica  remansisset.  Haec  itaque  audiens  praedictum 
» hortum  liealo  Damaso  a suo  genitore  eonccssum,  contristata  est,  eo  quod 
» illue  cum  aliis  puellis  frequentcr  (tergerei,  et  siine  aetati  dclectabilia  rc- 
» perirei.  Et  cum  Christi  famulus  suis  manibus,  ecclesia  designata,  funda- 
» menta  poncret,  per  semetipsnm  cum  famulis  eodem  evertere  nitebatur, 

• quam  beatus  Damasus  paterno  monuit  affectu,  ne  sibi  et  beato  Laurentio 
» tantum  irrogarci  injurium.  Cumquc  illa  nollet  desistere  et  Christi  sacer- 
» dotem  contemnerct,  divina  ultio,  quae  ohm  Mariani  Moysi  servo  Dei 
» delrahcnlem  lepra  percussit,  liane  quoque  Dei  famulo  Damaso  conlradi- 
» ccntem  immundo  spirilu  maneipavit.  Qua  in  re  Valentinianus  Augustus, 

» licei  Dei  judicium  recognoscercl,  tamen  tam  ipse  quam  etiam  amici  ejus 
» prò  casu  misera  miao  puellae  moerorem  ningnum  perdies  plurimos  habue- 
» runt.  Quam  etiam  per  multa  snnclorum  corpora  delulcrunt,  sed  nullo  sa- 
» lutis  effeclum  meruit  ; Dei  scilicct  providentia  disponente, ut  hoc  eventu  eor- 
i pora  sanctorum  martyrum  Caesarii  et  Juliani  Romanam  transferrentur 

(i)  Prcxjo  T Ughell  , Italia  Sacra , Ioni,  i,  pag.  1289. 


Digitized  by  Google 


Anno  366  - tihh 


323 


» ad  urbcm.  Audientes  itaquo  quod  in  insula,  quae  Chius  dicilur,  beati 

> Isidori  corpus  ossei  rccondilum,  ubi  quicumque  vexalus  a diabolo  adve- 
» uisset,  reciperet  sanìtalcm  ; decreverunt  cam  per  Campaniac  littora  ad 

• eumdem  martyrem  destinare.  Quo  cum  in  basterna  posila  portarctur, 

> devenit  ad  urliem  pracdictae  provinciac  Tcrracinaui,  cujus  urbis  episco- 

• pus  nomine  et  actione  Felix,  eam  honorifice  suscipiens,  et  ad  beati  Cae- 

• sarii  dcduccns  ecclesiali!,  lalem  prò  ca  orationeni  finii!  od  Dominum  : 
» Domine  Deut  omnipolent , qui  hanc  pucllam  nasci  jussisli , spiritimi  ei  pri- 

• stinae  redde  salutis,  ut  per  hujut  marhjris  inlercessionem  salvata , mente 
» jam  pura  ecclesiam  beati  Laurentii,  prò  qua  offendi!,  debita  vota  solvat. 

• Cumque  effusa  bac  orationc,  tribus  diebus  in  fletu  et  lachrymis  persti- 

> tisset,  apparuit  pucllac  bcutus  Cacsarius  et  eliciens  de  ore  illius  quasi 

• colubrum,  atque  illum  in  mare  proiiciens  abscessit,  et  eam  salvam  reli- 
» quit.  Hoc  audiens  Augustus  gavisus  est,  et  una  cum  Augusta  adii! 
» Terracinam,  et  basternam,  in  qua  miserant  filìum,  ex  auro  et  ebore 
» dccorantes  marlyrutn  Caesarii  et  Juliani  reliquias,  debita  in  ea  reve- 
» rentia  posucrunt.  Et  tam  ipsi  cum  Glia,  quaui  etiam  romana  plebs  quae 

> advoncrat,  propriis  pedibus  gradienlcs  ; saccrdotibus  autem  basternam 
» suis  humeris  dcfercntibus,  cum  hvrnnis  et  canticis  repedabant  ad  tlr- 

> beni.  Quibus  propinquantibus  bcalus  Damasus  congaudens  occurrit, 
» elcricorum  atque  laicorum  magna  multitudinc  coraitatus,  et  easdera 

• vcncrandas  reliquias  ad  pulatium  usque  dcducens,  infra  imperiale  cubi- 
» culum  vencrabiliter  recondidit  in  altari,  quod  ipsc  suis  manibus 

• dedicavi!.  » 

Dopo  il  suddetto  Felice,  non  offrono  i sacri  dittici  terracinesi  il  nome 
di  verun  altro  pastore  di  questa  chiesa  sino  al  quarto  decennio,  poco  più, 
del  secolo  quinto.  La  resse  infatti  un  Giovaxxi,  del  quale  si  ha  notizia  negli 
otti  della  vita  di  sax  Silviaxo,  che  gli  fu  successore  nel  -143  ; sicché  il 
vescovato  di  quello  si  può  Gssarc  ragionevolmente  circa  I’  anno  -5  50.  Dai 
quali  alti  è narrato,  che  il  sunnominato  Silviuno,  dopo  avere  sofferto  in 
Africa  molte  persecuzioni  dai  vandali,  per  cagione  della  fede  cristiana,  potè 
fuggire  di  là  ed  approdò  a Terracina,  ove,  dopo  la  morte  del  vescovo  Gio- 
vanni, il  clero  e il  popolo,  circa  I'  anno  4-55,  se  '1  vollero  eleggere  a padre 
e pastore.  Ne  approvò  la  scelta  il  romano  pontefice:  ma  non  lo  possedet- 
tero che  nove  mesi  all’  incirca.  Pieno  di  ineriti  e chiaro  per  miracoli  mori 
a’  IO  febbraio  del  444.  Noterò  per  altro,  che  il  nome  di  questo  Silviano 
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non  si  trova  ricordato  tra  quei  dodici  sacerdoti,  cui  nel  -342,  o forse  Dei 
443,  Genserico  re  dei  vandali  esiliò  dall'  Africa  ; i quali  approdarono  allo 
spiaggie  della  Campania  e sono  annoverati  anche  dal  martirologio  romano. 
Nò  tra  questi  lo  nomina  neppur  Vittore  nel  suo  I libro  delle  Persecuzioni 
de' vandali.  Tuttavolta  il  silenzio  si  del  martirologio  che  di  Vittore  non  esclu- 
de, che  il  prete  Silviano,  per  altra  via  e non  con  quelli  e senz'  esservi  stalo 
esiliato  da  Genserico,  abbia  potuto  fuggire  dall'  Africa  ed  approdare  a 
Terracina.  Noterò  anche,  che  questo  Silviano  non  ò da  confondersi  con 
Silvano , o,  secondo  altri,  Silviano  o Situino , vescovo  di  Vellctri,  del  quale 
fa  memoria  il  martirologio  romano,  nel  giorno  appunto  10  febbraio;  per- 
chè il  tcrracincse,  secondo  gli  alti  della  sua  vita,  come  bo  detto  di  sopra, 
mori  nel  444  ; ed  il  velilerno  viveva  in  sul  fine  del  quinto  secolo  e sull’  in- 
cominciare del  sesto,  ed  assisteva  ai  varii  concili!  successivamente  cele- 
brati in  quel  torno  dal  pontefice  Simmaco  (I). 

E che  il  vescovo  Silviano  sunnominato  non  fosse  nel  numero  dei  dodici 
sacerdoti  esiliati  da  Genserico  e sbarcati  sui  lidi  campani,  ci  è prova 
inoltre  la  compagnia  del  suo  genitore,  che  lo  segui  di  colà,  che  non  lo 
lasciò  dopo  giunto  qui,  e che  qui  persino  gli  fu  successore  nel  pastorale 
ministero.  Egli  aveva  nome  Electerio,  ed  era  similmente  africano,  e ren- 
deva chiara  anch'  egli  la  sua  vita,  egualmente  che  il  suo  figliuolo,  coll'  eser- 
cizio delle  più  belle  virtù  ; e si  che  il  clero  c il  popolo  di  Terracina  lo  vol- 
lero surrogare  al  defunto  Silviano.  E per  le  sue  virtù  e per  i suoi  miracoli 
illustrò  anch'  egli,  nei  varii  anni  ebe  visse  su  questa  santa  sede,  la  chiesa 
affidatagli  ; e infine,  morto  a'  6 di  settembre,  ottenne  gli  onori  e la  venera- 
zione, che  la  sua  santità  avcvagli  procacciato.  Di  questi  tre  vescovi,  che 
furono  ignorati  dall'  l'ghelli,  diede  notizia  lo  scrittore  della  storia  di  Terra- 
cina, il  medico  terracincsc  Domenico  Contator. 

Quanto  vivesse  il  vescovo  sant’ Eleuterio,  non  lo  si  sa  precisamente: 
certo  nel  493  gli  era  succeduto  di  già  quel  Martirio,  che  si  trova  sotto- 
scritto  ai  concilii  romani  successivamente  sino  all'anno  304:  nò  si  hanno 
indizii  ulteriori  della  sua  esistenza.  Anzi  sino  al  339  non  si  ha  indizio  di 
verun  altro  vescovo  terracinese  ; gli  stessi  registri  di  questa  chiesa  non  ci 
mostrano,  che  sotto  quest’  anno  soltanto,  il  vescovo  Eccherio,  di  cui 
l’ l'ghelli  non  seppe  il  nome,  c che  con  altri  quattro  vescovi  era  nel 

(i  ) Ved.  nell*  mi*  chies*  di  Vellelri,  voi.  i,  p«g.  456. 
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concilio  radunato  dal  pontefice  san  Sìlvcrio,  nell'isola  Ponzìana,  contro 
l’ usurpatore  Vigilio,  che  diventò  poscia  legittimo  pontefice. 

Viveva  ai  tempi  di  san  Gregorio  magno  il  vescovo  Pietbo,  a cui  nel- 
l’ anno  590  scriveva  il  pontefice  una  lettera,  per  esortarlo  a desistere  dalla 
severità  contro  i giudei:  la  qual  lettera  piaccmi  trascrivere  qui  a testimo- 
nio della  carità,  con  che  quel  santo  pontefice  intendeva  di  doverne  ammol- 
lire la  durezza  e vincerne  l’ ostinazione.  Valga  altresi  di  lezione  agii 
odierni  nostri  farisei.  Essa  è la  XXXIV  del  primo  libro  delle  sue  lettere. 

GREGORIVS  PETRO  EPISCOPO  TERRACINENSI. 

« Joseph,  praesentium  lator,  judaeus  nobis  insinuavi!,  quod  de  loco 
> quodam  in  quo  ad  celebrandas  feslivitates  suas  judaei  in  Tcrracinensi 
» castro  consistenles  convenire  consucveranl,  tua  eos  fraternitas  expulerit, 

■ et  in  alium  locum  prò  colendis  simiiiter  feslivitalibus  suis,  te  quoque 
• noscente  et  consentieutc  migraverint,  et  nunc  de  codoni  loco  expulsos 
a se  denuo  conqucruntur.  Scd  si  ita  est,  volumus  ut  tua  frnterhitas  ab 
a hujusmodi  se  querela  suspcndat  et  ad  locum,  quem  sicul  praediximus 
a cum  tua  conscienlia,  quo  congregcntur  adepti  sunt,  eis,  sicut  mos  fuit, 
a ibidem  liceat  convenire.  Eos  enim,  qui  a religione  chrisliana  diseordnnt, 
a mansuetudine,  benignitele,  admonendo,  suadendo  ad  unilntem  (idei  ne- 
a cesse  est  congregare:  ne  quos  dulcedo  praedicalionis  et  praeventus 
a futuri  judicii  tcrror  ad  credendum  invitari  poterai,  minis  et  lerroribus 
a repellanlur.  Oportcl  ergo  magis,  ut  ad  audicndum  de  vobis  verbum  Dei 
a benigne  conveniant,  quam  austeritatem,  quae  supra  modum  extenditur, 
a expavescant.  a 

Nè  contento  di  ciò  il  santo  pontefice;  poiché  il  vescovo  Pietro  gli  aveva 
trovato  il  pretesto,  che  la  sinagoga  rimaneva  cosi  contigua  alla  chiesa  da 
disturbarne  coi  suoi  canti  le  sacre  uffizialure;  scrisse  lettera  a Dacaudo 
vescovo  di  Formio,  ossia,  come  appellasi  oggidì,  del  itolo  di  Gaeta , e ad  / 
Agnello  vescovo  di  Foudi,  che  lo  fu  poscia  anche  di  Terracina,  ed  ineari- 
colii  a prender  lume  dei  fatto,  ed  a concedere  agl’  israeliti  un  altro  luogo, 
ove  poter  liberamente  esercitare  gli  atti  della  loro  religione.  La  qual  lettera 
è del  tenore  seguente  (I): 

(|}ÈI>  svili  dtl  lih.  x. 
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GREGORIVS  BACAVDAE  ET  AGNELLO  EPISCOPIS. 

« Supplicavcrunt  nobis  flebraci  Tcrrneinae  dcgcnlcs,  ut  locum  quem 
» synagogae  hactcnus  habucrunt,  cum  illis  nostra  quoque  auctoritale  essai 

• habendi  liccnlia.  Scd  quia  pcrvenit  ad  nos,  quod  locus  ipso  sic  vicinus 

• esset  ecclesiae,  ut  eliam  ad  eam  vox  psalientium  pervenirci;  ideo  scri- 
» psimus  fatri  et  coèpiscopo  nostro  Petro,  si  ita  esset  ut  vox  de  eodera  loco 

• in  ecclesia  rcsonarcl,  Judaei  cclcbrationibus  privarcntur.  Itaque  frater- 
» nitas  veslra  cum  suprascripto  fratre  et  coèpiscopo  nostro  locum  ipsum 
» diligente!’  inspiciat:  et  si  ita  est  ut  aliquid  vobis  in  ecclesia  visum  fueril 
» obfuisse,  alium  locum  intra  ipsum  castcllum  praevidetc,  ubi  praefati 

> judaei  conveniant,  quo  possint  suas  sinc  impedimento  caerimonias  cele- 
» brare.  Talcm  vero  fraternitas  vostra  locum  praevidcat,  si  boc  fuerint 

> loco  privati,  ut  nulla  exinde  in  futuro  querela  nascatur.  Praedictos  vero 
» jtidacos  gravari  vel  a litigi  contro  ordinem  rationis  probibemus:  scd  sicut 
» romanis  vivere  legibus  pcrmittuntur,  sic  annuente  justitia,  actussuos,  ut 

• norunt, nullo  impediente  disponanUcistamen  ebristiana  mancipia  Labore 
o non  liceat.  » 

Non  visse  lungo  tempo  di  poi  al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo 
Pietro  : nel  novembre  deli’  undecima  indizione,  e dell'  anno  terzo  del  pon- 
tificato di  san  Gregorio,  egli  era  morto;  e il  pontefice  gli  aveva  ormai 
sostituito  il  sunnominato  Agnello,  vescovo  di  Fondi,  istantemente  doman- 
datogli dal  clero  c dal  popolo  terracincse.  Le  quali  note  cronologiche  del- 
l’indizione  e del  pontificato  di  lui  corrispondono  all’anno  592.  Giova  a 
tale  proposito  portare  qui  alcune  altre  lettere  del  sunnominato  papa,  le 
quali  pongono  in  chiaro  varii  fatti  appartenenti  alla  storia  di  questa 
chiesa. 

E primieramente  Gregorio  impose  ad  Agnello,  tuttoché  vescovo  di 
Fondi,  di  assumere  il  governo  anche  della  chiesa  di  Tcrracina  <l)  : al  che  si 
riferisce  la  lettera  seguente  : 


(i)  È la  IeX.  xiii  della  n parie  del  n libro  delle  lellcre  di  fan  Gregorio  magno. 
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GREGORIVS  AGNELLO  EPISCOPO  DE  FVNDIS 

QVI  HVSC  1.1  CIV1TATE  I1CABDI1ATVS  ESI  TaBBACIKA. 

■ Relatio  cleri  simili  et  populi  Tarracinac  degentis  nos  laide  laelificat 
» ob  lioc  quod  de  tua  fralcrnilale  bona  testatur.  Et  quia  defuncto  Pelro 

• pontifice  suo,  sibi  cardinalem  postulant  constitui  te  sacerdotem,  eorum 

• vola  necessario  complenda  esse  praevidimus,  quatenus  et  illi  se  gau- 
» deant  impetrasse  quod  postulant  et  nos  concessissc  quod  expedil  videa- 

• mur.  Quia  igitur  ob  cladern  hoslilitatis  nec  in  civitate  nec  in  ecclesia  tua 

• est  cuiquam  babilandi  licentia,  ideo  te  auctoritate  nostra  Tarracinensi 
» ecclesiae  cardinalem  constituimus  sacerdotem,  admonentcs,  ut  ita  de 
» animabus  poptilorum  illic  consislentium,  Deo  protegenle,  debeas  esse 

• solicitus,  quatenus  callidi  perversique  hostis  insidiae  commisso  libi  gregi 
» qualibel  arte  noccre  non  valeant,  sed  solicitudinis  tuac  grex  circumse- 
» plus  custodia  digni  se  pasloribus  gaudeat  meruissc  tutamina.  In  tuis 
» actibus  plebi  «empia  bene  vi  vendi  existent.  Avarilia  in  te  vires  non 
» habeat.  Tua  praedicationc  qui  Iiteras  ncsciunt  quod  divinituspraecipiatur 
« agnoscant.  In  Dei  timore  populum  quemadmodum  vivere  possit  lui 
» mores  inslituant.  Operibus  exerce  quod  subjectos  doces  et  praedicas 
» Actus  lui  in  aliorum  correplioncm  proflciaut,  in  adjutorium  sibi  vilae 
» tuae  imitationem  assumant.  Sicque  le  in  cunctis  operibus  exhibere  festina, 

» ut  scripluram  constructioncmquc  in  te  habeat  quicumque  out  negligi! 

• aut  non  polest  lectionc  formal  i.  Tota  igitur  mentis  intcntione  ita  lucrum 

• animarum  domino  nostro  faccre  festinato,  ut  digna  te  merccs  ante  ejus 
» conspcctum  in  die  rctribulionis  inveniat.  Quidquid  vero  de  praedictac 

• rebus  ecclesiae  vel  ejus  patrimonio  seu  cleri  ordinatone  promotioneve 

• et  omnibus  gencraliter  ad  eam  pertincntibus,  solcrter  atque  canonice 
» ordinare  facerequc  provideris,  liberam  habebis,  quippe  ut  sacerdos  pro- 
» prius,  modis  omnibus  facullatcm.  Illud  quoque  fraternitatem  luom  scire 
» nccesse  est,  quoniam  sic  te  praedictae  Terracinensis  ecclesiae  cardinalem 
» esse  constituimus  sacerdotem,  ut  et  Fundensis  ecclesiae  pontifex  esse 
> non  desinas,  nec  curam  gubcrnalionemque  ejus  praelereas  : quia  ita  fra- 

• lernitatcm  tuam  saepe  diciac  Terrncinensi  ecclesiae  sicut  praefati  sumus, 

» processe  praecipimus,  ut  antedielue  Fundensis  ecclesiae  libi  jura  polesta- 
» lemvc  nullo  modo  sublrahamus.  » 
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Ed  olire  questa  lettere  ad  Agnello,  una  seconda  ne  scrisse  il  pontefice 
al  clero,  al  popolo,  c a tutta  la  città  di  Terracina,  che  gli  e lo  aveva  chiesto 
suo  vescovo  (I  ). 

GREGORIVS  CLERO  ORDINI  ET  PLEBI  CONSISTENTI  IN  TARRACINA. 

« Dilectionis  vestrae  desideria  insinuata  nobis,  quutn  obtulistis,  petitio 

■ rescravit,  electionemque  vestram  valde  laudavimus,  quia  Agnellum  fra- 

• (rem  et  coèpiscopum  nostrum,  probatum  jam  meritis,  cardinalem  vobis 

> conslitui  deprecamini  sacerdotem.  Et  quoniam  gratac  laudandaeque 

> petitioni  nec  effcclum  ncgari  moram  licebat  innecti,  secundum  desideria 
» petitiouemque  vestram  supradictum  Agnellum  directa  praeceptione  eccie- 

■ siac  vestrae  cardinalem  esse  statuimus  sacerdotem.  Pro  qua  re  dileelìo— 

• ncm  vestram  paterna  adhortatione  commonco,  ut  eì  obedienliam  prae- 
» bere  in  omnibus  debeatis,  quatcnus  caritatis  vestrae  solatio  roboralus, 
a curam  gubernalionemque  ecclcsiac,  quam  vobis  probatur  petenlibus  su- 
a scepisse,  adjuvante  Domino  salubriter  valeat  implere.  a 

Le  due  lettere  surriferite  bastano  esuberantemente  a dimostrare,  che  il 
vescovo  Agnello  non  fu  già  un  semplice  amministratore  della  chiesa  di 
Terracina,  come  lo  dice  1’  Ughelli  ; ma  che  ne  fu  vero  ed  ordinario  pastore, 
chiaramente  qualificalo  dalle  parole  del  pontefice,  che  lo  stabiliva  praediclae 
Tarracinensis  ecclesiae  cardinalem  sacerdotem , e si  che  non  cessasse  dall’es- 
sere in  pari  tempo  anche  vescovo  di  Fondi  : ut  et  Fundensis  ecclesiae  ponti [ex 
esse  non  desinai.  Nelle  quali  espressioni  ravvisa  il  Giorgi  (t)  una  chiara  ed 
assoluta  unione  della  chiesa  di  Fondi  con  questa  di  Terracina.  Egli  per 
altro  non  s' intitolò  più  vescovo  di  Fondi,  ma  di  Terracina  soltanto;  e come 
late  lo  si  vede  sottoscritto  al  concilio  romano  del  595.  Nè  F unione  durò 
di  molto,  pcrchò  in  sulla  metà  del  secolo  seguente  ; probabilmente  dopo 
ristaurata  la  città  dalle  rovine  recatele  dai  saraceni  ; Fondi  riebbe  il  suo 
proprio  vescovo.  Un’  altra  lettera  del  pontefice  stesso  ci  fa  conoscere,  che 
a lui  era  stata  raccomandata  la  visita  della  chiesa  di  Formio,  ossia,  del 
Molo  di  Gaeta,  la  quale  pur  la  morte  del  suo  vescovo  Bacaudo  era  rimasta 

(i)  È la  xit  Hello  «lesto  libro;  fecondo  (3)  De  raih.  episc.  Seiins,  ptg.  t3g 

■Uri  l«  lui;  presso  il  Mansi,  nella  Colica.  fieli' eiiii.  di  Homi,  I;5i. 
amplisi-  de’  Concita  toin.  ix,  psg.  1 133. 
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vedova  di  pastore  (I).  Di  ciò  mi  riservo  a parlare  nella  mia  narrazione  su 
quella  chiesa  : qui  frattanto  continuerò  a dire  delle  cose  di  Terracina. 

L’  ultima  notizia  che  si  abbia  di  questo  vescovo  Agnello  appartiene  al- 
I’  anno  598,  ed  è una  lettera  del  suddetto  pontefice,  diretta  a lui  e ad  altri 
vescovi  di  quei  dintorni  (2),  perchè  concedessero  reliquie  di  santi  martiri 
al  giù  prefetto  Gregorio,  il  quale  voleva  rizzare  una  basilica,  che  delle  me- 
desime fosse  ricca.  Ed  anche  questa  notizia  dimostra  evidentemente  erro- 
nea la  narrazione  dello  storico  Contator,  il  quale,  sull’  appoggio  della  let- 
tera LX.XIV  della  II  parte  del  VII  libro  delle  lettere  di  san  Gregorio,  inserì 
tra  i vescovi  terracinesi,  benché  colla  qualitù  di  amministratore  soltanto,  il 
nome  di  Costanzo  o Costantino,  vescovo  di  Narni,  quasiché  quel  pontefice, 
nell'indizione  II,  ossia  nell’anno  598,  raccomandasse  a lui,  detto  per 
isbaglio  vescovo  di  Palermo,  la  chiesa  di  Terracina,  che  aveva  tuttavia  il 
suo  pastore.  Do  dimostrato  con  tutta  chiarezza,  nel  mio  racconto  sulla 
chiesa  narnese  (3),  il  doppio  sbaglio  dei  copisti  c di  avere  qualificalo  quel 
Costanzo  vescovo  di  Palermo,  anziché  di  Narni,  e di  avergli  attribuito  l’am- 
ministrazione della  chiesa  di  Terracina,  si  lungamente  da  lui  discosta,  anzi- 
ché della  confinante  di  Terni. 

Densi  nell’anno  G49  gii  atti  del  concilio  romano,  sotto  il  papa  Martino  I, 
ci  mostrano  vescovo  di  questa  chiesa  Felice  11,  di  cui  poscia  non  trovasi 
verun’  altra  notizia.  E ciò  similmente  dee  dirsi  di  Agnello  II,  che  nel  G79 
era  al  concilio  romano  del  papa  Agatone:  c cosi  anche  del  suo  successore 
Giondano,  che  si  trova  commemorato  presso  il  Baronio  nell’ 853.  Le  dure 
vicende,  che  desolarono  in  quell’età  la  Campagna  romana,  furono  la  cagione 
per  cui  o le  chiese  rimanevano  prive  di  vescovi,  o se  ne  perdettero,  non 
che  le  memorie,  anche  i nomi.  A questo  Giordano  devo  soggiungere  il  ve- 
scovo Giovanni  II,  che  nell'anno  8GI  si  trovava  al  concilio  romano,  radunato 
contro  T arcivescovo  di  Ravenna:  è segnato  il  suo  nome:  Johannes  Terra- 
cinus  (3)  : lo  ignorò  I’  Ughclli,  lo  ignorò  il  Contator,  lo  ignorarono  i dittici 
della  chiesa  terracinese.  Dopo  il  quale  Giovanni  va  collocato  Leone,  che 
nell’  879  sottoscrisse  il  commonitorio  sul  ristabilimento  di  Fozio.  Gli  fu 
successore  Sabbatino,  il  cui  nome  si  vede  tra  i vescovi  del  concilio  romano 

(i)  È la  xvi  Jet  lib.  ti,  o,  secondo  altri,  (3)  Veti,  nella  pag.  55o  c *eg.  del  tom.  iv, 
del  lib.  tu.  ove  ho  trattalo  di  questo  punto. 

(a)  È I*  ai  della  u part.  del  lib.  vii  ; se-  (.{)  Ved.  nella  pag.  88  del  mio  u voi. 

conilo  altri,  la  XLT. 

Voi.  VI.  €7 
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del  963,  ove  per  isbaglio  è notato  Tarraconensis,  invece  che  Tarracinetuis. 
Omise  l' l'ghelli,  dopo  il  nome  di  Sabbalino,  quello  del  vescovo  Benedetto, 
che  nel  969  sottoscriveva  al  decreto  sinodale  della  metropolitana  di  Bene- 
vento:  di  esso  pertanto  dev’essere  accresciuta  la  serie  dei  terracinesi  pa- 
stori. E nel  987  ci  si  presenta  Giovami  III,  di  cui  non  altro  ci  seppe  dire 
l’Ughelli,  tranne  ch’egli  fu  vescovo  di  Terracina:  ma  la  cronaca  cassinese 
di  Leone  Morsicano,  lib.  Il,  eap.  XIII,  ci  fa  sapere,  che  un’  orrida  strage 
aveva  ridotto  i terracinesi  all’  estremo  desolamento,  c che  il  sunnominato 
vescovo  gli  animò  a coraggio  ed  a tranquillità  di  spirilo,  persuadendoli  al- 
T esercizio  di  pie  opere.  Promisero  eglino  pertanto  di  offerire  annualmente 
al  monastero  di  Monto  Cassino  sei  mila  anguille:  ul  quale  proposito  lo  stesso 
Giovanni  scrisse  lettera,  che  Ila  la  data  de"  13  aprile  dell'indizione  VII, 
corrispondente  al  994.  Fecero  questa  promessa  nel  giorno  di  pasqua  ; lo 
clic  diede  motivo  ad  uno  sbaglio  del  Mabiilon  (I),  dicendo,  cioè,  scritta  la 
suindicata  lettera  nel  giorno  di  pasqua  : in  quell’  anno  la  pasqua  cadeva, 
non  già  nel  1 5,  ma  nel  primo  giorno  di  aprile. 

Dopo  il  qual  vescovo  si  trova,  soltanto  nel  1015,  il  nome  di  Adeodato 
o Diodato,  intervenuto  al  sinodo  romano  di  Benedetto  IX;  e poscia  una 
carta  dell'  archivio  terracincsc  ci  mostra  sottoscritto  un  Teobaldo,  che 
donava  una  pesca  di  anguille,  circa  I’  anno  1053.  A lui  era  succeduto  di 
già,  nel  1036  quel  Giovassi  IV,  che  si  trova  nominato  nella  carta  relativa 
ad  Andrea  vescovo  di  Perugia,  circa  il  monastero  di  san  Pietro  di  colà  : 
l’ho  portata  anch’io,  copiata  dall'originale  perugino,  purgata  perciò  dagli 
sbagli  dell’ l'ghelli  c del  Labbè  (2).  Ed  il  medesimo  Giovanni  era  presente 
anche  nel  1059  al  concilio  celebrato  dal  papa  Nicolò  II;  al  quale  proposito 
devo  notare  un  altro  sbaglio  del  Labbè,  nella  cui  collezione  de’  concilii  si 
trova  il  nome  di  questo  vescovo  erroneamente  indicato  /.  Firmanensis , 
anziché  Terracinensis , mentre  la  chiesa  di  Fermo  aveva  a quel  medesimo 
concilio  il  suo  vescovo  lldarico  : e,  per  verità,  nella  cronaca  di  Farfa,  ove 
sono  portati  gli  atti  di  esso  concilio  (3),  nel  codice  fiorefcnsc,  presso  Ed- 
mondo Marlene  ( !),  e nell’ amplissima  collezione  dei  concilii  del  Mansi, egli 
è notato  lo.  Terracinensis. 

Non  già  nell’  anno  1071,  come  disse  l’ l’ghelli,  ma  bensì  nel  1 066,  come 

(i)  Annui.  Bencil.,  lib.  t,  nnm.  oc.  (3)  Tom.  ir,  pari,  n,  pag.  6$5. 

(al  Vcl.  nel  voi.  iv,  pag.  467.  (4)  Vet.  Mommi,  loto,  vii,  pag.  So. 
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assicura  Io  storico  Leone  Ostiense  (t),  diventò  vescovo  di  Terracina,  suc- 
cessore del  sunnominato  Giovanni  IV,  il  milanese  Ambrosio,  monaco  di 
Monte  Cassino,  uomo  dotto  e di  molti  bei  numeri  adorno.  Lo  si  trova  in- 
tervenuto dipoi  al  concilio  di  Melfi,  radunato  dal  papa  Alessandro  II,  il 
primo  giorno  di  agosto  deli  anno  VI  del  suo  pontificato,  eh’  equivale  al- 
l’anno  1068;  e lo  si  vede  sottoscritto  altresì  al  documento,  che  ha  rela- 
zione alla  chiesa  di  Ferrara,  che  ho  portalo  aneli'  io  alla  sua  volta  (2).  E 
poiché  non  si  trova  in  seguilo  sino  al  1092  il  nome  di  vcrun  altro  vescovo 
tcrracinese,  perciò  non  6 cosa  improbabile,  che  quello,  il  quale  trovavasi  in 
Roma  nel  novembre  dell’anno  1078  al  quinto  concilio  radunato  colò  dal 
pontefice  Gregorio  VII,  fosse  questo  medesimo  Ambrogio  (3).  Anzi  lo  si 
può  credere  vissuto  anche  più  in  qua  del  detto  anno,  perchè  sino  al  1092, 
com'  io  diceva  testé,  non  si  trova  il  nome  di  verun  altro  pastore  di  questa 
chiesa.  Ed  in  quell’  anno  appunto  vi  si  sedeva  sulla  cattedra  episcopale 
Pietbo  II. 

Vi  sedeva  egli  di  già  ; sicché  il  principio  del  suo  pastorale  governo  può 
supporsi  incominciato  anche  prima  di  quell’  anno.  Tultavolta  non  si  ha  ve- 
run indizio,  per  cui  determinare  se  avvenisse  ai  giorni  di  lui,  ovvero  sotto 
il  vescovato  del  suo  predecessore,  l’elezione  del  pontefice  Urbano  II  nella 
cattedrale  di  Terracina.  Imperciocché  le  tumultuose  violenze  dell’  antipapa 
Guiberto,  soprannominalo  Clemente  III,  aveva  costretto  i vescovi  e i car- 
dinali ortodossi  a fuggire  chi  qua  chi  là,  per  cercare  sotto  miglior  cielo 
sicurezza  ed  asilo  ; e vieppiù  crescevano  queste  violenze  nel  1 087,  dopo 
la  morte  del  pontefice  Vittore  Iti.  Perciò  dal  di  16  settembre  di  quell'anno 
sino  all’  8 marzo  seguente  non  fu  possibile  agli  elettori  legittimi  1’  occu- 
parsi con  tranquillità  sulla  scelta  di  un  novello  pontefice.  Alla  fine,  per  le 
istanze  dei  cattolici,  e particolarmente  per  le  premure  della  famosa  con- 
tessa Matilde,  poterono  nel  suindicato  giorno  radunarsi  a concilio  in  que- 
sta cattedrale,  ed  ivi  provvedere  di  supremo  gerarca  la  vedova  chiesa  uni 
versale.  Ed  ivi  appunto,  in  capo  a quattro  giorni,  il  sunnominato  Urbano  II 
fu  eletto. 

E quanto  al  vescovo  Pietro  II,  che  nominai  poco  dianzi,  si  ha  notizia, 
che  nel  giorno  24  ottobre  1092,  nell’  anno  V del  pontificato  di  Urbano  li, 

(I)  Lib.  in,  cip.  xxui.  (3)  Ved.  nelU  Colici.  Ampliti,  del 

(a)  Ved.  nel  rol.  i?,  peg.  I7  e *eg.  Menù,  Ioni,  xx,  peg.  5i  j. 
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confermava  un  contratto  di  locazione  dello  terre  di  Leiano,  fatto  dai  canonici 
della  sua  cattedrale.  Dai  documenti  dell’archivio  si  sa  inoltre,  die  nell'  an- 
no 1093,  Leone  conte  di  Fondi  restituiva  a lui  e alla  sua  chiesa  il  casale 
di  Flesso.  Queste  notizie  ci  derivarono  dallo  storico  Contator  : dal  quale 
anche  ci  6 fallo  sapere,  che  il  vescovo  Benedetto  II,  successore  del  sunno- 
minato Pietro,  già  possedeva  la  santa  sede  tcrracincsc  nell’anno  i 100;  che 
nel  1 103  consccrava  una  chiesa  in  onore  di  santo  Stefano  protomartire;  e 
che  nel  1 103  riceveva  in  dono  da  Jacopo,  arciprete  di  Terracina,  una  vigna 
situata  in  Leiano.  Ma  convieo  dire,  che  in  quell’anno  egli  morisse  o,  tuli’  al 
più,  che  toccasse  appena  i primi  mesi  del  1 106;  perché  nell’ ottobre  di  que- 
sto anno  era  giù  vescovo  di  Terracina,  e si  trovava  presento  al  concilio  di 
Guastalla,  Gregorio,  che  negli  atti  é segnato  C.  Terracinentis  (I).  E viveva 
anche  nel  1 1 12  ed  assisteva  al  concilio  latoranese  di  quell'  anno;  e simil- 
mente nel  \ 122  sottoscriveva  in  Roma  al  privilegio  di  Callisto  li  in  favore 
della  chiesa  di  san  Remigio.  E sottoscriveva  altresì  nel  1 1 26  ad  una  bolla 
di  Onorio  II  in  favore  della  chiesa  di  Pisa.  Ero  questo  Gregorio  monaco 
di  Monte  Cassino  d'  onde  venne  al  vescovato  terracincse  : di  lui  parla  ono- 
revolmente Pietro  diacono,  nel  libro  primo  degl’  illustri  personaggi  di  quel 
monastero  ; c ne  descrive  i pregi  e ne  va  numerando  gli  scritti,  che  lasciò, 
collo  seguenti  parole:  « Gregorius  Tarracinensis  episcopus,  parvulus  et  ipsc 
a in  Casino  oblatus,  mcmoriac  lenax,  tanlac  fuit  gravitata,  sunvitnlis,  ac 
» eloqucnliae,  ut  a nonnullis  columna  Ecclesiae  dieeretur.  Scripsit  passio- 
» noni  sanctac  virginis  Restitulac,  vitam  sancii  confessoris  Christi  Gerardi, 
» homiliam  de  Assumptione  sanctae  Dei  Gcnilris  Mariae,  cantus  sanctorum 
» Casti  et  Cassii,  hymnos  corumdem,  versus  de  transitu  peregrinorum  ad 
» sepulchrum  Domini  et  raptionc  Ilicrosolymilnnac  urbis;  rogalu  Berardi 
i>  Valvensis  pulchcrrimam  fecit  bistoriam  Josue,  versus  de  dcdicationibus 
» eeclesiarum  festivitaleque  paschali,  de  sancto  Andrea,  Ilomelia  de  totius 
« anni  festivitatibus.  » Lo  stesso  Pietro  diacono  ci  fa  sapere,  avere  vissuto 
questo  vescovo  Gregorio  ai  giorni  degl’  imperatori  Alessio,  Enrico  c Gio- 
vanni ; colla  quale  indicazione  ci  assicura  altresì  del  tempo,  all'  incirca, 
della  sua  morte;  perchè  Giovanni  (I  Comncno,  imperatore  di  Oriente,  tiglio 
di  Alessio,  sali  sul  trono  nel  1118,  c vi  regnò  sino  al  1 1 53.  Ed  inoltre  ri 
dà  notizia,  che  Gregorio  fu  sepolto  apud  Pipementem  Ecclesiam;  lo  che 

(l)  Veti,  il  Manti,  Cotteci.  Amplisi.,  eie.,  lobi,  xx.  pap.  lata. 
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sarebbe  un  indizio,  che  a questo  tempo  fosse  già  avvenuta  1'  unione  della 
chiesa  di  Piperno  colla  tcrracinese.  Tutlavolta  non  se  ne  ha  sicurezza; 
perchè,  sebbene  il  pontefice  Onorio  IH,  nell'  anno  t2l7,  non  abbia  che 
confermato  l’ unione  di  Piperno  e di  Sezze  col  vescovato  di  Terracina,  fatta 
già  ed  approvata  dai  suoi  predecessori,  non  dice  per  altro  con  assoluta 
chiarezza  da  chi  de’  nominati  predecessori  suoi  sia  stata  questa  sancita. 

Soltanto  nell’  anno  1 1 G6  trovasi  provveduta  di  sacro  pastore  la  cattedra 
tcrracinese:  vi  sedeva  un  Berardo  Berardi,  di  cui  esistono  documenti  nel- 
l’ archivio,  relativi  all’  anno  suindicato.  Dal  quale  archivio  medesimo  si  ha 
notizia  anche  dell’elezione  del  suo  successore  Ugo,  nell'anno  1 168:  a lui 
infatti,  nel  di  27  settembre  del  detto  anno,  consegnava  un  orto,  situato  nel 
luogo,  che  nominavasi  Orlo  del  bagno , I’  arciprete  della  cattedrale,  Cencio 
fratello  di  Giovanni  Crassi:  e in  questa  carta  di  consegna  l'go  è qualificato 
vescovo  eletto.  Egli  fu  nel  1 179  al  concilio  latcranesc.  Altre  notizie  di  lui 
non  si  hanno. 

Era  vescovo  di  Terracina,  nel  1 1 93,  Filecario,  ed  in  quell’  anno  pro- 
nunziava sentenza  a favore  della  chiesa  di  san  Donato,  circa  il  diritto  di 
alcune  terre,  che  le  appartenevano,  fuori  della  città,  nel  luogo  detto  Bocca- 
porco.  Donò  egli,  nel  seguente  anno,  al  capitolo  della  sua  cattedrale  il 
casale  di  Pompio,  ed  assistette,  nell’  anno  stesso,  con  altri  vescovi  alla  con- 
sccrazione  della  chiesa  di  santa  Maria  a Fiume,  presso  a Cercano  nella 
diocesi  di  Ferentino.  Fu  anche  incaricato  dal  papa  Innocenzo  III,  nel  1 1 99, 
ad  intimare  la  sospensione  al  rapitolo  di  Fondi,  in  pena  della  sua  disobbe- 
dienza agli  ordini  del  pontefice  circa  l' elezione  del  vescovo  di  quella  chiesa  : 

10  si  raccoglie  da  una  lettera  dello  stesso  Innocenzo,  diretta  al  suindicato 
capitolo,  sotto  il  di  1 1 ottobre  del  detto  anno.  Sussegui  a Filegario  nel  pasto- 
rale governo  della  chiesa  tarracinese  il  vescovo  Simeone.  Egli  nel  1205 
donò  al  monastero  cisterciense  di  Fossanova  la  chiesa  di  sant’  Angelo  di 
Campo  Molli;  e il  pontefice  Onorio  III,  diciassette  anni  dipoi,  ne  confermò 

11  dono  con  apposita  bolla,  che  ha  la  data  di  Orvieto,  II  nona)  scplembris, 
pontificala ) anno  V. 

Appartiene  all’  anno  1217  I'  altra  bolla,  che  poco  dianzi  io  nominava, 
della  conferma  di  unione  delle  due  chiese  vescovili  di  Piperno  e di  Sezze 
con  questa  di  Terracina  ; della  qual  bolla,  per  verità,  è primario  scopo  il 
prendere  la  chiesa  terracinese  con  tutti  i suoi  possedimenti  e diritti  sotto 
l’ immediata  protezione  della  santa  Sede  apostolica.  Pubblicarono  questa 
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bolla  1'  Ughelli  nei  vescovi  di  Tcrracina,  il  Valle  nella  storia  di  Piperno,  il 
Contator  nella  storia  di  Terracina,  e il  Giorgi  nel  suo  libro  sulla  cattedra 
vescovile  di  Sezzc.  Aneli’  io  la  devo  qui  riprodurre,  corretta  da  alcune 
inesattezze  sfuggite  ai  summentovali  scrittori:  ed  è del  tenore  seguente: 

HONOUIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VENERABILI  FRAT&I  SlMEONI  TeBHACINENSI  EPISCOPO  EJVSQVB  STCCESSORIBVS 
CANONICE  INSTITVEND1S  I»  PERPETVVM. 

« Ilortatur  nos  et  adraonet  cura  suscepti  regiminis,  ut  fratres  et  coé- 
» piscopos  nostros  speciali  sollicitudine  confoverc  et  eia  jura  et  dignitates 
» suas  propcnsiori  modo  conservare  curenius,  cuna  speciali  noscalur 

• nostrae  provisionis  commissi,  ut  de  specialitate  nostrae  protcctionis  et 

• gratiae  se  gaudeant  et  praesidium  pcrcipcre  et  beato  Tetro  et  nobis 
» devotiorcs  valeant  omni  tempore  permanere.  Ea  propter,  vcncrabilis  in 
a Cbristo  frater  episcope,  tuis  justis  postulationibus  clementer  annuimus 
» et  Terracinenscm  ecclesiam,  cui  alidore  Deo  praeesso  dignosceris,  ad 

> esemplar  felicis  memorine  Aiesandri  II,  Urbani  II,  Paschalis  li,  Caele- 
» stini  II,  Aiesandri  III,  Cncleslini  III,  et  Innocenti!  Ili,  Romanorum  pon- 

• tificuin  praedeeessorum  nostrorum,  sub  beati  Pelri  et  nostra  protedione 

> suscipimus  et  prnesentis  scripli  patrocinio  communimus  ; statuentes,  ut 
» quascumquc  possessiones,  quaecumque  bona  eadem  ecclesia  in  praescn- 

> tiarum  juste  et  canoniec  possidet,  aut  in  futurum  concessione  pontificum, 
» largitone  regimi  vcl  principum,  oblatione  fidcliuin,  scu  aliis  justis  modis 
» pracstanlc  Domino  polerit  adipisci,  firma  sibi  suisque  successoribus  et 

> illibata  pcrmancant;  in  quibus  bic  propriis  duximus  esprimendo  voca- 
i bulis.  Casale  in  integro  quod  vocatur  Antisanum  rum  aquimolo  suo  et 

> Peruninm  culli  aquimolis  suis  et  juxta  fundum  Cardiculum,  Coloniam, 

• quac  posila  est  in Casale,  quod  vocatur  Doransa,  Coloniam, 

d quae  vocatur  Arsiam,  Coloniam,  quae  vocatur  Corrclianum,  Coloniam, 
» quae  vocatur  Rozdum,  Coloniam,  quac  vocatur  Rossiza,  Casale,  quod 

• vocatur  Casamartin.  Casale  quod  est  positum  in  Silana,  Casale  quod 

» vocatur Silvam  quac  vocatur  Sigubara  et  Lenciscum,  duo  casa- 

» lia  in  Circejo,  fundum,  qui  vocatur  Belaza,  Casale  quod  vocatur  Are, 
» fundum  qui  vocatur  Pensum,  fundum  Propesianum,  Pratum  vineatura 
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> juxta  balocum  et  Cannetum  cum  Dracinia  usque  in  Porta  sancti  Lau- 
» rcntii,  fundum  Casaricum,  vineam  positam  in  Ccpollato,  vineam  sitam 
» in  porta  Albina,  Coloniam,  quae  vocalur  Piantoniamoli,  Casale  quod 

> vocatur  Frusilianura  sive  Flixum  cum  aqua  de  fonte  menanti  usque  in 
« lacum,  Casale  quod  vocalur  Jubclle  in  territorio  Fundano,  Coloniam, 

• quao  vocatur  Agre,  Coloniam,  quae  vocatur  Villamagna,  Coloniam,  quae 

> vocatur  Fabiniana,  Coloniam,  quae  vocatur  Opasena,  fundum  Flaminia- 

■ num,  Coloniam,  quae  posila  est  in  Bruzanello,  Coloniam,  quae  posita  est 
» in  Anculiano,  Coloniam  juxta  sanctumSteplianum,  Coloniam  in  Fossanova 
» territorio  Priverai,  Casale  quod  positum  et  in  Cibaria,  sex  unciasde  Casale 
» sito  in  Antico,  Casule  quae  posila  est  in  Anculea  cum  ecclesia  beati  Cre- 
» sceutii  etil  isti  martyris  in  Sctia,  Piscariam,  quae  vocatur  Altura,  pisca- 

• riam,  quae  posita  est  in  Massa  Flaviana.  piscariam  quae  vocatur  ad  duas 
» fauces,  piscariam,  quae  vocatur  Arulier,  piscariam  in  integro  quae  vocatur 
» Bitcctula,  piscariam  quae  vocatur  Lcnciscum,  piscariam  quae  vocalur 

• Suace,  piscariam  quae  vocatur  Struntula,  septem  uncias  piscariae  in  ponte 

■ militum,  item  piscariam  quae  vocatur  Sanguiniana  uncias  quatuor,  sex  un- 

> cias  de  piscaria  quae  vocatur  Passinum  cum  omnibus  ad  eam  pcrtincnlibus 
» et  piscariam,  quae  vocatur  Carsum.  Praelerca  ccclesiam  sancii  Andrene 

> et  omnes  possessioncs  Rutelli  cum  aquis  et  omnibus  pcrtinentiis  et  adia- 
» centiis  suis  libi  et  ecelesiae  tuae  auctoritate  apostolica  confirmamus,  de 
» quibus  cum  coram  fel.  record.  Alexondro  papa  pracdccessorc  nostro 
» inter  Pipcrnum  et  bon.  mem.  Hugonem  quondam  Tcrracinen.  episcopum 
a quaestio  mola  fuisset  (I),  visis  et  cognitis  publicis  et  antiquis  ecelesiae 
a instrumentis,  idem  praedcccssor  noster  praefalus  possessioncs  episcopo 
a memorato  et  ecelesiae  adjudicavit,  fecilquc  tam  eum,  quam  ccclesiam  in 
a corporalem  possessionem  induci,  sicut  in  ejus  privilegio  exinde  confccto 
a manifestius  conlinetur.  Sane  si  quae  possessioncs  aliae  cultac  vel  incul- 
a tae,  molcndina,  tcnimenla,  atque  piscariae,  quae  quondam  forte  pnrticu- 
a lariter  ecelesiae  fuerunt,  si  per  temporum  intervalla  ad  eamdem  ecclc- 
a siam  jurc  legitimo  pervenerunt,  aut  justis  modis  in  antea  Domino  lar- 
a gicnte  pervenerint,  cas  tibi  eidemque  ecelesiae  manere  deccrnimus  futuris 
a temporibus  sempcr  illibatas.  Praelerca  praedictorum  pracdecessorum 
a nostrorum  vestigio  subsequentes  Pipcrneusem  et  Selinam  ccclesias  cidem 


(i)  Ciò  fu  «olio  il  papa  Alessandro  HI,  a cui  appunto  era  contemporaneo  il  vescovo  Ugo. 
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» Terraciocnsi  ccclcsiae  in  perpetuimi  unilas  manere  decornimi»  enm 

• omnibus  juribus  earum,  rebus  ac  pertincntiis  in  ecelesiis,  monusleriis, 
» praesidiis,  rocchis  atque  castcllis,  quae  sunt  Soinninum,  Rocca  Sicca, 

• Rocca  Angurga,  Magcntia,  Aspranum,  Trevc,  Sarminctum,  Aquapuzza, 
■ Bassianum  cum  iinibus  et  adjacentiis  suis,  cunclisque  illarum  ecclesia- 
li rum  facullatibus,  mobilibus,  et  immobilibus,  de  seque  moventibus,  ut 

> quidquid  de  omnibus  pracdiclarum  eeelesiarum,  seu  monastcriorum 
» rebus  vel  de  omnibus  ad  cas  gencraliter  pcrtinentibus  canonice  ordinare 
» praevideris,  tam  tuo  quaui  universi  in  praedicto  Terracinensi  episcopalu 
» tibi  canonice  .successori,  libcram  habeatis  in  perpetuum  modis  omnibus 
» facultalem.  Dcccrnimus  ergo,  ut  nulli  hominum  liceat  praefatara  Terra- 
» cinenscm  ecclesiam  perturbare,  aut  ejus  possessiones  auferre  vel  ablatas 

> rctincrc,  minucrc,  seu  quibuslibct  vexationibus  fatigare,  sed  omnia  inle- 
» gra  conscrvenlur  eorum  propinquorum  gubernalione  et  subslentalione 
« concessa  sunt  usibus  omnimodis  profutura,  salva  nimirum  in  omnibus 
» apostolicae  Sedis  auctoritale.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica,  sae- 
o cularisve  persona  banc  nostrae  constitutionis  paginam  scicntcr  centra 
» eam  temere  venire  contempserit,  secundo  tertiove  commonita,  nisi  rea- 
li tum  suum  congrua  satisfactione  corrcxerit,  potcstatis  honorisque  sui 
d dignitate  careat,  reamque  se  divino  judicio  esistere  de  perpetrata  iniqui- 
» tate  cognoscat  et  a Sacramento  corpore  et  sanguine  Dei  et  Domini  Re- 
ti demptoris  nostri  Jesu  Clirisli  aliena  fiat  atque  in  estremo  esamino 
» districtac  ultionis  subjaceat.  Cunclis  autem  cidcin  loco  jura  servanlibus 
n sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Christi  quatcnus  ci  bic  fruttimi  bonae  actionis 

i>  pcrcipiat  et  apud judicem  proemia  acternac  pacis  iuveniat. 

» Amen,  Amen,  Amen. 

0 Ego  Uonorius  Cutholicac  Ecclesiac  cpiscopus. 
ili  Ego  Cinlbius  lit.  s.  Laurenlii  in  Lucina  presb.  card. 
ij<  Ego  Leo  tit.  s.  Crucis  in  Hierusalcm  presb.  card. 

0 Ego  Petrus  s.  Pudentianae  tit.  Pastoris  presb.  card. 

0 Ego  Roberlus  lit.  s.  Stephani  in  Caclio  Monte  presb.  card. 

>?-:  Ego  Stcphanus  basilicac  Xll  Apost.  presb.  card, 
iji  Ego  Gregorius  tit.  s.  Anastasiae  presi),  card. 
ifc  Ego  Petrus  tit.  s.  Laurenlii  in  Damaso  presb.  card, 
iji  Ego  Tboinas  tit.  s.  Bibianae  presb.  card. 

>Jt  Ego  Robertus  tit.  sanctor.  Joannis  et  Pauli  presb.  card. 
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Ego  Nicolaus  Tusculancnsis  cpiscopus. 

•ì<  Ego  Guido  Pencslrinensis  cpiscopus. 

Ego  Hugo  Oslicnsis  et  Vcllelrepsis  cpiscopus. 
iji  Ego  Pelagius  Albunensis  cpiscopus. 

>J<  Ego  Guido  s.  Nicolai  in  carcere  Tulliano  diac.  card. 

Ego  Ottavianus  sanctor.  Scrgii  et  Boccili  diac.  card. 

«Jt-  Ego  Gregorius  s.  Theedori  diac.  cord. 

♦ì»  Ego  Stephanus  s.  Adriani  diac.  card. 

Ego  Romunus diac.  card. 

tji  Ego  Raynerius  s.  lUariac  in  Cosmedin  diac.  card. 

Ego  Alcbrandinus  s.  Euslachii  diac.  card. 

» l)atum  Luterani  per  manum  Rayncrii  prioris  s.  Fridiani  Lucani,  S. 

» lt.  E.  vice-cancellarii  XV'  kal.  frebruarii,  indici.  V,  Incarnationis  donii- 
• uicuc  anno  MCCXVI1,  pontificatila  vero  domini  Ilonnrii  anno  primo.  » 

Ed  ecco  determinato  da  questa  bolla  un  punto,  da  cui  puossi  dedurre, 
senza  pericolo  di  errare,  la  canonico  unione  delle  chiese  vescovili  di 
Piperno  e di  Sezze  con  questa  di  Terraeina.  È vero,  elio  il  pontefice,  quanto 
u siffatta  unione,  dichiara  di  confermare  ciò  ebe  avevuno  fallo  i suoi 
predecessori  ; ma  non  perciò  si  può  dire,  clic  i pontefici  da  lui  nominati  in 
sul  principio  della  bolla,  dei  quali  seguo  l'esempio  quanto  al  ricevere  sotto 
la  protezione  della  santa  Sede  apostolica  la  chiesa  di  Terraeina  e tutti  i 
possedimenti  di  essa,  siano  tutti  gli  stessi,  dei  quali  imita  l’ esempio  quanto 
alla  unione  altresì  delle  diocesi  sunnominate.  Pcrehò,  se  lo  fossero,  con- 
verrebbe ripetere  cotesta  unione  sino  dal  pontefice  Alessandro  II,  c conse- 
guentemente prima  dell'  anno  1075,  che  fu  I’  ultimo  del  pontificalo  di  que- 
sto. Forse  lo  si  potrò  dire  di  Piperno,  di  cui  non  trovasi  vcrun  altro  ve- 
scovo dopo  quel  Giovanni,  che  vedasi  nominalo  nel  documento  relativo  alla 
chiesa  di  Perugia,  sotto  l’anno  1036;  ma  non  lo  si  può  dire  di  Sezze,  di 
cui  si  trovano  vescovi  sino  al  1 179,  come  alla  sua  volta  vedremo.  Io  sono 
d’ avviso  pertanto,  che  I’  unione  di  ambedue  sia  avvenuta  sotto  il  pontifi- 
cato di  Alessandro  HI.  Al  che  mi  persuadono  vieppiù  le  parole  della  bolla 
surriferita:  « Proctcrca  ecclesiale  sancii  Andrene  et  omnes  possessiones 
» Rutelli  cum  aquis  et  omnibus  pertinentiis  et  adjacenliis  suis  tibi  et 
» ccclesiae  luae  auctoritatc  apostolica  confirmamus,  de  quibus  cum  coralli 
» fcl.  record.-  Alcxandro  papa  praedecossore  nostro  inler  Pipermim  et 
» bon.  meni.  Ilugonem  quondam  Tocacincn.  episcopum  quaestio  mola 

l ui.  ri.  <■» 
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• fuisset,  ctc.  » Alessandro  III  fu  sul  Irono  pontiGcale  dall'anno  1159  al 
-1181  ; Ugo  fu  vescovo  di  Tcrracina  dal  1 1 68  in  poi  ; dunque  le  controver- 
sie, di  cui  parla  la  bulla,  nacquero  dopo  ili  1 68.  E se  nacquero  contro- 
versie tra  la  città  di  Piperno  e il  vescovo  di  Terracina,  pare,  ebe  non  ne 
fosse  per  anco  solidamente  determinata  l'unione  con  questa  chiesa,  e che  i 
pipernati  perciò  litigassero,  perchè  nutrissero  tuttavia  la  speranza  di  ricu- 
perare sulla  loro  sede  un  proprio  e particolare  pastore,  siccome  avcvalo 
Sozzo.  Ma  la  bolla,  che  ho  recato,  mette  fine  a qualunque  disputa,  ed  as- 
sicura, come  dianzi  io  diceva,  unite  di  già  le  due  chiese  di  riperno  c di 
Sezze  sotto  la  giurisdizione  del  solo  vescovo  di  Terracina.  Perciò  inter- 
rompo qui  per  brevi  momenti  la  narrazione  di  questa  chiesa,  ed  a percor- 
rere mi  accingo  gli  avvenimenti  della  pipcrnalc  sino  al  tempo  non  dubbio 
di  cotcsln  unione.  Dovrei  soggiungervi  poscia  il  racconto  anche  della 
setina  ; ma  perchè  in  Sezze  si  trovano  dei  monumenti  col  nome  di  qualche 
vescovo  di  Terracina,  il  quale  anche  dopo  si  qualiGcò  isolatamente  vescovo 
di  Sezze;  e d'altronde,  perché  Sezze  quand’  anche  avesse  perduto  col 
tempo  la  sua  qualità  di  chiesa  vescovile,  sempre  per  altro  continuò  ad 
essere  la  residenza  dei  vescovi,  finché  poscia  con  apposita  bolla  del  pon- 
teGcc  Benedetto  XIII  riacquistò  il  pristino  onore  in  tutta  la  sua  integrità; 
per  tali  molivi  ho  riputato  più  opportuno  il  differirne  a quel  tempo  la  nar- 
razione, all'anuo,  cioè,  1726;  quando  per  una  seconda  bolla  dello  stesso 
ponlcGce  e fu  imposto  ai  vescovi  di  Terracina  di  dover  assumere  il  titolo 
anche  di  Piperno  e di  Sezze  alternativamente  dopo  il  primario  di  Terra- 
cina,  e furono  determinale  le  condizioni,  le  particolarità,  le  discipline,  per 
cui  le  relazioni  c i diritti  di  ciascheduna  rimanessero  rispettali  ed  illesi. 
Passo  adunque  a parlare  immediatamente  della  città  c della  diocesi  di 
Piperno. 
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Fu  Piperno  città  antichissima  dc’volsci,  sede  anzi  e regia  dei  loro 
sovrani.  Della  sua  orìgine  si  tentò  invano  trovare  l' età,  e,  piuttosto  che 
ricorrere  a favolosi  racconti,  meglio  è riputarla  avvolta  in  fra  le  tenebre 
dei  più  rimoti  secoli  dell'  antichità  (I).  Pensano  alcuni,  che  il  suo  primitivo 
nome  fosse  quello  di  Saturno,  da  cui  riputavanla  fabbricata,  e che  questo 
poscia  le  fosse  trasmutato  in  quello  di  Privemo,  in  onore  del  figliuolo  di 
Osca  suo  re:  il  qual  nome  a poco  a poco  andò  corrotto  e diventò  in  fine 
Piperno.  A Saturno  certamente  avevano  eretto  un  tempio  gli  abitatori  di 
esse,  come  a loro  primario  protettore  e patrono.  Adoravano  inoltre  il  dio 
Marte  c la  dea  Diana  : e questa  e quello  aveva  in  Piperno  il  suo  tempio. 
Nè  di  più  si  può  dire  dell’  antica  città,  della  quale  oggidì  non  rimangono 
che  ruderi  dispersi  nella  vasta  pianura,  ove  un  tempo  sorgeva.  Tuttavolta 
in  questi  ruderi  stessi  ci  è conservata  un'  idea  della  sua  prisca  magnifi- 
cenza ; perchè  da  un  lato  della  rovinata  città  si  vedono  archi  marmorei 
crollati,  da  un  altro  case  e palazzi  trasformati  in  mucchi  di  sassi,  qua 
vesligia  di  sacri  templi,  colà  rimasugli  di  teatri  e di  terme  e di  altri  monu- 
menti di  regale  sontuosità.  Delle  strade  persino  e delle  piazze  vi  si  trovano 
tuttora  le  traccie,  c qualche  avanzo  sussiste  ancora  del  ponte,  su  cui  pas- 
savasi  1’  Amaseno,  che  ne  bagnava  le  mura. 

Nè  qui  mi  fermerò  a narrare  le  vicende  di  Metabo  re  di  Piperno,  nò 
della  sua  figliuola  Camilla  ; le  guerre  sostenute  da  quello  contro  i latini,  la 
sua  fuga,  la  sua  morte;  il  valore  della  figliuola  in  ricuperare  il  trono  pa- 
terno ; gli  avvenimenti  di  Enea  c di  Lavinia  in  queste  stesse  contrade,  ed 

(i)  Chi  se  oe  Yolesie  occupare  legga  il  nel  Latio,  Napoli  1G37;  e filila  Città  nova 
libro  di  fra  Teodoro  Valle,  domenicano  pi-  di  Piperno  edificata  nel  Latto,  tee.  Na- 
pernale,  il  quale  scrisse  sulla  Regia  et  an-  poli  164G. 
tiea  Piperno  città  nobilissima  di  V olsci 
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altre  simili  cose  di  pagana  antichità.  Ce  ne  serbò  abbastanza  gloriosa  la 
memoria  Virgilio  in  più  e più  versi  della  sua  Eneide.  Nè  ricorderò  le  bat- 
taglie dei  pipernati  contro  i romani  e contro  le  colonie  di  questi  ; nè  i danni, 
che  finalmente  dovette  sostenerne  la  loro  citta  por  le  vittorie  dei  secondi. 
Tuttociò  è narralo  estesamente  dal  sunnominato  storico  Teodoro  Valle  (I). 

Allora  Vilruvio  Vacco,  Ior  condottiero,  fu  strascinato  in  trionfo  per  le 
vie  di  Roma,  dietro  il  carro  de’  consoli  vincitori,  Plauzio  ed  Emilio  ; allora 
le  mura  della  città  furono  smantellate,  demolite  le  case,  condotto  il  popolo 
od  abitare  la  regione  Trasteverina  : Tito  Livio  cc  ne  conservò  la  memo- 
ria (2).  Ma  la  saggia  e ben  regolala  condotta  dei  pipernati  in  quello  stato 
di  schiavitù  conciliò  loro  la  stima  dei  vincitori  romani  e li  rese  meritevoli 
che  si  decretasse  il  ristauro  della  loro  città,  e che  loro  si  concedesse  licenza 
di  trasferirvisi  : e persino  furono  aggregati  alla  cittadinanza  romana,  cor- 
rendo l'anno  CCCCXXV  di  Roma. 

Due  pietre  antiche  colle  relative  iscrizioni,  portate  anche  dal  Panvinio, 
attcstano  a riporne  I'  onore  altresì  di  municipio  romano  : delle  quali  una 
dice  cosi  : 

C.  ARRIO  C.  F.  COR.  CLEMENTI 
CVRATOR1  MVNIC.  PRIVERNATIS 

e la  soconda  è di  questo  tenore: 

PATRONO  MVNICiri  CVRATORI 
RE1P.  DECVRIONES  ET.  VI.  VIRI  AVO. 

MVN1CP.  PRIVERN.  D.  D. 

Apparteneva  Piperno,  aggregala  a si  alto  onore  della  cittadinanza  ro- 
mana, alla  tribù  Ofentina  od  Cfentina,  cosi  nominata  dal  fiume  Ufento,  clic 
per  le  sue  contrade  serpeggia  : sappiamo  anzi  da  Tito  Livio,  elio  questa 
tribù,  unitamente  alla  Faleria,  furono  sopraggiunte  alle  altre,  che  sino  al- 
lora esistevano  (5). 

Quasi  con  certezza  azzarderei  di  affermare,  essere  stata  predicata  a 

(i)  I.a  regia  et  antica  Piperno , cip  xr  (3)  Nel  )jb.  vili  della  dee.  I. 

e »eg.  rìdo  al  xix.  (3)  Dee.  i,  lib.  tx. 
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Piperno  la  fede  cattolica  dallo  stesso  Epafrodito,  cui  l'apostolo  san  Pietro 
aveva  stabilito  vescovo  di  Tcrraeina  : la  sua  vicinanza  a quella  citili  e al 
suo  territorio  viemeglio  cc  ne  persuade.  Ma  le  cristiane  memorie  di  quei 
primi  secoli  perirono  affatto  col  perire  della  città  stessa  di  riperno,  deso- 
lala, distrutta,  smantellata,  ridotta  allo  stato,  che  gli  odierni  suoi  ruderi  ci 
mostrano,  dalle  armi  dei  teutoni  e dei  brettoni,  allora  appunto  che  queste 
barbare  nazioni  ponevano  a soqquadro  le  più  Gorcnti  contrade  della  nostra 
penisola. 

Allora  fu,  che  gl’  infelici  pipcrnati,  privi  di  letto,  di  sostanze,  di  aiuto,  si 
dispersero  qua  e colà  per  i colli  circostanti,  che  facevano  un  tempo  deli- 
ziosa corona  alla  loro  patria;  c su  di  essi  piantarono  abitazioni  evi  forma- 
rono i castelli,  che  sussistono  tuttora,  di  Sonnino,  di  Roccasccca,  di  Pros- 
sedi,  di  Macnza,  di  Roceagorga,  di  Asprano.  Alcuni  anche  salirono  su  pel 
colle  Rosso,  eh’  £ il  più  vicino  all'  antico  recinto  della  distrutta  città,  c 
su  di  esso  piantarono  la  odierna  Piperno.  Unica  memoria,  che  vi  poterono 
trasferire  della  religione  dei  loro  padri,  fu  un’  immagine  della  Vergine,  la 
quale  tuttora  conservasi  e con  somma  venerazione  si  tiene  (t),  detta  la 
beata  Vergine  if  agosto , perchè  la  si  mostra  con  devotissima  pompa  nella 
ricorrenza  della  sua  Assunzione,  il  di  -iti  di  quel  mese. 

Non  rimase  verun  monumento,  per  cui  poter  affermare  se  I’  antica  città 
di  Piperno  avesse  I’  onore  della  cattedra  vescovile,  ovvero  se  a questo 
grado  fosse  poscia  innalzata,  dopo  la  sua  nuova  fondazione  nel  luogo  odier- 
no. Se  all'  antica  disciplina  della  chiesa  si  volesse  por  mente,  di  stabilire 
cioè  le  sedi  vescovili  in  tutte  le  città  cospicue  e ragguardevoli,  converrebbe 
supporvela  anche  nell’  antica  Piperno,  che  per  cospicuità  cd  onore  prece- 
deva Tcrraeina,  c che  anzi  avevaia  a sè  soggetta.  Ma  non  potendosi  in  sif- 
fatto argomento  seguire  le  congiunture  c le  incertezze,  duopo  è conten- 
tarsi di  dirne  insignita  della  vescovile  dignità  la  sola  superstite.  Al  quale 
proposito,  prima  del  vescovo,  che  l’ Ughclli,  il  Valle,  c gli  altri  scrittori  di 
siffatte  materie  posero  alla  testa  dei  pochi  tramandatici  dall'  antichità,  io 
porrò  il  nome  di  Bonifacjo,  ignorato  da  quelli,  ma  conservatoci  dagli  atti 
del  concilio  latorancsc  del  769  sotto  il  papa  Stefano  III:  i quali  alti,  come 
più  volle  ho  narralo,  furono  posti  in  luce  dal  Cenni,  sulla  fede  dell’  antico 
codice  veronese. 

(i)  Ved.  il  Valle  nella  Regia  et  antica  Piperno.  c»p.  xxti. 
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La  prima  chiesa,  che  si  erigesse  nella  rifabbricata  Piperno,  è quella  di 
san  Benedetto:  essa  « tanto  è antica,  dice  il  Valle  (I),  che  non  trovasi 
» memoria  della  sua  cdiflcatione,  e perciò  non  saria  gran  cosa,  che  nelli 
» primi  anni  deH'edilicationc  della  città  nova  quivi  bavesscro  li  Privernati 
» collocata  quell'  imagine  della  Beata  Vergine,  salvala  miracolosamente 
> dall'  incendio  della  distrutta  città.  » È di  opinione  il  medesimo  storico, 
che  questa  chiesa  di  san  Benedetto  fosse  il  sul  principio  la  cattedrale  e la 
prima  parrocchia  della  nuova  città.  E ciò  polrebb'  essere,  qualora  I'  antica 
Piperno  avesse  avuto  il  seggio  episcopale,  a cui  necessariamente  era  d'uopo 
fissare  una  stabile  permanenza  nella  prima  chiesa,  che  vi  si  fosse  rizzata. 

Checché  per  altro  ne  sia  della  sede,  non  si  conosce  verun  pastore,  che 
l’abbia  posseduta,  pria  di  quel  Bonifacio,  che  nominai;  ma  che  anticipa  di  un 
mezzo  secolo  le  notizie  sino  ad  ora  esibiteci  dagli  scrittori  di  siffatte  mate- 
rie. Perciò  Electebio,  eh'  eglino  posero  alla  testa  di  tutti,  viene  dietro  al 
sunnominato  Bonifacio:  era  presente  al  concilio  romano  del  papa  Euge- 
nio II,  nell’  anno  826.  Maio  si  trovava  al  concilio  romano  di  Leone  IV 
nell'  853  ; non  già  nell’  893,  come  segnò  il  Coleti  (2)  : il  pontefice 
Leone  IV  visse  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  dall’ 847  all’ 855.  Nè  lo  si  può 
credere  un  errore  tipografico  soltanto,  perchè  l’Ughclli  (3),  egualmente  che 
il  suo  continuatore  e correttore,  collocò  questo  vescovo  Majo  dopo  M abuso, 
che  gli  fu  invece  successore  nell’  861.  Nel  detto  anno  infatti  lo  si  trova 
annoverato  tra  i vescovi,  che  sottoscrissero  il  famoso  concilio  romano  di 
Nicolò  I contro  l’arcivescovo  di  Ravenna:  ivi  è segnato  Martinux  Priveri- 
n us.  Egli  è quello  stesso,  clic  fece  copiare  il  libro  pastorale  di  san  Gregorio 
magno  in  un  codice  di  carta  perora,  conservalo  diligentemente  nell'  archi- 
vio della  basilica  liberiana.  Perciò  n’  è segnato  il  nome,  di  mano  dello  stesso 
copista,  con  le  seguenti  parole:  Martinux,  g ratta  Dei  Episcopus  s.  Pipematis 
Ecctrxiae  Aline  liinim  Pastorale  fieri  conxtitui  Domino  auxilianle. 

Sino  all'anno  995  non  si  ha  più  notizia  di  vcrtin  altro  vescovo  piper- 
nate.  Vi  sedeva  infatti  in  quest’anno  un  Benedetto  c sottoscriveva  al  de- 
creto della  canonizzazione  di  sant’  Uldorico  : il  suo  nome  è dopo  quello  di 
Giovanili  vescovo  di  Anagni,  ed  è espresso  cosi  : Bencdictus  episcopm  san- 
ctae  Pipemensis  Ecctcsiae  consensi.  Successore  di  lui  trovasi  Pieibo,  che 

(i)  La  città  nova  ài  Piperno , c»ji.  iv.  (3)  Toiu.  i,  |«ag.  1280. 

(a)  Nell'  Italia  sacra , loiu  |>ag.  ><ii. 
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nel  1010  consccrò  il  monastero  di  Belliloco  nelle  Collie,  mandatovi  dal 
pontefice  Sergio  IV  (1);  nel  1015  fu  al  concilio  romano;  nel  1017  sotto- 
scrisse ali»  bolla  di  Benedetto  Vili,  per  I'  erezione  del  vescovato  di  Bisulda 
nella  Catalogna  ; e finalmente  nel  1 029  assistete  al  concilio  tenuto  in  Roma 
a favore  del  patriarca  di  .Grado.  E qui  gli  scrittori  delle  memorie  dei  vesco- 
vati italiani  fanno  cessare  ogni  notizia  sui  vescovi  della  chiesa  pipernale. 
Tuttavolta  la  carta,  che  io  portai  per  la  chiesa  di  Perugia  (2)  ; e che  portò 
anche  I’  Ughelli,  bencbò  inesatta  c scorretta  ; ci  fa  conoscere  un  altro  ve- 
scovo di  Pipcrno,  il  quale  vivevo  nel  1 030,  e si  trovava  al  concilio  di  quel- 
I'  anno  : egli  aveva  nome  Giovassi. 

E qui  veramente  ci  manca  ogni  altra  memoria  di  questa  cattedra  ve- 
scovile; la  prima,  che  mi  riesci  di  trovare  è quella  che  notai,  nell’atto  di 
interrompere  il  mio  racconto  della  chiesa  terracinese,  per  assumer  questo 
della  pipernate;  la  controversia,  cioò,  della  città  di  Piperno  con  Ugo  vesco- 
vo di  Tcrracina,  dalla  quale  ho  conghictlurato  sopravvenuta,  dopo  la  metà 
soltanto  del  XII  secolo,  la  unione  di  questa  cattedra  colla  terracinesc.  Tut- 
tavolta, benchò  il  titolo  vescovile  rimanesse  affatto  estinto,  in  Piperno 
restò  un  capitolo  di  canonici,  presieduti  dall'arciprete,  colla  facoltà  di  vice- 
domino  sopra  i paesi  appartenenti  all'antica  giurisdizione;  e cosi  continuò 
ad  essere  lo  stalo  suo  sino  all'  anno  172G,  in  cui  Benedetto  XIItKponlefice 
sommo,  vi  decretò  il  ristabilimento  del  seggio  vescovile  e la  sua  unione 
aeque  princijialilcr  con  Tcrracina. 


(i)  V«.|.  Pielr.  «Ir  Marra,  nella  sua  Con- 
forti Regn.  et  Sncerd.  lil».  it,  cap.  8. 


(u)  Ved.  nel  voi.  iv,  p»g.  ^Gj. 
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Intanto  i vescovi  di  Terracina  col  solo  titolo  della  loro  chiesa  ammini- 
strarono per  più  di  cinque  secoli  tutte  c tre  le  diocesi,  della  cui  canonica 
unione  noli  si  potè  più  dubitare,  dopo  la  recata  bolla  di  Onorio  Iti.  Alla 
qual  bollu  sopravvisse  il  vescovo  Simeone,  per  quanto  sappiasi,  più  di  otto 
anni;  benché  del  suo  successore  non  abbiasi  notizia  prima  del  1227.  Po- 
trebb’  essere,  che  Simeone  avesse  vissuto  più  oltre  del  122-5,  eli’  è 1’  ultimo 
auno,  in  cui  s' abbia  di  lui  una  qualche  notizia  ; e polrebb’  essere  invece, 
che  il  vescovato  del  suo  successore  avesse  avuto  principio  avanti  il  1227, 
eh’  è il  primo  anno,  in  cui  ci  si  presenti  il  nome  di  lui.  Comunque  ciò  sia, 
gli  archivii  tcrraciuesi  ci  fanno  sapere,  che  Simeone  approvava,  nel  1213,  I; 
il  dono  di  un  orto,  lasciato  da  un  Bruna  alla  chiesa  di  santa  Maria  della 
basilica  nuova;  e confermava  nel  1221  un  altro  dono, che  fece  al  capitolo 
della  cattedrale  il  militare  Leone  Puppa,  consistente  in  alcune  terre  in 
Circeo;  e Qualmente  stipulava  nel  122-5,  addi  5 fcbbrujo,  una  specie  di  vita- 
lizio, per  cui  i conjugi  Murco  ed  Aivara  davano  i loro  tieni  alla  chiesa  di 
san  Cesario  e il  vescovo  obbligavasi  a somministrar  loro  ogni  cosa  neces- 
saria alla  vita. 

Da  questo  tempo  pertanto,  eom’io  diceva  leste,  sino  all’anno  1227 
non  bassi  più  veruna  notizia  degli  avvenimenti  della  chiesa  tcrracinese  ; 
solo  nell’  indicato  anno  si  trova,  che  il  vescovo  Gbegobio  li  successore  di 
Simeone,  concedeva  e donava  perpetuamente  al  capitolo  della  sua  catte- 
drale molti  possedimenti.  Egli  poscia  nel  1232  confermava  un  atto  di  loca-  j 
zione,  per  cui  affidavasi  a Domenico  Fisico  una  casa  di  proprietà  della  ! 
chiesa  di  san  Cesario.  Finalmente  nel  1238,  per  sciogliersi  dalle  questioni, 
con  che  lo  molestavano  alcuni  pretendenti  al  giuspatronato  di  essa,  donò 
in  perpetuo  all’  abate  c al  monastero  di  santa  Maria  della  gloria,  in  diocesi  |j 
di  Anagui,  la  chiesa  di  san  Giovanni  appiè  del  monte,  del  castello  di 
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Strino  noia.  Della  qual  donazione  giova  soggiunger  qui  I'  alto,  eh’  è del 
seguente  tenore. 

• IN  NOMINE  D.  N.  J.  C.  AMEN.  Anno  Domini  MCCXXXVIII,  Ponlitì- 
» calus  Domini  Gregorii  IX  papae  anno  XI,  Indictione  XI,  mense  Mnrtii, 
» die  XX.  Cum  ecclesia  s.  Joannis  in  pedo  Monlis  castri  Sarmincli  Terra- 

• cinensis  dioecesis  a dominis  ojusdem  castri  occasione  juris  palronatus, 
» quod  in  ipsa  ecclesia  se  habere  dicebant,  graves  et  grnndcs  patorentur 
» angustias  et  pressurns,  ita  quod,  propter  conm)  violcntias,  reelor,  qui 
» eidem  praecrat  ceclesiae,  udministrulionis  offlcium  nullalcmis  in  cadcm 

• exercere  valeat,  licei  per  annulli  et  amplius  a nobis  Gregorio  tcrracinensi 

• episcopo  fuerint  vincolo  excommunicationis  adstricti,  tamen,  quod  vene- 

• rabiles  viri  dominus  Benedictus  abhas  et  oonventus  monnslerii  snnetne 
» Muriae  de  gloria  Anagninue,  Florensis  ordinis,  vexationem  corumdom 

• dominorum  qui  posscssiones  ecclcsiac  lucmornlac  detinebant  temere 

• occupatas  prò  quod.ugentis  libris  denariorum  senatus  redimere  curave- 
» rii,  et  firmiter  speramus  et  crcdimus  quod  per  eosdeni  abbatem  et  eon- 
» ventum  procdicla  ecclesia  a debito,  quo  tenelur,  liberari  dclieat,  et  in 

• muris  et  aliis,  in  quibus  minatur  manifeste  ruinam,  congrue  reparari. 

• Kos  Gregorius  Dei 'grafia  Tarraeineasis  episcopus,  et  cjusdein  lerrac 

• capituluni;  videlicel  Kicolaus  arehiprcfbyter,  Gregorius  Paganus,  Donnus 

• Jordanus,  donnus  Martinus  diaconus,  donnus  Petrus  Monopoli  diaconus 

> et  Guido  subdiaconus,  Roffridus  diaconus,  Gimbaldus  sul  diaconus,  Jaco- 

> bus  Tedalgus  subdiaconus,  Kobcrlus  subdiaconus  et  donnus  Joanncs 
» Crnssus,  propensius  altcndcnles  stalum  ipsius  ecclesiae  in  spiritualibus 
» et  tcniporalibus  posse  fieri  nieliorem  prò  co  quod  ipsi  viri  magnuc  reli- 

• gionis  cxistuut,  pracdictani  Ecclesiali!  s.  Joannis  vacantcm,  libcram,  et 
» alisolutam  cum  omnibus  pertinenliis  et  juribus  suis,  fratri  Joscplio  celle- 
u rario  monastcrii  memorati  recipienti  prò  abbate,  convcntu,  et  nionnste- 
» rio  nominatis  rcccpto  ab  cis  uno  niolcndino  apud  Ninipliain  prò  rccom- 
» pcnsutionc  tcmporalium,  in  quibus  dieta  ecclesia  s.  Joannis  Terracincnsis 
» ecclesia  tenebalur  libere  et  absolule  sub  consu  annuo  unius  librac  cerac 
» apud  ecclcsiain  s.  Joannis  praedicli,  nobis  et  successoribus  nostris  in 
» festo  beati  Cacsarii  pcrsolvendo,  cum  dicli  abbas  et  convenlus  a nobis 
» vcl  certo  nostro  nuncio  fuerint  requisiti,  pietotis  et  rcligionis  intuitu  et 
» prò  rcvcrcnlia  saiictigsinii  Palris  nostri  domini  Gregorii  papae  IX  ad 
» pcrpcluos  usus  fratrum  monastcrii  praclibati  tara  in  spiritualibus  quam 

l'ui.  ri.  ij 
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» tcniporalibus  pieno  jurc  perpetuo  duximus  eonccdendam,  promitlentes 
» per  nos  noslrosque  suceessores  praescriptam  donalionem  et  concessio- 
» nem  firmalo  et  ratam  olimi  tempore  tenere  etliabere  et  contro  nullo  modo 
» vel  ingenio  ratione  aliqua  vel  exeeptione  venire,  renuntiando  in  hoc  con- 
» traetu  omni  juri,  omni  exeeptioni  et  privilegio,  seu  etiam  juris  ausilio 
« ecclesiastici  vel  civilis,  quae  nobis  vel  successoribus  nostris  ad  rccisio- 
» nem  hujus  eonlractus  jam  vel  in  posterum  competere  possent,  et  obliga- 
» inus  nos  nostrosque  suceessores  episcopos  et  rnpilulum  nomine  nostrae 
» ecelcsiac  et  episcopatus  postri  tibi  cellerario  supradicto  recipienti  prò 
» abbate,  convenlu  et  monnsterio  nominatis  et  successoribus  veslris,  vel 
» cuicumque  jus  islud  concedere  vclitis  C.C  librarum  den.  senatus  legitime 
» in  stipulationc  dedurla,  si  ronlra  praedictam  dalionem  et  conccssionem 
» aliqua  rutionc  vel  exeeptione  aliquo  tempore  per  nos  vel  per  alios  venire- 
» mus,  vel  si  omnia  et  singula,  quae  superius  dieta  sunt,  perpeluis  tempo- 
» ribus  non  observaremus  et  ea  legitime  non  defenderemus,  constituentes 
» nos,  dictam  ecclesiali)  sancii  Joannis  cuni  pertinentiis  et  juribus  suis 
» fucril  posscssioncm  adeptum,  dantcs  et  coneedentes  eidem  cellerario 
» liberali)  potestatem,  ut  deineeps  quandocumque  ci  plaeuerit  authoritate 
» propria  nomine  monaserii  sui  intret  posscssioncm  ipsius  ccclesiae  pos- 
« scssionum  et  juriuni  suorum,  ut  cam  ad  veruni  dominimi!  et  propriela- 
'»  lem  leneant,  possideant  et  fruantur  et  faciant  ex  cis  quicquid  monasterio 
» suo  videbilur  expedire,  promitlentes  insupcr  dictam  ecelesiam  saneti 
» Joannis  cum  pertinentiis  et  juribus  suis  omnibus  ab  omni  litigante  per- 
» sona  legitime  authoritate  et  defendere  et  reficere  quodeumque  damnum, 
• qtiaseumque  expensas  dietimi  monasterium  s.  Marine  de  Gloria  ineur- 
» reret  vel  faccret,  si  aliqua  ratione  vel  exeeptione  vel  in  partem  vel  in 
» loluin  ad  infringendum  dictum  contractum  a nobis  vel  successoribus 
» nostris  fucrit  aliqunlenus  attentatum  sub  poena  superius  nominata  et  ca 
» soluto,  praedicta  omnia  et  singula,  ut  ante  dictum  est,  in  pracdiclis  casi- 
» bus  nihilominus  legitimo  Grmitatis  robore  perseverent.  Ad  bucc  bi  rogati 
» inlcrfuerunt  lestes. 

» Dominus  Henricus  Itcraldi  de  Gualtcrio. 

» Dominus  Prudentius. 

» Dominus  Nicolous  Narus. 

» Magister  Douiinicus  mcdicus. 

» Boronella. 
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• Dominus  Jordanis. 

• Dominus  Joannes  de  nocca. 

■ Tlicobaldus  Tonto  testis. 

> Et  ego  Rogerius  S.  JV.  E.  Anagninus  notarius,  a praedietis  episcopo, 

» capitulo  et  cellerario  rogatus,  scripsi  et  signum  feci.  « 

L' etto  di  questa  cessione  o donazione  fu  approvato  dipoi  dal  sommo 
pontefice  Gregorio  IX  con  apposita  bolla,  clic  incomincia:  Cum  a vobis 
petitur , ed  ha  la  data  di  Anagni  Kalendis  Oclobris  anno  XII ; la  qual  noia 
cronologica  corrisponde  appunto  al  suindicato  anno  1238.  Nè  in  seguilo 
si  trovano  altre  memorie  di  questa  chiesa  sino  al  12-58:  ed  in  quest’  anno 
i monumenti  terracinesi  ci  fanno  sapere,  clic  il  vescovo  Docibile,  succeduto 
a Gregorio  II,  donò  ad  Jacopo  arciprete  e ai  canonici  della  cattedrale  la 
chiesa  di  san  Donalo  col  contiguo  ospizio,  e con  tutte  le  terre,  le  vigne, 
gli  orti  e le  altre  appartenenze  sue.  Nè  qui  può  aver  luogo,  sotto  l’ anno 
1250,  quel  vescovo  Felice  de  Rinaldi,  che  il  Mandosio  (t)  sulla  testimo- 
nianza del  Giacobini  (2)  vorrebbe  collocato  dopo  il  suddetto  Docibile.  A 
lui  infatti  ed  a’  vescovi  di  Veroli  e di  Caserta  scriveva  lelterrf  il  pontefice 
InnoccDzo  IV  nel  di  5 marzo  1253  (/F  non.  Marlii  ann.  A ),  acciocché  im- 
partissero l'episcopale  consacrazione  a Leonardo,  vescovo  eletto  di  Giove- 
nazzo.  Dn  frale,  ma  non  si  so  di  quale  istituto,  governò  la  chiesa  di  Tcrra- 
eina  dopo  il  suddetto  Docibile,  sotto  il  pontificalo  di  Alessandro  IV  ; di  esso 
ci  conservò  il  nome  e due  brevi  notizie,  appartenenti  all'anno  1237  c 1259, 
lo  storico  Conlntor.  Egli  fu  Pietro  III,  e nel  primo  degl’ indicali  anni  lo  si 
trova  ricordalo  in  una  bolla  del  suddetto  pontefice,  colla  quale  i canonici 
terracinesi  venivano  sciolti  dall’  obbligo  di  somministrare  ul  vescovo  tre 
vivande.  E nell’  anno  1259  egli  fu  presente  c sottoscrisse  ul  trattalo  di  con- 
cordia tra  il  comune  di  Terraeina  e quello  di  Pipcrno,  i quali  litigavano 
per  li  confini  scambievoli  dei  loro  terrilorii. 

Non  è poi  vero,  che  nel  I2G2,  come  narrarono  l’Ughclli  e il  Cunlator, 
fosse  dato  a vescovo  di  questa  chiesa  Francesco  Cane,  trasferitovi  dalla 
sede  di  Ditello  : il  documento  medesimo,  che  ambiduc  citarono,  ma  non  ì 
portarono,  ce  lo  assicura  venuto  ul  vescovato  di  Terraeina  nell  auno  I2G5 
u’  28  di  agoslo.  È quel  documento  la  stessa  lettera  di  conferma,  che  il  papa 

(i)  Pressi»  P Ughelli, nei  «escori  di  Ter-  (ji  Bibliol.  dell'  Cwhria. 

rei-ina,  in  animi.,  pa«.  letjG  Jel  i loiuo  del- 
i l’ edi».  Tenda  del  1717. 
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Urbano  IV  scrisse  all'  arciprete  e al  capiioio  della  cattedrale  lerracinese, 
colle  seguenti  parole  (I ) : 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

lULECIIS  FILII5  ABCHIPKESliTTERO  ET  CAPITVEO  TeBBACIKEKSI  SAI.  YTFM 
ET  APOSTOLICA)!  BENEDICTIONEM. 

• Ecclesia  vostra  pridrm  pastore  vacante,  vos  liccntiam  eligendi  a nobis 

• obtenta,  convenientes  in  unum,  ut  de  substitutionc  futuri  ponlificis  tra- 

> ctaretis,  babito  diligenti  trartatu,  tandem  Ingibnldum  et  Salvinianum 
» canonicos  terracinenses  npud  Scdem  aposlolicam  dcslinantcs,  eis  man- 
» datimi  suflìciens  tradidislis  ad  coinpromittendiini  vice  vestra  in  dilectum 

> filium  nostrum  J.  ( Jnrdanttvi  ) sanctorum  Cosmno  et  Damiani  diaconum 
» cardinalem  et  concedendum  sibi  plennriam  pntcstatem  providendi  eidem 
» ccclesiae  de  pastore,  promi ttentes  nihilominus  illuni  in  episcopum  et  pa- 
» storem  recipere,  de  quo  idem  cardinalis  ecclcsiac  praediclae  ducerei  pro- 

• videndum.  Nominati  vero  canonici,  bujusmodi  auctoritate  mandati  tam 
■ prò  se  ipsis  quam  prò  vobis,  in  praefalum  cardinalem  compromittere, 

» sibique  potestatem  providendi  eidem  ecclesiae  de  praelato  concedere  juxla 
» formaci  a vobis  eis  traditam  curaverunt.  Unde  praedictus  cardinalis  deli- 
» beralione  praeliabila  venerabilem  fralrem  nostrum  F.  Terracincnsom 
» tunc  Rilectensem  episcopum,  in  Terracinenscm  episcopum  postulavi!  ac 
» nobis  poslulationein  bujusmodi  rcpraesenlans  prò  parte  vostra  a nobis 
» humiliter  pctiit,  ut  postulationem  ipsam  admiltere  de  benignitate  aposto- 
» lira  curaremus.  Nos  igilur  consideranlcs  attente  quod  praediclae  ccclo- 
» siae  do  persona  ejusdem  episcopi  congrue  potcrat  provideri,  de  fratrura 
» nostrorum  consilio,  praediclam  postulationem  de  speciali  gratin  duximus 
0 admittendam,  ipsumque  a rinculo,  quo  tenebalur,  Bitcctensis  ccclesiae 
o absolulum  ad  praediclam  Terracinenscm  eeclesiam  transferentes,  ipsum 

» eidem  Terracincnsi  ccclesiae  in  episcopum  coneedimus  et  pastorem,  libo—  j 
» ram  eidem  episcopo  dantes  licenliam  ad  ejusdem  TerraeinensiS  ccclesiae  I 
0 regimen  trnnseundi,  firma  de  praefato  episcopo  concepla  fiducia,  quod  | 
n cum  sii  in  spiritualibus  providus  et  in  temporalibus  circumspcclus  nec  j 

(t)  Dal  Regest.  Valle.  Idi . ccxiv,  Iodi,  i,  ami.  ii. 
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■ non  de  moruin  honestate,  vita  laudabili  et  scicntia  commendatus,  dieta 

• Ecclesia  per  ejus  industriam,  divina  faventc  clemontia,  in  slatum  salulis 
» dirigi  et  prospere  dclicat  ampliari.  Rogarous  ilaque  universitatem  ve- 
» slram  et  liortamur  aliente  per  apostolica  vohis  scripla,  firmiler  praeci- 
» picndo  mandanlcs,  qualcnus  praefatum  episcopuin,  cui  pienoni  admini- 
» strationem  ipsius  ecclesiae  vcstrac  in  ulrisque  comniisimus,  cum  ad  vos 
» pervenerit  prò  apostolicae  Scdis  et  nostra  reTcrcntia  devote  et  humilitcr 

• adniittcnles,  sibique  tamqunm  patri  et  pastori  animarum  veslrarum  debi- 
» tam  obedicntiam  et  rcvcrontiam  impendentes,  cjus  salubribus  mandali» 

» et  monitis  ila  efficaciter  intcndatis,  quod  ipse  laeletur  in  vobis  devotionis 

• babere  filios;  et  vos  in  co  per  consequcns  fructuin  palcrnae  benevolen- 
» liae  gnudeatis  jugilcr  invenire.  Alioquin  scntentiam,quam  ipse  rilc  (ulerit, 
» in  rebelles,  ratam  habebimus,  et  facicmus,  alidore  Pomino,  inviolabili- 
» ter  observnri.  Dotum  apud  llrbemvclerem,  V kalendas  seplcmbris,  Fon- 
» tificatus  nostri  anno  secundo.  » 

Alessandro  IV  diventò  sommo  pontefice  il  di  20  agosto  1201  ; dunque 
il  suindicato  giorno  V tal.  septemM»  nini.  II  corrisponde  al  28  agosto  dcl- 
l'anno  1203,  non  già  del  1202.  Se  delibasi  credere  al  Conlator,  storico 
terrneinese,  questo  vescovo  Francesco  concedeva  indulgenze,  nell’  anno 
1208,  alla  chiesa  di  s.  Vincenzo  di  Tivoli  ; ma  se  s’Iia  invece  a credere  (come 
è pili  ragionevole)  al  Orecchianti,  storico  liburlino,  quella  chiesa  si  consa- 
crava nell'anno  1280,  c perciò  le  indulgenze  sunnominate  conccdcvansi 
non  da  questo  Francesco,  ma  dal  suo  successore,  che  aveva  nome  simil- 
mente Francesco,  c eh’  è perciò  in  questa  serie  Fk.incf.sco  II.  L'uguaglianza 
del  nome  indusse,  ered’  io,  il  Contalor  nello  sbaglio  notato.  E dalla  stessa 
cagione  derivò  anche  l’ inavvertenza  dell'  Ugbelli,  clic  disse  trasferito  alla 
chiesa  di  Avellino  il  primo  ilei  due  Franceschi  nell’  anno  1203,  benché  dica 
vescovo  di  Terracina  il  secondo  nell’  anno  della  morte  di  san  Tommaso 
d’ Aquino,  cioè  nel  127  5.  Ed  oralo  veramente  il  suddetto  Francesco  II, 
frate  francescano:  anzi  lo  era  anche  nell’  anno  avanti,  e se  no  trova  il  nome 
in  un  trattato  stipulalo  tra  quelli  di  Fresinone  e i suoi  lerrarinosi. 

Ma  poiché  ho  torcalo  ora  il  tempo  della  morte  di  san  Tommaso,  non 
è fuor  di  proposito,  eh’  io  narri  alcune  cose,  che  n’  ebbero  relazione;  riser- 
vandomi a parlare  in  altro  momento  sul  ritrovamento  del  vero  suo  capo  e 
sulle  autentiche  prove,  che  ce  ne  assicurano.  Mcnlr’  egli  adunque  trasferi- 
vasi  da  Napoli  a l.ionc,  ove  per  ordine  del  pontefice  Gregorio  X doveva 
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assistere  all’  imminente  concilio  generale,  ctie  vi  si  dovea  celebrare  ; fu 
sorpreso  da  grave  malattia,  che  lo  costrinse  a fermarsi  nella  badia  de’  ci- 
sterciensi in  Fossanova,  giacché  in  quei  contorni  non  era  verun  convento 
di  domenicani.  Era  quella  badia,  secondo  che  reca  la  costante  tradizione, 
fabbricata  sopra  le  rovine  dell’  antico  Foro  di  Appio.  Ivi  il  santo  dottore, 
confortalo  da  lutti  i sacramenti,  spirò  il  di  7 marzo  1274.  Aveva  seco  il  suo 
più  intimo  confidente  fra  Reginaldo  da  Fipcrno,  il  quale  si  prese  cura  dei 
suoi  funerali  e della  piena  esecuzione  della  sua  volontà  : ce  ne  conservò 
il  Valle,  nella  sua  Città  «oro  di  Pipemo,  il  funebre  elogio  detto  nel  giorno 
della  sepoltura  di  lui  (I).  E poiché  il  santo  avevagli  raccomandato,  che  il 
suo  corpo  fosse  custodito  presso  i frati  del  suo  istituto,  perciò  Rcginaldo 
chiamò  un  notare,  e con  atto  pubblico  c solenne  affìdollo  in  deposito  all'abate 
del  monastero,  finché  fosse  avvenuto  di  poterne  eseguire  il  trasferimento  ad 
un  chiostro  di  domenicani.  Ma  la  santità  luminosa  dell’angelico  dottore, 
manifestata  dagl'  innumerevoli  prodigi,  che  si  operavano  al  suo  sepolcro, 
rese  gelosi  del  possesso  di  quel  sacro  corpo  i monaci  di  Fossanova,  i quali 
dall'  esserne  depositarli  tentarono  di  divenirne  assoluti  padroni.  Lo  trasfe- 
rirono perciò  e lo  nascosero  da  un  luogo  ad  un  altro,  e da  questo  ad  altro 
ancora,  acciocché  non  fosse  loro  involato  da  chicchessia.  Dopo  la  prima 
traslazione,  rimase  occulto  sino  al  1281  ; quindi  si  pensò  a collocarlo  in  una 
bell'area  di  marmo,  a sinistra  dell' aliar  maggiore.  Fu  trovato,  benché  morto 
da  già  sette  anni,  fresco  e incorrotto  e spirante  odore  soavissimo.  Né  tacer 
devo  l'elegante  epigramma,  che  fu  scolpito  sul  suo  sepolcro,  c eh’ è cosi: . 

Occidit  tue  Thomas  ivi  vt  foret  ampuor  orbi 

ET  CANDEEABRVM  SIC  NOTA  FOSSI  FORET 
EDITIS  ARDENTI  EOCVS  EST  NON  FOSSA  LVCERNA 
iianc  iciTVR  Fossa»!  qvis  neghi  esse  Nova»  ? 

Continuava  intanto,  ad  essere  vescovo  di  Terrncina  il  sunnominato  fra 
Francesco  II;  anzi,  in  questo  medesimo  anno  1281,  il  suo  procuratore 
Riccardo  Bucci  fu  posto  al  possesso  dall'  arciprete  di  santa  Maria  de  Po- 
slcrulis,  che  aveva  nome  Angelo,  di  una  casa  situata  in  un  sobborgo  di 
Tcrrucina.  E nell’anno  1295,  addi  8 aprile,  passava  da  questo  al  vescovato 

(i)  Dalla  p".  iF3  alh  ijja. 
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di  Avellino.  Qui  venne  in  sua  voce,  Io  stesso  giorno,  il  vescovo  di  Slabia, 
ossia  di  Caslellamare,  fra  Tkobaldo,  francescano,  che  nel  di  15  febbraio 
dell’  anno  seguente  passò  al  vescovato  di  Assisi. 

Ma  proseguendo  il  racconto  di  san  Tommaso  d’  Aquino,  c delle  varie 
traslazioni  delle  sue  sacre  reliquie,  non  devo  tacere,  essersi  recala  apposi- 
tamente per  visitarle,  nel  suindicato  anuo  1281,  la  contessa  Teodora  sua 
sorella,  ed  averne  ottenuto  in  dono  dall’  abate  di  Fossanova  una  mano:  e 
questa  mano,  coll'  andare  dei  tempi,  fu  regalata  ai  frati  di  santa  Maria 
della  Porta,  di  Salerno,  il  cui  convento  era  stato  fondato  dal  medesimo 
dottore  angelico.  Alla  notizia,  ebe  i monaci  di  Fossanova  avevano  spiccato 
dal  corpo  di  san  Tommaso  una  mano,  non  se  ne  stettero  zitti  i pipcrnati  e 
tanto  fecero  c tanto  dissero  e tanto  pregarono,  finché  ne  ottennero  in  dono 
la  lesta.  La  collocarono  con  gronde  venerazione  nella  chiesa  di  san  Benc- 
# detto,  e con  tonta  gelosia  la  custodirono,  che  non  la  si  mostrava  mai  a 
chicchessia,  se  prima  non  v’  erano  presenti  quaranta  persone:  ed  allorché 
i napoletani,  sotto  pretesto  di  venerarla,  minacciarono  di  rubarla,  la  fecero 
custodire  da  quattrocento  uomini  arinoti.  Stette  in  quella  chiesa  la  preziosa 
reliquia  dall’anno  1288  sino  al  I3G7:  il  corpo  intanto  rimase  presso  i 
monaci  eistercicsi,  finché  visse  in  Piperno  il  beulo  Nnllo  da  Orvieto,  priore 
del  convento,  che  i pipernati  avevano  cretto  in  onore  di  san  Tommaso. 
Imperciocché,  quando  il  pontefice  Giovanni  XXII  decretò  la  solenne  cano- 
nizzazione del  santo  dottore,  tale  si  destò  nei  pipcrnati  fervorosa  devozione 
verso  di  esso,  che  determinarono  di  fabbricare  un  convento  sotto  l' invo- 
cazione di  lui  ed  a servizio  dei  frati  dell’  ordine  suo.  Lo  fabbricarono 
accanto  alla  chiesa  di  santa  Caterina  vergine  c martire,  ed  anche  questa 
concessero  ai  domenicani,  che  le  cangiarono  il  nome  e la  intitolarono  a 
san  Tommaso.  Ciò  nell’  auno  1351.  E qui  appunto  dimorò  il  beato  Nailo, 
c vi  mori  di  pesle  il  giorno  19  aprile  15  58,  rieco  di  meriti  e di  virtù,  vene- 
ralo devotamente  dai  pipcrnati,  da  lui  in  mille  guise  con  celesti  benefi- 
cenze favoriti. 

Undici  anni  dopo  il  transito  del  beato  domenicano,  nacque  il  pensiero 
a facoltoso  personaggio  di  farsi  padrone  del  corpo  di  san  Tommaso  : ma 
appena  i monaci  di  Fossanovu  n'  ebbero  cognizione,  raddoppiarono  le  loro 
cautele  per  ben  custodirlo.  E nondimeno  riuscì  ad  Onoralo,  conte  di  Fondi, 
di  farlo  trafugare  e di  trasferirlo  occultamente  alla  sua  città.  Ma  non  vi 
stette  lungamente  ; perché  accortisi  i monaci  del  sacrilego  furto,  posero  in 
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opera  ogni  loro  potere  a fino  di  ricuperarlo.  E Iddio  stesso  cooperò  alla 
pia  impresa.  Imperciocché,  come  narra  il  Casliglio  (I)  « accade,  che  un 
» fratello  del  conte  correndo  sopra  un  cavallo,  venne  a cadere  in  terra, 
> dalla  quale  cascata  si  trovò  malamente  ferito.  Onde  temendosi  della  vita 

■ fe’  voto  a Dio,  che  si  fussc  guarito  havrebbe  preso  il  corpo  di  san  To- 
» maso  e restituitolo  a frati  di  Fossanova,  e cosi  avvenne,  che  questo 

• cavaliere  restò  sano  et  per  adempiere’!  voto,  secretamente  trasse’l  corpo 
» dalla  casa  del  conte  6uo  fratello  e lo  consegnò  all’  abate,  il  quale  non 

■ capendo  in  se  stesso  per  il  gran  contento,  manifestò  questo  secreto  ad 
a un  solo  monaco,  c senza  eh’  alcuno  ne  sapesse  altro  lo  posero  dentro 

• una  torre  del  monastero.  In  però  non  godettero  molto  tempo  questo 
» gran  bene  perché  essendo  abscnte  o morto  l' abate  del  luogo  al  conte 

• riuscì  di  fare  quanto  volse,  e cosi  di  nuovo  fu  da  lui  rubato  quel  corpo 
» e riportato  al  suo  luogo  di  Fondi,  dove  fu  poi  teuuto  dice’ anni,  a E sci 
tenne  il  conte,  per  tutto  questo  spazio  di  tempo,  in  una  camera  del  suo 
palazzo  : finché  poi  si  determinò  ad  affidare  il  sacro  deposito  ai  frati  dome- 
nicani di  coli,  i quali  collocaronlo  nella  loro  chiesa  di  san  Domenico. 

Intanto  i monaci  di  Fossanova  mossero  gravi  querele  contro  quei  reli- 
giosi, quasiché  fossero  colpevoli  di  averlo  essi  involato;  e gli  accusarono 
dinanzi  al  sommo  pontefice,  perché  ne  pronunziasse  sentenza.  L'  affare 
terminò,  che  il  papa  Urbano  V,  allora  regnante,  diede  ordine,  che  il  corpo 
del  santo  dottore  fosse  tolto  ai  domenicani  di  Fondi,  e che  similmente  la 
sua  testa  restituissero  i pipernati,  acciocché  c questa  c quello  dovessero 
trasferirsi  a Tolosa  di  Francia,  da  custodirsi  colà  nel  primo  convento,  ove 
sau  Domenico  aveva  dato  principio  al  suo  religioso  istituto.  Ne  fu  inca- 
ricato dell’esecuzione  il  vescovo  francese  Guglielmo  di  Lordut;  ma  l'ordine 
del  papa  fu  eseguito  quanto  alla  prima  parte;  non  già  quanto  alla  sccondu. 
Imperciocché  restituita  dai  pipernati  la  lesta,  ed  addaltatalu  al  corpo  dcl- 
1’  angelico  dottore,  il  monaco  Giovanni  da  Presentiano  furtivamente  la 
staccò  di  bel  nuovo,  la  nascose  in  una  nicchia  di  marmo  presso  all'  aitar 
maggiore,  dal  lato  dell’  evangelio,  e ne  pose  un’  altra  invece  di  quella.  Cosi 
per  più  secoli  si  credette  esistere  in  Tolosa  tutto  il  corpo  colla  testa  di 
san  Tommaso,  mentre  la  vera  lesta  era  rimasta  invece  presso  gl'  ignari 
pipernati  ; i quali,  dopo  due  secoli  c più,  ebbero  la  sorte  di  ritrovarla,  c 


(1)  Presso  il  Valle,  La  città  aoi*a  di  Pipcrnot  1*1».  n,  c«|>.  *4,  p*£.  #79. 
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dopo  altri  due  secoli  poterono  essere  da  incontrastabile  documento  rassi- 
curati. Del  che  in  altro  tempo  dorrò  parlare:  quando  cioè  nel  1585  fu  ri- 
trovata, e meglio  allorché  nel  1772  fu  da  prore  irrefragabili  autenticata. 

Nel  lungo  tratto  di  anni  percorsi  dalla  morte  del  santo  dottore  sino 
alla  traslazione  del  suo  corpo  c della  supposta  sua  testa  a Tolosa,  arevano 
posseduto  successivamente  il  pastoral  seggio  di  Terracina  i vescovi,  che 
qui  nomino.  Dopo  Teobaldo  II,  trasferito,  siccome  dissi,  alla  chiesa  di 
Assisi  il  di  13  febbraio  1296,  sottentrò  nel  governo  di  questa,  nel  di  mede- 
simo, Alberto,  il  quale  nell'  anno  1300,  addi  3 giugno,  passava  all'  arcive- 
scovato di  Capua.  E qui  frattanto  vcnivogli  surrogato  Giovanni  V,  eh’  era 
canonico  di  Bologna:  al  quale  poscia  nel  1519  succedeva  Andrea,  che  cin- 
que anni  dopo,  essendo  vicario  pontifìcio,  consecravu  in  Roma  la  chiesa 
di  s.  Lorenzo.  E in  seguito,  dal  1 526  sino  al  novembre  del  1 548,  fu  vesco- 
• vo  di  Terracina  un  Sergio,  della  famiglia  (erracinese  de'  Pcronti,  il  quale 
per  qualche  tempo  era  stato  coadjutore  del  suo  predecessore.  Quindi,  il 
giorno  5 novembre  del  detto  anno,  soltenlrava  nel  governo  di  questa  chiesa 
Pietro  IV,  ch’era  rettore  di  una  parrocchia  di  Francia,  eche  mori  nel  1552. 
Al  quale  fu  surrogato,  nel  giorno  18  aprile  dello  stesso  anno,  fra  Jacopo 
da  Perugia,  eremita  dell'  ordine  di  sant’  Agostino.  E dieci  anni  dopo,  nel 
di  25  gennaro,  lo  susseguiva  il  francescano  fra  Giovanni  VI,  il  quale,  in 
onta  delle  pontificie  determinazioni,  era  stato  eletto  dal  capitolo  dei  cano- 
nici; e sebbene  il  papa  Urbano  V ne  dichiarasse  nulla  e invalida  l'elezione, 
tuttavia  di  apostolica  autorità  lo  destinò  al  governo  di  questa  chiesa,  per- 
ché le  sue  personali  qualità  lo  meritavano.  Egli  era  oriundo  da  Sora.  Ci 
fa  sapere  il  Giorgi,  (!)  che  la  cattedrale  di  Sezze  fu  da  lui  consacrata  a’  18 
di  agosto  dello  stesso  anno  della  sua  elezione.  Dagli  atti  dell'  archivio  ler- 
racinese  apparisce,  averne  posseduto  il  seggio  pastorale,  dall'anno  1572 
al  1396,  il  vescovo  Stefano:  (utlavolta  non  si  hanno  memorie  di  Rogerio, 
che  gli  fu  successore,  se  non  che  nel  1 598  : sebbene  l' Ughclli,  ignaro  della 
esistenza  del  sunnominato  Stefano,  lo  abbia  detto  promosso  a questa  dignità 
nel  1390.  E certamente  dalle  carte  dell"  archivio  apparisce,  che  nel  1598 
la  sede  vacava  tuttavia,  e che  i vicarii  od  amministratori  del  vescovato, 
Clemente  Perenti  arciprete  e D.  Bello  canonico  di  san  Cesario,  concede- 
vano lettere  dimissoriali,  perché  fosse  consacrato  sacerdote  Tuzio  Gerardi 
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canonico  della  cattedrale.  Veniva  dopo  Rogerio  a possedere  questa  santa 
sede  il  segnino  Nicolò,  circa  I’  anno  1400,  il  quale  in  capo  ad  un  biennio 
ottenne  il  vescovato  della  sua  patria.  E qui  veniva  Marino,  il  quale  nel  di 
5 marzo  del  detto  unno  era  stato  eletto  vescovo  di  Castellamare  : ma  poi- 
ché la  sua  elezione  Tu  scismatica,  perchè  I'  antipapa  avcvalo  eletto,  non 
potè  colè  rimanere,  e fu  provveduto,  pochi  mesi  dipoi,  colla  promozione 
alla  chiesa  di  Terruf  inu.  Egli  era  da  sant'  Agata,  ed  era  canonico  di  Fermo. 

La  sua  destinazione  a questa  sede  avvenne  il  giorno  18  settembre  del  suin- 
dicato anno  1 402:  e dopo  un  biennio  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Gaeta.  Per- 
ciò la  vacante  sede  terracinese  ebbe  suo  vescovo  Antonio,  che  prima  lo  era 
d’Isernia.  Questi  in  seguito,  essendosi  macchiato  colla  scismatica  adesione, 
quando  Gregorio  XII  non  era  piti  pontefice  legittimo,  fu  deposto  dalla  sua 
dignità,  per  sentenza  di  Giovanni  XXIII;  il  quale  elesse  in  vece  di  lui  a pos- 
sedere la  santa  cattedra  terracinese,  il  di  9 marzo  1411,  frate  Antonio  II 
da  Zagaroln,  francescano,  il  quale  passò,  undici  anni  dopo,  il  di  15  giugno, 
al  possesso  della  chiesa  di  Gaeta.  Sottentrò  qui  pertanto  nel  di  medesimo 
Andrea  II  Gacci,  canonico  di  Palestrina,  la  cui  morte  è segnata  sotto  l’an- 
no 1425.  Nel  qual  anno  medesimo,  addi  21  maggio,  fu  dichiarato  vescovo 
della  vedova  chiesa  il  romano  Giovanni  VII  Normanni,  che  nel  1450  passò 
anch’egli  alla  sede  di  Gaeta.  Dev'essere  avvenuta  questa  sua  traslazione 
prima  dell’agosto  di  detto  anno,  perchè  nel  giorno  15  di  un  tal  mese  si 
trovano  già  memorie  del  suo  successore  Nicolò  II  Aspra,  qui  trasferito 
dal  vescovato  di  Segni.  L’  Ughclli,  che  non  ebbe  notizia  della  suindicata 
memoria  del  di  15  agosto,  Io  dice  promosso  a questa  sede  XVI  Kal.  n o- 
vembris.  Nè  si  sa  per  quanti  anni  la  possedesse  : si  sa  soltanto,  che  nel  1448 
moriva  il  suo  successore  nominato  Alessandro,  c che  nell'  unno  medesimo, 
addi  10  febbraio,  veniva  eletto  un  altro  Alessandro,  della  famiglia  de’Gae- 
lani,  il  quale  dicesi  morto  nel  1458. 

Un  canonico  di  santa  Maria  in  via  lata,  che  n’  era  anzi  il  priore,  Cor- 
rado Marcellini,  romano,  successe  ad  Alessandro  li,  il  di  6 ottobre  1458. 
Questi  possedè  per  trentadue  anni  la  santa  cattedra  terracinese:  mori  in 
lloma  nel  1490,  e fu  sepolto  nella  basilica  de' sunti  XII  apostoli.  Dui  ve- 
scovato di  Foligno  venne  qui  trasferito  il  successore  di  lui,  Francesco  111 
Rosa,  lerrucinese,  la  cui  promozione  a questa  sede  fu  a’  5 di  marzo  del 
detto  anno.  Noterò,  che  l' Ughclli,  benché  tra  i vescovi  di  Foligno  lo  abbia  I 
nominato  Francesco,  qui  per  altro,  tra  i tcrrucincsi  lo  nominò  Antonio:  ma  j 
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il  primo  fu  veramente  il  suo  nome,  non  già  il  secondo;  e con  quello,  non 
mai  con  questo,  lo  si  trova  nominato  nei  monumenti  e nei  dittici  di  questa 
sua  chiesa.  Di  breve  durata  fu  il  suo  pastorale  governo:  nel  1495  n'  era 
giù  succeduto  Gondf.salvo  ; c nel  1500  moriva  anche  il  successore  di  que- 
sto, il  cui  nome  era  Antonio  III  Uosa,  cittadino  terracinese.  Perciò  a’  18 
del  settembre  dello  stesso  anno  1500  otteneva  il  pastorale  governo  di  que- 
sta chiesa  lo  spagnuolo  Giovassi  Vili  de  Galves,  cherico  di  camera,  il  quale 
mori  in  Roma  agli  8 di  agosto  del  1507,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san 
Jacopo  della  sua  nazione,  dinanzi  all’  aitar  muggiore  con  relativa  iscrizione, 
che  ne  ricorda  le  cariche  sostenute.  La  chiesa  terracinescfu  affidalo  allora 
in  amministrazione  al  cardinale  Oliverio  Caraffa  ; la  tenne  per  Ire  anni  dal 
di  20  agosto  1507  sino  al  15  di  maggio  1510;  finché  cioè  le  fu  destinato 
ad  ordinario  pastore  Zaccaria  Mori,  eh'  era  proposto  della  chiesa  di  santa 
Lucia  in  Roma.  Egli  assistette  al  sacro  concilio  laterancse  ecumenico,  te- 
nuto nel  1512:  il  nome  di  lui  trovasi  negli  atti,  sotto  il  di  4 maggio  1515. 
Ebbe  successore,  circa  l'anno  1517,  Andrea  III  Cibo,  del  quale  esisteva 
memoria  nell’  antico  palazzo  vescovile,  sopra  una  pietra  situata  accanto  ad 
un  focolare.  Si  ha  notizia  della  elezione  del  successore  di  lui  dal  libro  degli 
Alti  Consisloriali  (I),  la  quale  avvenne  il  di  12  novembre  1522;  non  giù 
29  ottobre,  come  segnò  il  correttore  ughelliano.  Questo  successore  di  An- 
drea iti  fu  Giovassi  IX  Copi,  del  Rrabante,  il  quale  inori  in  Roma  addi  15 
agosto  1527,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  dell'anima,  ove  treni' anni 
dopo  gli  fu  posta  onorevole  epigrafe. 

Intanto  sulla  cattedra  terracincse  erano  venuti  successivamente  : nel 
1 528,  Astosio  IV  Bonsi,  nobile  fiorentino,  che  mori  in  Roma  nel  1 555, 
reduce  da  una  legazione  sostenuta  per  ordine  pontificio  presso  il  re  di 
Francia;  nel  1553,  a'  7 di  novembre,  Ciazio  Filonardo,  da  Bauco,  in  dio- 
cesi di  Vendi,  che  morì  prima  di  compiere  un  intiero  anno  di  vescovato, 
nell’  incominciare  del  novembre  1534  ; Cifriamo  Cari,  giù  vescovo  di  Sido- 
nia  in  parlibus,  trasferito  a questa  chiesa  il  di  13  novembre  1534;  Ales- 
sandro 111  Argoli,  vescovo  anch’egli  di  Sidonia,  trasferito  a questa  sede  il 
di  29  gennaro  1555,  morto  nel  1540;  Ottaviano  Maria  Sforza,  nobile 
milanese,  trasferito  dal  vescovato  di  Lodi,  il  di  24  novembre  del  -1540; 
Ottaviano  Rovere,  milanese  anch'egli,  eh'  era  stato  coadjutore  dello  Sforza, 

(i)  Tura,  culli,  90, 
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e elio  gli  successe  nella  dignità  episcopale  a’26  di  novembre  del  1 515.  Visse 
Ottaviano  parecchi  anni  al  governo  di  questo  chiesa;  egli  anzi  nel  1558 
approvò  il  dono,  che  i pipernati  avevano  fatto  agii  eremiti  agostiniani,  della 
chiesa  di  santa  Maria  de  libera , presso  a Piperno,  acciocché  questi  vi  fab- 
bricassero il  loro  convento.  L’Argellali  nella  biblioteca  degli  scrittori  mila- 
nesi (I)  Indisse  (Jllaviano  Raverla,  invece  che  fiorerà;  e Marc’ Antonio 
Majoragio,  nell'  orazione,  che  pronunziò  quando  Ottaviano  fu  ricevuto  nel- 
l' accademia  milanese,  io  cognominò  Roverla.  Mentr’era  vescovo  di  Terra - 
cina  sostenne  legazioni  per  la  santa  Sede  apostolica  nella  Svizzera  e presso 
il  re  Filippo  II.  Dal  papa  Paolo  IV  era  stato  destinato  per  la  porpora  ; ma 
la  morte  del  papa  ne  lo  privò.  Egli  mori  nella  Spagna  I'  anno  1 562.  Alla 
vedova  chiesa  furono  dati  successivamente  a pastori  due  fratelli  toscani  : 
Francesco  IV  Oeltramini,  addi  21  giugno  1561,  che  mori  nel  1575,  c fu 
sepolto  in  cattedrale;  c Belteuiiino  Bcltrumini,  fatto  vescovo  a’  5 dicembre 
dello  stesso  anno,  e morto,  agli  8 di  maggio  del  1582,  in  Sonnino  castello 
della  diocesi  (erracinese,  ove  anche  fu  sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  di 
san  Pietro,  presso  l’ aitar  maggiore.  Ne  accenna  il  luogo  l' epitaffio: 

D.  0.  M. 

OB  MEMORIA!»  REVERENDISS.  DOMINI 
BELTRAMINl  DE  BELTRAMINIS  V.  I.  D. 

COLLIS  VALLELSAE  EPISC.  TERRACINEN. 

CVIVS  CORPVS  IIIC  REPOSITVM  FVIT  ANN. 

DOM.  MDLXXXII.  DIE  Vili  MAH  IN  QVO  OBIIT. 

ABBAS  IVL1VS  MÀRT1NVS  S0NNEN1 
V.  I.  D.  DE  SVO  nOC  FIERI  FECIT  MDXC1V. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Delirammo,  restò  vacante  la  santa  sede 
terracinese  tre  mesi  o dodici  giorni  : sottentrò  quindi  a possederla  il  reg- 
giano Lcca  Cardini  ( non  Cardi,  come  disse  I'  L’ghelli  ),  che  vi  mori  a’  l i di 
ottobre  dell'  anno  1594  ( non  1595,  come  notò  il  sunominato  scrittore  ). 
di'  egli  fosse  Cardini,  e non  Cardi,  e che  morisse  nel  1594  e non  nel  1595, 
ci  assicura  l’ epigrafe  sepolcrale  collocatagli  nella  cattedrale  di  Sezze,  ove 
ne  riposano  le  spoglie  mortali  : essa  è cosi  : 

(i)  Tom,  ii,  pag.  i i8j. 
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LVCAE  CARDINO  A REGIO  LEPIDI 
EPISCOPO  TERRACINENSI  ET  SETINO 
VERE  PAVPERVM  PATRI 
ET  ECCLESIAE  I1VIVS  AMPLIFICO  AVCTHORl 
0BI1T  ANNO  DOMINI  MDXCIV. 

DIE  XIV  OCTORRIS  AETATIS  SVAE  LXIII. 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  lui,  nove  anni  prima  della  sua 
morte,  si  trovò  in  Piperno,  nel  luogo,  ove  il  monaco  Giovanni  da  Presen- 
tano avevaia  nascosta,  la  lesta  dell'angelico  dottor  s.  Tommaso  d’ Aquino, 
e con  essa  poche  cifre  manoscritte,  che  ne  indicavano  il  nome.  Ivi  erano 
anche  tre  vasi  di  vetro,  due  de'  quali  contenevano  il  grasso  ed  uno  il  san- 
gue del  santo  dottore.  Si  fecero  diligenti  processi  per  autenticarne  l' iden- 
tità: ma  non  di  meno  rimasero  molti  dubbii.  Nel  1772  se  ne  potè  assicu- 
rare meglio  la  verità,  come  allora  dovrò  narrare. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Cardini,  rimase  vacante  la  sede  terracinese 
sino  al  di  2-1  aprile  del  1595;  Gnalmente  fu  scelto  a possederla  Fabrizio 
Perugini,  di  cui  leggesi  il  nome  scolpito  sopra  la  porta  della  chiesa  parroc- 
chiale di  sant' Angelo,  colla  indicazione  di  vescovo  di  Tcrracina  e di  Sezzc; 
forse  perchè  o avevaia  fatta  ristaurare  a sue  spese  od  avevaie  aggiunto 
qualche  ornamento. 

FABRITIVS  PERVSINVS 
EPISCOPVS  TERRACINENSIS  ET  SETINVS 

Nell'edizione  dell'  l’ghclli,  pubblicata  dal  Coleti,  il  correttore  e conti- 
nuatore ughelliano  lo  disse  per  {sbaglio  episcopue  Terracinentie  et  Sulrinus, 
invece  di  dirlo,  come  veramente  vi  è seolpito,  Terracincneù  et  Setinus.  La 
quale  indicazione  di  vescovo  di  Terrucina  c di  Sezze  fa  conoscere  palese- 
mente, come  lo  si  conosce  anche  da  altri  monumenti,  che  in  altro  luogo 
ricorderò,  non  essere  mai  stato  soppresso  il  titolo  vescovile  di  Sezze,  nep- 
pur  dopo  l'unione  dichiarata  dal  papa  Onorio  III,  nella  bolla,  che  alla  sua 
volta  recai;  benché  il  titolo  di  Piperno  sia  stato  sempre  dimenticato. 
Fece  questo  vescovo  Fabrizio  la  solenne  ricognizione  delle  sacre  spoglie  di 
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san  Lidano,  il  giorno  18  giugno  1606,  riponendolo  decorosamente  sotto 
fallar  maggiore  della  cattedrale  di  Sozze:  di  ciò  mi  riservo  a parlare  fra 
poco,  narrando  di  quella  chiesa.  Mori  questo  vescovo  nel  gennaro  del- 
l’ anno  1 608,  ed  ebbe  subito  a successore,  il  di  28  dello  stesso  mese,  un 
canonico  della  basilica  vaticana,  Pomposio  de  Mngistris,  da  Sonnino,  il 
quale  chiuse  i suoi  giorni  nel  1614.  Gli  fu  surrogato  nell' anno  dopo, 
addi  14  gennaro,  il  nobile  beneventano  Cesare  Venlimilia,  che  aveva 
sostenuto  I’  onorevole  incarico  di  uditore  presso  la  pontificia  nunziatura 
di  Spagna.  Egli  si  rese  benemerito  della  totale  rifabbrica  ed  ingrandimento 
del  palazzo  vescovile  in  Sezze:  perciò  se  ne  legge  scolpilo  il  nome,  presso- 
ché in  ogni  angolo  e sopra  tutte  le  finestre  e le  porte,  colf  iscrizione: 

I).  0.  M. 

CAESAR  EX  COMITIBVS  VENTIMILIAE 
PATRFWS  BENEVENTANVS 
EPISCOPVS  TERRACINENSIS  ET  SETINVS 
PONTIFICIAS  HAS  AEDES  EXTRVX1T 
ANNO  DOMINI  MDCXLI1. 

Mori  il  vescovo  Cesare  F antivigilia  del  santo  Natale  dell'  anno  1645, 
trovandosi  in  Sozze;  ivi  perciò  fu  sepolto.  Alessandro  IV  Tnssis  lo  sussegui 
nell’episcopale  governo  di  questa  chiesa  il  di  25  giugno  1646,  c vi  mori 
nel  gennaro  del  1 G 48.  Perciò,  nel  primo  giorno  del  successivo  febbraio, 
gli  fu  surrogalo  il  bolognese  Francesco  Maria  Ghisleri,  uditore  della  sacra 
rota,  il  quale  poscia,  nell’  ottobre  del  1664,  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Imola.  Qui  pertanto  sottentrò  immediatamente  a possederne  la  santa  cat- 
tedra il  reatino  Pompeo  Angelolli,  il  quale  si  adoperò  veramente  per  estir- 
pare dal  suo  gregge  i disordini  c per  sostenere  i diritti  della  sua  chiesa  ; 
ma  non  lasciò  di  sé  troppo  chiara  memoria,  perchè  preferiva  di  soggior- 
nare in  Sezze  piuttostochè  in  Terracino:  lo  che  certamente  diede  ansa 
maggiore  alle  dicerie  dei  tcrracincsi,  avversi  sempre  alla  gloria  ed  all’  onore 
di  quella  città.  Ivi  anzi  fini  Pompeo  i suoi  giorni  di  morte  improvvisa, 
mentre  sedeva  a mensa.  Del  che  informato,  por  quanto  io  credo,  da  qual- 
che (crracinese,  scrisse  di  lui  il  continuatore  dell’  Ughelli  (I)  : • Seliae  inter 

(i)  Italia  Sacra , Ioni.  it  i3oi. 
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> epulas  subita  morte  corripilur,  non  sine  cjusinodi  cventus  sinistra  opi- 
• nione.  > Avvenne  questa  sua  infelice  morte  nel  maggio  del  4667.  A lui 
successe,  il  di  22  agosto  dello  stesso  anno,  Èrcole  Domenico  Monsoni,  da 
Montercbio,  castello  dello  Toscana:  egli  mori  in  Terracina,  nel  giugno 
del  1710.  E nel  seguente  dicembre,  il  primo  giorno  del  mese,  sottentrò  nel 
governo  di  questa  chiesa  il  benedettino  cassincse  Bernirdo  Mima  Conti, 
nobile  romano,  abate  del  monastero  di  Farfa,  fratello  del  ponleGce  Inno- 
cenzo XIII.  Fu  dal  medesimo  decorato  della  sacra  porpora  cardinalizia  del 
titolo  di  s.  Bernardo  alle  Terme,  il  di  16  giugno  1721  ; e quattro  anni 
dopo  essere  stato  sollevalo  a questa  dignità  ; rinunziò  il  vescovato.  Egli 
poscia  mori  di  apoplessia  il  giorno  25  aprile  1730,  mentr’era  nel  conclave 
per  la  elezione  del  successore  del  defunto  pontefice  suo  fratello.  Pie  fu 
trasferito  il  cadavere  alla  chiesa  nbaziale  di  santa  Maria  di  Mentorella,  in 
diocesi  di  Tivoli,  per  dargli  sepoltura. 

Prima  ebe  il  cardinale  suddetto  compisse  per  la  sua  rinunzia  il  pasto- 
rale governo  di  questa  chiesa  venne  a finirsi  una  lite,  che  da  più  e più 
anni  vigeva  tra  il  clero  di  Terracina  c quello  di  Sczze,  a cagione  del- 
P onore  di  catlcdralità,  cho  pretendeva  con  irrefragabili  argomenti  il  sctino 
contro  le  irragionevoli  opposizioni  del  terracinesc.  Egli  anzi  ne  fu  il  bene- 
merito conciliatore.  Ma  la  lite  era  stala  sostenuta  con  tale  e tanto  accani- 
mento, cho  dovclt'  essere  assoggettata  ai  tribunali  romani  : c tutta  l' insi- 
stenza dei  terracinesi  riduccvasi  al  non  volere  acconsentire,  che  la  loro 
chiesa  fosse  unita  acque  prìncipaliler  con  quella  di  Sczze.  E tanto  avevano 
saputo  dire,  c con  si  vivi  colori  avevano  dipinto  le  loro  contraddizioni  a 
danno  dei  setini,  che  la  sacra  rota  romana,  il  di  25  giugno  1702,  aveva 
anche  pronunziato  una  decisione,  negando  alla  sctina  e la  unione  suin- 
dicata c il  grado  di  chiesa  cattedrale.  E questo  giudizio  della  rota  romana 
fu  sublimato  alle  stelle  dagli  elogi,  che  ne  fece  il  medico  terracinese, 
Domenico  Contator,  nella  sua  storia  di  Terracina,  pubblicata  da  lui  ncl- 
I'  anno  1706.  Ma  i depressi  sclini  non  se  ne  stettero  zitti  nè  per  la  sentenza 
della  rota  c molto  meno  per  lo  trionfo  indiscreto,  che  ne  menarono  i (er- 
racinesi.  Giù  sino  dall’  anno  1702  ne  aveva  portale  innanzi,  con  somma 
erudizione  e diligenza,  tutte  le  prove  e gli  argomenti,  che  difendevano  la  sua 
patria,  il  giureconsulto  Pier  Marcellino  Corredini,  avvocato  allora  nella 
curia  romana,  e dipoi  cardinale  di  santa  Chiesa;  c ne  aveva  anzi  pubbli- 
cato colle  stampe  tutte  le  difese  e ragioni,  in  un  libro  intitolalo  De  Civilate 


et  Ecclesia  Seiina.  Ma  quando  gl'  imbaldanziti  terracinesi  ne  cantarono  la 
pretesa  vittoria,  i setini  fecero  di  bel  nuovo  sentire  la  loro  voce,  ed  otten- 
nero; poiché  il  giudizio  pronunziato  nel  1702  non  era  una  decisione  asso- 
luta, perchè  non  v’  era  concorso  il  pieno  suffragio  di  tutti  i giudici  di  quel 
tribunale;  che  a loro  altresì  fosse  fatto  invito  di  presentacele  giustifica- 
zioni c le  prove,  che  avessero  credute  di  loro  giovamento.  E le  presenta- 
rono eglino  cosi  efficaci,  cosi  decisive,  che  il  sommo  pontefice  Bene- 
detto XUI,  con  apposita  bolla  del  29  aprile  1725,  decretò  e dichiarò,  essere 
la  chiesa  di  Sezze  chiesa  cattedrale,  ed  essere  stata  unita  da  Onorio  III 
alla  chiesa  terracinese  aeque  principaliter  ; e in  quanto  che  dopo  la  detta 
unione  avesse  forse  potuto  cessare  d' essere  chiesa  cattedrale,  egli  erigcvala 
di  bel  nuovo  a quell’  onore  ed  univaia  acque  principaliter  colla  terraci- 
nese. La  quale  dichiarazione  pontificia  fu  al  clero  di  Terracina  come  un 
colpo  di  fulmine,  per  cui  cominciò  a temere  anche  pei  proprii  diritti,  e 
videsi  alla  necessità  di  desistere  da  qualunque  ulteriore  intrapresa  ; anzi 
spontaneamente  si  assoggettarono  i terracinesi  a riverire  la  chiesa  di  Sezze, 
come  nel  continuo  e non  mai  interrotto  possesso  de' suoi  diritti  ed  onori  di 
chiesa  cattedrale  aeque  principaliter  unita  alla  loro. 

In  conseguenza  di  questo  trioufo  della  chiesa  di  Sezze,  i pipernati  ; inge- 
lositi di  non  essere  a parte  del  medesimo  onore  di  quelli,  mentre  anche  la 
loro  chiesa  aveva  goduto  un  tempo  la  gloria  della  cattedra  vescovile  ed  era 
stata  aneli’  essa  congiunta  alla  terracinese  per  lo  stesso  pontificio  diploma 
di  Onorio  III,  con  che  la  setina  erale  stata  unita;  presentarono  alla  santa 
Sede  apostolica  le  loro  istanze,  acciocché  la  loro  chiesa  e fosse  ripristinata 
nell'  antica  dignità  e fosse  al  pari  della  setina  congiunta  anch’  essa  aeque 
principaliter  colia  lerracinese.  Nè  le  loro  istanze  rimasero  inefficaci  : il  papa 
Benedetto  XIII  con  una  seconda  bolla,  che  ha  la  data  de'  1 0 settembre  del 
medesimo  anno,  la  ristabilì  similmente  nel  grado  di  chiesa  cattedrale,  ed 
insieme  con  quella  di  Sezze  la  uni  alla  chiesa  di  Terracina. 

Dopo  ottenute  dal  cardinale  Conti  vescovo  di  Terracina,  tutte  queste 
pontificie  beneficenze  a favore  delle  chiese  da  lui  governate,  rinunziù  que- 
sto vescovato,  resogli  troppo  gravoso  per  le  molestie  dei  terracinesi,  che  a 
mal  in  cuore  soffrivano  tanto  innalzamento  delle  altre  due  chiese.  Non 
parlo  di  lui  ulteriormente,  perchè  ho  già  narrato  di  sopra  (I)  c la  sua 


(l)  Veti.  nella  pay.  55y. 
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rinunzia  e la  successiva  morte.  Le  vacanti  chiese  furono  provvedute  poco 
dopo  col  dar  loro  a pastore  il  cremonese  rar  Gioìcchiso  Oldo,  carmelitano, 
che  era  stato  vescovo  in  parliòus  da  prima,  e che  attualmente  lo  era  di 
Kami.  Egli  fu  il  primo  a portare  il  titolo  delle  tre  diocesi  unite. 

Ma  poiché  ho  toccato  fin  qui  il  tempo  dell’unione,  riconosciuta  e decre- 
tata, di  esse;  perciò  mi  è d'uopo  interrompere  di  bel  nuovo  la  narra- 
zione tcrracincsc  per  intraprendere,  siccomo  ho  fatto  per  quella  di  Pi- 
perno,  il  racconto  della  chiesa  di  Sozze,  sino  al  momento,  in  cui  tutte 
c tre  col  proprio  loro  titolo  furono  assoggettate  dalla  pontificia  bolla  a 
particolari  discipline  ed  a scambievoli  convenienze. 
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Iliil  eccomi  ora  a parlare  di  Sezze,  sulla  cui  caltcdra  episcopale  tante 
difficoltà  opposero  e (ante contraddizioni  gl’irrequieti  tcrracinesi.  Dell’  an- 
tica esistenza  del  suo  vescovato  per  verità  sovrabbondano  i documenti;  ne- 
vi vuol  meno  di  una  pertinace  ostilità  municipale,  per  negarle  quest’ onore, 
di  cui  per  qualche  secolo  fu  spogliala,  ma  che  in  fine  vittoriosamente 
ricuperò.  Nè  poteva  certamente  andarne  essa  esclusa  nei  prischi  secoli, 
avuto  riguardo  alla  sua  civile  nobiltà  ed  ampiezza  ; perchè  sappiamo  da 
più  e più  fonti  di  ecclesiastica  erudizione,  che  quanto  più  erano  illustri 
e considerevoli  le  città,  lauto  più  con  sollecitudine  si  pensava  a provve- 
derle di  sacro  pastore  e a decorarle  dell'  onore  del  seggio  episcopale.  Ma 
prima  che  io  mi  accinga  a rivendicare  I’  antica  gloria  di  Sezze  cristiana, 
mi  torna  opportuno  il  dire  alcune  parole  sullo  stato  suo  nei  secoli,  che 
precedettero  quest’  era  fortunatissima. 

Di  un’  antichità  assai  rimota  era  illustre  nelle  storie  della  nostra  peni- 
sola la  città,  di  cui  parlo  ; nominata  dagli  scrittori  del  Lazio  Selia,  e retini 
i suoi  abitatori.  Varie  c discordi  sono  le  opinioni  degli  eruditi  circa  il  fon- 
datore di  essa  : la  più  comune  e più  probabile,  a cui  acconsentono  i suoi 
cittadini,  è,  che  lo  sia  stato  Ercole,  cui  veneravano  i sctini  con  particolar 
cullo  e devozione.  La  quale  opinione  trovò  fondamento  ben  ragionevole, 
quando,  in  sulla  metà  del  secolo  XVII,  scavandosi  il  terreno  per  fabbricarvi 
un  collegio  pei  gesuiti,  là,  dove  si  mostravano  gli  avanzi  del  tempio  dedicalo 
a quell’  eroe  pagano,  (rovossi  un  piedestallo,  che  deve  avere  servito  di  base 
alla  statua  del  nume  ; e su  di  questo  era  scolpita  I’  epigrafe  : 

nEHCVLt  FVNDAT 
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Nò  mi  trattengo  qui  a dimostrare  la  convenienza  di  un  tale  pensamento, 
od  a tessere  la  storia  del  pellegrinaggio  di  Ercole  per  queste  contrade,  atte- 
stalo dai  molti  templi  e dalle  frequenti  are,  che  a lui  sorgevano  ili  cotesti 
dintorni,  perché  ciò  non  farebbe  allo  scopo  del  mio  lavoro.  Esuberante- 
mente ed  eruditamente  ne  parlò  il  setino  cardinale  Pier  Marcellino  Corra- 
dini,  nel  secondo  libro  della  interessantissima  sua  opera  Petti*  Astivi»  pro- 
fanai» et  sacrum;  e dopo  di  lui  trattò  con  molta  critica  questo  medesimo 
argouiento  Domenico  Giorgi,  nella  sua  eccellente  dissertazione  storica  De 
cathedra  episcopali  Setiae  civitalis  (I). 

Sozze  adunque,  fabbricata  da  Ercole,  o dagli  arcadi  seguaci  di  lui,  esi- 
stette assai  prima  di  Roma,  nella  campagna  de'  volsci  ; e dalla  sonimcssionc 
a questi  passò  dipoi  ad  essere  tributaria  de’  re  albani:  ed  è perciò  che  dagli 
scrittori  Ialini  la  si  annovera  tra  i castelli  del  Lazio  primitivo.  Assoggettala 
ai  romani,  ne  fu  municipio  e ne  fu  anche  colonia.  Sostenne  frequentissimi 
disastri  guerrieri,  teatro  e vittima  di  sanguinose  stragi,  c per  ben  più  volte 
smantellala  e distrutta. 

Della  vastità  e magnificenza  del  tempio,  che  gli  antichi  sctini  avevano 
rizzato  al  fondatore  della  loro  cittò,  ba  conservato  qualche  memoria  il  suin- 
mentovalo  Corradini,  sollecito  altresì  di  rilevarne  i disegni:  ma  nella  realtà 
non  ne  rimase  vestigio,  perchè  le  fondamenta  del  collegio  dei  gesuiti,  ivi 
con  vandalico  consiglio  piantato,  ne  cancellarono  quanti  ve  n’  erano  so- 
pravvissuti alle  ingiurie  di  tante  guerre  c alla  voracità  di  tanti  secoli.  Esi- 
stono presso  le  mura  di  Sozze  i ruderi  del  tempio  intitolato  a Saturno  pro- 
fugo, come  assicura  la  superstite  iscrizione,  scolpita  su  di  un'antica  pietra: 

SATVRNO  PROFVGO 
SACRVM 

Contiguo  a questo  tempio  erano  la  curia  c l’erario,  e poco  lungi  erano 
l’anfiteatro  ed  il  foro,  grandiosi  monumenti  del  cittadinesco  splendore  di 
Sezzc  : e di  questi  c di  quelli  si  vedono  tuttora  considerevoli  avanzi.  Ci  fa 
conoscere  inoltre  il  dotto  porporato  Corradini  l’ esistenza  altresì  di  un 
antico  fano  in  onore  di  Murlc,  e del  collegio  de’  Salii,  che  vi  esercitavano  i 
sacri  riti.  Del  tempio  di  Apollo  c della  via,  che  a quello  menava,  parla  una 

(i)  I^i  prima  fu  stampata  nell'anno  1705,  la  seconda  nel  >727;  ambedue  in  Roma. 
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antica  iscrizione,  portata  anche  dal  Grutero  e riportata  dal  Corradini  (1  ), 
la  quale  è del  tenore  seguente  : 

L.  AtJINIVS  L.  F.  CAPRA  UH.  V1R 
ITER  APOLLINIS  AEDIS  ET  CIRCVM 
AEDEM  MVROS  D.  S.  P.  R.  C. 

Ed  altre  iscrizioni  ancora,  quivi  scolpite,  attestano  1'  esistenza  in  Sczze 
e di  un  tempio  sacro  ad  Augusto  e del  collegio  degli  auguslali.  Tutte  le 
quali  tcstiraoniaoze  dell' antica  grandezza  di  questa  città  concorrono  a te- 
stificare altresì  l’ esistenza  di  una  cattedra  vescovile,  allorché  la  luce  della 
evangelica  verità  vi  ebbe  posta  in  fuga  l’ idolatrica  superstizione.  Nò  può 
essere  argomento,  che  giovi  agli  avversi  terracincsi  contro  il  vescovile 
onore  di  Sezzc,  il  non  trovare  alcun  nome  di  sacri  pastori,  che  vi  abbiano 
presieduto,  od  il  trovarne  assai  tardi.  Di  quanlc  sedi  non  c’  involarono 
i nomi  e le  notizie,  massime  negli  antichi  secoli,  le  vicende  avverse  dei 
tempi,  che  posero  a soqquadro  le  più  fiorenti  contrade  della  nostra  peni- 
sola? Ma  d’altronde  non  vi  potranno  essere  argomenti,  con  cui  dimo- 
strare l’esistenza  di  una  cattedra  vescovile,  senza  portare  i nomi  dei 
vescovi,  che  ne  tennero  il  seggio?  Di  Sezze  abbiamo  c monumenti  derivati 
dall'  antichità  e testimonianze  di  scrittori  imparziali  c nomi  di  vescovi,  che 
vi  risiedettero;  sicché  dell’esistenza  della  sua  cattedra,  checché  ne  vogliano 
dire  gli  oppositori,  non  può  restare  alcun  dubbio. 

E primieramente,  che  Sczze  fosse  città  vescovile,  allorché  Carlo  magno 
soggioghi  longobardi,  ci  assicura  l'eruditissimo  Carlo  Coinzio,  nei  suoi 
annali  ecclesiastici  de'  francesi,  sotto  l’ anno  790,  enumerando  tra  i vesco- 
vati della  Campagna  romana,  insieme  con  Piperno  e con  Terracina,  anche 
la  chiesa  di  Sezze.  Le  sue  parole  sono  queste  precisamente:  « Erant  et  in 
» ducatu  romano  Tarracina,  Privernum,  Setia,  tres  ohm  urbes  episcopales, 
» uni  hodie  Tarracinensi  episcopo  subjectae.  Eleulhcrii  Privernatisepiscopi 
» meminit  Raronius  in  concilio  romano  sub  Eugenio  II  papa.  In  vetusta 
» sancii  Lidani  vita,  qui  temporibus  Gclasii  11  floruil,  nonnulla  Sctinorum 
» episcoporum  nomina  rcpcriunlur.  « Ed  era  tanto  certo  il  dotto  annalista 
dell’  esistenza  del  seggio  episcopale  di  Sezze,  che,  numerando  i vescovati, 

(t)  Nella  pag.  5o. 
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cui  aveva  a sé  soggetti,  come  a metropolita,  il  pontefice  romano,  tra  i no- 
vantuno, che  ne  commemoro,  esprime  nella  Campagna  anche  questo  di 
Sezze.  Finalmente  cosi  racconta  circa  il  vescovato  setino:  « Setia  in  ducalu 
» Romano  dominationem  Graccorum  cxcussil,  seque  Francis  spontc  dedi- 
» dit  A.  D.  79C.  Per  insignem  donationem  a Ludovico  Pio  Francorum  rege 
• data  est  in  perpetuimi  Romano  pontifici  curn  rcliquo  dueatu  Romano 
» insulisquc  Corsica  et  Sardinia  A.  817.  Toto  tempore,  quo  sub  poteslate 
» Francorum  fuit,  mulilus  est  episcoporum  catalogus.  » 

Che  se  ciò  potevasi  notare  da  imparziale  scrittore  sino  ai  secolo  nono, 
sull'  appoggio  dei  documenti,  che  forse  n'  suoi  giorni  esistevano  ed  oggidì 
andarono  perduti  ; con  assai  più  di  fondamento  si  può  dimostrare  I-  esi- 
stenza del  seggio  setino  noi  secoli,  che  vennero  dipoi.  Imperciocché  ncl- 
l’anno  I03C,  un  vescovo  di  questa  chiesa  si  trovava  presente  al  concilio 
radunato  dal  papa  Benedetto  IX,  ed  il  suo  nome  ho  pubblicato  anch’io,  in- 
sieme con  quelli  degli  altri  vescovi,  che  vi  assistevano,  nel  relativo  docu- 
mento, inserito  nella  mia  chiesa  di  Perugia,  purgalo  da  lutti  gli  errori,  che 
vi  avevano  introdotti  I Fghclli  c il  Lnbbé  (I);  ed  é notato:  Slepliano  Sec- 
centis  ; ed  il  suo  nome  sla  framozzo  a Giovanni  len  acincse  ed  a Giovanni 
pipa-naie.  Trovano  tultavolta  di  che  ridire  gli  avversarli  sul  nome  della 
chiesa,  a cui  apparteneva  questo  Stefano,  e ricusano  di  ammettere  nell'  ag- 
gettivo teccensis  la  denominazione  di  un  vescovo  di  Sezze:  pretendono  che 
Io  si  dovesse  dire  nelinus  oppure  Scliar.  Osservazione  frivola,  derivato  da 
inesperienza  di  cognizione  dello  scrivere  di  quei  rozzi  secoli,  contrario  af- 
fatto ai  più  ovvii  rudimenti  di  una  critica  imparziale.  È un  bel  pretendere,  • 
clic  le  carte  del  medio  evo,  derivateci  dalla  penna  di  più  e più  inesatti  copisti, 
conservino  intatta  e pura  l' ortografia,  quale  si  praticherebbe  oggidi  ! A 
centinaia  a migliaia  si  possono  portare  gli  esempi  di  oltre  carte  contempo- 
ranee, in  cui  la  consonante  t è cangiata  nella  e,  particolarmente  ove  av- 
venga, clic  la  sillaba  li  siu  seguila  da  una  vocale.  Cosi  edam  invece  di  eliam; 
obediencia  in  luogo  di  nhedientia;  e mille  altre  consimili.  Sono  ben  eglino 
grossolanamente  digiuni  di  siffatte  notizie  gli  oppositori  terracinrsi, 
clic  di  si  fallaci  argomenti  fanno  uso  per  abbattere  un  fatto  esuberante- 
mente corredalo  di  legittime  prove,  qual  è l'esistenza  del  seggio  vescovile 
ili  Sezze  ! In  questa  medesima  carta,  clic  io  pur  trassi  dal  suo  originale 

(t)  Yrd.  mila  pag.  del  voi.  iv. 
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moltissimi  de'  vescovati  sono  indicati  con  un  vocabolo,  ebe  al  giorno 
d'oggi  si  direbbe  inesatto,  se  si  volesse  argomentare  colla  critica  e col  lin- 
guaggio di  chi  non  vuol  conoscere  nella  indicazione  Slephanus  Scccensis  il 
nome  di  un  vescovo  di  Sozze.  E per  accennarne  alcuni,  ivi  il  vescovo  di 
Vellctri  è detto  BeUelrentit,  anziché  Veli! emù*  ; quello  di  Gubbio  Oguti- 
nensis,  invece  che  Eugubinus  ; I'  orvietano  è detto  Orbitcnsis,  piutlosloché 
Vrbevelanut  ; quello  di  Veroli  Berolensis,  in  luogo  di  Ventanti»  o Venien- 
ti»; e via  discorrendo.  Qual  maraviglia  pertanto,  che  anche  questo  di  Sezze 
sia  stato  detto  Seccenti » ? Non  Io  mostra  abbastanza  per  vescovo  di  questa 
sede  il  posto,  in  cui  ne  fu  collocalo  il  nome;  dopo  il  terracinese  prelato  e 
prima  del  pipcrnalc?  E poi,  mi  dicano  i dotti  e valenti  contrudditori  a qual 
chiesa  potesse  riferirsi  quel  seccenti »,  se  non  a Sezze?  Erano  pur  lutti  ve- 
scovi italiani  gl’ intervenuti  a quell'atto:  e qual  sede  potè  mai  essere  in 
Italia  la  seccensis , se  non  lo  era  questa  di  Sozze?  Abbiamo  altri  esempi  da 
portare  avanti,  i quali  nel  nome  Selia  mostrano  cangiala  la  t in  c,  per  cui 
leggesi  Seda;  cosi  infatti  lo  si  trova  scritto  nella  lettera  XXXVII  del  primo 
libro  dell’  epistolario  del  papa  san  Gregorio  VII  ; cosi  nella  lettera,  che  il 
concilio  di  llasilea  scrisse,  nel  1434,  agli  abitatori  di  questa  città.  Delle 
quali  due  lettere,  di  ciascuna  alla  sua  volta,  uii  ritornerà  opportunamente 
occasione  di  parlare. 

Per  le  cose  fin  qui  esposte  rimane  intanto  fermo  ed  indubitato,  non 
solo,  che  la  chiesa  di  Sezze  fu  decorala  sino  dagli  antichi  secoli  di  cattedra 
vescovile;  ma  inoltre,  che  il  suddetto  Stefano  seccensis  fu  uno  de' suoi  sacri 
pastori.  Di  altri  tre,  che  gli  vennero  dietro,  ci  dà  notizia  la  leggenda  della 
vita  di  s.  Lidano,  primario  protettore  della  città  c della  diocesi  di  Sezze.  La 
quale  leggenda,  si  perchè  espone  le  azioni  di  un  santo,  che  illustrò  colle 
sue  virtù  i fasti  della  chiesa  sctina,  c si  perchè  ci  assicura  dell’  esistenza 
di  tre  prelati,  che  ne  possedettero  il  seggio  pastorale,  immediatamente  tra- 
scrivo. Ma  innanzi  premetterò,  che  il  codice  ossia  il  leggendario,  in  cui, 
con  altri  documenti  relativi  alla  chiesa  di  Sezze,  era  narrata  in  antico  la 
vita  di  san  Lidano,  la  quale  compendiata  e trascritta  dipoi  ci  rimase  nel 
manoscritto  odierno  di  questa  cattedrale,  incominciava  dulie  note  cronolo- 
giche del  tempo,  in  cui  lo  scrittore  s’ era  posto  a scrivere  quel  libro;  e que- 
ste note  furono  materialmente  copiate  anche  nella  compendiosa  leggenda, 
che  si  conosce  oggidì,  benché  si  vegga  evidentemente,  che  gli  scrittori  ve 
la  copiarono  in  tempo  assai  posteriore,  come  dal  racconto  stesso  apparisce. 
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Tuttavolta  l’ctù  del  manoscritto  di  cui  parlo,  precede  l'anno  1374,  perchè 
nel  calendario,  che  sussegue  le  due  leggende  di  s.  Lidono  e dei  santi  mar- 
tiri Pietro  e Marcellino, ed  alcuni  inni  per  l'ufficiatura  di  quello, non  si  trova 
notata  nè  la  festa  della  Presentazione  della  beata  Vergine,  istituita  appunto 
in  quell’  anno  (I),  nò  varie  altre  solennità,  clic  dai  sommi  pontefici  furono 
in  quel  torno  decretale.  Le  note  cronologiche  invece  dell’  antica  leggenda, 
trascritte  anche  nel  manoscritto  superstite,  sono  cosi  : Anno  Incamalioni » 
Domini  noilri  Jan  Chrisli  MLXXXVIII  (è  uno  sbaglio  de’ copisti  invece  di 
MLXXXVIIII ),  Indici  ione  XII  pontificati!!  Domini  Mani  Papae  II  anno  ejut 
primo , Noni » mensis  Mariti  (2).  Noterò  inoltre,  che  le  azioni  di  san  Lidano 
narrate  in  questa  leggenda  furono  scrìtte  in  parte  da  un  Dionisio  c in  parte 
da  Giovanni  vescovo  di  Sczzc:  il  primo,  al  dire  del  Baronio  (3),  era  monaco, 
ed  altri  lo  dissero  vescovo  di  questa  chiesa,  benché  la  leggenda  non  gli  dia 
che  il  titolo  di  bealo.  Egli  divise  in  due  prologhi  il  suo  racconto,  do’ quali  il 
primo  espone  la  nascila,  la  vita,  la  morte  del  santo;  il  secondo  ne  descrive 
i miracoli  operati  da  lui  ancor  vivo.  Giovanni  poi  raccolse  i miracoli  avve- 
nuti dopo  la  morte  c il  trasferimento  delle  sacre  spoglie  del  santo  alla 
cattedrale  di  Sozze.  Ed  ecco,  che  a tutte  queste  preliminari  notizie  sog- 
giungo il  testo  della  promessa  leggenda. 

« Incipit  legenda  beati  Lidani  confessoris.  de  civitale  Antene  regni 

• Siciiiae.  de  provincia  Aprutina.  ex  palre  nomine  Gcnlilis.  uno  ex  dominis 

> diete  civitatis.  et  ex  maire  nomine  Cecilie,  ex  nobili  progenie  de  domo 
« Avellarum.  Qui  Ligdanus  cum  essct  unigenilus  supradictorum  parentum 
» suormn.  et  etatis  novcm  annorum  accenso  corde  suo  gratin  spiritus 
» sancii  cum  volunlute  palris  et  malris  ipsius  ingrcssus  extitit  ordinem 

• beati  Benedicti  casineusis  et  ibidem  professionem  perfeeit.  Cum  igitur 
» pervenirci  ad  etalcra  decem  et  seplem  annorum  mortui  sunt  parentes 

• ipsius  relieto  sibi  per  eosdem  universo  patrimonio  ipsorura.  et  parte 

> diete  civitatis.  Redeunle  ergo  ipso  Ligdano  ad  civitatem  predietam.  et 


(i)  Lo  ai  rilevi  di  un»  leller»  del  re  di 
Francia  Carlo  V,  diretta  Magistro  et  Sc/io- 
laribus  del  ginnasio  di  Navirr»,  sotto  il 
dì  io  novembre  i3?$  Anche  il  dottissimo 
Lorenzo  Alessandro  Zacagui,  prefetto  della 
biblioteca  vaticana,  dimostrò  essere  scritto 
questo  codice  nel  secolo  xi?,  e forse  forse 


nel  xin.  Ved.  il  Giorgi,  nell'  Appendice  dei 
monumenti  della  sua  opera  de  Cathedra 
telino^  docuru.  li. 

(a)  Si  consulti  il  Gianningo,  presso  i 
holiandisii,  nrl  i tomo  del  mese  di  luglio, 
alla  pag.  3 4 a*  §.  9 

(3)  Annal.  liccles.  ami.  1118. 
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» infusa  in  anima  sua  gratia  spirilus  sancii,  auditoque  sermone  beati 
» Joliannis  Apostoli  sibi  recitato  a Cbristo  dicentis  nono  capituio.  Quicum- 

• que  vult  salvus  esse  oportet  quod  leneat  catholicam  fidem.  et  vendat 
» omnia  bona  sua.  et  det  pauperibus.  et  abneget  scmelipsum  et  tollat  cru- 
» cem  suam  et  scqualur  Cbristum.  Qui  Lidanus  spretis  et  totaliter  negle- 
» ctis  pompis.  diviliis  bujus  miseri  et  caduci  scculi  et  falsoruin  propheta- 

• rum.  vendidit  omnia  bona  sua.  et  partem  cura  tangcntem  diete  civitatis: 

• Et  divino  instigalus  spiritu,  cupiens  terrena  obmictere.  et  eterna  possi- 
» dere  direxit  gressus  suos  versus  parlcs  Maritime  territorii  civitatis 

> Selinc.  Et  inspeclis  silvis  locis  pullud:!.  js  et  nemoribus  ipsarum  partium 
» in  quilius  melius  babilius  et  honcstius  stare  posset  in  servilium  omnipo- 
d tcntis  Dei.  Fuit  sibi  divinitus  rcvclalum  ut  moram  suam  traberct  in  locum 
» qui  vulgaritcr  dicitur  ad  tres  arcus.  juxta  montem  Anlongiani  per  modica 

> stadia,  juxta  quos  arcus  ob  rcvcrènliam  beate  Cecilie  virginis  et  nominis 
» Mulris  sue  cum  liccntia  Pollidii  lune  episcopi  Sctine  civitatis.  hediGcari 
» fecit  quodam  monasterium  monachorum  ordinis  supradicli.  sub  vocabulo 
» beate  Cecilie  virginis  de  pecunia  recondita  ex  ejus  patrimonio.  Quo  con- 
» structo  pariter  et  perfecto  in  quo  crani  arduissima  loca  videlicet  nemora 
» sii  ve  et  pallustrcs.  lbidemque  faccrc  ccpit  arduissiinam  pcnitcntiara.  una 
» cum  monachis  fratribus  suis.  omni  tempore  comcdcndoet  bibendo  panem 
a et  aquam  absque  alia  carnium  cibaria.  Jejunando  congruis  temporibus 
» et  diebus  juxta  sanctorum  patrum  insti  luta  et  divinaruin  scripturarum. 
» Et  singulis  temporibus  et  diebus  sanclis  et  pcrfectis  missurum  et  divino- 

• rum  ofliciorum  cclebrationc  in  choro  diete  ecclesie  cum  monacbis  memo- 

\ 

» ratis.  ante  cibi  assumplionem  inlrabat  cellam  suam  secretam  et  cxpolialus 
» nudiscarnibus  se  percutiebal  cum  frusta  pinligia  ob  revcrcntiam  passionis 
» Chrisli.  recordatus  de  verbo  apostoli  pauli.  xij.  capituio.  Castigo  carncm 

• et  ipsara  in  scrvitutem  redigo,  et  cupio  dissolvi  et  esse  cura  Cbristo.  Hanc 
» autem  vitam  servavi!  in  monastcrio  supradicto  septuaginta  duobus  annis. 
» usque  ad  tempus  Gelasti  pape  sccundi.  qui  cum  multa  faccret  miracula 

• in  vita  sua  ut  infcrius  conliuctur.  et  in  processo  sue  legende  cnarratur. 
» Cum  igilur  diem  suura  elausil  exlremum  sexto  nonas  mensis  Julii.  repor- 
» tatum  fuit  corpus  ejus  ad  Selinam  civilatem  per  I)  rosi  mi  ni  tuuc  episco- 
» punì  civitatis  ejusdem  cum  clero  ctpopulo.  cum  maxime  bonore  sollem- 
» pnitate  et  devotione.  et  scpultus  sub  aliare  mujori  ecclesie  sancte  Marie 
» do  civitate  Setina.  Caput  vero  eorporis  sui  rccoudilum  fuit  in  sancta 
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« ecclesia  memorata  causa  ipsum  ostenJendi  devote  hominibus  et  poputo 
» diete  civitalis  quolibet  anno  iu  die  obiius  sui. 

Incipit  secundu»  prologo»  beati  Dionisii 
de  bealo  Lidano. 

• None  religio  ebristianorum  in  nielius  innovatur.  et  ab  inDrmilatis 

• Immane  fragilitatis  ercola  cervice  flrmiler  corroboralur.  et  in  spe  vite 

• sempiterne  cer'/ìsime  solidntur.  cum  per  consolationem  et  palienliam 
» atipie  frequentiam  sacrarum  scripturarum  reiterato  solatio  continuata- 
li que  intentione  sollicitatur.  Quocirca  oportet  nostrani  faelurnin  nostra  iti- 
li que  substantiam  in  eis  velut  in  quodam  speculo  relucenli  consideranti  se 

> intima  machinatione  meditari.  siquidem  egregii  gentium  predicatoris. 

• vocem  veslris  auribus  msonuit  ila  diceulis.  Quecumque  seripta  sunl  ad 
» nostram  doctrinam  scripta  sunt.  ut  per  patientiam  et  consolationem  sive 
» delectationcm  scripturarum  spem  balieamus  absque  ulta  dubitatone,  hoc 

> legimus et  credimusquod  in  principio  fccisset  Dominus  celum  cum  duobus 
» magnis  luminaribus  innumcrabilibiisqiie  slellis.  lerrainquc  cum  omnibus 
» reptilibus  divisisque  corporibus  mare  cum  universis  crealuris  quarum 

• non  est  numerus.  Ibis  omnibus  ut  proesset  creavit  namque  bominem 
« ad  ymuginem  et  similitudincin  simili  de  limo  terre,  quelli  in  paradiso 

• voluplatis  collocavi!  qui  per  guluni  superbia!»  et  vanam  gloriam  de  velilo 
» gustando  pomo  in  inortem  incidit  et  in  captivitatem  liujns  infclicilatis 

• destinatus  est.  quousque  pie  niajcslalis  clemcntia  inclinando  celos  descen- 

> dens  per  virginalem  ulerum  lauiquam  sponsus  de  limiamo  indutus  stolara 
» nostre  mortalìtntis.  verbum  patria  caro  factum  est  ut  babitaret  in  nobis. 

• ac  mortalitatcm  reformando  reconciliaret  nos  patri  suo.  nostrorumque 

• scelerum  tenebras.  lux  innenarrabilis  procul  a tactu  miscricorditer  effu- 
» gnret.  lux  quippc  vera  testante  evangelista  Johanne.  qui  illurainat  omnem 

> hominem  venientem  in  bunc  munduin.  lux  vera,  dies  vera,  duodecim 

• boraruni.  cum  duodecim  nicnsibus.  Annis  duodecim  ventis  tcrris  terope- 
« ries  pieno  numero,  et  certo  tempore  et  ubique  deservit.  Quod  intuens 

> psalmista  david  vaticinio  suo  declarat.  Volavil  inquit  super  ventorum 
» pennis  super  predicationcm  duodecim  apostolorum.  dodi-ina  ejus  volavi! 
» per  universa  cliinala  mundi,  ut  est  illud  in  decimo  octavo  capitulo  ejus- 
» dem.  In  omnem  terrai»  exivit  sonus  eorum  et  in  flnes  orbis  terre  verba 

f'd.  ri.  7* 
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coruin.  Tliis  antera  supcrudditi  sunt  quatuor  fluinina  ex  uno  fonte  para- 
disi proecdcntia.  videlicct.  gyon.  syson.  tygris.  et  eufrates.  quibus  halran- 
dantcr  totus  imindus  rigatur.  Iliijusdcm  comparnntur  quatuor  tempora 
unni,  quorum  vicissitudine  secula  cuncta  rotantur.  hoc  est  ver.  estas. 
aulumpnus.  et  yens.  vel  totidcm  eleraenta.  terra,  aqua.  ignis.  et  aér.  nec 
non  ethumores  quibus  huraana  corpora  vigere  dicuntur.  videlicet  san- 
guis.  fleuma.  colera  ruhca  et  malinconiam.  Insuper  et  si  triplicaveris 
duodecies,  binos  alios  quos  poslmodura  designavi!  quosque  misit  perfe- 
ctum  auri  libre  pondus  invcnics.  Nerapc  quod  ipsc  et  omnia  in  omnibus, 
omnia  sibi  suo  ordine  deservirc  convenit. 

• Haec  et  plura  que  sacra  scriptura  docci,  considerantes  sancii  marty- 
res  relinquenles  (enehras  inlìdelilalis  indurli  et  moniti  arniis  lucis  sta- 
tucrunt  certamen  animaruin  sperncnles  jussa  prinripum  cura  gaudio 
suscipientes  pcnas  corporum  soli  ipsi  Deo  piacere  desidernnles  cujus 
imperio  cuncta  famulanlur.  Post  hos  preclari  poutiQces  atque  confessores 
et  si  non  exlrinsccus  tamen  intrinsccus  sine  inarlyrio  non  fuerunt.  eru- 
cifigentcs  membra  sua  cum  viliis  et  concupisccntiis.  Sed  quls  explicare 
valet  que  lingua  aut  que  vox  quanti  utriusque  scxus  fuerunt  que  sibi 
hoc  bonum  propositum  non  neglexerint  e quibus  unus  si  fas  mihi 
dicendum  est.  in  Sclinis  finibus  cniluit.  Lidanus  nomine  natione  supe- 
rius  enarrata,  qui  abicctis  Immane  miserie  laseiviis  lulit  eruccm  suam  et 
seeutus  est  dominum.  Et  ne  aliquid  sibi  ahoniinationis  remanere  videre- 
lur  heremum  concupivitct  festinanler  adivit.  Sed  que  et  quanta  mirucula 
et  virlutes  per  ejus  merita  in  cndem  conversatione  mortalibus  hominibus 
Dominus  ostendcrc  dignatus  est.  non  est  nostre  facultalis  singillatiin 
explicare.  Tamen  refcrenlibus  post  longimalus  curricula  quibusdam 
scnioribus  aliqua  de  multis  tunc  temporibus  inopia  scripturarum  negle- 
ctis  tramili  stilo  seribere  conanmr.  Licci  presumptuose  videamur  orri- 
pere  quod  solummodo  sanctissimis  atque  peritissimis  novimus  esse  con- 
cessum.  Sed  quiu  procul  dubio  non  immemor  illius  qui  de  durissimo 
saxo  habundanter  aqunm  producere  jussil.  et  asine  balaain  scssorem 
suum  dircelo  sermone  ulloqui  preccpit.  et  slcrilem  anum  fertileun  reddi- 
dit.  et  qui  quinque  millia  hominum  cxceplo  femineo  sexu  seu  iufantulis. 
de  quinque  panibus  et  duobus  piseibus  solia vit.  Et  multa  alia  in  velcri 
vel  novo  testamento  mirabilia  patravit.  quibus  nullus  sufficit  ad  memo- 
randum. At  illius  misericordia  non  diffidens  quemque  doctorcm  mecum 
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» habcre  confido  tanti  viri  propagnndam  memorino)  prout  ipse  doniinus 
» dcderit  humo  Icnus  prò  divinis  non  recitabo.  Igitur  sino  aliquo  presagio 
• nomen  ejus  remanere  videatur,  quod  a nobis  extimatur  prius  ostenderc 

■ satagimus.  \ 

» Lidanus  naniquc  ut  in  seduto  prò  lucerna  ponitur.  cui  apposita  cera 

■ ve!  oleo  lucem  cmittit.  ponilurque  sopra  candelabrum  ut  ingredicntibus 
» et  deambulanlibus  lumen  ministre!.  Ita  quoque  bcatus  Lidanus  dura  se  in 
a mondo  vidissct  infructuosum  assumpsit  oleum  misericordie  elhumilitnlis. 
a et  induit  se  armatura  Dei  fugicns  obscuritatem  medium  tenebrarum. 
a lumen  veritatis  verbis  et  exemplis  cunctis  ostenderc  assidue  non  desi- 
a stebat.  Qui  ctiam  in  quodam  trisarcu  in  palluslrilms  locis  sito  distante  a 
a Sctina  urbe  sladiis  ferme  Iriginta  duobus  versus  Anloniani  montem.  ve- 
a nerande  virginia  Cecilie  basiliram  construxit.  In  quo  loco  confuse  rantin- 
a cularum  voces  babitantium  aurihus  aliquid  impedimenti  inferebanl.Quod 
a inluens  Dei  fumi lia ris  ronlidens  in  nomine  ipsius.  qui  spreto  mundo  tiro 
a in  militili  sancti  Benedicti  Iratissimi  patris  sui  se  tota  intcntionc  commi- 
a sera!,  tenens  baculuin  in  omnibus  percuticbat  palludcni  diccns  date  hono- 
a rem  Deo.  et  lantani  confusionem  aodilui  nostro  infcrre  nolite.  qooniam 

■ de  vocibus  bomiDum  magis  crcdimus  deleetari  dominum  qnam  vestris. 
o Ab  illa  aulem  die  voces  corum  in  ilio  loco  tam  infeste  non  sunt  «udite. 

a quod  ibidem  observare  vidclur  usque  in  hodicrnum  dicm.  i 

a Quodam  denique  tempore  crai  quidam  tribus  annis  vigil:is  faligatus 
a ab  infirmitate.  qui  nulla  medicorum  experienlia  corporis  dormitionem 
> ncciperc  poterai.  Quem  porcntes  ejus  quorum  auribus  tanti  viri  fama 
» personuerat  arredo  ilinere  ad  eum  quam  feslinanter  perducunt.  Qui 
a etiom  in  supradiclo  cenaculo  triduo  comuiorantcs.  et  vidisscnt  quod 
a nicbil  sanitatis  egrolo  abbas  ipse  contulerit  indignati  eeperunt  intra  se 
a diccrc.  ut  et  qui  tanlam  fatigationem  huc  veniendi  passi  sumus?  heu  quid 
a profuit  nobis.  Spcrabamus  ut  exiret  et  imponcrel  sibi  manum.  et  fucta 
a orotioue  in  nomine  sancle  Trinitntis  eum  sanilati  residuerei.  Quo  audito 
a nei  famulus  a quibusdam  cenobilis  exivit  et  interrogavi!  eos.  liti  miteni 
a omnia  norrantes  per  ordinem  qualiler  infirmi»  illi  insompnitalem  passus 
a ossei  per  tres  annos.  Quibus  ipse  abbas  consolatoria  verba  impendens. 
a voldc  exhorlabatur  excusando  se  non  bujus  meriti  valere  negotio.  Mos 
a namque  sauctorum  patrum  ut  de  se  presumanl  quod  de  Deo  sentiunt. 
a Tunc  illui..  manibus  ante  altare  beale  pmìicte  virginia  Cecilie  deducere 
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• ccpit  anlc  illud  proslerni  p recepii,  Ciimquc  vir  Dei  in  oratione  diulius 

• immorarclur.  Obuinbravit  cum  Domimis  tanto  sopore  ni  a mane  usque 
» ad  vesperum  pcnitus  evigilare  neqnivit.  Videntcs  aiiteni  amici  ejus  incli- 

• nasse  jam  diein  pulsantes  excilaverunt  eum  dicenles.  surge  edicito  mine 
» quod  libi  videtur.  vigebit  uutrm  vuletudo  tua  ullcrius?  ÀI  ipse  increparc 

• eos  eepil.  quare  liane  inqnieludinem  sibi  faecrent.  Naui  confilebnlur  se 

• tante  dulredinis  soporem  alque  qniefeni  cordis  et  corporis  nunqtiam 

■ percepisse.  Surgens  aulera  projecit  se  ad  pedes  sanclissimi  potris  Lidani 

• poslulans  ut  sibi  habitus  sanate  religionis  sue  condonare!.  Ipse  oulcm 
» rcnitens  alt.  Non  fili  mi.  non  licei  honiini  ut  sacra  scriptum  declorai 
» separare  quos  Domimis  conjunxit.  juxta  evangelieam  dortrinam.  Vade  in 
» pace  tua  et  age  sollìcitc  ctiram  uvoris  tue  filiorumque  tuoium.  Illc  aulem 
» talibus  non  aequiseens.  composuit  lestamcnlnm  suum  roraui  supradietis 
» purentibus  suis.  prcordinans  siibs'anliam  sUnm  siculi  conipelcbal  ci  quia 

• dives  secolo  ante  filerai.  Ab  ipso  prorsus  bealo  Lidano  noluit  omnino 
» recedere,  donec  meta  sui  corporis  temiinarelur.  et  diem  suum  clauderct 

• extrcnnim. 

• Cum  supradictus  venerabilis  pater  bealiis  Lidanus.  quadam  die  more 
» solilo  in  supradicto  cenobio  penitentiam  agendo  laboraret.  Ecce  tres 
» paupercs  cxuviis  inler  f mieta  abscons's.  nudi,  ut  eos  vestirei  piotate 
» solita  adveniunt  proclamante  misericordiosissime  paler  paupercs  et  nudi 

■ venimus  ad  le.  ut  coinpatiaris  nobis  viscere  misericordie  tue.  et  quod 

■ aliis  faccrc  consuevisti.  nobis  nimis  miseris  olmisseposlulanius  ne  dene- 
» ges.  Quos  diligenler  aspieiens  venerandus  abbas.  confortare  eos  eepil.  ac 
» cousedentibus  illis  cibimi  potumque  apponcrc  prceepit  eongruentem.  prc- 
» lerea  ipsis  sunientibns  necessaria  corporis  nlificns  dispensator  caule  misit 
» ad  loeum.  quo  per  spiritimi  sancitili!  novcrat  illos  vcstimenla  sua  occul- 
» tasse  et  abscondidissc  oblata  ad  so  post  eiborum  refeelionem  unieuique 
» quod  suum  erat  Inrgilus  est.  Qui  paupercs  et  nudi  ac  referti  assmnptione 
» eiborum  recepta  bumili  benedirlione  ab  co.  abeuntes  venerunt  ad  loeum 

• leli.  reperire  putantes  prefata  et  nbsconso  primitus  ipsorum  vcstimenla. 
» Et  cum  ibidem  nihil  invenircnt.  subito  contristati  se  mutuo  recipere  co- 

• penili t.  ac  iterumque  intuentes  amovcrunt  vestimento  sua  atque  mira- 
li bantur  aceepisse  a quo  seiebonl  ea  se  non  commodavisse.  Mox  penitenlia 
» Dei  reversi  sunt  ad  disponsatorem  veritatis  confusis  vultibus  prostrai  e- 
> runt  se  ud  terrani  ad  pedes  beati  Lidani.  veniam  uicndaciorum  suoriim 
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» exposcenles  et  niisericorditer  posltilanles.  Quos  ut  vidit  ilertimque  eum 
» gaudio  stisrcpil.  Insuper  et  mellifluo  documento  eeleslis  verbi  consoli- 

• davit.  benedieensque  eos  dimisit  abire. 

• Mnlier  quednm  de  nimphana  rivilate,  que  eonsanguinilalo  bealo  Li- 

• dono  eonjunctn  diecbalur.  Punì  quadam  norie  smini  infanlem  juicio  se 

• cxtinctuni  seu  niorluuin  reperissel.  flrns  et  ululiins,  mone  farlo  ad  vene- 
» rabilem  bidonimi  abbuimi  penilendi  causa  fcslinare  curabat.  Mox  vir 

> sanclus  spinili  sondo  mente  ronceplo  intcllcxit  quod  sua  propinqua  ad 

■ eum  venirel.  misi!  ei  obvinm  ne  ulterius  accedere  presumerei.  Que  rum 
» nullo  rotionc  velici  lalilus  preceptis  pariter  et  diclis  acquiescere.  vir  san- 
» cltis  per  Spirilo  iti  Sanctuni  hoc  ipsum  agnovit.  Et  mrsum  misit  contro 
a eam  ne  siili  et  monuslerio  suo  amplius  appropinquarci,  quoniam  bujus 

• judieii  examen  Irutina  episcoporum  pendere  affirmabat  non  monochonim. 

• Quibus  elioni  euntibus  incredulo  mnlier  non  est  reversa,  sed  firma  gradu 

■ propernns  aiebai  moriar  an  vivam  ad  eum  venire  non  dcsliluam.  Ottani 

• eum  vidissct  venerandus  pater  et  abbas  incrcpando  in  b.ec  verbo  rupil. 

• lice  est  superbia  niuliermn  que  ncsciunl  vcreeundari.  Ilio  nulem  suspi- 
a rans  ait.  Mi  paler  no  dedignes  peccatrici  mtdicri  ouxiliumpreslare.  Quam 
a verecundus  abbas  salutiferi  aminonitionibus  inslructam.  reinisit  cum 
a Dei  bcucdiclione.  vade  quia  invenies  filium  tuuin  vivum.  illico  aulem  ilio 
a recedenle.  ac  ferventer  (Idem  gerens  in  Dei  servilium.  slatim  rum  appli- 
a ruit  ad  nimplianam  civilaleni  ad  donitim  suoni  inverni  filium  smini  infan- 
a tubini  casti  preniisso  stiffocaltim.  vivum  precibus  et  oralionibtts  abbatis 
a predirti. 

a Quam  luudnndos  est  vir  iste  in  quo  spirilus  prophelic  vidrlur  habi- 
a lare  congruo  tempore  qui  prcsentin  declorai,  futuro  prennntint.  Eccealius 
» helyseus.  Ecce  alitis  helvns.  Erre  alius  jeremins.  Quoniam  rum  esset 
a quidam  nomine  Joanncs  sanclus  de  Setina  civilate  qui  cum  qtiodam 
a su»  vicino,  qui  benediclus  niger  vera ba! tir  propter  unum  bovcm,  qui 
a relirtus  in  agro  foris  a ptieris  ipsius  devoratus  extitit  a lup:s,  de  quo 
a maximum  plaridum  babuerunl.  Et  dum  in  prefalo  loro  ob  htijtis  rei  cau- 
a sani,  omnes  pariter  amici  et  vicini  congregati  csscnt.  Johannes  prcdiclus 
a sumere  vindictam  pcrsonalem  de  Benedirlo  non  desinebot.  Ait  ergo 
a beatus  Eidanus  ad  cumdem  Johanncm.  Obsecro  fili  mi  dimicte  illi.  ut 
a Deus  diniictat  libi,  sic  cairn  scriptum  est  per  sacratissimam  scripluram. 

> dimictile  et  dimictelur  vobis.  Et  prorsus  in  oralione  dominica  dimicte 
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nobis  debita  nostra  sicut  et  nos  dlmictimus  debitoribus  nostris.  Et  for- 
san  aliquid  dcbcs  quod  tu  dimissurus  cs  et  Dominus  libi  dimictet  propter 
hoc.  lite  autem  Johannes  noluit  consentire  sacris  ammonitionibus  beati 
làdani,  sed  magis  diccbat  sibi.  Si  mihi  preeeperis  pater  sanctc  me  preei- 
pitari  de  arcu  isto  adimpleam.  priusquam  buie  hoc  dimictam.  Qucm  san- 
ctus arguens  et  increpnns  prcdixil  ei  quo  ventura  fuernnl  sibi  in  processu 
(emporis  in  fainiliain  suam.  0 fili  quam  mr.le  loqueris.  boc  unum  scias. 
quoniam  qui  magis  oliedire  disponit  se  diabolo  quara  Deo  supcrvcnerit 
sibi  tristilia  et  persccutio  que  adeo  ipsum  inficici,  at  si  siugula  totius 
mundi  tua  essent.  et  cum  ictu  magni  doloris  subito  ammicles.  Quod 
modico  dilapso  tempore  sccundum  dicium  abbalis  sibi  indubitanter  od- 
venit  boc  scilicel  ordine.  Cum  igilur  quddam  noctc  Glius  cjusdem  Johan- 
nis,  inobediens  Spiritui  Sancto  et  beato  làdano  servo  ipsius.  nomine 
Marius  cum  aliis  bubulcis  et  pastoribus  in  custodiendo  boves  in  agro,  et 
starei  juxta  igncin.  et  ibidem  accubuissct  ut  mos  est  pastorum  subitaneo 
morbo  percussus  in  ignem  cecidit  et  mortuus  cxlilit.  Cuitis  slrepitu.  socii 
expcrgcfncti  ejecicrunt  illuni  de  igne,  quo  ejeclo  combuslio  illa  defccit. 

» Rursus  qundam  die.  dum  quidam  paupcr  visendi  causa  cupercl  ad 
supradictum  nhbutcm  descendere  altulit  secum  vasculum  unum  plenum 
vino.  Factum  est  dum  appropinquare!  illue  et  cognovissct  multiludioera 
poputorum  ibidem  adcssc.  ad  visitandum  virum  Dei.  propter  multitudi- 
nem  miraculorum  suorum  dubitnns  ne  siliscerel.  abscondidit  vasculum 
suum  plenum  vino  et  vacuus  ad  abbatem  dei  virum  pervenit.  Post  multa 
vero  colloquia  ministerii  divini,  mcnsam  requirunl  piscium  epularum. 
Et  deGcientc  vino  vocavit  pincernam  suum  et  caute  misit  ad  locum  in 
quo  per  spiritum  sanclum  sciebat  esse  vinarium  vasculum  et  jussit  ipsum 
adduci  ad  cum.  quo  ducto  ex  eo  omnibus  astanlibus  potimi  porrigerc 
preccpit.  Ilio  autem  fratcr  qui  cum  ibidem  vasculum  occullaverat  abiit 
ut  ducerei  illum  ad  abbatem.  sed  ibidem  nihil  invenit  quia  ipse  abbas 
miraculosc  fccerat  auferrc.  Quo  paliGcalo  omnes  unanimiter  referre  ce- 
pcrunt  gratias  deo  qui  facit  mirabilia  in  servis  suis  justis  et  sanctis  uli 
crai  servus  dei  Eidanus  (I). 

» Simplex  vcritas  quanto  simplicius.  tanto  deccnlius  et  dignius  credimus 


(0  Qui  finisce  la  leggenda  scrina  dal  seicovo  Giovanni,  come  dal  conlesto  mede- 

bralo  Dionisio:  il  seguilo  è composto  dal  siino  dei  racconto  si  raccoglie. 
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» nuntiari.  cum  omne  simplex  dignius  suo  composito  judicetur.  nec  ergo 

• divina  niiraculo  rctoricis  sunt  colorando  commentis  quc  ab  ipso  qui 

> lux  est  et  lucis  auctor.  sue  lucis  fulgorcm  obtinero  noscuntur.  Ne  veri- 

> latis  scries  circumlocutionis  nubile  subducatur.  et  palescal  obducta.  quc 
» sui  (anluin  vigore  contenta  clarcscit.  Et  certe  .upervacuis  laborat  impen- 
» sis  qui  solcm  certut  fucibus  avivare.  Quare  et  Salomon  ait  omnis  onim 
» senno  ignitus  clypeus  est  spcranlibus  in  se.  Ne  addas  quicquam  verbis 
■ illius.  ne  arguaris  ab  ipso  inveniarisque  mendnx.  Ea  propter  quedam  gio- 
ii riosa  miracula  quc  Dmninus  per  dicium  conressorem  suum  Lidanum. 

» post  pium  cjus  obitum  in  ecclesia  Setina  agerc  dignatus  est  ad  memoriam 
» scriberc  futurorum  : ipsa  non  in  verborum  ornatu  ponposo  seu  eorum- 

> dein  diffusione  prodigia.  Set  simplici  ac  brevi  narrationc.  proni  a multis 
» fide  dignis,  qui  (line  corion  oculata  sunt  visione  gavisi.  fidclitcr  recitata 
» sunt  referre  studebo.  Ad  quod  licei  videotur  me  ingerere  imprudenter 
» ut  potè  insufficicns  et  pcnilus  imperitus.  (amen  omnipotenti  Deo  et  animo 

• conscientia  teste  non  prcsumplionis  lemerilatis  sed  ipsius  sancii  Lidani 
» dcvolio  ad  Irne  me  eompellit  iobannem  episcopum  Sctinum. 

» Cum  ergo  divino  judicio  tota  Setina  civitas  furcntis  ignis  periclitare- 
» tur  incendio,  contigit  cassaio  ligneam  in  qua  eonditum  crai  beatissimi 

• Lidani  caput  super  altare  ecclesie  beate  Marie  virginis  remaneret.  Et  cum 
» ipsa  ecclesia  tolaliter  cremaretur.  itaque  niliil  preter  muros  incombustos 

• servaretur.  Ibidem  domintis  qui  custodii  omnia  ossa  snnetorum  suorum 
» vel  ut  unum  ex  cis  minime  conleralur  cassaio  ipsam  dum  starei  super 
» altare  majori  diete  ecclesie  et  pnnnis  ipsius  altari  incomhuslis  sic  ab 
» ignis  voragine  servavit  illesmn.  ac  si  propc  ignem  numquain  fuisset.  Nos 

• onim  qui  ejus  tanto  miraculo  gloriamo!-  et  rubornniur  cxcmplo.  divinata 
» b nini  li  ter  miserieordiam  implorcmus.  ut  per  inlercessionem  sui  beatissimi 
» Lidani  confessoris.  sieut  ejus  sacratissimas  reliquias  servavit  intactas  ab 

• ipso  igne,  tlummam  in  nobis  viliorum  exiinguat.  ne  si  super  cecidcrit  pre- 

• pediamur  solcm  videro,  et  sic  demum  dciciamur  in  ignem  et  in  miscriis 
» minime  subsislcmus.  Sed  spire!  in  nobis  ignem  quem  mittcrc  venit  in 
» terroni,  voluilque  ipsum  vebementer  accendi,  ut  ad  cjus  gaudio  ipsius 
» merita  preveniente  et  subsequente  pervenire  possimus  optata,  qui  in  san- 

• ctis  suis  gloriosus  exislit  in  scolila  scculorum.  Amen. 

* Qunedam  pauper  mulier  Caracosa  nomine  de  partibus  (uscio  oriunda. 

• ad  urbem  Setiam  venicns.  et  a domino  visitata  paraliticum  morbum 
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> incursit.  et  leni  din  nb  ipso  morbo  miscrnbilitcr  est  detcnta  quod  omnium 
a fere  membroruin  suoruin  officio  deslituta  est  in  ledo  egritudini  sue 
a jacens  infirma,  adeo  quod  se  movere  non  poterai,  nequaquam  et  in  ipso 
a rcvolvi.  Disi  olii  ipsam  rcvolverent  una  eum  linteamine  in  quo  jaccbal. 
a Miserator  autem  dominus  miserimi!  inopis  et  gemi  tu  in  pauperis  miseralus 
a volcnsquc  mirificare  nichilominus  sanclum  smini  causam  ei  hujusmodi 
a recuperanilc  pi-estitil  sanìtotis.  Dcaius  siquidem  Lidanus  ci  apparens  in 
a sompnis  dixit  ad  ipsam.  Caraeosa  si  desideras  hoc  qua  egritudine  deline- 
a ris  liberari.  ad  basilicam  beute  Marie  virginia  Seiine  urbis  ubi  meum 
a corpus  jarerc  dignoscilur.  in  die  sollcinnitutis  mec  fucias  le  deferri.  Spe- 
a rans  in  domino  qui  sanai  contritos  corde  et  alligat  contritioncs  coni  in 
a reslituet  te  pristine  sanitali.  Cumquc  ipsa  prout  ei  sanctus  dixerat  se 
a fecisset  ad  prefatam  ecclesiam  deferri  et  coram  altari  sub  quo  gloriosis- 
a siinura  corpus  beati  Lidani  jaccre  noscitur  lumtilulum  deponi,  et  aliqnan- 
a tulum  jacens  ibidem,  dominum  in  lacrimis  et  suspiriis  flagitabal.  ut  per 
a interccssioncm  beali  Lidani  ipsam  dignarelur  miscricordiler  ab  line  egri- 
a tmfne  liberare.  Dominus  autem  rujus  miserationcs  sunt  super  omnia 
a opera  ejus  miritìcans  misericordias  suas.  et  qui  salvos  facit  sperantcs  in 
a se.  ipsam  sic  est  liberare  dignalus.  sancii  gloriali]  publicarct  in  tcrris.  et  ! 
a illa  de  fide  sua  premium  reporlaret  optatimi.  Nani  dum  ita  penes  0111- 
b nium  corporis  virtutum  actionibus  publica  et  contrada  squaleret.  ab  eo 
a qui  crigit  clisos  et  solvil  compeditos  creda  exiliens,  per  ecclesiam  racmo- 
a ratum  lurbis  spcctantibus  ambulubut.  populus  autem  qui  ad  ipsius  sancii 
a festum  solcmpnc  convellerai  tanto  miraeulo  celebrari.  jocundilatc  gali* 
a dens  domino  qui  facit  mirabilia  solus.  luudcs  dcbilas  liymnis  et  canticis  : 
a eo  die  cxullarc  non  ccssavil.  Illa  autem  nomine  Caraeosa  sic  sanala  per 
a bcatum  Lidanum  pluribus  annis  vixisse  refertur. 

a Sed  inultum  dissimile  fuit  illud  quod  dominus  meritis  et  inlcrcessio-  | 
a nibus  sancii  Lidani  confcssoris  ctiidum  niulicri  nomine  Agnoli  de  Sctia 
a est  dignalus.  Nani  cum  lice  a demone  vexarctur  credens  per  nicdicorum 
a cxperienliain  se  posse  curari  vcl  mitigar!  suam  qnotiiudolibd  passionem. 
a fere  omnia  bona  sua  propter  hoc  derogavit  eisdera  ncc  potuit  uliquod 
a inde  remedium  invenire  quod  non  est  ci  dalam  desuper  ut  possil  suo 
a artificio  demones  dTugare.  cum  nun  nisi  in  digito  dei  spiritus  eiciantur 
a iniuundi  et  polestatcs  norie  delidlenlur.  Huc  autem  in  die  vigiliormn  | 
a saucti  Lidani  confcssoris  jara  didi  ad  ecclesiam  beate  Marie  virginia  i 
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■ Soline  civitatis.  ubi  ejus  corpus  sanctissimum  roquicscit  adducta  el  per 

• violentimi]  intromissn.  tota  noctc  ibidem  una  cum  copiosa  bominum 

• multitudine  cidcm  sancto  devote  soieninizantiuui  dicilur  pernoctasse  et 
> feeisse  moram  ibi  in  crastinum  ejusdem  vidclicet  dici  festi.  quousque 
» missarura  sollempnibus  cclebratis  populus  appropriarelur  iter  arripere 
» redeundi.  factum  est  aulem  quod  illa  sompnio  suavissimo  prcter  ejus  con- 

• sueludinem  aliquandiu  quieseeret  soporata.  ac  postmodum  evigilans 

• stcrcore  proprio  fedata  turpitcr  invenilur.  Cujus  borribilem  el  inauditum 
a fetorem  vii  erat  qui  posset  aliquatinus  substincre.  Quare  firmiter  crede- 
a batur  quod  demon  beati  Ligdani  virtute  infugntus  per  partes  inferiorcs 
a eiirct.  Ipsa  vero  Agnes  firmiter  asserebot  instantcr  fore  se  beati  Lidani 
a meritis  a demonio  lil>eratam.  et  sic  ad  domum  suam  reversa  aliisque 
« vestibus  innovata  incolumis  eiultans  in  domino  qui  faci!  misericordiam 
a suam  cum  ipsa  prccibus  beati  Lidani.  ad  prefatam  ccdesiam  repediavit 
a vesperas  auditura.  et  sine  aliqua  corporis  macula  dicilur  pluribus  annis 
a vixisse. 

a Prelerea  cum  mulier  quedam  de  castro  Scrmineti  nuptui  traderetur. 
a Stalim  quod  a viro  corrupta  fuil  llorem  sue  virginitatis  amisit.  ita  tota 
a dirigili!,  ut  scnsualitate  plurimura  disturbata,  et  diclius  quampluribus 
a amraissa  loquela  nullo  signo  suam  cuiquc  inveniro  polerat  voluntatem 
a nec  intelligcrc  alienam.  Cumque  appropinquante  festo  beati  Lidani.  con- 
a sanguinei  mtdieris  prefatc  qui  fama  divulgante  tot  gloriosi  confcssoris 
a virlutes  didicerant  ad  eamdem  utrura  ne  vellet  ad  ejus  feslum  tam  celebre 
a convenire,  sperans  opem  salulis  ab  ipso,  illa  capile  prono  affectuosc 
a innuit  quod  volebal.  Factum  est  aulem  quod  in  corde  contrito  et  spiritu 
a humiliato  portans  lapidcm  in  collo  suspensum  Sctiam  duceretur.  el  pre- 
a scntaretur  ubi  corpus  beati  Lidani  jaccrc  noscebatur  tumulatimi  in  eecle- 
a sia  Setine  civitatis  ante  altare  majus  ipsius  ecclesie.  Cumque  ibidem  ali- 
a quantuluin  cxpcctaret  expectans.  illico  tara  lingue  quam  aliorum  mem- 
a brorum  offlcium  rccuperavit  ammissum.  Quc  exultans  in  domino  salutari 
a suo.  ad  propria  incolumis  cum  consanguineis  suis  jocunda  et  sanata 
a reversa  est.  recitans  miracula  beati  Lidani  unicuique  audire  cum  devo- 
a tione  volenti. 

» Cum  juvenis  quidam  petrus  saladinus  nomine  do  Setina  civitale 
» qucmdam  suum  bovem  casu  fortuito  perderci,  ac  ipsum  bovem  noctis 
a tempore  de  via  in  vias  inquircret  diligenler.  adversarius  noster  diabolus 
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» qui  tamquam  Ico  rugiens  Circuit  qucrens  qucm  devoret.  nssumpta 
» humana  specie  oliviam  se  obiulit  Pelro  juveoi  memorato.  Qui  gestiens 
» illuni  ncquilcr  perdere  et  dclerc  de  terra,  impetum  fecit  in  ipsum.  mala 
» ipsum  passione  pertreelans.  Quem  utique  perdidisset  nisi  virtus  altissimi 
« qui  prope  est  omnibus  invocantibus  eum.  sibi  tam  miscricorditer  quam 
» miscrabiliter  succurrisset.  Nam  cum  in  tanto  periculo  constilutus  cssct. 
» beati  Lidani  nomine  invocalo,  ipsum  sibi  assistere  postulassct.  statim  sibi 

• componili  in  liabitu  monachali.  prout  co  usus  fucrat  anlequam  de 

• ninnilo  transircl.  et  sic  illud  de  |>oteslate  sevienlis  cripuit  inimici. 

• Ilio  anioni  liostis  contusus  confestim  evanuit  quia  non  babcbnt  potesta- 
» lem  potesloti  resistere  divine,  cum  a Deo  sit  oranis  polestas  vera.  Benlus 
» miteni  Lidanus  tamquara  pius  pater  juvenem  ita  protrilum  animoso  con- 
» fortans  et  prope  moenia  civitatis  Sctine  reduxit  eumdem.  At  ilio  juvenis 
» stupcfoelus  et  dcbilitatus  plurimum  prò  timore  premissorum.  a beatis- 
» simo  bidono  panem  pctiit  sibi  exhiberi.  Qui  panis  offellam  non  siculi 
» ereditimi  humana  mauu  confecti  sed  panis  angelorum  affectione  paterna 

• exliibuit.  Quem -cum  aceepisset  confortatus  est.  Sane  cum  vellet  ab  ipso 
» discedere,  dixit  ad  cum  fili  mi  vade  in  pace  tua.  Dominus  defensor  vite 
» tue  est.  non  oportet  te  ullcrius  trepidare.  Juvenis  autem  inquit  trepidans 
« libi  non  crat  causa  timoris  dicens  trcmchundus  ad  eum.  Noli  me  dcrc- 

• linquerc  pater  sancte  quia  adhuc  periculum  milii  restai  in  via.  lite  autem 

• inquit  noli  liniere  fili,  ego  libi  providebo  sotium  (I)  oportununi.  qui  nun- 
n quam  te  usque  in  domimi  tuoni  dimictct.  Et  sic  expcctalo  quodara 
» revertente  de  agro  sotium  sibi  dedit.  qui  usque  ad  domuin  suam  eum 
» secure  conduxit.  Factum  est  autem  ut  Ilio  poslmodum  ut  polo  pusillani- 
» mis  tantum  mentis  stuporem  incurrcret.  quod  amissa  loquela  quasi  semi- 

• vivus  jaccbat.  ncc -poterai  suam  passionem  aliquatcnus  recitare.  Poslea 
» vero  aliquantulum  excitatus  innuit  quod  volebat  ad  ecclesiatn  beate  vir- 
» ginis  in  qua  corpus  beati  Lidani  jaccbat  deferri.  Cumque  allatus  illue 
» fuissel.  slatini  solutum  est  vinculum  lingue  ejus  et  predicta  omnia  que 

» siili  aecidcranl  fideliler  recitavit.  Turba  autem  virorum  et  mulicrum 

» 

» tanto  viso  et  andito  roiraoulo  facto  a beatissimo  Lidano  confessore  pro- 
ti tcctore  et  dcfensorc  civitatis  Seiine  hominum  et  wulierum,  magnifica- 
ti) Loco  un  altro  esempio  della  conso-  una  simile  mutazione  circa  il  nome  di  Stria 

nante  c alternata  rolla  t ; nel  modo  s lesso,  invece  clic  Setta : vcd.  ciò  clic  dissi  nella 

che  notai  circa  il  vescovo  Stefano,  avvenuta  pag.  5G5. 
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» liant  et  gloi-iGcabant  UominutD  qui  visitavit  (alitcr  plebcm  suaiu  in  civi- 
• tatem  predictam  : Deo  gratias  Amen,  . 

Erpticil  legenda  beali  Lidani  confessori ». 

T)a  questa  leggenda  ci  sono  fatti  conoscere,  siccome  Ito  notato  prima 
d' incominciarla,  i nomi  di  tre  vescovi  della  chiesa  di  Sozze;  dei  quali  anche 
il  tempo,  in  cui  vissero,  ci  viene  indicalo:  con  precisione  quanto  ai  due 
primi,  approssimativamente  quanto  al  terzo,  lufatli  nel  I0  SG,  allorché  sun 
Lidano  piantò  il  suo  monastero,  reggeva  la  chiesa  setina  il  vescovo  Polii- 
nio  (I);  e quando  egli  moriva,  nell'anno  4118,  ne  possedeva  la  cattedra 
episcopale  Datismo.  Tuttociò  evidentemente  rilevasi  dulia  leggenda,  in  cui 
è detto,  che  questo  santo  moriva  ui  tempi  del  papa  Gelasio  II,  il  giorno  5 
di  luglio.  Ora,  il  papa  Gelasio  II  durò  sulla  cattedra  di  san  Pietro  un  anno 
solo  e cinque  giorni;  né  in  luglio  vi  sedeva  senonché  nell'anno  1118. 
Dunque  era  questo  I'  alino  della  morte  di  sun  Lidano;  dunque  il  vescovo 
Drusino  governava  in  quest'  anno  la  chiesa  di  Sozze.  Ci  fa  inoltre  sapere 
la  leggenda,  che  san  Lidano  moriva,  dopo  di  avere  servito  a Dio,  nel  mo- 
nastero du  lui  creilo,  per  ben  scttantaduc  anni.  Ora,  sottraendo  questo 
minierò  di  anni  da  quello  della  sua  morte,  si  avrà  I'  anno  della  fondazione 
del  monastero,  nel  IO-56,  c per  conseguenza  l’anno,  in  cui  viveva  sul 
pustoral  seggio  di  Sozze  il  vescovo  Pollidio.  Ed  ecco  assicurati,  nelle  due 
suindicate  età,  due  sacri  pastori  di  questa  chiesa,  dei  quali  non  puossi  per 
verun  modo  dubitare.  Né  già  si  può  supporre,  che  a rollidio  succedesse 
immediatamente  Drusino,  perché  di  troppo  lunga  durata  sarebbe  d'  uopo 
immaginare  il  vescovato  di  ambiduc.  Tultavolta  non  si  potrebbe  dire 
assurdo  né  improbabile  il  prolungare  di  varii  anni  il  vescovato  del  primo 
e l'anticipare  di  altrettanti  la  promozione  del  secondo;  c cosi,  avvicinandoli 
1’  uno  all’  altro,  si  potrebbe  ammettere  un  tratto  di  trenlacinquc  in  qua- 
rant’  anni  per  cadauno;  né  alla  retta  critica  ripugnerebbe  una  tale  suppo- 
sizione. Anzi  il  Corredini  ingegnossi,  ma  contro  la  verità,  a dimostrare, 
ebe  nel  1 122  esisteva  un  vescovo  successore  di  Drusino:  del  che  parlerò 
in  appresso. 

Qui  frattanto  mi  è d’ uopo  narrare,  ebe  nello  spazio  suindicato  di 

(t)  Veri,  nella  leggenda,  nella  pag.  568. 
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tempo,  e precisamente  noH'auno  <073,  si  trovava  in  Sezze,  c vi  faceva 
residenza  per  qualche  mese,  il  papa  san  Gregorio  VII;  anzi  di  qua  scriveva 
una  lettera  alla  contessa  Adelaide,  o,  secondo  altri,  Adelasia,  per  racco- 
mandarle il  monastero  di  Frulluaria:  ed  ha  questa  lettera  l'indicazione 
della  data  e delle  note  cronologiche  cosi:  Datimi  Seciae,  VII  idus  Decem- 
bris,  indici.  XII.  Ed  anche  una  tale  residenza,  fattavi  dal  pontefice,  concorre 
a confermazione  dell’  esistenza  della  cattedra  vescovile  in  questa  città. 

lo  accennava  poco  dianzi  ad  un  vescovo  successore  di  Drusino:  ne 
devo  ora  assicurare  coi  documenti  la  verità.  Pretese  il  Corradini  di  durne 
notizia  sull'  appoggio  di  una  carta,  che  non  può  essere  che  apocrifa,  della 
chiesa  di  Rieti,  nella  quale  raccontasi,  che,  nell’  anno  1 122,  consecravano 
il  sotterraneo  della  nuova  cattedrale  sei  vescovi,  tra  cui  anche  uno  di 
Sozze,  che  aveva  nome  Alessandro.  I.o  che  è falso:  perchè  quel  sotterraneo 
fu  consccrato  nel  1 137  e non  nel  1122;  e perchè  nella  pergamena  rela- 
tiva, che  ho  portato  anch’io  parlando  di  quella  chiesa  (I),  sono  nominali 
tre  soli  vescovi  e non  sei,  ed  il  setino  non  vedesi.  Bensì  con  sicurezza  ci 
viene  da  collocare,  dopo  il  Drusino  sunnominato,  quel  Giovassi,  che 
scrisse,  nella  surriferita  leggenda,  la  storia  dei  miracoli  operati  dopo  la 
morte  di  san  Ridano  : nè  su  di  esso  v’  ha  luogo  a dubitare,  che  non  fosse 
vescovo  di  Sezze,  giacché  egli  stesso  ci  si  manifesta  per  tale,  dicendo: 
Ipsins  sancii  làdani  devotio  ad  hoc  me  compctlii  Johanncm  episcopum  Seli- 
num.  Tuli’  al  piò  rcsterehlie  qualche  dubbio  circa  il  tempo  del  suo  vesco- 
vato: ma  poiché  dichiara  egli  medesimo  di  avere  avuto  notizia  dei  miracoli 
di  san  Ridano  da  quelli,  che  ne  furono  tcstimonii  ; e questi  miracoli,  di  cui 
egli  tesse  la  storia,  erano  stati  operati  dopo  lu  morte  del  santo;  perciò  mi 
sembra  non  improbabile  il  fissare  il  tempo  del  vescovato  di  lui  circa  lu 
metà  del  secolo  XII,  ossia  una  trentina  d'anni  dopo  il  transito  di  s.  Ridallo. 

Anzi,  di  un  altro  vescovo  ancora,  successore  di  Giovanni,  ci  viene  of- 
ferta notizia  dalla  cronaca  di  Fossanova  : vescovo  bensì,  che  si  rese  colpe- 
vole di  sacrilega  intrusione  sulla  sunta  Sede  apostolica,  contro  il  pontefice 
legittimo  Alessandro  III;  ma  pur  vescovo,  che  per  la  sua  istituzione  primi- 
tiva possedette  legittimamente  la  chiesa  di  Sezze.  Questi  fu  quel  Easdo,  che 
nella  sua  usurpazione  della  tiara  pontificale  assunse  il  nome  d' Innoccn- 
zio  III.  Ed  ecco  le  parole  della  cronaca  sopraccitata,  sotto  l’anno  H78. 

(i)  Nel  yol.  t,  alla  |>ag.  3(2. 
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« Terlio  Kalcndas  Oelobris  quidam  de  Seda  scbismalica,  inilo  consilio, 

• Landum  Setinum  elcgerunl  in  pnpam  Innorentium,  ab  iisdcm  est  conse- 

• eratus  quarto  Idus  Madii  ; Ibat  papa  Romani  cum  cordinalibus  et  episeopis 
» quem  receperunt  Romani  honorifice.  » E per  compiere  le  notizie,  che 
si  hanno  dì  lui,  ripeterò  le  cose  da  me  narrate  a qucslo  proposito  nella 
min  chiesa  di  Roma  (t),  essere  stalo  cioè  imprigionalo,  per  ordine  di  Ales- 
sandro III,  ed  avere  finito  i suoi  giorni  nella  fortezza  di  Cava.  Al  che  rende 
testimonianza  la  citala  cronaca,  sotto  l'anno  -UBO,  dicendo:  « Mense 

• Januario  pseitdo  Landò  Silinus  falso  papa  dictus,  eaplus  ab  Aloxnndro 
» papa  et  illaqueatus  est,  et  npud  Cnvenm  cum  complicil  us  suis  in  exilium 
» ductus  est.  » So,  che  taluni  vollero  escluso  questo  Landò  dai  vescovi  di 
Sozze  per  ciò,  che  la  rronaca  non  lo  qualifica  insignito  di  una  tale  dignità, 
e inoltre  perchè  In  cronaca  stessa  lo  dice  conserrato  dopo  la  sacrilega  ele- 
zione degli  scismatici.  Ma  queste  loro  opposizioni  non  hanno  punto  di  forza 
per  indurmi  ad  escluderlo  dal  catalogo  dei  setini  pastori.  La  sola  indica- 
zione di  Landò  Setino  busta  per  assicurarmi,  eli'  egli  era  vescovo  di  Sezze, 
c non  già  un  qualunque  ceelesiastico  di  questa  città  ; perchè  so,  ch'egli  non 
ero  setino,  ma  romano,  ed  era  della  illustre  famiglia  de  Frangipani.  Della 
sua  intrusione  infatti  sulla  cattedra  pontificale  cosi  racconta  Francesco 
Pagi,  sotto  l’ anno  I i78.  « Scbismalici  quielem  non  ferenles  Ecclesiae,  ilc- 

• rum  quemdum  clcrieum  de  progenie  illorum,  quos  Frangipuncs  romani 

• vocanl,  conila  pupam  Alexundrum,  Antipnpam  stallami,  quem  mutato 
g nomine  Innocentium  III  vocitorunt.  » Ora,  s’egli  era  romano  e della 
famiglia  de’  Frangipani,  perchè  il  cronista  lo  nomini)  telino,  senz'  altro  ag- 
giungervi nè  del  suo  casato  nè  della  sua  patria,  fuorché  per  dinotarlo 
vescovo  di  Sezze,  siccome  soglionsi  da  (ulti  gli  scrittori  qualificare  i vescovi 
col  solo  aggettivo  della  città  di  loro  residenza  ? È inutile,  che  io  porti  esempi 
su  tal  proposito,  perchè  tutta  l’ antichità  ce  ne  rende  ad  ogni  istante  testi- 
monianza. Nè  già  il  dirlo  consccrato  dopo  quella  scismatica  promozione, 
vuol  dire,  eh’  egli  non  fosse  vescovo  e che  perciò,  fatto  pontefice,  avesse 
bisogno  dell’ episcopale  eonsccrazione  : è quello  un  modo,  inesatto  bensì, 
ina  comunissimo,  tra  gli  scrittori  dei  secoli  di  mezzo,  pel  quule  vogliono 
essi  esprimere  la  ceremonia  dell'  incoronazione  o dell’  istallazione  del  pos- 
sesso della  pontificia  dignità. 


(i)  Voi  i,  [ug.  iG3. 
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Ed  ecco  sostenuta  e dimostrata  fin  qui,  con  incontrastabili  argomenti 
1‘  esistenza  della  cattedra  vescovile  di  Sezze  sino  all'  elù,  di  cui  parlo.  Nes- 
sun altro  monumento  ci  mostra  in  appresso  provveduta  di  particolar  suo 
pastore  la  chiesa  setina  : benché  moltissimi  ve  ne  siano,  i quali  ci  assicu- 
rano la  continuazione  della  sua  dignità  episcopale  congiunta  acque  princi- 
palità■ colla  terracinesc.  La  stessa  bolla  di  Onorio  III,  che  alla  sua  volta  ho 
portato  (I),  ce  ne  offre  luminosa  testimonianza:  imperciocché  ivi  le  due 
chiese  di  Pipcrno  e di  Sezze  non  si  dicono  assoggettate,  ma  unite  alla  chiesa 
di  Terrncina.  « Praelerca  praedictorum  prnedccessorum  nostrorum  vesli- 
• già  snbsequcnlcs  Piperncnscm  et  Setinam  ecclesias  eidem  Terracinensi 
> ecclesiac  in  perpetuimi  unilas  manere  deccrnimus  etc.  » 

Ma  per  non  fermarmi  troppo  a luogo  su  questo  argomento,  lascierò  le 
tante  ragioni,  che  si  possono  vedere  presso  il  Giorgi  (2),  c tacerò  i nomi 
di  quei  vescovi  terracinesi,  clic  s’ intitolarono  anche  vescovi  di  Sezze  o per- 
ché in  questa  città  facevano  residenza  non  potendo,  per  mancanza  di  abita- 
zione, dimorare  in  Terracina,  o perché  quivi  erigevano  qualche  pubblico 
monumento  o conducevano  a termine  qualche  opera  vantaggiosa  alla  resi- 
denza o alla  chiesa  : del  qual  genere  sarebbe,  a cagione  di  esempio,  I'  ere- 
zione dell’  episcopale  palazzo,  eseguita  nel  1 642  a spese  del  vescovo  Cesare 
Ventimila,  di  cui  vi  si  vede  il  nome  scolpito  in  ogni  angolo,  su  di  ogni  fine- 
stra, sopra  ogni  porla,  e sempre  colla  qualificazione  di  vescovo  terracinese 
e setino  13).  Ed  ho  notato  altresì  che  il  vescovo  Luca  Cardini,  sepolto  in 
questa  cattedrale,  é qualificato  nell’ epigrafe  sepolcrale  vescovo  similmente 
di  Terracina  c di  Sezze  (4).  E nello  stesso  modo  è indicato  vescovo  terra- 
cinese  e seiino  Fabrizio  Perugini,  nell'  iscrizione,  eh’  è sopra  la  porta  della 
chiesa  parrocchiale  di  sant'  Angelo  (5). 

Fu  questo  medesimo  vescovo  Fabrizio,  che  nell'anno  4606,  dopo  com- 
piuto il  rìstauro  della  cattedrale  di  Sezze  c dopo  avervi  rifabbricato  l’ aitar 
maggiore,  visitò  le  sacre  spoglie  del  protettore  san  Lidano,  c ne  fece  con 
solenne  pompa  il  trasferimento  al  nuovo  altare,  sotto  la  cui  mensa  simil- 


(s>  Nella  pag.  535  dì  questo  voi,  f4)  Nell*  pag.  557. 

(2)  De  cathedra  episcopali  Setina , (5)  Ilo  portato  alla  sue  volta  anche  que- 

datla  pag.  81  alla  80.  sta  nella  pag.  55j. 

(3)  Ne  ho  portato  l'iscrizione,  ripetuta 
«la  per  tutto,  nella  pag.  558. 
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mente  le  collocò.  Del  che  rimane  memoria  nell’  iscrizione,  che  fu  scolpita 
sul  marmo  dal  lato  dell’  epistola  del  medesimo  altare,  e eh’  è cosi: 

CORPVS  B.  LIGDANI  ABB.  ET  CONFESS. 

CIVIT.  SETIAE  PATRONI  CCCCC.  ANIS 
MAXIMA  CVM  VENERATONE  IN  IIOC 
TEMPLO  ASSERVATVM  I'ABRICIVS 
PERVSINVS  EPS  TARRACINEN.  AD 
ALTARE  MAIVS  1NSIGNIORI  LOCO 
AEDIFICATVM  AVGENDAE  DEVOTIONIS 
CAVSA  APOSTOLICA  AVCTORITATE 
APPARATV  AC  POMPA  CELEBERRIMA 
PVBLICO  SVMPTV  TRANSTVLIT 
DIE  XVIII.  IVNIl  ANNO  DM  MDCVI. 

PAVLI  PP.  V.  PONTIFICAI  li. 

Ma  ritornando  per  un  istante  alle  liti  c alle  contraddizioni  dei  terra-’ 
cinesi  in  onta  della  vescovile  dignità  di  Sezze,  mi  trovo  giunto  col  mio  rac- 
conto pressochò  all’  epoca,  in  cui  l' ho  interrotto  per  esporre  gli  avveni- 
menti della  chiesa  seiina.  E qui  non  so  celare  le  mie  maraviglie  al  vedere 
passata  intieramente  sotto  silenzio  dall'  Ughelli,  dal  Coleli,  dal  Lucenti, 
dallo  Sbaraglia  c da  quanti  altri  negli  ultimi  secoli  scrissero  delle  chiese 
vescovili,  cotesla  chiesa  di  Sezze,  cui  abbiamo  veduto  sino  da  rimoia  età 
dell’  onore  insignita  del  seggio  episcopale.  Tutlavolta,  qualunque  sia  stata 
la  cagione  del  loro  silenzio,  cessò  alla  fine  ogni  disputa  e dovettero  tacere 
ammutoliti  c confusi  gl’  imbaldanziti  contradditori,  e la  chiesa  di  Sezze 
risorse  all’  antico  suo  decoro,  allorché  il  pontefice  Benedetto  XIII,  colla 
bolla,  che  altrove  citai  c che  qui  porterò  testualmente,  la  dichiarò  insignita 
tuttora  del  contrastato  suo  grado,  nò  averlo  giù  perduto  per  la  unione 
confermata  da  Onorio  III,  anzi  riconfcrmolla  in  esso  più  fermamente;  c si 
che  il  titolo  di  essa  debbano  sempre  esprimere  in  avvenire  i vescovi  terra- 
cinesi.  Ma  tulle  queste  particolarità  meglio  si  conoscono  dalle  parole  stesse 
della  bolla,  che  immediatamente  soggiungo. 
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BENED1CTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PEKrETTAM  REI  MEMOKIAM. 

* Romanus  pontifex  ex  commieso  sibi  desuper  npostoficac  scrvilutis 
» officio  circa  pacificum  cl  tranquillum  ccrlesiarum  stalum,  praeserlim 
> calliedralium  et  quae  callicdrales  esse  praetcndunt,  ex  viscerilius  chari 
» tatis  intendens  ad  ca,  per  quae  ccelesiae  ipsao  cum  Dei  booorc  in  spiri- 
ti tualibus  et  temporalibus  salubribus  proficiant  incrcnicntis  ac  sublalis 

• dissensioni»»  discordiaruinquc  fomentis,  divinus  cuttus  in  illis  inviolabi- 
li liter  obscrrclur,  personaeque  ccclesiasticae  in  pace  et  quictis  mansueta- 
» dine  Altissimo  vola  redderc  et  fructus  bonorum  opcrum  proferre  valeant 

• ampliores,  ipsarumque  ecclesia  nini  decora»  magis  augeat,  avocai  ad  se 
» lites,  easque  penilus  estingui!,  nounullas  quae  in  dubium  voeantur  ca- 
» thcdrales  quandoque  tales  esse  deelarat  et  decorni!,  et  quae  cathcdralcs 

• nunquam  fucrunt,  de  novo  erigi!  eodemquc  tempore  alteri  ecclcsiac  unii, 

» vel  alterai»  cathedralcm  supprimit  aliatnque  erigit,  cisquc  privilegia,  gra- 
» tias  et  indotta  conccdit,  prout  pcnsatis  circumslantiis  universis  conspicit 
d in  Domino  salubritcr  expedire.  Cum  itaque  nuper  venerabilis  frater  epi— 

» scopus  Tarracincnsis  ad  Romanum  concilium  evocatus,  nobis  humililer 
» exposuerit,  quod  prò  tempore  exislontes  episcopi  Tarracincnses,  ob  aeris 
» inlerpericm  civitatis  Tarracincnsis,  in  ea  majori  unni  parte  habilare  nc- 
» queunt  absque  evidenti  vitac  periculo,  in  eaque  civitutc,  quae  bismille 

• circiter  habilatorcs  continet  et  domus  episcopalis  minus  capax  et  deccns 
» existit,  proindeque  ab  antiquissimo  tempore  curia  episcopalis  non  adest, 

» sed  prò  tempore  exislentes  episcopi  in  civitutc  Sctiae,  quae  seplem  milli-  j 

• bus  circiter  babitalorihus  constai,  a tempore  fere  immemorabili  rcsiderc  ! 
» consucverunt,  inibique  pracdicti  episcopi,  ubi  speciosum  habent  palatium  j 

• episcopale,  curiam  cum  archivio,  ac  tribunal  publirum  rum  rarecribus 
» tenere,  in  quo  omnos  causae  lotius  dioccesis  deriduntur  et  ut  pluriinum 
» vicarimi!  in  spirituulibus  goneralem  relinere  et  in  ecclesia  Setina  nobilis 

• et  anliquac  structurae  cathedram  fixam  habere,  in  ipsu  quoque  ecclesia 

» Setiua,  in  qua  adsunt  tres  dignitates, archipresbyler  videliccl,  archidiaco-  : 
» nus  clpracposilus,  duodeciin canonici, clplures  clerici  divinis  iuscrvientes 
» ac  in  aliis  ejusdem  civitatis  Sctiae  eeelesiis  ordiues  conferre,  sacra  olea 
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» plerumquc  conficerc  nc  functiones  episcopalcs,  quae  a concilio  Tridentino 

• in  cathedraiibus  eeelesiis  fieri  deberc  denmndantur,  honoriflee  etdeeenter 

• exercere  ab  antiquissimo  elioni  tempore  consucverunt,  Seminuriuni  insu- 
■ per, quod  in  civitatc  Tarracinensi  rctinerc  non  poliierunt,  attento  qnod  in 

• ilio  alumni  sufficientcr  insil  ili  non  potcrant,  ob  dcficicntiam  magistroruni, 
a in  cndcm  civitatc  Seliae,  in  qua  pcramplum  collogium  socictalis  Jcsu  cum 
a scholis  existit  ctiam  retinucrunt,  quodquc  in  eadeni  pariler  civitate  Setiae 
a adsunt  scpulcbra  episcoporum  in  quorum  aliquo  ac  in  ipso  palalio  episco- 
a pali  quilibet  ipsorum  publice  inscribitur  episcopus  Tarracinensis  et  Seti- 
a nus;plurcs  quoque  in  cadcm  civitatc  Seliae  adsunt  ccclesiae  parocbialcs 
a et  laieorum  confraternitales,  duo  moniuliuui  monasteria,  quatuor  rum 
a ainplis  et  nobilis  slrueturae  eeelesiis  diversorum  ordinimi  convenlus 
a virorum,  pluresque  etiam  ibi  fucrunt  et  reperiunlur  familiae  et  literis  ac 
a sanguinis  nobilitate  ob  equitcs  militine  sancii  ioannis  Hierosoliniituni 
a aliorumque  ordinimi  mililariuni,  qui  in  cis  extiterunt,  ronspieuac;  silos 
a quoque  ejusdem  civitatis  Sebac  eommodior  et  vieinior  populo  totius 
a dioeeesis  existit,  qui  numerimi  viginlimillium  ammarimi  cxcedit;ct  cum 
a per  litoras  felicis  reeordationis  Itonorii  papne  tertii,  prnedeeessoris  nostri, 
a praedirta  ecclesia  Sctina  unita  fuerit  Tarracinensi,  ac  post  dictam  unio- 
a nera  pcrsovcraverint  episcopi  prò  tempore  etiam  post  Tridcntinae  sinodi 
a decreta,  praedicta  Tacere,  quae  nonnisi  in  calbcdrali,  juxla  cndem  decreta, 
a gereré  ncquibant,  hinc  suborta  lite,  quae  a pluribus  annis  pendei  roram 
a generali  auditore  noslrae  eamcrac  apostolieac,  cum  commissione  cidcin 
a dircela,  de  voto  nuditorum  nostri  palatii  apostolici,  super  eoncatbedrali- 
a tate  inter  dictam  eeelesium  Turraeinenscm  et  Sctinum,  prodieri!  unica 
a deeisio  contro  camdrm  Sclinam  eeelesiam,  a quo  concessa  nova  audienlia 
a sine  prolationc  voti,  scntcntiac  aut  decreti,  a pluribus  annis  episcopi  con- 
a tinuovcrint,  etiam  post  emanatam  dccisioncm,  apud  dictam  eeelesiam 
a Setinam  residere,  catbedram  fixam  ibidem  relinere,  aliaque  praedicta 
a peragcrc,  proptereaque  tara  ob  majus  decus  cpiscopalis  dignitatis,  quain 
a ut  ipsi  episcopi  se  cximerc  posscnt  a clamoribus  plurimorum  asscrcntium, 
a episcopos  teneri  ad  rcsidentium  in  civitate  Tarracinensi,  inibique  exer- 
a ccndum  ccclcsiasticas  functiones,  praesertim  in  temporibus  a pracdicto 
a concilio  Tridentino  praescriptis,  valde  expedicns  cxislcrct,  si  praedicta 
a ecclesia  Sciina,  ecclesia  concalhcdralis  dcclarala  cxislcrct,  et  quatcnus 
a calhcdralis  non  exislcrct,  aut  nunquam  fuissct,  ea  a nobis  in  ralhedralrni 
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» erigerelur,  diclacque  ecclesiae  Tarracinensi  aeque  prineipaliler  uniretur; 

• Nos  allenta  praedicli  episcopi  Tarracinensis  relalione,  nobis  sic,  ut  prac- 
» fcrlur,  fucla,  ac  de  omnibus  et  singulis  praemissis,  quorum  plora  etiam 
■>  vidimus  et  audivimus,  duna  in  praed.  „ oi  vi  lato  Tarracinensi,  cura  in 

• minoribus  essemus,  commorali  fuimus,  ccrtam  notitiam  liabcntcs  aliisque 

> de  causis  animum  nostrum  moventibus,  eidem  moderno  episcopo  Tarra- 
» eincnsi  spccialcm  gratinili  facere,  ac  dileclum  libimi  nostrum  Pelrum 
» Marcellinum  tituli  sancii  Joannis  ante  Portam  Latinam,  S.  R.  E.  presby- 

• terum  cardinalem  Corradinum  nuncupatum,  pro-datarium  nostrum,  cu- 

> jus  pracdicta  civitas  Seliac  dedit  ortum  nalalibus,  quique  summo  zelo 
» summaque  diligenlia  et  fidelitate  spatio  fere  triginta  annotami  in  diversis 
» ofGciis  buie  sanctae  Sedi  servitia  laudabiliter  praestitit,  gratioso  favore 
» prosequi  volcntes,  ac  pacem  et  tranquillitatem  inter  personas  ecclesiasli- 
i eas,  ibis  smmnopcrc  consenlaneam,  confoverc  cupicntcs,  omnibusque  et 

■ singulis  praemissis,  nobis  sic,  ut  pracfcrlur,  expressis  prò  verilìcatis  et 
» justilìcatis  babentes,  molu  proprio,  et  ex  certa  scientia  ac  de  apostolicae 

• potestatis  plenitudine,  meraque  dclibcratione  noslris,  lilem  et  causane 
» super  calbcdralitatc  in  tribunali  causarum  curiac  camcrac  noslrac  a po- 
li slolicae  gcncralis  auditoris,  ac  causarum  palalii  apostolici  praedicli  audi- 

> torio  inlcr  capitula  praedictarum  ecdesiarum  Tarracinensis  ac  Setinae 
» a pluribus  annis  introductas  et  adhuc  indecisas  pcndentes,  ad  nos  avo- 
li cantcs  easque  penitus  ot  omnino  extinguentes,  cupitulis  et  canonicis  prae- 

> dictarum  ecdesiarum  omnibusque  aliis  et  singulis  personis,  etiam  spe- 
» ciati  mentione  dignis  in  lite  et  causa  pracdictis,  interesse  babenlibus  seu 
« quomodolibel  babere  prnelcfldentibus,  perpetuimi  silentiumimponimus  ae 

• prò  mujori  dictae  civitalis  Setinae,  de  sancla  Sede  pracdicta  summopere 
» benomeritue  bonorifìcentia  et  dignitntis  cpiscopalis  dccore,  praedictam 

■ ecclesiali)  Sclinam  concatbcdralem  extitisse,  tatù  ante  qitam  post  unionem 
a de  praedicla  ecclesia  Sciina,  dictae  ecclesiae  Tarracinensi  faclain,  ac  de 
a pracscnli  etiam  cxistcre,  apostolica  auctorilale  tenore  praesentium  deda- 
li ramus;  ac  quatcnus  dieta  ecclesia  Sctina  nuoquam  calhedralis  extilerit, 

• vcl  post  didam  unionem  calbcdralis  esso  desierit,  camdcm  in  eeelesiam 

> catbcdralem  de  novo  crigimus  et  ecclesiae  Terracinensi  aeque  principali— 
b ter  perpetuo  uninius,  ita  ut  in  postcrum  eadem  ecclesia  sanctae  Marine 
b Seliae  concathcdralis  cum  ecclesia  Tarracinensi  sit  et  esse  debeat,  et  epi- 
b scopus  prò  tempore  existcns  episcopus  Tarracinensis  et  Setinus  esse  et 
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» nominari  delieat,  quodquc  in  actibus  consistorialibus  et  in  literis  aposto- 

• licis  super  proraolionc  novi  episcopi  ad  praedictas  ecclesias  Tarracinen- 
» sem  et  Setinam,  sic,  ut  praefertur,  aeque  principaliter  unitas,  sempcr 
» (ieri  dobeat  incntio  praediclae  ecclesiae  Setinac  uti  concathedralis  cjus- 
» dem  ecclesiae  Tarracincnsis,  conditione  (amen  adjecta,  quod  cvcnicnle 
» vocationo  sedis  episcopalis,  capitulum  ecclesiae  Tarracinensis,  uti  anti- 

• quilus,  juita  bacteuus  obscrvalam  consuetudinem,  inconsulto  et  minime 
» audito  capitulo  ecclesiae  Setinae,  ad  clcctionem  vicarii  capitularis  procc- 
» dere  valeat,  qui  postquam  a dicto  capitulo  Tarracincnsi,  sic,  ut  praefer- 
» tur,  canonice  eleclus  et  deputatus  fuerit,  suom  jurisdictioncm  etiam  in 

• ecclesia  Setina  exercere  valeat.  Ad  baec,  ut  capitulo  praediclarum  eccle- 

• siarum  concalbcdralium  Tarracinensis  et  Setinac  in  praedietis  eeelesiis 
» boras  canonicas  canore  ac  ccclcsiasticas  funcliones  majori  cura  bonori- 
» ficentia  et  dccore  divinique  cultus  splendore  exercere  valeant,  modernis 

• et  prò  tempore  existentibus  dignitutibus  et  canonicis  praediclarum  eccle- 
» siarum  Tarracinensis  et  Setinae,  mozzettam  violacei  coloris  sopra  roc- 
» cheltum,  tara  in  eorum  ecclesia,  quam  in  capitulo  vel  extra  ac  in  proces- 
» sionibus  funeralibus  et  aliis  quibuscumque  functionibus  et  actibus  capi- 
li tularibus  publicis  et  privatis.  quibuscumque  anni  temporibus  et  diebus, 
» etiam  in  praesentia  quorumeumque  arcbiepiscoporum  vel  cpiscoporum 
» et  sedis  apostolicae  nunciorum,  nec  non  praedictac  S.  H.  E.  cardinalium, 
» etiam  de  latcre  legatorum  et  aliorum  quorumeumque  quavis  auctoritate 
» et  potestale  fungentium  ac  honore  et  praeminenlia  fulgcnliuin,  deferre 

• libere  et  licite  possint  et  valeant,  ac  super  gestationc  mozzettae  et  roc- 
» chctti  hujusmodi  a quoquam,  quavis  auctoritate,  directc  vel  indirerte 

■ impedivi,  molcstari,  inquietavi  vel  perturbavi  nullatcnus  posse  ncque  dc- 
» bere,  perpetuo  concedimus  et  indulgemus.  Dcccrncntes  insuper  casdem 
» pracsentes  semper  et  perpetuo  validas  et  efficaces  cxisterc  et  fore,  suos- 
„ que  plcnarios  et  integros  effcclus  sortili  et  oblinerc  debere  ac  nullo 

■ unquam  tempore  ex  quocumque  capite  vel  qualibet  causa,  quantumvis 

• legitima  et  juridica,  etiam  ex  co  quod  capitulum  et  canonici  dictae  ecde- 
» siae  Tarracinensis,  seu  quicumaue  olii  cujuscumque  dignitatis,  gradua, 
» condilionis  et  praeminentiae  sint,  in  praemissis  omnibus  et  singulis  et 

• circa  ea  quomodolibet  et  ex  quavis  causa,  ratione,  aclione,  vel  occa- 

• sione,  jus  vel  interesse  babenles,  seu  habere  practendentes,  ibis  non 
» conscnscrint,  aut  ad  id  vocali  et  auditi,  et  causae,  propter  quas  eaedem 


Digitized  by  Google 


praesenlcs  emanaverint,  adducine,  verilìcalae,  el  jusliflratac  non  fuo- 
rinl,  de  subreptionis,  vel  obreptionis,  mit  nullitatis,  seu  invnliditaiis 
viti»  seu  intentionis  nostrae  aul  jus  vel  interesse  habenlium,  consen- 
sus  aul  quolibel  alio  quantumvis  magno,  substauliali,  inexcogitato  et 
incxcogitabili  ac  specificam  et  individuatn  tncntionem  ac  expressionem 
requirente,  defechi  sivc  ctiain  ex  eo,  quod  in  praemissis  eorumque  ali- 
quo  soleinnilates  et  quaevis  alia  servanda  et  adimplenda,  servala  et  adim- 
pleta  non  fuerint,  aul  ex  quocumquc  alio  capite  a jure  vel  facto  aut  sta- 
tuto vel  consuetudine  aliqua,  resullanle,  seu  ctiam  enormis,  enormissimae 
totalisque  laesionis  aut  quocumquc  alio  colore,  praetexlu,  catione  vel 
causa,  etiam  in  corpore  juris  clausu,  occasione  aliave  causo,  etiam  qunn- 
tumvis  jusla,  rationabili,  legilima,  juridica,  pia,  privilegiata,  etiam  tali, 
quao  od  effectum  validilatis  praeinissorum,  necessario  exprimenda  foret, 
aut  quod  de  voluntnle  nostra  et  aliis  superius  expressis  nullibi  apparerei, 
seu  alias  probari  posscl,  nolari,  impugnari,  invalidaci,  relractari,  in  jus 
vel  conlroversiam  revocaci,  aut  ad  terminos  juris  reduci,  vel  ndversus 
illas  restitulionis  in  integrum,  npcrilionis  oris,  reductionis  ad  viam  et 
terminos  juris,  aut  aliud  quodeumque  juris,  vel  facti  aul  gratiae  vel 
justiliae  remedium  impctrari,  seu  quoinodolibet,  ctiain  molu  simili  con- 
cesso vel  impetrato,  aut  emanato,  uti,  seu  se  juvare  in  judicio  vel  extra 
posse,  ncque  ipsas  praesenles  sub  quibusvis  similiuni  vel  dissimilimi! 
gratinimi!  rcvooationibus,  suspensionibus,  limilationibus,  modifiralio- 
nibus,  derogationibus,  aliisquc  eontrariis  dispositionibus  etiam  per  nos 
et  successorcs  nostros  romanos  pontitìces  prò  tempore  existentes  et 
sedera  apostolicam  praediclam  etiam  motu,  scientia  el  potcstatis  pleni- 
tudine similibus,  etiam  consistorialitcr  ex  quibusliliet  causis  et  sub  qui- 
busvis vorborum  tenoribus  et  formis  nc  cum  quibusvis  clnusulis  et 
decrctis,  etiamsi  in  eis  de  eisdem  prnrsentibus,  earumque  toto  tenore  oc 
data,  specialis  mcntio  Dal,  pi  o tempore  factis  et  concessis  ae  faciendis  et 
concedendis  eompi-ehendi,  sed  tamquam  ad  majus  bonum  lendenles  scra- 
per et  omnino  ab  illis  excipi  et  quoties  illae  emanabunt,  toties  in  pristi- 
num  et  validissimum  ac  cum,  in  quo  antea  quoinodolibet  erant  stallini, 
restilutas,  repositas  et  plenarie  rcintegratas,  ac  de  novo,  etiam  sub  qua- 
cumque  posteriori  data  quandocumque  eligendo,  conccssas  esse  et  fore, 
sicquo  et  non  alias  in  praemissis  omnibus  et  singulis  per  quoscumque 
judices  ordinarios  vel  delegatos,  etiam  causarmi!  palatii  apostolici  nudi- 
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» lores  ac  prnedictae  S.  R.  E.  cardinales,  eliam  de  Intere  legnine,  vice- 

> legatos,  diclneque  sedis  nuncios  et  alios  quoscumque,  quavis  nuclorilale, 

» potestale,  prnerognliva  et  privilegio  fungenlcs  ne  lionore  et  praeeminentia 

> fulgcntes,  sublata  eis  et  corum  euilibet,  quavis  aliter  judirnndi  et  inler- 

• pretnndi  (acuitole  et  auctoritntc  in  quocumquc  judicio  et  in  quarumque 
■ instantia  judicari  et  definivi  deliere  et  si  secus  super  his  a qunquam, 
» quavis  auctoritatc  seientei  voi  ignoranter  contigcrit  nttentnri,  irritimi  et 
0 inane  deeernimus.  Non  nbstnntibus,  qualenus  opus  sit,  nostro  et  eancel- 

• larine  apostoliene  regula  de  jurc  quaesito  non  lottando,  aiiisque  iq.eon- 
0 trorium  praemissorum  quoinodnlibet  editis  vel  edendis  eliam  in  synoda- 
0 libus,  provineialibus  universalibusquc  eoneiliis  editis,  specialibus  vel 
0 genernlibus  aiiisque  ennstitutionibus  et  ordinationibus  nposlolicis  ac 
0 prncdiclarum  ccclesiarum  Terracinensis  et  Setinae,  eliam  juramento, 
0 eonfirmatione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alias  roboralis,  stolutis 
0 corunique  reformationibus  et  novis  additionibus,  stylis,  usibus  et  con- 
0 suetudinihus,  eliam  innnemorabilibus,  privilegiis  quoque  indullis  et  lilcris 
0 apostolieis,  illis  eorumque  superioribus  et  personis  ac  locis  quibuseum- 
0 que,  ctiani  specifica  et  expressa  ac  individua  mentione  dignis,  sub  qui- 
0 buseumque  tenoribus  et  formis,  ac  cum  quibusvis  etiam  derogatoriarum 
0 derogatoriis  aiiisque  efficacioribus,  effieaeissimis  et  insolilis  clausulis, 
0 irritantibusque  et  aliis  dccrctis  in  genere  vel  in  specie,  eliam  motu  pari 
0 et  consistorialiter  aut  alias  quomodolibel,  etiam  iteratis  vicihus  in  con- 
0 trarium  praemissorum  eoncessis,  approbatis,  confirmatis  et  innovatis, 
0 etiamsi  in  eis  caveatur  espresse,  quod  illis  per  qunsrumque  literas  apo- 
0 stolicas,  etiam  molu  simili  prò  tempore  concessas,  qunsrumque  etiam 
0 derogatoriarum  derogatorias  in  se  continenles,  derogavi  non  possi!, 
0 neque  eenscalur  eis  derogatimi  : quibus  omnibus  et  singulis,  etiamsi  de 
0 illis  eorumque  totis  tenoribus,  specialis,  specifica,  expressa  et  individua 
0 ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clausulas  generalcs  idem  impor- 
0 tantes  mentio  seu  quaevis  alio  expressio  habenda  aut  quaecumque  alia 
0 exquisita  forma  adhuc  serranda  forel,  illorum  omnium  et  singulorum 
0 tenores  formas  et  causas,  eliam  quanlumvis  praegnantes,  pias  et  privile- 
0 giatas  praesentibus  prò  piene  et  sufficienler  ac  de  verbo  ad  verbum, 
0 nihil  penitus  omisso,  insertis,  expressis  et  spceificatis  habentes,  illis  alias 
0 in  suo  roborc  permansuris,  ad  praemissorum  omnium  et  singulorum 
0 validissimum  effeclura  hac  vice  dumtaxat,  latissime  et  pienissime  ac  suflì- 
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1 » cienlcr  nec  non  specinliter  et  espresse,  inotu,  scientin  et  potestatis  pieni- 

• ludine  simitibus,  harum  serie  derogamus  caeterisque  contrariis  quibus- 
» cumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  paginam  extinctionis, 
» avocationis,  declarationis,  silentii  impositionis,  crectionis,  unioni»,  con- 

• cessionis,  indulti,  decreti  et  derogalionis  infringerc  vel  ei  ausu  temerario 

■ contruirc.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationem 
» Omnipotentis  Dei  ac  bcatorum  Pelri  et  Pauli  aposlolorum  ejus,  sp  nove- 

■ rit  incursurum.  Datum  I.aterani  anno  Incarnationis  Dominicae  mille  - 
> simo  septingenlcsimo  vigesimo  quinto,  111  kalendas  Maji,  ponlificatus 

• nostri  anno  primo.  > 

Da  tutto  il  contesto  di  questa  bolla  rilevasi,  che  Sozze,  già  da  moltissimi 
anni,  era  la  residenza  dei  vescovi  di  Tcrracina,  i quali  non  potevano  dimo- 
rare in  quella  città  a cagione  si  dell'  aria  malsana  che  della  disagiata  abita- 
zione. Ne  teneva  tuttavia  il  pastora)  seggio  il  cardinale  Bernardo  Maria 
Conti,  allorché  questa  favorevole  disposizione  del  pontefice  Benedetto  XIII 
si  decretava  circa  la  cattedralità  e l' unione  acque  principaliler  di  Sezzc 
con  Terracina.  Nella  quale  unione  è da  notare  un'  altra  cosa  ; ed  é,  che 
sebbene  le  due  chiese  siano  state  unite  acque  prineipaliter , non  ostante 
una  qualche  preminenza  è lasciata  a quella  di  Terracina,  quanto  all’  ele- 
zione del  vicario  capitolare,  in  occasione  di  sede  vacante.  Le  oltre  chiese 
unite  ad  ogni  vacanza  di  sede  hanno  il  diritto  di  eleggere  ciascheduna  il 
proprio  vicario  capitolare;  mentre  qui  il  solo  eletto  dal  capitolo  tcrracincse 
ha  il  diritto  di  esercitare  I’  ordinario  ministero  pastorale  in  ambedue  le 
diocesi;  anzi,  dopo  innalzata  a pari  onore  colla  seiina  anche  la  chiesa  di 
Piperno,  come  tosto  dovrò  narrare,  ne  ha  il  diritto  su  tutte  e tre.  E inoltre 
il  titolo  di  Terracina  sempre  va  premesso  agli  altri  due,  e questi  soltanto 
vicendevolmente  si  alternano  ad  ogni  nuova  elezione  del  vescovo. 

Ed  eccomi  giunto  col  mio  racconto  delta  sola  chiesa  di  Sezze  al  tempo, 
in  cui  aveva  interrotto  quello  della  Terracinesc,  la  quale  quind’  innanzi 
unita,  oltreché  a questa,  anche  alla  pipernate,  ebbe  i suoi  vescovi  insigniti 
del  titolo  di  tutte  e tre,  ed  andò  soggetta  a stabili  regole  e disposizioni  pon- 
tificie, che  ne  regolarono  le  scambievoli  relazioni. 
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I pipernati  infatti  mal  sofferendo,  clic  all'  onore  di  cattedra  vescovile 
fosse  stata  innalzala  la  sola  chiesa  di  Sezze,  e non  similmente  la  loro;  la 
quale  negli  antichi  secoli  avevaio  similmente  goduto  e similmente  con 
quella  era  stata  unita  da  Onorio  II(  alla  terracinesc;  fecero  vive  istanze  al 
pontefice  benefattore  di  quella,  acciocché  di  uguale  beneficio  si  compiacesse 
di  favorire  anche  la  loro.  Nè  queste  istanze  rimasero  inefficaci:  il  pontefice 
Benedetto  XIII,  con  apposita  bolla  del  giorno  40  settembre  dello  stesso 
anno,  conferì  anche  alla  chiesa  di  Piperno  uguale  onore  e nelle  stesse 
forme  e colle  stesse  clausole,  con  che  lo  aveva  conferito  a quella  di  Sezze. 
È necessario,  che  io  qui  ne  porti  la  bolla,  la  quale  stabilisce  c determina  le 
corvenienze  e i riguardi  scambievoli,  si  colla  chiesa  terracinesc  come  colla 
selinu.  Essa  è del  tenore  seguente: 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

IV  PERPETVAM  BEI  MEMORIA» 

< Super  universas  orbis  reelesias,  mcrilis  licci  imparibus,  divina  dis- 

• positionc  constituli  ad  ea  libenter  inlendimus,  per  qunc  ecclesias  ipsas, 

• praescrtim  bealissimoe  Virginis  Marine  nomine  decoratas  et  in  civilatibus 
» i nsignibus  consistentes,  nostraeque  dilioni  suhjcctas  ad  pristinam  earum 
» calhedrnlitatem,  si  illa  in  desucludincm  obiisse  dicntur,  libenli  animo 

• restituamus,  ac  quatenus  opus  sit  eas  de  novo  in  catbedrales  crìganius, 
» earum  dignitatibus  et  canonicis  nova  privilegia  et  indulta  concedamus, 
« prout  pcnsalis  circumstantiis  universis  ad  Dei  omnipotentis  cjusdemque 
» Virginis  Marine  laudem  et  honorem  ac  populorum  in  eis  degentium  qnie- 
» lem  et  tranquillitatem  conspicimus  in  Domino  salubritcr  evpedire.  Cum 
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• ilaque,  sicul  accepimus  a dilcctis  fìliis  capitulo  cl  clero  civilalis  Privcrni 

> in  Latio  sitac  el  dilioui  Sedis  aposlolicae  immediate  suhjcctue  cadcm 

> civitas  ob  originis  anliquitalem  rerum  omnium  ad  humanae  vitae  usum 

> necessarium  uberlatem,  ncdificiorum  amplitudinem  ac  habitatorum  et 
» incolarum  nuinerum  quatuor  mille  animas  exccdcntem,  aliasque  infra- 
» seriptaspraerogativas  intcr  prineipaliora  loca  Lalii  bujusmodindscribitur, 

• et  ibi  divus  Tliomus  Aquinas  nuocupatus,  cimi  vivcret  ordinis  fratruiu 

• pracdicatorum  nuncupatorum  expresse  professus  el  a plurihus  annis 

• ejusdem  civitatis  patronus,  diluì  ad  Lugdunense  concilimi]  proflciscebalur 

• in  monaslerio  Fossae  novae  nuncupato  cislereiensis  ordinis  moram  fccit 

■ ibique  laetali  morbo  correplus,  aegrotans  sacra  Cantica  Canlicorum 

■ explanavit  et  obdormivit  in  Domino,  illiusque  domiciliuin  in  capcllam 

> cum  altari  redacluin  fuit,  plures  in  cadem  civitatc  adsunt  familine  tam 

> generis  nobilitate  quam  literis  et  armis  conspicuac  et  propriis  reddilibus 

• decoro  viventes;  Ultra  infrascriptam  majorem,  quinque  numerantur  pa- 
» rochialcs  ecclesiae,  in  quibus  ammarimi  cura  debita,  qua  par  est,  vigi- 

• lantia  promplaque  et  assidua  sacramentorum  adminislrationc  excrcetur; 

> quatuor  religiosorum  virorum  convcntus  ibi  rcpcriuntur,  ncc  non  col- 
li legiutn  clcricorum  rcgulariuni  doctrinac  cristianae,  ibidem  diversarum  ì 
» scicntiarum  scholas  habentium,  unum  existit  sanclimonialium  monaste- 

a rium,  quae  voti  solemnis  religioni  consccratae  monastico  sanctioris  vitae  ] 
a instiluto  illìbalam  scrvant  virginilatcm:  quinque  ctiam  rcpcriuntur  lai-  | 
a corum  confratcrnitates  ac  trio  oratoria  aliaque  loca  pia  hujusmodi  cane- 
a nice  erecta,  in  quibus  divini  cultus  promoventur  officia  ac  plora  pietatis 
a et  misericordiac  opera  exercentur.  Illud  vero,  quod  ad  majorem  praefa- 
a tae  civitatis  ccdil  honorificcntiam  et  pracrogativam  venustissima  est  et 
a decora  propeinodum  ecclesiae  majoris  ejusdem  civitatis  nobilis  et  nnti- 
a quae  structurac  ac  beatissiraae  Virginia  Marine  diciac  Majcstas  et  inini- 
a strorum  inibi  divino  cullui  incumbcntium  pietas  ac  sacrarum  reliquia-  j 
a rum,  ac  rcrum  omnium  prò  divinis  ofQciis  obeundis  iuibi  existenlium 
a uberlas,  ncc  non  prò  ccclesiasticis  functionibus  deceuter  cxcrcendis  sa- 
a crisquc  utensilibus  opulcnlcr  ornata  egregia  insignitatis  laude  pcrfulgens 
a illius  capituluin  nrchiprcsbylero  dignitalc  unica  et  quatuordecim  enno- 
a nicis  dccoralur,  qui  ecclcsiasticis  caercmoniis  inslructi  saerisque  actibus 
a imbuti,  illa  quam  doinus  Dei  exposcil  inajestate  et  dcccntia  sacris  laudi- 
a bus  vacant  et  divinac  servitulis  obsequio  boras  eanouicas  pcrsolvuut.  j 
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• Ob  praefatas  aliasque  civitatis  et  majoris  eeclesiae  hujusmodi  praoroga- 

• livas,  elioni  antiquis  temporibus  in  cis  praefulgcnles,  piattaia  major 
» ecclesia  sanctac  Mariau  ecclesia  calhcdralis  extilit  ac  quinque  prac  cetcris 

> l’rivernenscs  episcopi  in  ea  exliterunt,  quorum  primus  Eleutherius  epi- 

• scopus  Frivcrnas  (4),  qui  anno  Domini  oelingenlcsimo  vigesimo  sexto 
» interfuit  synodo  sexaginta  trium  episcoporum  ab  Eugeuio  papa  II  prae- 

• decessore  nostro  Romac  cclebratae,  in  qua  subscriplus  legitur  Elculhe- 
» rius  cpiscopus  Frivcrnas;  sccundus  fuit  Majus  episcopus,  qui  in  alia 

• synodo  celebrata  sub  Leone  quarto  elioni  pracdecessorc  nostro  anno 

• ejusdem  Domini  octingentesimo  quinquagesimo  tertio  in  basilica  princi- 

• pis  Apostolorum  de  Urbe  cura  intervenlu  sexaginta  trium  episcoporum 

• subscriplus  legitur  Majus  episcopus  Privernas;  tcrtius  fuit  Bcncdiclus 
» episcopus,  qui  interfuit  synodo  Romae  celebratae  anno  ejusdem  Domini 

• noningentesimo  nonagesimo  secondo  ; quartus  fuit  Martinus  episcopus, 
» qui  legitur  vixisse  ante  annuni  ejusdem  Domini  millesinuim  ; ac  quintus 

• denique  Petrus  episcopus,  qui  interfuit  concilio  romano,  anno  ejusdem 

• Domini  millesimo  sexagesimo  sexto  sub  Cenedicto  papa  IX  (2)  pariter 
» pracdeccssore  nostro  siniililer  celebralo.  Poslraodum  vero  praefata  ec- 

• desia  Privcrnensis  eeclesiae  Terracinensi  ab  Onorio  papa  111  ctiani  prae- 
» decessore  nostro  unita  fuit  ac  stante  unione  hujusmodi  decursu  tempo- 
» rjs  qualitus  cufhedralitatis  dictae  eeclesiae  Privcrnensis  in  dcsucludinem 
» nbiisse  dicitur  et  super  calbcdralilatc  hujusmodi  intcr  Terraciuenscm, 
» Selinam  et  Privernensem  ecclesias  plurcs  litcset  controversine  extiterunt, 
» quae  (amen  inter  praefatas  ecclesias  Terracinenscra  et  Selinam  per  nos 

> cxtinctae  fuerunt;  super  calhedralitate  (amen  eeclesiae  Privcrnensis 
» forsan  adhuc  pendoni  indccisnc.  Nos  considerantes  quod  praefata  major 


(i)  Qui  Benedetto  XMI  enumera  gli  an- 
tichi vescovi  di  Piperno  secondo  le  notizie, 
che  si  avevano  a'  giorni  di  lui,  prima  cioè, 
che  si  venissero  a scoprire  altri  monumenti, 
i quali  ci  attestassero  l'esistenza  di  qualche 
altro.  Perciò  non  seppe  nè  di  Bonifacio,  che 
precedette  il  sunnominato  Eleulerio,  nè  di 
Giovanni,  che  fu  vescovo  di  questa  chiesa 
dopo  Pietro,  da  lui  enumeralo  in  ultimo 
luogo.  Lo  studio  e la  scoperta  di  nuovi  mo- 
numenti li  fecero  conoscere  ambidue;  e gli 


ho  commemorati  aneli'  io  nella  mia  narra- 
zione sulla  primitiva  chiesa  pipernate.  Ved. 
dalla  pag.  5/ji  alla  543. 

(a)  Fu  invece  sotto  Benedetto  Vili,  nel 
1010 : e quand'anche  fosse  ststo  sotto  Bene- 
detto IX,  non  avrebbe  potuto  essere  stato 
celebrato  qoel  concilio  nel  1066,  perchè 
qoesto  papa  era  già  «tato  surrogato  da  Gre- 
gorio VI  sino  dal  1044.  Dcv’  essere  qui 
sfuggilo  all'estensore  della  bolla  o al  tipo- 
grafo il  doppio  sbaglio  da  me  notato. 


Voi.  i'1. 
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• ecclesia  Priverni  ob  praefalas  qualitatcs  et  praerogativas  digna  vidctur, 

• ut  ad  pristinam  qualitatcm  catlicdralis  rcstituatur,  motu  proprio  et  ex 
» certa  sciculia  ac  de  apostolicac  polestatis  plenitudine  meraque  delibera- 
li tione  uoslris  lites  et  causas  super  cathedralitate  dictac  majoris  ecclesiae 
« Privcrnensis  intor  praefatam  majorem  eeclesiam  Privernenscm  et  eccle- 
» siam  Torcaci  nenscm  udirne  forsan  pcndentcs  indccisas  ad  nos  avocamus, 
o easque  penilus  et  ninnino  exlinguiimis  ac  omnibus  et  singulis  personis 
» in  causis  et  litihus  lmjusmodi  cxistcntihiis,  ac  interesse  quomodolibcl 
a babentibus  seu  liabere  practendentibus,  perpetuuin  silentium  iniponimus: 
a et  eeclesiam  pruefalain  sanctac  Marine  Priverni  ad  ratlicdralitatein  rcin- 
a legramus  et  qualcnus  opus  sit,  de  novo  in  calliedralem  crigimus  et  dietac 
a ecclesiae  Terracinensi,  una  cum  dieta  ecclesia  Seiina  neijue  principuliler 
a etia in  de  novo  uiiimus,  ila  ut  in  posterum  ecclesia  Privcrnensis,  Sciina 
» et  Tcrracinensis  tres  catbcdralcs  insilimi  unitac  sint  et  esse  debeant  et 
» in  aclis  consistorialibus  et  in  lilcris  apostoiicis  super  promotionc  novi 
» episcopi  ad  praefalas  eeelesias  Terracincnsem,  Setinain  et  Privcrncn- 
a sera  sic,  ut  pruefertur,  aeque  principnlitcr  unitas  sempor  fieri  debeut 
a mcnlio  praefalae  ecclesiae  Priverncnsis  liti  eoncatlicdrulis.  Ad  hoc  au- 
» lem,  ut  capitolimi  et  canonici  praefutae  majoris  ecclesiae  Privcrnensis 
» in  praefala  majori  ecclesia  Privcrnensi  lioras  canonicas  canere  et  ecde- 
» siasticas  functiones  majori  eum  lionorilìcenlia  et  decoro  divinique  cul- 
» lus  splendore  cxercere  valeanl,  modernis  et  prò  tempore  cxistenlilms 
» arcliipresbvtero  et  canonicis  praefalae  majoris  ecclesiae  Privcrnensis 

• ut  ipsi  perpetuis  fuluris  temporibus  mozzcltani  violacei  coloris  sopra 
» roccbeltum  tam  in  dieta  majori  ecclesia  Privernensi  illiiisquc  capilulo, 

• quain  extra  eam,  ac  in  proccssionibus,  funeralibus  et  aliis  quibuscuni- 

• que  functinnilms  et  aclibus  capitularibus  publicis  et  privatis,  quibus- 

• lilict  anni  temporibus  et  diebus,  etiain  in  praesenlia  quorumeuinque  a r- 
» chiepiscoporum  vel  episcoporum  et  sedis  nposlolicae  nunciorum,  nei:  non 
» S.  II.  E.  canlinalium,  cliam  do  latore  lega  tornili,  et  aliorum  quoruin- 

• eunique,  quavis  uuctoritate  et  polestate  fungcnlium,  ae  bonore  et  pracc- 
» niincntia  fulgcnlium,  deferre  libere  et  licite  possint  et  valeant:  oc  super 
» gestalione  inozzcttac  et  rocclielti  lmjusmodi  a quoquam  quavis  auctori- 

• tale  dircele  vel  indircele  impediri,  molestali,  inquiclari  vel  perlurbari 
» nullatnnus  possint,  eliam  perpetuo  conccdinmsct  imiulgcmus.  Deccrucn- 
» tes  iiisupcr  easdem  praesenles  scraper  et  perpetuo  validas  et  eflicaccs 
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» esse  et  foro,  suosque  plenarios  cl  integros  effeelus  sortil  i et  obtinere  ac 
» ab  omnibus  et  singulis  ad  quos  quoniodolibet  nunc  spedai  et  prò  lem- 
» poro  speotubit  firmiteret  inviolabilitcr  obscrvari  debere,  ae  nullo  unqtiam 
» tempore  ex  quocuinquc  capite  vel  qualiliet  causa,  quantumvis  legilinia 
» et  juridica,  elioni  ex  co  quod  eapitulum  et  canonici  ccdcsiarum  Terru- 
» cincnsis  et  Selinac,  aut  quicumquc  aiii  in  praemissis  et  circa  ea  quomo- 
» dolihct  et  ex  quavis  causo,  ratione,  acf ione  vel  occasione  jtis  vel  interesse 

> habentcs  seu  haliore  praelendentes  illis  non  consenscrinl,  nec  ad  id  voea- 

• ti,  citati,  et  sudili  fuorint,  et  causoe,  propter  quos  cacdeni  praesenlcs 
» «manaverint  adductac,  verificatae  ac  jusliOcalae  non  fuerint,  de  subre- 
» ptionìs  vel  obrcplionis,  aut  nullitalis,  vel  invaliditatis  vilio  seu  intentionis 
>>  noslrac  aut  jus  vel  interesse  babentium  consensus  aut  quolibct  alio  quan- 
» lumvis  magno,  substantiali,  inexcogilato  et  inexeogilabili,  ac  specilìcam 

• et  individuata  mcntionem  oc  cxprcssioncm  requirente  dcfcctu,  sivc  ctiam 
a ex  co,  quod  in  praemissis  eorumque  alìquo  solcmnilutcs  et  quaevis  alia 
» servando  et  adimplenda  servata  et  adimplcla  non  fuerint,  aut  ex  quo- 
» cumquc  alio  capite  a jurc  vel  facto  aut  statuto  vel  consuetudine  aliqua 

> resultante  seu  enorinis,  cnormissiinac  tolalisque  lacsionis,  aut  qttocum- 
« que  alio  colore,  prnclexlu,  ratione  vel  causa  ctiam  in  corporc  juris  clausa, 
» occasione,  oliavo  causa  ctiam  quantumvis  jusla,  rationabili,  legitima, 

> juridica,  pia,  privilegiata  ctiam  tali,  quaead  effedum  vnliditnlis  praemis- 
» sorum  necessario  exprimenda  forct,  aut  quod  de  volitatale  nostra  et  aliis 
» supcrius  expressis  nullibi  apparerei,  seu  alias  probari  posse),  notori,  i iti- 
li pugnari,  invalidari,  relradari,  in  jus  vel  controvcrsiam  revocali,  aut  od 
» terminos  juris  reduci  vel  odversus  illas  rcstitulionis  in  inlegrttm,  aperi- 

• tionis  oris,  rcdttclionis  ad  viam  et  terminos  juris,  aut  alimi  quodeumque 
» juris  vel  facti  aut  graliac  vel  justiliae  rcrnediunt  impetrat  i,  seti  qiiomo- 
i dolibel  ctiam  motti  simili  concesso  vel  impetrato  aut  emanato  itti,  seu 

• se  juvarc  in  judicio  vel  extra  posse,  ncque  ipsas  praesenlcs  sub  quibus- 
a vis  similium  vel  dissimilami  gratiarum  revoeotionibus,  suspcnsionibus, 
a limitationibus,  modiflcationibus,  derogationibus,  aliisque  contrariis  dis- 
ia posiliooibus,  ctiam  per  nos  et  successores  nostros  rotnanos  pontifico 
a prò  tempore  exislentes  et  sedem  apostolicatn  pracdictam,  ctiam  motu, 
a scientia  et  potestatis  plenitudine  similibus,  ctiam  consistorialiler  cl  ex 
a quibuslibet  causis  et  sub  quibusvis  vcrliorunt  tenoribus  et  formis,  oc  cum 
a quibusvis  clausulis  et  decrctis,  etiamsi  in  eis  de  eisdem  praescntibus 
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> earuroque  tolo  tenore  nc  data  spccialis  mcnlio  fiat,  prò  tempore  factis  et 
» concessis  ac  facicndis  et  eoncedendis,  Disi  capitulorum  et  canonicorum 
» pracfatarum  ccclcsiarum  Terracinensis  et  Setinae  aut  quarumcumqnc 
» aliaruin  persoli  armi)  ad  id  interesse  liabcntium,  seti  habcre  praetendentium 
u expressus  accesserit  nsscnsus  comprclicndi,  sed  tamquam  ad  majus  divini 

> cultus  augmcntuin,  pcrsonarumquc  ecclcsiasticarum  paccm  et  tranquil- 
li litatcm  ubcriorcmque  etiam  laicorum  spiritualem  consolationem  et  ulili- 
» tatem  lendentcs,  scmpcr  et  olimmo  ab  ibis  cxceptas  et  quoties  illae  ema- 
• nabiint,  tolies  in  pristinuin  et  validissimum  ac  eum  in  quo  antca  quo- 
■ modolibet  crani  statuin  rcstitutas,  repositas,  et  plenarie  reintegratas  ac 

> de  novo  cliara  sub  quucumque  posteriori  data  per  prò  tempore  existenlcs 
b capii  ninni  et  canonicos  diciac  mnjoris  ccclesiae  Privernensis  quandocum- 
b que  eligenda  conccssas  esse  et  fore:  Sicquc  et  non  alias  per  quoscumquc 
b judices  ordiuarios  et  dclegatos,  etiam  causarmn  palatii  apostolici  audi- 
b torcs  ac  praefatae  S.  R.  E.  cardinalcs,  etiam  de  latere  legatos,  vicelcgatos, 
b dictaequc  Scdis  nuncios  ac  alias  quomodolibet  quavis  auctoritate,  pole- 
b state,  praerogativa  et  privilegio  fungenlcs,  ac  bonore  et  praeemincntia 
b fulgcntes,  snidata  eis  et  cornili  cuilibel  quavis  ntitcr  judicandi  et  intcr- 
b pretandi  facilitale  et  auctoritate  in  quocumque  judicio  et  quacumque 
b instantia  judicnri  et  definiri  debere:  et  si  sccus  super  his  a quoquam 
b quavis  auctoritate,  scientcr  vel  ignorantcr  contigerit  attcntari,  irritimi  et 
b inane  deccrnimus.  Non  obstantibus,  quatenus  opus  sit,  nostris  et  cancel- 
b lariae  aposlolicae  de  jure  quaesito  non  tollendo  et  de  unionibus  ad  partes 
b comraittendis,  vocatis  quorum  interest  aliisquc  in  contrariuni  praemis- 
b soruni  quomodolibet  cditis  et  cdendis  regulis,  aliisque  quibusvis,  etiam 
b in  synodalibus,  provincialibus,  universalibusquc  eonciliis  editis  et  cdendis, 
b specialibus  vel  generalibus  constilutionibus  et  ordinationibus  apostolicis 
b diclarumquc  ecclesiarum  Terracinensis,  Setinae  et  Privernensis  etiam 
b juramcnto,  confirmatione  apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis 
b statutis,  corumquc  reformalionibus  et  nobis  additionibus,  stylis,  usibus 
b et  consuctudinibus,  etiam  iramcmorabilibus,  privilegiis  quoque  indultis 
b et  lileris  apostolicis,  illis  corumque  personis  ac  locis  quibuscumque 
b etiam  specifica  et  expressa  ac  individua  inentionc  dignis,  sub  quibuscum- 
b que  tenoribus  et  formis  ac  cum  quibusvis  etiam  dcrogatoriarum  dcro- 
b gatoriis,  aliisque  efficacioribus,  efficacissimis  et  insolitis  clausulis,  irritan- 
b tibusque  et  aliis  dccretis  in  genere  vel  in  specie,  etiam  molu  simili  ac 
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> consìstorialiter,  aut  alias  quomodolibet,  etiam  iteratis  vicihus,  in  contra- 

• riunì  praeinissorum  concessis,  approbalis,  confirnialis  et  innovatis, 

» cliamsi  in  cis  cavcalur  espresse,  quod  illis  per  quascumquc  literas  apo- 

• stolicas,  etiam  motu  pari,  prò  tempore  conccssas  et  quascumquc  etiam 

■ dcrogatorinrum  deroga  lorias  in  se  contincntcs  derogare  non  possit, 

• neque  censcatur  cis  dcrogatum  ; Quibus  omnibus  et  singulis  etiamsi  de 
» illis  corumque  totis  tcnoribus  specialis,  specifica,  eipressa  et  individua 

■ ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clausnlas  generalcs  idem  impor- 
i tanles  mentio  seu  quaevis  alia  expressio  habenda  aut  quaccumque  alia 
» cxquisito  forma  ad  boc  servando  foret  illorum  omnium  et  singulorum 
» tenores,  formas  et  causas  etiam  quamtumvis  praegnanles,  pias,  privile- 
» giatas,  praesentibus  prò  piene  et  sufficienter  ac  de  verbo  ad  verbum 
» niliil  penilus  omisso,  inserlis,  expressis  et  specificatis  habentcs,  illis  alias 
>>  in  suo  robore  permansuris,  ad  praemissorum  omnium  et  singulorum  vali- 
li dissimilili  cITectum  bac  vice  dumtaxat  latissime  et  pienissime  et  suffi- 
» cicnler,  nec  non  specialiter  et  expresse  motu,  scienlia  et  potestatis  ple- 
» nitudinc  similibus,  barum  serie  derogamus  cacterisquc  contrariis  qui- 

> buscumque. 

• Volumus  autem,  quod  per  praescntem  rcintegrntionem  diclae  majoris 
» ecclesiae  Privernensis  ad  cathedralitatem,  seu  illius  novam  erectionem  in 

> cathedralem  a nobis  sic,  ut  praefertur,  factas  episcopi  Terracincnses 
» prò  tempore  cxistcntes  possint  in  praefata  civitale  Priverai  residcrc,  aut 
» rclincrc  vicarium  generalem  aut  specialem,  functionesque  episcopalcs 
» tem[ioribus  et  diebus  cis  benevisis  ibidem  peragere,  semper  tamen  eorum 
» arbitrio;  sede  autem  episcopali  vacante,  capitulum  ecclesiae  Terraci- 
» nensis,  juxta  haelenus  oliservatam  consuctudinem,  etiam  inconsulto  ac 
» minime  audito  capitulo  ecclesiae  Privernensis,  vicarium  capitularcm  cli- 
» gore  valcat,  qui  postquam  a dicto  capitulo  Terracinensi  canonice  eiectus 

> et  deputatus  fuerit,  suoni  jurisdictionem  etiam  in  ecclesia  Privernensi 
» exercerc  valeat  ; quodque  ad  tollendas  futuris  temporibus  controversias 
» ([uascumqoc  inter  Privernensem.  et  Setmam  ecclesia  s,  praecipue  in  casir 
» bus  et  functionibus,  in  quibus  capitulo  Privernensis  et  Selinae  ecclesia- 
li rum  praefalarum  insimul  adesse  contigerit,  ac  etiam  in  actibus  consisto- 
» rialibus  alternativa  inter  eos  praecedentiae  exerceatur.  Volumus  denique, 
» quod  communitas,  capitulum  et  elcrus  Privernenses  obligali  sint  et 

■ teneantur  eorum  expensis  emere  seu  conslrnere  aliquod  decens  palalium, 
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> in  quo  prncfatus  cpiscopus  ad  cjus  arbitriuni  commode  et  dccenler  habi- 

> tare  valcnt,  oique  sol  vero  debeant  proeuralionein  quando  tempore  ince- 
li plac  visilnlionis  in  civilatc  Privcrncnsi  non  resederii  : deccrnenlcs  etiam 

> qnoad  postcriorcm  voluntatem  nostram  bujusmodi  ex  mine  irritum  et 

• inane,  si  sceus  super  bis  a quoquam  qua  vis  alidori  late  seienter  et  igno- 

> ranter  conligerit  atlentari.  Nulli  ergo  omnino  bonilnuni  liceat  Itane  pa- 
» ginam  noslrae  avocationis,  extinctionis,  reintegrationis,  creetionis,  in- 
■ dulti,  decreti,  derogationis  et  volunlatis  infringcrc  vel  ei  uusu  temerario 
» contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationem 
» omnipotentis  Dei  ac  bcatorum  Petti  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit 

• incursurum.  Datimi  Romac  apud  sanctam  Mariani  majorem  anno  In- 

» carnationis  Dominicac  millesimo  scptingentcsimo  vigesimo  quinto,  IV 
» idus  Septcmbris,  pontiflcatus  nostri  anno  II.  » \ 

Resa  vacante,  coni’  io  diceva  poco  dianzi,  la  sede  terraeincsc  per  la 
rinunzia  del  cardinale  Conli,  fu  provveduta  di  novello  pastore,  c con  essa 
le  due  unite  sedi,  nel  successivo  dicembre,  c ne  fu  dichiarato  vescovo  il 
carmelitano  cremonese  fra  Gioiccmxo  Oldo,  che  nominai  nell’  inter- 
rompere il  mio  racconto  della  chiesa  terracinese,  qui  trasferito  dal  ve- 
scovato di  Narni.  Egli  pertanto  fu  il  primo,  che  ne  portasse  il  nome  di 
tutte  e tre.  Egli,  entratone  al  possesso,  si  die’  premura  a rendere  inaltera- 
bile c perpetua  cotesla  unione,  sicché  in  tutti  i secoli  futuri  non  dovesse 
mai  venir  meno.  Perciò  diresse  le  sue  istanze  al  pontefice,  il  quale,  nel 
seguente  anno  I72G,  il  di  9 dicembre,  spedi  una  nuova  bolla,  che  confer- 
mava le  precedenti  e che  ne  stabiliva  invariabile  I’  osservanza  c l’ esecu- 
zione. Al  quale  proposito  non  sarà  inopportuno,  che  io  porti  il  lesto  anche 
di  questa  terza  bolla  pontificia  ; tanto  più  che  nel  bollario  romano  non  la 
si  trova  inserita.  Essa  é cosi: 

BENEDICTVS  EP1SCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PERFETTA»  REI  MEMORIA». 

« Sacrosancta  Romana  Ecclesia,  qune  super  universas  orbis  eeelesias 

• olitine!  divina  institdtionc  primaltim,  circa  stalum  ecclesiarum  omnium, 
» praesertim  in  calhcdrnles  creetarum,  vel  crigendarum,  velut  pia  maler 
» de  filiarum  necessitate  sollicila,  exeogitat  vigilante!'  et  diligentcr  intendi!, 
» ut  quandoqiic  etiam  per  novac  creetionis  et  unionis  ministerium  ncco- 
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» mode  prout  locorum  et  lemporum  qualilas  exigit  et  earumdem  utilitas 

• persuadet,  eeelesiaruin  ipsarura  statuì  sludeat  efficaciter  providcre.  Cum 
» itaque  Dos  alias,  videlicet  sub  datum  Laterali  anuo  Incarnationis  domi- 
li nicac  millesimo  scplingentesimo  vigesimo  quinto,  tertio  kalendas  Maji, 

» pontificatus  nostri  anno  primo,  certis  luuc  nobis  notis  rationnbilibus 

■ causis  adducti,  ccclesiam  bcatac  Mariae  Virginis  civitatis  Setinae,  qune 

■ ob  ejus  antiquitatem  et  plurium  familiarum  et  literis  et  sanguinis  nobili- 

> tate  pollentium  splendorem,  intcr  cactcras  illarum  parlium  civitntes  con- 

■ spicua  non  immerito  existit,  in  catiicdralcm  ccclesiam  apostolica  auclori- 

• tale  erexerimus  eamque  ecclesiac  Tarracinensi  acque  principaliter  perpe- 

• tuo  univerimus,  ita  ut  in  posterum  eadem  ecclesia  sanctac  Mariae  civi- 
li tatis  Setinae  concathcdnlis  cum  predata  ecclesia  Tarracinensi  esset  et 

> esse  deberet,  et  cpiscopus  prò  tempore  existens  cpiscopus  Tarracinensis 
» et  Setinus  esse  et  nominari  deberet.  Et  deinde  sub  datum  videlicet  npud 

• sanctam  Mariam  Majorem  anno  Incarnationis  domimene  millesimo 
a scplingentesimo  vigesimo  quinto,  quarto  idus  Scptembris,  pontificatus 
» nostri  anno  seeundo,  ccclesiam  cjusdem  beutue  Mariae  Virginis  civitatis 

> Privcrneusis,  quac  civitas  ob  ejus  originis  antiquitatem  et  ocdiGciorum 

• amplitudine!»  ac  incolarum  numcrum,  aliasque  praerogalivas,  inter 

• principales  illius  provìnciac  civitntes  numcratur,  etiam  certis,  lune  nobis 

• similiter  causis  adducti,  eadem  apostolica  aucloritate,  etiam  iu  catbedra- 
» lem  ecclesiali]  erexerimus,  dictaequc  Tarracinensi  una  cum  dieta  ecclesia 

• Seiina  aeque  principaliter  etiam  univerimus,  ita  ut  in  posterum  ecclesia 
» Tarracinensis,  Setina,  et  Privernensis,  tres  catbcdrulcs  insimul  unilae 
a csscnt  et  esse  deberent,  dcccrncntes  ex  lune  irritimi  et  inane,  si  secus 
a super  bis  a quoquaiu,  quavis  aucloritate,  scicnter  vcl  ignorantcr  contin- 

■ geret  attcnluri,  proni  in  diversis  nostris  literis  desuper  respectivc  expe- 
a ditis,  latius  et  uhcrius  cJbianelur.  Kos  quorum  liumilitatem  Allissimus 
a per  ineflabilem  suae  diviene  boni  tatis  abundantiam  ad  apostolicae  digni- 
a tatis  fastigium  cvehcrc  et  sublimare,  ac  ad  ejus  viccs  gerendas  in  lerris, 
a qui  gloriosus  regnai  in  coelis,  cligerc  dignatus  est,  quique  pacem  et  tran- 
a quillilatem  nnimorum,  ut  inter  eosdem  pax  et  fraterna  vigeat  unio,  prout 
a pastorali  officii  nostri  sollicitudo  requirit,  paternis  et  sinceris  desidera- 
li mus  affeclibus,  praefatas  ecclesia»  Sctinam  et  Privernensem  a nobis,  ut 
a praefertur,  unitas,  licei  eae  fuerinl  per  nos  alias  ad  catliedralilatem  rein- 
a tegratae,  ac  etiam  de  uo\o  crcctae  iu  cathedrales,  nibilominus  ad  majorem 
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• cautelati!,  ctiamsi  causac  in  molibus  propriis  nostris  eipressae  non 
i subsistercnt,  vcl  caedcm  ccclesiac,  vcl  carurn  aliqua  nunquam  calbcdralis 
» aut  catliedrales  extitisseot,  vcl  esse  talcs  desiissent,  ne  unquam  de  volun- 

> tatis  vel  intentionis  nostrae  ciarliate  dubitaci  contìngat,  aut  ex  quovis 

> inexcogitabili  casu,  ratione,  vel  causa,  erectio  jamdudum  per  nos,  ut 

• praefertur,  facta  possit  rninus  valida  reputari,  iterum  de  novo  et  ex  inte- 

• grò  penitus,  quatenus  opus  sit,  motu  proprio,  non  ad  alicujus  super  boc 
» ohialae  pctitionis  instantiam,  sed  ex  certa  scicnlia  uieraque  delibcratione 
» nostris  deque  apostolicae  potcstatis  plenitudine  ac  de  venerabilium  fra- 

> trum  nostrorum  S.  R.  E.  cardinalium  consilio  in  catbedralcs  erigimus, 

• ac  eeelesiae  Terracinensi  praefalae  acque  et  principaliter  perpetuo  cano- 

• nicc  unimus  cum  conditiouibus  et  aliis  in  prncfalis  nostris  lilcris  respc- 

• clivo  contcntis  et  cxprcssis.  Decernentcs  insupcr  casdcin  praesentes  sem- 
» per  et  perpetuo  validas  et  efflcaces  esse  et  foro  suosque  plcuarios  et  inle- 
» gros  effeelus  sortici  et  obtinerc  ac  ab  omnibus  et  singulis  ad  quos  quo- 

• modolibct  nunc  special  et  prò  tempore  spcctabit  firmitor  et  inviolahiliter 

> observari  deberc,  ac  ullo  unquam  tempore,  ex  quocumque  capile  vel  qua- 
a libet  causa,  quantumvis  legitima  et  juridica,  etiam  ex  co  quod  capitula  et 
a canonici  praefatarura  ccclcsiarum  Tcrracincnsis,  Selinensis  et  Priver- 
a nensis,  aut  quicumquo  alii  in  pracmissis  et  circa  ea  quomodolibet  et  ex 
a quavis  causa,  ratione,  actione  vel  occasione  jus  vcl  interesse  habentes 
a aut  babere  praetendentes,  illis  non  conscnscrint,  nec  ad  id  vocali,  citati 
a et  auditi  fuerint  et  causac  propter  quas,  eaedem  praesentes  emanaveriut, 
a adducine,  verificatae  et  justiflcatac  non  fuerint,  de  subreptionis  vel  obre- 
a ptionis  aut  nullilatis  vcl  invaliditatis  vitio  seu  intentionis  nostrae  aut  jus 
a vel  interesse  babentium  consensus  aut  quolibet  alio  quantumvis  magno, 
a substantiali,  inexeogitato,  inexcogitabili,  ac  speci&cam  et  individuane  men- 
a tionem  ac  expressionem  requirente,  defectu,.'sivo  etiam  ex  eo  quod  in 
a pracmissis  eorumve  aliquo,  soiemnitates  et  quocvis  alia  servando  et  adirn- 
a plcnda,  servata  et  adimpleta  non  fuerint,  aut  ex  quocumque  alio  capite 
a ac  jurc  vel  facto  aut  statuto  vel  consuetudine  aliqua  resultante,  seu  etiam 
a cnormis  et  enormissimae  totalisquc  laesionis,  aut  quocumque  alio  colore 
a praetextu,  ratione  vel  causa  etiam  in  corporc  juris  clausa,  occasione 
a aliavo  causa,  etiam  quantumvis  justa,  rationabiii,  legitima,  juridica,  piu, 
a privilegiata,  etiam  tali  quae  ad  effoctum  validitutis  pracmissorum,  ncccs 

a sario  exprimcnda  foret,  aut  quod  de  voluntatc  nostra  et  aliis  supcrius 
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» cxprcssis  nullibi  apparerei,  seu  alias  probari  posse!  notori,  impugnali, 
« iuvalidari,  rclractari,  in  jus  vcl  eontrovcrsiam  revocar!  aut  ad  terminos 

• juris  reduci  vcl  adversus  illas  restilulionis  in  inlcgrum,  opcritionis  oris, 
> reduclionis  ad  viain  et  (erminos  juris,  aut  aliud  quodeunique  juris,  facli, 

• gratiac  vel  juslitiae  remedium  impelrari,  scu  quomodolibet  cliam  molli 
» simili  concesso  aut  impetrato  vel  emanato,  uti,  seu  se  juvare  in  judicio 
» vel  extra  posse  neque  ipsas  praesentes  sub  quibusvis  similium  vel  dissi- 

• roilium  gratini  uni  rcvocationihus,  suspensionibus,  limilalionibus,  modiU- 
» catiouìbus,  dcrogntionibus  aliisquc  eontrariis  disposilionibus  etiam  per 
» nos  et  suecessores  nostros  romanos  pontiiiccs  prò  tempore  existcntes  et 
a Scdeui  apostolieam,  etiam  motu,  scicntia  et  potestalis  plenitudine  parihus, 
a etiam  consislorialiter  et  quibuslibet  causis  et  sub  quiluscumquc  verbo- 
a rum  lenoribus  et  formis,  ac  cura  quibusvis  clausulis  et  decretis,  ctiamsi 
a de  cisdcm  prucsenlibus  eorumquc  toto  tenore  ac  data  specialis  mentio 
a fiat,  prò  tempore  factis  et  concessi  ac  facicndis  et  eoncedendis,  nisi  ea- 
a pitulorum  et  canonieorum  pracralarum  ecclcsiorum  Tarracinensis,  Scti- 
a uensis  et  l’riverncnsis,  aut  quorumcumquc  aliarum  personarum  ad  id 
a interesse  habcntium,  seu  habcrc  praelendentium,  expressus  accesserit 
a asseusus,  comprelicndi,  sed  tamquam  ad  majus  divini  cultus  augmcnturo, 
a personarumquc  eeelesiasliearum  pacem  et  tranquillitaiem,  uberioremque 
a etiam  laicorum  spccialem  consolationem  et  utililalem  tcndcntes,  semper 
a et  omnino  ab  illis  cxceptas  et  quoties  illae  emanakunt,  totics  in  pristinum 
a et  vnlidissimiun  ac  cura,  in  quo  antea  quomodolibet  erant,  statum  resli- 
a tutas,  repositas  et  plenarie  reinlegratas,  ac  de  novo  cliam  sub  quacuro- 
a quc  posteriori  data  per  prò  tempore  existcntes  capitula  et  canonieos  Tar- 
a racincnsis,  Sclinac  et  Privcrnensis  eeclesiarum  prnefalnrum,  quando- 
a cunique  eligendo,  concessas  esse  et  fore,  sicque  et  non  alias  per  quos- 
a cumquc  judices  ordinarios  vcl  delog, "tos,  etiam  causnrum  palatii  aposto- 
a lici  auditores  ac  S.  R.  E.  eordinalcs,  etiam  de  latere  legatos,  vicelegalos 
a dictacque  Sedis  nuncios,  ac  alias  quomodolibet,  quavis  auctoritate,  pote- 
a state  prerogativa  et  privilegio  fungentcs,  ac  honore  et  praeemincntia 
a fulgcntes,  subiata  cis  et  eorum  cuilibet  quavis  alitcr  judicandi  et  inter- 
a pretandi  farultatc  et  auctoritate,  in  quocumquc  judicir  et  in  quacumque 
a instantia  j -«licori  et  dofìniri  debere,  et  si  secus  super  bis  a quoquam, 
a quavis  auctoritate,  scienter  ve!  ignoranter  contigerit  attentari,  irritum 
a quoque  et  inane  decernimus.  Non  obstantibus,  quatcnus  opus  sit,  nostris 
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» et  cancellarne  apostolicac  de  jure  quacsito  non  (ollendo  et  de  unionibus 
» ad  partes  comniiltendis,  vocatis  quorum  interest,  aliisque  in  contrarium 
» praemissorum  quomodolibct  edilis  et  edendis  regulis,  aliisque  quibusvis 
» eliam  in  svnodalibus,  provineinlibus  universalibusque  conciliis  editis  vcl 
a edendis,  spcciulibus  vcl  generalibus  constitutionibus  et  ordinationibus 
» apostolicis,  dictaruraquc  ccclesiarum  TarracinensiB,  Setinne  et  Priver- 
» nensis,  eliam  juramento,  confirmulionc  apostolica,  vel  quavis  firmitatc 
a alia  roboralis  stalutis  eorumque  reformationibus  et  novis  additionibus, 
» stylis,  usibus  et  consucludinibus  eliam  immemorubilibus,  privilegiis  quo- 
a que  iudultis  et  lileris  apostolicis,  illis  eorumque  persouis  et  Iocis  quibus- 
a cumque  etiain  specifica,  espressa  et  individua  mcntione  dignis,  sub  qui- 
a buscuinque  (enoribus  et  foni) is  ac  cimi  quibusvis  eliam  derognloriarum 
a derogai  ori  is,  aliisque  cflieacioribus,  cfficacissimis  et  insolilis  cluusulis  irri*- 
a lantibusquc  et  aliis  decrclis  in  genere  vel  in  specie,  eliam  rnotu  simili  ac 
a eliam  consistorialiler  aut  alias  quomodolibct,  etiain  ileratis  vicibus  in 
a contrarium  praemissorum  conccssis,  approbatis,  confirmatis  et  innovatis, 
a ctiamsi  in  cis  cavcalur  espresse,  quod  illis  per  quascumquc  literas  apo- 
a stolicas,  etiain  rnotu  pari  prò  tempore  concessas,  quascumquc  eliam 
a derogaluriuruin  derogatorias  in  se  contincnles,  derogaci  non  possit, 
a neque  censeatur  eis  quomodolibet  derogalum:  quibus  omnibus  et  singulis, 
a ctiamsi  de  illis  eorumque  tolis  tenoribus  speciulis,  specifica,  espressa  et 
a individua  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clausulas  generales  idem 
a importantes,  mentio  seu  quaevis  alia  expressio  habenda  aut  qunccumquc 
a alia  esquisila  forma  ad  boc  serranda  forel,  illoruin  omnium  et  singulo- 
a rum  tenorcs,  forinas  et  causas,  eliam  quanlumvis  pracgnanles,  pias  et 
a privilegiatas,  pracsenlibus  prò  piene  et  6ufficicnlcr  oc  de  verbo  ad  ver- 
a bum,  oiliil  pcnitus  omisso,  inscrtis,  oxpressis  ac  spccifìcatis  babcnlcs,  illis 
a alias  in  suo  robore  permansuris,  ad  praemissorum  omnium  et  singulo- 
a rum  validissiinum  effectum,  hac  vice  dumtaxal  latissime,  pienissime  ac 
a suffìcicnlcr,  nec  non  spccialiter  et  espresse,  rnotu,  scientia  et  polestatis 
a plenitudine  similibus,  harum  serie  derogamus  ac  derogalum  esse  volu- 
a mus  et  etiain  declaramus,  cacterisquc  contrariis  quibuscumque.  Nulli 
a ergo  omniuo  hominum  liccat  liane  paginam  noslrae  novae  erectionis, 
a unionis,  decreti,  derogationis  et  deelarationis  infràngere  vcl  ei  auso  teme* 
a rario  contrairc.  Si  quis  autcìn  hoc  attentare  pracsumpscrit,  indignatio- 
a nem  Omnipotentis  Dei  ac  bcatorum  Pelri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se 
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» noveri!  incursurum.  Datum  Komne  apud  sanctum  Pctrum  anno  Incar- 
» nationis  Domimene  millesimo  seplingenlesinio  vigesimo  sesto,  quinto  Idus 
» Dceenibris,  Pontificatus  nostri  anno  tcrtio.  • 

Del  vescovo  fra  Gioacchino,  alle  cui  istanze  il  pontefice  Benedetto  XIII 
concesse  la  recata  conferma  delle  Ire  diocesi,  non  altra  notizia  ci  trasmise 
la  storia,  tranne  che  celebrò  in  Sezzc  il  sacro  sinodo,  le  cui  costituzioni 
servono  a tulle  e Ire  le  medesime.  Egli  moriva  nel  novembre  del  4 740.  E 
il  primo  giorno  del  seguente  dicembre  sottentrò  in  sua  vece  al  governo 
della  vedova  chiesa  il  servila  fra  Calisto  Palombella,  nato  nel  castello  di 
Ischia,  in  diocesi  di  Acquapendente  : egli,  prima  d’essere  promosso  alla  di- 
gnità vescovile,  ero  sloto  consultore  della  sacra  congregazione  dei  riti,  ed 
insegnava  da  un  anno  la  storia  ecclesiastica  nell'  areiginnusio  di  Homo. 
Fini  i suoi  giorni  in  Sezze  a’  27  di  aprile  1758.  Nel  qual  anno  medesimo, 
dopo  quattro  mesi  e mezzo  di  vedovanza,  fu  dato  a pastore  delle  tre  chiese 
vacanti  Francesco  Alessandro  Odoardi.nato  indioresi  di  Fermo,  nel  castello 
di  sant' Elpidio.  Anch’egli  celebrò  il  sinodo  diocesano,  comune  a tutte  c 
tre  le  diocesi  : radunollo  in  Pipcrno.  , 

Fu  sotto  questo  vescovo,  che  la  provvidenza  divina  volle  dare  alla 
chiesa  di  Pipcrno  un  copioso  motivo  di  consolazione  c di  festa,  nella  prova 
incontrastabile  dell'  autenticità  del  sacro  capo  dell’  angelico  dottore  san 
Tommaso,  di  cui  ho  narrato  lo  scoprimento  nell'  anno  1585.  Allora  se  ne 
era  assai  dubitato,  e moltissime  difficoltà  ed  opposizioni  s'  erano  fatte  ; 
rigorosi  processi  ed  esami  aveva  istituito  il  vescovo;  alle  difficoltò  avevano 
risposto,  benché  non  mai  in  guisa  soddisfacente,  varii  ed  eruditi  difensori  : 
molti  dubii  per  altro  erano  rimasti  tuttora.  Ma  finalmente  nell’anno  4772 
vennesi  a scoprire  cosa,  eh'  era  sfuggita  d'occhio  in  allora,  c che  sola 
avrebbe  bastalo  ad  autenticare  la  verità  del  rimpiattato  deposito.  Fu  questa 
una  lamina  di  piomlio,  di  forma  rotonda,  sottoposta  alle  sacre  reliquie, 
colà  appunto  dove  il  monaco  Giovanni  da  Presentiano  le  aveva  nascoste: 
e su  di  essa  era  inciso  lo  scritto,  che  qui  riporto. 
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F.  IOANIES  DE  PRESENTIAMO 
AIISCIDI  CAPVT  DIVI 
TUGHE  DE  AQViXO  A SVO  VERO 
CORPORE  ET  CAVTE  POSI!  IN  MIRO  VR1 
REQVIESCIT  SVPER  MVSILEVM  MARMOREI II 
CORNV  EVANGELI!  ET  POSI!  CAPVT  ALIVD  IN 
MVSILEO  ElVS  PROPTER  METVM  DOMINICANO 
RVM  MALEFEREN  TI  VÌI  ET  REXIS  GAL 
UÈ  ET  VIM  IRIDIMI  V.  A.  I.  D. 

MCCCLXVIII  DIE  VII  M ART  II 
CRASSVM  ET  CRVOREM  P0SV1 
IN  BVTTONIBVS  VITREIS  D. 

TIIO ME  DE  AQINO 
AMEN 
F.  N. 

In  conseguenza  di  si  felice  scoperta,  il  vescovo  Odoardi  istituì,  nel  giu- 
gno di  detto  anno,  diligenti  e rigorosi  processi;  dai  quali  tra  le  altre  cose 
risultò,  che  quando  le  tre  ampolle  di  vetro,  contenenti  il  grasso  c il  sangue 
del  santo  dottore  venivano  avvicinate  alla  sua  testa,  costantemente  lique- 
facevasi  e questo  e quello;  c se  ne  rinnovava  il  prodigio  ogni  qual  volta  o 
l’uno  o l’altro  le  si  accostavano  (I).  Un  biennio,  poco  piò,  sopravvisse 
I’  Odoardi  a questo  avvenimento  : la  sua  morte  6 segnala  nel  maggio  dcl- 
l’anno  1 773.  Nel  qual  anno  medesimo,  anzi  nello  stesso  mese,  addi  29,  gli  fu 
dato  a successore  Besedetto  Iti  Pucilli,  nato  in  Tolfa,  castello  della  diocesi 
di  Sutri.  Prima  tra  le  cure  pastorali  del  suo  ministero  fu  il  provvedere 
di  saggi  regolamenti  il  gregge  affidatogli  ; al  che  si  riferisce  la  visita  di  tulle 
e tre  le  sue  diocesi  ; e poscia  radunò  in  Tcrracina  il  sinodo  solenne,  il 
giorno  di  Pentecoste  dell'anno  1784:  ne  pubblicò  quindi  le  costituzioni 
stampate  e le  intitolò  al  pontefice  Pio  VI.  Toccò  il  vescovo  Benedetto  111 
colla  sua  vita  1’  aprile  del  178G.  Dopo  la  sua  morte  lo  sussegui  nel  pasto- 
rale ministero  il  viterbese  Axgelo  Antomo  Ansclmi,  elettovi  a’  18  dicembre 


(i)  Questo  argomento  fu  esaminato  c Hco  dottore  san  Tommaso  : nc  fu  autore 

diligentemente  trattato  in  una  erudita  dii-  don  Tommaso  .Magnani  Valenti,  e fu  slam* 

seriazione  o Discorso  apologetico  sopra  pala  iu  Bologua  nello  stesso  anno  1772. 

T invenzione  della  vera  testa  delC  ange - 
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del  medesimo  anno.  Ma  poco  vi  durò  ; perchè  nel  giorno  26  marzo  del 
1702  fu  trasferito  al  vescovato  di  San  Severino. 

Le  tre  chiese  allora  di  Terracina,  Piperno  e Sezze  rimasero  per  alcuni 
anni  vacanti,  acciocché  colle  rendite  della  mensa  terracinese  si  avesse  agio 
a rifabbricare  ed  ingrandire  in  quella  città  il  palazzo  vescovile.  Disdiceva 
in  fatti  non  poco,  che  Terracina,  primaria  delle  tre  sedi,  non  potesse  che 
di  rado  vedere  da  vicino  il  suo  vescovo,  mancando  a questo  una  decente 
abitazione,  in  cui  ricoverarsi.  Perciò  adunque  non  volle  il  papa  Pio  VI 
nominare  un  successore  al  trasferito  vescovo  Anseimi.  Resse  intanto  le 
tre  diocesi  il  vicario  capitolare,  eletto,  secondo  il  solito,  dai  canonici  di 
Terracina.  Ma  poiché  nell'  anno  1796  questo  vicario  mori;  il  capitolo  con- 
sultò il  papa  circa  il  futuro  governo  delle  ire  diocesi,  per  sapere  se  dove- 
vasi  eleggere  un  nuovo  vicario  capitolare,  oppure  s’ egli  dava  loro  il  no- 
vello vescovo.  Pio  VI  rispose,  che,  non  essendo  per  anco  terminata  la  fab- 
brica del  palazzo,  avrebbe  lasciato  ancora  vacanti  per  qualche  tempo  le 
sedi  ; perciò,  che  si  radunasse  pure  il  capitolo  a scegliere  un  altro  vicario, 
ma  che  la  scelta  non  dovesse  cadere  sopra  un  tale  canonico,  che  nominò 
ed  escluse  da  quella  carica.  Chi  ’l  crederebbe?  I canonici  si  radunarono  e 
in  onta  del  pontificio  divieto  elessero  a pieni  voti  quello  appunto,  che  il 
papa  aveva  eccettuato.  Del  che  sdegnato  Pio  VI,  mandò  immediatamente  a 
Terracina,  colle  facoltà  di  amministratore  apostolico,  l'arcidiacono  di  Sezze, 
Luigi  Canoni:  c quest’amministrazione  continuò  sino  all’anno  1S00; 
finché  cioè,  innalzato  alla  suprema  cattedra  di  san  Pietro  il  pontefice 
Pio  VII,  pensò  questi  a metter  fine  ad  una  vacanza  si  lunga  delle  tre  sedi. 
Egli  pertanto  elesse  vescovo  di  Terracina,  Sezze  e Piperno  il  bolognese 
rat  Michele  Argelati,  dell’  ordine  de'  servi  di  Maria,  il  quale  era  vescovo 
d’ Ippe  in  partitili*  c fungeva  I'  uffizio  di  suffragarne  del  cardinale  vescovo 
di  Ostia  e Vellelri.  Fu  eletto  il  di  1 1 agosto  del  detto  anno,  c vi  mori  in 
sul  declinare  del  1804.  A lui  successe  nel  pastorale  governo  di  Terracina, 
Piperno  c Sezze,  addi  23  settembre  1 805,  il  romano  Fbancesco  Antonio 
Manticlli,  della  cui  eroica  fermezza  in  rifiutarsi  dal  prestare  il  sacrilego 
giuramento,  voluto  dal  governo  francese,  ebbero  a gloriarsi  le  chiese  al 
suo  paterno  zelo  affidate.  Per  lo  quale  rifiuto,  dovett’  egli  nel  1809  soffrire, 
cogli  altri  magnanimi  prelati,  che  di  costanza  simile  abbellivano  l’ episco- 
pale ministero,  penosa  deportazione,  prima  a Chambery  in  Savoja  c poscia 
a Trcvoux  in  Francia;  ove  rimase,  finché  dalla  dura  schiavitù  fu  liberato 
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il  supremo  Pastore  della  Chiesa  universale.  Ma  innanzi  di  lasciare  il  suo 
gregge,  nei  primi  cinque  anni  del  pasloral  suo  governo,  attese  con  tulio 
premura  alla  riforma  del  clero  e del  popolo.  Eresse  uno  stabilimento  di 
maestre  pie  e un  orfanotroQo  in  Sezze,  non  che  un  monte  frumentario 
regolato  con  apposite  leggi.  Anche  alcuni  canonici,  che  non  vollero  giurare, 
subirono  in  quella  circostanza  stessa  I'  esilio.  Ma  quando  cessò  la  funesta 
procella,  il  benemerito  Francesco  Antonio  Mondelli  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Città  di  Castello,  il  di  25  settembre  1814;  c quivi,  in  sua  vece, 
sottcnlrò  nel  pastorale  governo  di  Terracina,  Sezze  e Piperno;  in  capo  a 
cinque  mesi  e mezzo,  poco  più,  di  vacanza  ; nel  dito  marzo  1815;  il 
romano  Francesco-Saverio  Pereira,  che  poscia  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Rieti,  il  giorno  2 ottobre  1818:  menlr'egli  per  altro  possedeva  tuttora 
queste  sedi,  venne  mandato  qui,  colle  facoltà  di  vicario  apostolico  il  cano- 
nico Cella  di  Velletri.  E quando  il  Pereira  ottenne  il  suo  trasferimento 
sottentrò  quivi  in  sua  vece  Francesco  V Albedini,  istitutore  della  congre- 
gazione del  preziosissimo  Sangue.  Dopo  il  quale  fu  dichiarato  vescovo  di 
Terracina,  Sezze  e Piperno  il  di  21  febbraio  1 820,  il  comaechicse  Cablo 
Cavalieri  Manassi,  che  nel  182C  mori  in  Napoli  in  odore  di  santità  e fu 
sepolto  in  cattedrale.  Subito  le  vacanti  chiese  furono  affidate  in  ammini- 
strazione a Limi  Frezza,  nato  in  Civita  Lavinia,  nella  diocesi  di  Albano, 
il  quale  ne  diventò  anche  vescovo  il  giorno  2 ottobre  dell'anno  stesso.  Egli 
tre  anni  dopo  abdicò,  ed  ottenne  il  titolo  di  Calcedonio  in  parliius : in 
seguito  diventò  anche  cardinale  del  titolo  di  sant’ Onofrio,  c mori  in  Roma 
il  di  14  ottobre  1837:  fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo  cardinalizio. 

Sottentrò  allora  nell'  amministrazione  delle  tre  vacanti  chiese  il  servita 
fra  Luigi  Grati , nato  in  Falconara,  diocesi  di  Ancona  ; fatto  perciò  vescovo 
di  Callinico  in  parlibvs  il  di  15  dicembre  1828.  E durò  l'amministrazione 
di  lui  sino  al  giorno  20  gennaro  1834;  nel  qual  giorno  fu  eletto  ad  ordi- 
nario pastore  di  Terracina,  Sezze  c Piperno  il  minor  osservante  tea  Ber- 
nardino Danzacelo,  nato  in  Lojano,  diocesi  di  Bologna:  ma  non  giunse 
colla  sua  vita  a compiere  il  primo  anno  del  suo  vescovato:  il  di  24  dicem- 
bre di  quello  stesso  anno  moriva.  I canonici  di  Terracina  si  radunarono 
tosto  per  eleggere  il  vicario  capitolare:  ma,  avversi  com’erano,  e come 
sempre  lo  furono,  alle  azioni  dei  proprii  vescovi  ; c perciò  appunto  assog- 
gettati cosi  di  frequente  ad  amministratori  od  a vienrii  apostolici  ; elessero 
vicario  capitolare  un  canonico,  il  quale  Irovavasi  tuttavia  in  luogo  di  ritiro, 
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mandatovi  per  castigo  dai  vescovo  medesimo.  Appena  il  papa  Gregorio  XVI 
io  seppe,  elesse,  col  titolo  di  vicarii  apostolici,  i tre  sacerdoti,  ciascuno  per 
la  rispettiva  diocesi,  eh’  erano  stati  vicarii  generali  sotto  il  vescovo  defunto. 
E perchè  la  cosa  avesse  maggiore  solennità,  ne  fece  comunicare  a ciascuno 
le  bolle  per  mezzo  del  rispettivo  governatore  civile.  I quali  fatti  ben  chia- 
ramente dimostrano  l' indole  irrequieta  del  clero  delle  tre  diocesi,  e in 
particoiar  modo  del  lerracincse. 

Della  quale  indole  irriquieta  ed  audace  sperimentò  c sperimenta  anche 
al  giorno  d’ oggi  i duri  effetti  1'  ottimo  pastore,  che  dopo  il  Panzacehi  sot- 
tcntrù  a governare  le  tre  chiese  di  Terracina,  Pipcrno  e Sczze,  Guglielmo 
Aretini  Sillani,  nato  in  Sigillo,  diocesi  di  N’oecra,  promosso  a questo  vesco- 
vo lo  il  di  G aprile  1 835.  Egli  fu  costretto  a sostenere  parecchie  liti  or  con- 
tro I’  uno  or  contro  I’  altro  de  suoi  capitoli  per  pretese  giurisdizioni  di 
questi;  quando  per  la  celebrazione  del  sinodo,  che  vorrebbero  celebrato 
per  turno  in  ognuna  delle  tre  cattedrali;  c quando  per  l' incomincinmento 
della  visita  pastorale  piuttosto  in  questa  che  in  quella  di  esse  ; e quando 
per  non  volere  ammettere  nel  proprio  calendario  i santi  protettori  delle 
altre  due  chiese  unite;  c quando  in  somma  per  simili  frivolezze  contro  le 
saggic  determinazioni  del  loro  vescovo. 

AI  quale  proposito  ricorderò,  che  avendo  egli  intimato  il  sinodo  dioce- 
sano da  tenersi  nella  cattedrale  di  Terracina  l'anno  1810,  il  capitolo  di 
l’ipcrno  reclamò  alla  santa  Sede  apostolica,  pretendendo,  che  nella  catte- 
drale di  questa  città  lo  si  dovesse  invece  tenere.  Ma  il  pontefice  Grego- 
rio XVI  ordinò,  che  l’ intimazione  del  vescovo  dovesse  avere  il  suo  effetto, 
nelle  forme  dal  medesimo  stabilite.  Perciò  il  sinodo  fu  celebralo  in  Terra- 
ciua  : i reclami  per  altro  dei  pipcrnati  vanno  girando  tuttora  per  i tribu- 
nali romani,  c la  lite  rimane  ancora  indecisa.  E quanto  al  calendario,  i 
pipcrnati  la  vinsero:  cosicché  le  sole  due  diocesi  di  Terracina  e di  Sezze 
lo  hanno  comune,  ed  a vicenda  festeggiano  la  memoria  dei  loro  santi 
protettori. 

Alle  quali  cose  fin  qui  narrato  qualche  altra  notizia  aggiungerò,  riepilo- 
gando, delle  tre  diocesi  separatamente.  La  cattedrale  di  Terracina  è intito- 
lata all'  apostolo  san  Pietro:  é parrocchia  ed  ha  l’unico  fonte  battesimale: 
n'era  il  parroco  anticamente  I’  arciprete,  unica  dignità  del  capitolo,  ma  da 
pochi  anni  in  qua  lo  è un  canonico.  É composto  il  capitolo  di  dodici  cano- 
nici, compresovi  l’ arciprete  ; i quali  vestono  la  cappa  magna  sopra  il 
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rocchetto  nell’  inverno,  e la  cotta  sopra  il  rocchetto  nell’  estate.  Alla  catte- 
drale va  annessa  anche  la  collegiata  di  san  Giovanni.  È protettore  della 
città  c della  diocesi  il  martire  san  Cesario,  di -cui  più  volte  ho  parlalo. 

Sono  in  Terracina  tre  sole  parrocchie,  ed  altrettante  ne  ha  il  resto  della 
diocesi  terracinese.  In  Scrraonela,  borgo  considerevole  di  essa,  esistono 
due  collegiate  ; I’  una  intitolata  a santa  Maria,  l’ altra  all'  arcangelo  san 
Michele.  Nel  passare  che  fece  per  Portreponti  il  pontefice  Gregorio  XVI, 
nel  18-52,  concesse  ai  canonici  della  prima  l'uso  del  rocchetto  colla  cappa 
nell’  inverilo  c colla  colta  nell' estate;  ed  u quelli  della  seconda  concesse  il 
distintivo  della  mozzetto  sopra  il  rocchetto. 

Varie  case  claustrali  si  contano  in  Terracina  e nei  paesi  della  sua  dio- 
cesi. In  città  infatti  hanno  convento  i domenicani:  lo  hanno  i trinilurii 
scalzi,  nel  luogo  ov’ erano  un  tempo  i padri  passionati:  lo  hanno  i preti 
della  dottrina  cristiana,  con  convito  di  giovani,  nel  luogo,  eh'  era  antica- 
mente dei  conventuali:  o souovi  altresì  un  conservatorio  di  orsoline  ed 
una  casa  di  maestre  pie.  Anche  in  s.  Felice  e in  Scrmoneta  hanno  casa  le 
maestre  pie;  ed  in  quest’  ultimo  borgo  è un  convento  altresì  di  riformati. 

Sczzc  ha  la  sua  cattedrale,  intitolata  alla  santissima  Annunziata:  il  suo 
primario  protettore  £ san  Lidano,  di  cui  abbastanza  ho  parlato  nel  parti- 
colare racconto  di  questa  diocesi,  portandone  altresì  la  leggenda.  Quindici 
sono  i canonici,  che  ne  formano  il  capitolo,  comprese  le  tre  dignità  di  arci- 
diacono, di  arciprete  c di  proposto.  Indossano  tutti  la  cappamagna  nello 
inverno  e la  colla  sopra  il  rocchetto  nell’  estate.  La  cattedrale  è parroc- 
chia: l'arciprete  n’ ò il  parroco.  Oltre  a questa,  le  parrocchie  della  città 
sono  cinque:  una  è anche  collegiata,  sotto  il  titolo  di  san  Rocco;  i cano- 
nici, che  vi  uffiziano,  vestono  il  rocchetto  e la  mezzetta  paonazza  : il  loro 
capo  £ l'arciprete,  che  n’  £ altresì  il  parroco.  Un  solo  seminario  serve  per 
tutte  e tre  le  diucesi:  ed  £ in  Sezze.  Quivi  anche  hanno  convento  i cap- 
puccini, gli  osservanti  e i conventuali. 

Tre  sole  parrocchie  formano  il  resto  della  diocesi  seiina  ; una  di  queste 
£ nel  territorio  superiore;  le  altre  due,  che  hanno  altresi  il  grado  di  col- 
legiate, sono  nel  borgo  o terra  di  Bassiano.  Queste  portano  il  titolo  I'  uua 
di  sant’  Erasmo,  I’  olirà  di  san  Nicolò  di  Buri:  sono  unite  insieme  nell’uffi- 
ziatura,  la  quale  si  compie  nella  prima:  i canonici  di  ambedue  sono,  nel 
loro  numero  totale,  tredici  soltanto,  comprese  le  due  diguilà  di  arciprete, 
eh'  £ il  parroco  di  sant'  Erasmo,  e di  abate,  che  lo  £ di  san  Nicolò.  Anche 


Digitized  by  Google 


anno  1809  - 1847  C09 

questi  canonici  hanno  per  loro  distintivo  corale  lo  mozzetto  paonazza 
sopra  il  rocchetto. 

Piperno  similmente  ha  la  cattedrale  intitolata  alla  santissima  Vergine 
Annunziata.  La  ufflziano  quindici  canonici,  compreso  1’  arciprete,  che  n’è 
F unica  dignità.  Vestono  la  cappa  magna  nell'  inverno  c il  rocchetto,  nell’e- 
state la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Questa  chiesa  è parrocchia  c n’è  parroco 
l’ arciprete  : ha  I'  unico  fonte  battesimale,  che  serve  per  tutte  le  altre  par- 
rocchie della  città,  le  quali,  oltre  alla  cattedrale,  sono  quattro.  Esiste  in 
Piperno  anche  una  collegiata  sotto  il  titolo  del  Suffragio  e di  san  Rocco:  la 
ufliziano  nove  canonici,  compreso  il  proposto,  che  n’è  I'  unica  dignità:  la 
loro  uftìziatura  non  è che  nei  soli  giorni  di  festa. 

Anticamente  era  protettore  della  città  di  Piperno  il  martire  san  Seba- 
stiano, ed  oravi  anche  una  chiesa  a lui  intitolata:  questa  oggidì  è trascu- 
rata. L’  odierno  protettore  è invece  san  Tommaso  d’  Aquino,  di  cui  posse- 
dono  i pipernati  la  testa,  come  distintamente  alla  sua  volta  ho  narrato. 

Nel  resto  della  diocesi  di  Piperno  si  contano  altre  sei  parrocchie,  delle 
quali  tre  sono  in  Sonnino,  due  nrciprctali  ed  una  abazialc,  ciascuna  col 
suo  proprio  fonte  battesimale;  un’  altra  ve  n’  ha  in  Roccagorgu  ; la  quinta 
in  Macnza  ; la  sesta  in  Roccasccea.  Ognuno  di  questi  paesi  ha  una  chiesa 
collegiata  : quella  di  Sonnino  è intitolata  a s.  Giovanni  ; ed  ivi  inoltre  è una 
chiesa  beneficiata,  ossia  uffiziolo  da  beneficiati,  sotto  il  (itolo  di  s.  Michele 
arcangelo:  la  collegiata  di  Roccagorga  era  sotto  l’invocazione  di  s.  Leo- 
nardo; oggidì  invece  n’è  titolare  la  s.  Vergine  Assunta;  siccome  ulf  As- 
sunta sono  similmente  intitolate  le  altre  due  di  Macnza  e di  Roccasecca. 

Anche  delle  famiglie  claustrali  di  questa  città  e della  sua  diocesi  dirò 
alcune  parole.  Sono  in  Piperno  i frati  domenicani,  nel  convento  di  san 
Tommaso  d’  Aquino,  fuori  della  porta  della  città:  e similmente  fuori  della 
porta  hanno  convento  i cappuccini  : lo  hanno  in  città  i preti  della  congre- 
gazione della  dottrina  cristiana,  lo  monache  clarisse  e le  maestre  pie  per 
I’  educazione  delle  fanciulle.  I certosini  hanno  monaslcro  in  Fossanova:  in 
IMaenzn  hanno  chiostro  i conventuali  e le  maeslrc  pie:  ed  amendue  lo  hanno 
anche  in  Sonnino,  ove  altresì  hanno  convento  i padri  della  congregazione 
del  preziosissimo  Sangue:  finalmente  le  maestre  pie  hanno  casa  e in  Roc- 
ca gorga  e in  Uoccasecca.  Nè  altro  mi  resta  per  compiere  la  narrazione 
delle  tre  chiese  unite  di  Terracina,  Sezze  e Piperno,  se  non  esporre  la  serie 
cronologica  dei  loro  sacri  pastori. 
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di  Tbmìcum  soltanto. 


I.  Nell’  anno 

46. 

Sant’  Epafrodito. 

li.  Dopo  l' anno 

270. 

San  Quarto. 

III.  Nell’  anno 

515. 

Savino. 

IV. 

366. 

Felice  I. 

V. 

440. 

Giovanni  I. 

VI. 

445. 

San  Silviano. 

VII. 

444. 

Sant’  Eleulerio. 

Vili. 

495. 

Martirio. 

IX. 

539. 

Euchcrio.  ' 

X. 

590. 

Pietro  I. 

XI. 

592. 

Agnello  I. 

XII. 

649. 

Felice  II. 

XIII. 

680. 

Agnello  II. 

XIV. 

855. 

Giordano. 

XV. 

861. 

Giovanni  II. 

XVI. 

879. 

Leone. 

XVII. 

963. 

Sabbatino. 

XVIII. 

969. 

Benedetto  I. 

XIX. 

987. 

Giovanni  III. 

XX. 

1015. 

Diodato,  od  Adeodalo. 

XXI. 

1033. 

Tcobaldo  I. 

XXII. 

1036. 

Giovanni  IV. 

XXIII. 

1066. 

Ambrosio. 

XXIV. 

1092. 

Pietro  II. 

XXV. 

noo. 

Benedetto  II. 

XXVI. 

1106. 

Gregorio  1. 

XXVII. 

1 166. 

Berardo  Berardi. 

XXVIII. 

1168. 

Ugo. 

XXIX. 

1195. 

Filegario. 

XXX. 

1203. 

Simeone. 

V P.  s 

covi  611 

DI  PlPKBKO  SOLTANTO. 

I.  Nell’  anno  709. 

Bonifacio. 

ii. 

826. 

Eleulcrio. 

ih. 

835. 

Majo. 

IV. 

861. 

Martino. 

V. 

993. 

Benedetto. 

VI. 

1010. 

Pietro. 

VII. 

1037. 

Giovanni. 

Pi  Te&mcuu 

DOPO  L*  UNIONE. 

Nell’anno  4217. 

V 

Lo  stesso  Simeone. 

XXXI. 

1227. 

Gregorio  II. 

XXXII. 

1248. 

Docibile. 

XXXHI. 

1237. 

Pietro  III. 

XXXIV. 

1263. 

Francesco  l Cane, 

XXXV. 

1273. 

Fra  Francesco  II. 

XXXVI. 

1293. 

Fra  Teobaido  II. 

XXXVII. 

1290. 

Alberto. 

XXXVIII. 

1500. 

Giovanni  V. 

XXXIX. 

1519. 

Andrea  I. 

XL. 

1326. 

Sergio  Pcronti. 

XLI. 

1348. 

Pietro  IV. 

XLII. 

1552. 

Fra  Jacopo. 

XLIII. 

1562. 

Fra  Giovanni  VI. 

XLIV. 

1372. 

Stefano. 

XLV. 

1398. 

Rogerio. 

XLVI. 

1400. 

Nicolò  I. 

XLVII. 

1402. 

Marino. 

XL  Vili. 

1404. 

Antonio  I. 

XLIX. 

1411. 

Frate  Antonio  li  da  Zagarola. 

L. 

1422. 

Andrea  II  Cacci. 

LI. 

1525. 

Giovanni  VU  Normanni. 

L1I. 

1430. 

Nicolò  II  Aspra. 
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LUI.  Nell’anno 

1418.  Alessandro  I. 

LIV. 

4 448.  Alessandro  'I  Gaetani. 

LV. 

4 438.  Corrado  Marcellini. 

LVI. 

4 490.  Francesco  III  Rosa. 

LVII. 

4493.  Gondcsalvo. 

L Vili. 

4300.  Antonio  III  Rosa. 

LIX. 

4 300.  Giovanni  VI»  de  Galves. 

LX. 

4310.  Zaccaria  Mori. 

Lxr. 

4317.  Andrea  III  Cibo. 

LXII. 

4 322.  Giovanni  IX  Copi. 

LX1II. 

4328.  Antonio  IV  Donsi. 

LXIV. 

4 333.  Cinzie  Filonardo. 

LXV. 

4334.  Cipriano  Cari. 

LXVI. 

4333.  Alessandro  III  Argoli. 

LXV». 

4340.  Ottaviano  Maria  Sforza. 

LXVIII. 

4343.  Ottaviano  Rovcra. 

LXIX. 

4504.  Francesco  IV  Bellramini, 

LXX. 

4375.  Bellramino  Bel1  rami  ni. 

LXX1. 

4582.  Luca  Cardini. 

LXXH. 

4595.  Fabrizio  Perugini. 

LXX11I. 

4 008.  Pomponio  de  Magistris. 

LXXIV 

4014.  Cesare  Ventimilia. 

LXXV. 

4040.  Alessandro  IV  Tassis. 

LXXVI. 

1048.  Francesco-Maria  Gbislcri. 

LXXVII. 

4 00  i.  Pompeo  Angclotti. 

LXXVI». 

4067.  Ercole-Domenico  Monanni. 

LXXIX. 

4710.  Bernardo-Mnria  card.  Conti. 

di  Sezze  soltanto. 

1.  Nell’  anno 

4 056.  Stefano. 

II. 

1040.  Pollidio. 

III. 

4 418.  Drusino. 

IV.  Circa  l'anno 

4150.  Giovanni. 

V.  Nell’  anno 

4178.  Landò. 
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Di  Terracina,  Sezze  e Piperno 
DOPO  RICONFERMATA  L PISTONE. 


LXXX.  Noli' anno 

1725. 

Fra  Gioacchino  Olilo. 

LXXXI. 

1749. 

Fra  Calisto  Palombella. 

LXXXH. 

1758. 

Francesco-Alessandro  Odoardi 

LXXXIII. 

1775. 

Benedetto  Ili  Pucilli. 

LXXXIV. 

1786. 

Angelo  Antonio  Ansclmi. 

LXXXV. 

1800. 

Fra  Michele  Argelati. 

LXXXVI. 

1805. 

Frani  esco- Antonio  Mondclli. 

LXXXVII. 

1815. 

Franccsco-Saverio  Pereira. 

LXXXVI  II. 

1818. 

Francesco  V Albedini. 

LXXXIX. 

1820. 

Carlo  Cavalieri  Manassi. 

xc. 

1826. 

Luigi  Frezza. 

XCI. 

1854. 

Fra  Bernardino  Panzaccfai. 

XCII. 

1855. 

Guglielmo  Aretini  Sillani. 
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Un’  altra  illustre  città  dell’  antico  Lazio,  oggidì  della  Campagna 
romana,  6 Segm,  situata  su  di  un  colle  a sei  miglia  di  distanza  da  Anagni 
e da  Labico,  ebe  le  stanno  una  di  qua  e 1’  altra  di  là.  Gli  antichi  scrittori 
la  nominarono  Signia.  Dell’  origine  di  essa  cosi  Tavella  Dionisio  (t):  « Ilis 
» pace  belloque  geslis,  coloniam  Tarquinius  deduxit  Signiam,  baud  cqui- 
» dem  consulta  opera,  sed  casu  fortuito,  cum  in  co  campo  militcs  hiber- 
a nantes  castra  ita  communisscn.t,  uti  nibil  ab  oppido  differrcnt  ; ab  insi- 
li gnibus  ilaque  illis,  quuc  in  communitione  castrorum  plantaverat  miles, 
a Sigila  nomen  venit.  a Ed  egualmente  Tito  Livio  cosi  ne  parla  (2)  : « Dis 
a laboribus  esercita  plebe  quia  et  urbi  multitudincm,  ubi  usus  non  essct, 
a oneri  rebatur  esso  et  coloniis  mittendis  occupare  latius  imperii  fines 
a volebat,  Signiam , Cìrceosque  colonos  misit,  pracsidia  Urbi  futura  terra 
a marique.  a Dal  che  si  conosce,  che  Segni  non  è città  antichissima,  come 
Io  furono  tutte  le  altre  del  Lazio.  Dionisio  ne  vorrebbe  notare  la  fonda- 
zione circa  1’  anno  24G  di  Roma  ; Tito  Livio  invece  la  reputa  posteriore  di 
tredici  anni.  Ad  ogni  modo  precederebbe  di  cinque  secoli  il  principio  del- 
1’  era  cristiana. 

Fecero  menzione  di  questa  città  Plauto,  Slrabonc,  Plinio,  Silio,  Plu- 
tarco: Marziale  ne  celebra  la  robustezza  del  vino  con  questo  suo  distico, 
epigram.  115  del  lib.  XIII: 

rotali»  liquidata  Signina  morantia  venire m ; 

Ne  ruminiti  sislant,  sii  libi  parca  siti». 


(i)  Lib.  ir. 


(2)  Nel  lib.  i. 
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Molte  iscrizioni  dei  tempi  romani  esistono  in  Segni,  trovate  qua  e colà 
nello  scavare,  che  talvolta  vi  si  fece,  in  occasione  di  qualche  fabbrica.  Da 
una  di  esse  raccogliesi,  avere  esistito  in  Segni  un  collegio  di  dendrofori,  ed 
esserne  stato  rettore  un  Tito  Giulio  Euliehetc,  il  quale  anche  era  il  patrono 
della  colonia  : è la  citata  lapide  del  tenore  seguente  : 

T.  IVLIO  EVTICIfETI  PATRON. 

ET  RECTORI  COLLEG.  DEND.  SING. 

Q.  Q.  OB  PLVRA  SAEPIVS  BENEFICIA 
ET  MVNIFICENT.  LARGITIONESQ. 

CIRCA  COLLEGIVM  SVVM  EXI1IBVERIT 
D1GNISSIMO  EX  AERE  COLLATO  STATVAM 
COLLEGIVM  DENDROFR.  POSVERVNT 
CVIVS  DKDIC.  DED1T  SING.  S.  S. 

XXXII. 

ET  EPVLVM  DEDIT 

Un'altra  pietra,  relativa  all’  imperatore  Adriano,  si  trovò  nella  ricostru- 
zione della  cattedrale,  circa  tre  secoli  addietro;  ed  anche  questa  io  reputo 
degna  d’  essere  pubblicata. 

DIVO  D ADRIANO 
MAXIMAE  MEMORIAE 
PRINCIPI 

SENATVS  POPVLVSQVE  SIGNINVS 
QVOD  OPERA  REIPVBLICAE 
PROFVSA  LIBERALITATE 
DATA  PECVNIA  F.  1VSSERIT 

Segni  fu  a parte,  collo  scorrere  dei  secoli,  si  delle  prospere  che  delle 
avverse  vicende  di  tulle  le  altre  città  del  Lazio,  finche  durò  nel  suo  fiore  il 
romano  impero.  Ma  dopo  la  caduta  di  questo,  diventò  aneli’  essa  bersaglio 
delle  varie  calamità,  che  aulissero  l’ Italia.  Fu  soggetta  nel  medio  evo  ai 
conti  di  Valinontonc  ; più  tardi,  eretta  in  ducalo,  diventò  proprietà  di  Fede- 
rico Sforza  conto  di  Santa  Fiora.  E per  dirne  alcun  clic  di  più,  ricorderò,  i 
che  il  papa  Paolo  111  acconsenti  all’  investitura  di  esso,  coll’  obbligo  di 
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pagare  alla  camera  aposlolica  l’ annuo  censo  di  una  mezza  lilibra  di  ar- 
gento. Per  tale  motivo  spedi  una  bolla,  che  La  la  data  di  Roma  apud 
sanclum  Pctrum  die  XVIII  uprilis  Ann.  MDXLVIU,  e che  tra  le  altre  cose 
ne  assegna  le  condizioni  c le  leggi  della  successione,  colle  parole  seguenti  : 
« r.ivilulem  Signiam  praefatam,  una  cura  illius  territorio,  districtu,  vassal- 
■ lis,  hominibus  libi  prò  tc  luisque  filiis  masculis  legitimis  et  naturalibus 
» de  Icgilimo  matrimonio  procreata,  et  illis  deficientibus  dictae  Fulviae  et 
» ex  ipsa  Fulvia  et  Mario  praefalo,  ut  praefertur  procrcandis  filiis  ma- 
li seulis  quibuscumque  et  illorum  descendenlibus  masculis  sub  dirlo  annuo 
» ccnsu  mediae  librar  argenti,  auctoritule  et  tenore  pracsenlium  praedietis 
» gratiosc  conecdimus,  et  assignamus  eie.  » La  sunnominata  Fulvia,  moglie 
di  Mario  Sforza,  ebbe  nipote  Federigo  Sforza,  a cui  derivò  l' investitura 
suddetta  per  via  di  udoziolic  (I).  Da  ultimo  ne  furono  frudatarii  i Barbe- 
rini; e lo  erano  nel  secolo  XVII.  Oggidì  Segni  appartiene  direttamente  ed 
assolutamente,  al  pari  di  tulle  le  altre  città  della  Campngua  romana,  al 
pontifìcio  governo  temporale. 

È probabile,  che  a questa  città  sia  stala  predicata  la  fede  evangelica 
sino  dui  primi  tempi  del  cristianesimo  ; ma  non  si  hanno  traccic  dello  stato 
suo  in  quell’  età.  Anzi  non  si  trova  il  nome  di  vcrun  sacro  pastore  della 
sua  chiesa  avanti  il  -59-5  : ne  governava  allora  lo  spiritual  gregge  quel 
Samolo,  che  il  Lucenti  e il  Colcti,  continuatore  dell'  L'ghelli,  non  conob- 
bero prima  del  499.  Ma  di  lui  si  ba  notizia  anche  nell’  anno  da  me  indi- 
calo, perchè  Innovasi  presente  al  concilio  celebrato  in  Roma  dal  papa 
Gelasio  1.  E nell’  anno  499  sottoscriveva  per  lui,  al  concilio  del  papa  Sim- 
maco, il  vescovo  di  Auagni,  che  nominatasi  Fortunato:  c forse  non  v’ in- 
tervenne personalmente,  perchè  Irovavasi  gravato  dall'ultima  sua  malattia. 
Infatti  nei  successivi  coneilii  del  501,  502  e 504,  celebrati  dallo  stesso 
pontefice,  non  più  si  trova  il  nome  di  lui,  ma  quello  invece  del  suo  succes- 
sore, il  cui  nome  era  Gusto  ; ed  è questi  il  primo  vescovo  di  Segni,  di  cui 
abbia  avuto  notizia  l' llghelli.  Un  altro  vescovo  di  questa  chiesa  ci  è fatto 
conoscere  dagli  atti  del  concilio  del  551  ; ed  era  un  Giiliano,  il  quale  aveva 
accompagnato  a Costantinopoli  il  papa  Vigilio  ed  aveva  confermato  la 
condanna  pronunziata  contro  Teodoro  di  Cesarea.  E qui,  dopo  il  lungo 

(i)  Si  consulti  »u  tale  argomento  il  Menni  Domenico  Maria,  Sigi//.,  Iota,  xtl,  ligil.  l, 
pag.  4 e aeg. 

Voi.  vi. 
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lusso  di  quasi  un  secolo,  ci  si  presenta  il  nome  di  Albino,  che  nell'  anno 
G49  Irovavasi  al  concilio  lalcrancsc  del  pontefice  Martino  I. 

Ai  giorni  del  pastorale  governo  di  Albino  derivò  alla  chiesa  e alla  città 
di  Segni  onorevole  lustro,  per  l' innalzamento  di  un  suo  cittadino  alla  cat- 
tedra pontificale  di  sau  Pietro,  e per  le  virtù  inoltro  di  esso,  le  quali  Io 
resero  meritevole  dell'  onore  degli  altari  : questi  fu  il  papa  san  Vitaliano. 
Del  vescovo  Gaudioso,  cui  I’  Ughclli  erroneamente  disse  intervenuto  al  con- 
cilio di  Costantinopoli  nell'  anno  G80,  si  ha  notizia  due  anni  avanti,  perchè 
nell’  ottobre  del  G78  egli  Irovavasi  in  Roma  ed  cru  presente  al  concilio, 
che  trattò  sulle  cose  della  chiesa  di  Bretagna  ; c nel  seguente  anno  sotto- 
scriveva in  Roma  culi  altri  vescovi,  addi  5 aprile,  alla  lettera  sinodale 
del  papa  Agatone,  la  quale  poscia  nell’  anno  susseguente  fu  inserita 
nella  IV  azione  del  sinodo  VI  constanliuopolituno  : lo  che  svela  e cor- 
regge lo  sbaglio  dell'  Ughclli,  di  averlo  detto  invece  intervenuto  a quel 
concilio.  E siccome  di  questi,  clic  ho  nominato,  cosi  anche  di  alcuni  altri 
vescovi  di  Segni,  che  a questi  vennero  dietro,  non  altra  notizia  ci  fu  tra- 
mandata dall'  antichità,  tranne  il  nome  c il  tempo  in  cui  vissero.  Eglino 
sono  adunque:  Giovanni,  che  nel  721  e nel  745  era  tra  i padri,  che  compo- 
nevano i due  concilii  di  quegli  anni;  Giordano,  che  nell' aprile  del  709  tro- 
vavasi  al  concilio  romano,  celebralo  dal  papa  Stefano  HI  (I),  e che  nel 
seguente  anno  prestò  I opera  sua,  insieme  con  Andrea  vescovo  di  Paleslri- 
na,  per  liberare  dal  furore  del  re  longobardo  il  primicerio  Cristoforo  e il 
seeondieerio  Sergio  (2);  Adriano,  clic  nell'  82G  era  al  concilio  convocato 
dal  papa  Eugenio  II;  Teodoro,  detto  anche  Teodosio,  consccrato  dal  papa 
Gregorio  IV,  circo  I’  anno  850,  come  raccoglicsi  da  Ivone  nella  prefazione 
alle  Decretali.  Questo  Ivone  per  altro,  Burcardo,  Graziano  (5)  ed  altri  lo 
dissero  deposto  un  tempo  dalla  sacerdotale  dignità  dal  papa  Eugenio  II  (4)  ; 
ma  il  bibliotecario  Anastasio  di  ciò  non  parla;  per  lo  quale  silenzio  opina 
lo  Sbaraglia,  che  il  Teodoro  o Teodosio,  di  cui  parlano  gli  scrittori  sunno- 
minati, sia  un  altro  vescovo  di  simil  nome  e non  già  questo  di  Segni.  E 
dopo  Teodoro  si  trova  soltenlrato  nel  pastorale  ministero  BoNirEirro,  che 

(0  *]uel  concilio,  «li  cui  tante  vol'c  Ho  (a)  Ne  dà  la  notizia  Aoast.  liibliot.  nulla 

notalo,  puerile  stali  pubblicali  gli  atti  dall' e-  vita  ilei  suddetto  pontefice, 

radilo  (.Melano  Cenni,  e di  cui  portò  gli  atti  ( 3)  Presso  il  Baronie  sotto  l'ano,  sudd. 

«indie  il  \lansi  nella  sua  dmpìiss.  Coll,  dei  (4)  Can.  mv.  q.  ix.  cap.  Gregorius 

Concilii.  dal  lib.  Pontificale. 
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nell’  853  sottoscriveva  al  concilio  romano  del  papa  Leone  IV  ; e poscia  ci 
si  presenta,  nell’  801,  Giovami  li,  eli'  ora  Ira  i padri  del  concilio  radunato 
dal  papa  Nicolò  I contro  l’ arcivescovo  di  Ravenna  ; ed  egli  stesso,  diciotto 
anni  dopo,  sottoscrivevo  il  commonitorio,  esteso  nel  concilio  romano,  per 
lo  ristabilimento  di  Fozio:  il  quale  commonitorio  si  può  leggere  in  seguito 
all'azione  III  del  conciliabolo  di  Fozio,  ove  anche  è da  notare,  ebe  nel 
lesto  greco  ò scritto  il  nome  della  sua  sede  vescovile  Xartrépcer,  ossia 
de'  Segnini,  mentre  poi  nel  latino  è tradotto  erroneamente  Siminorum,  in- 
vece che  Signinorum. 

Dopo  Giovanni  II  non  si  trova  altro  successore  sino  a Stefano,  il  quale 
nel  903  trovavasi  al  conciliabolo  di  Roma  contro  il  papa  Giovanni  XII.  E 
viveva  egli  anche  nel  983  ed  era  bibliotecario  di  santa  Chiesa  : anzi  in  qucl- 
l’anno  sottoscriveva  ed  autenticava  un  diploma  del  papa  Renedclto  VII,  colle 
seguenti  note  cronologiche:  In  mense  Marito,  Indiclior.e  undecima,  dalum 
f ili  Hat.  Aprilis  per  manus  Slephani  Episcopi  ac  bibliotecarii  sanclae  Scdis 
Aposlolicac,  anno  ponlificatus  domini  nostri  Ilenedicli  solidissimi  septimi 
papae  nono,  imperante  domino  nostro  Othone  a beo  coronalo  magno  ac  pa- 
cifico imperatore  anno  decimo  sexto  (I).  Ed  ero  questo  l'ultimo  anno  della 
sua  vita,  perchè  nell'  anno  dopo,  si  trova  sostituito  a lui  nell'  officio  di 
bibliotecario  della  santa  Chiesa,  in  un  diploma  per  la  diocesi  di  Rencvcnlo, 
un  vescovo  di  altra  diocesi,  che  avevo  nome  Giovanni.  Dal  sinodo  romano 
del  1015  ci  è fatto  conoscere  il  vescovo  Rotbehto,  o più  esattamente  Ro- 
berto, che  possedeva  allora  la  santa  cattedra  segnino:  nè  di  lui  ebbe  altra 
notizia  l’Ughelli.  Tti  lui  per  altro  se  ne  ha  un’  altra  dal  documento  del  ve- 
scovo Andrea  di  Perugia,  a favore  del  monastero  di  san  Pietro;  ivi  infatti 
lo  si  vede  aneli' egli  tra  i prelati,  clic  in  quell'anno  avevano  assistito  al 
concilio  romano  del  papa  Benedetto  IX  : ed  era  l’anno  1050.  Non  si  ricor- 
dò il  buon  l'ghelli  di  avere  portato  quel  documento;  siccome  anch’io  l’ho  : 
porlato  corretto  dagli  sbagli  di  lui  (2);  nella  sua  serie  dei  vescovi  di  Pc-  I 
rugia  (3).  Ivi  è notato  Robertus  cpiscopus  Signensis  ; al  quale  proposito  1 
noterò  uno  sbaglio  tipografico,  sfuggilo  in  questa  mia  edizione,  nella  pagina 
suindicata,  ove,  nell’  aggettivo  Signensis,  la  prima  it  fu  inserita  a rovescio, 
per  cui  leggesi  Signensis,  invece  che  Signensis,  come  dovrebbesi  leggere. 

(i)  Larabce.,  Bibliolh.  Caes , loro.  li.  (3)  Italia  Sacra,  lom.  1,  pap.  li5<). 

(a)  Vcd.  nel  mio  voi.  iv,  alla  pap.  4*>7- 
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Dopo  il  quale  Roberto,  soltanto  nel  1059  si  trova  il  vescovo  Erasko,  elio 
in  quell’  anno  era  presente  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò  II,  e che 
nel  IOTI  assisteva  con  altri  vescovi  alla  consecrazione  della  chiesa  di 
Monte  Cassino  (I):  nò  dopo  questa  notizia  se  ne  sa  altro  di  lui. 

Bensì  dal  suo  successore  molto  lustro  cd  onore  ottenne  la  chiesa  di 
Segni  si  per  le  virtù,  che  lo  adornavano,  come  per  la  dottrina  che  posse- 
deva. Questi  fu  sas  Bui  none,  che  oggidì  ò il  primario  protettore  della  città 
c della  diocesi.  Di  lui  parlarono  lungamente  i bollnndisli  ; ma  di  molti  c 
gravissimi  errori  cd  anacronismi  ne  sparsero  la  vita,  ingannati  probabil- 
mente da  infedeli  leggende.  E poiché  la  saggia  critica  c'  insegna  a seguire 
gli  storici,  che,  per  l' età,  in  cui  vissero,  e per  le  relazioni  loro  particolari, 
pii'  furono  vicini  c al  tempo  e alle  persone,  di  cui  parlano;  perciò  io  credo 
nel  caso  nostro  doversi  piuttosto  seguire  lo  scrittore  della  cronaca  eassi- 
ncsc,  Pietro  Diacono,  continuatore  di  Leone  Ostiense,  si  perché  visse  più 
d' appresso  all'  età  di  san  Bruno,  che  non  gli  autori  della  vita  di  lui  portata 
dai  bollandoti,  e sì  perché  scriveva  di  quel  monastero,  ove  il  dello  santo 
aveva  professalo  In  regola  monastica.  E primieramente  noterò,  essere  falsa 
l'opinione  di  loro  quanto  alla  palriu  del  santo  vescovo,  il  quale,  avanti  di 
essere  eletto  al  governo  della  chiesa  segnina,  era  stato  canonico  di  Asti  e 
non  di  Siena.  Odansi  a tuie  proposito  le  parole  della  cronaca  (2):  « Qua- 
» dragesimus  Ahbas  Cusinensis  Brunus  fuit.  Die  Liguria  provincia  ortus 
» ex  illustri  civium  Astensioni  prosapia  liberolihus  studiis  suffieicnter  in- 
» slruclus  Astensis  episcopi  canonicus  fuit.  » E di  fatto  il  nostro  Brunune, 
come  canonico  di  Asti,  sottoscrivevo,  addi  1-5  maggio  1005,  un  diploma 
della  marchesa  Adelaide  a favore  di  Girlemo,  vescovo  allora  di  quella 
chiesa:  il  quale  unico  argomento  basta  da  per  sé  solo  ad  escludere  tutte  le 
supposizioni  dei  bollandisli,  che  lo  sostengono  senese  di  patria  e canonico 
di  quella  cattedrale  ; come  anche  I'  opinione  del  Tosti  (5),  il  quale  bensì  Io 
disse  ligure  ed  astigiano,  educalo  nel  monastero  di  san  Perpetuo  nella  dio- 
cesi di  Àsti;  ma  poscia,  dopo  avercelo  mostrato  studente  in  Bologna,  co 
Io  vuol  far  credere  entrato  nel  collegio  de'  canonici  in  Siena  per  volere  del 
vescovo  c del  clero.  Ma  non  è mia  intenzione  ned  é di  mia  appartenenza 
lo  accingermi  qui  ad  esaminare  una  controversia  sì  lunga  c intralciata  ; 


Google 


(1)  Yeti.  leeone  Ostiense,  lib.  ni,  cap.  28. 

(2)  Lib.  it,  eap.  3i. 

(3)  Stor.  della  badia  di  Munte  Cassino, 


ann.  1107,  nella  pag.  a5  del  11  Inmadcll'cd. 
di  Napoli,  1842. 
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io,  sull’  appoggio  di  storici  fondamenti,  dirò  di  lui  ciò,  che  non  è contro- 
verso, ed  esporrò  i fatti  nel  modo,  in  che  la  tradizione  di  tanti  secoli  gli 
ha  sino  al  giorno  d' oggi  trasmessi  nella  chiesa,  che  l' ebbe  per  quaranta- 
quattro  anni  suo  vescovo. 

Egli  adunque,  astigiano  e canonico  in  patria  ; ed  a quel  tempo  i cano- 
nici erano  tuttora  claustrali;  fu  presente  nel  1079  al  concilio  di  Roma, 
tenuto  contro  Berengario;  anzi  vi  disputò  contro  quell'eretico,  e poco 
dopo  fu  scelto  a sacro  pastore  della  chiesa  di  Segni.  Di  ciò  ne  assicura  il 
Mabillon,  e ciò  d'  altronde  si  accorda  esattamente  colla  narrazione  della 
sua  vita,  in  cui  è detto,  avere  lui  posseduto  la  santa  sede  segnino  per  lo 
spazio,  come  testò  io  diceva,  di  quarantaquattro  anni,  ed  esser  morto  l' ul- 
timo giorno  di  agosto  dell’  anno  quinto  del  pontificato  di  Callisto  li  ; che 
corrisponde  all'anno  1125,  da  cui  sottraendone  i quarantaquattro  del  so- 
stenuto vescovato,  se  ne  avrà  l’ineotninciamcnlo  nell’  anno  suindicato  1 079. 
Ciò  sia  detto  contro  I’  opinione  dell’  Ughclli,  di  Angelo  della  Noce,  del  Pagi 
e di  altri  che  diversamente  ne  scrissero.  Nel  martirologio  romano  è se- 
gnato il  suo  nome  sotto  il  giorno  18  di  luglio;  ma  quello  ò il  giorno  della 
sua  canonizzazione,  celebrata  dal  pontefice  Lucio  III  nell’  anno  1 1 82.  Sul 
qual  anno  della  canonizzazione  vorrebbero  trovare  i bollandoti  da  notare 
sbagli  in  altrui  ; ma  sbagliarono  essi  invece,  come  in  appresso  dovrò  notare. 
Qui  frattanto  proseguirò  sull’ appoggio  d'incontrastabili  documenti  a tener 
dietro,  poco  meno  che  di  anno  in  anno,  a tutti  i passi,  che  si  conoscono 
della  vita  di  lui. 

Un  privilegio  del  papa  Vittore  III,  concesso  ad  Orso  vescovo  di  Ravello, 
sotto  la  data  di  Cnpua,  nell’  indizione  X,  nell’  anno  I del  pontificato  di  lui, 
cioè  tra  l’ anno  1 087  e 1 088,  ci  fa  conoscere  questo  Brunone  decoralo 
della  dignità  di  bibliotecario  di  santa  Chiesa.  E nell’anno  1088,  egli  era 
uno  de’ cinque  cardinali  vescovi,  ch’elessero  il  pontefice  Urbano  II,  siccome 
raccogliesi  da  una  lettera  dello  stesso  Urbano,  ove  parla  della  propria  pro- 
mozione (1).  Nell’anno  1089  lo  si  vede  sottoscritto  alla  bolla  di  privilegio 
a favore  del  clero  e del  popolo  di  Vollctri  (2)  ; e nel  1 092  ad  un'  altra  bolla 
dello  stesso  pontefice  Urbano  II,  a favore  del  monastero  di  Cava,  sotto  la 
data  XVIII A al.  OcloLrìs,  Pontificatiti  anno  V.  Egli  nell'  anno  1093  eonsccrò 

Ilei  lom.  *i  degli  annali  de’  Bene-  (a)  Ved.  il  Borgia  nella  itor.  di  Vellelri, 

ilei  lini,  nella  pag.  5fi<)  delle  aggiunte  ; e nella  pag.  ai>4  e »eg. 
co  11  ex.  del  Marlene,  lom.  i,  pag.  5ao. 
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l’ aliar  maggiore  nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Dentino,  presso  la  città  di  Ace- 
renzn  (I)  ; era  presente,  nel  4094,  olla  consccrazione  di  Lamberto  vescovo 
atrcbatensc,  celebrala  in  Doma  il  giorno  49  marzo;  nel  4095  trova  vasi  al 
concilio  di  Limoges;  e nel  4090  a quelli  di  Tours  e di  Nimes  in  Francia, 
celebrati  dal  papa  suddetto.  E nel  medesimo  anno  4096  assisteva  alla  ron- 
sccrazione  dell'  isola  di  Magalona  (2),  e sottoscriveva  alla  donazione  fatta 
della  chiesa  di  san  Nicolò  di  Tarascona  al  monastero  di  san  Vettore  di 
Marsiglia  <3).  Si  legge  il  suo  nome  sottoscritto  nel  4100  ad  un  diploma  del 
principe  Giovanni  a favore  del  monastero  di  Cava.  E nell'anno  4 402,  si 
trasferì  a Monte  Cassino  ed  ivi  rinunziò  la  vescovile  dignità,  per  vestire 
l’abito  di  monaco.  Del  che  rimproverato  gravemente  dal  pontefice  Pasqua- 
le II,  fu  costretto  nel  medesimo  anno  a ritornare  al  governo  della  sua  chie- 
sa (4);  anzi  nell'anno  stesso,  spedilo  in  Francia  col  carattere  di  legato 
apostolico,  celebrò  nel  mese  di  giugno  il  concilio  di  Poiliers  (5).  Reduce 
poco  dopo  in  Italia,  fu  eletto,  nel  1 1 07,  abate  di  Monte  Cassino,  successore 
perciò  del  defunto  abate  Ottone  od  Odone.  Nella  quale  carica  continuò  sino 
all'  anno  4 4 4 4 ; e poscia  per  ordine  del  medesimo  Pasquale  II  dovette  ri- 
tornare alla  sua  sede  vescovile.  È ignoto  chi  nel  frattempo  di  questa  sua 
permanenza  nel  monastero  cassinese  abbia  governato  la  chiesa  di  Segni:  è 
probabile,  eh'  egli  vi  abbia  lasciato  dei  vicarii,  o che  il  pupa  vi  abbia  spe- 
dito qualche  amministratore  apostolico. 

Nè  qui  tacer  devo,  come  lo  zelante  vescovo,  mentr'era  abate  cassinese, 
levasse  forte  la  voce  contro  il  pontefice  Pasquale  II,  che  atterrito  dalle 
guerriere  minacrie  dell’imperatore  Arrigo,  aveva  condisceso  nlle  pretese 
del  feroce  straniero,  cedendogli  tutti  gli  stati  e le  regalie  ricevute  dall'  im- 
pero. Al  quale  proposito  ci  porta  il  Tosti  (G)  un  brano  di  lettera  del  focoso 
Bruno,  scrittn  al  papa,  il  quale  delle  lagnanze  di  lui  fortemente  dolevasi. 

• I mici  nemici,  diccvagli  il  santo  vescovo,  li  rapportano,  che  io  non  li 

• amo,  e fo  di  te  un  mal  parlare  ; ma  essi  mentiscono.  Qual  padre  e signore 

(i)  Veci,  la  bolla  «li  Urbano  11  su  tale  (5)  Cbrnn.  Berlin.,  lom.  tu.  Auccd.  Mar- 

proposilo.  Irne:  vcd.  indie  il  Baroni»  satin  lo  sltssu 

(a)  Ventala,  Calsi,  episc.  Magdalon.  nel  anno, 
tom.  i della  bibliot.  del  Lahbè.  (G)  Slot.  della  badia  dì  Monte  Cassino, 

(3)  Marlene,  Misceli.,  toni,  i,  paf.  557-  ami.  ilio,  alla  pag.  3i  del  luin.  li,  delPediz. 

(/j)  Piclro  due.,  nella  Crou.  Cassio.,  di  Napoli  iS^J. 
lib.  iv,  cip.  33. 
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» li  amo,  nò  altri  roglio  in  papa  fuori  che  le,  siccome  promisi.  Ma  (ale 

> amore  non  deve  andare  innanzi  a quello  che  debbo  portare  a colui,  che 

> è tuo  c mio  creatore.  Io  non  mi  fo  ad  approvare  quel  trattato  sozzo  e 

> violento,  compro  con  tanto  tradimento  c si  ripugnante  a Religione.  E 

> chi  mai  potrò  lodare  quello  per  cui  ò violala  la  fede,  morta  la  libertà 

• della  Chiesa,  abolito  il  sacerdozio,  chiusa  quell'  una  porta  della  Chiesa, 
» apertene  cento,  per  cui  chiunque  si  caccia  e furfante  e ladrone?  Abbiarn 
» noi  i canoni,  abbiamo  le  costituzioni  de'  santi  Padri  dal  tempo  apostolico 
» fino  a te  ; questa  via  regule  tu  devi  tenere,  nè  a manca  o a destra  pic- 

> garti.  Gli  apostoli,  si  gli  apostoli  lutti  ad  una  voce  dannano  c tagliano 
» dal  corpo  della  Chiesa  coloro,  che  da  laicali  mani  (sebbene  devote  a reli- 
» gione,  ma  che  non  bau  facoltà  d’ intromettersi  negli  ecclesiastici  patri- 
» moni  ) i sacri  uflìcl  ricevono.  Se  apostolica  sanzione  è questa,  cui  con- 

> (radice  non  è cattolico  ; cui  si  fa  difensore  di  eresia  è eretico.  Nè  di  ere- 

• sia  può  purgarsi  lo  ammettere  laicale  investitura,  chè  la  Chiesa  santa  ed 

• apostolica  rappresentala  dai  concili,  dichiarollo  eresia  e come  eretici 
» condannò  di  anatema  i parlcggiani  di  lui.  • Ma  questo  scrivere  libero  e 
franco  inasprì  vieppiù  il  pontefice,  il  quale  perciò  risolse  di  togliere  dalla 
badia  il  santo  vescovo  e di  restituirlo  alla  sua  chiesa.  Gli  scrisse  una  lette- 
ra, con  cui  gli  ordinava  di  dimettersi  da  quella  carica,  perchè  le  leggi  ca- 
noniche non  permettevano,  che  un  vescovo  fosse  nel  medesimo  tempo  anche 
abate  di  un  monastero:  ed  intimò  similmente  ai  monaci  di  non  prestar  più 
veruna  obbedienza  a Bruno  c di  eleggere  in  vece  sua  un  altro  abate.  Egli 
perciò  fu  costretto  a ritornarsene  al  suo  vescovato  di  Segni. 

Ed  amministrollo  per  altri  dodici  anni  all’  incirca.  Nel  quale  frattempo 
intervenne  ai  due  concilii  del  papa  Pasquale  II,  celebrati  nel  1112  e nel 
1116.  Mori  il  santo  vescovo,  siccome  ho  notato  poco  addietro,  il  di  51 
agosto  dell'  anuo  1 1 25.  E per  proseguire  il  racconto  di  lui,  ricorderò,  che 
il  ponte  lìce  Lucio  III,  mosso  dalla  fama  delle  virtù  c dei  miracoli  di  lui,  lo 
annoverò  nel,  catalogo  dei  beati,  cui  lu  cristiana  apoteosi  innalza  all’  onore 
degli  altari.  Perciò  i devoti  segnini,  riconoscenti  alle  molte  beneficenze  loro 
impartite  dal  venerato  padre  c pastore,  gli  eressero  nella  cattedrale  onore- 
vole monumento,  su  cui  fecero  scolpire  l' epigrafe: 
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MEMORIAE  AETERNAE  BEATI  BRVNONIS 
QVEM  LVCIVS  IH.  PONT.  MAX.  CARD.  ET  EPISC.  CONVENTV 
SIGNIAE  IN  ECCLESIA  B.  MARIAE 
VBl  DEFVNCTVM  CORPVS  QVISCEBAT 
1NTER  SANCTOS  IVSSIT  ADSCRIBI  ANNO  AB  EIVS  ABSCESSV 

LVIII. 

S.  P.  Q.  S. 


E coll’  andare  del  tempo,  gli  eressero  nella  slessa  cattedrale  anche  un 
altare,  cui  nel  1220  consecrò  il  pontefice  Onorio  III,  personalmente  reca- 
tovi, siccome  il  suo  antecessore  Lucio  III  personalmente  aveva  voluto  in 
questa  medesima  cattedrale  celebrarne  la  solenne  canonizzazione.  Non  si 
sa  poi  in  qual  anno,  benché  se  ne  sappia  il  mese  ed  il  giorno,,  il  santo  ve- 
scovo consacrava  I’  altare  della  beata  Vergine,  come  co  ne  assicura  I'  an- 
tica iscrizione  sino  d’ allora  collocatavi,  la  quale  dice: 


HOC  ALTARE  DEDICATVM  EST  AD  HONOREM  B.  MARIE 
A BRVNONE  EPISC.  V.  KAL.  FEB.  DE  RELIQVIIS  SS.  MATHEI  APOST. 
STEPHANI  PAPE  CALLIXTI  PAPE  BLASII  EPISC.  SEBASTIANI  MAItT. 
ALEXII  CONFESSORIS  IOANNIS  LEVITE  IACOBI  INTERCISI 
ET  CECILIE  V1RG.  ET  ALIORVM  SANCTORVM. 

Fu  autore  il  vescovo  Brunonc  di  varii  scritti,  dei  quali  rende  conto  il 
dotto  cassincse  Luigi  Tosti,  nella  sua  storia  della  badia  di  Monte  Cassino  (I). 
Dopo  la  morte  di  lui  soltentrò  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Segni 
il  vescovo  Tiusmosdo,  probabilmente  nel  medesimo  anno  4 125.  Lo  si  trova 
sottoscritto,  tre  anni  dopo,  ad  una  bolla  di  Onorio  II  a favore  della  chiesa 
di  Pisa.  Ma  nel  tempo  della  scismatica  intrusione  dell'  antipapa  Anacleto  II, 
egli  per  le  violenze  di  questo,  che  dimorava  or  qua  or  coli,  nelle  diocesi  della 
Campagna,  come  ho  giù  narrato  nella  storia  delle  altre,  macchiò  sé  stesso 
c la  sua  sede  colla  sacrilega  adesione  allo  scisma  di  lui.  Perciò  nel  1 1 50  il 
pontefice  Innocenzo  II  lo  deposc  dalla  vescovile  dignità:  ned  é poi  vero  che 
gli  sottenlrassc  nell'  anno  stesso  sulla  cattedra  segnina  quel  Giovanni , che 

(i)  Nella  pag.  98  e log.  del  11  torri,  dcll'cdìz.  c»L,  tra  t suoi  ducuto,  al  iv  lib. 
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l' Ughelii  gli  surrogò.  Egli  anzi,  avendo  abiuralo  ben  presto  lo  scisma,  ria- 
cquistò il  perdulo  grado;  e n’è  prova  il  vederlo  sottoscritto  nel  H55  ad 
una  bolla  dello  stesso  Innocenzo,  la  quale  ha  la  data  Pisa  XIII  tal.  Jutii , 
ed  è a favore  della  chiesa  di  Bergamo.  Anzi,  il  trovarne  il  nome  prima  dei 
cardinali  preti  e prima  altresì  del  vescovo  di  Porlo  e santa  Rufina,  offre 
un  ragionevole  argomento  a supporlo  insignito  aneli'  egli  della  cardinalizia 
dignità.  E stette  al  governo  della  chiesa  di  Segni  sino  al  1 158,  nel  qual 
anno  fu  trasferito  al  vescovato  di  Ferentino  : ce  ne  assicura  la  cronaca  di 
l’ossanova,  leggendovi  sotto  il  detto  anno:  « Depositus  est  douiinus  Gisus 
> episcopus  Fcrcntini  et  clcctus  est  episcopus  Transmundus  Signinus.  * 

Perciò  nell'  anno  soltanto  1 1 58  si  può  credere  incominciato  il  pastorale 
governo  di  quel  Giovanni,  che,  secondo  l’ Ughclli,  scrisse  nel  1 150  la  vita 
di  san  Berardo  vescovo  di  Marsi.  Nò  già  due  furono  i Giovanni,  che  dopo 
il  sunnominato  Trasraondo  possedettero  la  santa  sede  segnina,  come  narrò 

10  stcssò  Ughclli  ; ma  fu  uno  solo,  che  la  possedette  dal  1 1 58  sino  al  1179, 
e fu  nella  serie  dei  vescovi  di  Segni  il  Giovassi  III.  Ed  egli  appunto  è l’au- 
tore della  suindicata  vita  di  san  Berardo;  c la  scrisse  bensì  nei  1 150;  ma 
dalle  parole  di  lui  si  rileva,  eh'  egli  era  semplicemente  Siynicnsis  Ecclesiac 
humilis  ministcr , e non  già  vescovo;  c forse  ne  fu  amministratore  allorché 

11  papa  Innocenzo  II  depose  lo  scismatico  Trasmondo,  c cessò  poi  di  esserlo 
quando  questi  fu  ristabilito  sulla  sua  sede.  Del  resto  sappiamo,  che  Gio- 
vanni tuttavia  giovinetto  aveva  avuto  la  sua  educazione  nella  chiesa  di 
Marsi  dal  sunnominato  santo,  di  cui  egli  poscia  scrisse  la  vita.  Ed  appunto 
per  le  relazioni,  eh’  egli  aveva  colà,  lo  si  trova  nel  lt-58  impegnato  a com- 
porre ivi  un  litigio,  che  teneva  in  discordia  il  clero  di  santa  Sabina  e quello 
di  san  Giovanni. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  e precisamente  nell’  anno  1 173, 
il  pontefice  Alessandro  III  celebrò  solennemente  nella  cattedrale  di  Segni, 
assistito  da  tutti  i vescovi  della  Campagna  e da  moltissimi  aliali,  la  cano- 
nizzozionc  di  san  Tommaso  arcivescovo  di  Cantorbery  : a ricordanza  della 
quale  solennità  il  comune  di  Segni  fece  porre  in  cattedrale  la  seguente 
iscrizione  scolpila  sul  marmo: 
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MEMORIE  ETERNE  B.  THOME  ARCHIEPISCOPI  CANTVARIENSIS 
QVEM  EPISCOPIS  EX  OMNI  CAMPANIA  ET  ABBATIB.  SIGNIAM  ACCITIS 
ALEXANDER  III  PONT.  MAX.  IPSO  DIE  PVRIFICATIONIS  B.  MARIE 
IN  DIVORVM  NVMERVM  RET.VLIT  ET  EORVM  IN  ALBO  SCRIBI  IVSSIT 
S.  P.  Q.  S. 

Nel  medesimo  nnno,  il  pupa  suddetto,  addi  27  gennaro,  donò  ai  lem- 
plurii  la  cLiesa  di  san  I’atcrniano  con  tulle  le  sue  appartenenze:  lo  si  rac- 
coglie dalla  cronaca  di  Fossanova.  Viveva  il  vescovo  Giovanni  III  anche 
nell'  anno  1 178,  perche  iu  quest’  anno  appunto  egli  trovavasi  in  Palermo, 
in  compagnia  di  Bene-delio  vescovo  di  Marsi,  ed  ivi  dinanzi  all’ arcivescovo 
di  quella  metropoli  ed  a molti  altri  ministri  regii  si  querelava  di  Oddone 
conte  di  Celano,  il  quale  aveva  usurpato  i possedimenti  della  chiesa  di 
Marsi.  Ed  era  questo  l’ ultimo  anno  del  vescovato  di  lui,  perchè  nel  se- 
guente 1179  trovavasi  tra  i prelati  intervenuti  al  concilio  lateranesc  il  suo 
successore  Pietro.  Sotto  il  pastorale  governo  di  lui  avvenne  in  Segni  la 
canonizzaziotie  del  suo  predecessore  san  Bruno,  celebrata  dal  pontefice 
Lucio  III,  il  di  18  luglio  1 182,  come  poco  dianzi  ho  narralo.  Ed  in  questo 
anno  medesimo,  ottenne  Pietro  dallo  stesso  pontefice  una  conferma  di 
tutte  le  appartenenze  e i privilegii  della  sua  chiesa,  acciocché  ne  fossero 
circoscritti  con  tutta  esattezza  e precisione  i confini.  La  bolla,  che  ne  ha 
relazione,  è la  seguente,  cui  reputo  conveniente  trascrivere,  per  far  cono- 
scere quanto  ne  fosse  estesa  la  diocesi. 

LVCIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
vixuur.iu  munì  Petbo  Sigxixo  ejvsqve  svccessoricvs  cxxoxice 

ISTEASTWVS  IH  rERPETVVU. 

> Et  ordo  ralionis  expostulat  et  ecclesiasticae  utilitatis  consideralo 
» nos  invitai,  fratres  et  eocpiscopos  noslros  ampliori  charilate  diligere  et 
» commissas  coroni  guhcrnationi  eeelesias  patrocinio  sedis  apustolicae 
> propcnsius  communire,  quo  ex  susccpli  excculione  offici!  tanto  vigilali- 
« tiores  possint  sempcr  cxislcre  quanto  a pravorum  iucursibus  securiores 
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• se  viderint  permanere.  Ea  propter,  venerabili.1;  in  C.hristo  fratcr  episcopo, 
» luis  juslis  postulationibus  ‘clcmenter  annuimus  et  Signinam  ecclesiani, 
» cui  Deo  auctorc  processe  dignosccris,  ad  exemplar  folicis  rccordulionis 
» Alexandri  papac  praedccessoris  nostri  sub  beali  Pelei  et  nostra  prole- 
» elione  suseipinuis  et  praescntis  scripti  privilegio  coninumimus,  staluenlcs 
» ut  quascumquc  possessiones  quaocumquc  bona  eadem  ecclesia  sive  in 

• domibus,  casularibus,  hortis  et  puteis  seu  in  cisternis  et  cannpinis  intra 
» voi  extra  civitatem  ant  in  vineis,  arboribus  fructiferis  et  infrnclifcris,  seu 
» in  terris  cultis  et  incultis,  nernoribus,  pratis,  aquis  molendinis,  et  pascuis 
» aut  in  aliis  tam  in  montibus  quam  in  planitic  in  pracscntiarum  justc  et 

• canonice  possidet,  aut  in  fulurum  concessione  pontificum,  largitionc  re- 

> gum  vcl  principum  oblatione  fidclium,  seu  aliis  justis  modis  parante  Do- 
li mino  potcrit  adipisci,  firma  tibi  tuisque  sucecssoribus  et  illibata  pernia- 
li neant,  in  quibus  haec  propriis  duximus  exprimenda  voeabulis.  In  civitate 
n Signina  ecclesiali!  sancii  Petri  cuna  omnibus  pcrlinenliis  suis,  eeelesiam 

> sanciae  Luciac  cum  omnibus  pertincntiis  suis,  eeelesiam  sancii  Stephani 

• cum  omnibus  pertinentiis  suis,  eeelesiam  sancii  Marci  cum  omnibus  per- 
ii tinenliis  suis  ; in  castro  Collismedii  eeelesiam  sanctae  Marine  cum  onini- 
» bus  pertincntiis  suis;  in  castro  Metellanici  eeelesiam  sancii  Angelici 

> eeelesiam  sancii  Petri  cum  omnibus  pertincntiis  suis,  eeelesiam  sancii 

• Aegidii  et  eeelesiam  sanctae  Mariae  de  Vacariis  cum  omnibus  porti- 
la ncnliis  suis,  eeelesiam  sancii  Nicolai  de  Montenigro  cum  omnibus 
a pertinentiis  suis,  monasterium  sanctae  Mariae  de  Roscillis  cum  capello 
a sanctae  Margaritae  et  capello  sancti  Arcliangeli  de  Gabiniano,  et  cum 
a omnibus  pertinentiis  et  libertatibus  suis  ; in  castro  Gabiniani  eeelesiam 
a sancti  ThomaC  cum  omnibus  pertinentiis  suis,  eeelesiam  sancii  Joannis 
a de  Montefocalc,  eeelesiam  sanctae  Mariae  de  Archipresbytero,  et  eeclc- 
o siam  sancti  Valentini  cum  omnibus  pertinentiis  suis;  in  castro  Plumbi- 
» nariae  eeelesiam  sanctae  Mariae,  eeelesiam  sancti  Anastasii,  eeelesiam 
a sancti  Nicolai  cum  omnibus  pertinentiis  suis,  monasterium  sanctae 
a Ceciliae  cum  omnibus  pertinentiis  suis,  eeelesiam  sanctae  Barbarne 
a cum  omnibus  pertinentiis  suis,  eeelesiam  sancti  Salvatori  de  Vicolo, 
a eeelesiam  sanctae  Mariae  cum  omnibus  pertincntiis  suis,  eeelesiam 
a sanctae  Anastasiae,  eeelesiam  sancti  Georgii  cum  omnibus  pcrlinen- 
a liis  suis  ; in  castro  Vallismontoni  ecclesiali!  sanctae  Mariae,  eeelesiam 
a sondi  Andrene,  eeelesiam  sancti  Laurentii  cum  omnibus  pertincntiis 
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suis,  ecelesiam  Bandi  Joannis  de  Selva  et  ccclcsiam  sancii  Nicolai  cum 
omnibus  pertincntiis  carutu,  ecelesiam  sancii  Zotici  cum  omnibus  perli- 
ncntiis  suis,  monasterium  sanctae  Mariae  in  Silice  cum  omnibus  per- 
nentiis  et  libcrtalibus  suis;  in  castro  Sacci  ecelesiam  sancii  Angeli 
et  ccclcsiam  sancii  tlarii  cum  omnibus  pcrlinentiis  suis,  ecelesiam  san- 
cii Leonardi  de  Rocca  sancii  Sylveslri  cum  omnibus  pertinenliis  suis; 
in  castro  Monlisfortini  ccclcsiam  sanctae  Mariae,  ccclcsiam  sanctae 
Crucis,  ecelesiam  sancii  Stephani  cum  omnibus  pertinenliis  suis,  eccle- 
siam  sancti  Pctri  in  versa  aqua  cum  capella  sancii  Silvestri  et  omnibus 
pertinenliis  suis,  ecelesiam  sancti  Archangeli  et  ecelesiam  sancti  Nicolai 
de  Silva  cespali  cum  omnibus  pertinenliis  suis;  hortnm,  qui  est  ante 
portam  praedictae  civitalis  Signiac  cum  plagis  et  longara  et  omnibus 
utililatibus  suis;  canapinam  mojorem,  quae  est  juxla  viara,  qua  itur 
Anagniam  et  est  in  pede  placarmi!  sub  vadi  rum  alia  terra,  quae  est 
supra  ipsam  canapinam  et  partem  sylvac,  collis  Kenalluli,  castra  quoque 
Collismedii,  Metelanici,  Gabiniani,  Plumbinariae,  Vallismonloni,  Sacci  et 
Monlisfortini  libi  luisque  successoribus  episcopali  jurc  subjaecre  decer- 
nimus,  sicut  praedeccssoribus  tuis  subjecta  fuisse  noscuntur.  Terminos 
aulem  tui  cpiscopatus,  sicut  in  privilegio  praedeeessorum  noslroruin 
contineri  noscuntur,  et  anlecessorcs  tui  et  tu  ipsc  praesentialiter  possi- 
des,  praesenli  scriplo  nibilominus  confinnamus  ; iibcrlatcs  quoque  ratio- 
nabiles  quas  Imbcs  in  feodalis  et  bominibus  tuis  de  Signia,  ratas  et  tìrmas 
manere  censcmus,  ipsasque  probibemus  in  posterum  temeritate  quulibct 
violaci.  Inlerdicimus  etiam,  ut  infra  terminos  cjusdcm  cpiscopatus  nuilus 
sino  assensu  tuo  rei  succcssoruin  tuorum,  salvis  privilegio  apostolicae 
sedis  de  novo  ecelesiam  vel  capellam  aediBcare  praesumal.  Decernimus 
ergo,  ut  nulli  omuino  bominum  liceat  praefatam  ecelesiam  temere  per- 
turbare, aut  ejus  possessiones  auferre,  vel  ablatas  retinere,  iniuucrc  seu 
quibuslil>cl  vcxalionibus  faligarc,  sed  omnia  integra  conservenlur  corum, 
prò  quorum  gubcrnalionc  et  sustcntatione  concessa  sunt,  usibus  onini- 
modis  profutura,  salva  apostolicae  Sedis  aucloritate.  Si  qua  igilur  in 
fulurum  ecclesiastica,  saecularisve  persona  liane  nostrae  conslilutionis 
pagina»)  scicns  contro  cam  temere  venire  lenlavcril,  secuudo,  terliove 
commonita,  nisi  rcatuin  suum  digna  satisfactione  corrcierit,  potestatis 
honorisque  sui  dignitalc  careal,  reamque  se  divino  jndicio  esistere  de 
perpetrata  iniquilate  coguoscat  et  a sacratissimo  corpore  et  sanguine  Dei 
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» et  Domini  Redcmptoris  nostri  Jesu  Cbristi  aliena  fìat,  atquo  in  diremo 
■ examine  distrietac  ullioni  subjoceat:  cunctis  autem  eidem  loco  sua  jura 
> scrvantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Cbristi,  quatenus  et  bic  fructum 
a bonac  actionis  percipiant  et  apud  districlum  judicem  proemia  aelernac 
a pacis  invernane  Amen. 

a Ego  Lucius  Calholicac  Eeclesiae  episeopus  subseripsi. 
a Ego  Theodìnus  Porlucnsis  et  sanctae  IUiiìnae  episeopus. 
a Ego  Ilcnricus  Albancnsis  episeopus. 

a Ego  Vivianus  tit.  sancii  Stephani  in  Caelio  monte  presb.  card, 
a Ego  Arduinus  presb.  card.  tit.  sanctae  Crucis  in  Ilicrusalcm. 
a Ego  Laborans  presb.  card,  sanctae  Mariae  in  Transtib.  tit.  Cai. 
a Ego  Rainerius  sancii  Georgii  ad  velum  aureum  diac.  card, 
a Ego  Grntianus  sanclorum  Cosmee  et  Damiani  diac.  card, 
a Datum  Yelclri  per  inanimi  Alberti  S.  R.  E.  presb.  card,  et  cancellare, 
a IV  nonas  Decornimi,  Indici.  V,  anno  Incarnationis  DominicacMCLXXXII, 
a pontilìcalus  vero  D.  Ludi  papae  III,  anno  11.  a 

Intorno  a questa  medesima  età  fu  compiuta  la  fabbrica  della  chiesa  cat- 
tedrale, c ne  fu  scolpita  memoria  sul  marmo  nella  iscrizione  posta  accanto 
all' aliar  maggiore,  la  quale  dice  semplicemente: 

ANNO  DOMINI  M.C.LXXXV.  TEMPORE  D. 

LVCII  III.  ANNO  PONT.  SVI  IV.  TEMPORE  D. 

PETRI  EPISCOPI  SIGNIE  ANNO  X.  PERFECTVM 
FV1T  OPVS  ECCLESIAE  CATDEDRALIS 

Se  si  dovesse  stare  alle  noie  cronologiche  di  questa  iscrizione,  conver- 
rebbe dire  incomincialo  il  pastorale  governo  del  vescovo  Pietro  nell'  anno 
4175,  acciocché  il  I I 85,  quivi  notalo,  ne  riuscisse  il  decimo.  Ma,  per  le 
cose  che  bo  narrato  c per  la  notizia  cerio  che  abbiamo  della  esistenza  del 
suo  predecessore  Giovanni  III  anche  nell'anno  4178,  ci  è forza  conchiu- 
dere, essere  sfuggito  nella  suindicata  iscrizione  uno  sbaglio,  c dovervisi 
invece  calcolare  del  vescovato  di  Pietro  l’anno  sesto  o tuli' al  più  il  settimo. 
E viveva  questo  vescovo  Pietro  anche  nel  1 196,  ed  era  assistente  alla  con- 
secruzione  della  chiesa  di  sanla  Maria  a fiume,  presso  a Ceccano  nella  dio- 
cesi di  Ferentino. 

Una  lettera  del  pontefice  Innocenzo  III,  diretta  al  capitolo  di  Segni,  colla 
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quale  rimprovera  il  contegno  dei  canonici  verso  la  santa  Sede  circa  la  scelta 
del  nuovo  vescovo,  ci  fa  conoscere  il  successore  di  Pietro,  nel  4207: 
il  nome  di  lui  cominciava  dalla  iniziale  I;  forse  egli  era  Joaun.es,  forse 
Josqth,  eh’  era  stalo  eletto  dal  capitolo  stesso  ed  era  stalo  presentato  al 
pontefice  pei-  la  conferma.  Di  questo  vescovo  non  ebbe  notizia  l' llghelli  ; 
perciò  nella  sua  serie  non  trovasi.  E perciò  appunto  io  reputo  necessario 
il  portare  la  pontificia  lettera,  che  ce  lo  fu  conoscere  (I). 

CAPITVLO  SIGNINO 

» Ad  noslram  praesentiam  acccdentes  dilccti  filli  orchipresbyter  et 

■  canonici  Signini  ex  parie  vestra  nobis  humililcr  supplicarunt 

» ut  clectioncm  de  I.  a vobis  concorditer  celebratalo  auctoritate  dignarc- 
» mur  apostolica  confirmarc.  Nos  igitur  clectioncm  ipsam  secundurn  ec- 
» clesiae  Romanac  consuctudincra  examinari  diligcntius  facicnles  comperi- 
li mus  quod  nec  obitus  bonae  memoriae  P.  episcopi  vostri  nobis  fuit  inli— 

• matus,  nec  a nobis  prout  fieri  debuit,  eligendi  liccntia  expetita,  et  quod 
» eliam  adirne  vivente  ipso  episcopo  quosdam  praesumpsislis  temere  norni- 
> nare  qui  super  elcctione  futuri  antistitis  scrutarcntur  omnes  voluntates 
» conira  canonicas  sancliones,  spretis  nihiloniinus  quibusdani  canonicis 
o vestris  apud  sedera  Apostolicam  conslilutis.  Insuper  ne  ipsoruin  aliquis 
» posset  in  cadera  ecclesia  promoveri,  dictis  exarainatoribus,  quibus  pole- 
» slatem  eligendi  episcopum  contulistis,  callide  fuit  mandatimi  a vobis,  quod 
» unum  de  iis,  qui  lune  crani  praesenlcs,  od  ecclesiac  vestruc  regimen  evo- 
» careni.  Dnde  habilo  cum  fratribus  nostris  diligenti  traclatum,  propter 
» rationcs  praedictas  eleclionem  ipsam  judicavimus  irritano  et  inanera.  Ve- 

■ rum,  quia  potcrnura  aflectum  quem  ad  ecclesiara  veslram  habemus,  of- 

• fensi  etiara  deponere  non  valeraus  cum  et  persona  censcalur  idonea  et 

• ad  eam  unanimitas  veslri  consensus  aspiret,  ipsum  I.  vobis,  non  ex  ele- 
» ctione  vestra,  sed  auctoritate  nostro  conressimus  in  pastorelli,  mandantes 
» eidem  ut  assumat  ccclesiae  vestrae  curam,  conscerationis  mumis  per  nos 
» dante  Domino  recepturus.  Datura  Roraae  apud  sanctum  Peti  uni,  VII  idus 

• Janunrii,  anno  decimo.  • 

Dal  contesto  di  questa  lettera  sembrami  doversi  raccogliere,  che  il 

(i)  li  la  le! I.  cr<xxur  del  lab.  X,  nell’  ediz.  del  Ralmio. 
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vescovo  Pietro  fosse  morto  di  fresco  ; cioè  poco  prima  della  presentazione 

fatta  al  papa  del  novello  vescovo  I ; e poiché  la  lettera  pontificia  ci 

mostra  il  di  7 gennaro  1207,  è ragionevole  supporne  la  morte  nel  prece- 
dente dicembre.  Quanto  poi  vivesse  il  novello  vescovo  I , non  se  ne 

ha  indizio.  E qui  per  lunga  serie  di  anni  non  si  ha  veruna  notizia  degli 
avvenimenti  della  chiesa  di  Segni,  tranne  i nomi  dei  sacri  pastori,  che  ne 
possedettero  la  sede.  I quali  furono  questi,  che  vengo  ora  enumerando. 
Bernardo,  che  si  può  dire  vissuto  circa  il  4230,  benché  di  lui  non  si  sappia, 
se  non  che  moriva  il  di  23  di  aprile;  né  si  sa  di  qual  anno:  e questa  noti- 
zia ci  fu  conservata  dal  menologio  del  monastero  cassincse,  perchè  ivi  aveva 
professato  Bernardo  la  regola  claustrale,  prima  di  essere  promosso  al  ve- 
scovato segnino.  Bartolomeo  venne  dietro  a Bernardo,  e si  sa  unicamente 
che  viveva  su  questa  sede  dall'anno  4234  al  4264.  Giovanni  IV,  nello 
stesso  anno,  lo  sussegui;  al  quale,  dice  I’  Ughelli,  scrisse  lettera  il  pontefice 
Gregorio  X nell’anno  4270  il  giorno  primo  di  settembre:  Gregorio  X di- 
ventò sommo  ponteGce  il  di  primo  settembre  1274  dopo  una  vacanza  della 
Sede  apostolica  di  due  anni  e nove  mesi;  sicché  nè  egli  nè  vcrun  altro 
papa  può  avere  scritto  al  vescovo  di  Segni  nell'  anno  indicato  dall'  Ughelli. 
Dopo  il  quale  Giovanni  IV,  venne  al  governo  di  questa  chiesa  addi  23  gen- 
naro  1281,  il  monaco  cisterciese  ritmi  II,  trasferitovi  dal  vescovato  in 
partibus  ; c negli  archivi  della  sua  chiesa  se  ne  trovano  traccie  anche  nel- 
l’anno  1285.  Del  suo  successore,  che  aveva  nome  Bartolomeo,  e n’  era 
quivi  il  II,  si  sa  soltanto  che  viveva  nel  4289.  Quindi  venivano  Pietro  III, 
di  Brunaco,  spagnuolo,  che  nel  4291,  a’  4 2 di  maggio,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Anngni;  Jacopo,  eletto  dal  capitolo  a'  16  di  settembre  dello  stesso 
anno  e confermato  dal  papa  Nicolò  IV,  morto  nel  4303;  Pietro  IV,  isti- 
tuitovi da  Bonifacio  VII!  il  dt  8 luglio  del  medesimo  anno,  c vissuto  sino 
al  4 321.  Nè  saprei  dire  su  qual  fondamento  siasi  appoggiato  I’  Ughelli  per 
dividere  in  due  di  ugual  nome  il  solo  vescovo  Pietro  sunnominato;  non 
altro  sapendoci  dire,  che  il  primo  fu  promosso  a questa  sede  nel  di  e nel- 
l'anno da  me  espresso  di  sopra,  e che  il  secondo  flontil  in  eadem  sede  4309. 
Finché  non  appariscano  argomenti  più  positivi  c più  chiari,  io  ritengo,  uno 
solo  essere  stalo  il  vescovo  Pietro  che  dall’  anno  1303  al  4321  governò  la 
santa  chiesa  segnino.  A questo  nel  4 521  venne  dietro  il  domenicano  bolo- 
gnese fra  Bartolomeo  III,  che  nel  1555,  fH  trasferito  al  vescovato  di  Co- 
rnacchie. E poscia  vennero,  nel  detto  anno  4535  a’  10  di  dicembre,  frate 


• Digìtized  by.Google 


632 


SIGI 


Aa:<oi.oo  ( non  si  sa  di  quale  istituto  claustrale)  che  nel  4345,  addi  30 
luglio,  passò  iu  Corsica  al  vescovato  di  Aleria,  alternando  la  sede  coll'  ere- 
mita agostiniano  fra  Guglielmo,  eh'  era  colà  e che  venne  qui,  ove  terminò 
la  sua  vita  nell'  anno  seguente.  A lui  sottentrò  nel  possesso  della  santa  cat- 
tedra segnino,  addi  26  giugno  del  4346,  fra  Pietro  V,  che  nell'  anno  dipoi 
fu  trasferito  alla  chiesa  di  Betlemme  Fra  Guglielmo  li  Ribali,  carmelitano 
spagnuoio  e cappellano  di  Clemente  VI,  gli  fu  successore,  il  quote  dopo  un 
aliro  anno  rinunziò  il  vescovato.  E un  altro  carmelitano  sottentrò  nel  4349 
in  sua  vece  sulla  cattedra  pastorale  di  Segni,  fra  Michele  de  Mattia;  al 
quale  venne  dietro,  non  si  sa  precisamente  in  qual  anno,  probabilmente 
circa  il  4372,  un  partigiano  dell'  antipapa  Clemente  VII,  da  lui  anzi  promos- 
so al  governo  di  questa  chiesa:  nominavasi  Sisto , il  quale  perciò  non 
puossi  ammettere  nella  serie  che  come  scismatico  intruso.  E forse  vi  fu 
promosso  mentre  viveva  tuttavia  il  vescovo  fra  Michele;  e forse  nel  tempo 
ch'egli  n'era  intruso,  sostituivasi  canonicamente  dal  vero  ponlcflco,  in 
luogo  del  defunto  fra  Michele,  quel  vescovo  Tommaso,  di  cui  non  altro  ci 
seppe  dire  I’  Ughelli,  tranne  che  mori  nell’anno  4 390.  Nel  qual  anno  mede- 
simo, addi  22  dicembre  venne  eletto  a succedergli  il  domenicano  frate 
Antonio,  che  nel  4 402  passava  al  vescovato  di  San  Leone  in  Calabria. 
Perciò  la  vacante  chiesa  segnino  fu  provveduta  col  trasferirvi  dal  vesco- 
vato di  Terracina,  addi  48  agosto  dello  stesso  anno,  Nicolò,  nativo  di 
Segni,  il  quale  mori  a'  44  di  novembre  del  4418  e fu  sepolto  in  cattedrale. 
L’  arciprete  di  Valmontone,  che  aveva  nome  Gregorio,  no  fu  il  successore 
in  quell’  anno  stesso,  c vi  mori  nel  4421.  Subito  Io  sussegui,  a'48  di  luglio, 
Nicolò  II  Aspra,  che  nel  1430  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Terracina.  E qui 
veniva  trasferito  dalla  sede  vescovile  di  Cefalonia  Gregorio  II,  di  Vellclri, 
cui  l' Ughelli  divise  in  due  vescovi  di  diverso  nome:  disse  Gregorio,  trasfe- 
rito dal  vescovato  Cefaludensi  ; che  sarchile  Ce  fata,  mentre  invece  doveva 
dire  Cephaloniensi,  ch’ò  appunto  la  sede  di  Cefalonia;  e lo  disse  trasferito 
il  di  28  novembre  4427,  mentre  si  sa,  e 1’  ho  notato  aneli’  io  nella  chiesa 
di  Terracina,  che  il  suo  antecessore  Nicolò  Aspra  non  fu  trasferito  a quel 
vescovato  che  nel  4 430.  Disse  poscia,  che  nel  1 430,  addi  20  di  marzo, 
veniva  eletto  al  governo  della  chiesa  di  Segni  il  vescovo  Gargano,  e Io  cre- 
dette oriundo  da  Veroli  anziché  da  Vellctri.  Tultociò,  che  ho  notato  a cor- 
rezione dell'  Ughelli,  6 appoggiato  st  alla  testimonianza  dell’  Ughelli  stesso, 
ove  parla  dei  vescovi  di  Osluni,  sotto  il  num.  XII  ; e si  alla  verità  storica 
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nel  confronto  della  traslazione  del  suo  antecessore  da  questa  chiesa  a quella 
di  Terracina.  £ quanto  alla  introdotta  divisione  di  persona  c di  nome,  egli 
stesso  ebbe  sospetto  d’ ingannarsene  ; o dichiarò  il  suo  sospetto,  dicendo  al 
proposito  del  suo  immaginario  Gargano:  « et  forte  hic  ilio  idem  Gregorius 
» est,  quem  supra  commcmoravimus,  cujus  nomen  ex  injurin  scriploris  in 

> Garganum  corruple  degeneravi!  ; siquidetn  in  iisdeiu  temporibus  Grcgo- 

> riunì  quemdam  repcrio  Signinum  fuisse  cpiseopum.  » 

In  capo  a tre  scarsi  anni  sottcntrò  nel  vescovato  di  Segni,  n'  1 0 di  gen- 
naro  1435,  l'anagnino  Jacopo  II  Zancati,  il  quale  mori  due  unni  dipoi: 
righelli  invece  lo  dice  vissuto  su  questa  sede  sino  al  1543.  Ma  erronea- 
mente ; perchè  nel  1 435  era  vescovo  della  chiesa  segnino  Giovanni  V,  il 
quale  nell'  anno  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Ancona  : se  ne  ha  sicura 
notizia  dal  libro  delle  Obbligazioni,  tom.  LXVI,  pag.  ove  si  trova  che 
pagò  il  solito  tributo  alla  Camera  Apostolica.  E di  questo  Giovanni  non  ne 
seppe  punto  I’  Ughelli  ; siccome  non  ne  seppe  neppure  del  suo  successore 
Lodovico,  che  gli  fu  surrogato  nello  stesso  anno  della  traslazione  di  lui. 
Egli  invece  ci  diede  il  nome  di  un  Andrea,  cui  dice  succeduto  allo  Zancati 
il  dt  29  luglio  4443:  ma  erroneamente  anche  ciò;  perchè  questo  Andre» 
non  fu  vescovo  di  Segni,  ma  di  Scgnia  in  Dalmazia.  Si  consulti  su  tal  pro- 
posito il  Vadingo,  negli  Annali  de'  Minori  (I).  Non  errò  in  seguito  il  dotto 
scrittore  dell'  Itblia  sacra  quanto  ai  vescovi,  clic  vennero  dietro  a Lodovico, 
i quali  furono,  nel  4 445,  il  domenicano  fra  Pier  Antonio  Pctrucci,  viter- 
bese, eletto  a'  30  di  agosto  ; Silvestro  de  Pianea,  nel  di  20  dicembre  I -556  ; 
Paxtzzo,  o Panuzio,  detto  in  Ialino  Panhulius,  de’ Conti,  eletto  nel  4408, 
morto  nel  4482;  Lucio,  detto  anche  Lucido,  Fazini  Ma  (Tei,  romano,  sopran- 
nominato Fosforo,  uomo  celebre  per  dottrina  c per  estesa  cognizione 
di  greco  e di  latino  idioma,  eletto  a’  49  di  agosto  4482,  morto  in  Roma 
nel  4503.  Dopo  questi,  che  ho  nominato,  bisogna  escludere  dalla  serie  di 
Segni,  per  restituirli  alla  dalmata  chiesa  di  Segnia,  i due  sacri  pastori,  che 
I’  Ughelli  gli  fece  venir  dietro,  Vincenzo  blazza  e il  domenicano  fra  Lodo- 
vico  da  Viterbo.  Gli  atti  del  concilio  latcranese,  nel  4512,  ci  mostrano  sotto- 
scritto colla  qualità  di  vescovo  di  Segni  (signinus)  un  Jacofo,  che  ne  pos- 
sedeva la  sanla  cattedra  sino  dal  4503;  e ci  mostrano  in  pari  tempo  il 
vescovo  Lodovico,  succeduto  di  già  al  precedente  Vincenzo,  colla  qualifica- 

(i)  Sotto  l'ann.  1^3,  nel  tom.  ▼. 

Poi.  VI.  80 
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zione  di  vescovo  di  Segna  ( xiniensis  ).  E gli  slessi  alti,  nel  1515,  ci  mo- 
strano lo  slesso  Lodovico  siccome  vescovo  dalmata,  e per  la  chiesa  di 
Segni  ci  offrono  invece  il  nome  di  un  Vincenzo:  dal  che  rilevasi  chiara- 
mente, essere  stalo  il  1512  I'  ultimo  anno  del  vescovato  di  Jacopo  HI,  ed 
essergli  succeduto  immediatamente,  nell'  anno  dopo  il  vescovo  Vincenzo. 
Nel  qual  anno  medesimo  questo  Vincenzo  fu  stabilito  dal  papa  Leone  X, 
insieme  col  vescovo  di  Ascoli,  esecutore  de'  privilegii  degli  uditori  della 
sacra  rota  romana:  la  bolla,  che  ne  ha  relazione,  e portata  dal  Cherubini 
nel  bollario  ed  ha  la  data  de’  15  settembre  (XVI. I l,al.  Oclnbris  ) del  detto 
anno.  Ed  egli  continuò  ad  essere  presente  a tutto  le  altre  sessioni  di  quel 
concilio  sino  alla  fine  nel  1517.  Era  questo  Vincenzo  della  famiglia  dei 
Fanzi,  faentino:  mori  nel  1528. 

Ne  fu  successole  Lobeszo  Grana,  romano,  canonico  della  basilica  lalc- 
rancsc:  la  sua  promozione  al  vescovato  di  Segni  avvenne  il  giorno  5 
giugno  dello  stesso  anno  1528:  mori  in  Roma  addi  5 settembre  1359,  ed 
ebbe  sepoltura  in  san  Giovanni  Latcrano,  ove  l’ epigrafe  scolpitagli  ce  lo 
fa  conoscere  nunzio  apostolico  in  Francia  e nella  Svizzera.  Sebastiano 
Graziani  (I),  anconitano,  gli  venne  dietro  nel  medesimo  anno,  e dopo 
sedici  mesi  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Vico,  nel  regno  napoletano.  Qui  per- 
tanto veniva  in  sua  vece  il  francescano  fba  Bernardino  Caliini,  eletto  il 
di  10  gennaro  1541,  di  cui  fu  cura  particolare  il  render  pubblica  la  vita 
dell’  antico  suo  predecessore  san  Brunone:  dopo  otto  anni  c mezzo  di  ve- 
scovato, se  nc  sciolse  dal  peso  addi  12  luglio  1549.  Nel  qual  giorno  mede- 
simo sottentrò  nel  possesso  della  santa  cattedra  segnine  il  faentino  Cablo 
Traversaci;  ma  dopo  diciotto  mesi  la  rinunziò  anch’egli  e si  trasferì  in 
Roma,  ove  chiuse  la  sua  vita  il  giorno  15  gennaro  1532,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  santa  Maria  del  popolo:  onorevole  epigrafe,  a cui  è sovrapposto  il 
suo  busto  di  marmo,  nc  adurua  la  sepoltura.  Intanto,  sino  dal  giorno 
18  gennaro  1551  era  stato  promosso  alla  vescovile  dignità  della  chiesa  di 
Segni  Ambbosio  Monlicoli,  da  Luni,  che  fu  tra  i padri  del  concilio  Inden- 
tino: anzi  gli  alti  di  esso,  dell' edizione  di  Lovunio,  presso  I’ Arduino,  ci 
danno  notizia  anche  del  suindicato  giorno  della  sua  promozione  a questo 

(i)  Graziarti^  c non  BonJiliy  come  vor-  Se  nc  consulti  il  Renati,  nella  pag.  77  «Ielle 
rebbe  il  Mandosin,  è il  suo  cognome  ; e lo  si  sue  Alemor.  dei  Maggiord.  ponti/, I 
rileva  dal  Rfgeil.  valle,  del  papa  Paolo  111, 
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vescovato.  Ciò  sio  detto  a correzione  dell’  Ughclli,  clic  lo  disse  diventato 
vescovo  di  Segni,  nell'unno  1550.  Mori  Ambrosio  nell’anno  1509,  addi  1 1 
ottobre  e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  colla  semplicissima  epigrafe: 

HIC  AMBROSII  MONTICOLAE  EPISCOPI  SIGNINI 
SITA  SVNT  OSSA  QVl  VIXIT  ANN.  LXX,  OllllT. 

DIE  XI  OGTOBR1S  M.D.LXIX. 

Dopo  quattro  scarsi  mesi  di  vedovanza,  la  chiesa  signina  fu  provveduta 
di  pastore  colla  elezione  del  veronese  fra  Gii  serre  Panfìli,  eremita  dell’  or- 
dine di  sant' Agostino:  vi  fu  promosso  il  di  0 febbraro  1570.  Mcnlr’ern 
vescovo  di  questa  sede  fu  anche  maestro  della  cappella  pontificia;  dalla 
qual  carica  per  altro  fu  deposto,  per  ordine  del  ponlcDce  Gregorio  XIV, 
nell’ anno  1574,  a cagione  di  alcune  colpe,  che  gli  meritarono  anche  la 
pena  del  carcere.  Di  ciò  si  trova  non  dubbia  testimonianza  nelle  parole 
della  lettera  pontificia,  colla  quale  venne  eletto  a succedergli  in  quella  ca- 
rica un  Antonio  Boccopadulo:  ha  quella  lettera  la  data  de’ 30  marzo 
( III  kal.  Aprili » MDLXXIV),  e in  essa  leggonsi  le  seguenti  espressioni  : * Tibi 
» ( Antonio  Boccopadulo  ) officium  Mugislri  Cappellue  nostrac  bujusmodi, 
» quod  fr.  Josephus  Paraphilius  episcopus  Signinus  nuper  sacrista  noster, 
• lamquam  ipsi  sacristioe  uniturn,  ut  praefertur,  huhcbat  et  exercebnt,  et 
» nunc  ob  quaedam  cjus  demerita,  quorum  gravitatela,  qualitatcm  et  cir- 
» cumstanlias  haberi  volumus  prò  cipressi*,  in  carccribus  detinetur,  etc. 
■ proplerea  vacare  decernimus,  etc.  (I).  » In  che  poi  consistessero  siffatti 
demeriti  non  se  ne  ha  notizia  : I'  Ughelli  non  ne  parlò  punto,  sicché  si  vede, 
eh’  egli  ignorò  la  prigionia  di  questo  vescovo.  Soltanto  ce  lo  annunzia 
morto  in  Verona,  nel  1581.  Nel  qual  anno  medesimo,  a’  15  di  novembre, 
fu  promosso  alla  vacante  sede  il  bolognese  Jacofo  IV  Masini,  che  mori 
agli  1 1 di  ottobre  1602  c fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  nella  cappella  del 
santissimo  crocefisso.  Io  lo  dissi  promosso  al  vescovato  di  Segni  nel  di  1 5 
novembre,  e non  giù  nel  20,  come  notò  I’  ngbclli,  perché  il  Galeotti,  nelle 
sue  memorie  degli  uomini  illustri  di  Bologna,  ce  ne  rende  sicura  testimo- 
nianza contro  lo  sbaglio  dell’  Ughelli.  r_ 

Un  conventuale  da  Proceno,  nell'  Etruria,  fu  eletto  nell'  anno  1603  a 

(i)  Veti,  il  Bicci,  nelle  sue  Notiz.  della  Jamigl.  Boccopadulo , pag.  num.  vi. 


Digitized  by  Google 


636 


SEGNI 


successore  del  dcfunlo  Masini  : questi  era  frate  Antonio  Guarncsclii,  dello 
dall"  Ughclli  per  isbaglio  Guerreschi , il  quale  dal  1583  era  ueH’ufDzio  d’ in- 
quisitore in  Siena:  mori  nell"  ottobre  del  1603.  A lui  pertanto  venne  dietro, 
dopo  quattro  mesi  circa,  addi  20  febbraro  1G06,  il  faentino  Giovanni- 
Lodotico  Pasolini,  monaco  e generale  dell’ordine  de' camaldolesi.  Rinunziò 
al  vescovato  nel  1625  c si  trasferì  a sostenere  1’  uffizio  di  coadiutore  del 
vescovo  di  Ferrara,  eli’  era  il  cardinale  Leni,  e dopo  la  morte  di  questo 
rimase  nella  medesima  carica  col  successore  vescovo  di  quella  chiesa,  car- 
dinale Magalotti.  Fini  i suoi  giorni  in  Faenza  a’ 5 di  aprile  1629  e fu 
sepolto  colli  nella  chiesa  del  santissimo  Salvatore.  Intanto,  sino  dal  giorno 
1 8 agosto  1 625,  era  stalo  promosso  al  governo  pastorale  di  Segni  il  tuder- 
tiuo  Lonovico  degli  Atti,  che  vi  mori  nel  1632.  Ottavio  Orsini,  romano, 
eh"  ero  vescovo  di  Venafro,  sottentrò  quivi  in  sua  vere  il  di  20  settembre 
dell’anno  stesso;  c vi  mori  nel  1650.  Tosto,  agli  8 di  ottobre,  gli  venne 
dietro  il  romano  Francesco  Ro*oi.o  Mileli,  il  quale  mori  a’ 7 di  gennaro 
del  16-53  c fu  sepolto  nella  sua  cattedrale.  Nell'  aprile  seguente  entrò  in  sua 
vece  sulla  vacante  sede  il  preneslino  Axmiea  Borgia,  che  inori  in  Roma, 
a’  17  di  luglio  1655,  nel  monastero  di  santa  Maria  del  popolo,  ed  ivi  fu 
sotterrato.  Lo  sussegui,  a"  25  di  ottobre,  l'osimano  Gi  arnif.ro  Guarnieri,  il 
quale  nel  di  16  febbraro  1682  passò  alla  sede  di  Rccunali.  Qui  frattanto 
restò  vacante  la  chiesa  sino  al  A di  maggio  168  5,  nel  qual  giorno  fu  eletto 
a governarla  il  romano  Francesco  Maria  Giannotlì,  la  cui  pastorale  reg- 
genza fini  eolia  sua  morte  nel  1 699.  Subentrò  quindi  in  sua  vece,  addi  7 
settembre  del  medesimo  anno,  Orazio  Minini,  da  Toscanclla,  di'  era  stato 
vicario  apostolico  nella  diocesi  di  Santa  Scverina  nel  regno  napoletano: 
ma  il  suo  pastorale  governo  fu  di  brevissima  durata,  perchè  nel  1701  ter- 
minò la  sua  vita.  E nello  stesso  anno  a'  5 dicembre  ottenne  la  vedova 
chiesa  a suo  sacro  pastore  il  fanese  Pietro  VII  Corbelli,  dottore  in  ambe 
le  leggi,  prelato  referendario  delle  segnature  di  grazia  e di  giustizia,  che 
aveva  onorevolmente  sostenuto  I'  uffìzio  di  governatore  in  Cesena,  in  Ri- 
mini,  in  Faenza,  in  Città  di  Castello,  in  San  Severino  ed  in  Rieti.  Mori  in 
patria  il  giorno  2 5 giugno  1708  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria 
degli  orfani,  ove  ne  accenna  il  sepolcro  l’ epigrafe  relativa.  Restò  vacante 
allora  la  sede  segnine  sino  al  di  5 ottobre  di  quello  stesso  anno:  fu  quindi 
eletto  a possederla  Filuto-Miciiele  Ellis,  di’  era  vescovo  di  Ameliopoii  in  j 
partititi,  monaco  della  congregazione  cassincse  : I’  Armellini,  storico  di  | 
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quella  congregazione  di  santa  Giustina,  Io  nominò  Pietro,  e lo  disse  morto 
in  quel  monastero  il  di  4 1 novembre  4726.  Certo  è,  che  nel  di  9 dicembre 
seguente  si  traslocava  dal  vescovato  di  Cagli  a questo  di  Segni  il  verolano 
Gian-Francesco  Bisletti,  che  vi  mori  nell’aprile  del  47-59.  Alili,  nel  giorno 
25  dello  stesso  mese,  fu  surrogato  Federigo  Muschi,  nato  in  Saccoverso, 
castello  della  diocesi  di  Spoleto.  Nel  dicembre  del  4733  egli  moriva;  c nel 
dii  3 dello  stesso  mese  gli  veniva  dietro  Cesare  Crescenzio  de  Angclis, 
noto  in  Torreto,  castello  della  diocesi  di  Vcroli.  Resse  per  un  decennio, 
poco  più,  la  chiesa  affidatagli  ; c nel  declinare  del  marzo  4766  mori.  Non 
rimase  vacante  la  sede,  che  pochi  giorni  : il  di  4 6 aprile  seguente  era  eletto 
a possederla  il  verolano  Andrea  II  Spana,  il  quale  mori  in  sui  primi  giorni 
del  settembre  del  478-4.  Ed  a’  20  dello  stesso  mese  il  pontefice  rio  VI  eleg- 
geva a succedergli  Paolo  Ciotti,  da  Civita  Castellana,  il  quale  nelle  avverse 
e nelle  prospere  vicende,  da  cui  fu  agitata  negli  anni  appresso  la  santa 
Chiesa  universale,  si  mostrò  degno  ministro  apostolico,  e seppe  conservare 
in  pace  c tranquillità  la  sua  diocesi.  Mori  nel  4 819:  ed  ebbe  successore, 
addi  23  agosto,  il  romano  Francesco  Stracchini,  prete  dell’  oratorio  di  san 
Gerolamo  della  Carità  : chiuse  la  sua  mortale  carriera  nell'  anno  1 823.  E 
nel  seguente,  addi  2-5  maggio,  gli  venne  dietro  nel  pastorale  governo  Pier- 
Antonio  Luciani,  nato  in  Valmontonc,  cospicuo  castello  della  diocesi 
segnina.  Quindi  lo  sussegui,  a’  12  luglio  4844,  il  romano  Jacopo  V Traversi; 
ed  a’ 24  novembre  1853  Giambattista  Pelici,  nato  in  Castigliano,  diocesi  di 
Monlalto,  il  quale,  nel  giorno  4-4  giugno  1847,  fu  trasferito  al  vescovato 
di  Acquapendente.  E qui  venne  a surrogarlo,  nel  di  medesimo,  LriGi  Ricci, 
canonico  della  cattedrale  di  Norcia,  rettore  di  quel  seminario,  con  visi  latore, 
esaminatore  c giudice  sinodale,  vicario  della  sacra  romana  inquisizione, 
commissario  della  reverenda  fabbrica  di  san  Pietro  e dottore  in  ambe  le 
leggi.  Questi  è I'  odierno  possessore  della  santa  cattedra  segnina. 

Varie  terre  cospicue  e ragguardevoli  compongono  questa  diocesi,  delle 
quali  fece  enumerazione  il  pontefice  Lucio  III  nella  sua  bolla,  clic  ho  por- 
talo alla  sua  volta  (I).  Tra  tutte  merita  particolare  menzione  il  castello  di 
Valniontone,  fabbricalo  su  di  un  colle,  lunghesso  la  via  che  da  Roma  con- 
duce ad  Anagni.  È decoralo  di  chiesa  collegiata  arciprclalc;  c fu  innalzalo 

(i)  .Nell»  |>»g.  Gali. 
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SEGNI 

tosi*  dal  regnante  pontefice  Pio  IX,  in  questo  medesimo  anno  1 847,  al 
grado  onorevole  di  città. 

Ed  ecco  portato  al  suo 

termine 

il  racconto  sulla  ciiiesa  vescovile  di 

Segni  : mi  rimane  ora  enumerarne  progressivamente  i sacri  pastori,  che  ne 
possedettero  la  santa  cattedra. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

• 

1.  Nell'  unno 

•494. 

Santolo. 

II. 

501. 

Giusto. 

III. 

551. 

Giuliano. 

IV. 

649. 

Albino. 

V. 

678. 

Gaudioso. 

VI. 

721. 

Giovanni  I. 

i VII. 

769. 

Giordano. 

vm. 

826. 

Adriano. 

IX. 

850. 

Teodoro,  o Teodosio. 

X. 

853. 

Boniperto. 

XI. 

86 1. 

Giovanili  li. 

XII. 

965. 

Stefano. 

.XIII. 

1015. 

Rotberlo,  o Roberto 

XIV. 

4059. 

Erasmo. 

XV. 

4079. 

San  Urtinone. 

XVI. 

1125. 

Trasmondo. 

XVII. 

4158. 

Giovanni  III. 

XVIII. 

4479. 

Pietro. 

XIX. 

4207. 

I 

XX. 

4230. 

Bernardo. 

XXI. 

4254. 

Bartolomeo  1. 

XXII. 

426  4. 

Giovanni  IV. 

XXIII. 

4281. 

Pietro  II. 

XXIV. 

4289. 

Bartolomeo  II. 

XXV. 

4291. 

Pietro  III  di  Brunnco. 

XXVI. 

4291. 

Jacopo  1. 

XXVII. 

4505. 

Pietro  IV. 

XXVIII. 

4524. 

Fra  Bartolomeo  III. 
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XXIX.  Nell’  anno 

1335.  Frate  Arnoldo. 

XXX. 

1343.  Fra  Guglielmo  I. 

XXXI. 

4346.  Fra  Pietro  IV. 

XXXII. 

4347.  Fra  Guglielmo  II  Ribali. 

XXXIII. 

4349.  Fra  Michele  de  Mattia. 

4372.  Sisto,  scismatico,  intruso. 

XXXIV. 

4 396.  Tommaso.  . 

XXXV. 

4 396.  Frate  Antonio  I. 

XXXVI. 

4 402.  Nicolò  I. 

XXXVII. 

4448.  Gregorio  I. 

XXXVIII. 

4424.  Nicolò  II  Aspra. 

XXXIX. 

4430.  Gregorio  II. 

XL. 

4435.  Jacopo  (I  Zancali. 

XLI. 

4 453.  Giovanni  V. 

XL  II . 

4436.  Lodovico  1. 

XLIII. 

4 445.  Fra  Pier  Antonio  Pctrueci. 

XLIV. 

4 456.  Silvestro  de  Pianca. 

XLV. 

4468.  Panuzzo. 

XLVI. 

4 482.  Lucio  Fazini  Muffei. 

XLVII. 

4312.  Jacopo  HI. 

XLV  III. 

4 313.  Vincenzo  de’  Fanzi. 

XLIX. 

4328.  Lorenzo  Grana. 

L. 

4359.  Sebastiano  Graziani. 

LI. 

4344.  Fra  Bernardino  Caliini. 

Lll. 

1349.  Carlo  Travcrsari. 

lui. 

4 33 IT  Ambrosio  Monticoli. 

LIV. 

1370.  Fra  Giuseppe  Panfili. 

LV. 

4581.  Jacopo  IV  Masini. 

LVI. 

1605.  Frate  Antonio  II  Guarneselii. 

L VI  1. 

4606.  Giovanni-Lodovico  Pasolini. 

LVUI. 

4 625.  Lodovico  II  degli  Atti. 

LIX. 

1 632.  Ollavio  Orsini. 

LX. 

1 640.  Francesco-Romolo  Mileli. 

LXI. 

1645.  Andrea  I Borgia. 

LXII. 

4635.  Guarniero  Guarnicri. 

LXIII. 

4684.  Francesco  Maria  Giannolli. 

Digitized'by  Google 


LXIV.  Nell’  anno 

4699. 

Orano  Minini. 

LXV. 

470». 

Pietro  VII  Corbelli. 

LXVI. 

4708. 

Filippo-Michele  Ellis. 

LXVH. 

4726. 

Gian-Francesco  Bislelli. 

LXV1II. 

4749. 

Federigo  Muschi. 

LXIX. 

4755. 

Cesare  Crescenzio  de  Angelis. 

LXX. 

4766. 

Andrea  II  Spana. 

LXXI. 

4784. 

Paolo  Ciotti. 

LXXIF. 

4819. 

Francesco  Stracchini. 

lxxiii. 

4825. 

Pier-Antonio  Luciani. 

LXXIV, 

4844. 

Jacopo  V Traversi. 

LXXV. 

4845. 

Giambattista  Pelici. 

LXXV1 

4847. 

Luigi  Ricci. 
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Da  Ire  illustri  fratelli  argivi,  i cui  nomi  erano,  Tiburtc,  Cutillo  e Co- 
rnee, tìgli  di  Cattilo,  diccsi  fabbricata  l’ antichissima  città  di  Titoli,  ;(»2 
anni  avanti  la  fondazione  di  Roma.  Tibur  la  volle  chiamare  il  padre,  per 
onorare  il  suo  primogenito  ; ma  in  seguito  corrompendosene  a poco  a poco 
il  nome,  giunse  tino  a noi  cangialo  in  quello  di  Tivoli.  In  più  guise  per 
altro  lo  si  trova  espresso  negli  antichi  scrittori.  Fu  detto  Tibur  o Tybur  c 
Tibura  ; siccome  i suoi  abitatori  furono  nominati  Tiburtes  o Tiburtino», 
Tyburte»  e Tyburlinos.  Sta  Tivoli  sopra  un  eolie  ameno,  a quindici  miglia, 
circa,  di  distanza  da  Roma.  Di  lei,  della  sua  fondazione,  delle  sue  mura 
erculee  c di  altri  suoi  distintissimi  pregi  hanno  parlalo  qua  c là  gli  scrittori 
dell’  antico  Lazio,  si  nelle  storie,  che  nelle  poesie.  Più  diffusamente  e con 
somma  erudizione  ha  scritto  sulle  sue  antichità  il  Volpi  Giuseppe  Rocco, 
nel  decimo  e nell'  undccimo  tomo  della  sua  pregiala  opera  I ctus  Latium 
profauum , stampata  in  Roma  circa  la  metà  del  secolo  passato.  Scorre 
alle  falde  del  colle,  su  cui  è piantala  questa  città,  il  fiume  Aniene;  ed  è 
rinomatissima  la  cascata  i1.’  acque,  eh’  esso  vi  forma,  a poca  distanza  dalle 
sue  mura. 

Dopo  il  governo  de'  fondatori  suoi,  Tivoli,  col  cadere  della  dominazione 
de’  latini,  andò  sottoposta  ni  re  albani,  finché  soggiogata  dai  romani  dovette 
assoggettarsi  all’  impero  di  questi.  Un’  antichissima  tavola  di  bronzo,  avanti 
la  metà  del  secolo  decimosettimo,  rese  noto,  esservi  stalo  un  tempo,  in  cui 
i tiburtini  furono  accusati  al  senato  di  Roma  come  colpevoli  d’ infedeltà, 
quasiché  avessero  fatto  lega  coi  nemici  della  repubblica  romana,  e ne 
avessero  molestato  i popoli  dipendenti  da  essa  e ad  essa  alleati.  Dalla  quale 
accusa  giustificatisi,  rinnovando  le  loro  promesse  di  fedeltà  c di  alleanza, 
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fecero  incidere  sulla  sunnominata  tavola  di  bronzo  l'iscrizione,  o piuttosto 
decreto  del  senato,  clic  qui  riporto,  purgala  dagli  sbagli,  che  v’  introdusse 
il  Kirchcri,  quando  la  pubblicò  nella  sua  opera  Veltu  et  novum  Lalium  (t). 
La  porla  cosi  corretta  anche  il  Volpi  (2): 

L.  CORVI. LI V S . CN.  F.  PR.  SEN.  CON.  A.  D.  III.  NON.  BAIAS 
SVB  AEDE  KASTORIS 

SCR.  AOF.  A.  MANEIVS  . A.  F.  SEX  IVLITS  . L.  POSTVMIVS  . S.  F. 

(IVOI)  TEIBYRTES  V.  F.  (jVIBVSOVE  . 1)E  REBVS  VOS  PVROAVISTIS  . EA  . SENATVS 
ANIMVM  ABVORTIT  . ITA  VTEI  AEQVOM  FVIT  . NOSQ.  EA  . ITA  AVDIVERAMVS 
VT  VOS  DE1XSISTIS  . VOBEIS  NONCIATA  ESSE  . EA  NOS  ANIMVM  NOSTRVM 
NON  INBOVCEBAMVS  ITA  TACTA  ESSE  . PROrTEREA  . QVOO  SCIBAMVS 
EA  VOS  MERITO  NOSTRO  TACERE  NON  POTVISSE  . NEQVE  VOS  DICNOS  ESSE 
QVE1  EA  FACERETIS  . NEQVE  li)  VOBEIS  . NEQVE  REIPOPLICAE  VOSTRAE 
CITILE  ESSE  FALERE  . ET  . POSTQVAM  VOSTRA  VERBA  . SENATVS  . AVD1VIT 
TANTO  SACIS  ANIMVM  NOSTRVM  LNDOVCIMVS  . ITA  VTEI  . ANTE 
ARB1TRABAMVR  . DE  EIEIS  REBVS  SENATVI  PVRGATI  ESTIS  . CREDIMVS  . VOSQVE 
ANIMVM  VOSTRVM  INDOVCERE  OPORTET  . ITEM  VOS  POPVLO 
ROMANO  PVRGATOS  FORE 


La  quale  iscrizione,  benché  non  offra  il  nome  dei  consoli,  che  ammini- 
stravano in  quel  tempo  la  repubblica,  puossi  dire  formata  circa  1'  anno  di 
lloma  2 55  ; perchè  a tal  epoca  apparterrebbero  i nomi  del  pretore  Cornelio 
figlio  di  Cnco,  di  Manlio,  di  Giulio  o di  Postuniio,  ivi  commemorati.  Chec- 
ché per  altro  nc  sin,  quanto  al  tempo  di  essa,  non  appartiene  a me  l’occu- 
parmivi  ; chi  ne  volesse  avere  notizie  consulti  il  sunnominato  Volpi,  il  quale 
lungamente  vi  si  trattenne  ad  esaminarla  c illustrarla  (5). 

Ebbe  Tivoli  il  suo  senato,  come  raccoglicsi  da  parecchio  iscrizioni  su- 
perstiti, una  delle  quali  indicava  persiuo  il  luogo,  ove  raduuavasi.  Nello 
scavare  infatti  per  le  fondamenta  del  seminario  vescovile,  ai  giorni  del  ve- 
scovo Giulio  Uomo,  circa  In  mclù  del  secolo  XVII,  fu  trovala  una  pietra, 
su  cui  a lettere  cubitali  era  scolpito: 


(1)  Lib.  in,  cap.  vi,  pg.  157. 

(2)  V et  ut  Latium  profanante  lib.  xvm, 
cip.  ii,  pag.  Ut  Jet  toni.  x. 


(3)  Lnog  cil.,  'lòlla  pag.  Gì 
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LOCVS  SE NAT. 

Non  è per  altro  di  opinione  il  Volpi,  che  colà  esistesse  P antica  curia 
de’  tihurtiiii  ; più  ragionevolmente  la  vuole  presso  al  foro  e a templi  della 
città,  ove  altre  due  pietre  s' ebbero  a trovare,  una  delle  quali  portava  scol- 
pita a grandi  lettere  l’ intitolazione: 

S.  P.  Q.  TIBVRS 

e la  seconda,  a lettore  più  piccole,  accennava  a sentenza  del  senato  mede- 
simo ( S.  S.)  in  questo  modo  : 

M.  TVRP1LIVS  L.  F. 

M.  POriLIVS  M.  F.  Q. 

FORNICES 
DE  S.  S.  F.  C. 

La  primaria  divinità,  che  adoravano  i tiburtini,  era  Ercole,  cui  con 
molle  denominazioni  indicavano  : lo  dicevano  vincitore,  tastano  e libitrlino. 
Della  magnificenza  del  tempio  cretto  a lui  dallo  stesso  fondatore  di  Tivoli, 
cd  ingrandito  in  seguito  dai  tiburlini,  parlarono  estesamente  gli  scrittori 
antichi,  particolarmente  i poeti.  Tra  questi  sceglierò  Giovenale,  il  quale 
cosi  si  esprime  (t): 

Aedificator  crai  Cenlronius  et  modo  curvo 
Littore  Cajctae,  somma  mine  Tiburis  arce 
Nunc  Vracncstinis  in  montibus  alta  parabai 
Culmina  viltarum  graccis  tongeque  pctitis 
Marmoribus,  vincrnt  Forlunae  alque  Ilcrcvlis  aedem. 

Molte  pietre  esistono  sino  al  giorno  d’ oggi,  che  ricordano  e voli  dei 
tiburtini  a questo  loro  nume  cd  altre  opere  di  religione  in  ossequio  di 
lui  (2).  Su  di  una  di  esse,  oggidì  alquanto  logora,  si  leggeva: 

(t)  Sai.  xtv . trovano  portate  più  di  venti  di  questo 

(2)  Presso  il  Volpi,  nel  luog.  cilM  se  nc  genere. 
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HERCVLI 
TIBVRT  VICT. 

ET  CETERIS  BIS 
PRAET.  TIBVRT 
L.  MINIC1VS 
NATALI» 

COS.  AVGVR. 

» LEG.  AVG.  FR.  PR 

PROVINCIAE 
MOESIAE  INFER 
VOT.  S 

E su  di  un’  altra,  che  si  trovò  nello  scavare  per  la  fabbrica  del  semina- 
rio, era  scolpita  quest’  altra  iscrizione,  la  quale  conservò  la  memoria  del 
ristauro  di  quel  sacro  edilìzio  : 

UERCVLl  SAXANO 
SACRV.M 

SER.  SVLPITIVS  TROPIIIMVS 
AEDEM  ZOTUECAM  CVLINAM 
PECVNIA  SVA  A SOLO  RESTITV1T 
IDEMQVE  DEDICAV1T 
K DECEMBRIS 
L.  TVRPILIO  DEXTRO 

M.  MECIO  RVFO  COSS.  EVTICD1VS  SER.  PERAGENDVM 
CVRAV1T 

La  quale  indicazione  di  Sostano,  attribuita  ad  Ercole,  non  é nuova  a 
chi  si  rammenta  della  favolosa  assistenza  prestatagli  da  Giovo,  allorché  nel 
combattimento  contro  i giganti,  essendogli  venute  meno  le  Treccie,  il  padre 
dei  numi  scagliò  sopra  di  loro  una  pipggia  di  sassi.  Al  che  si  riferiscono  le 
parole  di  Pomponio  Mela,  ove  dice  : « In  Gallia  Nurhnncnsi  litlus  ignobile 
» est  lapideura,  uli  vocanl,  in  quo  Ilcrculcm  conira  Antroclum  et  Bargiona 
» Neptunì  Clios  dimicantem,  cum  tela  defecisscnt,  ab  invocato  Jovc  adju- 
» tum  imbre  lapidum,  ferunt.  > Pure,  che  a questo  punto  di  pagana 
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teologìa  abbia  relazione  un'  altra  iscrizione,  trovata  in  Tivoli  tra  mezzo  ai 
ruderi  del  tempio  di  Ercole,  la  quale  dice: 

IOVl  PRAESTITI 
1IERCVLES  VICTOR  D1CAVIT 
BLANDVS  PR.  RESTITVIT 

Stava  questo  tempio  di  Ercole  circondato,  come  da  un  ampio  chiostro, 
da  ricchi  e sontuosi  fabbricati,  che  lo  racchiudevano  nel  loro  quadrato, 
o piuttosto  parallelogrammo  ; nel  cui  lato  maggiore  a destra  e nel  contrap- 
posto a sinistra,  emergevano  in  fuori,  in  sul  mezzo,  altri  due  edilizi  di 
figura  quadrata,  I'  uno  dei  quali  serviva  per  uso  di  biblioteca  e l' altro  era 
l' erario  sacro  : il  tempio  era  di  forma  circolare,  coperto  da  un’  ampia 
cupola,  a cui  formavano  base  le  pareti  stesse  di  esso  ; ed  era  poi  questa 
sormontata  nel  centro  da  un’  altra  cupoletla,  la  quale  serviva  di  base  alla 
statua  collossale  del  nume,  tenente  colla  mano  una  clava  appoggiata  sulla 
spalla  destra.  Nè  qui  mi  posso  fermare  a descrivere  minutamente  tutte  le 
parti  di  questo  sontuoso  edilizio,  chè  troppo  vi  dovrei  occupare  di  tempo 
e di  spazio,  in  onta  della  prefissami  strettezza  de’  mici  racconti.  Chi  desi- 
dera saperne  di  più  consulti  il  sullodalo  Volpi,  nel  quarto  capo  del  libro 
dccimottnvo  del  suo  vetusto  Lazio  profano  (4).  Qui  soltanto  ricorderò,  che 
nel  luogo  stesso,  ove  sorgeva  colesto  (empio,  fu  piantata  nei  giorni  del 
cristianesimo  la  basilica  in  onore  del  vero  Dio,  intitolata  al  martire  e levita 
san  Lorenzo,  che  diventò  la  cattedrale  della  città. 

Aveva  in  Tivoli  cullo  particolare  c distinto  tempio  anche  Saturno,  del 
cui  favoloso  viaggio  nel  Lazio  parlano,  pressoché  ad  una  voce,  tutti  gli 
antichi  scrittori  del  bel  secolo,  particolarmente  i poeti.  E del  cullo  che  gli 
prestavano  hlihurlini  parlano  sino  al  giorno  d’oggi  le  iscrizioni  scolpite 
sui  marmi,  che  sopravvissero  alle  vicende  ed  agl’insulti  di  tanti  secoli.  Una 
di  queste  si  vede  tuttora  incastrata  nel  muro  della  chiesetta  intitolata  allo 
arcangelo  Michele,  detta  volgarmente  sani'  Angelo  in  Piaola,  fuori  della 
città,  al  di  !ù  dell’  Anione;  cosi  soprannominata,  per  essere  piantala  sul 
colle  Plagula,  corrottamente  l’iaola.  Vi  si  legge  : 

(i)  Ne  parlò  nel  x tomo,  dalla  pag.  1 13  alla  i5G. 
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H.  V.  V.  S. 

C.  IVLIVS  . C.  F. 

PAI,.  RVFVJ 
TR1B.  MILITV.M  . BIS 
FANI  . CVRATOR 

v «7 

AB  . AKRAIUO  . SATVRNI 

La  quale,  secondo  la  migliore  spiegazione  del  Volpi,  esprime  il  senti- 
mento: llerculi  Victori  Votum  sotvit  Cajus  Julius  Caii  filius , Palalinus  Rufus 
Tribttnus  militum,  bis  Fani  curator , vir  Quaestorius  ab  aerano  Salumi  ; 
benché  le  prime  quattro  iniziali  si  potrebbero  interpretare,  come  piacque 
ad  altri  archeologi  epigrafisti  : lloc  votum  vovit  Saturno. 

Adoravano  inoltre  i tiburlini,  come  dea  loro  propria  c particolare,  la 
sibilla  Alba nea,  celebratissima  non  solo  presso  gli  scrittori  pagani,  ma 
eziandio  presso  i santi  padri  dei  primi  secoli  ; detta  anche  dal  nome  della 
città  a lei  devota  la  Sibilla  Tiburtina : era  essa  tra  le  sibille  la  decima.  Di 
lei  cosi  parlò  sant’  Isidoro  1 1)  : « Decima  Tiburtina,  nomine  Alhunea  ; qua- 
li rum  omnium  carmina  efferuntur:  in  quibus  de  Dco  et  de  Chrislo  et 
» gcntibus  multa  scripsisse,  manifestissime  comprobanlur.  » Aveva  ella 
magnifico  tempio,  fuori  della  città,  in  riva  all'  Anicne,  presso  alla  famosa 
cascata:  della  cui  statua  colossale  racconta  Vnrrone  il  ritrovamento  ai 
tempi  suoi  , tra  mozzo  ai  vortici  del  fiume,  rovesciatavi  probabilmente  con 
una  porzione  del  tempio  por  qualche  antica  scossa  di  terremoto.  I suoi 
scritti  profetici,  certamente  allorché  la  pagana  supcrslionc  trovò  degna 
dell'  apoteosi  cotesla  poetessa,  furono  depositali,  per  ordine  del  senato  di 
Roma,  insieme  cogli  altri  libri  sibillini,  nel  Campidoglio.  Del  clic,  dopo 
Lattanzio  o Varrone,  cosi  parlava  Onofrio  Panvinio,  nei  suo  commentario 
sulle  Sibille:  « Kadem  ratio  est  de  loco  decimae  Silo  Mac,  quam  Tihurtinam 
» voeant,  nomine  Albuncam,  quae  Tibure,  ut  dea  ad  Anienis  ripas  coleba- 
» tur.  Cujus  in  gurgite  simulacrum  ejus  inventimi  esse  dieitur,  tcnens  in 
» maini  librum,  cujus  sacra  senatus  in  Capitolimi)  transitili!.  ■ Opinò 
taluno,  che  questa  sibilla  avesse  vissuto  ai  tempi  di  Augusto  ; ma 

(i)  Ltb.  vili,  de  Orìgin.  cap.  vii». 
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erroneamente,  perchè  del  tempio  già  rizzato  a lei  dopo  la  sua  morte,  cosi 
scriveva  Orazio,  il  quale  sappiamo  essere  stato  contemporanco  ad 
Augusto  (I): 

Me  nec  tam  patiens  Lacedemon, 

Nec  lam  Larissae  percussil  campus  opimae 
Quam  domus  Albuneae  resonanlis 
Et  praeceps  Anio  et  Tibumi  Incus  et  uda 
Mobilibus  pomario  rìvis. 

Che  se  questo  poeta  parlava  del  tempio  di  lei,  che  dalla  sua  villa  scor- 
gevasi;  nè  lo  nomina  giù,  come  se  fosse  stato  eretto  di  fresco,  ma  hcnsl 
come  da  molto  prima  esistente;  è chiaro,  doverlasi  dire  vissuta  molto 
avanti  l' età  di  Augusto.  E molto  più  ragionevolmente  si  devo  trarre  una 
tal  conseguenza  tostochè  si  consideri,  ohe  Varrone,  il  quale  visse  prima  di 
Augusto,  parlò  della  Sibilla  e del  simulacro  di  lei,  come  di  cosa  antichissi- 
ma ai  giorni  suoi.  Anche  il  luogo  dove  questo  tempio  sorgeva,  ha  conser- 
valo sino  al  giorno  d’oggi  il  nome  comunemente  di  Tempio  detta  Sibilla; 
ed  esiste  tuttavia  per  la  massima  parte,  ristaurato  certamente  dopo  le 
rovine  del  primo.  Ed  è cangiato  in  tempio  cristiano,  intitolato  alla  santis- 
sima Vergine,  sotto  il  nome  di  Santa  Maria  della  Rotonda  (2).  Nè  fin  qui 
fuor  di  proposito  il  portare  alcuni  versi  di  questa  Sibilla,  i quali  parlano 
della  futura  nascita  del  figliuolo  di  Dio  (5)  : 

\erax  ipse  Deus  dedii  haec  milii  mania  fondi 
Carmine  ; quod  sanctam  potili  ministrare  l'ucllam, 

Concipiet  quae  Nazareis  in  fmibus  itlum, 

Qucm  sub  carne  Detim  Bethlemica  rura  videbunt. 

0 ni  mi  tini  felix,  coclo  (Umilissima  Mater, 

Quae  tanlam  sacro  lactabil  ab  ubere  Prolem  I 

Ed  oltre  alle  divinità  suindicate,  prestavano  i tiburtini  religioso  cullo 
anche  a Viburno,  sotto  il  cui  nome  intendevano  Tiburte,  titolare  e 

(i)  Nell*  Ode  vii  «lei  1 lib.  (3)  Pn«o  Già:  Opsop.  nel  comment. 

(a)  Ne  fa  diligente  dearrizione  il  Volpi,  de  Sibillìs,  peg.  4G0  dell'ediz.  di  Parigi  del 
nel  luog.  cit.,  pag.  i5g  e »eg.  1G07. 
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fondatore  della  loro  città:  e questi,  oltre  ad  un  tempio,  aveva  altresì  un 
bosco,  che  gli  avevano  consacrato,  e che  spesso  6 ricordato  dai  poeti.  Del 
culto  prestato  ad  altre  divinità  parlano  chiaramente  le  iscrizioni  scolpite 
sul  marmo,  delle  quali  Tivoli  abbonda,  dissotterrate  negli  ultimi  secoli.  Di 
Escvlapio  si  ha  notizia  dalla  seguente: 

AESCVLAPIO  DEO  SERVATORI 
L.  MINICIVS  NATAL1VS  CONSVL 
PROCONSVL  LYBIAE  AVGVR  LEGATVS 
ET  PROPRAETOR  . AVGVSTI  MYSIAE  l.NFERIOIUS 
TEMPLVM  ET  ARAM  D1CAVIT 

Di  un  tempio,  o almeno  di  un’  ara  nel  tempio  altrui,  in  onore  della 
Fortuna  Primigenia , venerata  dai  tiburtini  egualmente  che  dai  prcneslini, 
parla  quest'  altra  iscrizione: 

FORTVNAE  PRIMIGENIAE  SIGNVM  APOLLIN.  TVTEL 
L.  HELVIVS  FELIX  PATER  CVM  FILIO  ET  CLAVD1A 
SABINA  MATER  VOTO  SVSCEPTO 

Di  Dima  ci  assicura  quest’  altra  : 

DIANAE  COELESTI 
SACRVM 
Q.  CORNELIVS 
TREOPniLVS 
CVM  QVINTIA  M.  F. 

LVPERCA 

Di  Apollo  e del  collegio  de’  suoi  sacerdoti  conservò  memoria  la 
seguente  : 

L.  TOREPTOIMO  RECTORVM  MINISTRO 
ORDINI  APOLLINIS  ADLECTO 

ONICA  DAPHNE 

OPTIMO 
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Un  (empio  di  Festa  ed  nn  collegio  di  vergini  vestali  ci  manifesta  esistiti 
in  Titoli  quest'altra  iscrizione: 

SAVFE1AE  ALEXANDRIAE  V1RGINI  VESTALI  TIBVRTIVM 
CAPLATORES  TIBVRTES  MIRAE  ElVS  INNOCEN 
TIAE  QVAM  VIVA  DECREVERANT  POST  OBI 
TVM  POSVERVNT 

Dei  talii,  cb’  erano  i sacerdoti  di  Marte,  e per  conseguenza  di  un  tem- 
pio dedicato  a quel  nume,  conservò  memoria  una  pietra,  la  quale,  rove- 
sciata coll'  iscrizione  al  di  sotto,  aveva  servito  per  molli  secoli  come  limi- 
tare della  porta  della  chiesa  di  san  Pietro  apostolo,  fabbricata  in  Tivoli  dal 
pontefice  san  Simplicio,  tibijrlino,  dopo  la  metà  del  secolo  quinto.  Se  ne 
venne  in  cognizione  nell’anno  1728,  allorché,  per  ristaurarc  ed  abbellire 
quel  sacro  tempio,  la  si  tolse  dall’  uso,  a cui  aveva  servito  per  tanti  secoli, 
e la  si  portò  in  Roma  a formar  parte  del  museo  dementino.  A lettere  cu- 
bitali è scritta  la  prima  riga:  alquanto  più  piccole  sono  scritte  le  altre: 
essa  è cosi  : 

CN.  PINARIO  CN.  F 

SEVERO  . CONSVLl  . AVGVRI  . REGI  . SA 

IMP.  CAESARIS  . NERVAE  . TRAIANI  . AVG.  SALIO  . COL 
CORNELIA  . MANLI 

Parlano  del  culto  prestato  a Giove  le  prime  parole  dell’  iscrizione,  che 
poco  dianzi  ho  portato,  sul  proposito  della  pioggia  di  sassi  scagliata  dal 
nume  per  assistenza  di  Ercole:  IO  VI  PRAESTITI,  eec.  Giunone  aveva  tem- 
pio in  Tivoli  colà,  dov’  è presentemente  la  chiesa  di  santa  Catarina,  ed  ivi 
appunto  rimase  una  pietra  coli'  iscrizione: 

IVNIONI  ARGEIAE 
C.  BLANDVS  PROCONSVL 

Oltre  alle  enumerate  divinità,  ne  veneravano  i tiburlini  alcune  altre  di 
minor  grado,  ed  anche  a queste  avevano  rizzato  o tempio  od  ara  ; ed  anche 

Poi.  PI.  Sa 
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di  queste  si  trovano  memorie  nelle  iscrizioni  che  sopravvissero  sino  a noi. 
Augusto  infatti  aveva  un'  ara  nel  tempio  di  Ercole,  ed  aveva  i suoi  parti- 
colari sacerdoti  nominati  sodali  auguslali;  di  ciò  fa  memoria  l’ iscrizione 
su  di  una  pietra,  che  fu  sterrata  in  Tivoli  nell’anno  1738,  la  quale  dice: 

VALERIAE 
DONAI AE  VXOR1 
CARISSIMAE  FECI! 

Tl  CLAVDIVS 
AVG  LUÌ 

LYSIMACVS  VIATOU 
SODALIVM  AVGVSTALIVM 
ET  SIRI  POSTERISQVE  «VIS  ET 
LIBERTIS  ET  LIDERTABVS 
POSTERISQVE  EORVM 

Anche  Giulia,  figliuola  o nipote  di  Augusto,  era  slata  annoverata  Ira  le 
tiburtinc  divinità,  ed  in  onore  di  lei  avevano  eretto  un  monumento  i sacer- 
doti di  Ercole,  c sotto  alla  statua  di  lei  avevano  posto  l' iscrizione  clic  qui 
soggiungo  : 

FELICITATI  AVG.  ET  PIETATI  AVG. 

IVLIAE  CASTR 
OR  CONSERVATAS 
CAEREMONIAS 
AEDI  SACR 

ORDO  SACERDOTIVM  DEI  HERCVLIS  INVICI! 

E nel  medesimo  tempio,  oltre  ai  sacerdoti  augustali,  a cui  era  affidato 
il  cullo  di  Augusto,  erano  anche  gli  adrianali,  che  attendevano  allo  stesso 
uffizio  in  onore  di  Adriano,  collocato  anche  questo  tra  le  tiburtinc  divinità. 
Nè  qui  mi  trattengo  a parlare  delle  molle  iscrizioni,  dei  templi  e dei  tem- 
pietti, clic  a lui  erano  stati  cretti  nella  sua  villa,  tre  miglia  fuori  di  Tivoli; 
questo  solo  argomento  esigerebbe  la  narrazione  di  più  c più  pagine.  Ivi 
infatti  si  scorgono  tuttavia  i grandiosi  avanzi  e dell'  anfiteatro  e del  teatro  ; 
del  tempio  di  Nettuno  Egizio,  detto  volgarmente  il  Canopo  ; dei  varii 
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tempietti  e simulacri  e fregi,  clic  rizzati  in  cerchio  formavano  come  altret- 
tante cappelle  di  un  vasto  tempio  rotondo  ; ivi  le  caserme  dei  pretoriani, 
dette  le  cento  camere , per  custodia  del  corpo  di  quell'  imperatore.  I quali 
ruderi,  visitati  continuamente  dall’  avido  indagatore,  offrono  per  verità  il 
più  solenne  spettacolo,  che  immaginare  si  possa,  di  magnificenza  romana 
Ma  proseguendo  la  mia  enumerazione  delle  secondarie  diviuihi  dei  tibur- 
tini,  ricorderò  la  dea  Drusilla , ossia  Livia  Drusilia,  moglie  di  Augusto,  a 
cui  vivente  tuttora  aveva  decretato  il  marito  l’onore  della  pagana  apoteosi  : 
una  pietra  eh’  è nel  pavimento  della  chiesa  di  san  Silvestro,  ne  offre,  ben- 
ché alquanto  logora,  la  relativa  iscrizione  colle  seguenti  parole: 

D1VAE  . DKVSILLAE 
SACRVM 

C.  RVBELLIVS  C.  F.  BLANDVS 
LEG.  DIVI  AVG.  TR.  PL.  PR.  COS. 

PROCOS.  PONTIF. 

Finalmente  la  dea  Bona  aveva  in  Tivoli  un  tempio,  del  cui  rislauro 
eseguilo  sotto  l'impero  di  Domiziano  ci  assicura  quest’ altra  iscrizione  dis- 
sotterrata due  secoli  or  sono,  la  quale  dice: 

BONAE  . DF.AE  . SANCTISSIMAE  . CAELESTI 
L.  PASQVIDIVS  . FESTVS  . REDEMPTOR 
OPERVM  . CAES.  PVBLICORVM  . AEDEM 
DIRVTAM  . REFECIT  . QVOD  . ADIVTORIO 
RIVOM  . AQVAE  . CLAVDIAE  . AVGVSTAE 
SVB  . MONTE  . AFFLIANO  . CONSVMMAVIT 
IMP.  DOMIT.  CAES.  AVG.  GERM.  COS 
V.  NON.  IVL 

Tutta  questa  turba  di  numi  particolari,  che  i tivolesi,  oltre  a tutti  gli 
altri  comuni  ai  popoli  del  Lazio,  adoravano,  mostra  palesemente  e la  cospi- 
cuità di  Tivoli  e la  difficoltà  ud  escluderne  il  politeismo,  d’ indurla  ad  ab- 
bracciare invece  I’  evangelica  verità.  Nondimeno  la  sua  vicinanza  somma 
alla  capitale  del  cristianesimo  le  recò  assai  presto  il  fulgore  di  questa  ; sic- 
ché convertili  per  la  predicazione  dei  santi  apostoli  Pietro  c Paolo  vi 
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piegarono  ossequiosa  la  fronte,  sino  da  quell’ età,  parecchi  de' suoi  cittadini. 
E più  ampiamente  vi  si  dilatò  la  religione  del  Nazareno  e vi  gettò  profonde 
radici  allorché  il  sangue  di  molti  suoi  cittadini  ne  innaffiò  copiosamente  il 
terreno,  a produzione  di  più  fecondi  germogli.  Alla  testa  dei  quali  devo 
porre  il  liburtino  Gelulio  Zotico,  personaggio  nobilissimo  c ricchissimo, 
che  fungeva  onorevole  uffizio  ai  giorni  dell'  imperatore  Adriano,  circa 
il  158  dell'  era  cristiana,  e ebe  si  rese  benemerito  di  predicare  ai  suoi  con- 
cittadini la  religione,  cb’egli  aveva  abbracciato.  Fruita  ubertosissime  della 
sua  predicazione  furono  le  palme  purpuree,  di  cui  si  resero  degni  dopo  di 
lui  e Amanzio  fratello  suo,  ch’era  tribuno  delle  milizie;  e Primitivo  suo 
consanguineo  unitamente  a Cereale  vicegerente  di  Adriano,  tormentati  con 
flagelli  e col  fuoco  ; e la  stessa  sua  moglie,  la  valorosissima  Sinforosa,  che 
nel  martirio  multiforme  de’  sette  suoi  figliuoli  Crescenzio,  Giuliano,  Ncmc- 
sio.  Primitivo,  Giuslino,  Slraleo  ed  Eugenio,  di  selliforme  serto  si  cinse  la 
fronte,  pria  di  cogliere  aneli’ essa  la  gloriosa  palma  di  martire;  succes- 
sivamente passando  dallo  squallore  del  carcere  alla  durezza  delle  per- 
cosse, e da  queste  all'  eculeo,  e in  fine,  con  un  sasso  enorme  attaccato 
al  collo,  precipitata  da  un'  altissima  rupe  tra  i gorghi  tumultuanti  del  vor- 
ticoso Aniene.  A lei  moslrossi  affettuosissimo  fratello  come  lo  era  di  san- 
gue, cosi  ancora  di  religione,  c forse  altresì  di  martirio,  Eugenio  presidente 
della  curia  tiburlina,  il  quale  si  fc'  sollecito  di  preparare  onorevole  sepol- 
tura al  sacro  corpo  della  trionfalrice  sorella.  Contemporanco  a tutti 
questi  gloriosi  eroi  della  nostra  fede  fiori  in  Tivoli  il  prete  Esuperanzio,  il 
quale,  dopo  la  vittoria  ottenuta  dal  martire  san  Gelulio,  soleva  recarsi  ad 
orare  sul  sepolcro  di  lui,  insieme  rolla  pia  moglie  Sinforosa  ccoi  selle  figli 
del  magnanimo  atleta.  I)i  tulli  i sunnominati  martiri  lihurtini  espose  le 
azioni  gloriose  e le  pubblicò  in  Roma,  nel  1750  enei  173-5,  il  dotto 
gesuita  Giuseppe  Hocco  Volpi. 

Nobilitarono  inoltre  questa  città  due  pontefici,  che  vi  ebbero  la  culla  ; 
san  Simplicio,  clic  nel  -ÌG7  sali  sul  Irono  del  principe  degli  apostoli,  e il 
benedettino  Giovanni  IX,  che  vi  sali  nel  901.  Ed  hanno  i lihurtini  per  figli 
della  loro  città,  c con  divoto  culto  li  venerano  da  tempo  immemorabile,  i 
salili  martiri  Vincenzo,  Valerio,  Majoro,  Generoso,  Quirino,  e le  tre  ver- 
gini Rondi  na  ( Il  ir  lindo  ),  Romola  e Redenta,  delle  quali  fece  memoria  il 
pontefice  san  Gregorio  magno;  e la  santa  vergine  Vittoria,  di  cui  altre  città 
si  contrastano  la  cittadinanza,  e il  diacono  san  Ciclo,  c il  monaco  san 
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Severino  ; e santo  Eustachio  colla  moglie  e coi  tìgli,  benché  non  di  Tivoli, 
ma  perchè  nel  territorio  liburlino,  nel  monte  Volturano,  detto  oggidì  )Ien- 
lorclla,  ebbe  la  visione  del  cervo  ed  ivi  colla  famiglia  si  fece  adoratore  del 
crocefisso. 

Una  città  cosi  illustre,  per  tanti  monumenti  di  cristiana  antichità  più 
che  noi  sia  per  le  considerevoli  vestigio  della  sua  pagana  magnificenza, 
doveva  certamente  andare  gloriosa  altresì  per  l'onore  del  seggio  vescovile. 
Del  quale,  benché  non  ci  siano  state  trasmesse  sino  dai  primi  secoli  del 
cristianesimo  le  più  sicure  notizie,  non  ci  mancano  per  altro  indizii,  ebe 
sulla  metà  circa  del  secondo  secolo  se  ne  istituisse  il  vescovato  dal  papa 
sant'  Igino,  il  cui  pontificalo  incominciò  nell'  anno  15 4.  Così  infalli  scrive 
il  Nicodcmi,  nella  storia  di  Tivoli  (I):  • Imperante  Antonino,  cpiscopus 
» Tibure  inslilulus  esse  ab  Igino  ponliGce  ereditile,  ut  qui  solus  Christia- 
a norum  Romac  et  qui  proximis  crani  in  locis,  multitudinem  sustinerc  non 
a posset,  sicut  in  libro,  qui  vocalionis  genlium  Tbeulrum  inscribitur,  aperte 
a legitur.  Pius  cnim  impcrator  et  qui  successit  M.  Aurelius  poputos  bosco 
a christianaiu  (idem  liberius  amplecti  permiscrunt.  a Tullavoita  di  questi 
primi  vescovi  tiburtini  non  rimase  verun  monumento,  che  ce  ne  assicuri 
l'esistenza.  Le  più  antiche  notizie,  che  si  abbiano  su  di  ciò,  non  precedono 
T epoca  fortunata,  in  cui  l' imperatore  Costantino  diede  pace  alla  Chiesa. 
Sino  d'  allora  infatti  il  tempio  immondo  di  Ercole,  fu  santificato  coi  sacri 
riti  del  culto  del  vero  Dio,  sotto  l’ invocazione  del  santo  martire  e levita 
Lorenzo,  c fu  adornato  del  seggio  dei  tiburtini  pastori.  Perciò  le  notizie  di 
questi  non  s' incominciano  a trovare,  ebe  in  sulla  metà  del  secolo  quarto. 
L' l'ghclli  ci  mostrò  primo  vescovo  di  Tivoli,  circa  l’ anno  360,  quel  Paolo, 
clic  altri  dissero  Paolixo,  il  quale  nello  scisma  contro  il  pontefice  Damaso 
si  rese  colpevole  della  sacrilega  consccrazionc  dell’antipapa  Ursieino  od 
Orsino.  Ma  di  lui  si  hu  notizia  anche  prima  dell'anno  segnato  dall'Ughclli, 
e prima  perciò  che  si  macchiasse  con  qucllu  colpa.  Egli  Patilinus  Epùcopu* 
Tyt/mix,  cui  Rufino  (2)  chiamò  xaiis  imperilum  et  agreslcm  episcojium, 
mandò  al  perseguitato  patriarca  di  Alessandria  sant’  Atanasio,  circa  I'  an- 
no 350,  le  lettere  di  Ursacc  c di  Vulenle,  dirette  dopo  la  loro  conversione 
al  ponlcGcc  Giulio  II,  siccome  attcsta  lo  stesso  santo  Atanasio  (3).  So 

<t)  l.ib.  tf,  c»p.  x.  (3)  Apnlog.  n conlr.  Ariano»,  nell»  ver- 

(»)  Nel  cap.  x ilei  liti.  n.  «ione  ilei  Nanni. 
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benissimo,  che  Ermanzo,  nella  vita  di  sant’ Atanasio  (I),  non  che  i parigini 
editori  delle  opere  di  questo,  sono  d’  avviso,  che  quel  Paolino,  il  quale  gli 
mandò  le  suinmentovate  lettere,  fosse  vescovo  di  Treviri;  ma  in  tutte  le 
edizioni  e in  tutti  i manoscritti  delle  apologie  di  sant’  Atanasio  contro  gli 
ariani  lo  si  legge  qualificato  costantemente  vescovo  Tifie'pov,  ossia  di 
Tivoli,  come  tradusse  il  Nanni  e coinè  adottarono  il  Baronie  e i monaci 
maurini  (2).  Non  so  poi  da  qual  fonte  il  Crocchienti,  storico  liburlino  (5), 
abbia  tratto  la  notizia,  che  questo  Paolo,  pria  di  essere  fallo  vescovo  di 
Tivoli,  lo  sia  stalo  di  Gubbio.  Oltrecchò  ciò  si  oppone  alla  disciplina  eccle- 
siastica di  quei  secoli,  che  il  vescovo  di  una  chiesa  passasse  a possederne 
un'  altra  ; e si  rammenti  a tale  proposito  il  fallo  del  papa  Formoso  ; i sacri 
dittici  e i monumenti  della  chiesa  di  Gubbio  non  ce  ne  offrono  veruna 
traccia.  Mi  consola  intanto  l’ aver  potuto,  colle  notizie  clic  di  questo 
Paolo  ho  recalo,  incominciare  la  serie  dei  liburlini  pastori,  non  giù  nar- 
randone una  scismatica  azione,  ma  facendola  conoscere  preceduta  da  ono- 
revole testimonianza. 

In  seguito  ne  possedè  il  pastoral  seggio  circa  l’anno  -'<15;  e non  giù 
nel  402,  come  disse  I’  Ughelli  ; il  vescovo  Fioee.vzo,  di  cui  fa  menzione 
Luitprando  ticinese  nella  vita  del  pontefice  Innocenzo  I.  La  lettera  infatti, 
che  questo  papa  gli  scrisse,  per  rimproverarlo  dell’  avere  usurpato  il  diritto 
diocesano  di  Orso  vescovo  di  Nomento,  non  può  appartenere  che  nl- 
l’ anno  4lo,  perchè  in  quest’anno  il  sunnominato  vescovo  reggeva  la  chiesa 
nomentana.  Nè  sarù  fuor  di  proposito,  eh’  io  porti  la  lettera  pontificia  di- 
retta al  tiburlino  Fiorenzo,  perchè  del  lutto  appartenente  alla  storia  di 
questa  chiesa.  La  qual  lettera  è del  tenore  seguente  (4): 

1NNOCENT1VS  FLORENTIO  EPISCOPO  TIBVRTINENSI. 

« Non  semel  sed  aliquotics  clamai  scriptum  divina,  transferri  non 
» oporlcrc  (cnuinos  a palrihus  conslilulos:  quia  nefas  est,  si  quod  alter 
» sempcr  possederli,  alter  invadali  quod  Ulani  bonitatem  frater  et  coòpi- 
» scopus  nosler  Ursus  asserii  perpetrasse.  Nani  Nomentanam,  sivc  Feti- 

(1)  Liti.  iv«  cap.  vili.  (3)  Crocliianlu*  Jo:  Carolili,  llist.  de 

(2)  Nella  noia  alPapoIng.  «li  «ani*  Alan.  reo/,  tiburt. 

all"  imp.  Coalaulino,  nel  i Ioni,  delle  «pere  «4>  t parlala  dal  Marni  nella  stia  colle*, 

di  luì.  nella  pag.  Sio.  ampliai,  de’ Co  nei  li  i,  voi.  tu,  pag.  1048. 
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» cientem,  parochiaui,  ad  suam  dioceesim  a majoribus  pertincntcm,  inva- 
li sisse  le,  atquc  illic  divina  celebrasse  mysteria,  inconsulto  eodera  ac  ne- 
» sciente,  non  sine  dolore  conquestus  sit.  Quod  si  veruni  est,  non  levitcr 
» te  culpam  incurrisse  cognosens.  linde  si  declinare  cupis  tantac  usurpa- 
» tionis  invidimi],  nostris  literis  admonilum  te  convcnit  abstincre.  Certe  si 
> aliquid  libi  eredis  justitiae  suffragaci,  inlegris  omnibus  et  in  pristino  statu 
» mancnlibus  post  dies  venerabiles  paschac  adesso  dcbebis,  ut  memoratis 
» possis  intentionibus  responderc  : pnrtibusque  in  medio  collocatis,  quid 
■ antiquitas  aut  veritas  habent,  inquiramus.  » 

È di  opinione  lo  Sbaraglia,  cbe  questo  vescovo  Fiorenzo  sia  quello 
stesso,  a cui  nell’  anno  A- i9  scrisse  lettera  Teodoreto  vescovo  di  Ciro,  per 
raccomandargli  i suoi  inviali,  cui  aveva  spediti  a tutelare  la  sua  causa 
dinanzi  al  pontefice  san  Leone  I (I):  nè  sarebbe  stranezza  od  assurdità  il 
supporre  vissuto  sulla  cattedra  pastorale  di  Tivoli,  da  trentacinque  in  qua- 
rant’  anni,  il  summentovato  Fiorenzo.  Di  uno  spazio  consimile,  per  non 
dir  anzi  maggiore,  si  trova  infatti  allungalo  il  pastorale  governo  anche  del 
vescovo,  che  si  conosce  venuto  dopo  di  lui;  se  pur  non  ve  ne  fu  un  altro 
in  frammezzo:  Candido,  io  voglio  dire,  di  cui  si  trovano  sottoscrizioni  in 
più  c più  concili!  romani  dall'  anno  -5C5  sino  al  30d. 

Nel  tempo  clic  questo  Candido  reggeva  la  santa  chiesa  tiburlina,  ne  fu 
arricchita  la  cattedrale  col  dono,  che  le  fece  il  concittadino  san  Simplicio, 
romano  pontefice,  di  una  immagine  della  Vergine,  la  quale  dicesi  dipinta 
da  san  Luca  : ne  dà  notizia  il  Xicodemi.  Tre  maestose  basiliche  sorgevano 
altresì  intorno  al  medesimo  tempo.  Una  in  Tivoli,  intitolata  al  principe 
degli  apostoli,  ed  una  a dicci  miglia  sulla  via  tiburtina,  in  onore  dosanti 
martiri  Getulio,  Solforosa  e de’  loro  figliuoli,  e compagni,  erano  erette  dal 
prefato  papa  san  Simplicio:  questa  seconda  nel  podere  di  essa  santa;  ivi 
appunto,  dove  da  lunga  età  il’  erano  rimaste  sotterra  le  venerabili  spoglie. 
Una  terza,  intitolata  a sant’  Eufemia,  rizzata  in  Tivoli,  conseeravasi  in  sul 
declinare  del  secolo  dal  pontefice  san  Gelasio:  ce  ne  assicura  \'  autore  del 
libro  pontificale,  nella  vita  di  questo  papa. 

Avvenne  in  questo  medesimo  secolo,  e precisamente  nell’  anno  520,  la 
fondazione  del  celebre  monastero  di  Subiaco,  uno  dei  dodici  fondali  da  san 
Benedetto,  il  quale,  olio  anni  dipoi  lasciata  la  sua  dimora  di  Monte  Cassino, 

(i)  VcJ.  il  Baron.,  negli  Attuai.  Kcclct.,  tulio  Panno  suindicato. 
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vi  si  recò  a soggiornarvi;  e di  qua  prese  rinomanza  la  sacra  spelonca,  ebe 
le  serviva  di  abitazione.  Egli  stesso  nel  528  vi  destinò  il  primo  abate,  che 
ne  tenesse  il  governo.  Ma  di  Subiaco  parlerò  distintamente  in  sul  finire  di 
questo  mio  racconto  sulla  chiesa  tiburtina. 

Non  andò  guari,  ebe  la  strage,  menata  dai  goti  sulla  città,  ridusse  a 
desolazione  ogni  angolo  di  essa  e inondò  di  sangue  cittadinesco  il  suo  suolo  : 
tra  gli  sventurati,  ebe  perirono  in  quell'  eccidio,  fu  anche  il  vescovo,  il  cui 
nome  s’ignora.  Ciò  avvenne,  secondo  il  calcolo  del  Daronio,  intorno  l’an- 
no 5 <5;  ma  sembrami  più  probabile  doverne  anticipare  di  un  triennio 
l' avvenimento,  perchè  gli  storici  tiburlini  segnano  lo  sterminio  della  loro 
città  sotto  il  5 52.  Del  fatto  abbiamo  notizia  da  Procopio  < I ),  in  queste  sue 
parole:  « Tolilas  interim  Tibur,  quod  Isnuroruin  praesidio  lenebalur  pro- 
» ditione  hoc  pneto  carpii.  Ex  incolis  rum  Isauris  portarum  cuslodibus, 

• nullo  ipsorum  crimine  jurgati,  hostcs,  qui  proximc  castra  habebant, 

• noctu  introduxere.  linde  Isauri  cum  urbcm  in  hostium  esse  poteslatem 
» adverterent,  agtnine  uno  inter  se  cofiunles  integri  omnes  fere  fuga  eva- 

> dunt.  Tum  Golbi  civiurn  nomini  parcerc,  sed  cum  urbis  Praesule  occi- 

• dione  universos  occidero  et  cacdibus  tantopere  in  hos  desaevire,  ut 

• explicaturus  has  minime  sim,  no  inbumanitatis  et  saevitiae  monumenta 
» posteritali  reliquam.  Inter  caeteros  et  Catelus  intcriit  vir  sane  inter 

> Italos  probus.  ■ Piacque  al  Nicodcrai,  sull'  appoggio  di  queste  parole  di 
Procopio,  eh’  egli  cita,  nominare  Cateto  il  trucidato  vescovo  tiburtino,  di 
cui  fa  menzione  lo  storico  : e al  Nicodemi  acconsentirono  alcuni  altri  rac- 
coglitori di  siffatte  materie.  Io  per  altro  non  vedo  in  buona  critica  di 
dovervi  acconsentire,  perchè  nelle  recale  parole  di  Procopio  il  vescovo, 
ucciso  nella  strage,  mi  si  mostra  chiaramente  distinto  dal  probo  italiano, 
ebe  aveva  nome  Cateto. 

Teneva  il  governo  di  questa  chiesa  circa  il  593,  quando  Tivoli  inco- 
minciava a risorgere  dalle  rovine,  a cui  I'  avevano  ridotta  le  barbarie  dei 
goti,  il  vescovo  Asastasio,  il  cui  nome  leggesi  sottoscritto  alla  bolla  del 
papa  san  Gregorio  in  favore  del  monastero  di  san  Mcdardo  ; ed  era  pre- 
sente anche  al  sinodo  romano  celebrato  dallo  stesso  papa  nell’  anno  601. 
Dbcobato  lo  sussegui  ucl  pastorale  ministero,  e lo  si  trova  intervenuto  al 
sinodo  del  6 59.  Dopo  lui,  si  conosce  Mackizio,  il  quale  nell’  ottobre  del  678 

(i)  De  bell,  gothor.,  lib.  ut. 
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assisteva  al  concilio  di  Roma,  radunalo  dal  papa  Agatone  per  gli  affari  della 
chiesa  britannica  ; e nell’ aprile  dell’anno  seguente  egli  sottoscriveva  alla 
lettera  sinodica  contro  i monutclili,  la  quale  è inserita  nella  quarta  sessione 
del  sesto  concilio  di  Costantinopoli,  nell'  anno  080.  L’ inavvertenza  del- 
f Ughelli  circa  questa  lettera,  gli  fece  dire  celebrato  nel  detto  680,  e non 
nel  679,  il  concilio  romano  del  papa  Agatone.  Successore  di  Maurizio  tro- 
vasi Anastasio  II,  che  nel  721,  nel  concilio  del  papa  Gregorio  II,  sottoscri- 
veva in  Roma  alla  condanna  degl'  illeciti  maritaggi.  Prima  dell'  anno 
segnalo  dall’  Ughelli  si  ha  notizia  del  vescovo  Giovassi,  clic  venne  dietro  ad 
Anastasio  II,  perdi i'  nel  7 Ì3  lo  si  trova  annoverato  tra  i vescovi  presenti 
al  concilio  romano  del  papa  Zaccaria  ; e di  lui  inoltre  si  ha  notizia  anche 
nel  701.  Ed  eziandio  del  suo  successore  Teodosio,  che  I’  Ughelli  e il  Baro- 
nio  nominarono  Teodekico,  si  trovano  memorie  tre  anui  avanti  la  notizia, 
che  ci  diede  di  lui  il  buon  Ughelli:  narra  infatti  il  bibliotecario  Anastasio, 
che  questo  vescovo  di  Tivoli,  nominato  Teodosio  o Teodorico  era  in  Roma 
nell’ aprile  dell’ anno  769  ed  assisteva  al  concilio  colà  radunato  dal  papa 
Stefano  IV,  e che  nel  772  era  mandato  dal  papa  Adriano  I incontro  al  re 
Desiderio,  che  allora  trovavasi  in  Terni,  per  intimargli  la  scomunica,  ove 
avesse  avuto  il  coraggio  di  progredire  i suoi  passi  alla  volta  di  Roma. 

Qui  dev’  essere  annoverato  sotto  I’  anno  826  il  vescovo  Sebastiano, 
sconosciuto  all' Ughelli,  al  Marzio,  al  Crocchinoti  e d'altronde  fa  d’uopo 
escludere  quel  Paolo , che  il  Lucenti  e il  Croechianti,  vi  annoverarono.  Se- 
bastiano fu  al  sinodo  romano  del  papa  Eugenio  II,  e lo  si  vede  sottoscritto 
Sebastiani i»  qiitcopus  Burentis,  per  isbaglio  de’  copisti  invece  che  Tiburen- 
sis:  il  Paolo,  che  i suddetti  introdussero  nel  catalogo,  c che  si  trovava  pre- 
sente allo  stesso  sinodo,  era  vescovo  di  Trevi  nell’  Umbria,  cd  è sottoscritto 
episcopus  Tribcnsis  ; nò  saprei  in  verità  come  dall'  indicazione  Tri  bensì* 
possa  farsi  venir  fuori  la  chiesa  di  Tivoli,  la  quale  bensì  risulta  con  tutta 
facilità  nella  precedente  indicazione  Burensis , non  mancandoci  esempi,  in 
cui  si  veda  omessa  nel  vocabolo  Tiburensis  la  prima  sillaba,  per  cui  rimane 
il  Burensis.  E dopo  questo  ignorato  Sebastiano,  occupò  la  santa  sede  libur- 
lina  il  vescovo  Orso,  clic  nell’  853  era  presente  al  concilio  romano  del 
pontefice  Leone  IV.  Altri  due  vescovi  di  questa  chiesa,  sconosciuti  all’  U- 
ghclli  e agli  altri  scrittori  di  siffatte  cose,  devo  qui  soggiungere,  dopo  il 
nome  di  Orso  : eglino  souo  : Leone,  di  cui  ci  conservarono  memoria  gli 
atti  del  concilio  romano,  tenuto  dal  papa  Nicolò  I,  nell’  anno  861 , contro 

f'al  t'J.  «3 
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1*  arcivescovo  di  Ravenna  ; e Pietro,  che  nell’  877  sottoscriveva,  in  un  con- 
cilio ravennate,  alla  lettera  in  favore  di  Aldegario  vescovo  di  Autnn:  ivi  il 
suo  nome  è qualificato  dall’  indicazione  di  Tijburlinenii ».  Non  tacerò  per 
altro,  che  a taluno,  inesperto  nella  lettura  degli  antichi  caratteri,  parve 
doversi  leggere  invece  Elibtirtinentis  ; ma  non  saprei,  in  verità,  qual  sede 
vescovile  vi  si  possa  intendere  con  siffatta  voce.  Non  la  sede  eliberitana 
della  Spagna,  perchè  a quel  sinodo  non  era  intervenuto  verun  prelato  spa- 
gnuolo,  ma  di  soli  italiani  era  esso  composto,  c perchè  ivi  erano  penetrali, 
egualmente  che  nella  maggior  parte  della  Spagna,  gli  arabi;  cosicché  il  ve- 
scovo di  quella  chiesa  trovnvasi  nell'  impossibilità  di  allontanarvisi  o forse 
n’  era  vacante  la  sede.  E nemmeno  si  può  intendere  sotto  quel  nome  la 
sede  liberimele  nell’  Africa  proconsolare,  si  perchè  a quel  concilio  non 
intervenne  verun  vescovo  africano  e si  perchè  quel  vescovato  non  esìsteva 
più.  Resta  dunque  dimostrato,  che  il  sunnominato  vescovo  Pietro  posse- 
deva in  quell’anno  la  cattedra  pastorale  di  Tivoli.  Dopo  il  qual  Pietro,  non 
si  trova  il  nome  di  verun  altro  vescovo  tiburtino  sino  all’  anno  9 55,  in  cui 
quell’  Uberto  od  Hccberto,  che  I’  Ughelli  soggiunse  immediolamenlc  ad 
Orso,  ottenne  dal  pontefice  Marino  II  la  rinnovazione  dei  privilegi  e dei 
diplomi,  concessi  a favore  della  sua  chiesa  dai  papi  Nicolò,  Giovanni  e 
Leone,  e per  la  somma  vecchiezza  logorati  e consunti.  Al  quale  proposito 
si  riferisce  il  documento,  che  qui  soggiungo,  portatoci  dal  Doni  nella  sua 
raccolta  delle  iscrizioni  antiche  (I): 


1 


IN  NOMINE  DI  SALVATORE  IIIV_Xl‘l.  Kxemplar  collectiost m 

ET  BBETIE  IA  ASTEA  DIGESTORE  TPBIBES  StMORE  PoST.r*  Doli 
scilìcet  Nicolai  Jonis  et  Leosis  q ve  r e testate  cossepta 
RE  SO  E A TER  TERIBES  Dosi  AI  ARISI  SrVI  Po.VT.,s  ET  VstEERSALIS 
PAPA  E IsDICT,  111.  PoST.rs  SCILÌCET  EIS  A III  IH  SEDE  BEAT.’" 
PETRI  ApU,  STOGERESTE  HrCBERTO  TyBERT.  EcCL.  PECCATORE  ET 
HTMILI  EPO. 


« Clusura  vineala  quae  ponitur  in  orginalc  den.  I.  de  vinca  in  silica 
» et  casa  pullu  I.  et  den.  I.  de  fundo  Afloru  et  de  fundo  piciano  musti 


(ì)  Nella  pag.  5o7,  class.  xix.  Lo  porlo  anche  V Ughelli,  ma  scorretto  ed  alterato. 
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» ninnili  dccimatas  CXXX  nuri  (remiss.  II.  soliti.  II.  fund.  Casa  con- 

• Ira,  de  fundo  casa  lupuli,  trcmiss.  I.  fund.  cicerata,  picianus,  Galliopini, 
» viciuuus,  virgilian.  porlu  lardarin  sumu.  I.  fund.  melczan.  Rarunian. 
» porcustrum  anncclu.  I.  clusura  in  fund.  Bissciano  casa  q fuit  Leonia  no 

• in  foro,  riusura  q ponilur  in  coccabelli  aurcus  liti,  Beni  vinca  ilii  punii. 
» fund.  Cassan.  olivelli  in  pesoni,  casa  super  se  posila  cu  iiorto  suo  in 
» trjliio,  fondi  Ancasian.  Trncavian.,  lincia  el  scripuli  fondi  de  terra  in 

> papi  pulii  pano.  I.  fund.  Albino.,  rasa  cum  clusurclla,  fund.  Gregian.  de 

• casa  Gajuna  cap.  quale  liabucrit,  de  casa  qp  in  Roma,  vinca  cervinulo  q 
» ponilur  ad  S.  Pastore  casa  terrina,  fondi  luina  et  Bovetu  potialia,  soto- 

• ran.  casa  capii,  fund.  fusci;  mansionariu  de  pastino,  fund.  ofian.  cocci, 

• riusura  vincala  cu  pastina  duo  et  terra  sationale,  fondi  patern.  et  cilian., 
» cava  et  gradialu  auri  siliquac  II.  fondi  balvian.,  bisilian  ateran,  uba  XII. 
» fuudi  papi  cum  fabrica  sua,  clusura  in  colle,  fund.  asprclu.  q el  alio 
» vocabulo  nuncupalur  malianell.  Agclla,  terra  ad  arcu  sci  Angli  massa 
» crufo,  fund.  q vocat  glazzano,  cupressus  parsini,  nquimolu  unu  posilu 
i inter  Iruilias  terra  q ponilur  Innocentii  fund.  sorelli.  Eufician.  Ancari- 
» nian.  casa  super  se  pergula,  fund.  Cicci,  Balvignni  Cassian.  Valignian. 

> domorae  II  cum  cortina  sua.  Ere.  S.  Marie  q ponitur  lupurianu,  fund. 
» finiccle,  domucrlla  minor  cu  cortina  vinca  q fuit  carello  fund.  viscian. 

> oi  d.  vincar.,  pelia  de  vinca  Casa  quac  ponilur  forìs  porta  sci  Laurcntii 

• cu  elpsura  sua,  fund.  Gratian.  vinea  rasar.  Aquimolae,  aquimidum  q 

» fuit  Benefaelae  fund.  Apiceian. 

qu  ciieril  ud  vindemia  tortili  paria  odo,  pecora 

» ulilia,  pulii  utiles,  vinoni  prò  vivcratica  dceiniulac  terra  et  vinea  q fuit 
» lupo  bonuc  mem.  fund.  Juncian.  Virdinian.,  de  casa  terrina  cubuccla 
■ duo Domus  Tiguliei  cum  orto  suo  - Ecc. 

• B.  Pclri  q.  ponilur  intcr  duos  ludes.  Clusura  vincala  cum  scpullura  tno- 
» ninieuti  juxta  Kcclam  sci  Vinccnlii  Martyris  fund.  offian.  Porcus  bon. 
» ulilis  fuud.  Viciiian.  fund.  Vulerii  penden  II.  Casa  terrina  cubucclas  II. 
» et  pgula  inler  duos  ludes  de  clusura  vineata  cu  saudo  suo  q ponit.  in 
» orlali,  fund.  grejanus,  Grimo  Consul,  et  du.v  de  vinca  tabula  I et  scmis 
b fund.  Barbazan.  Mussa  grofu,  virvice,  casa  potrà  et  Serioni  capra  quale 
» liabucrit,  Casa  gagiana  el  Serrani  fund.  Sambucet.  Casa  Torana  fund. 
b Grazau.  p.  Veneria  diacono  de  vinea  inf.  silicato,  fund.  Claudian.  cupres- 
b suli,  Gregorian.  Tercntiau.  Gratian.  Apuaian.  Casscllac,  Campol.  Viti 
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• Jannellus,  Crufu  Casa  totani,  Coniolus,  Paulini,  olivaria,  Casa  mamuiae, 

» laureto,  Virginis,  Casanova,  Cassano  Urciliano,  Transurrulae,  Casale 
i rum  appendiciti,  suis,  fumi.  Casa  ranjuli,  bortus  rum  fenile  1.  foenili  ubi 
» foenu  rcconditur,  fund.  Sinian.,  Terra  ingrelli  Vinca  in  Vasalice,  fund. 

» Carelli,  fund.  q vorolur  coseoini,  via  Valeria,  olibetu  in  Cornuti,  scu  in 
» pensioni,  in  Siccoru,  fund.  Atran.  ubi  ponit.  basilica  13.  Felicilalis,  fund. 

> Tabuli an.  Casa  Gaiann,  casa  major,  fund.  Juppian.  Gilian.  Iltitinian. 

» Furan.  Gaian.  passim  istoru,  prelolius  de  q,  aquimulo,  seu  pozzalia.  • 

Poco  durò,  per  quanto  si  sappia,  al  governo  della  chiesa  tiburtina  il 
vescovo  Uberto,  perché  nell'  anno  947  gli  si  trova  ormai  surrogato  il  suc- 
cessore; seppur  non  abbiasi  a dire,  ch'egli,  parecchi  anni  avanti  la  notizia 
■ che  di  lui  ho  poetato,  entrasse  al  possesso  di  questa  santa  sede.  Ed  a ciò, 

I senza  veruna  improbabilità  o sconvenienza,  ci  persuade  il  largo  spazio  di 
tempo,  clic  corse  tra  lui  e il  suo  predecessore.  Nell’  anno  adunque  947, 
coni'  io  diceva  testé,  era  fatto  vescovo  di  Tivoli  Giovassi  II,  di  cui  si  tro- 
vano due  memorie  in  un  codice  della  biblioteca  barberina  di  Uomo,  rela- 
tivo al  monastero  di  Suhinco.  La  prima  delle  quali  appartiene  all'anno  965  ; 
la  seconda  al  960:  ambedue  sono  istrumenti  di  locazione  di  alcune  appar- 
tenenze della  chiesa  tiburtina.  Presso  il  Baronio  si  trova  memoria  di  questo 
vescovo  anche  nel  905  ; ed  è probabile,  che  abbia  vissuto  piò  oltre,  perché 
del  suo  successore  Ai sizo  non  si  trovano  memorie  prima  del  971.  L’  U- 
ghclli  inavvertenleiuenle,  e perche  ignorò  il  vescovo  Giovasti  III,  clic  viveva 
! su  questa  scile  Del  970,  attribuì  due  nomi  al  sunnominato  Aurizo;  lo  disse 
! da  prima  Aurizo , perchè  cosi  lo  trovò  nominato  nel  971,  c poscia  lo  chin- 
j mò  Ami  zzo,  perchè  nel  982  trovò  documenti,  del  vescovo  ili  Tivoli,  che 
'I  cosi  nominavasi.  Era  questi  il  successore  di  Giovanni  HI.  Del  quale  Gio- 
I vanni  si  ha  memoria  da  un  diploma  di  privilegi  concessi  dal  pontefice 
I Benedetto  VII,  nell'anno  suindicato,  alla  chiesa  tiburtina:  incomincia  il 
j diploma  : Dilectissimo  alqne  reverendissimo  et  scientissimo  [ritiri  nostro  j 
|i  loanni  Domini  grafia  Sanclac  Tiburtinar.  Ecclcsiae  Episcopo  ; ed  esiste  | 
Ì!  in  un  codice  della  biblioteca  vaticana.  E quanto  ad  Amizzo.ve,  che  successe  | 
[ a Giovanni,  se  ne  ha  notizia  da  una  carta  di  donazione  del  982,  per  1 
| cui  egli  donò  la  chiesa  di  san  Martino,  in  Tivoli,  alle  monache  benedet-  | 
! line  di  sant’  Agnese  fuori  della  porla  Nomenlana  ; alle  quali  monache  sue-  \ 
j|  cessero  più  tardi  i canonici  regolari  di  san  Salvatore.  E nell’  anno  990  ' 
1 questo  medesimo  Amizzone  diede  in  enfiteusi  alcuni  beni  della  sua  chiesa  : ■ 


Digitized  by  Google 


anno  945  - 1000 


061 


al  che  si  riferisce  il  documento  portato  dall’  llghclli,  su  cui  egli  appoggia  la 
supposta  convenienza  di  chiamare  il  vescovo  Aurizo  col  nome  piuttosto  di 
Amizzo  ; ma  di  questo  suo  sbaglio  6 notata  abbastanza  nelle  cose,  ebe  ho 
detto,  la  correzione. 

Gl'ai.teso,  fratello  del  conte  di  Tivoli,  fu  vescovo  di  questa  chiesa,  dopo 
il  sunnominato  Amizzonc;  ed  crnlo  nell'  anno  1000,  perchè  in  quest’  anno 
appunto  lo  si  trova  commemorato  nei  monumenti  del  monastero  di  Su- 
bisco. Appartiene  a quest’  anno  medesimo  la  donazione,  fatta  da  alcuni 
liburtini  alla  chiesa  e all’  episcopio  della  loro  patria,  di  un  denaro  d' ar- 
gento, ogni  anno,  nella  festa  di  san  Lorenzo,  per  farvi  illuminazione  pom- 
posa in  onore  del  loro  santo  tutelare.  La  quale  donazione  fu  espressa  rosi  : 
« In  nomine  Dei  Salvatoris  nostri  Jcsu  Chrisli.  Anno  Deo  propitio  ponlifi- 
» calus  D.  Silvestri  sommi  ponlificis  et  vener.  junioris  papac  in  sacratis- 
» sima  sede  li.  Pelri  apostoli  anno  II,  imperante  Othonc  III  piissimo  per- 

• peluo  Augusto  a Deo  coronato  magno  et  pacifico  imperatore  anno  IV, 
» indictionc  XIV,  in  mense  novembris  din  XXIX.  Piissimo  Pater  vestrac 

• sanctitalis,  nobilissimi  viri,  qui  rcccnsentur  et  nominnnlur  aliqui  cum 

• cognominihus,  olii  cum  patris  nomine  prò  omnibus  habitaloribus  civi- 
li latis  Tiburtinae,  sicut  dicit  scriptura,  bonam  nobis  vidclur  mcrcimoniam 
» adipisci,  qui  de  lerrenis  comparai  coelestia,  et  prò  rebus  exiguis  veniam 
» conseqiiitur  scmpiternain,  unicum  denarium  aut  de  argento  aut  de 
» merce  valente  concedimi  quotannis  in  episcopio  ven.  solvendum  prò  lu- 

• minarihus  in  nulalilia  sancii  Laurcnlii  Chrisli  morlyris  prò  ejus  rcvc- 

• rcntia,  quem  scniorem  atquc  defensorem  smini,  cui  traditi  sunt  ad  dcscr- 
» viendum  rum  baeredibus  suis  voratur  a singulis  etc.  durati  dicunt  per 
» D.  omnipotenlcm,  sanctaequc  Sedis  aposlolicne  I).  Svlvestrum  sanctissi- 
» munì  juniorem  papam  et  principntmn  u Deo  coronali  D.  Otbonis  magni 
» imp.  promittunt  si  conira  ugunl,  ante  omnia  lilis  initium  pocnac  nomine 
« miri  ohrizi  libram  unum,  cbarliila  scripla  a Stcpbano  in  Dei  nomine  viro 
» et  tabcllione  bujus  civitalis  Tiburtinae,  cui  scripserunl  manu  propria, 
» aut  signum  crucis  feccrunt  indici,  suprad.  XIV.  • 

Ha  voluto  I'  Ughelli  affermare  avvenuta  questa  donazione  nell'  an- 
no 1 001,  anziché  nel  1000:  ma  le  note  cronologiche  dell’ indizione  XIV, 
clic  aveva  incomincialo  nel  settembre  del  1000;  e dell'  anno  II  del  pontifi- 
calo del  papa  Silvestro  II,  ch’era  salito  alla  cattedra  di  s.  Pietro  nell'aprile 
del  099,  ci  assicurano  che  il  di  29  novembre,  in  cui  quella  donazione  fu 
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estesa,  appartiene  all’anno  IOOO.  Peggio  poi  opinò  il  Crocchianli,  che  quella 
corta  si  componesse  nel  1 0 1 1 ; perchè  in  quest'  anno  non  era  più  Silve- 
stro II  il  pontefice  sommo,  ma  lo  ero  Sergio  IV. 

Fiori  circa  il  tempo,  di  cui  scrivo,  il  monaco  ed  eremita  Venerio,  il 
quale  menava  vita  penitente  nei  monti  di  questa  diocesi.  Ne  fece  menzione 
il  Baronio  (I),  e ne  lodò  san  Pier  Damiani  la  santità  ed  i miracoli:  di  lui 
parlò  anchè  il  Mahillon  negli  annali  de'  benedettini  (2)  ; ma  non  è da  con- 
fondersi, come  fece  il  Ferrari,  con  un  altro  Venerio,  eh’  è notato  nel  mar- 
tirologio, sotto  lo  stesso  di,  e che  visse  nell' isola  Palmaria  ai  tempi  dell'im- 
peratore Foca,  e fu  commemorato  dal  pontefice  san  Gregorio  il  grande 
nella  lettera  XI,  Vili  del  primo  libro.  Narrano  gli  storici,  che  circa  questo 
tempo  l’ imperatore  Ottone  III  portò  le  armi  contro  Tivoli  e no  assediò  la 
città,  in  pena  che  i tiburtini  avevano  ucciso  Mazzolino,  duca  ossia  capitano 
di  lui,  costringendo  l'imperatore  stesso  a fuggire  dalla  città.  Opina  il  Mura- 
tori (3),  dietro  l' asserzione  di  Tangmaro  scrittore  contemporaneo,  che 
questo  fosse  un  pretesto,  e che  da  ben  altra  cagione  sia  stato  causalo  quol- 
l' assedio.  Comunque  la  cosa  sia,  l' imperatore  Ottone  poco  dopo  sciolse 
dall'  assedio  la  desolata  città  c se  ne  andò  ( I). 

I documenti  dell'  archivio  di  Subiaco  fanno  menzione  del  vescovo  di 
Tivoli,  che  ne  possedeva  il  seggio  pastorale  circa  il  1013;  il  quale  aveva 
nome  Grattino.  Probabilmente  a’  suoi  giorni,  se  pur  non  vogliasi  ai  giorni 
del  suo  antecessore,  il  gentiluomo  Stefano  ed  il  suo  figlio  lldeberto,  dona- 
rono alla  cattedrale  di  Tivoli,  e per  essa  all  arciprete  Doso,  o Bosone,  ed 
al  clero  della  medesima  alcuni  loro  possedimenti  in  perpetuo,  siccome  rile- 
vasi dal  documento,  che  qui  trascrivo; 

« In  nomine  Dei  Salvaloris  Jesu  Chrisli.  Anno  Deo  propitio  Pontifica- 
li tus  D.  Benedirti  sommi  pontificia  et  universi  Vili  papuc  in  sacratissima 
» sede  beali  Pelri  apostoli,  tcrlio,  Indictioue  XIII  in  mense  Aprilis  die  I. 
« Slcphanus  nobilis  vir  et  filius  quondam  lldeherti  donai  Bosoui  archipre- 

* sbylero  et  vener.  presbitero  alque  primicerio  reverendissimo  presb.  et 

• diac.  Ecclcsine  s.  Tiburtinnc  omnibus  ibi  ordinandis  in  perpetuum  in 
» juga  presbylerorum,  porlaraticum  ninne  de  pisribus  alìisquc  rebus  dori 
» solitimi  ad  portas  Tiburtinnc  civitatis,  quod  silfi  per  pontificale  pracce- 

(i)  Mariirot.  Rum.  nella  nota  g sullo  il  (3)  Anna!,  li'  hai.,  imi  iodi. 

giorno  i3  settembre.  (^|  Sì  consolli  a tale  proposito  il  Mura- 
la) Lib.  l.l,  nuin.  zzili.  lori,  ne)  lung.  cil. 
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» plum  evoncrat,  contradii,  et  medictatem  rerum  suarum  mobilimi!  et  im- 

• mobilitilo  a transita  vitac  suae  juratus  dici!  per  Dcum  omnipotentem  S. 

» Sedis  Apostolicae  D.  Bcnedictum  Octarum  papam  endem  poena  qua 

• supra.  Joanues  in  Dei  nomine  tabeliio  scripsit  et  Datiabo  judex  Tiburli- 
» nae  civitatis.  » 

Ho  notato,  che  il  vescovo  Gerardo  viveva  sulla  santa  sede  tiburlina  circa 
l'anno  1013,  benché  I' Ugbelli,  il  Marzio,  il  Croccbianli  ed  altri  ve  lo 
abbiano  collocalo  dieci  anni  dipoi.  Egli  infatti,  nel  seguente  anno  1014, 
non  era  più  vescovo  di  questa  chiesa,  e vi  aveva  di  giù  avuto  il  successore, 
die  fu  quello  stesso  Bosoxe,  di  cui  s'  è veduto  il  nome,  nel  documento  or 
ora  recato,  come  arciprete  del  capitolo  della  cattedrale.  Del  quale  Ro- 
sone, vescovo  di  Tivoli,  esiste  la  sottoscrizione  nel  diploma  del  pontefice 
Benedetto  Vili  a favore  dell’ imperatore  Arrigo  I;  sotto  la  data  del  18 
luglio  del  detto  anno  1014,  a cui  corrispondono  appuntino  le  note  crono- 
logiche ivi  segnate,  XV  tal.  Augusti,  Indict.  XII , nell'anno  III  del  pontificato 
di  Benedetto,  e nell’  unno  I dell'  impero  di  Arrigo.  Questo  Bosonc  fu  inol- 
tro al  concilio  romano  del  lOlii,  per  la  causa  del  monastero  di  Fniltuaria; 
enei  1017,  addi  24  maggio  ( IX  kal,  Junii  Indici.  XV)  sottoscrisse  un 
altro  diploma  (I)  dello  stesso  pontefici*  Fu  Bosonc  altresì  bibliotecario  di 
santa  Chiesa  ; e con  questa  qualità  lo  si  trova  nel  1018,  il  primo  giorno  di 
agosto,  nel  pontificio  diploma  del  papa  suddetto  a favore  del  vescovo  di 
Porto;  nel  1027,  addi  G aprile,  in  un  decreto  del  pontefice  Giovanni  XIX  (2) 
a favore  di  Popponc  patriarca  di  Aquilcja  contro  il  patriarca  di  Grado;  e 
nel  1028,  ad  un  diploma  o privilegio  per  la  chiesa  di  Selva  Candida;  e 
questi  furono  spediti  per  manttrn  Bosonis  episcopi  sanctae  Tiburtiuae  cccle- 
siae  et  Ilibtiothccarii  Sanclae  Apostolicae  Sedis.  E nel  novembre  dello 
stesso  anno  1 028,  egli  sottoscriveva  ad  un  diploma  del  sunnominato  pon- 
tefice Giovanni  XIX,  a favore  della  chiesa  di  Grado,  con  le  seguenti  parole: 
Bosus  episcopus  sanctae  Tiburlinae  Ecclcsiae.  Finalmente  nella  primavera 
del  1029  egli  assisteva  al  concilio  romano,  radunalo  per  esaminare  la 
causa  del  patriarca  di  Grado.  La  quale  progressione  di  anni  c di  docu- 
menti dall' anno  1014  sino  alla  primavera  del  1029,  dimostra  evidente- 

(i)  Nella  Cron.  di  Farfa  e presso  il  Ma-  (a)  È detto  anche  Giovanni  XX. 

bill.  negli  Amisi,  de' benedettini,  Jib.  Liv, 
nani,  xxxvm. 
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mente  lo  sbaglio  degli  scrittori  suindicati,  clic  incominciarono  nel  4023  il 
pastorale  governo  di  lui  nulla  chiesa  liburtina. 

Ed  era  l' anno  i 029  I'  ultimo  del  pastorale  governo  di  Bosone  e il  primo 
del  vescovo  Benedetto.  Di  questo  infatti  si  trova  il  nome  in  una  bolla  di 
conferma  di  tutti  i privilegii  della  chiesa  tihurtina,  da  cui  si  viene  anche  a 
sapere,  che  il  suddetto  Giovanni  XIX  avevaio  personalmente  consccrato. 
La  qual  bolla  ha  le  note  cronologiche  II.  Idus  Junii,  Indici.  XII,  ed  inco- 
mincia: Dileclo  in  Chrislo  ac  nostro  spirituali  filio  Itenediclo  sanctac  Tibur- 
tiuac  Ecclesia e a nobis  consccralo  Episcopo,  ccc.  E di  più;  nell'  enumera- 
zione delle  chiese  appartenenti  alla  vescovile  giurisdizione  di  lui,  due  ne 
nomina  in  questa  bolla  il  pontefice,  le  quali  dal  predecessore  Bosone,  in 
quell' anno  medesimo  erano  state  cousecrulc:  Imo  ctiam  ecclesia s,  quas 
lioso  cpiscopus,  Imi/*  anlecessor,  telo  pracscnlc  anno  consecravit,  videlicct 
sancii  Joannis  et  beati  Juvenutis.  Item  eie.  Ma  di  brevissima  durata  fu  il 
pastorale  governo  del  vescovo  Benedetto,  perchè,  circa  il  principiare  del- 
I'  agosto  dell'  anno  seguente,  gli  si  trova  ormai  succeduto  Giovassi  IV  : nel 
qual  anno  appunto  egli  concedeva  ad  Agone,  abate  di  s.  Vincenzo,  presso 
al  castello  di  Monticelli,  in  diocesi  tiburtiun,  una  terza  parte  de’  funerali 
sopra  alcuni  luoghi  della  sua  giurisdizione.  Al  che  si  riferisce  il  documento, 
portalo  anche  dall'  Ughelli,  del  tenore  seguente: 

« Ago  presbyter  monachus  et  abbas  sancti  Vinccntii  in  territorio  Ti- 

* burlino  in  Flagcnse,  quae  est  subtus  Monticelli,  libellario  nomine  peliit 
> a Joaune  Dei  gralia  humili  episcopo  Tiburtinae  ccclesinc,  consenticele 
t congregatione  presbyterorum,  tcrtiam  partem  de  omni  datione  mortuo- 

* rum  in  territorio  de  castello,  quod  dicilur  Monticelli,  plcbis  de  Forveliia 
s de  sanclo  Paulo,  quac  dicitur  de  Lomenrago  plebe  s.  Jo : in  castello  tit. 

* s.  $ io  villa  Aguirini,  s.  Angeli  in  caeumine  muntimi)  de  Guasseri  Affìn. 

* territorium  Galla  Tonta,  territorium  Dolicolli  et  mons  qui  dicitur  Cam- 
b puso,  reb.  q.  dicitur  Dolafredora,  villa  de  Grippina,  casale  de  Gallaccca, 
b de  S.  Bilo,  de  Comcnsali  etc.  a die  hai.  Augusti,  XIII  Indici,  usque  ad 
b prid.  hai.  ejusdem  vigesima  in  annos  contiuuos  XX  et  IX  sub  suspcnsione 
b argenti  lìb.  X.  Anno  Dco  propilio  ponliGcalus  D.  Joanni  XIX  papae  VII. 
b Imperatore  D.  Conrado  a Deo  coronalo  magno  et  pacifico  Imperatore, 

* anno  IV.  b 

Dello  stesso  genere  è il  dono,  che  questo  Giovanni  V fece  al  clero  di 
Tivoli,  della  metà  de’  proventi  mortuari!  di  tutta  la  città,  i quali  erano 
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di  sua  appartenenza:  ai  quale  proposito  iia  relazione  il  documento 
seguente  : 

• In  nomine  etc.  Pontificalus  D.  Johannis  XIX  in  sacratissima  sede  eie. 
» anno  VII,  Indictionc  XIV  mense  Januarii,  die  VII!.  Johannes  cpiscopus 

• sanctae  Tiburtinae  ecclesiae,  consentiente  cuncla  congrcgationc  Episcopi! 
» sancii  Laurentii  marlyris  Christi,  donai  cunclo  clero  vener.  Presb. 
» omnem  medietalem  demortuorum  civitatis  Tiburtinae  ad  se  pcrlinenlern, 
» in  juga  prcsbyterorum  jurat,  ut  sup.  poena  uuri  obritiae  unciae  tres. 
» Tedemandus  vir  et  Tabellio  civitatis  scripsit. 

• Johannes  Episcopus  scrvus  servorum  Dei  sanctae  Tiburtinae 
» Ecclesiae.  » 

Molto  bene  poi  notò  I'  Ughelii  appartenere  all’  anno  1059;  ed  erronea- 
mente, per  correggere  l’ Ughelii,  fu  notato  in  margine  l'anno  1050  rei  1029; 
l’ altro  documento,  con  che,  nell’anno  VII  del  pontefice  Benedetto  IX,  que- 
sto vescovo  Giovanni  concesse  in  enfiteusi  alcuni  fondi  e possedimenti  della 
chiesa  liburlina  all'  abate  Benedetto  del  monastero  di  Subiaco:  ed  il  mede- 
simo sbaglio  è confermato  anche  dal  Crocchianli,  volendovi  assolutamente 
fissare  l’anno  4029.  Ma  le  note  cronologiche  del  documento  medesimo, 
ben  calcolate  e confrontate  colle  notizie  precedenti,  che  ho  portate,  di  esso 
vescovo,  non  possono  corrispondere  all  anno  da  loro  voluto.  Si  legga 
infatti  il  documento,  e poscia  vi  si  facciano  le  dovute  osservazioni  : il  docu- 
mento è cosi  : 

» Anno  MXXXIX.  die  vero  XXIX  Maii  R.  D.  Io.  Episcopus  Tiburtinus 

• consentiente  sibi  universo  clero  locavil  Benedicto  Abbati,  suisque  suc- 

• cessoribus  in  perpetuimi  Emphiteosim  ad  possideodum  et  tenendum  qua- 
» luor  fundos,  s.  fundum  Canleranum,  in  quo  est  castellimi  rum  ecclesia 

• et  columna  sua  una  cum  vineis,  terris  cultis  et  incullis,  svi  vis,  montibus, 
« rollibus,  plagis,  vallibus  et  planis,  aquis,  earumque  descensibus.  Ilcm 
» Roccbam  positam  in  monte  Crofu  rum  sua  ecclesia  et  acdilìciis  earuro- 

• quo  pertinenliis,  ac  tribus  montibus  cvcelsis.  Rem  fundum  Buccianum, 
» fundum  sanctae  Eelieilatis,  sicul  cxtendilur  usque  fluvium  Anieno,  fun- 
» dmn  Maranum  integrim  cum  omnibus  suis  pertinenliis  posilum  in  terri- 
» torio  Suhlaceno  distantem  a Tibiire  millin riluis  decem  et  octo,  quae 
» omnia  crani  juris  Episcopi  Tiburtini,  quae  omnia  locata  fuerunl  Coll- 
ii ventui  Subiamosi  ex  commissione  praefuti  PontiGcis  XIX  etc.  » 

Dalle  ultime  parole  di  questo  documento  si  rileva  con  tutta  facilità 
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essere  il  medesimo  mutilalo  e mancante;  perciocché  qui  si  fii  relazione 
al  pontefice  XIX,  che  probabilmente  sarà  stalo  un  Giovanni,  mentre  di 
lui  non  si  è punto  parlalo  in  (ulta  la  carta.  L’  Ughelli  invece,  che  asse- 
gnò al  documento  l' anno  VII  del  pontefice  Benedetto  IX,  ne  calcolò 
esattamente  le  note  cronologiche,  perché  appunto  il  maggio  del  1059 
cadeva  nell'  anno  settimo  del  pontificato  di  lui.  Ma,  prescindendo  anche  da 
questo  calcolo,  la  sola  progressione  delle  cose  e delle  date,  da  me  prece- 
dentemente esposte,  basta  ad  assicurare  l' esattezza  del  mio  calcolo  nel 
1 059  e non  nel  1 029.  E infatti,  nel  di  I aprile  1 029,  era  vescovo  di 
Tivoli  Bosone  (I),  c nel  di  12  giugno  (Il  idus  junii ) dello  stesso  anno, 
era  vescovo  Benedetto  (2)  ; or,  come  poteva  nel  di  29  maggio  dell’  anno 
medesimo  essere  vescovo  questo  Giovanni,  di  cui  ci  continuano  poscia  le 
memorie  e i documenti,  per  lunga  progressione  di  anni,  fin  oltre  la  metà 
del  secolo?  Anzi  la  medesima  progressione  di  documenti  e di  memorie 
giova  altresì  a farci  escludere  dalla  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa  quel 
Benedetto  e quel  Gregorio,  che  I’  Ughelli  (5)  inserì  ; ilpriino  sotto  I'  anno 
1 OSO,  il  secondo  sotto  il  pontificato  di  Leone  IX  ; e ci  manifesta  d’ altronde, 
non  essere  stati  questi  susseguiti  da  un  altro  Giovanni,  com’  egli  espose, 
ma  bensì  questo  suo  Giovanni,  successore  di  loro,  essere  stalo  il  medesimo 
identico  Giovanni  IV,  di  cui  ho  parlato  fin  qui.  Ed  ecco  la  progressione 
storica  delle  notizie,  che  si  hanno  di  lui,  per  le  quali  e si  devono  escludere 
i due  suindicati,  e si  deve  dire  di  un  solo  Giovanni  ciò  che  I'  Ughelli  disse 
di  due.  Nell’anno  IO  li  in  ottobre,  egli  faceva  un’  enfiteusi  con  Benedetto 
abate  di  Gregorio  di  Boran  (-5)  ; e nel  medesimo  anno,  in  novembre,  con- 
cedeva al  monastero  di  Subiaco,  coll’  assenso  del  suo  clero,  alcuni  altri 
beni  e giurisdizioni  della  chiesa  tiburtina,  lo  che  apparisce  da  un  antico 
registro  dell’ archivio  del  monastero  medesimo,  ove  leggosi: 

• Sub  duodecimo  pontificatus  anno  Bcnedicti  papac  IX,  qui  crai  MXLIV, 

> constai  ex  bulla  locationis  Joannis  episcopi  Tiburtini,  qui  consentieutc 

> sibi  universo  clero,  locavi!  Ottoni  abbati,  et  convcntui  Sublacensi  con- 


(1)  Veti,  ili  sopra  nella  pag.  6G3  ove  lo 
abbiamo  velluto  presente  al  concilio  romano 
di  quell'  anno. 

(2)  YeJ.  siiailmente  dove  ho  pirlato  di 
lui,  in  seguito  a quanto  dissi  di  Bosone. 

(3)  Non  fu  il  solo  Ughelli, clic  lo  interi; 


dietro  di  lui  lo  accettarono  dipoi  tulli  gli 
fiorici  tiburtini. 

(4>  Presso  gli  annalisti  camaldolesi  n*  è 
portato  ristromeulo,  copiato  da  una  perga- 
mena di  quell'archivio;  tona,  ti,  Appcnd. 
pag.  in. 
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» cessi!  ad  recipienduin  perpetuo  mcdietatem  morluariorum  totius  lerri- 

> torii  Sublaceani,  paritcrquu  mcdietatcm  honorum,  tnm  ìuobiliura  quam 
■ stabilitoti,  s.  fructuum  de  vineis,  terris,  domibus,  atque  liortis  ex  ca  por- 
» tionc,  quae  ad  se  spcctubat,  suosque  suecessores  episcopos.  Ad  cujtis 

» conlraclus  confirmntioncm  et  gratiam  Otllio  abbas  nomine  conventus  j 
» donavi!  episcopo  gradarium  equum  pbalcratum  excellentem.  Veruolanien  : 
» prò  ea  concessione  ac  locatione  perpetua  conventus  cpiscopatui  fore  \ 
d sciupcr  debitorcin  ad  solvcndum  unuatjm  pensionis  nomine,  uc  sine  olla 
» dilatione  in  lesto  sancii  Laurentii  martyris  duos  denarios  usuales  mo- 
li netae  llomanae.  Istius  locaiionis,  s.  concessionis  instrumentum  stipula- 
» tum  legitur  Casti  na  augusta  die  ... . Novembris  supracitati  anni  MXLIV 

• et  Chirographo  dicti  Joannis  Episcopi  roboratum,  ut  videro  licci 
a pag.  218.  a 

Nel  maggio  del  1 030,  fu  questo  vescovo  Giovanni  al  concilio  romano 
del  papa  Leone  IX  c sottoscrisse  la  lettera  della  canonizzazione  di  san  Ge- 
rardo vescovo  (I).  Egli  tra  l'anno  1034  e il  1037  fu  fatto  cardinale  dal 
pontefice  Vittore  II.  E finalmente  nel  1059  si  trovò  presente  al  concilio 
romano  del  papa  Nicolò  II.  Per  la  quale  continuata  progressione  di  notizie 
parmi  tolta  qualunque  dubbiezza  circa  il  non  mai  interrotto  governo  pa- 
storale di  Giovanni  IV  sulla  santa  sede  tiburtina  dall'  anno  1030  sino  al 
1059.  E fors'  anche  prosegui  qualche  anno  ancora  nella  sua  dignità,  perchè 
I’  unica  notizia,  che  si  abbia  del  suo  successore  Aamo,  conservataci  dalla 
cronaca  di  Subiaco,  appartiene  all'anno  IOTI.  La  quale  notizia  è la  storia 
della  lunga  ed  accanita  controversia  sostenuta  4u  lui  contro  I'  abate  di 
quel  monastero,  per  la  temporale  giurisdizione  sopra  il  castello  di  Cerano  : 
ed  a questo  proposito  giova  portarne  il  racconto  colle  parole  medesime 
della  cronaca,  nel  modo  seguente  : « Post  haec  gravis  inter  abbatem  Joan- 

> nem  et  Adomura  episcopum  Tiburtinum  esorta  est  controversia  super 
» temporali  jurisdictione  castri  Gironi,  quam  totaliter  episcopus  sibi  usur- 

> pare  conabalur.  Super  ea  Joanncs  abbas  reclamans  injuria  episcopo 
» litem  rontestatus  est;  et  causa  Romae  agitari  coopta.  Quam  cura  in  lon- 

• gum  protraili,  nec  ralionibus  exposilis  terminari  cognosccret,  armis 

• quaestionem  diffinire  abbas  decrevil,  ideoque  oppidum,  licei  firmis  mili- 
ti) Preuo  il  Mabill.  iieicli  annali  de'  benedell.,  tum.  iv,  appeud.  uuffl.  lui  c net  ir  co  lo  v 

Brned.,  e pretto  il  Marieoe,  toni,  ir,  Anecd. 
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• tura  praesidiìs  munitimi  obsedit,  ut  sic  Adamum  episcopum  ad  castri 

• deditionem  cogerct.  Nono  itaquc  sui  rcgiminis  anno,  qui  volvebatur 
» christianis  millcsimus  septuagesimus  primus  propugnaculum  salis  egre- 

• gium  una  cum  lurrc  tutelari  imposita  in  colle,  cui  Marinus  Poio  Marino 

• vocabulum,  c regione  castri  Gironi,  caslaneis  nrboribus  referto,  exlruxit 
» ad  obsidendum  expugnandumque  oppidum.  At  episcopus  cuna  se  viribus 
» imparem  considerarci,  gravissiinisque  expensis,  qui  diuturni  sibique  in- 
i tollerabilcs  futuri  erant,  caedibusque  abstinere,  quae  absque  dubio  fieri 

• prò  certo  habebat  obviare  cogitavi!.  Quare  tam  nrduum  ncgocium  ad 
» auctoritatem  Alexandri  II  summi  pontilicis  reducendum  decrcvit,  qui 

> carimi  controversiarum  summus  arbiter  et  determinator  existeret.  Ea 

• de  causa  pnnlifex  destinatis  commissariis  apostolicis  praccepit,  ut  litium 
» materiein  et  litigiorum  an  fractus  salubriler  evilarent  et  dissidonlcs  par- 
li tes  ad  concordiam  conciliare  studerent.  Hoc  metbodo,  quod  abbos  me- 
li dictatcm  castri,  quara  ante  quinqucnniuni  libris  argenti  quinquaginta  a 

• bandone  Transmundi  (ìlio  redemerat,  pacilice  possidcrct;  rcliquam  vero 
» castri  Girani  partem  episcopus  de  jure  rctineret:  prout  antiquilus  diffi- 
■ nituro,  atque  ab  auiboruni  praedcccssoribus  obscrvalum  fucrat  : et  par- 
li libus  sic  reconciliatis,  ecclcsiam  sancti  Laurcntii  ad  aquas  alias  Sublaci, 

» quam  abbas  sua  potentia  sibi  usurpaverat,  episcopo  liberam  cum  annuis 
o propensibus  suis  residuerei:  parilerque  castrimi  Giranum  pacilice  pos- 

> sidcrent  ambobusque  incolae  fidelilatem  sponderent.  Eae  vero  conditio- 
» ncs  sigiti  difficillimac  erant  observatu,  ita  nec  diffinitiva  scntentia  smini 
p sortila  est  effectum,  dum  pars  parti  cedere  noluit  : abbas  quippe  praetcr 
p emptam  oppidi  portionem,  turrim  magnificam  atque  palatium  amplissi- 

i p munì  una  cum  sacello  domestico;  magnis  jam  pridem  expensis  cxacdifi- 
p cavcrat,  praetcr  graves  sumptus  cxtructi  propugnaculi  faclos:  interim 
p dum  controversia  indecisa  de  dicm  differtur  ac  procrastinatur,  Alcxan- 
p der  summus  pontifex  ullimum  clausit  dicm  et  eidem  Gregorius  istius 
p nominis  septiinus  suffeclus  est.  Is  dum  rem  per  arduam  aniinadverteret, 
p conventionisque  difficultatem  considerasse!  prò  dctcrminanda  cilius  lite 
p atque  stabilienda  intcr  dissidentes  concordia,  vivac  vocis  oraculo  dccla- 
p ravit,  quod  episcopus,  aut  expensas  ab  abbate  factas,  numerata  pecunia 
p pcrsolvcrel,  aut  certe  abbas  rcassignata  episcopo  sancti  Laurcntii  eecle- 
p sia,  juri  cederci:  sin  minus  extructum  coilis  Marini  propugnaculum 
p salvuin  abbati  remanerel.  Ad  facililandum  vero  opus,  conimissarii 
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■ apostolici  cuoi  graves  expensas  ab  abbate  factas  limitnsscnt,  atque  ad 
» smaniarli  quinquaginla  librarum  argenti  redegissent,  nihilominus  episco- 
• pus  cum  solvcndo  non  essct,  etiam  invitus  abbati  suisque  successbribus 
a inlegram  liberomque  castri  possessionem  concedere  coactus  fuit,  reser- 
a vata  (amen  ecclesia  sancii  Laurcntii  una  cum  jurihus  et  rcddilibus  suis, 
a prout  annotatimi  legitur  in  volere  Reg.  png.  80.  a 

Da  tutto  il  contesto  di  questo  racconto  rilevasi,  che  sotto  il  vescovo 
Adamo  fu  incominciato,  trattato  c compiuto  il  litigio;  che  siffatto  litigio 
durò  lungamente,  e fuor  di  dubbio  parecchi  anni;  che  incominciato  dal 
papa  Alessandro  II,  circa  il  1071,  fu  compiuto  sotto  Gregorio  VII,  c perciò 
dopo  il  1 075.  Dunque  e si  potrà  ragionevolmente  anticipare  il  principio 
del  vescovato  di  Adamo,  almeno  di  un  quinquennio,  tempo  non  lungo  per  la 
trattazione  di  un  tanto  affare  e per  l' erezione  delle  tante  c grandiose  fab- 
briche qui  rammentale;  c si  dovrà  dirlo  vissuto  anche  dopo  l’innalzamento 
di  Gregorio  VII.  Perciò  io  ne  segnerei  il  vescovato  circa  il  1065.  Ned  bassi 
di  questo  vescovo  Adamo  ulteriore  notizia  : nè  del  suo  successore  si  trova 
il  nome  pria  dell' anno  Ilio.  Nel  qual  anno,  addi  18  ottobre,  il  vescovo 
Makfieuo  consecrava  la  chiesa  di  san  Romano  confessore  e di  san  Riagio 
martire,  in  Suhiaco,  essendo  abate  del  monastero  di  san  Benedetto  e di 
sonta  Scolastica  un  Giovanni  : il  documento,  che  ne  ha  relazione  è portato 
dall’  l'ghclli,  dal  Marzio  c da  altri.  Questo  medesimo  Manfredo  fu  presente, 
nei  di  1 6 dicembre  1 1 1 7,  alla  consecrazione  della  chiesa  e dell'  altare  di 
sant’  Agapito  martire,  in  Palcstrina,  celebrala  dal  pontefice  Pasquale  II:  nè 
di  più  ci  seppero  dire  di  lui  gli  scrittori  tiburtini.  lo  non  di  meno  posso 
aggiungere,  che  questo  vescovo  6i  trovava  in  Roma  nel  1 1 19  ed  approvava 
e confermava,  con  altri  vescovi  e cardinali  ed  ecclesiastici,  l’ elezione  di 
Calisto  II  a sommo  ponleGce:  il  qual  allo  di  conferma  è portato  con  tulle 
lo  relative  sottoscrizioni,  dal  Marlene  (I),  ove  Manfredo  segnò  il  suo  nome 
con  queste  parole:  Ego  ilanfredus  Tiòurlmus  episcopio  laudo  et  con  firmo. 
Ed  aggiungerò  inoltre,  che  il  vederlo  sottoscritto  framezzo  ai  cardinali, 
mi  dà  molto  grave  argomento  a supporlo  insignito  ancb’  egli  della  cardi- 
nalizia dignità.  Di  lui  finalmente  si  ha  notizia  dalla  cronaca  di  Subiaco,  la 
quale  ce  lo  mostra  impegnato  a comporre  le  discordie  che  sussistevano 

(i)  Vclmini  Strriptor.  et  Mon'imcnlor.  eie.  Ampli».  Cullaci.,  loro,  i,  pag.  fifa 
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circa  questo  tempo  tra  Giovanni  abatfc  di  Subisco  c gli  abitanti  di  Trebi 
a cagione  del  temporale  diritto  sopra  il  castello  di  Sanna  (1). 

Nove  anni  prima  di  quello,  che  segnò  l' Ughclli,  si  trovano  memorie  del 
vescovo  Guido,  successore  del  summentovalo  Manfredo:  imperciocché, 
nel  di  7 marzo  4125,  lo  si  vede  nominato  in  un  privilegio  di  Onorio  II  a 
favore  dei  camaldolesi  (2)  : nell’  anno  seguente,  egli  sottoscrisse  alla  bolla 
dello  stesso  pontefice,  per  cui  concedevasi  alla  chiesa  di  Pisa  la  metropo- 
litana giurisdizione  sopra  i vescovi  della  Corsica,  la  qual  bolla  porta  la 
data  di  Laierano  XII  kal.  augusti  (5)  : e cosi  in  seguito  lo  si  vede  in  altri 
documenti,  avanti  l’ anno  4134,  segnatogli  dall'  Ughclli.  Tra  i quali  docu- 
menti, la  bolla  di  Onorio  II,  spedita  nel  luglio  dell’anno  1426,  a favore 
della  chiesa  di  Pisa,  manifesta  un  altro  sbaglio  dell’  Ughclli  e de'  suoi 
seguaci  circa  il  tempo,  in  cui  questo  vescovo  fu  innalzalo  olla  dignità  della 
porpora.  Egli  in  questa  bolla  ò sottoscritto  coi  vescovi  cardinali,  prima  dei 
cardinali  preti  e dei  diaconi:  dunque  da  Onorio  II,  e non  da  Innocenzo  II, 
n’  era  stato  innalzato.  E inoltre  il  cronista  Mauriniacesc,  narrando  la  ve- 
nuta del  papa  Innocenzo  II  in  Francia,  e la  consecrazione  da  lui  celebrata, 
nel  1 131,  di  un  altare  sotto  il  titolo  di  san  Lorenzo  e di  tulli  i martiri, 
dice:  ■ Intcr  eas  veucrabiles  personas,  quac  huic  sanctae  consccralioni 
» adfucrunt,  vencrabiliores  fuere  episcopi  cardinales  Guiilelmus  Praene- 
» slinus,  Matlbncus  Albancnsis,  Jonnnes  Oslicnsis,  Guido  Tiburtinus.  • E 
nel  medesimo  anno  sottoscrisse  Guido  una  lettera  pontificia  a favore  di 
Pietro  abate  di  Cluny  (4).  E tutte  queste  notizie  precedono  quelle  che  ci 
portarono  l’ Ughelli  e gli  storici  tihurlini  ; ne  correggono  anzi  le  inesattezze. 
Nell’ anno  poi  4134,  in  gennoro,  questo  Guido  sottoscriveva  bensì,  come 
eglino  dissero,  alla  bolla  pontificia  in  favore  del  monastero  di  Sassovivo. 
Ma  inoltre,  eh’  eglino  non  lo  dissero,  nel  4 155  sottoscrisse  anche  alla  bolla, 
che  porta  la  data  di  Pisa,  in  favore  dei  canonici  della  cattedrale  di  Ber- 
gamo; c nel  4 4 56  ad  un'  altra  in  favore  dei  benedettini,  nei  cui  annali  la 
si  può  leggere  (5)  ; e nel  4 158  ne  sottoscrisse  un’altra  in  favore  del  mona- 
stero di  san  Bartolomeo  di  Carpinolo  (6). 

(1)  Veti,  la  Cronaca  di  Subisco,  presso  (3)  Presto  il  Lunig  Cod.  diplom.  Ital 

il  Muratori»  Rtr.  Ital.  Script,  toni.  xxiv.  toro,  in,  pag.  1 4?a* 

(2)  Anni.  Camalli.,  toni,  tir,  Appcnd.  (4)  Harduin.  Coll.  Concilior.,  toro  ir. 

pag.  3oG.  (5)  Toro,  ir,  in  Append.  num.  xxxtii. 

(G)  Se  ne  veda  la  Cronaca. 
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Nell’  anno  stesso  il  vescovo  Guido,  il  di  t 1 marzo,  consccrò  la  chiesa 
di  santo  Stefano  protomartire  nella  terra  di  Poli,  in  diocesi  tiburtina  : del 
che  seri*)  memoria  l' iscrizione  seguente,  ivi  scolpita  sul  marmo,  sopra  la 
pila  dell'  acqua  benedetta  : 

ANNO  DN'ICAE  INCARNAI.  M.CXXXV1II  PCBVS 
DNI  ODDONIS  COMTI  ET  IMS  EPISCOPI  ARCRIPRI 
HVIVS  ECCLAE  ET  ALIQ  FIDELIVM  DI  DNVS  GVIDO 
CARDINALIS  EPISCOP.  LATERANENSIS  ET  S.  TYBVR 
TINAE  ECCLAE  IN  VNDECIMO  DIE  MSIS  MARTI 
ECCLAM  ISTAM  CVM  DVOBVS  ALTARIB.  EX  RELIQ. 

STOR.  M.  CELSI  TIBVRT1I  STEPHANI  PP.  ET  AJLIOR. 

STOR.  CSECRAVIT  MAGNVM  ALTARE  IN  ONORE 
B.  PTOMART.  STEPHANI  ET  B.  NYCOLAI  ET 
ALTARE  DE  PORTICV  AD  ONOREM  B.  MARIE 
SEP.  VIRG.  ET  B.  TllOME  APLI  ET  B.  EGIDII  C. 

ET  CSTITVIT  VT  IN  01  ANNO  IN  DIE  DEDICA 
T10NI  vTv  QIVQ  CVM  DKVOTIONE  VENIS  ET  AD 
DEDICATIONE  ISTA  HABEAT  ANNV  I.  DIMIS 
SVM  DE  SVA  PEMTENTIA  ET  QVARTA  PARTE 
DE  VENLVLIB.  CVLPI.  ET  LVXV  AVT  PLV  ANN 
OABET  N PIENIT  ZRE  ZANN 

SINT  SIRI  D1MÌS  ET  IMI  PARZ 
DE  VENIALIBVS  CVLPIS 

Avverte  circa  questa  iscrizione  lo  storico  Michele  Giustiniani,  nella  sua 
operetta  sui  vescovi  e sui  governatori  di  Tivoli,  che  I’  Oddone  Conti  in 
essa  commemorato  * era  il  padrone  della  medesima  terra  di  Poli  ; » la 
qual  terra  passò  in  seguito  sotto  il  diritto  feudale  della  illustre  famiglia  Cesi. 

Un'  altra  chiesa  consecrò  in  questo  medesimo  anno,  addi  30  dicembre, 
il  vescovo  Guido:  la  parrocchiale  di  san  Valerio,  in  città,  come  rilevasi  da 
quest'  altra  iscrizione,  collocata  nella  chiesa  stessa,  a destra  dell'  altare 
maggiore. 
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IN  NOMINE  DOMINI 

ANNO  AB  IjICAR, CATIONE  IESV  CORISTI  MILLESIMO  CENTESIMO  TRIGESIMO 

OCTATO.  INDICTIONE  PRIMA  QAEC  ECCLESIA  DEDICATA  EST  AD  HONOREM 

Dei  et  B.  Valerii  confbssoris  a domino  Gvidone  venerabili  episcopo 

Tibvrtino  mense  decembris  die  trigesimo. 

Anche  sul  proposito  del  vescovo  Ottone,  che  sussegui  nel  pastorale 
ministero  il  sunnominato  Guido,  sbagliò  l' lighelli,  e dietro  lui  gli  scrittori 
iiburtini,  portandocene  memoria  soltanto  nell'  anno  1 157.  Si  ha  notizia  di 
lui  sino  dal  1 158;  nel  qual  anno  egli  con  altri  vescovi  fu  invitato  dal  clero 
di  Morsi  a comporre  le  discordie  ed  a riconciliare  i palliti,  che  nel  clero 
stesso  erausi  formati,  e che  nc  laceravano  gravemente  la  chiesa.  Nel  tempo, 
che  sulla  sede  tiburtina  sedeva  questo  medesimo  Ottone,  trovavasi  in  Ti- 
voli il  profugo  e perseguitato  pontefice  Eugenio  III;  quivi  anzi  egli  fini  la 
sua  vita  il  giorno  7 luglio  dell’anno  4155.  Ne  fu  trasferito  a Roma  il 
cadavero. 

Tivoli,  intorno  a questo  tempo,  seguiva  il  partito  dell’  imperatore  Fede- 
rigo Barbarossa,  ed  erasi  ribellata  alla  potestà  temporale  del  papa  : del  che, 
sebbene  non  abbiasi  verun  indizio  presso  l’ annalista  italiano;  il  quale  ci 
fa  sapere  soltanto,  che  nell'anno  1 155  il  papa  Adriano  IV  e con  esso  l’ im- 
peratore, dopo  la  strage,  avvenuta  in  Roma,  di  tedeschi  e di  romani,  ven- 
nero a ritirarsi  a Tivoli,  donde,  poco  dopo,  Federigo  parti  rilasciando  al 
papa  il  dominio  di  questa  città  ; se  ne  ha  per  altro  non  dubbia  tA'slimo- 
nianza  in  una  lettera  del  pontefice  Innocenzo  III  (I). 

L’ultima  notizia  poi,  che  ci  sia  giunta,  del  vescovo  Ottone  i quella 
stessa  eh'  è portata  dall’  Ughclli  e dagli  storici  tiburtini,  aver  lui  assistito, 
il  di  primo  del  settembre  1 1 57,  in  compagnia  di  altri  due  vescovi,  alla 
consecrazione  del  sotterraneo,  detto  la  grotta,  della  cattedrale  di  Rieti, 
celebrata  da  Dodone  vescovo  di  quella  chiesa.  Narrando  di  essa  ho  portato 
la  relativa  pergamena,  che  ce  ne  rende  testimonianza  (2).  Ni  qui  saprei 
dire  di  quanti  anni  si  prolungasse  dipoi  la  vita  di  Ottone;  certo  è che  del 
suo  successore,  il  quale  nominavasi  Milone,  non  s’ incomincia  a trovare 


(i)  È li  xxix,  lìeg.  de  Megaliti  imperi i, 
presso  il  Ualuiio. 


(a)  Vcd.  nel  vuL  »,  pag.  3ia. 
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notizie  che  nell'  nnoo  4 179,  quando  assisteva  al  concilio  lateranese  del 
pontefice  Alessandro  III:  e di  lui  si  ha  memoria  inoltre  dalla  cronaca  di 
Suhiaco,  perchè  nel  1)83  egli  fu  giudice  di  una  controversia  tra  il  cardi- 
nale Simonc  abate  di  quel  monastero,  e Riccardo  signore  di  Arsoli. 

Una  chiesa  sorgeva  in  questi  anni  nella  città  di  Tivoli,  intitolata  a santa 
Maria  Maddalena  : ci  fanno  sapere  le  carte  dell'  archivio,  che  il  vescovo 
Milone  la  consecrò  solennemente  nel  di  4 ottobre  1 1 87.  Nè  qui  della  storia 
ecclesiastica  tiburlina  ci  rimase  vermi’ ultra  notizia  sino  all’anno  1209: 
nel  qual  anno,  prendeva  possesso  della  sede  episcopale  un  vescovo,  di  cui 
I’  Ughclli  non  seppe  il  nome.  Egli  era  Jacopo-Antonio  Colonna,  e di  esso 
narra  il  Maracci,  nella  sua  storia  di  Pienza  (I),  cbe  nell' indicato  anno  si 
recò  a Tivoli  in  compagnia  di  Odoardo  suo  padre  c di  Matteo  suo  fratello, 
per  entrare  al  possesso  del  vescovato,  a cui  era  sfato  promosso.  Errò 
quindi  lo  Sbaraglia,  affermando,  cbe  il  nome  di  questo  anonimo  doli’  U- 
ghelli  e degli  scrittori  tiburtini  avesse  per  iniziale  tino  T : fu  essa  invece  la 
iniziale  del  successore  di  Jacopo;  nè  di  lui  ebbe  notizia  I’  Ughclli,  nè  l’ eb- 
bero gli  altri  storici  di  questa  chiesa.  Egli  nominavasi  Teodino,  e viveva 
intorno  l’anno  4248:  ce  ne  assicura  l'esistenza  un  documento  dell’archi- 
vio di  san  Gregorio  di  Roma,  pubblicato  dagli  annalisti  camaldolesi  (2).  Ivi 
è narrato,  che  nella  controversia  tra  i monaci  di  quel  monastero  e il  loro 
abate  Pietro,  furono  interrogati  varii  testimonii  corom  Thcodìno  Episcopo 
Tiburlino.  È vero,  che  il  documento  manca  di  note  cronologiche;  ma  si 
può  fissarne  il  tempo  circa  I'  anno  che  indicai  di  sopra,  perchè  appunto  in 
quell'  anno  era  Pietro  I'  abate  del  monastero  di  san  Gregorio.  Ed  è questo 
Teodino  poi  quel  vescovo  di  Tivoli,  del  quale  indicò  il  nome  colla  sola  ini- 
ziale T il  pontefice  Innocenzo  IV,  in  una  sua  lettera  a favore  dei  frati  fran- 
cescani, portata  dal  Wadingo  (3).  Dalla  medesima  ci  è fatto  altresì  di  rac- 
cogliere, che  nel  giorno  18  gennaro  4252,  il  vescovo  Teodino  aveva  di  già 
cessato  di  vivere,  perciocché  la  lettera  di  cui  parlo,  porta  la  data  di  Peru- 
gia XV  kal.  Fcbniarii , ponti  ficatus  anno  IX.  Ha  per  oggetto  questa  lettera 
d’ interessare  l’ abate  di  Subiaco  alla  restituzione  di  un  orto,  che  il  guar- 
ii) Comf1  VlacMci,  Slor.  di  I’  cnn,  (3)  Amiti,  icimir.,  tom.  tu,  nel  llcgpit., 

cap.  u.  pag.  p»g.  fina.  mini,  umtiii. 

(a)  Nel  Ioni  it,  pag  385,  c nell*  A ppnni., 
pag.  5«)6  c *eg. 

Voi  VI.  85 


Digitized  by  Google 


674  t.ivoli 

diano  dei  francescani  di  Tivoli,  aveva  concesso  T.  quondam  Tihirtino 
episcopo. 

Pare,  die  sotto  il  pastorale  governo  di  questo  medesimo  Teodino  aves- 
sero avuto  accoglienza  in  Tivoli  i frati  del  suddetto  ordine:  certo  6,  ebe 
nel  di  medesimo  1 8 gennaro  suddetto  lo  stesso  pontefice  scriveva  lettere 
apostoliche  per  raccomaudure  alla  carità  dei  fedeli  la  fabbrica  del  nuovo 
loro  convento  in  questa  città;  e che  nel  di  22  gennaro  1240  ne  aveva 
scritto  altre  il  pontefice  Gregorio  IX,  dirette  ai  consoli  della  città,  perchè 
concedessero  ai  medesimi  più  opportuno  locale  per  la  fabbrica  sunnomi- 
nata. Al  quale  proposito  giova  portare  il  testo  della  lettera,  secoudocbè  ce 
I’  ha  conservato  il  Wadingo  (I): 

GREGOIUVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

D1LECTIS  FILIIS  COXSVLIOVS  TlBVRTlXIS  SALYTES  ET  APOSTOLICA»  BE3EDICTIO.TEH. 

• Inter  alia,  quac  nobis  incumbunt,  saluti  fidclium  praccipuc  intendente, 
» illa  prac  caetcris  cos  agere  cupiinus,  per  quae  in  viarn  vitae  dirigantur 

• acternae.  Tanto  igilur  ad  opera  pietatis  libentius  vos  Irortamur,  quanto 
» per  ipsa  salulein  facilius  provenire  novimus  animaruni.  Clini  itaque  sicut 

• dilecli  fila  fratres  rainores  Tiburf  ini  nobis  exponere  cura  veruni,  quod 
» acdilìcia  loci,  in  quo  moranlur,  mincntur  prae  nimia  vetuslate  ruinam 
» idcinque  locus  situs  sit  sopra  flumen,  cujus  continuo  lurbanlur  sonilu, 

• ac  via  publica  ipsi  vicina  inhoncslura  reddat  eumdein,  aliasque  ineptus 
» existut,  ipsi  ad  locum  alium,  ubi  commode  et  honeste  manere  valcant, 
» cupiunt  se  transferre.  Quo  circa  devotionem  vestram  monemus,  rogauius 

• et  hortamur  attente  per  apostolica  vobis  scripta  mandanles,  quatcnus 
» cisdem  fratribus  de  alio  loco  religioni  corion  congruo,  ubi  sub  optata 
» quiete  possint  Domino  famulari,  prò  divina  et  nostra  revcrcntia,  provi- 
li derccuretis;  ila  quod  ex  hoc  mereamini  supcrnae  relributionis  prae- 
» miuru  reportare  ac  apostolicae  Sedis  gratiam  uberius  conscqui  et  favo- 
li rem.  Dalum  Laterani  XI  kalcndas  Februarii,  pontificatus  nostri 
» anno  XIV.  » 

Dopo  la  quale  pontificia  raccomandazione,  sembra  che  poca  premura 

(i)  I.uog.  cit.,  mini.  xxtx. 
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si  dessero  i tiburtini  per  collocare  in  migliore  abitazione  quei  frati.  Un'  al- 
tra lettera  infatti  scrisse,  poco  dopo,  il  pontefice  ai  consoli  stessi,  pregan- 
doli non  solo  di  provvedere  ai  bisogni  di  essi,  ma  comandando  loro  altresì 
di  assegnare  a quelli  In  chiesa  di  santa  Maria  maggiore;  sul  clic  dichiara  di 
avere  scritto  anche  al  vescovo.  Ed  è la  lettera  del  tenore  seguente  (I): 

GREGORIVS  EP13COPVS  SERVV3  SERVORVM  DEI 

DILHCTIS  FIL1IS  CoXSVLIBVS  ET  COXSILIATTI  TlBVRTINIS 
SALVTEM  ET  APOSTOI.ICÌM  BESEDICTIOSEM. 

« Prompta  debel  ad  id  vostra  repcriri  dcvolio,  in  quo  et  honor  Dei  ge- 
» rilur,  et  animarmi)  ulililas  procuratur.  Cum  igilur  nedificin  loci,  in  quo 
» dilecli  fìlii  fralres  de  ordine  minorum  Tibure  commoranlium  mincnlur 
» prae  nimin  vetuslate  ruinam,  idemque  locus  alias  eisdem  ineptus  existat; 
» univcrsilatem  vestram  rogainus  et  bortamur  in  Domino  per  apostolica 
» vobis  scripta  mandanles,  ac  in  remissionem  peccaminum  injungcntes, 

> quatcnus  eisdem  fratribus,  ut  ccclesiam  sanclac  Manne  majoris  Tibur- 
» tinac  per  venerabilem  fratrem  nostrum  episcopum  Tiburlinum,  cui  super 
i hoc  scripta  direximus,  possint  consoqui  et  in  ipsa  virtutum  Domino 
» tumulari,  vos  prò  divina  et  nostra  reverenda  impendalis  favorabilcs  et 
» benignos,  nullum  super  hoc  obstaculum  cidem  episcopo  infcrentes:  pre- 
» ccs  nostrus  taliter  implcturi,  ut  ex  vcr-tris  opportuni  temporibus  annuendi 
« matcriam  habeamus.  Datum  Laterani  X kulendas  Aprii is,  pontiticulus 

> nostri  anno  XV.  » 

La  chiesa  di  santa  Maria  maggiore,  destinata  da  Gregorio  IX  per 
i francescani,  apparteneva  ai  monaci  benedettini,  i quali  vi  avevano 
accanto  altresì  il  loro  monastero  : ma  non  v’  ebbero  pace  quei  religiosi 
sennonché  parecchi  anni  dipoi  per  ordine  del  papa  Alessandro  IV.  Perché 
sebbene  fossero  entrati  al  possesso  e di  questo  e di  quella,  vi  furono 
tuttavia  non  di  rado  molestati,  c persino  espulsi.  Interpose  allora  il  ponte- 
fice la  suprema  sua  autorità,  e scrisse  la  seguente  lettera  al  vicario  vescovile 

(i)  Prfffo  il  Wadingo,  Uiog.  cil.,  mira,  xxiu 
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c ad  un  canonico  della  cattedrale,  ordinando  loro  di  promulgare  sentenza 
di  scomunica  contro  chi  gli  aveva  scacciati  dalla  loro  chiesa  (I): 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTIS  FlUIS  GERARDO  VICARIO  TMERABIUS  FRATRIS  NOSTRI  ....  EPISCOPI 
Et  JOANNi  PaVI.1  CANONICO  TìBVRTINO. 

« Cum  dilecti  fili!  frotres  minores  Tyburlini  lorum  snnctac  Marine 
» majoris  Tyburlinne  de  gralia  Sedis  apostolicae  fucrint  adepti,  nos  vo- 
li Icntcs  fralrcs  ipsos  codcm  loco  pacifica  possessione  gaudcre,  discrelioni 
» veslrac  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  eisdera  fratribus 
» contro  quoscumquc,  qui  ipsos  super  dicli  loci  possessione  molestare 
» praesumpscrint,  defensionis  praesidio  assistcntes,  nominntim  in  bujus- 
» modi  praesumptores,  nisi  a vobis  moniti  reverenler,  desistendum  duxe- 
» rint  et  in  omnes,  qui  fratres  ipsos  de  cadcm  ecclesia  per  violentiam  ex- 
» pulerunt,  ac  in  illos  quorum  consilio,  auxilio  aut  favore  id  pracsumplum 
» extitit,  nisi  ad  monitionem  nostram  super  hoc  salisfccerint  compctenter, 

• excommunicationis  senlcntiam  promulgctis,  quam  singulis  dicbus  domi- 
li nicis  et  festivis  per  vos  et  alios  per  majores  ecdesias  civitatis  Tyburlinae 

• usque  ad  satisfactioncm  condignam  soleinniter  publicetis.  Quod  si  non 

• ambo  iis  cxequcndis  potucrilis  interesse,  alter  vcslrum  ea  nihilominus 
>■  exequatur.  Datimi  Anagniac  idibus  Julii,  pontificalus  nostri  anno  II.  » 

Era  in  questo  tempo  vescovo  di  Tivoli  Beraldo,  che  sino  dal  1253,  e 
forse  prima,  era  succeduto  al  defunto  Teodino.  Fu  cura  di  lui  il  mandare 
ad  effetto  la  pontificia  disposizione  circa  i frati  francescani  : al  che  si 
riferisce  F istrumenlo  da  lui  cretto  il  di  5 luglio  1250,  inserito  nella  bolla 
pontificia,  che  ne  conferma  I'  operalo,  la  quale  è del  seguente  tenore  (2): 


I 

(i)  Pre«*o  il  Wadingo,  loiu.  iv,  pag.  433,  (2)  Presso  lo  slcsio  Waiiingo,  Inog.  cit., 

nel  Regesl.,  (tura.  ni.  p«g.  43«>,  nuin.  ». 
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ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTIS  FILI1S  CONVEXTTS  FRATRVM  BIXORVM  TlBVRTUU. 

« Ut  illibata  permancant,  quac  nostri  fiunt  audoritate  mandati,  merito 
a eis  adjicimus  apostolici  muniminis  firmitalem.  Sane  cuoi  venerabili 

> fratri  nostro  Tyburtino  episcopo  per  nostras  sub  certa  forma  litcras 
» mandassemus,  ut  ecclesiam  sanctac  Mariac  majoris  Tyburtinae  in  qua 

> quatuor  vel  quinque  lune  tantum  esse  personae  sancii  Bencdicti  ordinis 

• dicebantur,  cum  domibus,  borio  et  aliis  appendiciis  suis,  praefatis  per- 
» sonis  in  certis  Tyburtinae  civitalis  ecclesiis  ejusdem  ordinis  collocata, 

• vobis  od  opus  vestrum  libere  concedere  ac  assignarc  curarci,  vos  vel 

> aliquem  alium  vostro  nomine  in  corporalem  ipsius  possessionem  indu- 
» cens  et  defendens  induetos,  contradiclores  per  censuram  ecclesiasticam, 

» appollatione  postposila,  compesccndo,  idem  episcopus  mandati  apostolici 

• diligens  executor  dilecto  (ilio  fratri  Synibaldo  custodi  et  fratri  Andreae 
» Guardiano  vestris  praedictam  ecclesiam,  cum  domibus,  horto  et  aliis 
» appendici  suis  cestro  et  eorum  nomine  conccssit  et  etiam  assignnvit,  et 

> in  ipsius  corporalem  possessionem  induxil  audoritate  bujusmodi  litlc- 

• rarum,  prout  in  publico  instrumento  confedo  exinde  plenius  continetur. 
o Nos  itaque  vestris  prccibus  inclinali,  quod  ab  eodem  episcopo  bue  in 

• parte  factum  est,  rallini  hahenlcs  et  grntuni,  illud  audoritate  apostolica 

• confirmamus  et  praeseptis  scripti  patrocinio  communimus.  Instrumonti 

> praedicti  tenorem  de  verbo  ad  verbum  praesentibus  inserì  fccimus,  qui 

> talis  est: 

» In  nomine  Domini.  Amen.  Nos  Beraldus  miseralione  divina,  licei  indi- 
a gnu*  episcopus  Tyburdnus,  recepii s lilteris  a Domino  Papa  in  forma  sub- 
ii scripta,  videlicet  = Alexander  Episcopus  servite  servorum  Dei  venerabili 
a fralri  Beraldo  Episcopo  Tyburlino  salulem  et  apostolicam  benedictionem. 
a Sincerar  dileclionis  affectus,  quem  ad  dileclos  filios  fralres  minores  inter 
a alias  religiosos  specialiler,  ipsorumque  ordinem  gerimus,  nos  inducit  ut 
a praccipua  eos  interdum  benevolentiae  ac  favoris  grada  prosequamur.  Cum 
a igitur  dilecii  filii  fralres  ipsius  ordinis  apud  Tybvrlinam  civitatem  moran- 
a tee,  minus  commode,  sicut  ex  ipsorum  significalione  accepimus,  sint  in 
» loco  ubi  consistimi  ad  praesens,  nos  super  hoc  Iranquitlitati  et  consota- 
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■ tioni  ipsorum  prolùdere  volcntes,  fratcmitcUem  tuam  rogamus  et  horlamur 
> oliente  et  per  apostolica  libi  scripta  firmiler  praecipiendo  mandamus,  qua- 

• tenue  ecctcsiam  eanelae  Idariae  majoris  civitalie  praediclae,  in  qua  qua- 
li tuorvel  quinque  personae  ordinis  sancii  Denedicti  nunc  tantum  esse  dicvn- 
o tur , cvm  domili»*,  horto  et  atiis  appendicite  sui*,  j am  dictis  personis  ipsiue 
» in  sancii  Clemenlis  et  sancii  Angeli  ecclesiis  Tyburtinis  ejusdem  ordinis 
a collocati s praefatis  fratribus  ad  opus  eorum  libere  concedere  et  assignare 

• procuree,  ipsos  vel  aliquem  alium  ipsorum  nomine  in  corporalem  ipsiue 
» possessione»!  inducene  et  defendens  inductos.  Contradictoree  quoslibet  et 
» rebelles,  monitione  praemissa,  per  censuram  eccteeiaelicam,  sublato  appel- 
li lationis  obstacuto,  compescendo.  Datum  Lalerani  IV  nona s hlaii,  poutifi- 

• calus  nostri  anno  II.  — Volcntes  mandatis  tanti  Domini,  ut  debemus  et 
» tenemur  cfficaciler  obedire , vobis  fralri  Sgnibaldo  custodi  et  fratri  Andrene 
» guardiano  convcnlus  fratrum  minorimi  de  Tybure  commoranlium,  coram 
n Granello  judicc  et  Nicolao  Pclri  Jaquinlelli  scrivano  et  subscriptis  testi- 
li bus  ad  hoc  speciatiler  vocatis  et  rogalis,  nomine  et  prò  parte  > . ira 

• et  dictorum  convcnlus  et  fratrum  recipienlibus  praedictam  ecctesiam 
» sanclae  Mariac  majoris,  cum  domibus,  horto,  et  aliis  appendicite  suis, 
a juxla  lenorem  dictarum  literarum  Domini  Papae  et  auctoritate  apostolica 
» no  bis  commissa  concedimus  et  assignamus  et  vos  nomine  et  prò  parte 
» ve  sira  et  praedictorum  fratrum  et  convcnlus  recipiente s de  eadem  ecclesia 
a per  januas  ipsiue  ecctesiae  et  per  panno s aUaris  ejusdem  et  de  domibus, 

• borio  et  aliis  appendiciis  suis,  juxta  lenorem  literarum  apostolicarum 
» Domini  Papae  et  auctoritate  apostolica  nobis  commissa  praesentialiter  in- 
» veslimus  et  in  corporalem  possessionem  inducimus,  quae  ecclesia,  domus, 
» et  hortus  et  appendiliae  infra  hos  fine*  circiler  concluduntur,  ab  uno 
n lalerc,  videlicet  a superiori  latere  est  domus  haeredum  Joannis  Capotti  et 
» domus  haeredum  Joannis  Nicolai,  Joannis  Curlii  et  domus  et  hortus  Pclri 
» Gualteri,  et  domus  et  hortus  Joannis  hlatalonis  et  domus  Joannis  Ty be- 
li rioni*,  et  domus  Jacobi  Joannis  Nicolai  et  domus  Joannis  Bovis,  et  hortus 

■ et  domus de  Vespa  et  domus  Petti  fratrie  Joannis  et  domus 


a haeredum  Tltebaldi,  et  ab  atiis  lateribus publica  adjecla  domo 

a haeredum  Theobaldi  usque  ad  praedictam  domum et  cestri  et 


a dictorum  fratrum  et  conventus  cautelam  praesens  publicum  scriptum 
a exinde  vobis  per  manus  dicli  Nicolai  scrivani  fieri  fecimus,  ejus  et  dicli 
a judicis  subscriptionibus  roboralum.  Acta  fuerunl  haec  anno  Domini  MCCL  VI, 
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• Pontificatiti  Domini  Alexandri  IV  papae  anno  II  indictione  XV,  mensis 

• Jiilii  die  1',  coram  dicto  judice  et  scrivano  et  hit  praesentitms  teslibus 
» magislro  Joanne  Patiti,  domino  Gerardo  de  Scarpo,  Thoma  Joannis  de 

• Tnrre,  canonicis  Tyburtinis  ; domino  Octaviano  de  Rustici s,  vicario  domini 
» Mail  baci  Irsi  comitis  Tyburtini;  Leonardo  de  Paulo,  capite  militine,  et 
» Bertraymo  Sedioli  communi s Tyburlinae,  Romano  Joannis  Pagani,  Andream 
» Joannis  Tiberii  scrivani,  Paulo  Joannis  Octaviani,  et  Matthaeo  Elefanlis 
» et  mutlis  atiis  teslibus.  Ego  Nicolaus  Pelri  Jaquintelli  Dei  gratin  sacri 

• imperii  et  Tyburlinae  civitatis  publicus  scrivarius  et  de  mandato  praefati 

• Patrie  Episcopi  et  rogatu  dictorum  custodie  et  guardiani  conventus  fra- 
■ trum  minorimi  Tyburtini  ad  futuram  memoriam  et  ipsorum  cautelam  prae- 

• dieta  omnia  scripsi  et  publicavi,  quia  interfui  et  mei  nominis  signo  signavi. 
» Ego  qui  sopra  Ileraldus  episcopus  Tyburtinus  interfui  et  subscripsi.  Ego 
» qui  supra  Gerardus  de  Scarpa  canonicus  Tyburtinus  teslis  interfui  et 

• subscripsi.  • 

Dopo  questo  documento,  che  si  ha  del  vescovo  Bendilo,  non  si  trovano 
pii)  traccio  di  lui,  sicché  non  si  può  dire  in  qual  anno  egli  morisse.  Né  del 
suo  successore  Gotifbedo  si  hanno  altre  notizie,  tranne,  che  nell  265, 
a’  29  di  luglio,  lasciava  il  vescovato  di  Tivoli  per  passare  a quello  di  Rieti. 
Nel  qual  anno  medesimo,  sottcntrava  qui  in  sua  vece  un  Jacoi-o,  della  cui 
elezione  era  stato  compromissario,  a nome  del  capitolo  tiburlino  il  cardi- 
nale diacono  Riccardo  del  titolo  di  sant’  Angelo  : ne  dava  la  conferma  il 
papa  Clemente  IV  addi  a novembre.  Ci  conservò  memoria  il  Giustiniani  (I), 
che  questo  vescovo  abbia  celebrato  un  sinodo  diocesano  il  di  29  novembre 
1280;  e sarebbe  il  primo  sinodo  della  diocesi  tiburtina.  Egli  anzi  attcsta, 
che  ai  suoi  giorni  si  trovavano  tuttora  manoscritte  le  costituzioni  di  esso, 
e eh’  egli  stesso  no  lesse  alcune,  appresso  Fabio  Croce  arciprete  della  colle- 
giata di  san  Pietro.  Ed  era  questo  1’  ultimo  anno  della  vita  di  Jacopo  ; per- 
chè nell’  anno  seguente  gli  si  trova  ormai  sostituito  il  vescovo  Sabanzio,  il 
cui  nome,  nei  differenti  c copiosi  monumenti,  che  di  lui  si  hanno  sino 
al  1518,  è indicato  anche  Sabarizio,  Sabatino  e Barbali  zio.  Da  una  memo- 
ria scolpita  sul  muro  della  chiesa  di  san  Vincenzo  in  Tivoli,  e che  offre 
I’  anno  1280,  ci  è fatto  sapere,  eh’  egli  confermò  alcune  indulgenze  con- 
cesse a quella  chiesa  da  parecchi  vescovi,  dei  quali  anche  sonovi  recati  i 

(i)  De'  vescovi  c «le*  govcnulori  di  Tivoli,  Roma,  iGG5,  pag.  ifG. 
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nomi.  Ed  egli  stesso  nel  1289,  a'  5 di  maggio,  ne  concedeva  delle  altre  alla 
chiesa  delle  monache  di  s.  Salvatore,  presso  al  castello  di  San  Severioo  (I), 
e nel  relativo  documento  il  suo  nome  è scritto  Barbanlius  Ep.  Tiburtinus  ; 
ma  quando  ne  parlai,  nella  chiesa  di  Camerino,  ho  notato  sino  d’ allora, 
che  la  carta  è molto  lacera,  sicché  vi  ti  potrebbe  fori  anche  leggere  Saban- 
liut.  Ed  uguale  osservazione  aveva  fatto,  prima  di  me,  il  Turchi  nel  suo 
Camerinum  tacrttm. 

Rimasta  vacante,  nel  (518,  per  la  morte  di  questo  vescovo  Sabanzio, 
la  santa  sede  tiburtina,  sottentrarono  a possederla  successivamente  due 
francescani:  rat  Jacopo  II,  il  di  7 ottobre  del  medesimo  anno,  e ira  Gio- 
vassi V,  il  di  5 marzo  (520.  Del  quale  Giovanni  ci  fa  sapere  il  Giustiniani, 
che  « fece  per  mezzo  di  Eroi’  Arnoldo  vescovo  di  Segni  suo  vicario  alcune 
• coslitutioni  per  il  buon  rcgimcnlo  della  sua  Chiesa  stimate  rigorose  dai 
> suoi  canonici  e però  moderate  a loro  istanza  da  Domenico  di  Vallerino 
» suo  successore.  » Suo  successore  ottunt'anni  dipoi.  La  notizia  intanto  di 
quell’  Arnoldo  vescovo  di  Segni , suo  vicario,  ci  fa  sapere  la  continuazione 
del  pastorale  governo  di  fra  Giovanni  anche  dopo  il  1355,  nel  qual  anno 
appunto  saliva  Arnoldo  al  soglio  pastorale  di  Segni.  Ned  è poi  questo  il 
primo  esempio,  che  il  vescovo  di  una  chiesa  esercitasse  I'  uffìzio  di  vicario 
vescovile  in  un’  altra  : molle  altre  volte  ho  dovuto  notare  simil  cosa,  nar- 
rando di  altre  chiese.  E viss'  egli  anche  qualche  anno  dipoi  : la  sua  morte 
infatti  è segnata  sotto  il  (357.  Nel  qual  anno  medesimo  si  trova,  che  i ca- 
nonici della  cattedrale  avevano  eletto,  per  via  di  compromesso,  a posse- 
dere la  vacante  loro  chiesa  un  romano  dell’  ordine  de’  predicatori,  fba 
Brasca:  ma  prima  di  essere  eonsecrato  mori.  Perciò  in  quello  stesso  anno 
elessero  un  altro  domenicano,  fra  Giovassi  VI,  da  Gcbcnna,  eh’  era  ve- 
scovo, non  di  Tini,  come  dissero  I’  Ughelli,  il  Crocchiami  e gli  altri  storici 
tiburtini,  ma  di  Tcnin  in  Dalmazia,  come  si  può  vedere  presso  il  Farlati  (2)  ; 
il  quale  inoltre  ci  fa  sapere,  essere  avvenuta  la  traslazione  di  lui  al  vesco- 
vato di  Tivoli  il  di  1 ottobre  del  detto  anno,  ove  rimase  sino  al  45(2.  Fu 
questo  l’ultimo  anno  della  sua  vita:  mori  in  concetto  di  santità,  ed  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  di  san  Biagio  de'  domenicani,  in  Tivoli,  a sinistra 
dell’  aitar  maggiore,  ove  gli  fu  (Mista  l' iscrizione  seguenle: 

(i)  Ho  portato  il  nome  ili  lutti  i vescovi,  nel  mio  racconto  su  Camerino,  nella  p.  «78, 
che  concessero  indulgente  a ipidla  chiesa,  «lei  voi.  iv. 

(a)  lll)f.  Sacr.,  loro,  iv,  pag  289. 
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*{*  IIIC  REQVIESCIT  VENERABILE 
PATER  ET  DOMINVS  FRATEll 
IOANNES  GEBENNENSIS  ORDINIS 
PRAEDICATORVM  PRO  VINCI  AE  FRANCIAE 
EPISCOPVS  TIBVRTINVS  CONFESSOR 
DELPI1IN!  QVI  OBI1T  ANNO 
DOM.  MCCCXLII.  MENSE 
AVGVSTI 

CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE 
AMEN. 

Narri)  il  Fontana  (I),  testimonio  di  vita,  clic,  aperta  la  sepoltura  di  lui, 
(recento  c venti  anni  dopo  che  vi  giaceva,  se  ne  trovò  il  eadavero  intiero 
perfettamente  ed  illeso  da  qualsiasi  principio  di  corruzione.  Alla  vedova 
chiesa  era  6talo  dato  a pastore,  subito  dopo,  il  velitcrno  Nicolò,  eh’  era 
canonico  di  Todi,  e che  nel  di  13  maggio  1543,  trovandosi  in  Avignone, 
concedevo  in  iscritto  indulgenze  alla  chiesa  di  san  Francesco  dei  conven- 
tuali di  Terni  : per  la  quale  notizia  io  crederei  di  doverlo  dire  promosso  a 
questa  sede  nell’  anno  precedente,  anziché  in  esso,  come  segnarono  l’ U- 
ghelli,  il  Giustiniani  c gli  altri  scrittori  liburlini.  Nuli’  altro  si  sa  di  lui. 
Nel  1330  gli  si  trova  sostituito  il  vescovo  Daniele,  il  quale,  dieci  anni  dopo, 
concedeva  ai  monaci  olivetani  la  chiesa  di  sant'  Angelo  in  Piavola  (2),  e 
dopo  altri  sette  anni  moriva.  Suo  successore  fu  eletto,  addi  C novembre 
1507,  il  domenicano  fba  Filippo  de’  RuGni,  romano,  trasferitovi  dal  vesco- 
vato d’ Iscrnia.  Tenne  il  sinodo  diocesano  nel  di  primo  dicembre  1369,  le 
cui  costituzioni  si  conservano  tuttora  inedite  nell'  archivio  vescovile  (3). 
Egli  nel  1572  trova  vasi  in  Roma  vicario  pontificio;  donde,  due  anni 
dopo,  fu  spedito  dai  romani,  insieme  con  Jacopo  Orsini  canonico  della 
basilica  lalcrancse,  in  qualità  di  deputato  al  pontefice  Gregorio  XI  in  Avi- 
gnone, per  indurlo  a ritornare  alla  sua  apostolica  residenza.  Per  i molti 
suoi  meriti  e per  le  sue  virtù,  nel  1378,  fu  decorato  della  porpora  cardi- 
nalizia, del  titplo  di  santa  Susanna.  Si  adoperò  assai  nell’  anno  seguente, 

(0  Fr.  Vinc.  M.  Fontana,  nel  suo  Tea-  (a)  Veti,  il  Crocrhianli,  ptg.  *)o. 

tro  degli  uoniiui  illustri  dell' ordine  dei  pre-  (3)  Attesta  il  Giostinianf  di  averle  vedute 

dicalori.  c di  averle  Ielle. 
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in  qualità  ili  legalo  apostolico,  a proclamare  in  Italia  la  legittimità  del  pon- 
tefice Urbano  VI,  contro  l'antipapa  Clemente  VII.  Ma  nell'anno  dipoi  la 
chiesa  liburtina  restò  redova  per  la  morte  del  suo  fra  Filippo  : nel  qual 
armo  medesimo  subentrò  a possederne  la  santa  sede  il  romano  Pietro  II 
della  nobile  famiglia  Cenci.  Approvò  la  confraternita  della  santissima  An- 
nunziata, eretta  in  Tivoli  nella  chiesa  che  ne  porta  il  titolo:  ivi  se  ne  legge 
la  memoria,  espressa  colle  seguenti  parole  : 

PETRO  CINCIO  EPISCOPO  TIBVRTINO  QV1  CAPITVLA 
I1YIVS  SOCIETATIS  CONF1RMAVIT  ANNO  DOYIINI 
M.CCC.LXXXVII. 

Poco  piò  oltre  vi  sopravvisse  questo  Pietro:  un  altro  Pietro,  della  no- 
bilissima famiglia  Staglia,  romano,  eragli  di  già  sostituito  nel  1389.  Al  quale 
proposito  devo  notare  una  ntenzogua  del  Crocchiane,  clic  attribuì  all'  li- 
girelli  l' inavvertenza  di  avere  confuso  la  famiglia  Statiti  colla  famiglia 
Aslallia.  È d'uopo  dire,  che  il  Crocchiatiti  non  abbia  letto  T Ughelli;  perché 
F Ughelli  invece  le  distingue  ambedue  con  queste  precise  parole:  « Longe 
» cnim  baco  familia  Slulia  diversa  est  ab  Astalia  pracnobili,  quac  adirne 
» supersles  a Camillo  cardinali  bodic  exornalur;  qui  cardinali  Pampbilius 
• nuncupalur  Stalia  vero  jamdiu  exlincta  est,  cujus  insignia  fuere  quinae 
» ac  triccnae  tesserulac  otbogouicae  partim  aureae,  partila  puniceae.  • 

La  cronaca  ili  Subiaco  ci  fa  sapere,  che  nel  1 390  fu  commessa  a que- 
sto vescovo  ed  a Donalo  Toleto  abate  benedettino  di  s.  Lorenzo  di  Aversa 
una  causa  intorno  ad  alcune  controversie,  elle  avevano  i monaci  di  Su- 
biaco contro  i laici  o conversi  della  loro  stessa  badia.  Mori  Pietro  Ili  nel 
dicembre  dell'  anno  1398,  e fu  sepolto  nell'  aulica  cattedrale  di  Tivoli,  di- 
nanzi all’  aliar  maggiore  ; ove  anche  se  ne  vedeva  T effigie  e vi  si  leggeva 
il  seguente  epitaffio  : 

UIC  REQVIESf  IT  COItPVS  N0BIL1S  VIRI 
PETRI  STAGLIA  DE  VRBE  EPISCOPI  TIBVRTINI 
QVl  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCCLXXXXVII1 
MENSE  DECEMBRIS 
CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE. 
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Successore  <li  Pietro  III  sottcntrò  u possedere  la  mirila  cattedra  libur- 
tina  il  romano  Domenico  Valerini,  canonico  della  basilica  Inlcrnnesc:  la  sua 
elezione  fu  addi  13  dicembre  dello  stesso  unno  I"i!i8.  Si  die  somma  pre- 
mura ben  tosto  di  regolare  l'ecclesiastica  disciplina;  e perciò  fece  alcune 
modificazioni  alle  troppo  rigorose  costituzioni  del  suo  predecessore  Gio- 
vanni V,  delle  quali  alla  sua  volta  ho  parlato;  e inoltre  stabili  la  residenza 
dell'  arciprete  c dei  canonici  della  collegiata  di  san  Pietro  : le  prime  addi 
30  aprile,  la  seconda  nel  dicembre  Jel  1 108.  Si  crede  eli'  egli  abbia  fallo 
alcuni  ristaimi  al  palazzo  vescovile,  perchè  sul  muro  di  esso,  dulia  parte 
della  piazza,  se  ne  vede  lo  stemma  colle  due  iniziali  del  suo  nome  e del  suo 
cognome  : 0.  V.  Nè  qui  può  aver  luogo  per  guisa  alcuna  quel  vescovo  .Into- 
rno Calvo,  romano  c cardinale,  cui  il  Nicodcmi  disse,  avere  ottenuto  il  pa- 
storale governo  di  questa  chiesa  nel  I 503  sotto  il  pontilieato  di  Alessan- 
dro V,  ed  avernclo  posseduto  per  un  decennio.  Nel  1403  viveva  tuttora  il 
sunnominato  Domenico,  c continuò  il  suo  vescovato  sino  al  dicembre  del- 
l’anno 1418:  ee  ne  assicura,  oltreché  le  costituzioni  da  me  indicale  di 
sopra,  le  quali  portano  il  suo  nome  coll' anno  1408,  la  stessa  epigrafe 
sepolcrale,  che  leggesi  nella  basilica  laterunesc,  ove  ne  fu  collocato  il 
cadavcro.  Essa  è cosi  : 

IlIC  REQVIESCIT  COIIPVS  BONAE 
MEMORIAE  REVERENDI  IN  CIIRISTO 
PATRIS  D.  I)  DOMINICI 
DE  VAEERINIS 

DEI  ET  APOSTOLICAE  SEDIS  GRATIA 
EPISCOPI  TIBVRTINI 
QV1  OBI1T  ANNO  DOM.  MCCCCXVHI 
MENSIS  DECEMBRIS  DIE 
XXIII  . CVIVS 
ANIMA  REQV1ESCAT  IN 
PACE 

Dopo  un  mese,  poco  più,  di  vedovanza  fu  provveduta  la  chiesa  tibur- 
lina  colla  promozione  di  un  altro- canonico  latcranesc  a possederne  la 
santa  sede:  fu  questi  Sìntf.  de  Cavis,  eletto  il  di  14  febbraio  1419.  Sostenne 
in  Roma  I’  uffizio  di  vicario  pontificio,  per  cui  soggiornò  quasi  sempre  in 
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quella  capitale,  ed  ivi  anche  mori  nel  giorno  5 maggio  t -527  : fu  sepolto 
nella  chiesa  di  santa  Maria  nuova,  con  iscrizione,  che  ne  addita  il 
luogo,  cosi  : 

SEPVLCHRVM  DOMINI  SANCII 
DE  CAVIS 

EPISCOPI  TIBVRTIN1  DOMINI 
NOSTRI  PAPAE  VICARI! 

QV1  OBIIT  ANNO  DOMINI 
MCCCCXXVII 
MENSIS  MAH  DIE  V. 

CVIVS  ANIMA  REQV1ESCAT  IN 
PACE 

Successore  di  lui,  nell'  anno  medesimo,  ci  si  presenta  Nicolò  II  de’  Ce- 
sari, da  Ciliciano,  luogo  della  diocesi  di  Tivoli.  Di  lui  narra  il  Giustiniani, 
sulla  testimonianza  del  Platina  (I),  che  fu  « menalo  prigione  in  Roma  nel 
» principio  del  pontificato  d’  Eugenio  IV  con  Oddo  Poccio  Vicecamcrlengo, 
• e quegli  camcricro  già  di  papa  Martino,  da  Stefano  Colonna,  legato  e 
» vergognosamente,  contro  la  volontà  d'  Eugenio,  che  li  voleva  solo  per 
» penetrare  i tesori  del  giù  loro  padrone.  ■ Checché  ne  sia  di  questo  fatto, 
certo  é,  che  nel  1459  egli  trovavasi  al  concilio  di  Firenze.  Di  un  riforma- 
tore e visitatore  apostolico  si  ho  notizia  sotto  il  vescovato  di  lui;  questi  fu 
il  domenicano  Bartolomeo  de  Rimbertinis,  vescovo  di  Cortona,  il  quale  nel 
1448  diede  alcune  regole  relative  al  divino  culto  e alle  sacre  uflìziature 
nella  chiesa  collegiata  di  san  Pietro.  Sbagliò  I’  Ughclli,  narrando  che  il  ve- 
scovo  Nicolò  ricevesse  in  Tivoli,  nel  1447,  il  re  Ferdinando  di  Napoli:  egli 
vi  ricevette  Alfonso  I. 

Rimase  vedova  la  chiesa  tiburtina  nell'  anno  1450,  per  la  morte  del  suo 
pastore,  avvenuta  in  Foligno  ; ma  nell'  anno  stesso,  addi  G agosto,  le  fu 
dato  a novello  pastore  il  francescano  fbz  Lore.nzo.  Questi  si  diò  ben  tosto 
a riformare  con  ogni  sollecitudine  la  disciplina  del  clero,  particolarmente 
sul  proposito  delle  sacre  uffiziaturc  della  cattedrale.  Perciò  indusse  il  pou- 
lefice  Nicolò  V a ridurre  tutte  le  rendite  canonicali  ad  una  massa  comune 

(0  Vite  <3t'  pontefici. 


Digitized  by  Google 


ANNO  1*19-1*51 


685 


da  distribuirsi  ai  soli,  che  fossero  intervenuti  al  coro  ; acciocché  presi  dal 
lato  dell’  interesse  avessimo  frequentato  con  esattezza  c pontualilù  i divini 
uffizii.  Al  che  si  riferisce  la  bolla,  che  qui  soggiungo. 

NICOLAVS  EPISCOPI  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  FVTVRAH  HESOllIAll 

« Ad  ecclesiarum  omnium,  potissime  "alhedralium,  statum  salubrilcr 

> et  prospere  dirigendum  paternis  et  Bollici  tu  studiis  intcndenlcs,  prout  et 
» debito  pastoralis  officiiobligamur  illarum  profcitibus  libenter  intcndimus, 
» et  iis,  quoc  prò  incremento  divini  cultus  in  illis  profutura  eognoscimus, 

• ut  in  eis  mojestas  Altissimi  jugiter  collaudetur,  quantum  cum  Deo  pos- 

■ sumus  favore  benevolo  impartimur.  Dum  ilaque  sicut  acccpìmus  in  eccle- 

• sia  Tyburtina,  quae  inter  alias  almac  urbis  circumstantes  eeclesias  cathe- 
» drales  insignis  existit  propter  nonnullorum  illius  ennonieorum,  qui  XII 

> numero  existunt,  absentiam  divinus  cultus  remancat  non  mcdiocriter 

• diminutus.  Non  qui  dum  cultus  augmentum  intenlis  desideriis  affee tennis 

> ipsius  ccclcsiac  profectibus  et  reformationi,  prout  ex  susccpti  regiminis 
» onere  obligamur,  ut  in  illa  nostris  praeserlim  temporibus  cultus  iiujus- 
» modi  refloreat  providerc  salubriter  cupientes,  motu  proprio,  non  ad 
» alicujus  nobis  super  boc  oblata  petilione  instantiam  omnes  canonicorum 

> ipsius  ecclesioe  praebendas  in  quibuscumque  fructibus,  redditihus,  pro- 
» ventibus,  juribus  et  obventionibus,  pensionibus,  censibus  scu  quibusvis 

• aliis  emolumcntis,  rebus  et  bonis  consistcntes,  aulhoritate  apostolica 
» tenore  prnesentium  perpetuo  supprimimus  et  extinguimus  casque  sic 

• suppressas  et  exlinctas  ad  proventus  communcs  inler  canonicos  inibi 

• prò  tempore  residentes  et  personalìter  dcscrvicntes  dumtaxat  prò  quoti- 

> dianis  distributionibus  perpetuis  futuris  temporibus  dividendus.  Ilaque 

■ de  illis  nihil  nisi  residentibus  et  pcrsonaliter  deservientibus  canonicis 
» hujusraodi  ministraci  seu  assignari  debeat  eadem  aulhoritate  reducimns, 
» et  prò  reduclis  habore  volumus  et  mandamus,  non  obslanlibus  constitu- 

• tionibus  apostolici  ac  dictac  ccclcsiac,  juramcnlo,  confirmationc  aposto- 
» lira  vel  quacumque  fìrinilatc  alias  roboratis,  statutis  et  consucludinibus, 
» celerisque  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liccat 
» hanc  paginam  nostrac  suppressionis,  exlinclionis,  rcductionis,  voluntatis 
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» et  mandati  infringere  vel  ei  nusu  temerario  contraire.  Si  quis  aulem  hoc 
« attentare  praosunipscrit,  indignutioncin  oinni?olentìs  Dei  ac  heatorum 
■>  Pctri  et  Palili  apostolorum  cjus  se  novcrit  incursurum.  Dalum  Romac 
» apud  sanctum  Pclrum,  anno  lnearmhonis  Dominicac  MCCCCLI, 
» XVIII  kal.  Maii,  Pontilìcatus  nostri  anno  V-  > 

Ci  fanno  sapere  gli  storici  tiburtins  càc  questo  vescovo  Lorenzo  ottenne 
dal  medesimo  pontefice  d’essere  dispensato  lui  c il  suo  clero  dal  paga- 
mento di  cinquanta  fiorini,  a cui  erano  obbligati  per  loro  quota  di  com- 
pensi ai  danni  recati  dai  tiburtirt  ni  romani,  in  occasione  delle  precedenti 
guerre:  ma  quest’  indulto  furivocalo  dal  pontefice  successore,  Calisto  III, 
nell'anno  1.155.  Di  moli?  suppellettili  sacre  fece  dono  Lorenzo  alla  sua 
cattedrale,  tra  cui  mentano  particolare  menzione  un  piviale  di  velluto  rosso 
chcrmesino,  adorno  di  eleganti  figure  e ricco  di  ricami  in  oro,  e tre  pia- 
noto di  velluto,  di  broccato  d’argento  e di  scia.  Non  si  Ita  notizia  dell'anno 
della  sua  morte:  si  sa  soltanto,  che  nel  4 471  veniva  promosso  al  pastorale 
governo  della  sua  patria  il  tiburtino  Angelo  Lupo,  a cui  furono  poscia 
affidati  altri  ministeri  fuori  dalla  sua  residenza.  Nell’anno  infatti  4472  egli 
era  governatore  di  Fano,  ove  eresse  il  monte  di  pietà  (I);  c lo  fu  anche  di 
Rieti,  di  Città  di  Castello,  di  Aseoli  e di  Perugia.  Anzi  in  Perugia  sostenne 
il  carico  di  vicclegalo,  in  luogo  del  cardinale  di  Pavia.  Tutlociù  é indicato 
nell’  iscrizione  sepolcrale,  che  gli  fu  scolpita  dopo  la  sua  morte,  c che  fu 
collocala  in  cattedrale:  mori  nell’  anno  4485.  l'n  bolognese,  canonico  della 
collegiata  di  Cento,  nominato  Antonio  Grassi,  fu  eletto  nell'  anno  seguente 
a succedergli  nell’  episcopale  ministero  : uomo  sperimentalo  per  le  onore- 
voli cariche  sostenute,  particolarmente  per  la  legazione  all’ imperatore 
Federigo  III,  in  compagnia  del  prolouolario  apostolico  Lodovico  Agnello. 
Dai  monumenti  dell’archivio  capitolare  rilevasi,  ch’egli  nel  1489  fece 
varie  modificazioni  agli  statuti  disciplinari,  emanali  circa  un  secolo  addie- 
tro dal  suo  predecessore  Domenico  Valermi.  Viveva  Antonio  anche 
nel  1491,  era  uditore  delle  cause  del  sacro  palazzo  apostolico;  col  qual 
titolo  lo  si  trova  nominato  in  una  bolla  d’ Innocenzo  Vili,  che  ha  la  data 
de’ 2 dicembre,  ed  é diretta  alla  comunità  di  Città  nuova  (2).  Ma  questo 
medesimo  anno  era  l’ultimo  della  sua  vita,  perché  nell’ epitaffio  mortuario, 

(il  Ammtaui,  Slor.  *!i  (•'■no,  pari.  Il,  (a)  Marangoni,  Slem.  di  Città  iVovo, 

p>£.  a5.  pag.  33a. 
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eli'  £ nella  cattedrale  dì  llologna,  ce  n'  à indicata  sotto  quest'  anno  la  morte  : 
il  quale  epitaffio  è cosi: 

TRINO  ET  VNI  SACRVM 
ANTONIO  GRASSO  BONON.  PATRITIO 
EPISCOPO  TVBVRTINO 
SACRI  PAL.ATII  CAVSARVM  AVDITOR! 

GOMITI  PALAT.  IVR.  VTROQ.  INSIGNI 
VIRTVTVM  MERITIS 

PONT.  MAX.  CAESARIQVE  AEQVE  CUARO 
ERATRES  ET  NEPOTES 
OB  E1VS  IN  SVOS  MVMF1CENT1AM 

POS. 

VIXIT  AN.  L\IX.  MEN.  IX. 

OHI  IT  AN.  CIIRISTI  MCCCCXCI. 

Questo  epitaffio  fu  scolpito  sul  monumento,  erettogli  in  quella  cattedrale 
dui  suoi  congiunti;  ma  egli  non  mori  in  Bologna;  mori  in  Roma, occupato 
negli  afTari  gravissimi,  clic  gli  erano  stati  raccomandali.  Portai  per  altro 
P epitaffio  stesso  in  seguito  ulta  notizia,  clic  di  lui  diedi,  del  giorno  2 di- 
cembre, per  porre  in  chiaro  lo  sbaglio  dell’  t’gliolli  e degli  storici  tiburtini, 
•i  quali  dissero,  a'  28  di  aprile  4 -10 1 essere  stato  sostituito  al  defunto  Anto- 
nio Grassi  sulla  cattedra  pastorale  di  Tivoli  il  vescovo  Evangelista  de  Ma- 
rislcllis,  da  Cavi,  paese  della  diocesi  di  Palcslrina.  Come  poteva  questi  es- 
sere promosso  al  vescovato  di  Tivoli  nel  giorno  28  aprile  del  1191,  se  nel 
giorno  2 dicembre  dello  stesso  anno  viveva  tuttora  il  suo  predecessore? 
Perciò  convien  dirlo  succeduto  a lui  nell'episcopale  dignità  soltanto  nel- 
I'  anno  seguente,  forse  ai  28  di  aprile. 

Dai  documenti  esistenti  nell’  archivio  municipale  si  viene  a conoscere, 
che  i tiburtini  erano  ferocemente  in  questo  tempo  agitati,  per  le  discordie  e 
per  le  sanguinose  fazioni,  clic  tenevano  sossopra  tutta  la  città  e il  territorio. 
E fu  questo  probabilmente  il  motivo,  per  cui  questo  vescovo  visse  lungi  dalla 
sua  residenza  e fini  anche  i suoi  giorni  lungi  dalla  medesima.  Egli  mori  in 
Roma  nel  settembre  del  i 190  ; ma  in  tale  stato  di  povertà  e di  miseria,  che 
non  avendo  lascialo  di  che  farsi  seppellire,  nò  avendone  i mezzi  i suoi  parenti, 
fu  seppellito  di  unite  tempo  e senza  pompa  veruna.  Angelo  II  Leonini,  nobile 
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liburtino,  gli  fu  successore  addi  2 ottobre  dell’ anno  stesso,  promossovi  dal 
papa  Alessandro  VI  « bevendolo  assoluto  prima  ; dice  il  Giustiniani,  citan- 
» do  i documenti  dell' archivio  municipale  sotto  il  di  25  di  luglio  1498; 
» havcndolo  assoluto  prima  d’ alcune  imputationi  appostegli  per  occasione 
» delle  faltioni  della  Città  (I).  » Tra  le  varie  cariche,  sostenute  da  questo 
vescovo,  è da  notarsi  la  legazione  sua  presso  la  repubblica  di  Venezia, 
circa  l’ anno  1 501  : nella  quale  occasione  entrò  a giudice  in  una  contro- 
versia relativa  alla  pieve  e chiesa  di  santa  Giustina  di  Feltre;  e la  sua 
sentenza  ha  la  data  de'  20  settembre  del  detto  anno.  Ed  in  questa  dignità 
egli  trovavosi  anche  nel  1505  a’  13  di  moggio,  e concedeva  lettere  testimo- 
niali, acciocché  si  potessero  trasferire  a Venezia  le  reliquie  e le  sacre  sup- 
pellettili, cui,  prima  della  presa  della  città,  avevano  trasferito  i veneziani 
da  Durazzo  deli'  Albania,  ed  avevano  depositalo  nella  sacrestia  dell’  arci- 
vescovato  di  Brindisi.  Le  quali  lettere,  che  sono  portate  da  Flaminio 
Corner  (2),  offrono  questa  intitolazione  : Angelus  Leoninus  Dei  et  apostolicae 
sedie  gratin  Episcopus  Tyburlinus,  Legatiti  apostolica  cum  potestate  Legali 
de  latere  per  universum  Venelorum  dominium,  universis  et  singulis  inspe- 
cturis , etc.  Di  lui  ci  porta  il  sunnominato  Corner  un  altro  documento,  che 
ha  la  data  degli  8 luglio  dello  stesso  anno,  c che  concede  licenza  di  trasfe- 
rire dalla  chiesa  di  santa  Maria  dei  Servi,  di  Venezia,  alcune  reliquie  alla 
nuovo  chiesa  di  santa  Maria  della  consolazione  in  Ferrara. 

Egli  nel  4509  passò  dalla  sede  vescovile  di  Tivoli  ali'  arcivescovato  di 
Sassari,  in  Sardegna,  il  giorno  3 di  agosto,  e con  questa  qualificazione  di 
di  arcivescovo  Turritano  lo  si  vede  nel  151 -i  intervenuto  alla  IX  sessione 
del  concilio  ecumenico  lateranese,  sotto  il  pontefice  Leone  X;  e v'  inter- 
venne probabilmente  nella  circostanza  di  essere  partito  dalla  sua  chiesa 
per  farne  rinunzia.  E di  fatto,  nella  sessione  seguente  vi  si  vede  arcive- 
scovo di  Sassari  il  suo  successore  Francesco  Mincrbctti  (3).  Nò  qui  posso 
astenermi  dal  notare,  che  gli  storici  tiburtini,  copisti  tutti  l' uno  dell'  altro, 
dissero  trasferito  questo  loro  vescovo  Angelo  alla  sede  di  Cagliari,  invece 
che  a quella  di  Sassari. 

Rinunziata,  eh'  egli  ebbe,  coni'  io  diceva  testò,  la  sua  chiesa  lurritana, 


( i)  Veti,  il  Giustiniani,  De'  vescovi  e 
de'  governatori  di  Tivoli , pag.  58. 

(a)  licci.  Veti.,  lom.  vii,  pag.  348. 


(3)  Veti,  il  Maltci,  Sardinia  sacra , 
nella  chiesa  Turritana,  nuni  un;  e presso 
l1  Arduino,  Coll.  Condì.,  toro.  ìx,  col.  tyZZ. 


:ed  by  Googk 


ANNO  i!i99  - I ì»  1 7 


689 


si  trasferì  Angolo  a condurre  vita  tranquilla  in  Tivoli,  dove  tre  anni  dopo 
inori.  Ebbe  sepoltura  nella  cattedrale,  vicino  alla  cappella  del  santissimo 
Salvatore  : ivi  gli  fu  eretto  un  magnifico  mausoleo,  colla  sua  effigie  in 
marmo,  il  quale  poscia  nella  ricostruzione  della  cattedrale  fu  trasportato 
accanto  la  porta  che  mette  nella  piazza.  Della  erezione  di  questo  monu- 
mento alla  memoria  di  lui  ebbe  cura  un  suo  nipote  Camillo  Leonini,  clic 
gli  era  stato  successore  sino  dall'anno  della  sua  rinuuzia,  c ebe  nel  1513 
I’  aveva  aneli’  egli  dimesso,  ma  che  poscia,  nel  tal”,  vi  era  ritornato  c per  j 
nitri  dieci  anni  la  possedè.  Nell'  anno  adunque  della  morte  dello  zio  Angelo,  j 
il  vescovo  Camillo,  clic  per  la  seconda  volta  oragli  successore,  fece  rizzare  j 
il  monumento,  di  cui  ho  parlalo  ed  adornollo  dell'  iscrizione  seguente: 

Angelo  ex-  vetvsta  Tirvrtina  Leo.ninorvm  eamilia  piìilosopoue 

CETERARVMOVE  LIBERALO»  ARTIVM  SCIENTI!  ERVD1TISS1NO,  GRATIS- 
SIMO ASPECTV,  S1NGVLARI  FACYNDIA,  INNTMBR1SQTE  NATVRAE  OOTIBTS 
PRAED1CTO,  SVMMIS  PONTIE1CIBVS  ALEIANDRO  VI  QV1  EVM  AD 
TlBVRTINAM  ECCLESIA!!  PROMOVIT,  IVLIO  li,  QVI  Al)  TVRRITANAM 
tiajstvlit,  Leoni  X QVl  grandiorem  etiam  dignitate»  concessvrvs 

AFFIN1TATE  U0NESTAT1T  CRARISS.  E0RVM  NOMINI:  AD  DIVERSOS  RECES 
ET  FRINC1PES  CHRISTIANOS  LEGATIONE  MAGNA  OMNIVM  GRATIA  ET 
ADMIRATIONE  F1DEL1TF.R  PRVDF.NTERQVE  rERFVXCTO. 

CaMILLVS  EPISCOPVS  TiRVITINVS  NErOS  ET  V INCENT1VS  PONTIFICIAE 
GVSTODIAE  PRAEFECTVS  TRATRES  PATRVO  OPT1MO  FACIEND.  CVRABVNI 
ANN.  SALVTIS  CbrISTIASAE  MDXVII. 

E sull’  orlo  poi  del  sepolcro  gli  fece  scolpire  il  seguente  distico: 

SI  SIMILES  ESSENT  ALI!  QVAE  PARTUICA  TELA 

RELIGIO  MERVIT  NVNC  METVENDA  FORENT 

Per  dare  un'  idea  della  diligenza  e dell’erudizione  degli  storici  tiburlini, 
piaeemi  di  notare  qui  opporluncmente,  cb’  eglino  eolia  surriferita  epigrafe 
sotto  gli  ocelli,  ili  cui  leggonsi  le  parole:  tulio  II,  qui  nd  Tnrrilanom  trmx- 
lulit,  non  seppero  intendere,  ebe  il  vescovo  Angelo  Leonini  era  stato 
trasferito  daf  vescovato  di  Tivoli  all’ arcivescovato  di  Sassari.  I!  Giusli- 
niaui  ed  il  Crocchiatili  lo  dissero,  coni’  io  notai  poco  dianzi,  trasferito  a 

l'oi.  ri. 
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Cagliari  ; ed  il  Marzio,  nell’  atto  stesso  di  portare  I*  iscrizione  surriferita, 

10  dice  (I)  prima  vescovo  ili  Tivoli  e poscia  arcivescovo  di ; e lascia 

in  bianco  il  nome  dell'  arcivescovato,  a cui  l' iscrizione  stessa  ce  lo  indica 
trasferito.  Possibile,  clic  non  vi  fosse  in  Tivoli  un  Dizionario,  o storico  o 
gcogrolico,  su  cui  cercare  il  significato  del  vocabolo  Turrilanam? 

Ho  detto,  non  Ita  guuri,  cbe  il  vescovo  Camillo  Leonini,  successore  di 
suo  zio  Angelo,  era  entrato  nel  governo  della  chiesa  liburtina  nell’  anno 
1509,  ed  avevane  fatto  rinunzia  nel  1515,  ed  avevaio  riassunto  nel  1517: 
I’  Ughclli  invece  e gli  storici  di  Tivoli,  die  ignorarono  questa  sua  rinunzia 
e il  suo  ritorno  alla  sede,  lo  dissero  vissuto  sino  al  1527.  Tacquero  perciò 
anche  il  pastorale  governo  del  vescovo  Francesco  Sodcriui,  fiorentino,  car- 
dinale del  titolo  di  santa  Susanna  e poscia  de' santi  XII  apostoli,  dall’anno 
1513  al  1517,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Volterra.  Ma  di  ciò  abbiamo 
certissima  testimonianza  primieramente  da  una  lettera  di  lui  stesso  diretta 
a suo  fratello  Gian  Vittorio,  la  quale  può  leggersi  nella  sua  vita  stampala 
in  Padova  nell’anno  1757;  e inoltre  ce  lo  assicurano  vescovo  di  Tivoli 
gli  atti  del  concilio  latcranese  sunnominato,  ove  uellc  sessioni  Vili,  IX  e X, 
e perciò  ucgli  anni  1515,  ( 3 1 5 c 1515,  vadosi  annoverato  Ira  i cardinali 
vescovi  Dominus  Trancisene  Tiùurtinciuis  ; e finalmente  il  Sodcrini  sotto- 
scrisse il  suo  nome  Franciscus  Tiburlintis  Episcopus  alla  bolla  del  papa 
Leone  X,  in  favore  del  cardinale  Giulio  de’  Medici  (2),  la  quale  porla  la 
data  X II  Imi.  Decemhr.  ami.  tlDXVII.  Clic  di  piò  si  potrebbe  desiderare  per 
assicurarsi  del  vescovato  del  cardinale  Francesco  Soderini  sulla  santa  sede 
di  Tivoli  ? 

E quanto  al  ritorno  di  Camillo  Leonini  al  governo  di  questa  chiesa,  ce 
ne  assicurano  gli  stessi  atti  del  suindicato  concilio  latcranese,  in  cui,  nella 
sessione  XI!  dell’  anno  1517,  vedasi  tra  i cardinali  vescovi  il  Soderini,  non 
piò  vescovo  di  Tivoli,  ma  di  Albano,  e tra  i vescovi  si  legge  il  nome  di 
Camillo  likurtincnsis.  Hitornalo  a questa  sua  chiesa,  fece  rista tirure  in  più 
c più  luoghi  il  palazzo  vescovile:  perciò  se  ne  vede  ripetutamente  scolpito 

11  nome.  Mori  nel  1527  in  Roma.  Ebbe  quindi  successore,  addi  27  gennaro 
dell’  anno  seguente,  il  nobile  tiburlino  Marc'  Antonio  Croce,  canonico  della 
cattedrale,  non  che  di  san  Celso  c Giuliano  di  Roma.  Fungeva  l' uffizio  di 

(1)  Nella  pag.  del  !ib,  li  dell'  liuto-  (3)  K portai*  dal  Lilnip  nel  CoJ.  Diplom. 

ria  Tiburtìna.  ^ hai.,  nel  Ioni,  ni,  alta  pag.  iGi^- 
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cameriere  secreto  del  papa  Clemente  VII,  allorché  questo  pontefice  slava  i 
nel  castello  di  sant’  Angelo,  assedialo  dalle  truppe  dell’ imperatore  Carlo  V ; ; 
e di  lù  appunto  fu  promosso  dal  papa  al  vescovato  tihurlino.  Ricomposte  : 
le  discordie  tra  il  sacerdozio  e l' impero,  il  vescovo  Marc’ Antonio  occoni-  i 
pagnò  il  pontefice  a Bologna,  nel  1550,  per  l' incoronazione  del  suinmcn- 
tovalo  impernlore. 

Ai  tempi  di  lui,  nel  15 18,  oblio  principio  in  Tivoli  la  fabbrica  del  colle- 
gio dei  gesuiti,  ed  egli  stesso  n’  ebbe  parte  e vi  si  prestò  con  impegno.  Ma 
finalmente,  dopo  quasi  ventisci  anni  di  pastorale  ministero,  ne  fece  rinun-  j 
zia  in  favore  di  un  suo  nipote  Gian  Anmiea  Croce,  a cui  d’ altronde  prestò  1 
assistenza  di  coadiutore,  quando  questi,  per  altri  servigi  alia  santa  Sede  J 
apostolica,  trovavasi  assente  dalla  sua  Chiesa.  Entrò  Gian  Andrea  al  go-  < 
verno  spirituale  di  Tivoli  nell'  anno  1555,  e non  nel  1 351,  come  notarono 
l' Ughclli  c gli  storici  libertini:  egli  infatti  nell'  anno,  di'  io  dissi,  trovavasi 
al  concilio  di  Trento  (I).  Prima  di  ottenere  il  vescovato  di  questa  chiesa  era 
stato  canonico  della  metropolitana  di  Napoli,  ed  obolo  di  s.  Maria  de' Porcili 
c rettore  di  molli  altri  benclìcii,  tra  di  cui  sant'  Andrea  di  Monlecavallo, 
in  Roma  (2). 

Vennero  a finire,  tostoehc  sali  Gian  Andrea  al  soglio  vescovile  di  que- 
sta chiesa,  tutte  le  dissensioni,  che  da  molto  tempo  aveva  con  essa  l' arci- 
vescovo di  Taranto,  abate  commendatario  di  Subisco,  per  la  spirituale 
giurisdizione  sopra  alcuni  luoghi  posseduti  da  quel  monastero;  e fu  dichia- 
rato, che  Subiaco  ed  allre  dicci  terre  si  dovessero  comprendere  tra  le  ap- 
partenenze della  diocesi  tiburtina.  Si  ha  notizia,  che  nel  137-1  egli  trovavasi 
in  Roma,  ed  assisteva,  insieme  col  vescovo  di  Rieti,  alla  consecrazione 
dell’  arcivescovo  di  Benevento  Massimiliano  Palombara.  E intanto,  eh’  egli 
trattenevasi  in  Roma,  il  papa  mandò  a Tivoli,  colle  fucollà  di  visitalore 
apostolico,  lo  stesso  vescovo  reatino  Alfonso  tonarmi,  acciocché'  ne  perlu- 
strasse l' intiera  diocesi.  Un’  altra  visita  fu  eseguita  per  ordine  pontificio 
anche  nell'  aprile  del  1581,  c vi  fu  deputato  Annibaie  Crassi,  vescovo  di 
Faenza.  Delle  quali  due  visite  si  ha  notizia  dagli  atti  della  cancelleria  tibur- 
lina.  Il  vescovo  Gian  Andrea  celebrò  il  sinodo  diocesano  nel  di  l i settem- 
bre 1585,  e vi  pubblicò  molte  utili  costituzioni,  relative  ai  bisogni  spiri- 

(i)  Ve*l.  r Arduino  Colici.  «le1  Concil.  (2)  Vili,  il  Giustiniani,  De' vescovi  e 

de'  governatori  di  Tivoli , pag.  6a. 
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. Inali  del  .suo  gregge.  Da  lui,  cinque  anni  dopo,  furono  accolti  i carmelitani, 

! ai  quali  assegnò  la  chiesa  di  santa  Maria  del  passo,  fuori  della  porta  della 
| città;  e dopo  un  altro  quinquennio  terminò  la  sua  vita,  il  giorno  2 feb- 
i braro.  Ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale;  ne  accenna  il  luogo  I'  epigrafe 
| che  qui  trascrivo. 

D.  O.  M. 

IOANNI  ANDREAE  CRVCIO  J.  V.  I>. 

EPISCOPO  TIIJVRTINO  ^RADENTISSIMO,  PATRIE  GRATISSIMO 
ET  VIRTVTVM  OMNIVM  GENERE  EXORNATISSIMO 
QVI  CV.M  TRIDENTINO  CONCILIO  IIONOR1ITCE  INTERFVERIT 
VRUEMVETEREM  RECTE  ADMINISTRAVER1T 
ATQVE  IN  PATRIMONII  PROVINCIA  LEGATI  VICES 
OTTIME  PEREGERIT 

MVLTISQVE  PRINCIPJRVS  FAMILIAIUS  ET  GRATVS 
SEMPER  EXTITERtT 

PLVRIBVS  TANDEM  EXANTLATIS  LABORIRVS 
IN  PATRIAE  SINV  MORITVRVS  CONSENV1T 
ORIIT  ANNO  DOMINI  M.D.XCV.  [V.  NON.  FEBRVAR. 

VIXIT  ANNOS  LXVI.  MENSES  V.  DIES  XX. 

» 

Tre  mesi  c pochi  giorni  restò  vacante  la  santa  sede  tiburtina,  in  capo 
li  ai  quali  veune  eletto  a possederla  il  reggiano  Domeaico  II  Tosco,  il  quale 
aveva  già  dato  molte  prove  della  sua  perspicacia  e diligenza  nel  maneggio 
ji  di  affari  difficili.  La  sua  elezione  è segnata  il  di  IO  maggio  1595,  e poco 
j dopo  fu  assunto  o governatore  di  Roma,  e in  fine  il  di  5 marzo  1598 
I diventò  cardinale  del  titolo  di  san  Pietro  in  Montorio,  che  in  seguito  mutò 
j in  quello  di  sant’  Onofrio.  In  Tivoli  aggiunse  al  capitolo  de’  suoi  canonici 
I le  tre  dignità  di  arciprete,  di  decano  e di  proposto;  v’ istitui  le  due  pre- 
i bende  di  teologo  e di  penitenziere  ; a tutte  assegnò  in  dote  i redditi  di 
alcuni  bcncficii  soppressi  ; stabili  iu  città  la  giurisdizione  temporale  della 
sua  corte;  ottenne  la  rivocazione  degli  statuti  del  comune  per  quella 
parlo,  in  cui  ripugnavano  alla  ecclesiastica  libertà.  Su  lutto  ciò  soggiunse  il 
I papa  la  sua  approvazione.  Ma  finalmente  parendogli  troppo  grave  il  peso 
della  pastorale  dignità;  tanto  piò  che  in  tutto  il  coreo  degli  anni  che  lo 
j portò,  era  stato  quasi  sempre  lontano  dalla  suu  residenza  ; si  risolse  di 


Dìgitized  by  Google 


Anno  1 585  - 1 620 


695 


farne  rinunzia  a favore  di  suo  nipote  Giambattista  Tosco,  cb’  era  vescovo 
di  Narni:  ed  esegui  la  sua  risoluzione  il  dì  51  luglio  1606.  Egli  allora  si 
trattenne  in  Roma,  ove  terminò  la  sua  vita  nel  giorno  25  marzo  1020:  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Monlorio,  colla  semplice  iscrizione: 

DOMINICI  CARDINAL1S  TVSCHI  OSSA. 

A sò  tuttora  vivente  aveva  fallo  preparare  nella  cattedrale  di  Reggio, 
nella  cappella  della  beata  Vergine  sotto  il  titolo  della  Visitazione,  un  mo- 
numento, nella  cui  scolpitavi  epigrafe  si  legge  compendiata  tutta  la  sua  vita. 
Giova  perciò  clic  ne  trascriva  il  tenore; 

I).  0.  M. 

Dominicvs  tit.  S.  Orvpbrii  S.  R.  E.  Pbesb.  Cakd. 

Ttscbvs  qvi  svb  Gregorio  XIII.  Pont.  Max. 

AvdITOR  GERERALIS  ItORORIAE  SVB  LEGAZIONE 

I’etbi  Dorati  card.  Caesii  decide  svb  Sizto  V. 

IBIDEM  V1CELEGATVS  ERTITI!  AnTORU  MaSIAE  CARD. 

SALVIATI  QVA  LEGATIORE  OBITI  GvBERRATOR  EJTSDEM 

vsqve  ad  advertvm  Herrici  card.  Caietari 
permarsit.  Post  haec  a sereriss.  Ferdinando  Med. 

MAGRO  EtBVRIAE  DVCE  MOTE  PROPRIO  IN  SVMMO 
MAGISTBATV  CORSILI  ARIORI  M STATVS  FLORENTIAE 
AVDITOR  PEBPETVO  DEPVTATVS  DEIRDE  A 

CLEMENTE  Vili.  Pont.  Mai". 

VOCATVS  ET  SACRAE  CORSVLTAE  PRAELATVS  CORSTITVTVS 
MOT  EPISCOPVS  TiBERTINVS  ELECTVS  POSTREMO 
ALMAE  VRBtS  GvBERRATOR  DECLARATVS  TANDEM 
IN  AMPLISSIME!!  ILLVSTBISSIMORVM  ET  REVERERDISS. 

S.  R.  E.  Cardiraliem  collegivm  cooftatvs 

BIS  OMRIRVS  LAVDAB1LITER  GESTIS  F.T  SE  MORTALEM  SERTIENS 
VlSlTATIORIS  It.  VlBGIRIS  CVJES  PROTECTIORI  SEMPER 
■IVUILLIME  SE  COMMENDAVI!  SACELLVM  ORRARI  MANDAEIT 
ET  SIRI  VIVERS  LOCEM  SEPVLTVRAE  DELEGIT 

Arno  MDCV.  aetatis  svae  LXXI. 
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Dopo  quasi  quindici  anni  di  pastorale  governo  su  questa  chiesa,  il  ve- 
scovo Giambattista  Tosco  fu  costretto  a lasciarla  e a trasferirei  invece  a 
quella  di  Rieli,  per  secondare  il  desiderio  del  cardinale  Bietolomeo  Cesi, 
ch'era  arcivescovo  di  Consa,  c clic,  trovandosi  alquanto  inoltrato  negli 
anni,  ed  aggravato  da  incomodi,  cercava  di  avvicinarsi  mi  alcuni  posse- 
dimenti di  sua  famiglia,  nel  territorio  tiburtino,  a Gne  di  potcrvisi  recare 
a suo  bel  agio,  e respirare  colà  miglior  aria.  L’  Ughclli  sbagliò  dicendolo 
trasferito  qui  dall’arcivescovato  di  Cosenza,  invece  che  da  quello  di  Consa. 
Avvenne  la  sua  traslazione  il  di  a maggio  IG2I  ; ma  non  passarono  cinque 
mesi  e mezzo,  che  il  cardinale  aggravato  dalia  sua  infermità,  non  senza 
sospetto  ancora  di  veleno , dice  il  Giustiniani  (I),  mori  a’  18  di  ottobre:  no 
fu  trasferito  il  cadavero  a Roma,  c fu  sepolto  in  santa  Maria  maggiore, 
nella  cappella  gentilizia. 

Sottcnlrò  quindi  al  governo  della  chiesa  tiburlina,  nel  seguente 
anno  1 022,  il  bolognese  Mise'  Astosio  II  Gozzadini,  cardinale  del  titolo 
di  sant’  Eusebio.  Celebrò  il  sinodo  diocesano.  Ma  stette  pochissimo  nel 
possesso  di  questa  chiesa,  perchè  nel  di  7 giugno  1 625,  passò  al  vescovato 
di  Faenza,  ove  il  primo  giorno  del  successivo  settembre  mori.  Sbagliò  il 
Crocchianti,  storico  tiburtino,  dicendolo  trasferito  al  vescovato  di  Fioren- 
za, invece  che  di  Faenza.  A lui,  cinque  anni  dopo,  eresse  un  suo  nipote 
ed  crede,  monumento  onorevole  nella  chiesa  di  sant'  Andrea  della  valle, 
in  Roma,  e vi  pose  l’ iscrizione  seguente,  la  quale  commemora  i principali 
uffizii  da  lui  sostenuti: 


(0  Luog.  cit,  pg.  jj. 
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D.  0.  M. 

MARCO  ANTONIO  GOZZAD1NO  S.  R.  E.  CARDINALI 
QVl  GENTILIVM  EXCITATVS  EXEMPLIS 
ADOLESCENS 

IVRIsrRVDENTIAE  IN  PATRIAE  GYMNASIO 
CONSECVTVS  EST  LAVREAM 
TVM  IN  FORO  DIV  VERSATVS 
IVS  MOX  DICVNDO  IN  CAP1T0L10  PRAEFECTVS 
CVM  INTEGRITATIS  FAMA 
VRBEM  1MPLESSET 
ET  A GREGORIO  XV  CONSANGVINEO 
INSIGN1TVS  EST  PVRPVRA 

IIAVD  LONGE  POST  SVMME  COMPLORATVS  EXCESSIT 
AETATIS  SVAE  XLIX. 

SALVTIS  M.DC.XXIII 

B0NIFAC1VS  GOZZADINVS  EX  TESTAM.  I1AERES  it  g.'-V;  ■ 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
POSVIT 

OCTAVO  KALENDAS  MARTI! 

MDCXXV1II 

Dal  vescovato  di  Disignano  fu  trasferito  a questo  di  Tivoli,  dopo  cinque 
mesi  c mezzo  di  sede  vacante,  il  romano  Mario  Orsini,  de'  signori  di  Roc- 
cugiovine  c di  Licenza.  Era  stato  eletto  prima  di  lui  a possedere  questa 
chiesa  Gian  Andrra  CatlcUani , sino  dal  dì  26  giugno  162."  ; ma  non  essendo 
stato  preconizzato  nel  concistoro  da  Gregorio  XV,  il  pontefice  successore 
non  lo  accettò,  ed  elesse  invece,  a'  2-5  di  aprile  !G2i,  il  sunnominato 
Mario.  Questi  si  distinse  nel  governo  della  chiesa  tiburlina,  particolarmente 
per  la  sua  fermezza  in  sostenerne  i diritti  contro  il  cardinale  Scipione 
Borghese,  abate  commendatario  di  Subiaeo.  Risiam  o il  palazzo  vescovile, 
e vi  eresse  una  cappella  in  onore  di  santa  Caterina  vergine  e marbré;  e 
nel  castello  di  Licenza  rizzò  dalle  fondamenta  la  chiesa  intitolata  a san 
Giovanni  Battista.  Fiui  i suoi  giorni  nel  marzo  dell'  anno  IG3-5,  ed  ebbe 
sepoltura  nel  detto  castello,  nella  chiesa  parrocchiale,  nella  cappella  di 
san  Jacopo. 
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Ma  di  moltissime  innumerevoli  beneficenze  conserva  sino  al  giorno 
d'  oggi  luminose  testimonianze  la  chiesa  e la  città  di  Tivoli,  delle  quali  le 
fu  munifico  largitore  il  suo  vescovo,  eh"  nel  suddetto  anno  4634  venne  a 
possederne  la  vacante  sede,  dopo  la  morte  del  testò  nominato  Mario 
Orsini.  Egli  fu  il  milanese  Giulio  Roma,  cardinale  sino  dal  4024  c vescovo 
di  Recanati  e Loreto.  Avvenne  la  sua  traslazione  alla  santa  sede  tiburtina 
il  di  21  agosto  dell'  anno  suindicato.  Pria  di  giungervi  era  passato  onore- 
volmente per  la  via  delle  magistrature  romane  ed  aveva  sostenuto  il  carico 
di  governatore  successivamente  di  Jesi,  di  Orvieto,  di  Camerino,  di  Peru- 
gia e di  tutta  I’  Umbria.  Appena  entralo  al  possesso  della  novella  sua  sede, 
si  die'  premura  ad  ingrandire  ed  adornare  elegantemente  il  palazzo  della 
sua  residenza.  Ma  l’ impresa,  in  cui  spiccò  la  magnanimità  del  suo  zelo  e 
lo  splendore  della  sua  generosità,  fu  la  fabbrica  della  chiesa  cattedrale. 
Era  questa  ormai  divenuta,  per  la  somma  sua  antichità,  indecente  e defor- 
mata e rovinosa  ; malgruto  i varii  l'istauri,  che  nei  (empi  addietro  le  ave- 
vano fatto  i vescovi  predecessori  di  lui.  Egli  perciò  la  fece  demolire  affatto 
c poscia  ne  rizzò  dalle  fondamenta  un'  altra  più  grandiosa  ed  elegante,  che 
è appunto  I'  odierna  ; e tuttociò  egli  compì  nello  stretto  limite  di  un  quin- 
quennio. imperciocchò  l'antica  cattedrale  fu  atterrata  nel  4033,  ed  era 
già  condotta  nel  1640  la  nuova.  Per  lo  che  sopra  la  porta  principale  di 
essa  fu  scolpila  la  seguente  iscrizione  : 

x 

D.  O.  M. 

IVLIVS  CARDINALE  ROMA  MEDIOLANENSIS 
EPISCOPVS  TIBVRTINVS 
S.  LAVRENTll  BASILICAM 
TEMPORIS  INIVR1A 
FATISCENTEM 

SOLO  AEQVAV1T  ET  A FVNDAMENT1S 
RESTITVIT 
AN.  SAL.  M.DC.XL. 


Fu  appunto  negli  scavi,  eseguili  per  piantare  le  fondamenta  di  essa,  che 
si  vconc  a confermare  viemeglio  la  notizia,  essere  stato  anticamente  colà 
il  grandioso  tempio  di  Ercole,  di  cui  ho  parlalo  nelle  prime  pagine  di  que- 
sto mio  articolo.  Si  trovarono  infatti  due  pietre  antiche,  sulle  quali  con 
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caratteri  romani  erano  scritte  le  memorie  che  qui  soggiungo  a soddisfa- 
zione degli  archeologi.  Una  dieeva: 

C.  VIDI  VSC.  F.  VEL. 

I’VBLIANVS  SCR.  Q. 

PRAEF.  COII.  Villi 
TRACVM  EQVITVM  ALAE 
TRIBVNVS  MILITVM  CTS. 

LEG.  1111.  MACEDONICHE  ET 

LEG.  XXI.  RAPACIS 
IN  GERMANIA 
REVERSVS  INDE 

IIERCVLI  INV1CTO  DI) 

e I'  altra,  che  ricorda  probabilmente  un'  ara  o simiglinole  monumento  ìd 
onore  della  Fortuna,  è cosi: 

FORTVNAE  PRAETORIAE 
SACRVM 

L.  MVCIVS  NICEPIIOR. 

MAG.  IIERCVLI  AVG 
GN.  COPONIVS  EPAGATVS 
CVRATORES  PRIMI  D.  S.  P. 

CVLTORIBVS  DD. 

Condotta  al  tenninc  adunque,  com'  io  diceva,  la  grandiosa  fabbrica 
della  cattedrale,  il  benefico  suo  fondatore  ne  fece  solenne  benedizione  il 
di  primo  del  febbraio  1041,  acciocché  nel  seguente  giorno  vi  si  polessero 
celebrare  le  divine  ufGziaturc.  Nel  qual  giorno  fece  anche  la  traslazione 
delle  sacre  reliquie  del  martire  san  Generoso,  di  san  Severino  monaco,  di 
san  Romolo,  de'  santi  quaranta  martiri  c della  vergine  santo  Redenta,  col- 
locandole di  bel  nuovo  sotto  I’  aitar  maggiore  in  una  conca  di  marmo,  sic- 
come stavano  per  f addietro  nell'  antica  basilica.  In  questa  circostanza 
trattenne  fuori  c pose  in  onorevoli  reliquiari!  le  sacre  ossa  delle  vergini 
Romola  ed  Erundinc,  compagne  di  santa  Redenta,  per  poterle  mostrare  ed 
esporre  aita  pubblica  venerazione.  Di  tanta  spesa,  con  tanta  generosità 

i'ot  vi.  ss 


Digitized  by  Google 


698  tivoli 

sostenuta,  non  fu  contento  il  munificentissimo  porporato:  volle  inoltre  ar- 
ricchire di  preziose  suppellettili  questa  sua  nuova  basilica,  dotarla  di  fondi 
e di  redditi,  adornarla  di  elegante  organo  e mantenervi  la  musica  con 
annuo  assegno  di  trecento  scudi  romani.  E nel  <650  nobilitò  il  grandioso 
edilìzio  col  farvi  erigere  un  portico,  ristretto  a cancelli  di  ferro,  per  cui 
n’  è abbellito  con  molta  magnificenza  l' esterno  aspetto. 

Anche  sul  suo  seminario  si  estese  la  generosità  di  lui;  perchè  nel  tempo 
stesso,  in  cui  pensava  alla  fabbrica  della  cattedrale;  anzi,  nel  mentre  che 
ne  demoliva  l’antica,  nel  1635,  piantava  le  fondamenta  altresì  di  questo, 
ed  ebbe  la  consolazione  di  vederlo  condotto  al  suo  termine  dodici  anni 
dipoi.  Perciò  sopra  la  porta  di  esso  nc  fu  scolpita  memoria,  coll'  iscrizione 
! seguente  : 

IVL1VS  CARD1NALIS  ROMA 
SEMINARIVM  TIDVRTINVM  EREXIT 
EIQVE  DOMVM  A FV.NDAMKNTIS  AED1FICAVIT 
ANN.  SAL.  MDCXLVII. 

Per  lo  mantenimento  del  quale  ottenne,  benché  con  grandissima  fatica, 
la  riduzione  di  alcuni  benefico  semplici  e I’  aggregazione  del  soppresso 
convento  di  sant’  Agostino  ; al  che  finalmente  aderì  il  pontefice  lunoccnzo  X. 
Anche  la  gravissima  lite,  che  da  piò  secoli  sussisteva  tra  il  vescovato  liblir- 
tino  e I'  abazia  di  santa  Scolastica  di  Subiaco,  a cagione  dei  diritti  sopra 
il  macello  e il  forno  della  città,  terminò  in  questo  tempo  per  apostolica 
autorità,  con  vantaggio  considerevole  della  mensa  vescovile.  Imperciocché 
j tra  il  vescovo  cardinale  Roma  e il  cardinale  Antonio  Barberini,  eommen-  ■ 
datario  di  quella  badia,  fu  convenuto,  che  il  vescovo  Giulio  cedesse  a que- 
sto la  giurisdizione  spirituale  sopra  undici  terre  della  diocesi  di  Tivoli, 
compensandone  la  mensa  vescovile  colla  contribuzione  annua  di  quattro- 
cento scudi  romani. 

Perchè  I’  ufiizintura  della  chiesa  cattedrale  riuscisse  vie  piò  decorosa, 
il  benemerito  vescovo,  sino  dall'  anno  1638,  uni  al  corpo  capitolare  di  essa 
I'  arciprete  e i cinque  canonici,  che  ufliziavano  I’  antichissima  collegiata  di 
san  Pietro,  e gli  stabilì  residenziali  c formanti  in  essa  un  solo  capitolo.  In 
seguito  trasferì  da  quella  alla  nuova  cattedrale  medesima  l’ antica  c divota 
effigie  del  santissimo  Crocefisso,  cui  dicono  i liburtini  dipìnta  da  san  Luca, 
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c la  collocò  nella  nuova  cappella  ivi  intitolatagli  ed  a spese  sue  fabbricata, 
e quindi  concessa  ai  confratelli,  che  ne  hanno  assunto  la  cura. 

E benché  in  seguilo  la  sua  anzianità  nell'  onore  della  sacra  porpora 
lo  portasse  ai  vescovati  suburbicarii ; cioè  nel  di  K\  luglio  4644  a quello 
di  frascati;  nel  23  ottobre  1043  a quello  di  Porto;  e nel  29  aprile  4052 
a quello  di  Ostia,  divenuto  perciò  decano  del  sacro  collegio;  egli  tuttavia 
ritenne  anche  questo  di  Tivoli,  e sempre  gli  si  mostrò  affettuosissimo  padre 
e pastore  vigilantissimo.  Al  quale  proposito,  giacché  nulla  ho  detto  di  luiv 
quando  lo  nominai  nelle  tre  suindicate  chiese  suburbicarie  (I),  giova  che 
io  dica  qui  alcuna  cosa  del  suo  contegno  e del  suo  modo  di  vivere.  Ne 
dirò  colle  parole  stesse  del  Giustiniani  (2):  • E per  accorrere  ai  bisogni 
» cosi  di  questi  ( vescovati ) come  dell’altro  di  Tivoli,  mantenea  appresso 

• di  bc  di  continuo  tre  religiosi  agostiniani  di  bontà  e di  valore,  c li  man- 

■ dava  con  titolo  di  missionarii  a visitare  li  suoi  diocesani,  senza  incom- 

■ modo  di  questi,  spendendo  egli  a questo  effetto  trenta  scudi  il  mese.  Era 

> gran  limosiniero,  allargando  la  mano  negli  anni  più  perniciosi,  che 
» furono  il  1647  e (649’,  ne’  quali  dispensava  pane  e farina,  legumi,  vino 

■ c denari  ogni  giorno  a quantità  di  bisognosi  ; facendo  ogni  sera  recitare 
» con  I'  assistenza  d un  sacerdote  il  rosario  da  dicce  donne  e da  cento 
» zitello  scelte  dicco  per  ciascuna  parrocchia  di  Tivoli.  Alloggiava  con  roa- 

• gnifioenza  gli  personaggi,  che  capitavano  a casa  sua.  Si  faeca  conoscere 

■ in  tulle  le  occasioni  per  zelante  della  salute  dell’  anime,  animatore  del 
» decoro  delle  chiese  e del  culto  divino  e riformatore  della  disciplina  eccle- 

• siaslica,  promossa  da  lui  ( benché  con  poca  sodisfaltionc  d’  alcuni  ) non 
» meno  con  I’  esempio  di  se  stesso  e della  sua  corte  c con  I-  assidua  cele- 

> brnlione  de’  Sinodi  diocesani,  che  con  la  indefessa  vigilanza  c col  solo 

• nudo  nome  di  rigoroso  giudice,  essendo  solilo  di  dire,  cho  si  doveano 
» punire  i delitti,  acciocché  i mali  huomini  s-  astenessero  dal  peccare  per 

• {sfuggire  i castighi,  i quali  per  altro  volea,  che  fossero  mcn  rigidi  e per 

• esercitare  gli  alti  della  giustilia  con  maggior  libertà,  non  accettava  regali, 

> se  non  erano  mangiativi  di  poca  consideratione,  c perché  un  prete  da 
» esso  provveduto  d’  un  canonicato,  s’ avventurò  di  portargli  uno,  benché 

(I)  Nel  tot.  i,  pag.  479,  P*g.  Sai  * P’S  85  c Kg.  Ptrld  ili  lui  longaioenle 

pag.  G4a.  anche  il  Piazxa  nella  sua  opera  mila  Gerar- 

(a)  De’  vescovi  e «le*  governatori  ili  Ti-  chia  Cardinalizia,  pag.  38  e scg. 
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» mangiativo  ma  copioso,  riportò  una  solenne  bravata  col  rifiuto  dello 
» stesso  regalo.  Di  rado  parlava  alle  donne,  quando  veramente  si  trattava 
» di  materia,  che  non  si  potea  far  di  meno,  et  all'  hora  nell’  anticamere  et 
» in  maniera  che  potesse  esser  veduto.  Essendogli  stata  piti  volte  chiesta 
» udienza  da  una  gentildonna  stimata  non  men  vana  che  bella,  gli  fece 
• rispondere,  che  s'  ella  volea  discorrere  con  lui  di  particolare  spettante 
, alla  confessione,  potea  supplire  per  mezzo  del  suo  confessore  e quando 
» fosse  d’ altra  specie,  per  interposizione  del  marito  (I).  Era  di  costumi 
» candidi  e tenuto  universalmente  per  vergine,  e libero  nel  propalare  il 
« suo  voto,  e perciò  talvolta  poco  grato  ad  alcuni  personaggi  ; conferì  i 
» benefico  ecclesiastici  a’  più  degni,  tra  quali  s’  annovera  il  dottore  Fran- 
» cesco  Martij,  giù  ammogliato  et  ultimo  hislorico  accurato  della  sua 
» patria  Tilmrlina.  Si  valse  de’ sufficienti  ufficiali;  recitava  ogni  giorno 
» l’officio  sempre  solo  e bene  spesso  inginocchioni,  come  anco  il  rosario 
» coll’  officio  della  madonna;  celebrava  ogni  mattina  infallibilmente  e 
b faceva  mezza  hora  d’  oralione  mentale,  che  però  non  dava  per  ordinario 
b audienza  la  mattina  per  poter  supplire  alle  suddette  et  ad  altre  sue  devo- 
b lioni,  come  alla  lettura  de'  libri  spirituali  e degli  annali  ecclesiastici.  Non 
b mangiava  carne  nel  mcrcordl,  digiunavo  nel  snbbato  senza  ove  o pesce, 
b contentandosi  de'  frutti,  d’  herbe  e de'  legumi,  nè  guastò  mai  la  quorc- 
b sima,  ma  digiunolla  sempre  con  rigore.  In  casa  sua  non  si  mangiavano 
b starne,  pernici  c fagiani,  se  non  cran  donuti.  Fu  assiduo  nelle  funiioni 
b vescovati  delle  sue  chiese,  nè  le  tralasciò  che  per  grave  infermitù,  e le 
n faceva  o vi  assisteva  con  somma  modestia  et  inviolabile  silcntio.  Spcn- 
b deva  ogn'  anno  tutte  l’ entrate,  non  bevendo  voluto  però  far  debito, 
b essendo  solilo  dire,  clic  piò  presto  voleva  far  nel  line  dell’  anno  cinque 
b giulij  di  debito  che  avanzare  uno;  dando  per  limosinc  o cousummando 
b in  opere  pie  quanto  dalla  spesa  della  famiglia  avanzava.  A’  fratelli,  a 
b nipoti,  et  od  altri  parenti  non  diede  in  vita  sua  cosa  veruna,  con  csscm- 
b pio  mirabile  c singolare;  solamente  uella  morte  li  lasciò  gli  argenti  c la 
b guardarobha,  istituendoli  heredi  per  due  regioni  espresse  nel  suo  testa- 
b mento,  prima  per  le  spese,  che  In  casa  sua  havea  fatte  nel  mantenerlo  in 
b Roma,  mentr' era  prelato,  havendo  all' hora  più  di  dodcci  fratelli,  l'altra 

(i)  * Se  In  <h  parlare  ili  cose  ili  coscienza,  venga  il  suo  confessore;  se  ili  altro  venga  il 
y>  marito,  w Ve«l.  il  Piazza,  loog.  cit. 


Digitized  by  Google 


awno  1652  - 1656  701 

• perchè  lo  sua  suppellettile  era  stata  fatta  da  esso  col  sussidio  datogli  dal 

• cardinale  Borghese  per  alcuni  anni,  essendo  ancora  povero  cardinale.  » 

Fini  Giulio  i suoi  giorni  in  Roma,  poco  dopo  esser  giunto  alla  dignità 
di  decano  del  sacro  collegio;  anzi  nell’  anno  stesso,  in  cui  era  salilo  al  ve- 
scovato di  Ostia  e Vellclri,  mori:  ero  il  IO  di  settembre  dell’anno  1052. 
Fu  trasferito  ad  aver  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Carlo  al  corso,  della 
nazione  milanese.  Ivi  il  fratello  di  lui,  che  aveva  nome  Gregorio,  gli  pose 
un  monumento,  coll’  epigrafe  di  questo  tenore: 

HIC  IACET 

1VLIVS  CARDINALE  ROMA  S.  R.  E.  CAR 
DINAL1S  EP1SCOPVS  OSTIENSIS  ET 
TIBVRTINVS 

SACRI  COLLEGII  DECANVS  VIXIT  ANNOS 
LXV1II  EADEM  QVA  NATVS  DIE  ET  HO 
RA  OBIIT  XVI  SEPTEMB.  MDCLII. 

NVDAM  IIANC  INSCR1PTIONEM  VTI  TESTA 
MENTO  PRAESCR1PTAM  IN  FRATERNAE 
MODESTIAE  AC  PROPRIAE  ODE 
D1ENTIAE 

MONVMENTVM  GREGORIVS  ROMA 
POSVIT 

In  altro  cospicuo  cardinale  della  illustre  famiglia  romana  Santa  Croce, 
il  quale  nominavasi  Marcello,  sottcnlrò,  nell'  ottobre  seguente,  a consolare 
la  vedova  chiesa  ; colle  sue  virtù  o colla  sua  generosità  degno  emulo  del 
benemerito  suo  antecessore.  Erano  pochi  mesi,  da  che  il  ponleGcc  Inno- 
cenzo X avovaio  innalzato  alla  dignità  della  porpora,  mentre  aveva  prima 
sostenuto,  essendo  canonico  della  basilica  vaticana,  onorevoli  ministeri. 
Spiccò  la  sua  carità  pastorale,  singolarmente  allorché  nel  1056  il  contagio 
dcvaslalorc  infestava  la  città  di  Roma  e le  terre  circonvicine.  Al  quale 
proposilo  cosi  scrive  di  lui  il  Marzio,  storico  tiburlino  : • Fu  angelo  con- 

• solatore  alle  terre  infette  della  sua  diocesi  povere  di  tutte  le  cose,  prive 
» d’ ajuto  e di  conscglio,  o nel  più  cupo  fondo  dello  miserie  traboccate,  col 

• darle  largo  ed  incessante  soccorso  de  viveri,  de  ministri  c de  medica- 
li menti,  facendole  per  mezzo  dell'  auditore  Emilio  Vinci  c di  Agostino 
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» Vulpiani  suoi  fidati  Corteggiata  giornalmente  visitare,  ansioso  di  saper 
» ogni  minutia,  per  poterle  a tempo  sovvenire.  Sentivasi  il  zelante  Pastore 
« oppresso  dall’  angoscio  et  internamente  agitato  quando  udiva  esser 

> morti  o dal  male  impediti  i custodi  della  sua  gregia,  essendo  assai  mala- 
» gevole  nella  penuria  de  sacerdoti  rinvenire  chi  volesse  esporsi  a somi- 

> glianti  perigli,  tuttavia  invigilò  in  modo  e ne  providde  cosi  a tempo  a 
» tutti  i luoghi,  che  non  si  sa,  esser  morto  alcuno  senza  il  sacramento 

> almeno  della  penitenza.  » 

Alla  sontuosità,  con  che  il  suo  predecessore  aveva  perfezionato  il  gran- 
dioso edilìzio  della  cattedrale,  egli  aggiunse  la  propria,  per  costruirvi,  sul 
disegno  del  celebre  architetto  Bernini,  una  elegante  sacrislia,  nella  quale 
custodirvi  gelosamente  le  sacre  reliquie  e collocarvi  cominodnmcnlc  le 
suppellettili  e gli  apparamenti  dell’  ecclesiastico  cullo.  Per  conservare  di 
ciò  indelebile  la  memoria  fu  scolpita  nell'  interno  di  essa,  sopra  la  sua 
porta,  l’ iscrizione,  che  qui  trascrivo. 

VT  IIONORIFICENTIVS  SANCTORVM  RELIQVIAE 
CVSTODIANTVR 

ET  DECENTIVS  SACRA  PARAMENTA  SERVENTVR 
AEDEM  RANC  AERE  SVO  A FVNDAMENTIS 
EXCITAVIT  ET  ORNAV1T 

MARCELLVS  CARDINALE  SANCTACRVCIVS  ROMAN VS 
EPISCOPVS  TIBVRTINVS 
ANNO  SALVTIS  M.DC.LVIl. 

Proseguiva  intanto  ad  infierire  lo  sterminatore  flagello,  nè  per  farlo 
cessare  trovò  il  pio  pastore  più  efficace  rimedio,  quanto  il  ricorrere  alla 
validissima  intercessione  della  gran  Madre  di  Dio.  Si  fecero  perciò  solenni 
voti  il  di  24  giugno  1638;' ed  Ella,  che  suol  prevenire  col  beneficio  la  sup- 
plica, ottenne  subito  dall’  Onnipotente  la  grazia.  Perciò  a spese  del  muni- 
cipio fu  eretta  in  cattedrale  la  sontuosa  cappella  a Lei  intitolata,  sotto  l'in- 
vocazione del  suo  immacolato  concepimento;  ed  in  suo  onore  compose  il 
pio  prelato  un  elegante  iuno  in  lingua  luiina,  il  quale  è portalo  dal  Marzio 
c dal  Giustiniani. 

Della  generosità  di  un  tanto  pastore  potè  lungamente  godere  la  chiesa 
liburlina,  perché  negli  atti  della  cancelleria  vescovile  non  si  trovano  traccio 
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del  suo  successore  sino  al  di  8 gennaro  1 675  ; nel  qual  giorno  il  cardinale 
Federicu  Sforza  entrava  a prendervi  il  possesso:  il  Santacroco,  nel  giorno 
1 9 settembre  del  precedente  anno,  aveva  terminato  i suoi  giorni  in  Roma, 
dopo  venlidue  anni  circa  di  pastorale  governo.  Ed  anche  lo  Sforza  mori 
in  Roma:  non  fu  però  cosi  lungo  il  suo  vescovato;  anzi  fu  brevissimo: 
a' 25  di  giugno  del  seguente  anno  I67G  prendeva  di  già  il  possesso  della 
santa  sede  tiburtina  il  cardinale  Mario  II  Albrizzi,  che  mori  similmente  in 
Roma,  ed  ebbe  successore  nel  settembre  del  i 679  il  cardinale  Galeazzo 
Marescotli.  Fu  il  vescovato  di  questo  alquanto  più  lungo  di  quello  de’ suoi 
due  immediati  predecessori,  perchè  soltanto  nel  gennaro  del  i 690  gli  si 
trova  sostituito  il  vescovo  Ahtoiuo  II  Fonseca,  il  quale  prendeva  il  possesso 
della  sede  il  di  21  del  detto  mese.  Viss'  egli  intorno  a trentotf  anni  nel 
governo  di  questa  chiesa,  c perciò  di  molti  vantaggi  le  fu  promotore  ; tra 
i quali  devo  ricordare  il  sinodo  diocesano,  ultimo  che  si  celebrasse  in  Ti- 
voli, c perciò  sino  al  giorno  d’ oggi  in  vigore.  Si  die'  premura  altresì  di 
abbellire  la  cappella  del  santissimo  crocefìsso,  di  ricostruirne  l' altare,  c di 
riporvi  con  divota  solennità  il  sacro  corpo  del  liburtino  sacerdote  san 
Quirino.  Ed  acciocché  ne  fosse  tramandata  ai  posteri  l'autenticità,  fece  in- 
castrare nel  muro  della  cappella  la  stessa  pietra,  che  vi  si  Irovò  racchiusa 
nell’  urna,  aggiungendovi  di  sotto  la  notizia  del  ritrovamento  di  essa.  E 
poiché  con  quel  sacro  corpo  collocò  nel  medesimo  altare  le  reliquie  di 
varii  altri  santi  martiri,  perciò  in  una  pietra,  che  fece  incastrare  nella  con- 
trapposta parete,  volle  ricordala  perpetuamente  l’esistenza  di  quello  e dello 
singole  reliquie,  che  insieme  con  quello  vi  si  conservano.  Mori  il  vescovo 
Fonseca  nel  febbraro  dell'  anno  1728,  e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

Dopo  un  mese,  poco  più,  di  vedovanza,  fu  eletto  a succedergli  nel  pa- 
storale governo  il  piacentino  Placido  Maria  Pczzancheri,  ch’era  abate  di 
Casamari  : egli  prese  possesso  della  sede  il  giorno  1 8 aprile  dello  stesso 
anno,  e la  possedette  poco  meno  di  treni’ anni:  agli  8 dicembre  1757  mori 
e fu  sepolto  in  cattedrale.  Nè  la  sede  restò  lungamente  vacante:  a’  f8  del 
seguente  marzo  ne  prendevo  il  possesso  il  forlivese  Frahcesco  II  Castellini. 
Pochi  anni  egli  stette  al  governo  della  sua  chiesa,  perchè,  adducendo  a 
pretesto  la  qualità  dell'  aria  di  Tivoli,  non  troppo  favorevole  alla  sua  salute, 
ottenne  d’essere  trasferito  al  vescovato  di  Rimini;  c lo  fu  u’  19  dicembre 
del  1763.  Prima  per  altro  di  lasciare  la  sede  tiburtina  volle  rendere  più 
decoroso  nella  sua  cattedrale  l’ aitar  maggiore,  ove  riposano  le  ossa  del  [ 


Dlgitized  by  Google 


704  TIVOLI 

martire  san  Generoso  : lo  fece  ricostruire  nella  forma  elegante,  in  cui 
oggidì  lo  si  vede  ; e quelle  sacre  spoglie  vi  ripose  in  urna  più  bella,  facen- 
done scolpire  memoria  dell'  esistenza  con  una  semplice  indicazione  del 
nome  del  santo  c dell’  anno  del  rinnovamento  di  quell’  altare.  L’  urna  an- 
tica, perchè  non  rimanesse  abbandonata  e negletta,  fu  dai  canonici  fatta 
collocare  nell’  atrio  magnifico  della  cattedrale  stessa,  ove  servisse  di  base 
ad  un  altare  della  santissima  Vergine,  e nel  dinanzi  vi  fece  porre  scolpita 
sul  marmo  la  seguente  memoria  : 

ARCAM 

VBI  INSIGNES  RELIQV1AE 
IIVIVS  BASILICAE 
CVM  CORPORE  S.  GENEROSI 
MARTYR1S  TYBVRTINI 
ALIQVAND1V  SVNT  ADSERVATAE 
CVLTV  DONESTIORE 
CANONICI  ORNARVNT 
ANNO  MDCCLXIII. 


La  traslazione  del  vescovo  Castclbni  alla  sede  riminesc  fu  susseguita 
dalla  promozione  del  successore  Tomaso  Galli,  il  quale  per  mezzo  di  pro- 
curatore prese  possesso  della  chiesa  di  Tivoli  il  giorno  12  luglio  del  1764: 
ma  non  venne  giammai  alla  sua  residenza,  perchè  in  capo  a sei  mesi  mori. 
Gli  fu  dato  perciò  a successore  il  corso  Giulio  II  Natali,  eh’  era  vescovo 
suffraganeo  della  Sabina,  c che  prese  il  possesso  di  questa  sede  il  di  9 giu- 
gno 1765.  La  godetto  oltre  a diciassette  anni  : vi  mori  a’  2S  di  agosto 
del  1782.  Ed  a’  22  del  successivo  dicembre  ne  prendeva  possesso  il  ccse- 
nate  Geegouio-Baenaba  Cbiaramonli,  monaco  benedettino  cassinese,  il  quale 
in  capo  a due  anni  poco  più,  nel  febbraio  del  1785  fu  trasferito  alla  sede 
imolese  c fu  decorato  altresì  della  porpora  cardinalizia,  d’  onde  in  seguito 
sali  alla  suprema  dignità  della  Chiesa  col  nome  di  Pio  VII.  Contemporanea 
alla  traslazione  di  lui  dalla  tiburtina  all’  implose  cattedra  fu  la  promozione 
del  fabriancsc  Vincenzo  Menni  al  governo  della  tiburtina,  il  quale  ne  prese 
possesso  a’  17  dello  stesso  mese.  Egli  visse  nei  giorni  amari  della  francese 
invasione:  ma  forte  e fedele  nell’ adempimento  de’  suoi  doveri  non  si  lasciò 
mai  piegare  al  preteso  giuramento.  Perciò  fu  allontanato  dalla  sua  chiesa 
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o deportato  in  Francia,  ove  rimase  finché  durò  la  procella  dcsolalricc.  I 
suoi  canonici  per  altro  ; a riserva  di  uno,  che  ricusò  costantemente  di  giu- 
rare in  qualsifosse  maniera  c che  fu  perciò  condannato  all'  esilio;  rimasero 
tranquilli  nei  loro  diritti,  perché  il  tiburtino  Santacroce,  eh’  era  il  vice- 
prefetto  della  città,  suggerì  loro  di  dare  un  qualsiasi  giuramento,  con  tulle 
quelle  riserve  e modificazioni,  che  avessero  voluto:  e cosi  si  salvarono. 

Ricomposte  lo  cose  politiche  dell'  Italia,  fu  restituito  alla  sua  sede  anche 
il  magnanimo  vescovo.  Ma  non  vi  sopravvisse  lungamente  i a'  15  di  aprile 
1815  mori.  Ed  in  sua  vece  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  tiburtina  il 
milanese  fra  Pise  Alessandro  Banfi,  carmelitano  scalzo,  eh’  era  generale 
dell’  ordine  suo  : ne  prese  possesso  addi  22  luglio  1 8t  6,  c mori  in  Roma 
agli  1 1 di  novembre  del  4817.  Ne  fu  successore  a’  29  di  aprile  dell’  anno 
seguente  il  sacerdote  Gicseppe-Ceispiso  Mazzotti,  il  quale  era  curato  di 
sanla  Maria  Maddalena,  parrocchia  campestre  della  diocesi  di  Ravenna.  Ma 
il  clima  di  Tivoli,  non  troppo  alla  sua  salute  opportuno,  fu  la  cagione  per  cui 
cercò  d’ essere  trasferito  ad  altra  sede  più  vicina  all’  aria  nativa  : di  qua 
pertanto  nel  4820  egli  passò  al  vescovato  di  Cervia.  E nel  medesimo  anno, 
a’  22  ottobre,  gli  fu  sostituito  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Tivoli  il 
perugino  Fbikcesco  Iti  Canali,  patrizio  spoletino,  il  quale  ad  uno  scarso 
settennio  fu  chiamato  in  Roma  ad  essere  segretario  della  congregazione 
de’  vescovi  e regolari.  Lasciò  pertanto  il  vescovato  di  questa  chiesa  ed 
assunse  il  titolo  di  Larissa  in  parlibus  ; ed  in  seguilo  fu  fatto  cardinale  di 
san  Clemente,  e mori  in  Roma. 

Intanto  gli  era  stato  surrogato  su  questa  sede,  nell’  anno  stesso  della 
sua  rinunzia,  nel  4827, 1’  anconitano  Fbancesco  IV  de’ conti  Picchi,  che  no 
prese  il  possesso  a’  3 1 di  maggio  : era  priore  della  cattedrale  di  Assisi. 
Stette  al  governo  di  questa  chiesa  poco  più  di  tredici  anni  e mezzo  ; ma  il 
suo  contegno  non  fu  gradito  di  troppo  al  suo  gregge,  sicché  determinossi 
a rinunziarne  la  sede,  nel  dicembre  del  4840;  ed  allora  ottenne  il  titolo  di 
arcivescovo  di  Eliopoli  in  parlibus,  e fu  dichiarato  canonico  della  basilica 
vaticana.  Per  la  quale  vacanza  fu  eletto  nello  stesso  mese  alla  vescovile 
dignità  l' anngnino  Cablo  Gigli,  il  quale  ne  prese  il  possesso  a’  24  del  me- 
desimo dicembre,  ed  attualmente  continua  a possederla.  Poco  di  lui  c del 
suo  governo  può  dirsi,  tranne  che  passò  finora  il  suo  tempo  in  visite  pa- 
storali, c si  che  ne  ba  ormai  compiuto  la  terza  nel  giro  di  tutta  la  diocesi. 

La  quale,  per  verità,  è alquanto  vasta  : perciocché  comprende  nel  suo 
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giro  ventisci  paesi  o castelli,  ciascuno  dei  quali  comprende  una  o più  par- 
rocchie, sicché  nella  loro  totalità  ascendono  al  numero  di  trentacinque.  A 
queste  se  ne  devono  aggiungere  altre  sette,  che  sono  in  Tivoli  : la  catte- 
drale, voglio  dire,  intitolata,  come  più  volte  ho  accennalo,  al  martire  san 
Lorenzo  ; san  Biagio,  di  cui  la  cura  è affidata  ai  frati  domenicani  ; san  Mi- 
chele arcangelo;  san  Vincenzo;  san  Silvestro;  santi  Giorgio  e Martino,  e 
santa  Croce.  Quest’  ultima  di  sanla  Croce,  a cagione  della  sua  povertà,  era 
stata  affidala,  da  trenta  e più  anni  addietro,  alla  cura  di  un  canonico  della 
cattedrale,  il  quale  amministravala  in  qualità  di  economo;  ma  questa, 
pochi  anni  or  sono,  per  lo  scavo  di  unu  grotta  sottopostavi,  crollò  quasi 
Il  del  tutto  ed  andò  venduta  a mani  laiche.  La  parrocchiale  fu  quindi  trasfe- 
j|  rila  provvisoriamente  alla  vicina  chiesa  do’  francescani  osservanti,  ai  quali 
fu  affidata  la  cura  delle  anime:  probabilmente  la  parrocchia  andrà  fra  poco 
divisa  in  quattro  parti,  ognunu  delle  quali  sarà  aggregata  alle  parrocchie 
contigue;  e cosi  Tivoli  ne  conterà  sei  solamente. 

Ma  ritornando  a dire  per  un  momento  della  diocesi  tiburlina  e dei 
paesi  che  la  compongono,  noterò  aver  essa  sofferto  alcuni  accrescimenti 
da  un  lato  c diminuzioni  dall'  altro,  a motivo  delia  recente  erezione  della 
nuova  diocesi  di  Poggio  Mirteto.  Qunnd’  io  ho  parlalo  di  essa,  ho  portalo 
la  bolla  pontificia,  che  ne  determinava  i confini  (I);  ed  ivi  è notato,  che 
dalla  diocesi  della  Sabina  si  toglievano  ed  a questa  di  Tivoli  si  aggregavano 
i quattro  castelli  o paesi  di  Cauemorto,  di  Pozzaglia,  di  Montorio  in  Valle 
e di  Pctescia  (2)  : ciò  avveniva  nel  1 84 1 a’  23  di  novembre.  E sebbene  la 
detta  bolla  abbia  enumerato  (5)  Ira  i castelli  rimasti  alla  diocesi  salnncsc 
quello  altresì  di  Palomhara,  composto  di  due  parrocchie,  a cui  vanno 
annesse  le  altre  due  di  Cretone  e di  Castclchiodato  ; tuttavia,  poco  dopo, 
fu  attribuito  aneli’  esso  colle  sue  adiacenze  alla  diocesi  tiburlina,  per  evi- 
tare I'  enorme  incomodo  della  distanza  di  più  di  un  giorno  di  cammino 
dalla  residenza  episcopale  sabincsc,  mentre  da  Tivoli  non  é lontano  che 
poche  miglia.  Ma  ciò,  che  ogni  uomo  assennato  avrebbe  riputato  ragione- 
vole ed  opportuno,  parve  al  clero  di  quelle  quattro  parrocchie  soverchia- 
mente incomodo  e inopportuno;  la  troppa  vicinanza,  cioè,  al  proprio 
vescovo,  di  cui  non  potevasi  eludere  con  tanta  facilità  la  sorveglianza. 

(i)  Veti,  oi  l voi.  \y  pag.  278  e *cg  (3)  Nella  pag.  u8i. 

(a)  Se  ne  ve<!»  la  paj;.  283. 
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Perciò  fecero  quei  preli  ripetute  istanze  alla  santa  Scile,  ond'  essere  di  bel 
nuovo  sottoposti  al  cardinale  vescovo  della  Sabina,  clic  di  tante  miglia  loro 
sta  discosto;  e vi  riuscirono  nel  settembre  del  corrente  anno  4 847,  sicché 
rimase  la  diocesi  di  Tivoli  nel  primitivo  suo  stalo. 

Non  esiste  in  tutta  questa  diocesi  veruna  chiesa  collegiata  ; il  solo  unico 
capitolo  é quello  della  cattedrale.  Esso  6 composto  di  ventidue  canonici, 
comprese  le  quattro  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  decano  c di 
proposto.  Sta  presso  di  esso  abitualmente  la  giurisdizione  parrocchiale  ; ma 
ne  ufi'ida  I’  attuale  esercizio  a due  suoi  vicarii  curati,  i quali  sono  sempre 
due  canonici,  i duo  di  ultima  elezione.  La  sola  cattedrale  ha  il  hattistcrio  ; 
c questo  serve  per  tutte  le  altre  parrocchie  della  città,  i cui  bambini  ven- 
gono recati  ad  esso  per  essere  rigenerati  collo  spirituale  lavacro.  I cano- 
nici, egualmente  che  le  quattro  dignità,  vestono  la  cappamagna  con  pelli, 
nell'inverno,  e la  cotta  sopra  il  rocchetto,  nell'estate:  ufGziano  essi  alter- 
nativamente il  coro  di  quindici  in  quindici  giorni  per  turno.  Sono  addetti 
inoltre  alla  uffizialurn  della  cattedrale  dodici  beneficiali  corali,  i quali  in- 
dossano la  cappa  con  pelli  bigie  sopru  la  cotta  nell’  inverno,  e la  semplice 
cotta  nell’  estate. 

Il  seminario,  che  ho  nominato  quando  parlai  del  suo  benemerito  fon- 
datore Giulio  Roma  cardinale  c vescovo  di  Tivoli,  è un  bell’  edilizio  sulla 
foggia  di  grandioso  palazzo,  piantato  in  sul  più  elevato  punto  della  città, 
donde  gode  salubre  aria  purissima  : è capare  di  una  quarantina  circa  di 
cherici.  Il  palazzo  vescovile  é contiguo  alla  cattedrale;  ma  bisognerebbe  di 
molli  ristauri  per  conciliarne  collo  salubrità  la  decenza.  L'odierno  vescovo 
non  lo  abita  : ha  scelto  per  sua  residenza  un  secondo  piano  di  un  palazzo 
particolare,  vicinissimo  ni  seminario. 

Ricorderò  anche  le  famiglie  claustrali,  che  soggiornano  in  Tivoli.  Vi 
hanno  convento  i domenicani,  i francescani  osservanti,  i cappuccini,  i ge- 
suiti, presso  cui  è la  biblioteca  pubblica  della  città  ed  un  convitto  di  gio- 
vani, i cappuccini,  gl’  ignorantelli,  ed  i signori  della  missione.  Evvi  altresì 
un  monastero  di  francescane  clarisse  ; ed  una  casa  di  educazione  pubblica 
di  fanciulle  hanno  le  suore  della  carità. 
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Ho  promesso  di  dare  separatamente  qualche  notizia  di  Scinco,  eh’  era 
anticamente  nn  castello  della  diocesi  di  Tivoli,  ed  oggidì  è una  città  soggetta 
alla  giurisdizione  dell’  abate  nullità  dioecens  del  monastero  benedettino  di 
santa  Scolastica  ; ed  eccomi  a soddisfare  alla  promessa  mia. 

Non  mi  fermerò  a dire  del  nome  di  questa  città,  la  cui  derivazione  si 
deve  fuor  di  dubbio  ripetere  dall'  esistenza  degli  antichi  laghi  neroniani, 
conosciuta  perciò  presso  i Ialini  col  nome  di  Sublacu»;  nè  ricorderò  le 
antiche  vicende  allorché  slava  soggetta  alla  spirituale  giurisdizione  del  li- 
burtino  pastore.  Bensì  scorrerò  di  volo  le  più  notevoli  epoche  del  suo  mo- 
nastero primario,  la  cui  chiesa,  detta  da  alcuni  impropriamente  collegiata, 
da  altri  impropriamente  pure  cattedrale,  è la  chiesa  di  residenza  dell’ abate, 
che  tiene  sulla  città  e sui  sottoposti  paesi  la  spirituale  giurisdizione.  La 
qual  chiesa  più  esattamente  io  crederci  doversi  nominare  abaziale  nullius 
dioecetis , perciocché  il  possessore  di  essa,  benché  vi  tenga  la  cattedra,  non 
ha  che  il  titolo  semplicemente  di  ubate.  E questa  giurisdizione  pressoché 
vescovile  ebbe  principio  dal  papa  Urbano  Vili,  il  quale  sciolse  dalla  sog- 
gezione de'  rispettivi  vescovi  la  città  di  Subiaco  e lo  terre,  che  ne  formano 
presentemente  la  diocesi,  c sotto  il  medesimo  abate  le  ridusse.  Ed  allora 
soltanto  incominciò  la  serie  degli  abati  commendalnrii,  successori  degli 
abati  monastici,  clic  da  san  Benedetto  in  poi  ne  avevano  governato  gli 
affidati  possedimenti. 

San  Benedetto  infatti  nell’  anno  decimoquarto  della  sua  età,  correndo 
I’  anno  dell’  era  cristiana  494,  si  ritirò  a Subiaco  nell’  orrenda  spelonca, 
che  tuttora  ritiene  il  nome  di  Sacro  Speco,  ed  ivi  pose  le  fondamenta  del 
suo  claustrale  istituto.  Ivi  nel  502  fu  stabilito  dai  suoi  discepoli  soprain- 
tcndente  o piuttosto  abate  della  loro  famiglia  ; e di  là  venticinque  anni  dopo 
parli,  per  trasferirsi  a Monte  cassino,  lasciandovi  intanto  successore  suo 
sant' Onorato.  Questi  nel  545  ne  ingrandì  il  monastero;  ma  di  là  fuggi- 
rono, nel  000,  quanti  v’  erano  monaci,  e corsero  a cercare  asilo  in  Roma, 
perchè  i longobardi  vi  avevano  appiccato  il  fuoco  e lo  avevano  ridotto 
all’  estrema  desolazione.  Un  secolo  dipoi,  nel  705,  vi  ritornarono  alfine, 
confortati  dalla  generosità  del  pontefice  Giovanni  VII,  il  quale  cooperò  al 
ristabilimento  c alla  rifabbrica  del  desolato  monastero.  Ne  condusse  al 
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termine  il  lavoro  o vi  compì  la  contigua  chiesa  il  quarto  abate  Stefano  I, 
nel  seguente  anno  705. 

Oltre  al  suindicato  monastero,  altri  se  ne  ricordano  fabbricati  o dallo 
stesso  san  Benedetto,  o dai  successori  di  lui  o dalla  pia  liberalità  di  facol- 
tosi benefattori:  in  tutto  ne  sorsero  dodici.  Ma  non  molto  dopo  soffrirono, 
qual  più,  qual  meno,  orrendi  guasti  per  le  nuove  invasioni  dei  barbari  ; 
particolarmente  nell’  8 40  quando  i saraceni  e col  ferro  e col  fuoco  vi 
sparsero  la  desolazione  e il  terrore.  Fu  nell' 847  che  il  pontefice  Leone  IV, 
ad  istanza  del  sesto  abate  Pietro  I,  consccrò  due  altari  nella  nuova  chiesa 
del  sacro  Speco,  di  cui  era  stato  fondatore  esso  abate.  Nel  monastero  in- 
tanto di  santa  Scolastica  continuarono  i monaci  a dimorare  tranquilli, 
finchù  nel  955  le  ripetute  irruzioni  degli  Unni,  che  vi  appiccarono  il  fuoco, 
li  costrinsero  a darsi  alla  fuga.  Ma  di  bel  nuovo  la  pontificia  venerazione 
verso  quel  luogo,  santificato  dalle  virtù  e dal  soggiorno  del  patriarca  dei 
monaci  occidentali,  lo  fece  risorgere  dalle  sue  rovine  : ne  prese  infatti  par- 
tieolar  cura  il  papa  Benedetto  VII,  il  quale,  nel  981 , il  di  4 dicembre,  vi 
consccrò  la  novella  chiesa  sotto  il  titolo  di  san  Benedetto  c di  santa  Scola- 
stica, c confermò  all’  abate  Giorgio  I,  che  n’  era  il  XV  della  serie,  il  pos- 
sesso del  castello  di  Subiaco  ed  altri  possedimenti  gli  regalò. 

Crebbero  intanto  vieppiù  sempre  colle  possessioni  del  monastero  anche 
le  giurisdizioni  dei  monaci  c i diritti  del  loro  abate;  sicché,  essendo  dive- 
nuti padroni  di  più  castelli  c terre  nelle  diocesi  di  Palcslrina  c di  Anagni, 
ebbero  frequenti  dispute  e liti  coi  vescovi  di  quelle  chiese.  Ma  più  frequenti 
n’  ebbero  col  vescovo  di  Tivoli,  nel  recinto  della  cui  diocesi  esisteva  ap- 
punto Subisco.  Alcune  di  queste  controversie  ho  ricordate  nelle  rispettive 
narrazioni  delle  medesime  chiese.  E mentre  queste  vigorosamente  agita- 
vnnsi,  il  pontefice  Urbano  VI,  nell’anno  1380,  ridusse  1’  abazia  allo  stato 
di  commenda,  c diede  principio  a quella  serie  di  abati  commendatarii,  per 
lo  più  cardinali,  che  godendone  i frutti  ne  amministravano  il  temporale  c 
lo  spirituale  potere. 

La  chiesa  abaziale,  ossia  di  residenza  dell’  abate  commendatario,  è 
cospicua  c ragguardevole,  si  per  1’  antichità  dell’  origine,  si  per  la  magnifi- 
cenza dell’  odierno  suo  stato.  Imperciocché  la  prima,  che  vi  aveva  eretta 
san  Benedetto  intitolata  ai  santi  Cosmo  e Damiano,  fu  per  le  vicende 
guerriere,  di  cui  ho  fatto  parola,  in  altri  tempi  rifabbricata  ; c poscia,  di 
bel  nuovo  distrutta,  novellamente  rialzala.  E in  queste  vicissitudini  le  fu 
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cangiato  l' antico  titolo  in  quello  di  san  Benedetto  e santa  Scolastica,  ed  a 
questo  le  fu  sostituito  dal  pontefice  Pio  VI,  nel  1789,  I’  odierno  di  santo 
Andrea  apostolo.  Nel  giro  infatti  di  quattro  secoli,  eh’  erano  corsi  tra  la 
istituzione  di  questa  commenda  e l’ assunzione  del  cardinale  Gian  Angolo 
Braschi  alla  suprema  dignità  di  pontefice  sotto  il  nome  di  Pio  VI  ; il  quale, 
essendone  abate  commendatario,  mcntr’era  cardinale,  volle  ritenerne  anche 
pontefice  il  grado  ; a considerevole  deperimento  era  ridotta  quella  basilica, 
malgrado  i ristauri,  che  di  quando  in  quando  ne  avevano  procurato  alcuni 
de’ suoi  prelati  commcndatarii.  Egli  pertanto  con  sovrana  munificenza,  c 
per  soddisfare  alla  sua  devozione  verso  il  santo  apostolo  e per  provvedere 
ai  bisogni  di  questa  sua  abaziale  residenza,  alla  magnifica  impresa 
si  dedicò. 

Era  poco  più  di  un  secolo  dacché  il  pontefice  Urbano  Vili  aveva  posto 
fine  intieramente  alle  tante  controversie,  che  sino  allora  avevano  sussistito 
tra  gli  abati  commendatarii  c i vescovi  di  Palestina,  di  Anagni  e di  Tivoli, 
nelle  cui  diocesi  esistevano  gli  abaziali  possedimenti.  Ed  avevavi  posto  fine 
con  una  determinazione  che  ne  troncava  qualunque  altra  avesse  potuto 
insorgere  per  l’avvenire.  Tolse  quei  luoghi  alla  vescovile  giurisdizione  di 
quei  prelati  e formò  di  essi  una  nuova  giurisdizione  che  senza  essere  dio- 
cesi vescovile  fosse  esente  da  qualunque  vescovile  potestà;  c di  questa 
nuova  giurisdizione  investi  1’  abate  commendatario  di  alloro,  eh’  era  il 
cardinale  Antonio  Barberini.  La  bolla,  che  ne  ha  relazione  e che  gli  confe- 
risce tutto  il  temporale  o lo  spirituale  potere  sopra  le  terre,  di  cui  ragiono, 
appartiene  all’anno  1638.  Le  quali  terre  componenti  la  novella  giurisdi- 
zione sono  sedici,  oltre  alla  città  di  Subisco,  eh’  é la  primitiva  cd  ordina- 
ria residenza  dell'  abate,  c comprendono  nella  loro  totalità  una  popolazio- 
ne di  più  di  quattordici  mila  anime.  I luoghi  soggetti  all’  abate  di  Subisco 
sono  sedici,  senza  calcolarvi  la  delta  città  ; e sono  i seguenti.  Trevi  o 
Trebi,  già  un  tempo  città  vescovile,  di  cui  ho  parlato  immediatamente  dopo 
la  narrazione  della  chiesa  di  Anagni  (I),  e la  cui  chiesa  principale  6 colle- 
giata con  capitolo  di  canonici;  e poscia  seguono  i castelli  di  Afila,  di  Rocca 
Cantcrana,  di  Rocca  Media,  di  Rocca  santo  Stefano,  di  Augusta,  di  Came- 
rata, di  Canterano,  di  Cervaria,  di  Cerreto,  di  Civitella,  di  Jenna,  di  Ge- 
rano,  di  Marano,  di  Ponzia  e di  Roiatc.  Ognuno  di  questi  paesi  ha  il  suo 
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fonte  battesimale,  benché  le  parrocchie,  eh’  essi  comprendono,  siano  vonli 
quattro,  tu  Subisco  n'  esistono  due. 

Benemerito  dello  spirituale  governo  di  questa  badia  fu  in  particolnr 
modo  il  eardinale  Carlo  Barberini,  nipote  di  quel  primo,  che  ho  nominato 
testé,  e tra  i eommendatarii  vigesinio.  Egli  nel  1 675  intraprese  e condusse 
a termine  la  visita  di  tutte  le  parrocchie  appartenenti  alla  sua  giurisdizione, 
e nell’  anno  seguente  radunò  il  sinodo,  addi  5,  4,  5 e 6 di  giugno,  il  quale 
fu  pubblicato  colle  stampe  in  Roma  nell'anno  stesso  4 674.  E inoltre  si 
accinse  il  magnanimo  porporato  alla  fondazione  di  un  seminario  per  edu- 
carvi i cherici,  acciocché  le  parrocchie  alla  sua  cura  affidate  potessero  ad 
ogni  bisogno  essere  provvedute  di  saggi  ed  opportuni  pastori:  e vi  diede 
principio  nel  1676.  Ma  poiché  il  luogo  da  lui  scelto  non  godeva  di  un’aria 
affatto  salubre,  fu  cura  del  suo  successore,  cardinale  Francesco  Barberini, 
di  trasferirlo  in  luogo  migliore  e più  ampio;  c con  si  felice  riuscita  vi 
si  adoperò,  che  nel  dt  13  novembre  1715  potè  farne  I’  apertura,  concor- 
rendovi sedici  seminaristi,  che  in  seguito  crebbero  sino  al  numero  di 
sessanta. 

Ma  di  più  liberali  beneficenze  alla  città  di  Subiaco  fu  munifico  largitore 
il  sovrano  pontefice  Pio  VI,  abate  commendatario,  come  poco  dianzi  ho 
narrato,  di  questa  chiesa.  Egli  infatti,  ollrecché  la  nuova  basilica  abazialc, 
rizzata  delle  fondamenta,  volle  « che  si  aprisse  tra  scogli  e dirupi  un’arn- 
» pia  carrozzabile  strada  conducente  all’  antica  rocca  ; che  la  stessa  rocca 

• si  rinnovcllasse  in  abaziale  palazzo;  che  demolita  nella  pubblica  piazza 
» non  piccola  casa,  fosse  riedificala  in  comoda  e conveniente  abitazione 
» vicariale;  che  fatto  acquisto  della  cartiera  si  rivestisse  di  più  saldi  muri 

• nell’  esterno,  si  riformassero  gl’  interni,  si  ampliasse  nell'estensione  e ncl- 
» 1’  altezza,  per  le  quali  cose  tutte  consumati  furono  circa  sedici  anni.  • 
Queste  notizie  ci  porge  la  llrevc  relazione  dell'  introduzione  e prosegui- 
mento degli  studj  pubblici  in  Subiaco,  premessa  alle  Regole  del  nuovo  semi- 
nario di  Subiaco,  stampate  in  Roma  nel  1797. 

Né  solamente  a sue  spese  rizzò,  ma  personalmente  altresì  consacrò  il 
nuovo  tempio  il  generoso  pontefice  abate,  nel  giorno  22  maggio  1789. 
Nella  quale  circostanza  pronunziò  erudita  omelia,  pubblicala  nel  medesimo 
anno  in  Roma,  in  seguito  alla  relazione  che  del  sacro  rito  ne  fece  monsi- 
gnore Cesare  Brancadoro,  arcivescovo  di  Nisibi.  Bella  erezione  del  palazzo 
suinmentovato,  della  via  che  od  esso  conduce,  e della  residenza  per  lo 
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vicario  c per  la  cancelleria  tramandano  ai  posteri  la  memoria  tre  analoghe 
iscrizioni,  in  ciascuno  degl'  indicati  luoghi  scolpite.  E similmente  di  altre 
sue  opere  di  magnificenza,  condotte  a fine  in  Subiaco,  fanno  testimonianza 
altre  epigrafi  nei  rispettivi  luoghi  collocate.  Per  la  solennità  poi  da  lui 
celebrata  della  consecrazione  del  nuovo  tempio,  o per  le  ricchissime  sup- 
pellettili che  vi  donò  ; delle  quali  i soli  candelieri  dell'  aitar  maggiore  costa- 
rono diecimila  scudi  romani;  vollero  i canonici  erigergli  nella  sacrestia  un 
monumento  onorevole,  col  suo  busto  in  marmo  e colla  sottopostavi 
iscrizione,  che  qui  trascrivo  : 

D.  N.  PIO  . VI  . PONT.  MAX. 

PARENTI  . OTTIMO  . PRINCIPI  . MTXIFICENT1SSIMO 
IH  . SVMMA  . OPTATISSIMI  . ADYERTVS  . LAETITIA 
ORDO  . CANONICORVM  . 8VBLAQVENSIVM 
AMPLIFICATORI  . DIG.MTATIS  . SVAE 
ANSO  . MDCCLXXXIX. 

QYO  . VETEREM  . AHTISTITIS  . INDTLGENTISSIMI  . AMORE*  . CTOAMQVE  . REFERENS 
CIVITATE  . M0NVMENTI3  . DECORATA  . LEGIBVS  . CORST1TVIA 
TEMPLVH  . AVGVSTV*  . MAXIMA* 

A . SOLO  . KEFECTYM  . DONA&IISQVE  . OMNIS  . GENERIS  . LOCVFLETATVM 
SORORI  . ANDREAS  . APOSTOLI  . CAELESTIS  . PATRONI 
SOLEMN1BYS  CAEREMOÌUIS  . CONSECRAVIT 

Anche  sullo  porta  principale  del  tempio  fecero  scolpire  i subiacosi  una 
iscrizione,  che  ne  attcstasse  perpetuamente  ai  posteri  la  faustissima  ccro- 
monia  c la  splendidissima  liberalità:  la  quale  iscrizione  ò del  tenore 
seguente  : 

PIVS  . VI.  PONTIFEX  . MAXIMVS 
QVO  . PIETATIS  . E1VS  . STVDHSQVE  . ERGA  . SANCTISSIMVM 
PETRI  . GERMANVM  . ANDREAM  . APOSTOLVM 
APVD  . SVBLAQVENSES  . SVOS  . MONVMENTVM  . EXTARET 
AEDEM  . VETEREM  . LOCI  . ANGVSTIIS  . INCOMMODAM 
ET  . VETVSTATE  . SQVALLENTEM  . AMOLITVS 
TEMPLVM  . GEMINVM  . IMMENSA  . ABS1DIS 
SVBSTRVCTIONE  . PROLATVM 
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SACRARIO  . SVMMA  . ORNAMENTORVM  . COPIA  . INSTRVCTO 
AD  . OPERIS  . DIGN1TATEM  . PERFECTVM 
ANNO  . MDCCLXXXVIIII. 

SVPRA  . CIVITATIS  . VOTA 
PRAESEN.  DEDICAVIT 

Erano  insieme  col  papa  in  quella  occasione  parecchi  altri  vescovi,  tra 
i quali  l’arcivescovo  di  Larissa  in  partilms  c il  vescovo  di  Alatri.  Questi, 
secondo  l’ uso  antichissimo  della  Chiesa  ; per  cui  il  pontefice  non  suole 
consecrarc  che  l' aitar  maggiore,  mentre  lascia  agli  altri  vescovi  assistenti 
l’ incombenza  di  consecrarc  gl’  inferiori  ; consacrarono,  nel  di  seguente,  il 
primo  sei  altari  della  chiesa  supcriore,  il  sccoudo  tre  del  sotterraneo. 

Nè  tacer  devo  I'  ultima  faustissima  gloria  della  sublaccse  basilica,  otte- 
nuta in  quest'  anno  stesso  per  la  generosità  del  regnante  pontefice  Pio  IX. 
L’  abate  commendatario,  dopo  la  morte  di  Pio  VI,  n’  era  stato  sempre  un 
cardinale;  sicché  di  mano  in  mano,  sino  all' eminentissimo  Polidori,  che 
ne  fu  l’ ultimo,  era  passata  la  commenda  dall’  uno  all'  altro  dei  membri  del 
sacro  collegio.  E sempre  I’  economico  stato  della  mensa  abazialc  aveva 
sofferto  gravissimi  danni,  i quali  giunsero  per  verità  al  loro  colmo  sotto 
quest’  ultimo,  che  nominai.  Traltavasi  pertanto,  lui  morto,  di  dovergli  dare 
un  sostituto:  ma  l' estremo  deperimento,  in  cui  trovavasi  l’ amministra- 
zione, mosse  il  magnanimo  cuore  dell’  immortale  pontefice  ad  assumere  in 
sé  stesso  la  commenda,  acciocché  a poco  a poco  se  ne  possa  ristabilire  il 
pristino  stato,  mcntr’  egli  de'  frutti  di  quella  non  vuole  a sé  riserbare  un 
quattrino.  Ed  è questo  il  primo  ed  unico  esempio,  per  cui  si  veda  un  papa 
che  unisca  in  sé  la  pontificia  supremazia  c I’ abazialc  dignità  commendata- 
ria. Primo,  dissi,  ed  unico  questo  esempio  ; perchè,  schiene  Pio  VI  sia  stato 
e papa  ed  abate  commendatario  di  Subiaco,  non  fece  che  ritenere  ciò  che 
da  cardinale  aveva  prima  ottenuto;  nel  modo  stesso,  che  Benedetto  XIII 
non  rinunziò  all'  arcivescovato  di  Benevento,  cui  possedeva  pria  d' esser 
papa,  e che  Pio  VII  similmente,  anche  dopo  esser  papa,  continuò  a posse- 
dere il  vescovato  d’ Imola.  Ma  l’esempio  di  Pio  IX  è primo  ed  unico  per 
la  circostanza  notabilissima,  che  avanti  la  sua  esaltazione  al  pontificalo 
non  possedeva  quella  commenda.  Nella  primavera  pertanto  del  corrente 
anno  18-57  il  pontefice  gloriosamente  regnante  si  trasferì  da  Roma  a Su- 
bisco, ove  con  solennissima  pompa  pigliò  il  possesso  di  questa  chiesa  e 
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della  diocesi  abazialc. 

colmando  di  sommo  giubilo  c ammirazione  tutti 

quei  fortunati  suoi  diocesani. 

Con  queste  notizie 

io  pongo  fine  al  racconto  di  ciò,  che  ha  relazione  a 1 

Subiaco,  e ebe  in  ristrettissimo  compendio  m' è piacciuto  di  esporre,  quasi 

a compimento  delle  notizie  mie  sulla  chiesa  di  Tivoli,  entro  i recinti  della 

cui  antica  giurisdizione  vescovile  trovavasi  quella  città.  Non  altro  pertanto 

mi  rimane  adesso  da  dire,  sennonché  progressivamente  recare,  come  sem- 

prc  per  le  altre  diocesi  ho  fatto,  il  catalogo  cronologico  dei  sacri  pastori, 

che  di  tempo  in  tempo  governarono  la  santa  chiesa  tiburtina;  ed  ecco 

appunto  che  immediatamente  qui  lo  soggiungo. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

1.  Nell’ 

inno  566.  Paolo,  o Paolino. 

II. 

4 1 5.  Fiorenzo. 

III. 

465.  Candido. 

IV. 

595.  Anastasio. 

V. 

649.  Decorato. 

VI. 

678.  Maurizio. 

VII 

721.  Anastasio  II. 

Vili. 

743.  Giovanni  I. 

IX. 

769.  Teodosio. 

X. 

826.  Sebastiano. 

XI. 

853.  Orso. 

XII. 

86 1 . Leone. 

XIII 

877.  Pietro. 

XIV. 

945.  liberto. 

XV 

947.  Giovanni  II. 

XVI 

971.  Aurizo. 

XVII. 

978.  Giovanni  III. 

XVIII. 

982.  Amizzone 

XIX. 

1000.  Gualtero. 

XX. 

1013.  Gerardo. 

XXI. 

1014.  Bosone. 

XXII. 

1029.  Benedetto. 

XXIII. 

1030.  Giovanni  IV  cardinale. 
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XXIV.  Nell'  anno 

1074. 

Adamo. 

XXV. 

4 410. 

Manfredo. 

XXVI. 

4125. 

Guido  cardinale. 

XXVII. 

44-58. 

Ottone. 

xxvm. 

4179. 

Milonc. 

XXIX. 

4209. 

Jacopo-Antonio  Colonna. 

XXX. 

42-58. 

Teodino. 

XXXI. 

4253. 

Geraldo. 

XXXII. 

4205. 

Gotifrcdo. 

XXXUI. 

4205. 

Jacopo  1. 

XXXIV. 

4280. 

Sabanzio. 

XXXV. 

4318. 

Fra  Jacopo  II. 

XXXVI. 

4320. 

Fra  Giovanni  V. 

XXXVII. 

4337. 

Fra  Branca. 

XXXVIII 

4337. 

Fra  Giovanni  VI. 

XXXIX. 

43-42 

Nicolò  I. 

XL. 

4350. 

Daniele. 

XLI. 

4 367. 

Fra  Filippo  card.  Rulini. 

XLII. 

1380. 

Pietro  II  Cenci. 

XLIIl. 

4389. 

Pietro  III  Staglia. 

XLIV. 

4 398. 

Domenico  1 Valermi, 

XLV. 

4-549. 

Sante  de  Cavia. 

XLVI. 

4-527. 

Nicolò  li  de' Cesari. 

XLVII. 

4-550. 

Fra  Lorenzo. 

XL  Vili. 

4474. 

Angelo  1 Lupo. 

XLIX. 

4 580. 

Antonio  I Grassi. 

L. 

4492. 

Evangelista  de  Marlinellis. 

LI. 

4 499. 

Angelo  II  Leonini. 

LII. 

4509. 

Camillo  Leonini. 

LUI. 

4513. 

Francesco  I card.  Sederini. 

LIV. 

4547. 

Camillo  Leonini,  di  nuovo. 

LV. 

4528. 

Marc’  Antonio  I Croce. 

LVI. 

4553. 

Gian  Andrea  Croce. 

LVII. 

4595. 

Domenico  II  card.  Tosco. 

LVIII. 

4 606. 

Giambattista  Tosco. 

LIX. 

4 624. 

Bartolomeo  card.  Cesi. 
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LX.  Nell'  anno 

1022. 

LXI. 

4024. 

LXII. 

4054. 

LX1II. 

4652. 

LXIV. 

4675. 

LXV. 

4670. 

LXVI. 

1679. 

LXVII. 

4690. 

LXVIII. 

4728. 

LXIX. 

4758. 

LXX. 

4764. 

LXXI. 

4765. 

LXXII. 

4782. 

LXXIII. 

4785. 

LXXIV. 

4846. 

LXXV. 

4818. 

LXXV1. 

4820. 

LXXVII. 

4827. 

LXXVIII. 

4840. 

O L I 

Marc’  Antonio  II  card.  Gozzadini. 
Mario  I Orsini. 

Giulio  I card.  Roma. 

Marcello  card.  Santacroce. 
Federigo  card.  Sforza. 

Mario  II  card.  Albrizzi. 

Galeazzo  card.  Marcscotti. 
Antonio  II  Fonseca. 

Placido  Maria  Pezzancheri. 
Francesco  II  Castellini. 

Tommaso  Galli. 

Giulio  li  Natali. 

Gregorio  Barnaba  Chiaramonti. 
Vincenzo  Manni. 

Fra  Pier  Alessandro  Banfi. 
Giuscppc-Crispino  Mazzotti. 
Francesco  III  Canali. 

Francesco  IV  Picchi. 

Carlo  Gigli. 
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Dovrei  qui  parlare  adesso  della  chiesa  vescovile  di  Postecoevo,  la 
quale  tra  i pontiQzii  possedimenti  è un’  altra  delle  diocesi  della  Campagna 
romana.  Ma  poiché  questa  é unita  aeque  principaliler  colle  due  chiese  di 
Aquino  e di  Sora,  che  stanno  nei  regno  napoletano  ; perciò  mi  riservo  a 
parlare  di  essa  allorché  di  quelle  dovrò  parlare,  a fine  di  non  aver  a ripe- 
tere di  bel  nuovo  le  cose,  che  a tutte  e tre  sono  comuni.  Qui  pertanto 
pongo  line  anche  alla  storia  delle  chiese  della  Campagna,  ed  a quella  mi 
affretto  delle  diocesi,  che  nelle  Marche  sopravanzarono  a qualsiasi  giuris- 
dizione metropolitica  ; di  quelle,  voglio  dire,  che  sono  immediatamente  sog- 
gette alla  santa  Sede.  Ed  elleno  formeranno  la  materia  del  seguente  volume. 


* Fise  del  sesto  volume. 
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